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AL  CHrARISSIHO  t  REVERENDO  SIC.VORE 

ENRICO  WELLESLEY 


Signor  mio  Ossorvandissimo, 


^ébb«M  gitesi'  Operoy  ebe  per  mia  eura  ritorna  ara  in 
luce,  abbia  tali  e  tanti  pregi  da  rendm'la  a  chiunque 
aeeeuitsitìMy  e  presto  ai  vostri  compatrioti^  che  non 
ne  avessero  conoeceway  possa  esserle  bastante  rac- 
comandazione il  far  loro  noto  che  a  procurarne  lu 
presente  ristampa  sono  stato  non  che  da  altri  inco- 
raggiato da  Voi,  che  in  ogni  genere  di  lettere,  parti' 
eolarmente  nelle  Italìanej  siete  tanto  versato,  stimo 
nondimeno  che  U  debba  aggiungere  un  nuovo  pregio 
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il  inaHdoì-la  fuori  fregiaiadel  fwme  Mostro.  Mi  prendo 
perciò  la  libertà  ft  inUtotarveta.  Dehì  condonatemi 
l'ardire;  e  pregandioui  di  contìTmarmi  il  vostro  pa- 
trocinio, credetemi,  quale  con  ogni  maggiore  ossequio 
mi  rassegno, 

Drighlon,  piugno  IB43. 

Vostro  Devotissimo  Servitore 
G.  CANGIA. 
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r  DIS€E]VDENTI  DELLA  SUH  CASI 

PIETRO  DELLA  VALLE 


IL  PELLEGRINO 


Unico   Ceppo  di  esEs,  per  innanti,   a   lop   padre 
benediiioni  e  Ibliciià 


Atói,  miei  pmleri ,  che  la  Dio  meni ,  quanfvngue  rotato 
già  Mio  in  Bitma  di  gueila  famiglia,  ne^lempi  addietro  di- 
gitila m  più  rami  ed  assai  piena  di  gente;  oggi  nondimeno 
tedendomi  conceduto  dal  Cielo  buon  numero  di  figliuoli  del- 
/'«no  e  dell'altro  sesso,  ho  speranza  che  h)  qualstvo^ia  età 
*<m  abbia  da  mancar  mai  alla  patria  chi  perpetui  il  nostro 
nome.  A  eoi,  dunque,  a  evi  di  ragione,  piU  che  ad  altri  si 
eomeiene ,  dedico,  venendo  ara  t'n  luce,  guesto  parlo,  nato  in- 
sieme insieme ,  e  dall'ozio  frequente  degli  spessi  miei  ritira- 
menti nel  museo,  e  dalle  continue  fatiche  de'miei  lunghi  viaggi 
per  taUe  parti  del  mondo  da  me  corse  con  piede  e  con  mente 
non  oiÙMfl.  L'offerisco  a  voi,  aeeioechè,  oltre  il  diletto  della 
cm-itfsilà,  e  t'ulile  notizia  di  molte  cose  strane  che  siete  per 
etmame;  se  in  tante  mie  azioni  che  contiene,  laliper  ventvra 
ve  ne  troverete  che  vi  paian  degne  d^imilazione,  le  prendiate 
per  esempi,  che  quanto  pOt  domestici,  tanto  maggior  forza  son 
aiemro  che  avranno  in  persuadervi-  E  se  alcuna,  a  caso,  ve  ne 
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tcor^tte  da  ttitr  fuggita ,  vi  mna  di  amertimmlo  per  non 
àuomrvi;  e  tiavi  ricordo  di  pregar  Dio  benedetto' che  per- 
doni og^i  fatto,  *  cki  dti  mtdetimo  a  voi  lutto  'j  ma^ior 
bene  che  bramar  »i  patta  in  quetla  e  ntlVallra  vita  duidera, 
e  con  attidue  preghiere  d'impetrar  di  continuo,  junn/o  piti  m 
e  puà ,  efficacemente  contende. 
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L'AUTORE  A  CHI  LEGGE 


ABUSATA  lo,  eartoao  (ettore,  ch«  al  rignor  Mario  ScMpano 
mio  grande  amìeo  «  gran  letterato  (a  cui,  pregatone  da  ìai 
mtAetìmo  per  talli  i  miei  Tiaggl,  di  quando  tn  qoan^  la  scrl- 
tera  ciò  che  ini  oecorreva  di  federe  e  dt  osserrare)  qoesie 
mie  lettere  doressero  aerrir  Solamente  di  rozia  e  ctniriisa 
materia  ;  dalla  qaale  poi,  egli,  e  non  io,  ttòntorme  mi  arsvi 
dato  intenzione  e  «peranza,  areHC  a  catare  in  netto  ana  rela- 
zlone  ben  composta  di  lotto  'I  mio  jtellegrinaggia  che,  alesa 
ed  ordltiata  da  lai  iJ  sicuro,  e  quanto  alla  eloquenza  e  quanto 
aHa  doUrina,  e  ad  ogni  altra  bellezza,  sarebbe  slata  di  gran 
lungi  migliore  di  qualsivoglia  mia  mal  raccolta  Tarraglne.  Bla 
polcbA  il  Signor  Karlo  sopraffatlo,  come  credo,  e  dalle  sue 
conlioae  occupaziooi,  e  forse  aoche  dal  soverchio  de'mate- 
riall  che  io  gli  maodara,  non  ha  potuto  ciò  eseguire,  mi  è 
stalo  Torta  di  andar  pensando  come  proTVedere  ad  mi  mio 
gÌBSto  desiderio,  che  le  tante  mie  fatiche  di  cosi  lungo  Tiag- 
^are  non  restassero  defraudale  del  premio  di  farsi  almeno 
•ole  ti  mondo  ;  né  il  mondo  privo  del  gusto  e  di  qualche  uH- 
Mé,  efae  per  irrenbira  ne  polri  raccogliere.  Il  kIo  discorso 
dt^iei  tten^f  che  poco  dopo  il  mk  ritomo  In  Homi  io  iM 
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IV  PREFAZIONE  DELL'AUTORE 

publiticamcntc  all'accademia  <le'^ti  Umorislì,  non  poteva  sod- 
disfare a  pieuo  né  a  ine  slesso,  né  a  quei  poclii  die  l'udi- 
rono 0  l'han  lettOi  poiché  in  esso,  per  la  necessaria  brevità, 
non  si  polè  delle  cose  appena  accennar  la  sola  sostanza,  non 
che  piegarne  quanto  Taceva  di  mestiere.  Ed  a  fine  che  ne 
avesse  ogni  studioso  contezza  a  compimento,  il  dar  buona 
forma  ad  una  relazione  disposta  per  ordine  di  materie,  o  in 
altra  f(^gia  più  conveniente,  a  me  sarebbe  stato  e  diOlcile  e 
noioso.  Onde,  per  maggior  facilità ,  cosi  consiglialo  da  amici 
inlendeniì ,  ho  risoluto  di  comunicare  al  pubblico  le  stesse 
mie  lettere,  tali  appunto  quali  al  signor  Mario  le  mandai; 
che,  sebbene  appresso  di  me  non  ne  aveva  potuto  ritener 
esemplare;  in  Italia  nondimeno  capitale  già  tutte,  non  solo 
in  man  di  lui  fedelmente  conservate  al  mio  ritorno  ritrovai, 
ma  le  copie  di  ^ise  ancora  appresso  di  molti  altri,  che  aven- 
dole vedute,  e  non  essendo  riuscite  loro  ingraie,  ed  in  Na- 
poli ed  in  Roma  se  le  avevano  trascritte.  Le  ho  migliorale 
con  lutto  ciò  qualche  poco,  se  io  non  m'inganno,  da  quei 
primi  originali:  perchè  dalla  scrittura  ne  ho  tolto  ogni  scor- 
rezioncella,  o  fosso  di  ortogralia  o  di  lingua,  che  in  quel 
primo  schizio  inavvedutamente  vi  fosse  potula  trascorrere. 
Ne  ho  levato  anche  in  diversi  luoghi  molte  ciance  e  cosette 
mie  particolari,  le  quali  allora  all'amico  io  scriveva,  come 
a  lui  solo  in  confidenza,  ma  non  con  pensiero  ne  voglia  che 
con  ognuno  si  divulgassero.  Ed  all'  incontro ,  in  molti  altri 
luo^i  le  ho  accresciute  di  più  o  più  cose  allo  relazioni  ap- 
partenenti ,  che  quando  le  inviai,  per  la  fretta  dello  scrivere, 
o  aveva  alTatto  tralasciate,  oppur  aveva  solo  toccate  succio- 
tameatc  con  animo  che  si  avessero  un  di,  quando  uopo  fosse 
stato,  meglio  a  distendere.  È  panilo  agli  amici  miei  e  pari- 
mente a  me,  che  di  tal  sorte,  queste  relazioni,  a  le  ancora 
»ano  per  esser  più  accolte  si  per  il  modo  dello  scrivere  che 
sarà  più  mioto  e  meno  usalo ,  si  anche  per  la  schieltezzv 
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>e  cbe  con  sé  porteranoo,  come  dsl  primo  caderon  dilla 
pnua  senza  alcun  artificio:  in  che,  per  certo,  assai  ptA rilu- 
c«ri  quella  semplice  e  nuda  verità  nella  quale  io,  più  che  Jn 
ahro,  ho  arato  di  continno  grandissima  premura.  In  questa 
gnìai  admtqae  te  le  poi^o.  Se  af r6  accerlato  in  darli  goslo, 
H  rimarrò  sopramodo  soddisbtto  ;  ma  ne  no,  scusa,  prego,  la 
Bia  deboleaza  che  più  non  ha  potuto,  né  sspato:  ed  appagati, 
le  soo  se'  ingrato,  della  mia  buona  volontà  che  è  stata  sempre 
desiderosa  di  Esr  bene.  Non  devo  lasciar  di  dirli  che  queste 
ku^e  io  Don  ebbi  mai  presunzione  dì  scrìverle  in  un  Un- 
gu^o  toscano  puro,  scelto  ed  elianto,  che  potesse  servire 
allioi  di  esempio,  e  fare  autorità  nella  lingua  di  quella  btla 
che  ad  un  oratore  o  a  buoni  istorici  senza  dubbio  sarebbe 
stato  dicevole;  ma  che  solo  mi  bastò  di  dettarle  secondo  il 
materno  mìo  dialetto  romano,  senza  errore,  con  parlar  tut- 
tavia ordinario  e  corrente,  senza  né  anche  afTetlazione  alcuna 
d'iiqnisilezxa,  quale  appunto  in  lellere  familiari  si  vuole  osare 
e  si  ricerca.  Però ,  se  a  caso  non  ti  aggradasse  il  mio  siile , 
Ma  la  favella,  e  cosi  ancora  se  non  trovassi  nelle  lettere  tutta 
quefla  erodizione  che  vorrealì  ;  ricordati  che  per  cooditione, 
e  per  professione  io  son  tale,  che  posso  e  debbo  esser  atto, 
piuUosto  a  far  le  cose,  che  a  raccontarle  in  buona  maniera. 
E  di  quelle  che,  comunque  sia ,  pur  ti  narro,  se  alcune  per 
tiagrazia  non  ti  dessero  nell'umore,  sovvengali  similmente, 
cbe  quando  io  scrissi  all'amico,  non  ebbi  mira  di  parlar  con 
te,  e  cbe  ora  che  pubblico  queste  lellere,  non  le  pubblico  a 
te  solo,  né  in  un  sol  luogo,  né  solamente  agli  uomini  che  ora 
vivono,  ma  a  tatto  li  mondo  insieme,  ed  a  tutti  i  secali  av- 
venire. Talché,  se  in  questi  miei  scritti  scorcerai  cose  al  gusto 
tao  poco  conformi,  considera,  di  grazia,  che  quelle  alesse 
per  venUirt  a  molli  altri ,  in  altri  Incubi ,  o  in  altro  tempo 
facilmente  piaceranno.  Epperctò  del  compatirmi  :  perclié  hi 
■ia  intenzione  non  è  di  dar  gusto'  ad  un  solo  o  a  pochi 
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palali,  ma  ai  più  che  io  mai  pospa,  di  luUi  gli  uomiDi  che  sono 
e  die  BaraoDO.  Come  oè  anche  io  un  piccolo  angolo  di  Koma 
■ola  o  d'Italia ,  ma  nel  gran  lealro  di  (uUo  l'uniTerso;  di  cui, 
|ren  parte  di  eaio  reaaoii  con  le  mie  fatiche  familiare ,  mi 
pntfesao  cilUdiao,  e  nel  cospetto  delle  innumerabili  sue  na- 
iloni,  ohe  tutte  per  mie  compatriote  riconosco,  ho  preteso 
coRtiwumente  4i  vivere  e  di  fare  ogni  mia  uìone. 
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GRAN  DELFINO  GALEON  VENETO 

COL  QOUB  11  TUCirrÒ  III  GOSTiHTIllOPOU 

PIETRO  DEIM  VAU£  PATUBIO  I10I4N0 


ALL'ACCADEUIA  DEGLI  UMORISTI 


CANZONE 

MnrriB,  ch'elenio  fnFalickbll  nome 

VotgeHi  ée  le  Bielle  11  cerchio  itntnemo , 
Ne  le  memoriB  altro)  Con  chiaro  fanlo 
Vìtri  *1  Delfio,  che  tra  le  mise  spani», 
E  trt  1  gregge  di  NbrM  ebbe  umaA  senso; 
■  Quel  che  'n  udir  l'arguta  )tn  e  '1  canto, 
O  dìiflm  m^io  il  pianto 
D'Arion  presso  i  morie,  al  legno  accorso, 
Indi  a)  cader  gli  oppose  «mìco  il  tergo, 
E  per  Tondoso  albei^o 
LioreiDenle  ouotando,  atfìa  lo  scArse 
Ove  superbo  In  mar  la  Fronle  stende 
TiHABO,  ed  il  sentiero  t  bite  uom  pronde^ 


Coot^lc 


m  LObS  DKL  GRAN  DELFINO  GALE(M(  nXKtO 

Così  chiaro  n'aodri,  né  mai  di  Lete 
Proverà  per  cangiar  di  tempo  oltraggio 
Il  Delfio,  d'Adria  altero,  e  raro  moalro; 
Quei ,  cui  dà  spirto ,  e  moto  arìdo  abete , 
Qnalor  co'Iìdì  accoglie  aure  al  viaggio, 
A  cui  forma  de'fianobi  il  cupo  chioilro, 
E  'I  formidalùl  rostro 
AoDosa  trave  a  l'Appenoin  già  tolta, 
A  cai  per  ossa  ampia  carena,  e  sarte 
Per  suoi  nervi  die  l'arte: 
Quella  nobii  cillà  di  legni  folta 
Per  acquistar  solcando  i  primi  onori 
Trasferita  da'  monti  in  grembo  a  Dori. 

Questi  sciolse  da  Taighe,  ove  l'Impero 
La  donxetla  d'Italia  intatta  serba, 
Non  di  bass'alAe  a  vii  guadagno  intese, 
Ma  ben  grave  d'eroe,  che'I  calle  vero 
D'onor  premendo,  aspira  a  la  superba 
Cima,  né  rupi  teme  erte  e  scoscese; 
D'eroe,  eh'  al  nascer  prese 
L'aure  di  vita  a  nobiI  Vallb  In  seno, 
là  ve  torbido  il  Tebro  ancor  s'aggira; 
Ha  non  sì  tosto  ei  mira 
Gli  anni  in  vigor,  che  'I  bel  natio  terreno 
Mette  in  non  cale ,  e  per^rin  sol  hna» 
Strani  lidi  cercar  dietro  a  la  fama. 

Ma  lascia  a  (ergo  1  cari  scogli  appena 
L'altero  pino,  e  per  l'antenne  scorre 
Frettoloso  il  nocchiero  a  scror  le  vele. 
Che  la  taccia  Giuaon  lieta  e  serena 
In  trista  cangia,  e  ralla  ad  Eolo  accorre 
Per  impetrar  con  nove  aspre  querele , 
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Ch'ove  l'orsa  più  gelo 

Indi  Qalo  nel  mar  coDtrario  mova. 

Tanto  il  cor  ange  a  la  nemica  Dea, 

Ch'iin  del  sangue  d'Enea 

Torne  Ilio  in  Asia,  e  gloria  imprenda  uova: 

Ed  ecco  in  un  baien  per  l'ampio  ciclo 

Libero  ir  Borea,  e'I  lullo  empir  di  gielo. 

Non  può  l'onde  solcar  dritto  la  prora. 
Ove  il  fido  cammin  l'apre  il  governo; 
Ha  per  oblique  vie  lenta  serpeggia. 
Or  d'Epidauro  a' lidi  piega,  ed  ora 
L'alme  piagge,  ond'è  lungi  il  ghiaccio  e  '1  verno, 
Di  Daunia  mira,  e  '1  molle  cìcl  vagheggia, 
Ov'  ha  perpetua  reggia 
La  stagion,  ch'è  di  fior  pomposa  madre: 
Pbr  dopo  lungo  e  Taticoso  errore, 
Ch'Eolo  acqaele  il  furore 
Pietosa  a' suoi  Ciprigna  ollieo  dal  padre, 
E  si,  d'avverse  invece,  aure  seconde 
Gonfiano  i  lini,  e  lievi  increspan  l'onde. 

Fende  il  DelGn  le  spume,  e  nel  cammino 
S'avanza  si,  che  de'Cerauni  appare 
L'crla  rupe  in  cui  spesso  aspre  saalte 
Irato  Olimpo  avventa;  iodi  vicino 
Il  terren  de'Feaci,  e  sovra  '1  mare 
L'aeree  rocche  a  fido  schermo  elette: 
S^on  poi  l'ifolette  (1) 
D'Achcloo  figlie ,  a  cui  da  presso  l'onda 
Vide  del  sangue  uman  farsi  vermiglia 
C<Jroa  di  meraviglia 

<t)  BcMnadl. 
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Ben  due  volle  AnnirUe,  ed  ove  iKonda 
Suoi  mostri  dal  furor  d'accaio  Hirle, 
Noo  trovò  dì  quel  moo  iatatta  parie. 

Soi^qn  poi  di  Laerte  al  destro  lato 

Gli  angusti  regni,  e  de  rimmonde  Arpie 
L'isole  un  tempo  albei^o  (1),  or  d'alme  pure 
A  Dio  sacre,  ricetto  ermo  e  beato; 
Sparta  poscia  s'addila,  e  l'opre  rb 
Del  tempo  in  far  t'anliche  ^orie  OMure: 
De  l'istesse  sventure 
Consorte  Alene  appar,  n^  serba  il  grida< 
Scopre  l'Egeo  sue  pompe  lo  vaslo  letto, 
E  dove  t  più  ritlretto, 
Mostran  gl'infausti  amor  Sesto  ed  Abido; 
Indi  è  dì  Traccia  il  seggio  :  Ivi  poa  mela 
L'ancora  al  tondo  scesa,  ed  olirà  Ir  vieta. 

Taccia  or  qual  mai  fii  d'Arelusa  in  riva 
Famosa  nave  (2),  e  qual  d'armata  scblera 
Grave  osò  penetrar  di  Coleo  il  regno; 
Che  se  ben  dì  lor  fama  al  mondo  è  viva, 
E  runa  e  l'altra  il  mar  trascoiM  alterai 
D'arlìGcio  e  lavor  sovra  uoud  i^do. 
Non  fu  peri»  n6  degno. 
Né  pellegrino  il  Gn,  ch'ambe  sospiosei 
Che  di  Cerere  l'una  al  re  d'Egitto 
Co)  don  fé'  sol  tr^itto. 
L'altra  a  solcar  barbaro  vello  spinse; 
Ha  d'Adria  al  gran  DelBn  latino  Ulisse 
CitU  varie  e  costumi  il  fio  prescriue. 


[l}Sln>hdl  ibiUtc di  manacl  greci. 

(S)  Nave  di  Cerone  Slncusano  dcKrf  lU  da  Ateneo  nel  V  UM. 
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Dunque  »e 'I  ciei  di  tanto  onor  '  degnollo , 
Lo  eie)  seco  l'accolga  *  e  nel  aao  grembo 
Tra  gli  ardenti  piropi  il  luogo  appreste, 
Si  che  Doo  tema  più  fona  né  crollo 
D'infido  our,  De  secca  spiaggia,  o  nembo, 
0  dove  il  cuoio  d'astri  it  Delfio  veste, 
0  dove  Argo  celeste 

^eode ,  pur  ch'ei  mi^or  sempre  s'appelle  : 
Cosi  •crilli  vedransi  in  alta  parte 
In  vaghe  atznrre  earte. 
Col  caratter  etemo  de  le  stelle; 
Ed  avran  qui  tra  noi  dovuti  onori 
Del  magnanimo  Piero  i  saggi  errori. 

Cahxoh,  se  non  t'affrent 
(ìittato  rossor  del  roizo  abito  e  vile, 
Vanne  a  que'spirlì  pell^rini  e  rari. 
Che  gli  Uhoi  puri  e  chiari 
Beone  d'Amo  e  di  Tebro,  e  puro  han  stile; 
Lor  l'inchina  umilmente,  e  di'  lor  come 
Conaecrar  de  gli  eroi  s'aspetta  il  nome. 

MiBio  Schifano 
Accadtmico  VmvrUta. 
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VITA 

PI 

PIETRO  DELLA  VALLE 

Il  PEllEfiRim 

Airutul.**  8lg.  mia  Signor  Pidron  Col.» 

IL   SIGNOR  PARISOT 

SIGNORE  DI  SAN  LORENZO 

ComMgUtra  del  H»  CrUiianUtimo  tu' tuoi  eoiulM 

Introdaaort  d^  Printiipt  ttranieH   a    Ambaieic&tTi 

affnu»  U  »tf.  Dm»  d-A»giò  fnHeUo  mìm  di  Sm  Manta,  tte. 

GIO.  PIETRO  BELLORI 


EflLi  pare  certamente  che  Omero,  introduceodo  Ulisse 
per  esempio  della  prudenza,  fra  l'allre  qaaliUi  sue,  lo- 
dasse prÌDcipalmeote  qoesl'ana,  d'aver  conoacioto  i  vari 
cosUudì  ,  e  i  paesi  vari  degli  DOmioi,  onde  io  loi  derivò 
quel  Gonaiglio ,  cbe  nasce  dalla  speriensa  di  fuori  ed  jo 
casa  non  si  acquista:  la  qaal  virtù  rese  i  Greci  civili  e 
onorati;  ripresi  con  ragione  i  Tebani,  perchè  morto  £pa- 
minooda,  qire^ando  il  commercio  dell'altre  genti,  veo- 
aero  a  perdere  in  an  snbito  l' imperio  e  la  gloria  loro. 
Ha  signor  mio,  lasciamo  por  gli  aDUclu  cultori  della  sa- 
pienza che  si  posero  jn  cammino  io  diverse  regioni ,  a 
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V.  S.  lUastrìsaima  ben  noti,  vediamo  oggi  all'esempio  loro, 
fra  le  più  calte  genlì,  la  gioveDlJi  nobile  tirata  da  studio 
df  dottrina  e  di  lode,  allontanarsi  dalla  patria  ad  impa- 
rar lingqe  e  costumi ,  per  renderti  poi  seglì  aOFàri  pub- 
blici, e  appresso  de'  suoi  eaperta  e  di  stima.  Nel  che 
soglio  ammirar  io  meco  stesso  l'altezza  del  genio  di  V. 
S.  Illastrissima ,  pensando  quanto  più  a  lei  che  ad  altri 
Dna  sì  bella  commendazione  si  convenga,  mentr'ella  non 
ha  scorso  l' Baropa,  tome  i  pik  fanno,  per  dare  un'oc- 
chiata a  varie  terre  e  a  rari  lidi,  ma  si  è  portata  per 
ogni  confine,  e  conversando  coii  uomini  diversi  di  cielo 
e  di  temperamento ,  ha  sapnto  approfittarsi  da  ^  stessa 
nella  meditazione  delle  virtù  e  dei  visi  di  clascnno.  11 
perchè,  dovendo  io  eseguire  il  suo  comandamento  nelle 
notizie  che  ella  mi  dilede  delta  vita  del  signor  Pietro 
Sella  Valle ,  non  posso  propormi  alla  considerazione  i 
meriti  di  questo  cavaliere,  senza  che  mi  si  faccino  in- 
contro quelli  di  V.  S.  Illustrissima,  per  una  certa  somi- 
glianza tra  amendne  d' indole  e  di  studi ,  non  solo  in 
rivolger  libri,  ma  in  riconoscer  l'ttso  vario  delle  genti 
per  coltivar  l'animo  è  divenire  ecc^lente.  Il  che  posso 
lo  affermare  In  prova,  perchfe  ed  ho  conosciuto  11  signor 
Pietro,  e  V.  9.  Illastrissima  ai  è  degnata  di  ammettermi 
alla  conferenza  della  sna  grazia,  ed  aprirmi  le  cortine 
dell*  ingegno  suo  ilhislre  e  sublime.  Non  perì)  lo  mi  pro- 
pongo altrimente  di  scrivere  la  vita  InUera  fl  1  fatti  dt 
esso  signor  Pietro;  perchè  gli  stesd  viaggi  suol,  diario 
sono  e  storia  di  se  stesso-,  ma  coU  le  poche  tigbe  di 
questa  lettera,  penso  supplirla  solamente  con  alcuni  par- 
ticolari, quali  tralasciati  da  lai,  o  per  la  sua  naturale 
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modestia  o  per  esser  fuori  le  Darraziooi,  non  veiraoDo 
però  ad  esser  ioutili,  e  confido  saranno  ricevuti  io  grado 
da  lei,  che  della  lettura  de' viaggi  stessi  è  cosi  vaga. 
E  perchè  V.  S.  Illnstrissima  mi  chiede  la  cagione,  eh» 
pur  lontano^  e  per  tanti  anni  a  peregrinare  l'iDdosse, 
s(^ra  di  qnesta  mi  estenderò  alquanto,  che  fu  cagione  dì 
amore  o  più  tosto  di  sdegno,  se  non  di  Achille,  certa- 
mente di  un  noTello  Ulisse. 

La  famiglia  Della  Valle,  (>atrìzia  romana,  per  merito 
della  sua  gente,  ebbe  prima  da  Sigismondo  imperatore 
l'aquila  imperiale,  che  porta  nell'arme,  illustrata  dalla 
Mcra  porpora  di  due  cardinali  :  Rustico  eotlo  Onorio  I], 
e  Andrea  sotto  Leone  X.  Dalle  case  ove  abitano  ì  si- 
gnori di  essa  prende  il  nome  una  via,  che  per  lo  traq« 
uto  delle  caTalcate,  viene  ad  essere  cospicua  e  papale, 
e  insieme  il  magniBco  tempio,  di  Sant'Andrea  Della  ValL? 
chiamato.  Neil'  iufortuoio  del  sacco  di  Roma,  sotto  Cle- 
mente VII,  rifuggirono  in  esse  cìnqneceoloGinqDanta  per- 
sone di  varie  famiglie,  dove  il  cardinale  Andrea,  decano 
del  sacro  collegio,  in  venlisettemila  sondi,  con  Fabrizip 
Uaramaos  compose  la  propria  e  la  comune  liberazione  : 
onde  ragionevolmente  nella  soffitta  d'una  ma  camera  n 
vede  ioiagliata  d'oro  la  corona  civica  cnl  motto  ob  cive^ 
skivatos.  lo  non  mi  tratterrò  in  rammentare  a  V.  S.  Illu- 
strìssima la  magnilìcenza  del  palazzo  di  questo  cardinale, 
dopo  quell'infortunio,  e  nel  risorgere  la  cittji  più  bella* 
edificalo  di  nuovo  con  la  migliore  arcbitellura  di  Loren- 
letto  allievo  di  RabeDo  da  Urbino,  e  con  Io  splendore 
di  peregrini  marmi,  e  pittore  del  Salviati,  e  degli  allievi 
di  Giulio   Romano.  Non  starò  a  descrìvere  le  staiae 
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aniicbe  cbe  adornano  gli  altri  palam  contigui  di  questa 
famiglis  :  i  due  Satiri  e  la  testa  di  Giove ,  sopra  la  porta 
dì  quello  dal  signor  Pietro  abitato  :  opere  dagli  arcliìt- 
tetti  e  dagli  scultori  celdiraUssime,  ma  solo  qui  le  ridaco 
alla  memoria  di  lei,  perchè  fra  le  molte  rocraviglie  di 
Roma  ella  non  ba  lasciato  di  lodarle ,  come  ìotelligente 
molto  e  amatore  delle  arti  belle  del  disegno.  Di  questa 
famiglia,  e  in  qoesta  casa  nacque  il  signor  Pietro  l'anno 
MDLxxxvi,  Il  giorno  11  di  aprile,  di  Pompeo  Della  Valle, 
e  di  Giovanna  Alberini  nobile  romana  :  l'educazione  cor- 
rispose alla  nascita,  e  l'ingegno  agli  studi,  a' quali  die- 
desi ,  portato  dalle  facoltà  natnrali  :  perchè  non  mancò 
a  lui  alcuno  di  que'  beni  che  la  natura  è  solita  contii- 
bnire,  quando  vuole  formare  un  uomo  eccellente:  spirito 
pronto,  ingegno  facile,  memoria,  acutezza,  perspicacia 
e  ogni  altra  lode  nelle  discipline.  Non  tardò  ancor  ^o- 
Tinetto  a  far  conoscere  l' indole  sua  nel  dar  opera  alle 
scienze,  all'eloquenza  e  alla  poesia,  onde  con  la  pratica 
e  coaversazione  del  signor  Scipione  Gaetano,  raro  poeta 
e  cugino  suo,  neiraccademia  romana  degli  Umoristi,  con 
orazioni,  e  con  versi  dell'  una  e  l'altra  lingua,  esercitossi 
con  motta  lode.  Oltre  questa  sua  propensione  alle  .let- 
tere, veniva  egli  tirato  da  un'  altra  generosa  inclinazione 
drca  gli  esercizi  cavallereschi  e  militari,  e  con  Tona 
e  con  l'altra  viveva  attento  alle  azioni  grandi  e  alla  glo- 
ria di  ùusl  illustre.  Della  qaal  cosa  non  sia  lieve  argo- 
mento l'aver  lui  professato  sempre  ragione  di  spada, 
più  volte  impugnatala  so  l' armate  contro  Barbareschi. 
Ha  sopra  tutto  egli  era  ossequioso  verso  il  merito  dello 
dame  onorate,  procurando  servirle  e  trovarsi  con  esse 
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negli  onesti  tratleiiioienti.  Noq  coDserTossì  egli  però 
lunga  stagione  in  quella  libertà  che  suole  essere  favo- 
rita dall'innocenza  della  Datura  e  degli  anni ,  perciocché, 
a' danni  suoi,  cospirarono  gli  occhi  di  giovanetla  dama; 
e  egli  io  un  subito  ne  resLò  prigioniero  e  servo.  Nel- 
r  aspetto  di  questa  signora  albergavano  la  bellezza  e  la 
grazia,  e  con  esse  concordemente  la  modestia  e  '1  pu- 
dore, col  quale  rinnovava  l'antica  fama  della  romana 
pudicizia.  Il  perchè  invocava  egli  spesso  le  Muse,  e  Don 
lasciava  ad  un  tempo  di  porre  in  opera  il  valore,  la  fede 
e  la  costanza,  eh'  erano  qualità  sue  proprie  e  qualità  di 
nobile  amante.  Ne'  tornei,  nelle  giostre  e  nelle  masche- 
rate, le  divise,  i  motti  e  l'imprese  sue,  di  fede  erano 
e  di  costanza:  titoU  beo  degni  di  luì,  che  per  lo  spazio 
di  dodici  anni,  con  memorabile  esempio  di  fermezza  e  di 
amore,  perseverò  nelle  speranze  delle  bramate  nozze. 
Hustrava  la  modesta  signora  di  riamare  amata,  e  favorita 
favoriva  si  degno  amatore,  pensando  cosi  convenirsi  alla 
gratitudine  di  chi  la  serviva,  e  al  merito  dì  un  cavaliere, 
al  (Mii  nodo  pareva  già  destinata.  Nel  qual  consiglio  però 
ella  procedeva  si  cautamente,  che  non  risolvendo  né  a  lui, 
né  «d  altri  l'amor  suo,  moderava  tutti  i  pensieri  e  gli 
arcani  del  cuore  coU'arbìtrio  della  madre,  da  cui  sola 
pendevano  e  l' essere  e  ogni  sua  fortuna.  Non  però  dub- 
bi<>se,  ma  cene  del  signor  Pietro  erano  le  speranze ,  il 
quale,  come  riputavasi  degli  altri  Ìl  più  degno,  per  lungo 
inerito  di  servigio  e  dì  fede,  cosi  prometlevasi  riuscir 
nell'arriogo  avventuroso  e  felice.  Mu  quanto  sono  fallaci 
i  desideri  degli  amanti  I  Con  subito  tramutamenlo  can- 
gioHiogDÌ  soobenee  ogni  sua  gioia,  in  duolo  e  in  pianto: 
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perciocché  la  genitrice,  arbitra  delle  Toglie  della  donzella, 
destìDolla  ad  altro  amatore,  e  togliendola  a  Ini,  donò  al- 
troi  la  sorte  e  *l  nome  dì  sposo.  Così  mentre  piò  fiam- 
meggiava  nel  coor  suo  la  face  di  Amore,  trovò  spenta 
quella  d'Imeneo:  nh  gioTarano  a  Ini  pnnto  le  sofferenze 
e  le  faticbe  di  tanti  anni;  che  anzi  in  nn  baleno,  oscu- 
nindosi  il  bel  sereno,  da  tempestosi  nembi,  nella  propria 
maturità  restarono  grandinate,  e  lacere  a  terra  le  brame 
e  le  speranze.  Agitato  egli  dunque  dalle  furie  amorose, 
nella  strage  degli  affetti  non  truTava  né  pace  né  respiro, 
tolto  al  cibo  e  al  sobuo  e  alia  vita  ancora  ;  dove  sd^oando 
egli  di  perir  rilmente  di  amore  e  di  duolo,  armatosi  d'ira 
e  di  ferro,  già  rìvolgeralo  contro  se  stesso,  risoluto  però 
di  morire  con  l'involatore  della  sna  vita,  e  lasciare  meno 
rando  esempio  della  sua  fede  e  dell'altrui  crudeltà.  Così 
da  giovanìl  furore  conculcata  la  ragione,  e  oscurato  i^ui 
lume  della  mente,  precipitava  egli  ad  esito  infelice;  se 
il  Cielo,  che  altrove,  e  ad  altre  fortune  lo  chiamava,  noD 
si  fosse  rivolto  verso  lui  in  chiaro  aspetto  e  benigno,  e 
se  Dio,  a  cni  egli  non  lasciò  di  rìcorrere  In  così  grave 
periglio,  non  gli  avesse  porto  la  destra  e  infuso  la  gra- 
zia e  il  lume,  n  perché,  quasi  una  voce  allora  gli  favel- 
lasse al  cuore,  parevagli  udire  le  parole  di  uno  che  l'e- 
sortasse alla  fuga  e  alla  lontananza  ;  ond'  egli  con  subita 
rivolta  da  quel  desio  di  morte,  si  andò  proponendo  re- 
mote solitadini,  lontane  regioni,  stranieri  costumi,  bar- 
bara vitp,  non  si  curando  di  abbandonare  la  cara  patria, 
e  ponendo  in  non  cale  la  successione  e  il  sangue.  Riso- 
lutosi però  alla  partenza,  fra  l'altre  parti  del  mondo,  si 
elesse  la  peregrinazione  dell'Oriente,  destatosi  interna' 
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menle  in  lui  un  pietoso  zelo  di  visitar  Terra  Santa  e  di 
sciorre  il  voto,  risanati  gli  affetti,  confidando  di  dover 
pare  un  giorno  saldarsi  nel  petto  sdo  qnella  ferita  che 
mortalmente  lo  teneva  oppresso  :  questa  fa  la  meta  dell! 
saa  peregrinazione.  Trasreritosi  però  a  Napoli  a  consul- 
tare la  partenza  con  l'amico  suo  il  signor  Uarlo  Schipano, 
soletto  di  gran  letteratura,  e  celebre  per  le  accademie 
d'Italia,  in  qtHÌIa  cittì  professore  di  medicina,  riportò 
da  esso  1*  approvazione  di  questo  unico  consiglio  delld 
sua  salate,  e  pensando  insieme  di  consecrare  alla  fama 
qoeste  peregrinazioni ,  determinaroDO  dividersi  i  premi 
e  le  fattcbe,  toccando  al  signor  Pietro,  con  ragguagli  di 
lettere,  peregrinando,  annoiare  i  laoghl,  i  costami  e  le 
cose,  e  al  signor  Mario,  con  l'ozio  delle  Muse,  formarne 
nna  storica  narrazione.  Prima  però  di  partire  di  Napoli, 
per  dar  vero  titolo  a  qaesta  sua  peregrinazione,  nellA 
chiesa  di  san  Marcellino,  tra  le  preghiere  dì  quelle  si- 
gnore monache,  cantata  ana  messa  alla  prosperità  del 
suo  viaggio,  fece  benedire  nna  tonaca  e  *l  bordoncino 
di  oro  che  si  cinse  al  collo,  intitolandosi  il  Pellegrino, 
senza  piò  mai  levarselo,  se  non  dopo  visitata  Terra  Santa. 
Tornò  il  signor  Pietro  a  Boma,  e  d' Ìndi  portossi  a  Ve- 
nezia; e  sa  '1  cantato  Delfino  sciolse  a  que' viaggi  che 
ora  sono  in  tanto  grido ,  e  a'  qaali  egli  conduce  seco 
veramente  con  piacere  cliiuDqae  prende  a  leggerli  atten- 
tameote;  k  V.  3.  lllnstrisslma  nella  scelta  de' libri  tanto 
saggia,  che  a  poche  lezioni  si  restringe,  so  che  più  di 
una  volta  gli  ha  letti,  sempre  con  maggior  piacere.  Ora 
in  qnest'opera  esegnl  il  signor  Pietro  le  sue  parti,  ma 
non  già  lo  Scbìpano  sopraffatto  ,o  dalle  occopaiionl,  o 
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dalle  materie,  che  io  vero  il  ridurle  sollu  leggi  e  forme 
d' istoria  sarebbe  rìascito  malagevole,  seaza  detrarre  alle 
oarra7.iooi  quella  grazia  die  deriva  puramente  dalla  fa- 
cilità dell'autore,  particolarizzaodo  egli  in  ud  tempo 
varie  cose  diverse,  eoo  modi  proprii  delle  lettere  e  del 
parlar  suo  familiare.  Fu  però  saggia  e  fortunata  la  riso- 
luzione del  signor  Pietro  ia  donare  al  pubblico  le  stesse 
lettere  sue,  senza  cangiarle,  se  non  guanto  comportava 
qualche  annotazione  e  pulimento,  che  nelle  mancanze  e 
inquietudini  de' viaggi  non  era  possibile  il  ridurre  aj- 
lora  in  perfezione.  Io  non  so  lodar  per  me  stesso,  se  non 
quanto  sono  testimonio  delle  lodi  attribuite  da  V.  S.  Illu- 
strissima a  cosi  rare  memorie ,  appartenenti  tanto  alla 
cosmografia,  quanto  alla  storia,  e  utili  insieme  ai  costumi, 
alla  politica  e  alle  cose  naturali  :  il  che  eseguisce  col 
proporci  e  dipingerci,  come  in  una  tavola,  i  luoghi,  le 
terre,  i  mari,  i  fiumi,  le  positure  del  cielo,  le  città,  le 
corti,  le  feste,  i  giuochi,  l'usanze,  i  traffichi,  la  religione, 
le  leggi  civili  e  militari.  Grande  è  la  diligenza  e  l'eru- 
dizione in  ricercare  le  cose,  ponendo  in  luce  le  nuove, 
rincontrando  1  luoghi  moderni  con  gli  anticlii,  come  suc- 
cede in  tanti  paesi  di  Troia,  di  Costantinopoli,  di  Ales- 
sandria, del  Cairo  o  sia  l'antica  Babilonia.  Quivi  fra  le 
piramidi,  le  mnmmle  e  l'arenose  campagne,  ci  apre  i 
sepolcri  egiziani;  dopo  ci  fa  salire  per  le  nevi  del  Sinai, 
ci  conduce  in  Gerusalemme,  al  Giordano  e  a  peregrinare 
ne'  Santi  luoghi.  Io  per  me,  senza  lasciarlo  punto,  lo  seguo 
in  Damasco,  in  Aleppo,  ne'  deserti  di  Arabia ,  veggo  la 
nuova  Bagdad,  ammiro  l'antica  Babele,  il  sepolcro  di 
Belo.  Quivi  mi  allegro  de'  suoi  novelli  amori  babilonici, 
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noli  per  bma.  Dopo  trapassando  in  Persia,  mi  trattengo 
{ra'cosLamì  de'  Curdi,  pervengo  in  Ispahan,  in  Ferhabad, 
«I  mar  Caspio,  Teggolo  sedere  al  conTito  r^io,  veggo  la 
grandexza  persiana,  il  valore  e  la  saviezza  del  re  Abbas, 
«fseompagnandolo  egli  nella  milizia  e  infra  i  padiglioni. 
Partito  da  Sciraz,  eccolo  giunto  all'  antica  Persepoli ,  e 
dalle  raine  della  reggia  di  Ciro,  ahimè,  trapassa  al  Intto 
della  generosa  Sitti  Maani  Gioerìda.  Sin  qoi  V.  S.  111.'^ 
ha  letto  le  lettere  che  sono  in  istampa  della  Turchia  e 
della  Persia;  resta  il  terzo  volume  dell'India,  col  ritorno 
alla  patria.  Sciolto  dal  porto  di  Combrù  tragitta  dal  seno 
Pernco  e  dall'aperto  pelago  a  Snrat,  prima  terra  dell'lD- 
dia,  sotto  la  zona  torrida,  ne' paesi  del  Gran  Mogol  sino 
a  Goa;  e  più  a  mezzogiorno,  a  Canara,  Manel  e  Calicot; 
e  ritornando  alla  regione  temperata,  ripassa  U  seno  Per- 
nco, e  per  lo  deserto  ad  Aleppo.  Nelle  qaali  per^na- 
ziom  veggonsi  le  grandi  peschiere,  i  bazar,  gli  spedali 
degli  uccelli  e  degli  animali,  1  bramani,  i  gimnosoSsti, 
le  nozze,  i  funerali,  i  riti  sacri  de' cristiani  ìodiani , 
i  probni  de'  gentili,  gì'  ìdoli,  i  tempii ,  e  di  quei  regoli 
la  nnditìi,  gli  ornamenti,  le  corti,  i  costumi  ;  finché,  la- 
sciando Antiochia,  Malta,  Sicilia,  si  riconduce  a  Napoli 
e  a  Roma.  Io  tutti  questi  viaggi  egli  non  tenne  ascosa, 
anzi  apri  e  fece  manifesta  la  prestanza  dell'animo  stio, 
adoperando  nelle  azioni  consiglio,  fortezza  ne'  pericoli , 
generosità  nelle  maniere,  splendidezza  e  decoro  ne'  por- 
tamenti. Di  tal  proceder  suo  sono  argomenti  gli  abiti 
vari,  i  padiglioni,  i  cavalli,  i  camelli,  il  seguito  numeroso 
di  tante  persone  ;  e  per  così  dire,  la  lautezza  e  la  pompa 
ddU  peregrinazione,  avendo  &i  nella  corte  del  r«  Abiua 
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dUfHegato  divise  e  livree,  insolite  alla  superbia  persiana, 
Q  non  più  vedute  per  prima.  Perciò  gli  si  faceva  inconlro 
la  stiqia  de' primati,  gli  onori  de' consoli,  de' baili,  dei 
TOiileatl  e  degli  ambosciadorì.  la  Costantinopoli  di- 
Ttnoe  intj'inseco  del  signor  di  Sansy  ambasciadore  di 
Frapcìa»  signore  tanto  lodalo;  ne  riportò  onori  e  primi 
Jluogbi  nelle  fnnzionì  pubblichet  intervenite  alla  cavalcata 
del  tMÙlo  ^i  Venezia;  e  fu  introdotto  a  vedere  e  a  baciar 
le  vwU  al  Gran  Signore*  In  Persia  accompagnò  l'amba- 
«eiador?  di  ^gna,  fu  chiapiaio  a  privata  udienza  del 
n,  fatto  sao  ospite ,  e  ammesso  famigliarmeule  alla  mensa 
rigide.  Interrogato,  eoa  somma  prudenza  rispose  e  pro- 
{M>ee  l'unieii«  de'  Cosacchi  contro  i  Turchi  ;  lo  seguitò  ar- 
nuto  is  guerra,  e  trattato  del  pari  con  gli  ambasciadori 
de'princii^  si  fece  conoscere  di  nascita  e  di  animo  ro- 
numo.  Fu  onorato  io  Goa  dal  viceré  dell'Indie,  e  vide 
la  regina  di  Ola)a  doana  famosa;  e  fu  accarezzato  dal 
tgiiiiolo  di  lei,  che  voUe  vederlo  mangiare  all'uso  nostro 
d'Italia,  «  per  le  maniere  sue  nobili  e  per  la  novità  e 
per  La  meraviglia  fu  da  esso  e  da' suoi  acdamate  più 
Tolte  per  Deutii,  sigaore  ed  eroe.  £  se  bene  opporrassi 
iJcuoo,  chiamando  quesu  sua  magnificenza  soverchia  e 
profusa,  per  avere  egli  diminiiito  le  facoltà  e  ricchezze 
della  sua  casa,  non  aggiungerò  io  però  cosa  alcuna  alla 
soa  propria  scritta  difeasione. 

Così  ritornato  alla  patria,  ed  entrato  in  Boma  il  giorno 

t$  parzo  l'anno  1626,  seco  condusse  con  la  famiglia,  vari 

tdMti  stranieri,  e  con  la  curiosità  del  suo  museo,  le  mum- 

Vùe  che  ancora  si  conservano  in  sua  casa,  e  principal- 

\  pMHfe  la  Q^BH  con  le  apogUe  dì  SitU  Maani,  già  *aa 
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consorte,  che  per  tante  rie  e  per  tante  dlfflcohli  A  terrM 
e  dt  mare,  per  lo  spazio  ifi  quattro  anni,  coli  esemplò 
di  vero  amore,  aveva  sempre  séco  e  io  compagnia  con- 
dotte, sin  dentro  casa  sua  e  prima  d)  se  stesso,  aeììà 
propria  camera.  Donde  trasportate  nella  chiesa  di  Ara- 
caeH  in  Campidoglio,  egli  stesso,  nella  cappella  dedlCaU 

'  a  san  Paolo,  eoa  esemplo  d'inaadlta  piet^,  entrato  nelM 
sepoltora,  volle  di  soa  mano  riporlo  fra  le  ceneii  deWii 
iochinse  bella  saa  prima  cassa  di  legno  d' amba ,  entM 
no'  altra  esteriore  di  piombo,  con  l'epitaffio,  e  con  quel 
famoso  funerale  che  celebrò,  e  Ib  dato  alle  stampe.  HA 

'  la  prima  azioDe  ch'egK  Intraprese,  dopo  II  sdO  ritorno, 
fa  11  baciare  i  piedi,  e  il  dar  conto  della  sna  peregrina- 
zione a  [tapa  Urbano  VlIT,  Il  qnale  accoHelo  e  onorollo 
con  quella  benignità  che  era  solito  nsal-e  verso  gli  oomtid 
di  lettere  è  di  valore,  tornatovi  di  hdovo,  gli  af^resentA 
nn  sno  discorso  Intitolato  :  Inpokuazione  della  Oeokiia, 
scritta  In  lingua  nostra  di  sna  mano,  che  fra  le  disgrazie 
A'  quel  regno  cristiano,  cagionate  dal  coaflnante  Imperlo 
di  Persia,  tratta  anche  de' modi  di  ristabilirvi  la  fede, 
eoo  gradimento  del  ponteBee,  Iti  tempo  che  dal  sno  nome 
s' iostltniva  il  collegio  Urbano  de  Propaganda  Fidt.  Onda 
il  papa,  dal  sno  proprio  fratello  11  cardinale  di  SanfO- 
Dofrìo,  gli  fece  significare  dt  averto  tato  sno  cameriera 
di  onore,  di  spada  e  cai^a,  compiacendosi  non  solo  di 
trattenersi  e  discorrere  con  Ini  talvolta  famlgllarmente, 
delle  cose  forestiere ,  ma  pubblicandone  la  stima  nella 
Congregaxione  de  Propaganda,  fa  stabilito  Cbn  decreto, 
che  nella  Georgia,  secondo  il  stio  parere,  si  spedisse  noa 
missione,   e  che  da  lai  si  prendessero  le  istrozlool. 
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ordìBando  di  più  che  io  totte  le  altre  risoluziooi,  orien- 
tali e  oltramarìne,  sì  sentissero  i  suoi  c<Hasìgli.  Non  lasciò 
la  romana  accademia  degli  Umoristi  di  oaorare  il  rìtoroo 
del  soo  glorioso  alunno;  dove  il  sigoor  Angelo  Filatrello, 
folta  una  lezione  dell'utilità  de' viaggi,  infine  con  ornato 
encomio ,  lodò  lui  presente,  svitato  dopo  da  elogi  e 
poesie,  risoonando  l'Accademia  degli  applausi  della  sna 
peregrinazione.  Al  qaal  Earore  egli  corri^Ktse ,  con  un 
discorso  soccinto  de'  suoi  viaggi ,  come  gii  in  Oriente 
aveva  determinato.  Esercitavasi  ancora  in  altre  accademie 
e  particolarmente  in  qaella  del  signor  Andrea  Capranica 
nobile  romano,  nella  quale,  fra'  più  dotti  componimenti 
fece  nna  lezione  sn  la  pietra  cbe  nel  deserto  diede 
l'acqua  agli  ebrei.  Morto  dopo  il  signor  Andrea,  nel  se- 
goito,  e  amore  degli  uomini  di  lettere,  trasportò  l'acca- 
demia  in  sua  casa  propria ,  ove  radunavanei  ancora  i 
jHÙ  gravi  ingegni  della  teologìa  :  dico  il  Mostro  e  il  Cam- 
panella,  che  cosi  all' imprOTTÌso  ripigliavano  i  discorsi, 
,  tra  dispute  bellissime,  lo  sono  testimonio  oe'  miei  più 
verdi  anni,  quando  in  una  lezione  egli  conferì  alcuni 
luoghi  di  Vii^ilio  e  di  altri  poeti  latini,  con  quelli  d'uo 
poeta  persiano,  tradotti  da  lui;  che  poi ,  in  leggendo  la 
Persia,  ho  creduto  essere  quel  Chogia  Hafiz,  il  cui  se- 
:polcro  egli  visitò  io  Sciraz. 

Ma  oltre  questi,  attendeva  agli  altri  stadi  delle  lingue, 
alle  qoali  peregrinando  aveva  egli  dato  opera ,  sicché 
oltre  le  nostre  d' Ean^,  e  oltre  la  greca  e  la  latina , 

(parlava  egli  e  componeva  nella  turca,  nella  persiana  e 
nell'araba,  non  senza  cognizione  della  caldea  e  della 
copta.  £  perchè  sin  da  giovine  Tu  inclinatissimo  ,  e 
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dileltonì  dell'arte  della  mosica,  congioDton  io  islndio  col 
mgnor  GHiTanni  BattiBta  Doni,  aomo  di  fama  nelle  lettere, 
«doperslo  Della  Corte  romana,  e  il  quale  primo  loasgnìt 
e  scrisM  libri  della  moaica  antica ,  circa  la  teorica  dei 
tuoni  annooici,  con  qoeit' occasione  anch' egH  si  diede 
alle  qwcalanoni,  e  giimse  a  meUerle  in  pratica,  oon- 
poneado  Tane  masiere  di  melodie  e  di  modulazioni.  Fab- 
bricoaai  doe  nuovi  stromeny;  oh  cembalo  essanoonioo 
e  nn  TÌolone  panarmosico ,  e  fece«  udire  nna  sera  dei 
TStterdì  sacri  di  passione  all'Oratorio  di  S.  Marcello,  dwt 
da  cini^  de' migliori  cantori  forano  cantati  versi  sopra 
la  storia  di  Ester,  da  esso  composti  «  modolali  in  vari 
taiHii,  con  l' acoompagnameato  di  qnelli  strumenU.  Ma 
qnesta  inveniione  non  è  stata  poi  segnitata  e  ridotta  a 
perfezione;  perchè  il  nostro  secolo,  avvezzo  adularsi  sfac- 
ciatamente sopra  gli  aotidii,  non  ne  faa  fatto  conto ,  e 
i  moaiei  per  la  sola  pratica  e' hanno  del  comporre,  ab- 
beniroBo  il  cominciar  di  nuovo  dalle  astrazioni  specu- 
lative de'  tuoni,  cerne  sopeifloe  e  inutili,  restando  però 
senta  lode  della  teorica  nRaieale,  per  non  essersi  ndilo 
fin  ora  alcuna  vera  sonata  enarmonioa  o  cmmatìca;  non 
che  k  melodie  dì  [nò  di  un  tuono,  come  dichiara  il  Doni, 
dedicando  doe  de'  lilwi  suoi  al  signor  PietH>.  Seotivasi 
e^  intanto  occupato  da  interna  inquietudine  nella  soU- 
tadine  disestcsso  e  della  sua.  casa,  premendolo  il  d^to 
di  propagare  .la  prtrie,  ohe  in  varie  vicisaìtadiai  era  stata 
in  perìeoto.  Invano  parevnglì  di  avere  sciolto  il  volo  a 
Terra  SmU,  se,  rioendettosi  io  memo  gli  agi  della  pa- 
tria, negli  aiui  snoi  giìi  maturi,  egli  ne  avesse  differito 
radempìmoito.  Al  die  era  slato  egli  contrariato  doppia- 
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mente  dall' infalloità  tua:  prima,  con  le  daltiae  speraose 
delle  nozee  ronane,  e  dopo ,  ood  la  privaEiooe  di  eolei, 
che  a  cercarla  «ino  in  Babilonia  erasi  ctmdotto,  renden- 
dosi di  nuovo,  eoo  la  morte  di  esM,  infelice.  Avendo  però 
egli  sin  di  Persia,  e  faneiolla  condutu  a  Roma  la  signora 
Maria  Tinatin  di  Zibn,  che  eoa  nome  di  Mariuocio  era 
stata  le  delizie  della  signora  lAianì,  in  vita  e  in  morte 
da  essa  raccomandatagli  miìcsmente  t  in  lei  però  venne 
a  fermare  i  pensieri  e  le  care  detta  inocessione,  cresciuta 
ne'  viaggi  di  Persia  e  d' India  e  nella  sua  propria  eaaa, 
in  Roma,  generosa  di  ssogne  e  di  maniere.  Naoqaeella 
nel  paese  crislìaao  deTiiorgiani  di  doìhIì  parenti:  Ziba 
suo  padre,  «oinn  illortre  neMa  milita  del  re,  morto  rat»-  • 
rosaroenle  Heirinvasione  dell'armi  pAsiane,  ella  tra»- 
migrò  in  Persia  ,  nella  città  rugale  di  Ispaban,  dove  II 
signor  Pieti'u  ctmvereando  con  alcuni  prioeipaii  aignori 
(iiorf^ani  congiunti  di  easa.conMetuia  dalla  sif ."  ìinni, 
la  ritennero  in  'Casa,  e  conte  figliuola  l'edDoarono  uffet^ 
tuosamente.  Considerando  però  che  il  cislo,  non  a  caso, 
e  di  si  lontano  dima,  per  ntari  e  terre,  compagna  -daUe 
sue  fortune,  seco  in  Roma  l'aveva  salvala  e  condona, 
anteposeln  ad  ugni  altra,  benché  ricca  molto  e  di  cu- 
nosciula  nobiltà  e  parentado  nella  patria,  cunBdandoai 
iielhi  feeondilH  del  «so  buon  temperuineoto ,  che  non 
riasei  vano  nella  prole  numerosa  di  qaaUordìoi  figli.  Vive 
auoora  questa  ignora,  e  V;  6.  Illintrisaima  in  Homa,  la 
visitò  e  fuvettò  seco ,  avendole  esaa  compitissimomeole 
nonoednlu  i  ritratti  dipinti  del  a^jMor  Pietro,  dètiarsignoni 
di  Siiti  Haani  Gioerida  nell'Alnto  babilonie»  «  il  ano  |ia»^ 
prio  nel  giorgiano,  con  qn«tle  due  lunglrnsfine  tnescie!. 
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che  di  qaa  e  di  Ik  seendooo,  oome  auglioDu  le  Terpoi, 
e  al  Toltd  e  al  corpo  readoao  vago  ormaneato.  Souee- 
dette  poi  la  ritirata  del  lùgnor  Pietro  a  PaUano,  brtezzii 
de'  signori  Odoiuesi,  e  ')  ino  ritoroo  a  Napoli,  io  ocoa- 
sione  cbe  apparve  più  chiaro  I'  amire  e  la  atÌKA  seno 
di  Uù  del  «ommo  pontefice  Urbano  e  del  sigflor  eardiaale 
Francesco  Barberiai ,  cbe  rinovando  il  secolo  mìglj<rre 
delie  lettere  e  delle  buone  arti,  imitava  la  pooliRcia  be- 
aeficenu  del  soe  grao  zio,  io  {averire  e  pcemiare  gli 
Boniai  di  virtù  e  di  fama.  Bra  arveoato  cbe,  sundo  egli 
■eUa  sua  cacrazza,  ìd  sq  la  piaasa  di  Monte  Cavallo,  a 
veder  passare  certa  proceasiODe,  uno  de'  suoi  servideri 
indiaDì,  ehe  solo  aveva  appresso  di  sé,  venuto  a  contesa 
con  altro  de' botigli  delle  stalle  pontiScre:  questi  tolta- 
gli la  spada,  nuo  apprezzando  né  la  presenza,  né  le  pa- 
role  del  aignw  Pielro,  già  era  pronto  «  romperla  in  penai, 
avaati  di  lai,  s' egli  om  la  prupvia,  nOn  l'avesse  prev e- 
Bolo,  passandolo  da  lato  a  lato.  RKiroasi  però  a  Palianu, 
stimalo  il  delitto  gravissimo,  avanti  il  palazzo  e  su  gli 
ooebi  del  papa,  ebe  stava  ad  una  finestra,  per  dare  la 
beaedóione;  il  quale  avendo  beo  veduto  il  fatto,  per  la 
btnevolena  verso  di.  hù,  ctw  Cacilissiina  iotercessioBe 
dello  stesso  oodiaal  FraBoeMm,  ia  breve  lo  resùtuì  alla 
patria  e  alle  fortade.  Seguitò  egli  poi  a  viver  secapre 
nella  baigliaritli  e  diMoMiobezca  delle  liaee,  visitst»  da 
tatti  gii  oomiid  dotti  e  di  merito  cbe  soiglioBO  Teniré  a 
RoHa,  e  da  quelli  die  sella  repuUilica  delle  lettere  in 
«m.  àiatanno,  oonanicMidD  oon  essi  ì  detU  ed  ele- 
ganti SDCH  discorsi,  e  cumsìlìi  peregrine  del  so»  museo, 
liacbè,  perveiiutD  all'anno  dell'età  saa  seeaagesìniDseeto. 
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d«  qoesta  nnuuia  peregriDaxione  trasroigrb  «H'aUra  vila 
il  giorao  iti  aprite  1653,  sonito  nella  chiesa  di  Aracaeli- 
udla  sepoltura  de' suoi  maggiori;  accompagoaDdo  iO' 
morte,  le  sue,  eoo  le  spoglie  di  Sitti  Haani  Gioerìda, 
tanto  con  Ini  congianta  in  vita. 

Ora  se  V.  S.  Jllnatrìssima,  dopo  le  forme  interne  dell' 
animo,  desidera  intendere  ancora  l' esteme  del  corpo , 
sappia  che  la  statara  del  signor  Pietro  era  anzi  picciola 
che  grande,  ma  d' una  abitodioe  intiera  e  quadrata  ;  onde 
egli  si  moverà  in  aspetto  grave  e  soUerato,  con  spirito 
negli  occhi,  nobiltà  nella  fronte  spaziosa  e  rolraida:  siecbè' 
a  vederlo  così  alla  prima,  poteva  parere  severo  a  ohi 
non  avesse  conoscinto  le  sue  fhmìgliarissima  maniere , 
accompagnando  il  color  bianco  della  carne,  con  la  ca- 
nizie ai^resso  il  calviùo ,  <Ae  nella  vecchiezza  aggiun- 
geva venerazione  al  decoro  del  volto  e  della-  persona. 

Soleva  dire  de' costumi  d^i  nomini:  che  i  vieì  e  le 
virtù  erano  in  (^ai  luogo;  e  che  i  beni  e  i  mali  per 
tutto  si  trovavano  seminati:  non  avere  conosciuta  eoe» 
migUoreepeggiore  dell'uomo;  potentissimi  essere  Topi- 
mone  e  l'uso:  dascuno  profaaaare  di  sapere,  coauoe 
ussero  l'ignoranza:  moltissime  essere  le  disgrazie,  poche 
le  prosperiU:  quelle  star  sempre  apparecchiate,  queste 
succedere  a  noi  raramente.  La  natura  in  ogni  terra 
palesarsi  comune  madre,  distribuendo  a  tatti  i  suoi  doni; 
e  dove  manca  di  alcool  beni,  sappfoe  con  altri;  ma  pic- 
ciola parte  de' mortali  sapersene  servire;  e  quasi  tatti 
ubnsarli  al  proprio  danno.  Diceva  in  fiae,  che  tra  taote 
coafs  aveva  vedute,  una  sola  gli  restava  da  vedere,  che 
aveva  cercato  invano,  in  tanti  viaggi  di  tanti  anni,  in 
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Unti  Ino^ii,  ndl'umile,  nell'alta,  e  nella  ragia  tortUDa; 
e  questa  era ,  di  aoo  avw  mai  rincontrato  no  nomo  in- 
tieramente felice:  benobfe.al  contrario  me^Miaìm  senza 
nuBero,  ne  avesse  trorati  inMieiariint. 

Orca  le  Opeie  di  qoetlo  Aaiore,  rol  rcMa  di  annoUre  ■  T.  8,  lllasIrissImB 
ì'OraztaDe  «d  fttnmle  di  SItU  ■■■nl^'flioefidt  mi  cowaile,  sumptu  in 
aoma  ■'■ODO  1S37,  col  lùnenle  celebrila  edeicrlUo  diGeroUnra  Bocchi. 

Delle  eonlliioiii  di  Abbai  re  di  Perei*,  dedicalo  al  sliDor  cardloile  Fran- 
trtm  larberiDl  Dlpoie  dl-UrtMao  vin,  itampato  In  Teneila  l'anoo  IflSCr, 
il  4ul  IBM»  Bon  fu  poliblkaio. 

U  prtna  parte  delle  leilen  de'Tlinl  di  Turchia,  iianpaia  In  Roma 
l'aDM)-  ISSO,  e  In  lila  hu. 

La  rmia,  parte  prima  e  parte  lecoDda,  stampila  In  Komarinno  les», 
da  siagkt  Dtrenlno,  libraio  RiiiceM,  dedicata  i  ikmito  ilgoore  A)e«iiidn>' 
ni,  dal  tlCMri  BcBimU  del  ilgiMr  Pkiro. 

BwU  OR  da  aumpanl  ti  tena  parie,  cktè  t'Indli  col  tuo  rllomu  ilU    ! 
patita,  IrovaDdoil  II  maDOKrìtto  appresao  Io  iteteo  Biagio  Dlvenlno  libraio. 

«Il  aTTeblroenll  della  ligoon  Mirìa  Tlnalin  da  ZIba  Della  Ville  secondi  " 
magie  loa,  detoltll  in  lingua  Tolgare  l'aniM  IM4,  ne' quali  il  coniiene 
■B  caapwdlo  delU  Pania  «  diirindia  :  l'orl^iwle  ippretio  la  ratdeitma 
atgnora. 

L'Iofomiailone  della  Giorgia,  Kritia  a  papa  Urbano  viit,  ■  presso  lo 
•letM  Biagio,  libralo. 

D*  KagUu*  MvUaetìr  reentltorf  Ptrtamni  tmptri«.  In  IiIliM,  de'  quali 
egli  fa  più  volle  DcnitoDP. 

ABDotazIoDl  air  telone  di  Ouorlo. 

Qoeste  pocbe  lìnee  del  riustto  del  ngaor  Pietro  Della 
VaUe  invìo  a  V.  S.  lllustrissiflia,  le  quali  non  portano  la 
naaoaugliaDU  dsi  volto,  formato  da  lui  stesso,  al  vivo, 
ma  npprewntaao  qmriche  lìneameoto  dell'  nKime  e  in- 
(oiorì  parti  del  oorpo,  qoali  avendo  par  io  segnate,  per 
ordinazioDe  di  lei,  e  sooigendole  senza  propORJoBe  e 
senza  dise^DOigU^  invio  percU  le  ritecebt  e  le  e- 
nendi  ;  e  perclife  di  piò  vi  adoperi  il  colore  e  la  forza 
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de'  laiDi,  e  faeeì*  spiccar  ftiori  b  fignra.  Ha,  signor  mio, 
vorrei  pnr  io,  con  qaeslo,  vedere  eapreun  dì  sna  mano, 
il  MW  proprio  ritratto  ,  non  già  in  abito  barbaro  e  col 
tnrbtnte  in  testa;  ma  vestito  de'  nostri  drappi  e  col  manto. 
.  Non  ba  veramente  v.  g.  illustrissima  intrapreso  peregri- 
nazioni evia^  stranieri,  ma  calcato  solamente  l'Europa, 
e  messo  appena  il  piede  in  Africa,  rìconosccndo  però  col 
suo  bel  paese  di  Francia,  tntla  la  Spagna ,  la  Germania  , 
la  Fiandra,  l'Inghilterra  e  l'Italia  fib  volte.  Laonde,  pe- 
netrando ella  il  nostro  clima,  nel  commercio  delle  cose 
'volgari  ha  saputo  trovare  la  novità  e  '1  giovamento ,  e 
in  Provincie  cmbudÌ  usitate,  si  è  palesata  d'ingegno 
straniero  e  peregrioo.  Lo  posso  affermar  io  per  esperi- 
mento ,  quando  nltfmamente,  da'  regìi  sponsali  di  Francia, 
e  dalla  cdebrazione  della  pace ,  tornando  ella  in  Italia 
alle  ooue  di  Toscana,  per  trasferirsi  poi  a  quelle  d'In- 
ghilterra, reduce  ancora  di  Germania  dalla  coronazione 
di  Leopoldo  in  re  de'  Romani,  di  cni,  e  del  benigno  animo 
di  lei  mi  lasciò  memoria,  col  bel  medaglione  d'oro, 
quaado  dico,  ella  passò  per  Roma,  la  stagione  di  pri- 
mavera dell'anno  trasiwrso  1661,  e  mi  pigliò- per  mano 
generosamente,  e  a  Napoli  mi  condusse.  0  che  felice 
viaggio  I  qaeì  l^gere  suo,  e  discórrer  sempre  a  caraHo, 
come  neH'aceademia,  quelfansietà  di  vedere  di  tutto  con 
gii  occhi  propri,  è  annotarlo  di  sna  mano.  Rammeathni, 
la  prego  signor  mio,  le  ville  Tnacohme,  le  dotte  eolome 
del  portico  dì  Cicerone,  il  nome  di  Mario,  la  sapwtù 
di  Domiziano,  gli  ammirandi  vestìgi  della  fortana  Prane* 
stina,  il  fomoso  litostrato  di  SiHa,  Aqoiso  onpai  di  nto, 
non  di  nome  ignoto,  la  biblioteca  e  l'ereno  di  Monte 
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Gasino,  e  Capua  antica  e  l'anfiteatTO,  e  Napoli  e  'I  Ve- 
suvio, il  sepolcro  e  gii  allori  di  Virgilio,  e  Sorrento  di 
nuovo  gloriosa  per  la  casa  Dativa  di  Torquato  Tasso; 
la  scala  di  Capri,  e  i  recessi  di  Tiberio  a  Potzoolo,  e  'I 
ponte,  e  Baia  e  Mtseno,  e  fra  le  aoticbrtà  le  grotte,  i 
bagni,  i  laghi,  i  solfi  e  l'acque  e 'I  fuoco.  Per  questi 
sentieribo  veduto,  signor  mio,  peregrinare  il  suo  ingegno; 
una  sul  elisa  io  ripeterò  a  lei,  alla  quale  soglio  volgermi 
fra  le  mie  più  dolci  memorie,  quando  iodico  ne' giardini 
dell'ameno  Posilipn,  ella  mi  empi  le  mani  di  rose,  e  poi 
discese  a  Mergellina  al  sepolcro  del  Sannazzaro;  dove, 
letta  ad  alta  voce  l'iscrizione,  i>a  sacro  cinebi  Flores: 
ella  fu  il  primo,  e  io  la  seguitai  a  sparger  i  vermigli 
fiori  sopra  il  bianco  marmo  ;  altrettanto  lieto ,  quanto 
improvviso  a  me  un  sì  bel  fatto  da  lei  taciutomi  per 
prima.  Direi,  che  dal  cieV  sfavillasse  allora,  in  mezzo 
alle  fredde  ceneri,  un  raggio  di  giubilo  l'anima  di  Sin- 
cero, e  cancellasse  l'antico  oltraggio  dell'armi  d'un  ca- 
pitano francese  contro  la  sua  Mergellina,  approdandovi 
un  cavaliere  della  stessa  nazione ,  non  apportatore  di 
guerra  e  di  offese ,  ma  ristauratore  di  pietosi  utBci  e 
supplice  di  pace.  Ha  lo  qui  mi  fermo  a  pregare  salute 
e  felicilà  alla  persona  dì  V.  $.  Illustrissima ,  sperando 
ormai  di  Riverirla  da  suoi  lunghi  viaggi,  con  bene  avven- 
turosa sorte,  reslìLuita  alla  patria  e  alla  corte,  con  farle 
ora  umilissima  riverenza. 


Di  Itoma,  il   15  ottobre  iBSt. 
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DE' VIAGGI 

PIETRO  DELLA  VALLE  IL  PELLEGRINO 


PARTE  PRIMA 

LA  TIÌRCHU 


LETTERA  PRIMA 


Da  C04iantÌnopoUt  dal  33  di  agottù  1BI4 

!■  iHkemuaiOKi  che  a  V.  S.  Don  debba  esser  discaro  d'aver 
gualche  nuora  del  mìa  viaggio  dì  Coslaotìnopoli,  ho  voluto  con 
focata  dargliene  brevemente  ra^piagljn.  Sappia  dunque  (per 
l*adap quello  da  Napoli  a  Roma,  e  da  Roma  a  Venezia,  che  ne 
è  già  inroniiata,  e  ooa  vi  fu  cosa  degna  di  scriversi),  che  la 
domenica  agli  otto  di  giugno  del  presente  anno  4614,  nello  spun- 
tar ddl'aarora.  partii  dal  porto  di  Malamncco,  imbarcato  nel 
picene  detto  il  Gran  Delfino;  vascello  grande,  da  guerra, 
armato  eoa  qnarantaetoque  peni  d'artiglierìa,  e  fornito  d'ogni 
altra  cosa  necessaria  a  proportione,  dove  aveva  conversazione 
dieireaacinqaecentoaltrì,  fra  nomini  e  donne,  soldati,  marinari, 
«ercalaoti  e  paaaa^ieri;  e  tra  qnesti  v'erano  Cristiani  cattolici, 
eretici  di  varie  sette.  Greci,  Armeni,  Turchi,  Persiani,  Ebrei, 
Italiani  di  qnxsi  tutte  le  città.  Francesi,  Spaganoii,  Portoghesi. 
Inglesi,  Tedeschi,  Fiamminghi,  e  per  concluderla  in  poche 
parole,  di  qnasi  tutte  le  religioni  e  naiioni  del  mondo.  I.a 
IteLli  V.I.K,  V.  I.  l 
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mescolane  di  questa  compagnia  sarebbe  sUla  in  vero  gustosa,  Be 
col  soverchio  numero  noo  avesse  partorilo  quella  confusione  e 
quelle  angustie  che  V.  S.  può  pensare,  ridueendo  lanla  gente 
in  cosi  poco  luogo  :  le  quali  in  progresso  di  tempo  cagionarono 
nella  nave  una  specie  d'infeiione,  che  generò  molte  malattie, 
che  più  volte  mi  fecero  dubitar  di  me  slesso  e  desiderare  il 
mio  napolitano  Esculapio,  e  con  ragione.  Poiché  vedeva  infer- 
marsi <^ni  giorno  le  ventine  e  le  tremine  alla  volta  ;  e  non 
mancava  la  morte  di  pigliarsi  le  sue  decime:  perehè  prima  che 
io  uscissi  di  nave,  ne  vidi  lasciar  tre  sepolti  in  diverse  terre,  due 
dei  quali  furono  passaggieri  di  qualche  rispetto:  ma  per  gr^iia 
particolar  di  Dio,  io  e  tutti  i  miei  fummo  liberi  dalle  mani  di 
quel  niedicastro  di  mala  grazia,  barbier  del  vascello,  che  solo 
con  toccarmi  il  polso ,  essendo  sano,  m'avrebbe  fatto  ammalare. 
Con  questa  confusione,  che  ho  raccontato  a  V.  S.,  partimmo 
dai  lidi  di  Veowia ,  dove,. prima  di  far  vela,  per  ischivare  il 
pericolo  d'alcune  secche  di  quei  luoghi,  fu  necessario,  secondo 
il  solito,  far  rimorchiar  la  nostra  nave  per  un  pewo  da  trenUtrè 
barche,  più  grandi  che  feluche,  a  otto  remi  l'una:  le  quali, 
guidale  da  un  uomo  deputato  a  questo  dalla  repubblica,  per 
'  abito  e  per  aspetto  venerando,  et  tirarono  piiì  d'una  grossa  ora 
con  tanti  gridi,  e  con  sì  fatti  modi,  che  io  ne  presi  grandissimo, 
piacere.  Finalmente  giunti  in  luogo  sicuro,  facemmo  vela,  e 
cominciammo  a  camminare,  con  mar  tranquillo,  ma  con  vento 
così  poco  favorevole,  che  fummo  costretti  a  navigar  tutto  il  golfo 
sempre  in  volte,  tramando  come  una  tela  dall'  Italia  alla  Schia- 
vonia  ;  che  per  esser  lo  spaiio  angusto,  prima  d'uscir  di  là, 
credo  che  girassimo  da  una  riva  all'altra  più  di  venticinque 
volte:  ed  io  sempre  che  vedeva  le  rive  del  regno  di  Piapoh, 
le  salutava  con  affetto,  insieme  con  chi  vive  in  quei  paesi.  Usciti 
dal  golfo,  dove  penammo  molli  giorni,  avemmo  poi  più  facilità, 
per  essere  il  mare  più  lai^,  da  volteggiare,  giacché  il  vento, 
tuttavia  contrario,  ricercava  l'istesso  modo  dì  navigazione. 

II.  Dopo  aver  lascialo  Italia,  la  prima  terra  che  vidi  furono 
i  monti  della  Cimerà,  già  detti  Ceraunia 

linde  llfr  llall.im,  cuTsu<que  brevlsiimus  undls  (I}. 
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Sotio  a  quetti  ci  fcraiaiiKno  sod  m  qMote  or«,  ed  io  li  coq> 
t«mpUva  con  guato,  per  la  mentoria  del  poeu  che  ne  aeriue. 
Coateggiamino  poi  tatti  i  lidi  dell'Epiro,  nei  quali  prioM  di  ar- 
rivare a  Carta,  riconobbi  il  porto  Caonio ,  ed  il  Inogo,  dove  dell' 
alta  città  aotica  ritiene  aDcora  il  oome,  bcncbè  corrotto,  Bu- 
tiolró.  Hi  ricordai  dei  pianti  di  Androaiaca:  delle  doppie  cte- 
quie  che  celebrava 

Ante  nrbcm  lo  Inco, hlii  SimoenUi id  aodain  (i): 
vidi  r  islesBo  fiume  ;  e  con   molto  guato  andai  riuonoicendo 

Cognala*  urbet  ollm,  populotque  pmpinqno*  Wì 
eovvenendomi  le  parole  del  noairo  amico  padre  Maiuat  m  etira 
nejtotet  (3).  Slava  ancora  in  questi  peoiieri,  quando  entrò  la 
nave  dentro  al  porlo  di  Gorfù;  intorno  al  quale,  lopra  tcogli 
altissimi,  hanno  i  signori  Veneciani  fabbricato  lortetu,  che 
nerilano  d'esser  obiamate,  come  dice  Virgilio,  Arett  a«ruis 
Phaeaeum  (4).  Era  appunto,  quando  cntramniu,  il  giorno  della, 
vigilia  dì  san  Giovanni,  che  in  Napoli  si  lanno  tante  allegrale: 
ma  a  noi  snccedette  il  contrario  ;  perchè  appena  avevamo  dato 
fondo  dentro  al  porto,  quando  sopravvenne  nn  reato  maestrale 
tanto  gagliardo,  ebe  non  bastando  le  aneore  a  tener  b  nave,  ci 
spinse  con  gnodissima  furia  in  terra,  e  ci  mancò  molto  poco 
che  non  rompessimo  io  que' scogli;  pnr  con  la  diligenza  e  pre- 
steua  de' marinari,  si  rimediò  a  tempo,  ma  durò  tutto  quel 
dì  la  maretta  tanto  gagliarda,  che  io  non  potei  uscir  di  nave. 
L'altro  giorno  poi,  che  era  cessata,  sbarcai ,  e  vidi  la  città,  che 
è  piccjola  e  brutta,  e  la  campagna  intomo,  che  è  bella  assai. 
Quattro  giorni  ci  trattenemmo  in  questo  luogo;  nei  quali  se 
ben  la  notte  io  dormii  sempre  in  nave,  <^i  di  smontava  in 
terra,  e  vidi  quel  che  si  poteva  vedere:  ricevendovi  molle  cor- 
tesie dal  s^Dor  Fabio  Aroaio  nostro  paesano,  ebe  vi  trovai  oc- 
eapalo  con  onoralo  carico  a  comandar  la  soldatesca.  Dì  notabile 
non  trovai  altro  che  le  forieue,  le  quali  la  natura,  più  che  l'arte, 
rende  ioe^ugnabìli  :  ed  Ìl  corpo  di  santo  Spiridooe  o  Spiri- 
dione,  che  visse  al  tempo  del  primo  concilio  ,  se  ben  mi  ri- 
ti) EnrUe,  iir-        ri)Ene)de,  lu.       (3)KD^e.  m.       («lEnddc.ui. 
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cordo,  ed  ora  ha  la  carne  così  viva  e  fresca,  che  toccaodosi  I» 
polpa  delh  gamba,  cede  al  dito,  e  poi  toroa  al  suo  luc^i  e  certo 
■ni  parve  una  bella  reliquia.  Per  curiosità  mi  fu  mostrato  anche 
un  uomo,  che  i  paesani  affermano  euer  del  sau^jue  di  Giud» 
traditore,  sebben  egli  lo  niega,  e  deve  aver  ragione:  e  mi  di- 
cevano, che  dentro  all'isola  si  vede  ancora  la  villa  e  la  casa  di 
Giuda,  che  adesso  è  posseduta  da  costui  :  cose  tutte  bvolosev 
ma,  non  so  per  qoal  cagione,  di  fama  inveterata  in  quella  terra: 
perchè  mi  ricord»,  che  no  servitore  vecchio  di  casa  mia,  eh» 
avendo  militato  nell'armata  navale  al  tempo  di  Pio  v,  eia  stato 
eoo  ^ella  occasione  io  Corfii,  mi  contava  pur  di  avere  ivi 
«dite  tremarsi  colà  gente  della  stirpe  di  Giuda ,  ed  anche  la 
casa  di  )ui.  Credo  che  il  parta  di  Corfn  fosse  fatale  al  nostr» 
vascello;  perchè  volendoci  partir  di  la  sul  meucfioroo,  cor- 
remmo un'altra  volta  perìcolo  di  fracassarci  in  terra.  Poiché, 
avendo  sarpale  le  ancore,  nel  pigliar  la  volta  con  la  vela,  il 
vento,  0  per  dir  meglio  la  poca  accorteiza  di  chi  comandava, 
ci  fece  un'altra  veha  la  burla;  e  seni'altro  avremmo  tatto  nau- 
fragio, se  non  avessimo  fatto  cader  di  botto  l'antenna,  che  nella 
caduta  alorpiè  aDche  non  so  chi  de' marinari;  e  se  non  fossimo 
stali  aiufaiti  da  una  galea,  che  vide  il  pericolo,  e  corse  ad  aiu- 
tarci con  capi,  e  ci  rimorchiò  in  alto  mare.  Questa  giornata 
ancora  era  fatale,  perchè,  passato  questo  perìcolo,  la  sera  ad 
un'  ora  di  notte  ne  corremmo  un  altre  maggiore  :  e  fu,  che  unik 
dònna  Ebre*,  nel  hr  le  sue  faccende,  lasciò  attaccato  ad  uà 
canapo  no  lumicino  acceso,  H  quale  diede  bioco  alla  corda  ed 
alla  nave,  di  maniera  che  so  non  eravamo  presti  a  smoraarlo» 
per  mia  fe'cbe  ci  bisegoava  ardere  io  meato  alle  acque. 

III.  S^uiiavamo  iittaote  il  viaggi*  verso  il  Zante,  e  più  alle- 
gramente di  prima,  perchè  avevamo  lascialo  in  Corfù  tutti  i  sol- 
dati, che  erano  piii  di  cento  cinquanta;  e  molti  altri  mercanti, 
con  la  partila  dei  quali  avevamo  assai  più  largo.  Per  la  strada 
vidi  i  Curzolarì,  ed  il  luogo  dove  fu  fatta  la  battaglia  navale  : 
riconobbi  ancora  Leucata ,  Nerìlo,  Same,  glì  scagli  d'Itaca,  e 
l'una  e  l'altra  CeEalonia,  grande  e  piccola,  che  son  L«erlia  rt- 
gna  (t):  ma  non  fu  possibile  che  io  ritrovassi  mai  Oulichio» 
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te  beo  penso  che  sia  parte  «Iella  Cefolooia,  cvuii:  è  Sauté:  né 
meno  mi  potèvcoire  a  noliiìa  quell'Apollo  farmidatut  naulw(l), 
che  dice  il  nostro  poeia.  La  sera  ad  un'ora  di  aotte  del  giorno 
di  san  Pietro,  entrammo  nel  porto  del  Zante;  e  la  mattina  se- 
guente a  buon'ora  io  smoolai  io  terra.  Non  rai  par  che  si  possa 
più  dir  nemarma  Zaeynlhoi  (9),  perchè  in  lulLa  l'isola,  per 
qua Dto  potei  redere,  e  per  quel  che  intesi,  non  vi  sono  ora 
sdve,  che  forse  in  quei  tempi  vi  dovevano  essere.  L'iwia  mi 
parve  alpestre ,  la  città  è  lunga  assai ,  dislesa  in  cerchio  attorno 
alla  marina,  con  monti  alle  spalle,  giusto  come  Messina,  ma  di 
bbbriea  è  simile  assai  a  Corfn;  ed  è  composta,  insomma,  piul- 
laslo  di  togarii  che  di  case.  La  forteua  non  la  vidi,  perchè 
sUva  troppo  in  alto ,  e  oon  meritava  quella  fatica  di  salire. 
Trovammo  in  questo  porto  diciaselte  galee  de' Veneziani,  che 
erano  di  passsf^io,  e  partirono  prtraa  di  noi:  avemmo  nuova 
che  l'armata  turcliesca  era  lii  virino  in  Navarino,  e  che  poco 
prima  erano  passate  le  galee  di  Piapoli,  le  quali  mi  dispiacque 
non  esser  venuto  a  tempo  di  vedere.  Dopo  essere  slati  quattro 
giorni  nel  Zanle,  partimmo  di  là  una  sera  all'avemaria,  pigliando 
il  cammino  verso  Scio.  La  prima  cosa  che  io  vedessi  in  quei 
mari,  furono  le  Strofadi  (3),  abitate,  non  più  dalle  Arpie,  come 
un  tempo,  ma  solo  da  cinquanta  o  sessania  Caloicri  greci,  che  in 
un  bel  monastero,  che  vidi  dal  mare,  fabbricalo  nella  maniere 
delle  due  isolette,  forte  a  guisa  di  castello,  per  timor  de'  corsari, 
menano  sequestrati  dal  mondo,  in  quel  luogo  solilario,  una  vita 
innocente,  e,  secondo  me,  felice.  E  sono  tanto  amorevoli  e  cor* 
tesi,  che  ogni  volta  che  vedono  passare  qualche  vascello,  vanno 
con  una  barchetta  ad  iocontrarloi  e  gli  portano,  come  fecero 
a  noi,  rinfrescamenli  d'erbe  e  di  frutte,  che  solo  per  la  divo- 
sione  di  quel  luogo  sono  di  gusla  esquisito.  Ebbi  relazione  da 
qnei  buoni  padri,  che  le  isole  sono  fertilissime  ;  e  che  per  dili- 
genza di  essi  che  le  coltivano,  abbondano  di  tutte  le  delizie  che 
possono  desiderarsi.  Hi  dissero  ancora,  che  vi  è  una  fontana 
d'acqua  buonissima  e  fresca,  la  quale  tengono  per  certo  che 
venga  dalla  terraferma  della  Horea,  passando  sotto  al  mare  più 
di  srssaota  miglia  ;  e  clie  dove  soi^e  l'acqtia,  si  è  veduto  piii 
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vaÌKe  uscir  cose,  cbe  necessarìameDle  venivano  dì  là  ;  in  parti- 
colare una  volta  dissero  esserne  UKcita  una  laitada  bere,  fotta 
d'una  iucca  con  argento  :  di  che  la  fede  aia  appresso  di  loro. 
IV.  Liceniiati  che  furono  i  Padri  con  un  poco  di  linioaina, 
lasciammo  le  Strofadi  a  man  destra,  e  cominciammo  a  costeggiar 
qnella  parte  della  Morea,  dove  ora  abitano  i  popoli  Magnati  : 
genie  feroce  e  brava  che  sotto  il  dominio  del  Turco,  sì  conserva 
quasi  in  libertà;  e  spesso,  per  la  libertà,  fa  {[uerra  agli  slessi 
Turchi ,  ritenendo  ancora  parte  del  valore  antico.  In  questo 
paese  vidi  i  luoghi  dove  furono  già  le  &mose  città,  Laccdn- 
inune  o  Sparta,  die  adesso,  o  non  è  io  essere,  o  pur  è  picciola 
villa  senza  fama,  ed  Argo,  e  Micene ,  cbe  stanno  pur  in  quel 
contorno.  Vidi  il  Cerigo,  ovvero  Citerà,  sacrata  a  Venere  (1). 
e  famosa  per  le  favole  di  lei  ;  e  passammo  co»  la  nave  per  quel 
canate  stretto  che  la  divide  dal  contineate.  E  perche  la  tra- 
montana a  noi  contraria  soffiava  al  solilo,  bisognò  che  andassimo 
spasse^iando  un  pezzo  per  l'Arcipelago  con  lunghissimi  giri  ;  e 
per  questo,  con  non  poco  mio  gusto,  ebbi  occasione  di  vedi-r 
motte  isolette  e  luoghi  curiosi,  come  furono  Milo,  Antimilo, 
Falconerà  (così  detta,  credo,  dai  falconi  cbe  vi  sì  trovano  in 
gran  quantità),  Perapolo,  o  Perapollo,  Maurocaravt,  l'Idra, 
cosi  chiamata  perchè  è  un'  isoletta  con  sette  altri  nvgìì  ailonio. 
San  Giorgio  dell'Albero,  Egina,  Zia,  Andro,  e  dì  lontano  Tino, 
Micene  e  Delo.  A  man  sinistra,  in  (erraferma,  passalo  il  golfo 
di  Corìulo,  nel  fine  del  quale  penso  cbe  sta  il  monte  Parnaso,  la- 
sciammo Napoli  di  Romania,  la  famosa  Atene,  che  la  vidi  assai 
bene  dal  mare,  e  trenta  miglia  più  innanzi,  il  capo  che  chia- 
mano delle  Colonne,  per  le  rovine  che  vi  si  vedono  di  una  gran 
fabbric-a  eon  molte  colonne,  che  io,  per  la  vicitinnia,  credo  essere 
stata  di  quelle  degli  Ateniesi,  come  è  in  quei  contorni;  ma  il 
volgo  dice  che  fu  fatta  da  Alessandro  Magno.  Poi  l'isola,  o 
penisola  che  sia,  di  Negroponte,  che  cnn  un  ponte  solamente 
alla  terraferma  si  congiunge;  on  Je  Giulio  Solino  (2),  con  ragione 
mette  in  dubbio  se  fra  le  isole  debba  numerarsi;  e  Gnalmcnle 
l'isola  di  Scio,  intorno  alla  quale,  con  tulio  che  fossimo  vici- 
nissimi, ci  convenne  star  ire  giorni,  prima  che  potessimo  affer- 
ei) VirRlllo,  Enrhlc,  \.        (3)  fjip.  \vi. 
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r«rla,  perchè  il  venUi  conlrario,  |ier  darci  marlello,  ci  aiKlavu 
«^iraado  per  vmri  luoghi  di  quel  canale,  dte  la  divide  dalla 
terraferma  della  Natòlia,  Moia  che  poleuimo  accotxarcì:  pnr  al 
fine  demmo  fondo  io  do  ridoaao  dell' itola,  ma  lontano  dalla 
eillà  diciotto  miglia  in  circa.  Mentre  eravamo  in  questo  luogo, 
seppe  il  signor  Vioccnio  Ginstioiaiio,  nipote  del  signor  Mar- 
cello, che  io  era  io  nave;  e  per  favorirmi,  venne,  iiuieme  col 
signor  Bernardo  Grimaldi,  eoo  cavalcature  e  barche  ■  pigliarmi, 
e  così  il  diciotto  di  luglio,  accompagnato  dai  suddetti  irgnori, 
presi  terra  in  quell'isula,  che  con  molla  ragione  si  dice  es»er 
le  delitie  dell'Arcipelago  e'I  giardino  della  Grecia-  E  perchè 
sbarcai  lontano,  come  ho  detto,  dalla  città ,  ehhi  occasione,  in 
passando,  di  vederne  huona  parte.  Passai  quel  giorno  per  i 
eampi,  dove  sono  i  mastici,  iulorno  ai  quali  i  contadini  ave> 
vano  già  nettato  il  terreno,  per  raccoglier  la  gomma;  ed  in  al- 
enai avevano  cominciato  a  far  dei  tagli  nella  soona,  accioccitè 
la  distillassero.  L'albero  è  lentiseo  ordinario,  come  V.  S.  devo 
sapere.  È  eoa»  da  notare  in  quella  isola,  che  la  mela  di  essa; 
dare  tono  i  mastici,  e  tutta  sassosa  e  qoasi  sterile;  e  l'allra  metà, 
che  non  ba  mastice,  è  fertilissima;  produce  ove  perfette,  ha  selve 
e  mHle  altre  deliaie.  Vi  è  tra  gli  altri  un  lu<^  che  la  no  buon 
Titm,  chiamalo  da  loro  vino  di  Omero;  e  credono  che  in  quel 
Int^  Omero,  o  nascesse,  o  fosse  seppellito.  Tutto  quel  giorno 
camminammo  pian  piano  per  l'isola,  vedendo  diversi  luoghi  abi- 
tali ;  e  la  sera  andammo  a  dormire  in  una  bella  villa,  o  torre, 
come  chiamano  essi,  che  è  forse  la  miglior  che  vi  sia,  possedata 
da  nna  sultana  vecchia,  ma  teouU  in  affitto  dal  signor  Pietro 
Giastioiano,  i  6gliuoli  del  quale  ci  rt^larono  la  notte  in  quel 
luogo:  e  la  mattina  ce  ne  andammo  alla  città,  passando  per  una 
pianar»  di  forse  tre  o  qoatlro  miglia,  tutta  piena  di  queste  torri 
con  giardini,  che  Ìo  cerio  non  ho  veduto  mai  h  più  beltà  cosa. 
Hi  dissero  quei  signori,  che  si  dilettano  tuUi  di  aver  queste 
rase  in  campi^aa,  per  ritirarsi  in  tempo  di  peste.  Entrammo 
nella  ctllà  prima  di  ora  di  desinare,  ed  Ìo  andai  ad  alloggiare 
in  casa  del  signor  Francesco  dn  Puy,  viceconsolo  de'Franccsi, 
il  qoate  mi  aspettava,  e  volle  in  i^i  modo  tenermi  sempre  in 
casa  sua,  per  evitare  Ì  pericoli  di  questi  nuovi  bandì,  pubblicati 
contro  i  roreslieri;  cioè,  che  chi  non  e  di  naiione  amica  a' Tur 
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chi,  come  Prancesì  e  simili,  nou  possa  veuire.  De  slare  ue'paes 
loro,  i  quali  baudi ,  benché  io  gli  sapessi  io  Italia  prima  d 
uscirne,  non  mi  rimossero  con  tulio  ciò  dal  veutre  in  questi 
parti,  sperando  di  poier  superare  ogni  pericolo,  che  per  essi  mi 
fosse  potuto  avveorre,  cou  la  mia  destrezza.  Ma  toranodo  al 
proposKo,  mi  tralteaiti  in  Scio  nove  e  dieci  giorni,  col  mag- 
gior gusto  che  abbia  avuto  mai  iu  vita  mia.  La  città,  per  se 
stessa,  è  grande  e  bella  più  dì  sito  che  di  Tabbriche:  cioè  quella 
di  fuori,  che  prima  era  i  borghi,  dove  uéesso  abitano  lutti  i  cri- 
stiani ;  che  non  gli  voglieuo  lasciare  stare,  né  andar  dentro  al 
castello,  che  era  prima  la  ciltà,  per  sasi>etlo  che  ne  hanno  avuto 
ì  Turchi,  dopo  che  le  galee  di  Fiorenza  lentarouo  di  sorpren- 
derìa.  Tutta  insieme  farà  venti,  o  venti  cinquemila  anime.  It 
castello  è  abitato  adesso  solo  dai  Turchi,  e  potrà  essi-r  grande 
quanto  Castel  Nuovo  di  Napoli,  se  non  più.  Hi  dieouo  ehe  detiiro 
siano  migliori  strade  e  belle  fabbriche;  ma  non  potei  vederle 
per  questi  sospetti  :  però,  se  io  vi  loroo,  quaudo  avrò  il  salvo- 
coadotto  del  Gran  Sigoore,  voglio  entrarvi  a  vederle.  L'isola 
tutta  dicono  che  giri  da  novanta  miglia  in  circav  e  lo  credo,  per 
quel  che  ne  vidi.  Del  resto,  per  esser  paese  di  Turclii,  non  si 
può  viver  eoa  maggior  quiete,  ne  con  maggior  liberlà.  Nou  si 
b  mai  altro  che  cantare,  ballare  e  stare  in  conversazione  con 
le  donne,  e  non  solo  il  giorno,  ma  la  notte  ancora  sino  a  quattro 
e  cinque  ore  per  le  strade;  che  io  mai  a' miei  dì  non  ho  provalo 
vita  più  allegra  ;  ed  in  quanta  a  me,  v'ìmpauiva  di  gusto.  Ha 
ragione  il  Belonio  a  dir,  che  la  gente  di  Scio  è  cortese  e  amore- 
vole; cbè  certo  non  se  ne  può  dir  lauto  che  non  sia  mollo  più  (1). 
Io  col  meuo  d^lì  amici  e  delta  lingua,  che  mi  aiutava  assai, 
presi  in  un  tratto  domeaticheiza  grande  ;  e  già  trovava  inna- 
morate e  trattenimenti  quanti  ne  voleva;  e  le  donue  veramente 
son  belle,  ed  avvenenti  assai,  ma  l'abito  nou  mi  piace.  Perché, 
oltre  d' una  scufGa  che  portano  in  testa,  senza  altra  copertura, 
la  quale,  ancorché  lavorala  vagamente  di  seta  di  colore,  o  verde, 
o  turchino,  o  rosso  (che  di  altri  non  ne  ho  vedute),  cuopre  loro 
nondimeno  in  mal  modo  quasi  tutti  i  capelli ,  e  parte  anche 
della  fronte;  onde  a  me  pare  che  si  levi  al  viso  tutta  la  grazia; 
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haanu  di  pia  le  vesli  eoa  busti  cortiuimi,  cbe  per  cons^eDa 
fanoo  la  cintora,  non  dove  la  natura  l'ha  falla,  ma  su  au,  fin 
quasi  Mtlo  alle  poppe  ed  ille  spalle,  che  ooa  ti  può  dir  quiolo 
soonet  la  vita.  La  qualCt  per  altro,  si  vede  in  loro  esur  disposta  e 
ben  portata  ;  fseeodo  esse  coDOSoer,  non  solo  nel  eamminare,  di 
averla  agile  e  Boella,  ma  molto  più  ne' balli ,  ne' quali,  sotto 
alle  vesti  alquanto  eortarelle,  non  senia  gruia  sì  vedono  cam- 
pfiggìare  anche  i  piedi,  ornali  attillala  mente  con  certe  scarpette 
di  velluto,  alla  fòggia  loro,  galantissime i  ohe  essendomi  assai 
pisciale,  me  ne  feci  Care  un  paio,  per  mandarle,  come  farò,  io 
Boma,  per  moilra. 

V.  Era  venula  in  tanto  la  nostra  nave  deatro  al  porlo  della 
dita;  ed  una  sera,  all' improvviso,  vidi  dalla  mia  Bnestra  che 
voleva  far  vela,  e  bisognò  che  andassi  ad  imbarcare ,  non  senis 
mandar  qmalebe  canchero  al  padroo  del  vascello  ohe  mi  levava 
da  tfaéi  piaceri,  per  condurmi  a  straiiar  per  mare  coi  venti  con- 
trari: come  saecedette  appunto,  che  penammo  sette  o  otto  giorni 
prima  che  potessimo  andare  in  buon  porto;  ed  iaiaolo  uou  ve- 
demmo dtro  ehe  l'Isola  di  Bgnusi,  dove  seppellimmo  nella  spiag- 
gia ODO  dei  nostri  morti;  e  più  innaiui  Uetelina,  o  Lesbo  a  man 
destra,  e  Lemnos  ed  Imbros  a  man  sinistra  ;  ed  in  terraferma, 
di  lontano,  Athos,  Ìl  monte  Santo.  Finalmente  una  domenica, 
il  Ire  di  Imputo,  la  mattina  a  buon'ora,  ai  diede  fondo  sotto  l'isola 
di  Tencdo;  ma  looiano  dalla  eittà,  ndU  bocca  del  canale  che  la 
divide  dalla  lerrafwma  di  Troia.  Quando  io  mi  vidi  in  quel 
laogo,  non  potei  aver  più  paiìenxa ,  e  subito  spedii  Tomaselto 
alla  terra,  aceiocebè  pigliasse  un  caieoo,  ohe  mi  poetasse  a  veder 
le  rovine  di  Troia,  «I  gmti*  cuaubu/a  niulrM  ('1).  Andò  Tomaso, 
ed  in  lauto  la  nave  con  uà  poco  di  vento  si  accostò  più  vicino. 
Il  giorno  seguente  venne  ■  trovarmi  il  caicco,  guidato  da  un  pa- 
dron  turco,  e  da  otto  marinari  greci;  ed  io,  &  ora  di  desinare, 
dato  un  ultimo  vale  alla  nave,  e  lasciatovi  dentro  ■  guardar  le 
mie  robe,  fin  che  arrivava  in  Cosianlinopoli ,  il  mio  romito 
frate  Andrea  fiammingo,  il  quale,  come  uomo  che  era  slato  più 
«olle  io  Gerusalemme,  ed  aveva  v<^ia  di  lornarvi,  mi  fu  dato 
■■  Rieti  dal  signor  cardinale  Creseenifo,  nella  cui  diocesi  egli  vi> 
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veva,  acciocché  in  questo  viaggio  mi  servisie  di  esperta  e  Tedel 
compagnia;  io,  eoo  gli  altri  due  miei  servitori,  eoodotli  da  Italia, 
Tomaso  e  Lorenio,  imbarcai  nel  oaicco  ;  e  per  mia  converaa- 
EÌone,  menai  ancora  eoo  me  tre  Caloieri  greci  amici  miei,  no 
frate  di  san  Francesco  di  Costa Diinopoli ,  ed  on  mercante  fran- 
cese, col  suo  servidore,  che  aveva  curiosità  di'veder  Troia  :  e 
con  nn  vento  gagliardissimo,  che  solcava  in  livore,  fatto  vela,  in 
manco  d'iin'ora  fui  là  ;  e  subito  sbarcato  in  quel  terreno,  ab- 
bracciandolo quasi  con  affetto  per  memoria  degli  antichi  nostri 
padri,  colsi  alla  riva  del  mare  una  di  quelle  brecce,  che  la  riserhn 
ancora  per  memoria.  Cominciai  poi  a  scorrere  il  paese  con  molto 
gusto,  trovando  da  vedere  assai  più  che  non  pensava  ;  e  credo 
che  avvenga,  perchè  con  le  rovine  antiche  vi  sono  mesròlate  an- 
cora altre  rovine  più  moderne,  lo,  per  la  gran  curiosità  che 
ne  aveva,  ooo  curandomi  ponto  degli  spaventi,  che  molli  cer- 
cavano di  mettermi  dei  ladri,  in  quei  paesi  deserti,  volli  andar 
per  tutto,  veder  ciò  che  vi  era,  e  camminar  dentro  a  terra  più 
di  due  miglia.  E  per  raccontarne  a  V.  S.  qualche  cosa,  dirò 
prima,  che  la  città  di  Troia  era  Tabbricata  alla  riva  del  mare, 
dirimpetto  a  Teoedo,  come  dice  Virgilio  (1),  in  meuo  a  dne  capi, 
uno  de' quali,  che  è  più  verso  meuogiorno,  sì  chiama  ora  capo 
Santa  Harìai  e  l'altro  più  verso  CostantJnopli,  capo  Gianutiieri, 
che  vt^liono  che  anticamente  fosse  il  Sigea  ^  e  questi  sono  t 
confini,  dalla  parte  del  mare,  di  tutto  il  paese,  che  oggi  ancora 
ritiene  il  nome  antico  di  Troade,  e  così  è  chiamato  volgarmente. 
Il  monte  d'Ida  è  dentro  a  terra  non  so  quante  miglia,  alle  spalle 
della  città;  ma  si  vede  dal  mare,  ed  io  lo  riconobbi,  osservan- 
dolo allo  spuntar  del  sole  la  mattina,  per  le  parole  del  |>oeta, 
lamqtie  iugii  Himniae  lurgebai  Lutifer  Idae  (3). 
il  circuita  della  città,  e  di  lutto  il  territorio  fino  al  monte, 
non  so  se  debba  esser  chiamato  pianura,  oppur  colline,  tanto 
soavi,  che  si  assomigliano  molto  alla  pianura:  non  l'ho  per  paese 
sterile,  perchè  vidi  erba  per  tutto,  ed  in  parlìcolsr  serjwlli, 
ed  altro  piante  e  fiori:  ma  credo  che  la  sterilità  sua  proceda 
dal  non  esser  coltivalo.  Questo  sì,  che  non  vi  è  acqua  viva  in 

(I)  Gnrtde,  m.       (!>  EnekJe,  ii. 
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nino  luogo  vìciuo  alla  città  ;  ed  i  6111111  Dominali  di  Simoenta  e 
di  XanlA,  non  gli  seppi  trovare  vicino  all'abitalo  della  città;  ma 
credo  ben  che  leorraoo  qualche  miglio  lontano,  come  dirò  ap- 
presso. Di  là  dal  monte  Ida  nn  peiio,  lontano  forse  dal  mare 
due  giornale ,  si  vede  nn  altro  monte,  ohe  io  penso  esser  quello 
che  il  Belonio  chiame  Olimpo  di  Frigia  (1):  ma  non  mi  parve 
di  quell'altena  che  egli  io  fa ,  paragoiundoln  al  Moncenisio,  te 
par  la  lonlaDansa  non  m'ii^^annava.  lo  quanto  poi  alle  anti- 
chità di  fabbriche,  trovai  prima,  alla  riva  del  mare,  le  reliquie 
di  una  muraglia  grouissima,  che  non  può  etsei^  slata  altr^)  che 
nn  molo;  e  si  conosco  alle  coloonelle  da  l^r  vascelli,  le  quali  dal 
tempo  e  dal  vento  marino  sono  consumate  in  modo,  che  con  lutto 
che  sioDO  di  marmo  fino  e  duro,  son  divenute  ruvide  e  sca- 
brose come  pomice  ;  ed  io  ne  porto  per  mostra  nn  peuo,  stac- 
cato da  lina  colonna  con  le  mie  mani.  Questo  molo  rinchiudeva 
dentro  a  terra  an  porto,  0,  per  dir  meglio,  darsene,  la  quale 
ora  è  ripiena  dì  terra  :  ma  pure  in  mesto  vi  è  restato  no  poco 
d'acqua  salsa ,  che  le  come  una  palude,  ed  attorno  nell'arena 
luda  molta  spuma  di  sale.  Credo  cerio  che  funesta  fosse  darsena, 
perchè  dalla  parte  di  denim  ancora,  in  molti  luoghi  attorno, 
dove  adesso  è  terra,  ai  vedono  drinale  altre  colonnelle,  secondo 
me,  pur  da  i^r  vascelli.  Se  pure  è  stala  tempre  palude,  si 
può  dir  che  sia  qnella,  dove  già  Gnse  Virgilio  essersi  nascosto  Ìl 
fn>d<^enle  Sinone  (9).  Trovai  similmente  alla  marina  molte  basi 
di  eoloane  grandissime,  niente  inferiori  a  quelle  della  rotonda 
di  Roma:  trovai  due  colonne  stese  in  terra,  una  delle  quali, 
che  è  rotta,  misurata  da  me,  era  Inoga  trentanove  dei  miei 
piedi.  Vidi  per  terra  in  diversi  luoghi  molte  altre  colonne,  e 
|>eni  di  marmi  grossissimi  di  varie  sorti  :  sepolture  belle  di  marmi 
grossi  un  palmo  e  meiio,  e  dì  queale  quantità  ;  e  chi  sa  cho 
non  ve  oc  fosse  alcuna  di  qu^li  uomini  valorosi  che  morirono 
combattendo  sotto  alle  mura?  Vidi  un  condotto  di  acqua,  grande, 
che  vi  può  entrar  un  uomo  in  piedi  :  ma  io  lo  stimo  piuttosto 
chiavica  che  cuodolto,  perchè  cammina  sotto  terra,  ed  alla  riva 
del  mare  viene  al  piantf-  dell'acqua  ;  e  certo ,  dal  modo  della 
bbbrira,  sto  in  dubbio  di  quello  rhe  possa  essere.  Un  altro  simile 

DLlb.  ri.  e.  e.       '(a)  Rnririp,  II. 
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ne  trovai  deniro  lem,  che  mi  fece  maravigliare;  perchè  è  graodc 
che  vi  entrerebbe  una  carroua  :  e  qnando  io  vi  pawai  sopra  alla 
bocca,  credeva  certo  che  fosse- ponle:  ma  ponte  oofi  è;  né  con- 
dotto di  acqua  può  essere ,  perchè  è  troppo  grande,  e  troppo 
basso,  e  dicono  che  va  sotto  terra  un  gran  peczo  :  di  maniera 
che  non  so  pensare  che  possa  essere  stalo;  se  non  fosse  a  sorte 
qualche  strada  sotterranea;  e  per  ventura  quella  (se  pur  sot- 
terranea possiamo  dir  che  quella  fosse) 

qua  se,  dum  regna  msnebanl, 
Saeplus  Andionucbe  fem  laconituta  wlebat 
Ad  soceros,  ci  avo  puenim  Astjanacta  itabebal  (ij; 

Trovai  ancora  molte  rovine,  e  spesse,  di  case  grandi,  di  torri, 
di  templi:  ne  riconobbi  alcune  notale  dal  Belonio  (9),  ed  altre 
non  vedute  forse  da  lui  ;  come  anche  due  iscriaioni  Ialine ,  che 
ho  copiate,  e  non  sono  di  quelle  che  osservò  il  Belonio;  dalle 
quali  iscrizioni  si  conosce  chiaramenle,  che  la  città  è  stata  rifab- 
bricata e  riabitata  in  tempi  più  moderai,  e  d^li  imperadori 
romani.  Vidi  ultimamente ,  più  di  no  miglio  dentro  a  terra, 
il  palano,  il  quale,  o  sìa  quel  d'Ilione,  come  vogliono  ì  paesani, 
oppure  altro  più  moderno ,  che  per  la  qualità  della  fabbrica, 
a  mio  giadicio,  l'uno  e  l'altro  potrebbe  essere,  chiara  cosa  è  che 
era  palano  o  castella  reale.  Vt  si  vedono  maraglie,  tutte  di  mar- 
mo, grosse  venticinque  e  trenta  palmi;  portici  amplissimi,  lorri, 
ed  ogni  altra  cosa  che  ricerca  uà  edi6cio  regio,  lo  volli  andare 
iu  cima  della  più  alla  muraglia  che  vi  fosse,  per  vederlo  meglio 
tutto,  e  per  potere  scoprire  tutto  il  paese  intoruo,  come  feci,  fino 
al  monte  d'Ida  ;  e  uè  presi  un  poco  di  schizio  di  pianta,  per 
farlo  dipingere  un  giorno,  se  troverò  chi  possa  intendere  i  miei 
scarabocchi.  Il  Belonio  fa  meniione  delle  reliquie  di  una  gran 
torre,  che  ^li  stimò  essere  stala  fanale  (S):  io  ne  vidi  una  simile, 
ma  dentro  a  terra  ;  e  per  fanale  questa  mia  mi  par  troppo  lon- 
tana dal  mare:  più  tosto  avrei  potuto  pensare  che  fosse  quella, 
unde  omnls  Troia  vMeri, 
Et  Dinadra  solltae  navcs,  et  Acluia  caitn  (4), 
se  quella  Virgilio  non  avesse  scrìtto  che  fu  rovinaU  e  precipitata 

(3)  Lib.  II,  csp.s 
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sopra  i  Greci  la  notle  dell'eccidio.  Oltre  che  questa,  che  io  vidi, 
era  IoataDa  forae  più  di  un  miglio  dal  palazzo  reale,  che  si  crede 
essereglalu  quello  d'Iliooe;  dove  che  quell'altra,  che  Virgilio  de- 
scrive, era  contigua,  anzi  membro  della  stessa  reggia  di  Priamo, 
summùfue  mò  a$tra,  Edttefam  (edù(i),  come  dice  il  nostro  poeta. 
Però  sia  qual  si  voglia,  la  veduta  da  me  mostra  di  essere  stata 
una  bdla  fabbrica,  simile  a  quella  de'Conli,  o  delle  Milizie  di 
Roma.  Delle  cisterne  ne  trovai  una  sola,  Tabbrìcata  di  quelle  pietre 
nc^ricce,  clic  nomina  più  volte  il  Beloaio  (2).  A  questa  volli  bere, 
per  gustar  dell'acqua  troiana;  facendone  cavar  con  un  vaso  di 
terra,  che  trovai  là  vicioo,  mandato  giù  con  il  turbante  del 
Turco  che  ci  guidava,  che  servì  per  allora  in  cambio  di  corda: 
l'acqua  era  buona  e  fresca,  oppure  a  me  parve  così  perchè  aveva 
caldo  e  sete.  Del  resto,  lutto  il  terreno  della  città  che,  per  quel 
che  si  vede,  era  grandissima,  e  girava  attorno  molte  miglia,  è 
pieno  di  sassi,  dì  pezzi  di  marmo,  di  mari,  e  si  vede  chiaramente 
che  era  lutto  abitalo  strettissimo.  V.  S.  non  potrebbe  credere 
eon  quanta  tenerezza  io  andava  camminando  per  quei  lu<^hi, 
rieordandomi  a  passo  a  passo  di  tutte  leJstorie  aotiche  : 


Ma  quando  coosiderava,  che  là  dove  una  volta  erano  strade  ma- 
gnifiehe  e  palazzi  superbi ,  sono  adesso  campi  deserti  e  spiaggie 
solilarìe,  oe  aveva  gran  compassione  ;  e  se  ben  so  che  per  legge 
naturale , 

■iDOlooo  le  eliti,  BMotono  I  regni  (4), 
luliavia  parendomi  cosa  indegna  che  una  re^ia  così  famosa  fosse 
ricoperta  d'erba  e  di  piante,  non  potei  far  che  non  mi  sdegnassi, 
e  che  non  carpissi  e  sterpassi  con  rabbia  non  so  quanti  di  quei 
cespugli  che  avevano  avuto  ardire  di  opprimer  te  rovine  di 
quelle  mura,  per  le  quali  tanti  nomini  valorosi  avevano  per- 
dalo la  vita,  e  bagnalo  tutti  quei  campi  di  sangue  così  nobile. 
VI.  Era  ormai  notte,  e  parendomi  di  aver  veduto  tutto  quello 
eh«  ai  poteva  vedere,  tornai  co'  miei  compagni  al  caicco;  e  con 
gran  fatica,  perchè  il  vento  era  gagliardo  e  contrario,  andammo 

(t)  Biwidc,  II.    (9)  Db.  Il,  e.  0.    (1) Eneide,  (I.    («)Tasio,6erui.,c.xv. 
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a  due  ore  di  doiU  alla  città  di  Teaedo,  dove  quella  notle  dormii 
ÌD  casa  di  una  Greca  molto  amorevole.  La  mattina  riconobbi  il 
paese,  e  lo  trovai  quale  lo  descrive  Virgilio  (1),  ma  più  presto 
un  poco  raeglio  :  perchè  la  città,  o  terra  che  sia,  è  abitala  da 
molle  anime;  ed  è  luogo  di  traflìco,  che  vi  capitano  molli  va- 
scelli. Qui  trovai  una  cosa  assai  curiosa,  che  è  l'abito  delle 
donne  cristiane  le  quali,  benché  nel  parlare,  nei  riti,  ed  in  ogni 
altra  cosa  professino  di  esser  greche,  tuttavia  nell'abito  sodo 
assai  differenti  dalle  greche  di  Europa  e  dell'Arcipelago,  e  ve^ 
stono  giusto  come  quelle  di  Asia  nel  paese  di  Troade  ;  ed  è 
fama  tra  di  loro  che  questo  abito  sia  antichissimo,  lo,  perchè 
mi  parve  bello  e  che  avesse  disegno,  e  perchè  mi  ricordo  di 
aver  veduto  una  Elena  scolpita  in  amctislo,  quasi  eoa  l'islesso 
abito,  sperando  ehe  forse  possa  esser  l'antico  troiano,  ne  feci  far 
subito  uno  di  lutto  punto,  dalla  camicia  fino  all'ultima  copertura 
della  lesta,  e  lo  porto  con  me  per  gusto  de' curiosi.  Con  questa 
occasione  feci  in  Tenedo  molte  amicizie,  e  vi  passai  il  tempo 
con  un  poco  di  gusto.  Partii  l' btessa  sera  per  andare  ai  Ca- 
stelli; ma  il  vento,  che  era  contrario,  non  mi  lasciò  andare  in- 
nanzi ;  e  perchè  non  voleva  uè  anche  tornare  indietro,  mi  trat- 
tenni due  giorni  vagabondo  per  quei  lidi  di  Troade,  dove  uoa 
mattina  che  uscii  solo  in  terra  a  lare  esercizio,  da  un  Greco, 
che  trovai,  mi  fu  mostrato  tra  quei  colli  una  valle,  nella  quale, 
nascosto  tra  il  verde  delle  erbe,  corre  il  Game  che  i  paesani 
dicono  essere  il  \anto:  cioè,  non  quel  di  Licia,  ma  quello  che  è 
tutto  uno  con  lo  Scamandro,  sebbene  essi  non  lo  conoscono  per 
questo  nome:  ma  è  desso,  tenc'allro,  a  lutti  i  contrassegni; 
del  nascer  dal  monte,  che  i  paesani  non  conoscono  né  anche  per 
Ida;  dell'unirsi  con  l'altro  fiume,  clie  è  Simocnla;  del  luogo 
dello  sboccare  in  mare,  e  del  non  vi  essere  altro  fiume  in  lutto 
il  paese.  Lo  chiamano  quelle  genti  fiume  di  Troade,  come  ancora 
Ida  monte  di  Troade.  Io  vidi  il  corso,  ma  per  la  lontananza,  e 
per  le  erbe  ed  i  salci  che  lo  ricuoprono,  non  potei  disceroere 
il  letto  e  l'acqua,  ma  un'altra  volta,  come  dirò,  lo  vidi  meglio. 
Intanto,  perché  il  vento  contrario  sì  ostinava  pili  di  me,  feci  ri- 
soluzione, per  non  dimorar  tanto  a  disagio  in  campagna,  di  tor- 
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nare,  come  feci,  a  Tenedo  un'altra  volia:  e  mi  vi  Iralleoai 
aspdUndo  booD  tempo  fino  al  nove  di  agosto ,  che  partii  di 
nuoro,  ed  a  venti  ore  arrivai  al  capo  Giannizzeri  o  Sig«a,  fa- 
■UMO  gik  per  lo  sepolcro  di  Ecuba,  come  nota  Giulio  Solino  (I), 
dove  smontai  a  veder  le  rovine  di  quel  castello  o  città,  che  dice 
il  Belonio  (2) ,  e  vi  trovai  reliquie  di  fabbriche  grandi ,  con 
marmi,  statue  e  cose  simili.  Oggi  è  solo  abitalo  da  pochi  Greci, 
in  ease  sparse  sopra  il  moote,  vicino  alle  fabbriche  antiche:  a 
piedi  a)  mare  vi  sono  fontane  dì  acqua  molto  buona.  Veduto 
che  ebbi  ogni  cosa  ,  tornai  ad  imbarcare  nel  caieco  ,  e  l' istessa 
sera,  prima  di  tramontare  il  sole,  giunsi  dove  Xaato,  con- 
gianto  con  Simoenta,  sbocca  in  mare.  PJoa  credo  che  il  Belonio 
vedesse  questo  luogo,  perchè  non  ne  fa  meniione;  e  dod  avrebbe 
dello,  se  l'avesse  veduto,  che  Xanto  e  Simoenta  siano  cosi  pic- 
cioli fiumi  che  la  state  si  secchino,  e  l' inverno  appena  si  cono- 
scano (3):  perchè  non  solo,  come  ebbi  relazione  da' paesani , 
Don  si  seccano,  ma  sono  tanto  grossi,  che  alla  bocca,  dove 
ddìIì  entrano  in  mare,  vi  possono  entrar  vascelli,  e  camminare 
anche  in  deatro  per  dieci  miglia  i  ed  io  con  gli  occhi  miei, 
passando,  vi  vidi  un  vascello  mediocre,  ritirato  come  >Q  porto, 
che  aveva  dato  fondo  dentro  al  Gume,  il  che  mi  par  che  con- 
fronti con  qnel  che  ne  dicono  Virgilio  ed  Omero,  che  non  gli 
fanno  cosi  piccioli  ;  massimamente  Virgilio  io  quei  versi. 


VII.  Quella  notte  riposammo  vicino  a  terra;  e  la  mattina  se- 
guente ritornando  al  cammino,  eoroineiammo  ad  entrare  nello 
stretto  tral'Enropae  l'Asia,  dove  e  una  rema,  o  corrente  gf^iar» 
dissima ,  come  qnella  di  Messina  :  ma  in  questo  differente  ,  che 
qnella  corre  talvolta  in  na  istesso  tempo  io  giù  ed  in  su,  e 
si  mnla  spesso  con  quelli  aggiramenti  pericolosi,  che  appo  gli 
antichi  diedero  materia  alla  favola  di  Cariddi  :  e  questa,  non 
tanto  instabile,  corre  sempre  tutta  per  un  verso,  o  in  giù  o  in 
m,  secondo  i  tempi.  Noi  la  trovammo  contraria,  e  però  ci  diede 
molla  fatica:  ansi,  per  passar  più  hcilmente  la  maggior  parte  del 
tempo,  bisognò  appaloreiar  la  barca,  che  cosi  andava  meglio  che 

ll)C«p.  XV.       (3)  Ub.  Il,  e.  S       (1)  Lib.  Il,  ce.      (4)  Eond.  I. 
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co' remi.  Pur  arrivammo  ad  ora  di  dcsluare  ad  Abido,  palria 
dell'  inrelice  (.eandro;  e  smonlai  a  desinare  in  casa  di  un  Turco, 
che  è  vìceconsolo  ivi  de'  Praochi,  e  mi  fece  molte  carezze.  Vidi, 
nella  riva  opposta,  roezui  miglio  lontano,  Sesto,  che  insieme  con 
Abido  non  ha  per  ora  altro  nome  che  i  Castelli,  la  fortezza  dei 
quali  mi  par  che  sia  piìi  di  fama  che  di  sostanza.  Per  memoria 
degli  amori  d'Ero  e  di  Leandro,  volli  tratlcnermivi  fino  alla 
sera  ;  e  licenziai  la  barca  di  Tenedo ,  che  se  ne  andasse.  All'avc- 
maria  poi,  presa  un'altra  barca  simile  di  Abido,  mi  feci  portare 
a  Gallipoli,  dove,  avendo  quei  Turchi  vogalo  bravamente  tutta 
la  notte,  arrivai  la  mattina  all'alba;  e  per  riposare  un  poco, 
licenziata  la  barca  di  Abido ,  me  no  andai  in  casa  di  un  Tratc 
Francescano,  che  slava  per  viceconsolo  di  tutte  le  nazioni  eu- 
ropee io  quel  luogo:  ed  ivi,  per  essere  egli  assente,  un  Greco 
suo  tervidor  mi  rìcevè:  e  messomi  a  letto,  dormii  Goo  ad  ora  di 
desionrei  e  dopo  mangiare,  fino  alla  sera,  andai  vedendola  città, 
che,  per  goderla  m^lio,  volli  fermarmivi  ancora  lutto  l'altro 
giorno.  È  luogo  grosso  e  bene  abitato,  però  alla  turchesca,  con 
case  basse,  senza  finestre  nella  strada,  e  la  ma^ior  parie  dì 
terra  e  di  legno.  Una  cosa  vi  vidi  che  mi  piacque:  cioè  le  strade 
dove  si  vende  la  roba,  che  sod  molle,  tulle  coperte  di  legno, 
per  par.ire  il  sole,  con  certi  finestrini  per  fianco,  come  quei 
d'un  tetlo  nostro  per  dar  lume,  che  certo,  in  questi  paesi  ed 
in  questi  caldi,  è  gran  delizia.  A  Gallipoli  presi  un'altra 
barca  per  Costantinopoli,  ma  feci  per  la  strada  molle  posate  in 
diversi  luoghi]  ed  andammo  sempre  terra  terra  per  le  rive 
della  Tracia,  vedendo  ogni  cosa.  Molte  terre  e  ville  passammo 
senza  toccarle,  ma  le  vedevamo  dal  mare,  che  in  vero  per  quel 
canale  è  un  gustoso  navigare.  Quelle  che  non  toccai,  Turono 
Anelila,  ltlirio6to  città,  Rodoslò,  che  passammo  di  notte,  e 
vedemmo  i  lumi  e  le  case,  ed  altre.  Quelle,  dove  smontai, 
fu  prima  Peristasj  villa,  Cora  città  arcivescovile,  dove  andai  a 
desinare  nell'arcivescovato;  Eraclea,  che  volsi  veder  minuta- 
mente, e  vi  trovai  rovine  di  fabbriche  belle,  con  alcune  iscri- 
zioni, che  ne  ho  ropia:  e,  per  cosa  notabile,  un  libro  di  De- 
cisioni antiche  della  raota  Romana,  in  mano  di  un  calzolaio, 
che  non  so  per  qual  disgrazia  fosse  capitato  in  quel  lu(^,  in 
poter  di  tal  persona.  Cu' altra  mattina  fui  a  desinare  ìn  Sili- 
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vria,  o  Selìvrea,  ciltà  pur  arcivescovile,  e  vi  vidi  motte  chiese 
e  Eabbrìehe  moderoe,  e  qualche  rovina  di  antiche:  e,  quello 
che  più  mi  piacque,  il  corpo  di  santa  Xena,  in  una  chiesa  di 
Greci,  se  ben  mal  tenuto,  come  comporta  il  paese  de'  Turchi. 
Per  ullimo  fine,  venerdì  quindici  di  agosto,  giorno  dell'Assun- 
zione, ad  ora  di  desinare,  arrivai  netta  città,  veramenLe  grande, 
di  Costantinopoli,  detta  quale,  tanche  io  abbia  comincialo  a  veder 
qualche  cosa,  non  voglio  per  ora  dir  niente  a  V.  S,  ma  mi 
riserbo  ad  un'altra  volta,  che  sarò  meglio  inforraaLo  :  ed  ora  le 
riepitt^berò  solo,  che  lutto  questo  mio  viaggio  é  stato  per  me 
gustosissimo.  Non  si  può  negare  ctie  non  ci  sia  stato  qualche  pa- 
tiraenlo,  ma  sofferto  volentieri,  e  contrappcsato  da  tanti  gusti 
che  non  si  è  sentilo.  Travaglio  di  mare  non  abbiamo  avuto  mai, 
che  è  stalo  sempre  tranquillo;  eccetto  il  secondo  giorno,  dopo  che 
uscimmo  da  Venezia,  che  io  ebbi  un  poco  di  fastidio:  ma,  a 
rispetto  di  molti  altri,  la  passai  più  che  bene,  perchè  fu  uii 
mare  che  travagliò  tutti,  infino  i  marinari;  non  era  tuttavia 
fortuna  di  pericolo;  e  però  si  vomitava  in  con  versa  lione ,  ri- 
dendo e  dando  la  burla  l'uno  all'altro.  Di  corsari  non  temevamo, 
per  U  bontà  del  nastro  vascello;  e  non  ne  abbiamo  mai  tro- 
vali, benché  più  volte  ne  abbiamo  avuto  sospetto,  e  ci  siamo 
preparati  per  combattere,  quando  iucontravamo  vascelli  non  co- 
nosciuti. Ed  io  confesso  la  verità  a  V.  S.  che  gli  desiderava^ 
perchè  conoscendo  le  qualità  della  nostra  nave,  era  sicuro  che  in 
tal  caso,  senia  nostro  pericolo,  avremmo  avuto  questo  gusto  di 
più,  di  vedere  una  battaglia.  In  Costantinopoli  poi,  ho  trovato 
il  signor  Crescenzio  Crescendi,  che  appunto  stava  di  partenza, 
e  BOB  venuto  a  tempo,  che  ho  potuto  goder  della  sua  conversa- 
zione qualche  giorno.  Ho' avuto  anche  fortuna  di  non  trovarci 
peste,  almeno  a  rispetto  degli  altri  anni,  che  se  beo  ce  n'è 
qualche  ammalato  in  qua  ed  in  là,  non  c'è  però  cosa  generale; 
e  trovo  che  qui  se  ne  tiene  quel  conto,  che  nel  paese  nostro 
de'vainoli  o  di  cosa  simile;  e  se  ne  parla  con  una  domestichezza 
grande,  ehe  la  h  temere  assai  meno  di  quel  che  si  farebbe 
altrove.  Abbiamo  poi  qui  il  signnr  ambasciadnr  di  Francia, 
per  nome  proprio,  il  signor  Achille  d'Artès,  baron  di  Sanfy,  ca- 
valier  gentilissimo  e  letterato,  il  quale  mi  vuol  per  forza  in  casa 
tua,  e  mi  fa  mille  grazie.  C'è  buona  cnn\cr»nzionc  di  molti 
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allri,  ed  in  loninia  li  sU  ■llegra mente.  Quaodo  ho  cominciato 
a  scriver  questa  lettera,  aveva  animo  di  esser  breve,  ma  poi  il 
gusto  dì  ragionar  eoo  V.  S.  mi  ha  trasportato  tanto,  che  Dio  vt^lia 
che  ella  abhia  pacienu  di  leggerla  tutu.  Per  vita  sua  roi  per- 
doni ed  abbia  flemma  per  questa  volta,  che  un'altra  non  la  tcdicrò 
tanto,  e  mi  scusi,  perchè  noi,  che  stiamo  lontaoi  dai  luoghi  e 
dalle  persone  amale,  non  abbiamo  altro  gusto  che  lecere  e  scri- 
vere, parendoci  allora  di  parlare  a  chi  vogliamo  bene.  Però  non 
solo  V.  S.  mi  avrà  per  iscusato,  ma  la  prego  che  alle  volte  ella 
ancora  quando  non  ha  che  fare,  si  pigli  un  (aniin  di  fastidio  di 
scrivermi  quattro  righe,  con  darmi  qualche  rai^uaglio  di  lei, 
d^i  sludi  (e  pur  bisogna  cominciar  l'altro  ft^lio),  e  delle  rose 
di  Napoli  ;  che  io  le  giuro  che  aspetto  con  piìi  desiderio  una 
tenera  di  Napoli,  che  quelle  di  Roma,  donde  n)ì  vengono  le  po- 
lizze di  cambio,  che  a  chi  va  pel  mondo,  non  credo  che  si  possi 
dir  più.  Per  via  del  signor  Francesco  Crescenzio  V.  S.  me  le 
potrà  inviar  sicuramente  -.  però  intendo  che  il  tutto  sia  con  sua 
comodila.  Mi  conservi  poi  in  grazia  sua  e  del  mìo  signor  Co- 
letta, ed  alleodano  a  stare  allegramente  come  fo  ancor  io.  Con 
che,  per  fine,  all'uno  e  all'altro  di  loro,  e  a  lutti  i  signor!  suoi 
nipoti,  e  al  nostro  signor  di  Gennaro  (mi  son  dimenticalo  il  no- 
me), bacio  dì  lutto  cuore  le  mani.  Di  Costantinopoli,  il  33  di 
agosto  46(4. 

Vili.  Quando  V.  S.  sì  compiacerà  di  scrivermi,  mi  favorisca 
in  particolare  di  avvisarmi,  se  in  Napoli  vi  è  ninno  che  sì  ri- 
cordi mai  di  me,  se  te  ne  parla ,  e  da  chi,  e  che  si  dice. 
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\.  Promisi  a  V.  S,  in  on'allra  mia,  di  darle  n^utgUo  di 
questa  ciuà  di  Costantinopoli,  quando  io  l'avessi  ben  veduta: 
ora  che,  per  gniia  di  Dio,  ne  posM  già  parlare  a  pieno,  lod- 
distacendo  all'obbli^,  le  darò  notizia,  con  questa,  e  detla  città, 
e  di  lotte  le  cose  notabili  che  infia  ora  in  essa  rni  son  trovalo  a 
vedere  ed  osservare.  Nod  mi  obblijto  a  tcriver  per  ordine,  che 
DOD  ho  tempo  uè  flemma  da  farlo  :  ma  porrò  le  cose  secondo 
che  alla  peggio  mi  verranno  in  mente;  e  se  sarò  couruso,  V.  S. 
abbia  paiienia  ed  attenda  alla  soslania,  non  al  bel  modo  del  mio 
dire.  Non  baderò  nemmeno  a  ricercar  più  che  tinto  le  cote 
auliche  ora  estinte,  uè  a  riconoscer  dove  fosseroi  poiché  questa 
sia,  più  di  cinquanta  anni  addietro,  lo  fece  esatlissimamenle 
Pietro  Gillio,  nel  suo  libro  De  Topographia  Cotutanlinopoleot, 
al  quale  di  ciò  in  tutto  e  per  lutto  mi  rìmetlo,  parendomi  au- 
tore, non  solo  eruditissimo  e  verace,  ma  d  il  igeo  fissi  mo ,  tanto 
in  aver  rivoltato  ed  esaminato  beae  lutti  i  libri  degli  antichi, 
quanto  in  essere  andato  vedendo,  osservando  e  sin  misurando 
a  palmo  a  palmo  tutte  le  cose  e  lutti  i  luoghi ,  confrontando  le 


presenti  cou  quelle  de' tempi 
me  pare  non  potersi  far  maggi 
lascialo  che  nella  lettura  ••=  '■- 


i  passati  con  tal  diligenza,  che  a 
giore  :  onde  di  quanto  a  ciò  spetta, 
,„^„.~ "'  *'  soddisfaccia  ogni  altrui  curio- 

sità, io  a  V.  S.  Spiegherò  solo  Io  sUlo  e  moslrerò  la  faeeia  delle 
cose  come  ora  qui  sono,  e  di  quanlo  al  mio  tempo  vi  ho  veduto 
degno  di  notarsi.  Or,  per  cominciare,  è  fabbricala  Costantino- 
poli in  una  punta  di  terra,  di  forma  quasi  triangolare,  che 
incontro  al  silo  dell'antica  Calcedonia  spoi^e  io  mare  dalla  terra- 
ferma dell'Europa;  e  stringendo  il  Bosforo  Tracio  in  guisa,  che 
alcuni  dicono  che  si  senlano  di  là  cantare  i  galli  che  stanno  nella 
riva  opposta  dell'Asia,  con  uno  de'suoi  angoli  si  stende  giusto 
diriinpelto  al  luogo  dove  fu  Calcedonia,  che  oggi  lo  chiamano 
Cadi  Kioi,  cioè  la  villa  del  Cadi,  l.a  ciuà  nccup»  tnilo  qtiwl" 
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Irìangolo  coq  le  sue  mura ,  falle  all'antica  con  torrioni,  che, 
appunto  come  quelle  di  Roma,  a  dello  de' paesani,  girano  in- 
torno diciolto  miglia  ;  ma  secondo  il  Gillio  (1),  non  arrivano  a 
tredici:  i  due  terzi  delle  quali,  che  sono  i  due  lati  del  trìan- 
gnlo  ,  son  circondati  da  mare  :  uno'  che  è  più  verso  raeuo- 
giorno,  dal  mare  aperto  dulia  ProponLiiIe;  e  l'altro,  che  è  tra  'I 
sellenlrione  e  l' occiilentc,  da  un  braccio  di  mare  cfie,  en- 
trando cinque  o  sei  miglia  dentro  a  lurra,  forma  ìl  porlo  di  Co- 
slanlinojioli,  grandissimo ,  capace  di  migliaia  di  vascelli,  e  tanto 
sicuro,  che  anche  le  navi  più  grosse  si  accostano  alla  riva  e 
scaricano  in  terra  senza  scala.  Questo  br:i<  mo  <Ii  mare  che  fa 
il  porto,  là  dove  comincia,  sarà  lai^  iiiti  rno  a  mezzo  miglio, 
e  divide  quivi  Costantinopoli  da  Pera,  della  per  altro  nome  Ca- 
lata, che  è  un'altra  città  a  parte,  di  onesta  grandezza,  situata 
incontro  di  Costnnlinopolii  dall'  ultra  banda  del  porlo,  ma  nella 
medesima  lerra  di  Europa,  più  verso  seticnlrione ,  parte  in 
piano  su  la  riva  e  parte  in  una  bella  cosla  ili  quel  terreno,  che 
ivi  si  alza  alquanto,  facendo  co'  tetti  delle  case  di  Pera  e  con  le 
torri  delle  mura  che  la  circondano,  assai  bella  prospettiva.  Fu 
già  Pera  colonia  de'  Genovesi ,  quando  avevano  potere  in  mare 
e  possedevano  molle  terre  in  Levante:  non  già  fondata  da  prin- 
cipio da  loro,  perchè,  come  appunto  ben  noia  il  Gillio  (3),  col 
nome  di  Calata  si  trova  abitata  in  tempi  più  dietro:  ed  in  quello 
di  Giustioiano  imperadore,  con  altro  nome  anche  più  antico, 
essendo  allora  delta  Sye»,  cioè  i  flchi,  perchè  forse  in  quel  luogo 
molti  di  quegli  alberi  vi  dovevano  essere.  Però  da'Genovesi,  in 
tempi  a  noi  più  vicini,  è  slata  o  ristauraia,  o  almen  posseduta, 
ed  iu6n'ora  vi  sono  delle  reliquie  loro,  alcune  famiglie  che,  seb- 
ben  d'abito  e  di  costumi  grecheggiano,  ritengono  con  tulio  ciò 
inlìo'o^i  il  rilo  Ialino  nella  religione,  e  la  lingua  italiana  in- 
sieme con  la  greca  e  con  la  turca,  che  quasi  lultì  sanno  par- 
lare: ma  son  ridoni  a  pochi,  e  Pera,  che  oltre  il  giro  delle  mura 
si  è  anche  ingrandita  assai  di  fuori  con  borghi  grandi  d'ogni 
intorno,  viene  ora  abitala,  insieme  con  loro,  da  diverse  altre 
genti  ;  e  particola rm ente  da  gran  numero  di  Turchi,  che  già 
di  molle  case  e  di  alcune  chiese,  che  erano  prima  de'Cristiani, 

(I)  Ih-  Topopr.  Oinst...  ì.  i.  <^  (,       ta)  W,.  |.  i,  e.  lo. 
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avendole  fatte  mescbite,  «od  divenuti  padroui.  Sotto  a  Pera, 
dalla  parie  occidentale,  nel  eanale  del  porlo,  che  in  quel  luogo 
si  allar^  alquanto,  sta  l'arsenale,  fatto  ad  archi,  come  si  uia, 
da  tenervi  e  fabbricarvi  deniro  galee  ed  altri  vascelli;  ed  è 
grande  quanto  comporta  la  grandezza  di  un  tal  porlo  e  di  un 
tanto  imperadore.  Per  andar  da  Pera  a  Costantinopoli,  si  po- 
trebbe andare  ancor  per  terra,  ma  bisognerebbe  canimtnare 
iatomo  a  dodici  miglia ,  che  tanto  appunto  gira  il  porto  col  suo 
canale  lungo  e  stretto,  che  finisce  poi  in  una  lingua  d'acqua, 
dove  entra  un  Gumicello  di  acqua  dolce.  Ondd,  per  non  far 
tanto  giro,  tatti  quei  che  passano  da  una  banda  all'altra,  vanno 
sempre  per  mare;  ed  a  questo  effetto,  vi  è  una  quantità  ionu- 
merabile  di  certe  barchelle  sottilÌMime  che  chiamano  perame, 
le  qaali  a  due  ed  a  quattro  remi,  governate  o  da  uno  o  da  due 
D(MnÌDÌ,  che  sedendo  bassi  nel  pavimento  della  barca,  vogano 
all'  indietro  con  le  braccia  incrocicchiale,  maneggiando  ciascuno 
due  remi  assai  lunghi,  ed  anche  bene  spesso  a  vela ,  quando 
il  mare  e  '1  vento  lo  comporta ,  traghettano  continuamente  in- 
finità di  gente,  nomiai  e  donne,  da  noa  riva  all'altra.  Però 
tornando  a  Costantinopoli ,  il  suo  silo  non  è  piano,  ma  diau- 
gnale, e  si  divide  in  piìi  colli:  alcuni  vogliono  che  siano  sette, 
come  quei  di  Roma,  e  '1  Gillio  cosi  tiene  (():  altri,  contando, 
come  io  credo,  oltre  i  sette,  certi  altri  tumuletti  e  collicelli, 
membri  Ibrse  dei  sette  che  il  Gillio  pur  nomina,  lì  moltiplicano 
iafin  a  nove  (il);  ed  altri  anche  più,  fio  a  dieci  ed  undici.  Io, 
per  la  confusione  delle  case  che  tutti  gli  ricuoprono,  non  ho 
saputo  mai  distinguergli  bene.  Sia  come  si  viglia,  dentro  al 
gira  delle  mnra  non  e'  è  terreno  alcuno  vuoto,  né  vigne,  né  grar- 
diai,  come  in  Roma;  ma  è  tutto  abitato  strettissimamente:  aniì 
faor  delle  mura  ancora,  e  tanto  pieno  i^ni  cosa  d'abitazioni  da 
ogni  banda  per  molte  miglia  intorno,  che  si  piiò  dir  che  Pera 
eoi  suoi  borghi,  e  Scntari,  che  è  un'altra  città  simile,  pur  io- 
contro  a  Costantinopoli  nella  riva  opposta  dell'Asia  verso  Oriente 
presto  a  dove  era  Calcedonia,  e  tutto  il  canale  del  Bosforo  che 
va  fin  al  mar  Nero,  luogo  i;irca  a  diciotto  miglia  e  pieno  da  una 
banda  e  dall'altra  di  ville  grosse,  di  giardini  e  dì  case  di  piacere 

(I)  Pe  Topogr, Const.  1. 1,  e.  s.       (a)  M.,  1. 1,  e.  5.  s e  ii. 
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(lei  re  e  de'grandi,  giano,  insieme  cod  Costantinopoli,  una  conti- 
nuala abllazJone.  {□  quel  lato  della  cJltà,  che  non  è  circondato 
dal  mare,  e  che  solo  dei  tre  del  triangolo  si  unigue  alle  larghe 
campagne  della  terraferma,  la  muraglia  è  doppia,  per  esser 
quella  parte  più  pericolosa  e  più  esposta  agli  assalti  ;  ed  amen- 
due  te  mura  Talte  a  torrioai  con  molti  merli  per  lutto,  hanno  i 
lor  fossi;  però  il  muro  di  dentro  è  più  alto  di  quello  di  fuori, 
onde  viene  a  far  bellissima  prospettiva,  scoprendosi,  da  citi 
viene  alla  città,  di  lontano,  l'una  e  l'altra  muraglia,  a  guisa  di 
una  scena.  In  questa  luogo  è  una  porta,  la  più  principale  di 
tutte,  cbe  la  chiamano  la  porta  di  Andrinopoli,  perchè  da  quella 
si  esce  per  andare  a  quella  città,  e  da  questa  porta  comincia  una 
strada  lunghissima  fin  al  palazzo  del  Gran  Turco,  cbe  larga  e 
piana  per  l'alto  de'colli,  e  quasi  sempre  dritta,  è  la  più  bella  che 
vi  sia,  donde  il  re  ed  altri  personaggi  sogliono  far  le  entrate 
loro  più  solenni.  Da  questa  strada  in  poi,  c'è  poco  di  piano  in 
Costantinopoli,  per  1'  inq;ualilà  de'colli  :  che,  oltra  le  valli  che 
fanno  in  mezzo  di  loro  in  molle  parli,  pendono  anche  parimente, 
da  amendue  le  bande,  sopra  l'uno  e  l'altro  mare.  Qoesto  fa 
parer  la  città  bellissima  a  chi  viene  di  fuori  ed  a  chi  di  lontano 
dal  mare  la  guarda:  perchè,  essendo  tutte  le  strade  e  gli  ordini 
delle  case,  uno  più  alto  dell'altro,  dalla  più  bassa  riva  jofia  alla 
cima  de'colli,  non  c'è  quasi  fabbrica  che,  o  da  una  parte  della 
città,  o  dall'altra  non  si  scuopra  ;  ne  casa,  di  cai  non  si  vfvgaoo 
i  tetti  e  le  finestre,  almeno  le  più  alte.  Ed  essendo  i  letti  ornati  . 
di  gronde  assai  belle,  grandi  e  capricciose,  con  molti  pizzi  che 
pendono,  dipinti  di  vari  colori  io  fo(^ie  vaghe  e  strane;  e  sotto 
i  tetti,  sporgendo  in  fuori  dalle  case,  a  guisa  delle  nostre  rin- 
ghiere, un  gran  numero  di  veroni  spaziosi,  cinti  d'ogni  intorno 
di  gelosie  variamente  dipiole,  sì  per  questo,  come  per  lo  bian- 
cheggiar delle  fabbriche  e  '1  verde|^iar  di  molti  cipressi  che  per 
lutto  si  veggono  piantati,  e  per  l'accoro  pago  amen  lo  che  dà  a 
questi  colori  allegri  ano  scuro  grazioso  di  molte  cupole  coperte 
di  piombo  (che  tali  sono  per  lo  più  quelle  delle  mescbite),  V,  S. 
mi  creda  che  fa  una  vista  laato  bella,  che  non  penso  che  si  trovi 
cillà  cbe  a  vederla  di  fuori  paia  meglio  di  questa.  Dentro  poi 
non  corrisponde  punlo  alla  bellezza  di  fuori,  anzi  è  bruttissima: 
perchè  le  strade,  che  se  fossero  ben  tenute,  come  dovevano  es- 
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«ere  ìd  allrì  tempi,  sarebbero  migliori;  oggi,  per  la  negligeou 
tl^ii  abìuoli  loDO  malagevoli,  e  poche  ce  ne  sodo  dove  possaao 
aadare  eerti  cocchielli  che  hanno,  piccioli  e  di  mal  garbo,  usati 
solo  klle  volle  o  da  donne,  o  da  genie  che  non  può  andare  allrì- 
■Benle;  e  per  lolle  le  altre  si  va  anche  a  cavallo  ed  a  piedi,  con 
poco  gusto.  Le  fabbriche  pur  soa  bruttitsime  per  lo  più  e  di  vii 
Buleria,  perchè  gran  parie  son  di  l^no,  parlicokrmeole  le  boi- 
tegbe  e  le  alrade  dove  si  vendono  robe  che  chiamano  Baiarì;  e 
le  altre  migliori  soo  di  legno  e  terra:  di  modo  che,  quando  si 
bbbrìeaao,  ai  fa  prima  l'ossatura  di  l^no,  appnolo  nel  modo 
ehe  si  fanno  quelle  delle  navi:  il  che  fatto,  prima  d'ogni  altra 
con  si  fa  il  letto,  per  riparar  la  pii^gia,  acciocché  il  resto  della 
hbbrìea,  che  è  di  materia  fievole,  all'acqua  non  patisca:  e  poi, 
tra  legno  e  l^no  drirossatura  si  liraoo  a  pezzi  le  mura  di  terra 
cbe  sono  anche  di  pochissima  durata.  Quello  che  c'è  di  riguar- 
devole sono  le  meschite  :  e  particolarmente  qualtro  o  cioqoe  che 
ce  ne  sono,  fatte  da  l'mperadori  Turchi,  le  quali  lon  tulle  fab- 
bricate nel  più  allo  dei  colli,  io  modo  clie  da  uoa  banda  e  dall'al- 
tra del  mare  si  possano  vedere,  qaasi  in  fila,  una  dall'altra  tanto 
ditiauti,  cbe  veogono  ad  esser  compartite  poco  meno  che  per 
iotta  b  Innghexu  della  città.  Soo  di  fabbrica  buona  di  marmoi 
d'architettura,  poco  una  dall'altra  dilfercote;  io  forma  di  tempio, 
cbe  abbia  del  quadro  e  tandc^gi,  come  il  dispgno  di  San  Pietro 
in  Roma  di  Michelaogclo,  e  credo  che  il  modello  l'abbiano  preso 
da  quella  di  Santa  Sofia  che  vi  trovarono;  la  quale,  di  grandezza, 
di  ricchezia  di  marmi  mischi  ed  anche  d'architettura,  è  la  mì- 
^■or  di  tutte. 

II.  E  per  dir  dì  essa  qualche  cosa,  già  che  è  tempio  tanto  fa- 
moso, e  che  i  Greci  esagerano  tanto  la  sua  bellezia  ,  sappia 
V.  S.,  che  Saula  Sofìa  ha  ioDanii  un  portico  grande,  simile 
a  qaello  che  aveva  in  Roma  San  Pietro  vecchio,  prima  che  ai 
nostri  giorui  fosse  gitialo  per  terra;  e  nel  medesimo  modo  ha  nel 
portico  molle  porle ,  al  mìo  parere,  di  grandezza  eguali,  che 
tutte  ai  serrano  con  porle  di  bronzo.  Il  corpo  della  chiesa  ,  den- 
tro, è  grande;  ma,  secondo  me,  non  tanto  quanto  San  Pietra  di 
Roma.  Ha  in  mezza  uoa  gran  cupola,  assai  schiacciata,  intorno 
alla  quale  noe  si  Blende  il  tempio  in  croce  con  navi  lunghe,  ma 
•olaeerie  Uibnoe  grandi,  da  (^ni  banda,  rilievano  in  fuori.  Il 
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pavimento  è  tulio  di  marrao,  non  con  lavori  minuti,  ma  più 
losti)  di  pezH  grandi  e  uniformi.  Di  marmo  pirimente  bod  le 
mura,  e  pur  di  lavoro  piultoslo  sodo  che  vago;  e  i  muri  interiori 
si  reggono  sopra  colonne  a  due  ordini,  uno  sopra  l'aliro.  Le  co- 
lonne ancora  son  tutte  di  marmi  miscbi  e  belli,  e  molte  ve  ne 
sono  di  porfido,  ma  quelle  dell'ordine  superiore  non  sono  molto 
grandi.  Nella  cupola  e  nelle  vòlte  appariscono  ancora  i  musaici 
e  le  reliquie  delle  ligure  che  vi  erano,  guastale  io  parie  dai  Tur- 
chi, massimamente  i  volli,  per  essere  a  loro  vietato  il  tener  figure 
che  rappresentino  corpi  umani  o  altra  cosa  viva.  Oltra'l  piano 
della  chiesa  di  giù,  si  sale  anche  per  una  scala  ad  un  altro  piano 
di  sopra,  là  dove  è  il  secondo  ordine  delle  colonne:  però  questo 
non  ha  l'area  di  mezzo,  che  è  il  più  del  corpo  di  tutto 'I  tempio, 
ma  solo  le  navi  che  corrono  intorno  fra  le  colonne  e  i  muri  este- 
riori:  è  grande  nondimeno,  e  capace  di  migliaia  di  persone.  A 
man  destra  della  tribuna  maggiore,  che  sia  in  faccia  alle  porte 
grandi  del  portico,  vi  è  un  luogo  ritiralo  a  guisa  di  un  coro,  più 
ulto  del  piano  basso  della  chiesa,  e  meno  alto  del  piano  superiore, 
dove  si  sale  per  una  scaletta  secreta ,  vicina  ad  una  porta  piccola 
del  medesimo  tempio  di  dietro,  che  è  poco  lontana  dalla  porta 
grande  del  Serraglio.  In  questo  luogo  sta  il  Gran  Signore  a  far 
le  sue  orazioni,  quando  viene  al  tempio,  senza  esser  veduto  da 
alcuno,  perchè  la  finestra  dove  egli  sta  orando  è  tutta  ricoperta 
di  gelosie.  Incontro  a  quella,  dalla  parie  sinistra  della  tribuna 
ma(^iore,  presso  al  muro,  vi  è  un  pulpito  di  marmo,  al  quale 
si  ascende  per  molti  scalini  che  ha  inainci,  i  quali  non  si  slar- 
gano io  giro  come  quelli  de'  nostri  Irooi,  ma  sono  stretti  come 
il  pulpito,  e  si  stendono  solo  in  lungheua  verso  il  corpo  della 
chiesa  e  le  porte  maf^ori.  Se  queslo  pulpito  vi  fosse  al  tempo 
de' Cristiani,  o  vi  sìa  stalo  fatto  poi  dai  Turchi,  non  so;  ma  sopra 
quello  il  predicalor  turco,  il  venerdì,  che  è  la  lor  festa,  fa  le  sue 
prediche,  alle  quali  suol  concorrere  infinìla  gente-  E  perchè  nelle 
meschite  non  è  a  loro  lecito  d'entrare,  ne  di  star  con  le  scarpe, 
quasi  appunto  come  a'tempì  antichi  nel  tempio  dì  Diana  in  Creta, 
secondo  riferisce  Giulio  Solino  (I),  usano  perciò  di  tenere  il 
pavimento  tulio  strato  di  ceni  panni  come  tappeti,  tessuti  in 

(i)Csp.xvi. 

Dgitiz^dbv  Google 


DA  coaTAimnopOLi  is 

lUle  lunghe,  i  quali  Bleodono  per  lo  pavimento  una  lista  poco 
ditlaiite  dall'altra,  in  modo  che  tutta  la  cbieta  ne  sia  piena  ;  ed 
in  <^ni  liata  di  panni  sta  aasiea,  e  Ta  le  sue  f^enu flessioni  e  pro- 
strazioni KJiie  Dell'orare,  una  fila  d'uomini,  che  per  non  perder 
le  acarpe  e  non  confonderle,  lasciandole  tntii  fuor  delle  porte, 
eiaaeano  se  le  porla  seco,  o  le  fa  portar  da'  servidori ,  e  se  le 
lieoc  appresso  ;  e'I  luogo  volo  senta  panni,  tra  lista  e  lisla,  serve 
poi  per  camminar,  da  luogo  a  Iu<^o,  le  genti,  f^  donne,  alle 
oDsli  la  le^e  de'Turcbi  non  permette  di  fare  orazione  dentro 
a!  templi,  beaehè  >  vederli  iu  altre  ore  possano  entrarvi,  fanno 
ìt  medesimo,  accomodandosi  a  sedere  in  terra,  nel  portico  fnor 
delle  porle.  Del  resto,  dentro  al  tempio  non  vì  è  altare  alcnoo, 
né  imagiae,  uè  altra  eosa,  alla  quale  facendo  orazione  la  gente 
sì  rivolga,  usando  solo  i  Maomettani  nelle  loro  oroiioiii,  in  qoa- 
Innqne  luogo  si  trovino,  di  rivolgersi  sempre  a  drittnra  verso 
quella  parte  dove  pensano  che  cada  loro  il  sito  del  tempio  della 
Neeea;  ma  vi  sono  solamente  le  semplici  mura,  e  per  orna- 
mento non  vi  è  altro  che  una  quantità  grande  di  tampane,  ap- 
pese alquanto  in  alto  per  tutta  la  chiesa,  e  tutte  al  pari,  fra  le 
qmli  si  vedono  anche  appese,  per  accompagnamento  di  vaglieua, 
molte  nova  di  struui.  Di  fuori,  la  cupola,  le  tribune  e  molli  altri 
membri  della  fabbrica,  che  rilievano,  son  tulli  coperti  di  piombo, 
e  v'è  degli  ornamenti  di  6nestre,  nicchi,  risalii  e  cose  simili. 
Questa  forma  di  Santa  Soiia,  con  poca  varietà,  sono  andati  imi- 
tando i  Turchi,  come  dissi,  nelle  altre  meschile  che  banno  fatte 
poi ,  e  che  ogni  ora  vanno  facendo;  le  quali,  oltre  la  cupola  mag- 
ginrf,  ornano  anche  attorno  con  molte  altre  cupoletle,  disposte 
più  alle  e  più  basse  in  diversi  piatii,  e  tiiUe  coperle  di  piombo. 
Di  piò,  fanno  loro  innanii  de'corlili  gremii,  cinti  iolorno  di  por- 
tici,  pieni  sopra  di  cupole  pur  impiombale,  e  dentro  ai  cortili, 
ibniane  e  peschiere  con  acqua ,  da  polersi  con  quella  purificare, 
entrando  al  tempio,  qoei  che  ne  hanno  bisogno,  conforme  al 
loro  rito-  Dinanzi  poi,  e  di  dietro  alle  meschile,  vi  fanno  di  molti 
campanili,  che  alcnna  ne  ba  due,  alcuna  quattro  e  fin  sei,  ì 
quali,  in  cambio  della  croce,  hanno  in  cima  una  mezzaluna 
dorata;  e  questi  campanili  non  sono  della  forma  dc'nos^i,  ma 
rotondi  e  sottili,  quasi  in  foggia  dì  candelieri,  come  appunto 
essi  gli  chiamano,  nella  cima  dei  quali,  nelle  loro  feste,  accen- 
Diu*  Valle,  »'.  /.  3 
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dono  molti  lumi;  etl  <^ni  giorno,  alle  ore  desìi  nate  alle  oruioni, 
ì  loro  mioistri,  facendo  l'ufficio  delle  campsoe,  vi  gridano  boona 
pena  ad  alla  voce,  invitando  Ìl  popolo  a  lodare  Dìo.  Co' quali 
«ruamenti  rìescen*  in  vero  queste  meschite  assai  belle  a  vedere: 
ed  io  ho  v<^lia  di  portarne  in  Italia  alcuna  dipinta,  e  forse  luUa 
Costantinopoli,  che  credo  che  a'  nostri  architetti  non  dispiace- 
rebbe di  vederla,  e  vi  troverebbero  qualche  cosa  da  imitare. 
Fra  le  altre  mescbite  moderne,  quella  di  sultan  Solimano  è  la 
più  bella  di  tutte,  che  da  lui  s(  chiama  la  Solimania,  preodeodo 
ciascuna  il  nome  da  chi  l'ba  fatta  ;  che  se  è  ìmperadore,  sarà 
Buche  nel  circuito  di  essa,  ma  di  fuori,  sepolto.  Oltra  le  me- 
schite nuove,  fabbricate  e  da  ìmperadori  e  da  bascià,  o  da  altri 
privati  turchi,  dopo  che  Costanti nopoli  veaoe  in  poter  loro,  ci 
restano  anche  in  gran  numero  i  templi  antichi  fatti  già  da'Cri- 
stiaai  ;  ma  ora  la  maggior  parte,  e  senaa  dnhbio  i  migliori,  se 
gli  hanno  usurpati  i  Turchi,  bcendogli  meschite:  ne  restano  con 
tutto  ciò  molti  ancora  ai  Cristiani  del  paese,  che  gli  urCciaao 
secoudo'l  loro  rito  greco.  Noi  altri  Latini  dentro  a  Costantino- 
poli abbiamo  due  sole  chiesuole  assai  piccole,  amendue  vicine  tn 
una  medesima  contrada:  una  ai  chiama  San  Nicola,  e  l'altra  è 
quella  Madonna  di  Costantinopoli  che  in  Italia,  e  massimamente 
in  Napoli,  è  di  tanto  famosa  divoiione,  a  guardia  delle  quali  vi 
sta  un  solo  frate  Domenicano;  ma  per  la  lontananza  delle  nostre 
abilaiioni,  che  sono  in  Pera,  rare  volte  vi  va  gente ,  se  non 
quando  alcuno,  per  divota  curiosità,  va  a  vederle:  avendo  noi 
in  Pera  (come  anche  ce  le  hanno  i  Cristiani  greci  e  gli  armeni), 
assai  più  comode,  per  la  frequenza  de' divini  uffici,  diverse  altre 
chiese,  tenute,  le  nostre,  alcune  da' Domenicani,  altre  da'Fran- 
cescaoi,  ed  una  sola  da' Gesuiti,  da  pochi  suoi  in  qua  che  ci  sono 

IH.  De'pala»!  ce  ne  sono  inCoslanlJDopolide'graDdi,  ma  alor 
modo  sconcertali,  che  per  noi  altri  poco  servirebbero.  Hanno 
diversi  cortili  e  diverse  porte ,  una  dentro  l'altra  ;  le  abitazioni 
lontano  dalle  strade,  sagliono  poche  scale;  hanno  sale  grandi, 
ma  camere  piccole  e  poche,  perchè  non  usano  di  pass^igiare, 
né  incoDlrare,  né  accompagnare,  ma  solo  sedere:  e  dopo  la 
sala,  una  sola  camera  di  udienza;  e  dcnlro,  da  ritirarsi:  il  che 
per  lo  più  è  ne' penetrali  delle  donne,  ove  agli  uomini,  fuor  che 
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al  padrone  ed  agli  eauucbj  cbe  le  Krvono,  non  si  dà  «ccesao. 
Di  sulle,  fiocine  ed  altri  luoghi  di  servigio  stanno  beoe  acco- 
■•odati,  e  forse  meglio  di  noi,  perché  premono  in  qoeste  cose. 
Per  la  città  ci  sono  ancora  delle  case  buone  in  più  Intubi,  e 
a  bnona  fabbrica,  restate  fin  dal  tempo  de'Cristiani;  ma  san 
poche,  e  la  ma^ior  parte  già  guaste,  e  ridotte  all'usanza  loro. 
De'giardiiti  ce  n'è  moltii  parte  del  Gran  Signore,  e  parte  di  altri 
yr«ndi,  <|uaBÌ  tutti  fuori  della  città,  cbè  dentro,  dai  regii  in  poi, 
■OD  so  che  ahri  ce  ne  siano;  e  per  lo  più  gli  fanno  sul  mare, 
■Mstimamente  nel  canale  del  mar  Nero,  che  di  sopra  dissi,  il 
qvale  nella  sua  langhetca  va  facendo  lollle  volte,  con  graiiosa 
diversità  di  sito,  incurvandosi  or  da  una  banda  or  dall'altra,  a 
guisa  di  un  Gume;  di  modo  che,  a  chi  va  per  esso  da  Costaati- 
nopoii  al  mar  Nero,  ovvero  al  contrario,  par  sempre  di  aver  la 
lem  innanzi,  e  di  andarsi  a  rinchiuder  dentro  a  qualche  seno 
angnslo,  perchè  la  BtreUezza  del  canale,  che  in  tanti  giri  serp^- 
gia  fra  gli  sporgimenti  della  terra,  che  or  dall'una  or  dall'altra 
parte  viene  in  fuori,  si  nasconde  agli  occhi,  confondendosi  alla 
viata  l'aDO  e  l'altro  terreno,  cbe  or  quello  dell'Asia  a  quello 
dell'Earopa,  ed  or  quello  dell'Europa  a  quello  dell'Asia  par  cbe 
Msieme  si  congiuoga.  E  questo  credo  io  che  desse  occasione  alla 
favola  antica  de'Sassi  Ciauei,  nel  Bosforo  Tracio,  che  insieme 
concorrevano;  il  qaal  effetto  in  vero  amendne  le  rive  di  queste 
lerrelenne  par  che  facciano  :  ma  isole,  o  scogli  che  facciano  Ìl 
medesimo,  uè  dentro  al  canale,  né  fuori,  come  alcuni  le  Sim- 
plegadi  descrivono,  non  ho  veduto  cbe  vi  siano;  e  se  pur  vi 
tono,  devono  esser  di  tanto  poca  coniiderazione ,  e  tanto  con- 
giunti alla  terraferma  ,  cbe  alla  vista  non  sempre  si  devono 
disecmere  e  distinguer  dal  continente.  Nella  bocca  di  questo 
canale,  che  esce  «I  mar  Nero,  sopra  un  alto  scoglio,  si  vede 
SDcor*  piaolata  una  cdonna  di  marmo  bianco,  che  iuGu  o^Ì, 
Don  so  perchè,  la  ehiamano  comunemente  la  colonna  di  Pom- 
peo: però  Pietro  Gillio,  scrittore  esattissimo  (1),  cbe  con  gran- 
dissima diligenza  andò  osservando  tutti  questi  luoghi,  salitovi 
io  cima  a  vederla  da  vicino,  per  misurarla  e  descriverla,  come 
&,  minatamente,  dice  cbe  vi  trovò  ooa  iscrizione  guasta  dal 
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tempo  e  dalle  onde  del  mare,  che  fin  colà  su  nuii  puclie  vòllv 
HrrivaDo,  nella  quale  si  leggeva  il  nome  di  Caio  Cesare.  Vuole 
il  medesimo  autore  che  lo  scoglio,  dove  è  piantata  questa  co- 
ioDoa,  sia  una  delle  isole  Ciance,  cioèquella  dell'Europa,  e  che 
dal  lato  di  occidente  sia  divisa  dalla  lerrarerma  eoo  una  fossa 
di  mare  larga  poco  più  di  settanta  passi  romani,  ma  scogliosa 
e  di  poca  acqua,  lo,  quando  vi  fui,  noa  vidi  fossa  alcuna  che 
mi  paresse  di  tal  larghezza;  o  che  non  passassi  da  quella  banda, 
o  che  non  l'avvertissi ,  o  che  il  mare,  più  tranquillo  forte  e 
più  basso  di  quando  il  Gillio  lo  vide,  non  me  la  lasciasse  cono- 
scere; e  lo  scoglio  dove  è  la  colonna  mi  parve  lutto  una  cosa 
con  gli  altri  sciali  della  terrafernia.  Vidi  ben  molte  fessure 
nelle  pietre,  falle  dalle  onde  impetuose  che  passano  in  diversi 
luoghi ,  Dia  non  per  quelle  chiamerei  mai  isola  alcuna  di  que' 
scogli,  come  appunto  il  Gillio  slesso  nel  medesimo  luogo  af- 
ferma, che  ne  anche  a'iempi  antichi  le  Ciaaee,  né  da  Orfeo, 
né  da  Erodoto,  né  da  Valerio  Fiacco,  né  da  altri  autori  dei 
più  gravi,  furono  giammai  ìsole  chiamale,  ma  solo  pietre  e  sco- 
gli. Hi  confermo  b«o  col  Gillio  nella  opinione,  che  egli  in  più 
lui^hi  di  quel  suo  libro  del  Bosforo  Tracio  asserisce,  eoo  l'au- 
loriià  anche  di  Eratoslcnee  di  Dionisio  Bizantino,  autore  antico 
da  lui  spesso  citato,  ma  da  me  non  veduto  (I),  cioè  che  per 
le  Simplq[adi  o  pietre  Cianee  che  insieme  concorrevano,  gli 
antichi,  piuttosto  che  isole,  volessero  intender  le  ripe  tortuose 
di  tutto  quel  canale,  come  di  sopra  accennai,  e  come  anche 
mi  pare  che  da  Apollonio  Rodio,  poeta  pur  di  considerabile  an- 
tichità, che  a  lungo  ne  parla,  uoo  si  possa  cavare  altrimenti  (2). 
Dentro  al  canale,  nella  parte  di  Europa,  sette  miglia  in  circa 
lontano  da  Costantinopoli,  sta  sul  lido  quella  famosa  prigione 
che  chiamano  le  Torri  del  mar  Nero,  ed  é  un  castello  forte, 
guardato  con  guardie  di  continuo,  dove  il  Gran  Signore  tieo 
rinchiusi  per  graudczza  in  perpetua  e  stretta  prigione  molli  per- 
sonaggi di  qualità,  che,  o  presi  in  guerra,  o  in  altra  mauiera, 
gli  capitano  in  mano ,  de'  suoi  nimici ,  con  poca  speranza  di 
mai  liberarsene,  pcrcljè  l'alterigia  e  barbarie  di  questi  principi 
non  ammette  né  cortesie  da  donar  loro  la  libertà,  i 
(1)  Lib.  I,  e.  3,  lib.  II.  e  31,  llb.  Il,  e.  Il,  ilt>.  Ili,  r.  s. 
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Ja  Intur  dt  ricatti,  per  grauditsimi  che  fonrrn.  Vicìov  a 
pacalo  laa)p>,  dicono  cfae  in  lempi  ■atklii  MilcTit  già  linni  u»a 
«alena  dalla  terra  dell'Europa  a  quella  delHAiia,  che  serrava 
latto  il  canale,  benché  in  dialania  e\  lai^a,  acciocché  in_teinpi 
di  aoapetto  ima  vi  poteaaero  passar  vascelli  se  noa  conoMÌati; 
e  ai  vedono  aacora  in  mare  alcune  colonne  che  quella  catena 
toatenevaoo:  ma  ora  oon  si  lira  più,  né  vi  è  piiì  lai  macchina, 
rbè  i  Turchi  noa  8a|»rebbrro  far  laoio.  Vi  sooo  anche  sopra 
il  canale  delle  ville  in  piò  luoghi,  e  per  Inlto  malie  fabbriche, 
aa  in  particolare  giardini,  come  diceva,  da  potere  in  essi  go- 
dere e  del  mare  e  della  campagna:  però  non  vi  ai  vede  allro  di 
bello  che  viali  graudi,  ornati  alle  bande  di  lunghissime  file  di 
•Ili  cipressi  i  ed  in  terra  i  piani,  a  lungo  a  luogo,  pieni  d't^ni 
varietà  di  fiori,  de'qnali  qui  più  che  di  allra  cosa  si  dilelLano. 
Faaao  anche  ne'  giardini  certe  fabbriche  al  piano  del  terreno, 
ebe  easi  chiaouDo  kioachi,  e  sooo  salotte  o  eamere  grandi,  di- 
viae  da  ogni  «lira  fabbrica  intowio,  e  copeate  da  telli  aUissimi 
ed  agoni  in  foggia  di  piramide,  che  dentro  sono  ornati  di  sof- 
fitti della  medcaiiiia  Ggara,.  aapnccìosa mente  intagliati,  dorali 
e  dipiatii  come  anche  le  mura  inloroo  incroslate  di  maiviichu 
fine,  eoo  arabeschi  di  vari  colori,  ed  alcune  fio  d'oro.  Oa 
agni  lalo  hanno  queste  sale  certi  strati  graudi,  rilevati  alquanto 
da  t^ra,  per  potervi  star  sopra  a  sedere  o  a  giacere,  ma  sporti 
■noanxi,  a  guisa  di  veroni,  fuor  delle  muraglie;  onde  la  fab- 
brie*  viene  a  pigliar  forma  stravagante,  e  a  far  molti  aogoli 
e  nnlooi  d'ogni  intorno,  che  in  proponionate  dislaoie  varìa- 
menle  si  distiaguono.  E  gli  strati  giti  detti,  coperti  dal  medesimo 
tetto  che  tatU  l'altra  fabbrica  ricuopre,  senu  alcun  parapetto, 
non  haoBo  attorno  altro  che  gelosie,  che  si  aprono  e  serrano, 
per  le  quali,  sedendo  e  giacendo,  si  può  goder  della  vista  di  ciò 
che  è  foori.  Prcaso  a  qneUi  kioschi  fanno  delle  pescbìerette, 
nelle  quali,  il  Gran  Signore  in  particolare,  si  prende  gusto  di 
EsE  saltare  o  gittar  aell'acqna  quei  suoi  nani,  bufoni  e  muti,  coi 
yiali  soli,  e  con  le  sue  donne  suol  oouversare,  rinioto  quasi 
abito  da  ogni  altro  consoriio:  e  negli  angoli  e  risalti  della  fab- 
briea,  ovvero  in  eerti  pìccoli  siti  ebesogliono  avantar  per  dentro 
alle  mura,  essendo  alle  volte  le  sale  a  più  facce,  fanno  lalora 
altre  comodità,  come  in  una  elle  io  ne  lidi  dr>l  fìrao  Sipnorr, 
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che  in  certi  canlooi  aveva  luoghi  ()er  lavarsi  le  mani  moli» 
beue  oroali  ;  e  fin  da  far  le  necessità  del  corpo,  pur  ornaiik- 
sinii,  con  maioliche  dipìnte  d'c^n'ialorno,  e  con  una  pulitezza 
e  gataiileria  esquUita.  Né  si  fauno  ■  kioschi  Bolameale  fuori 
ne' giardini,  ma  per  le  caae  ancora,  e  dentro  alla  città,  mas- 
simamente io  laoghi  dai  quali  si  possa  goder  qualche  bella  ve- 
duta di  mare  o  di  terra;  ed  in  somma  uelle  abitaiiooi  moderne 
de' Turchi  sono  oggi  in  Costa nlioopoli  delle  fabbriche  più  ga- 
lanti che  ci  siano. 

IV.  Di  cose  antiche,  c'è  dentro  alla  città  l'Ippodromo,  piana 
0  cerchio  famoso,  che  resta  ancora,  benché  privo  degli  oroa- 
meoU  che  aveva  intorao  ;  come  di  una  bella  chiesa  di  Cristiani, 
che  vi  era  in  capo,  che  ora  è  rovinata  e  convertita  in  altro;  e 
così  certe  altre  reliquie  di  buone  fabbriche  amiche,  che  servano 
o^i  per  chiostri  da  fiere,  tenendovi  il  Gran  Signore  per  suo  di- 
letto leoni,  tigri  ed  altri  animali  feroci,  che  una  mattina  io  vidi, 
e  fra  loro  un  cagnuolo  che,  avvezzo  da  piccolo  eoa  quelle  bestie 
Cere,  scherzava  sicuramente  con  esse,  accostandosi  loro  a1  muso 
e  al  petto  senza  temer  de'  morsi  né  delle  unghie.  Si  canserva 
nondimeno  nell'Ippodromo  una  gt^lia  di  onesta graDdeiza,  tutta 
d'un  pezzo;  ed  un'altra,  fatta  di  pezzi,  di  grandezza  simile;  ed 
una  colonna  di  bronzo,  falla  di  tre  serpi  avvolti  insieme,  che 
nella  cima ,  in  cambio  di  capitello,  sporgono  fuori  le  t*e  teste 
in  triangolo.  Coalano  le  vecchiarelle,  che  questa  fosse  fatta  da 
nn  mago  con  un  incanto,  col  quale,  per  mezzo  di  essa,  liberò 
Costantinopoli  dalla  molestia  di  molte  serpi  che  l'infestavano: 
ma  BOn  favole  del  volgo.  Al  Gillio  (1)  pare  che  questa  colonna 
di  bromo  possa  essere  slata  il  piede  sopra  cui  si  posasse  quel 
tripode  delfico,  il  quale  diversi  istorici  da  lui  citali  asseriscono 
che  da  Coslanlino  Magno  fosse  trasportato  in  Costantinopoli,  e 
collocalo  ueir  Ippodromo,  non  per  altro,  se  non  perchè  la  co- 
lonna è  composta  di  quei  tre  serpi,  come  appunto  si  dice  che  il 
tripode  deIBco,  o  da  un  serpente  con  Ire  teste,  o  da  tre  serpi 
in  colai  guisa  insieme  avvolti  fosse  sostenuto.  A  me  tuttavia 
par  di  no,  per  due  ragioni:  prima  perchè,  secondo  Diodoro 
Sìculo  (3)  che  minutamepite  lo  descrive  e  ne  conia  l'orìgine  e 
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l'uloria,  il  Irìpode  di  Delfo  sopra  cui  sedeva  la  sacerdotessa 
Pizia  quando  rendeva  gli  oracoli,  ed  era  fatto  a  poeta  per  adat- 
tarsi a  sostenerla  sopra  quella  fessura  della  terra  donde  a  lei  ve- 
niva rentusiasmo,  si  dice  chiaramente  che  aveva  tre  piedi,  dove 
dbe  questa  colonna  è  oa  solo  stilo ,  benché  in  cima  abbia  le 
Ire  li^e  di  serpi  :  onde  può  chiamarsi  più  tosto  tricipite  che  tri- 
pode. Poi  anche  perchè  la  colonna  è  troppo  alta  per  aver  so- 
stenuto un  tal  tripode,  e  dentro  ad  un  tempio.  Con  lutto  ab 
perchè  par  si  sa  che  in  Ddfo  in  diversi  tempi  furono  dedicati 
vani  tripodi,  forse  di  varie  forme  e  grandette,  e  d'oro  e  di  altri 
metalli,  alcuni  de' quali  furono  per  avventura  pili  ad  ornamento 
che  ad  oso  alcuno  nel  rendersi  d^li  oracoli,  potrebbe  anche  es- 
sere che  uno  di  quelli  fosse  stata  la  colonna  di  Costaolinopoli  ; 
di  che  mi  rimetto  a  chi  di  queste  antichità  m^lio  di  me  sarà 
informato.  Ho  inteso  dir  più  volta  ai  paesani,  ma  o  per  mia 
n^igeoxa,  o  per  mancamento  di  occasione  e  di  comodità  infin 
adesso  non  l'ho  anoor  veduto,  che  tutto  l'Ippodromo,  che  è 
pur  una  piana  assai  grande ,  di  forma  lunga  come  la  Navona  di 
Boma,  e  forse  non  minore,  sia  cavato  sello  e  voto,  e  così  andie 
il  piano  del  tempio  di  Santa  Sofia,  sostenendosi  in  vòlta  sopra 
colonne;  e  che  quei  vani,  a  guisa  dì  grandissime  cisterne,  siano 
tallì  pieni  d'acqna  piovana,  e  tanto  alta,  che  vi  va  dentro  una 
barchetta;  della  quale  aequa,  se  non  per  bere,  che  non  vi  man- 
cano fontane,  sì  servano  almeno  per  altri  servigi  tutte  le  case 
intorno,  e  chi  ne  vuole;  ed  in  caso  di  un  assedio  sarebbe  ba- 
stante a  mantenerne  la  città  provvista  per  qualche  tempo.  Però 
in  questo  dubilo  che  i  paesani  s'ii^nnino,  non  già  dell'esserci 
tali  cisterne,  ma  del  sito  dì  esse,  pigliando  un  poco  di  errore  nei 
luoghi,  per  la  vicinania.  Perchè  di  sotto  a  Santa  Sofia,  se  fosse 
vero,  Proeopio,  nella  descriiione  (I)  che  fa  della  fabbrica  dì 
CMa,  rifatta  sontuosamente  da  Giustiniano  ìmperadore,  non  l'a- 
vreUw  Iacinto  (S).  Ed  ^i  fa  ben  menzione  di  nria  gran  ci- 
sterna sotterranea  che  fece  Ginstinìaao  per  beneficio  della  città 
che  la  state  pativa  di  acqua,  tirandovi  un  condotto  di  acqua  viva 
che  di  continuo  la  tenesse  piena;  però  la  mette,  non  sotto  Santa 
Sofia,  ma  in  altro  luogo,  sotto  ana  gran  sala  o  corte  quadrata. 
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HsIcDUta  d't^n'in torno  da  colonne,  vicino  al  portico  regio,  dov« 
i  liligaali  ed  i  toro  procuratori  si  preparavano  per  comparir 
nei  giudicii.  E  <|uesta,  che  era  chiamata  la  cisterna  basilicu , 
Pietro  Gìilio  afferma  (I),  non  solo  di  averla  veduta,  ina  che  es- 
•endo  al  suo  tempo  agli  stessi  abitatori  ignota,  egli  primo  di 
tutti,  ricercandola  e  trovandola,  la  diede  per  tale  a  loro  a  co- 
noscere, essendovi  entrato  a  vederla  per  via  di  una  casa  di  quelle 
che  vi  stanno  sopra;  anzi  cho  vi  eulrò  a  lame  di  faci  con  ana 
barchetta,  con  la  quale  il  padroD  di  qaella  casa  vi  soleva  andar 
a  pescare,  come  appunto  in  sua  presenta  vi  prese  alcuni  pesci 
col  lanciatolo.  E  descrivendo  la  cisterna  minutamente,  dice  che 
è  lunga  trecentotreotasei  piedi ,  larga  ccnt'otlantadue,  e  che  « 
Bostenula  da  trecenlotrentasei  colonne  di  marmo  di  buona  gran- 
deiza,  distanti  una  dall'altra  dodici  piedi,  essendo  disposte  in 
dodici  ordini,  ciascuno  de'quali  ha  ventotto  colonne.  E  sc^iun- 
gendo  che  questa  cisterna  ala  in  la(^o  lontano  da  Sant»  Solia, 
verso  occidente,  non  più  che  circa  ottanta  passi  romani;  io  adun- 
que penso  che  di  essa  vogliano  intendere  i  paesani  idioti,  cho 
■tia  sottn  Santa  Sofia;  così  credendo  per  la  vicinanza  del  luogo. 
Quanto  poi  all'Ippodromo,  non  mi  par  credibile  che  sia  cavata 
sotto,  si  perchè  una  piazza  destinata  a  spettacoli,  dove  si  doveva 
correr  con  cavalli  e  con  carri,  e  farsi  altre  cose  somiglianti,  « 
più  verisimile  che  avesse  il  suolo  di  terreno  sodo ,  che  Hospcsa 
in  aria  ;  sì  anco  perchè  la  piacza  non  è  lustrata,  e  nel  pavimento 
non  ha  altro  che  semplice  terreno  ;  che,  se  fosse  in  volta  sotto, 
dovrebbe  pur  essere  di  sopra  lastrata  in  qualche  modo.  Credo 
adunque  che  con  simile  idiotismo  il  volgo  dc'paesani  pensi  esser 
Botlo  l'Ippodromo  quelle  altre  due  cisterne  che  il  Gillio  pur 
vide  (3),  non  sotto  airi|)podraino  proprio,  ma  sotto  olla  caaa  . 
di  Abramo,  secondo  egli  dice,  o,  come  dicono  i  Turchi,  d'I- 
braim  bascià,  che  sta  su  l'Ippodromo;  una  verso  la  parte  del 
seitenlrione ,  e  l'altra  verso  quella  dell' occidenie  della  detta 
casa.  La  prima  delle  quali  dice  esser  sostenuta  da  quattrocento 
ventiquattro  colonne  di  più  di  due  piedi  di  diametro  l'uoa,  se 
corrispondono  tutte  ad  una  sola  che  egli  ne  misurò,  e  che 
stanno  disposte  a  due   ordini  un  sopra    l'altru,   che   formano 
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in  lutto  dugeato  e  dodici  piia<itri-  «  l'ullra,  soateiiniD  da  ireii- 
tadue  enlonoe  golamfnie,  disposte  in  quadro  a  (juallro  ordini 
di  olio  colonne  l'uno,  lo,  come  dissi,  infìn'ora  di  ijuiislv  niuun 
■w  ho  veduta,  e  non  so  *e  potrò  arri  vare  a  vederle,  |terehè,  come 
apponlo  deplora  il  Gillio  nella  fìoe  del  suo  libro  (I),  le  geuti 
di  questo  paese ,  tanto  i  Turchi  quanto  i  Greci ,  uggiili  son 
Unto  barbari,  che  le  curiosità  di  tal  sorte  non  solo  non  le 
aìniano,  ma  più  tosto  le  scherniscono,  e  fin  lai  volta  per  sospetti 
•eiocrhi  sogliono  impedirle.  Però  se  è  vero  chi;  queste  cisterne 
sikD  tali  quali  il  volgo  le  predica,  e'I  tiillio  stesso  di  veduta 
le  descrìve,  non  si  può  negar  che  non  siano  cose  molto  belle. 
et  sono  anche  in  Costantinopoli,  di  antico,  due  gran  colonne: 
una  isloriata  e  piena  di  Rgnre,  come  quelle  di  Traiano  e  di  Au- 
looino  in  Roma;  di  grandetta  alle  nostre,  s*Ìo  non  m'iogaoDo, 
poco  inferiore:  la  quale  il  Gillio  vuol  che  sia  quella  che  eresse 
Arcadio  impersdore  reo  la  sua  statua  sopra  (9)  ;  ma  la  statua, 
caduta  io  non  so  che  terremoto,  ora  con  vi  è.  L'altra  è  di 
grandena  quasi  simile,  e  pur  di  pezii,  ma  non  vola  dentro, 
e  sta  nella  strada  lunga  e  dritta  che  io  principio  nominai  :  è  di 
marmo  IÌM;io ,  otTesa  alquanto  dal  fuoco,  onde  la  chiamano  la 
bruciata;  ed  è  cinta  di  molti  cerchi  di  ferro,  perchè  forse  nii- 
iMcciava  rovina.  Dal  primo  io  pensai  che  questa  potesse  esser 
quella  che  descrive  Procopio  (5),  che  sosteneva  la  statua  eque- 
stre di  Giustiniano  nella  casa  Augusta,  e  che  era  cinta  a  lu<^o  a 
luogo  di  cerchi  di  metallo,  acciocché  coprissero  e  readessero  piti 
furti  le  congiunture  di  un  marmo  con  l'altro,  csscodo  poi  quei 
cerchi  di  metallo  ornali  eome  tante  corone  che  paressero  ivi 
poste  per  belleiza  ;  i  quali  ornamenti  credeva  io  che  fossem 
ora  consumati,  restando  solo  i  cerchi  di  ferro  semplici  e  schietti. 
Ma  Pietro  Gillio  (4),  diligentissimo  osservator  dei  luoghi  e  delle 
rese,  mi  fo*  rimuover  da  questa  opinione,  mostrando  egli  che 
la  colonna  di  Giustiniano  non  sia  più  in  essere,  anzi  che  al  suo 
tempo  ne  vide  distruggere  il  piedestallo,  che  solo  iniìn  allora 
>«  ne  era  rimiiio-.  e  dal  sito  delle  regioni  antiche  della  citlir,  a 
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dal  jwsto  di  esM(l),  provando  chiaramenle  che  la  coloiiua  bru- 
ciata, di  cui  parlo,  sìa  quella  di  porfido,  sopra  della  quale  Co- 
aUntiao  eresse  quella  sua  bella  statua  di  broaio,  che  cadde  poi 
e  si  fece  in  pcui,  giltala  giù  da  un  vento  iiapetuoso,  al  tempo 
di  Alessio  Comoeno.  Vicino  a  questa  colonna  (che  è  uno  de'con- 
trassegni  che  il  Gillio  adduce,  con  l'autorilà  di  Socrate  iato- 
rico  (i),  per  la  eerteua  del  riconoscerla  per  tale),  a  ine  ancora 
fu  additato  il  lui^(o  dove  Arrìo  crepò  e  giilò  le  inleiìora,  mentre 
stava  scaricando  it  venire,  per  le  oraiiuni  di  quel  santo  vescovo 
Alessandro,  come  abbiamo  nel  Martirologio  (3),  dove  il  Baroirìo 
cita  anche  san  Gregorio  Naiianieno  che  lo  riferisce.  Ci  sodo 
Baalmeote,  di  antichità,  le  reliquie  di  un  palazio  che  chiamano 
di  Costantino,  e  sta  in  un  confine  della  città  verso  la  lerraFerma, 
in  alto  assai,  che  dal  uiare  e  dal  porto  si  scuopre.  (^idi  dell» 
fabbrica  resta  poco  ed  è  abbandonato,  servendo  solo  una  gran 
sala  che  vi  è,  ed  altri  suoi  Inoglii  coperti,  per  fabbricarvi  le 
aste  ed  ahri  legnami  che  bisognano  ai  padiglioni,  le  quali  cose 
hi  si  lavorano.  Non  so  te  tra  le  fabbriche  antiche  de' Greci  io 
debba  numerare,  o  pur  tra  le  moderne  de' Turchi,  i  due  be- 
zistéii,  nuovo  e  veccbio,  ovvero  beiazistàn,  come  altri  vi^liono 
che  si  dica.  Questi  sono  due  luoghi  grandi,  a  guisa  di  due 
piazie  non  piccole,  circondati  intorno  da  mura  ebe  ai  serrano 
con  porte,  e  sopra  coperti  lutti  in  vòlta  con  molte  cupole, 
T^geodosi  le  vòlte  sopra  una  quantità  di  pilastri  assai  grandi, 
con  buon  ordine  insieme  disposti,  che,  per  lo  modello  e  per 
la  qualità  della  bbbrica,  mi  fanno  credere  che  più  tosto  dai 
Cristiani,  già  che  daTurehi  siano  slati  fatti.  Comunque  sia,  ■ 
Turchi  ora  se  ne  servooo  per  mercati  di  cose  preiiose,  cbè  que- 
sto appunto  significa  il  lor  nome.  E  occupato  tutto  lo  spatio  loro 
da  artefici  e  da  rivenditori  che  vi  tengono  i  lor  banchi  e  cre- 
denzoni a  guisa  di  botti^he,  e  vi  si  veode  c^rii  sorte  di  cose  di 
preuo,  come  vesti,  drappi,  libri,  ornamenti  d'oro  e  d'argento, 
e  ciò  che  più  di  bello  nella  città  si  trova.  Vi  è  pervio  gran- 
dissimo concorso  di  genie,  particolarmente  la  mattina;  e  noi 
altri  vi  andiamo  spesso  per  veder  delle  dame  turche,  che  a 
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stBolo  vi  pMse^igiano,  0  per  comprare,  o,  come  io  credo,  pim- 
UmIo  per  esser  vedute,  quanto  comporlano  i  veli  che  ricuo- 
preoo  laro  la  faccia,  i  quali  però  non  celano  sempre  gli  occhi , 
»è  inpediscono  affatto  cbe,  a  chi  vogliono,  non  si  possano  far 
«oooscere.  Vanno  esse  tese  e  dritte  come  pali,  con  le  mani 
mcMe,  per  nasconderle,  in  certe  fessure  della  veste  esteriore  cbe 
haoDo  dìnanci,  a  guisa  de'nostri  borsellini,  e  eoa  le  braccia  inar- 
cate in  fuori ,  che  paiono  tanti  raanicbi  di  orcioletti.  Quando 
tiMmiitraao  alcuno  di  noi  altri  stranieri,  con  coi  sanno  di  potere 
«•ar  più  libertà,  quasi  ebe  la  folla  a  ciò  far  le  costrìnga,  ci  danno 
degli  urloni  col  gomito:  noi  se  sod  belle,  facciamo  altrettanto, 
e  ai  ride  :  non  si  manca  di  dir  talvolta  delle  porolctle,  e  di  fare 
altre  fraseberie,  e  così  bel  bello  si  va  facendo  delle  amicizie. 
Ma.  tornando  alle  fabbriche,  non  sono  delle  inferiori  in  Co- 
stantinopoli gli  alloggiamenti  de' Giano itieri,  che  son  pur  due, 
i  vecchi  e  i  nuovi,  a  guisa  di  due  gran  conventi,  dove  lutti  i 
Cianaiszeri  the  non  lutnao  moglie  né  casa  (quali  son  la  maggior 
parte),  hanno  abitazione  e  da  mangiare,  vivendo  ciascuno  sotto 
i  suoi  capi,  in  compagnia  d«^li  altri  della  sua  squadra.  San 
fabbricbe  grandi,  in  luogo  opportuno,  con  ogni  sorte  di  conio- 
dita;  e  erede  certo  cbe  siano  fatte  da'Turchi,  perchè  sono  a  modo 
loro,  secoDdo'l  loro  uso;  se  pur  gl'imperadori  greci  ancora  non 
«e  le  avevano,  il  che  non  so.  Fra  le  fabbriche  grandi  si  deve 
riporre  ancora  quel  palazio,  o,  per  dir  m^lio,  castello,  cbe  si 
diama  le  Sette  Torri,  e  sta  sul  mare,  in  quel  coufine  della  citlà 
che  fa  angolo,  dove  si  uuisce  il  lato  circondato  dal  mar  della 
Pnipontidc,  a  quello  della  terraferma.  Serve  oggi  questo  luogo, 
che,  a  guisa  di  forteua,  dalle  torri  cbe  ha  intorno  prende  il 
acme,  e  di  conlinno  è  guardato,  per  deliziosa  prigione  di  alcuni 
nomiai  grandi  che,  o  per  esser  mandati  da  principi  lor  pa- 
renti, o  da  altri,  in  ostaggio  al  Gran  Signore,  o  per  altro  simile 
rispetto  politico,  convenga  tenere  ivi  ristretti,  BCnia  far  loro  altro 
■ale,  non  vi  mancando  appartamenti  con  abbondanza  di  camere 
e  tale  e  ciò  che  bisogna,  dove  a  ehi  colà  deatro  vìve,  fuor  della 
libertà,  niente  altro  manca.  Il  palazzo  poi,  dove  oggi  il  Gran 
Torco  tiene  la  re^i'a,  sta  nell'altro  con6ne  della  città,  nella 
pania  di  qaell'angolo  cbe  sporge  più  in  mare  incontro  alle  ro- 
Woe  di  Caleedooia,  dove  propriamente  visiono  tutti  gli  scrit- 
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Uiri  clic  foasc  l' antico  Bisaniio.  Uicooo  die  era  f,ìi  convento 
ddla  chieM  di  Santa  Sofia  ;  ma  oggi  è  diviso  da  quel  tempio,  il 
quale,  sebbene  fatto  meschiia,  ritiene  nondimeno  il  nome  antico: 
però  quelle  abiuiioni  grandi,  che  erano  de' monaci,  le  hanno 
convertite  io  palano  rvile,  chiamato  oggi  volgarmente  il  Ser- 
raglio, che,  coi  suoi  giardini  grandÌBaimi  intorno  intorno,  è  cinto 
tutto  di  mura  parlicolari,  fabbricate  pur  con  torrioni  e  guardate 
di  continuo,  di  giro,  come  dicono,  di  circa  a  cinque  miglia. 
lo  dall'I  mia  Bnesira  scuopro  i  giardini  di  lontano,  e  multe 
fabbriche  che  vi  aon  dentro;  come  anche  del  mare,  il  canale  Ira 
l'Europa  e  l'Asia,  il  porlo;  e  di  là  dal  mare,  la  riva  dell'Asia, 
con  veduta  lontana  fino  al  monte  Olimpo,  che  certo  mi  rallegra 
assai.  C'è  nn  altro  graa  palazzo  del  Gran  Turco,  che  chiamano 
il  Serraglio  vecchio,  dove  stanno  le  donne  degt' impera  dori  morti, 
ed  altre  che  non  sono  mollo  io  graiia  del  vivo;  e  sta  quasi  io 
ineeno  della  città,  ma  uon  vi  è,  che  io  sappia,  altro  di  ao- 
tahile,  che  gran  luogo  e  grande  aLiioiione,  con  camere  e  giar- 
dini per  molla  genie.  Ha  prima  che  passi  ad  altro,  non  devo 
tralasciar  di  dire  che  questa  voce  lerraglìo,  tanto  usata  fra  «li 
noi  quando  si  parla  dell'abilazione  del  Gran  Turco,  per  Ìdio>isuio 
de'nostri  che  non  sanno  la  lingua,  vien  così  corrotta  dalla  pari>la 
icrai ,  che  in  lingua  di  costoro  significa  propriamente  palauo, 
e  si  dice  taulo  di  quello  del  principe  quanto  degli  altri,  se  bene, 
a  punto  come  fra  di  noi,  quando  si  dice  assolutamente,  senz'altro 
nome  del  |tadrone,  s'intende  sempre  della  reggia  del  principe , 
e  non  di  altro.  Ma  perchè  questa  parola  i«rai  si  assomiglia 
a  trrraio,  come  direbbe  qualche  Venetiano  di  quei  che  prati- 
cano qui,  cioè  a  serraglio,  come  diciamo  noi  altri;  e  perchè  il 
palauo  del  Turco,  e  per  esser  serrato  d' ogn' intorno  di  mura 
/orti,  e  p~-r  vivere  in  esso  e  le  donne  e  gran  parte  de' corti- 
giani assai  serrali  e  rinchiusi,  è  partito  per  avventura  ad  alcuni 
che  meriti  tal  nome-,  quindi  è  che  il  suo  vero  vocabolo  dì  itrai 
si  è  facilmente  convertilo  iu  serraglio  ;  ed  io  ancora,  per  meglio 
essere  inteso,  dove  occorrerà,  s^uendo  l'idiotismo  comune,  cosi 
lo  chiamerò.  Della  corle  e  dell'ordine  di  essa,  della  moltitudine 
delle  genti  di  più  «orli  che  nell'uno  e  nell'altro  palauo  vive, 
e  in  molti  altri  che  il  Gran  Signore  tiene  in  diversi  lui^hi , 
quasi  seminari  dote  fa  istruire  i  giovani  rozzi  che  l'hanno  poi 
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da  «ervire:  del  modo  di  viver  di  luui  costoro;  delle  sul  lane, 
col  ijnal  titolo  si  onorano  tutte  le  figliuole  (lei  Gran  Turchi,  e 
tolte ^elle  che  de'Grao  Turchi  baoDO  partorito  alcun  fìglluoto; 
deJU  Dumerosa  greggia  delle  altre  donne  e  concubine  del  re; 
degli  ennachi,  parte  bianchi  che  tervono  il  Gran  Signore,  e 
{larte  neri  ciie  servono  alle  donne;  e  di  mille  altre  co»e  a  questo 
«pparteneoli ;  come  anche  della  miliiia  e  suoi  ordini,  del  modo 
del  governo,  de'  ministri  e  di  altri  sì  Tatti  particolari,  qui  non 
parlo,  perchè  bisognerebbe  farne  libro  a  pasta,  e  già  tempo  ne 
è  alalo  scritto  e  messo  in  luce  da  altri;  ed  io  ne  porterò  a  Roma 
due  belle  scrìtlMre  moderne  a  penna  che  ne  ho,  una  del  signor 
Ottaviano  Buono,  bailo  veneto  già  in  Costantinopoli,  che  tratta 
molto  bene  del  serraglio  e  i)i  ciò  che  spetta  alla  corte  ;  l'altra 
di  Domenico  Timone,  giovane  dì  spirito,  amico  mio,  interprete 
^^ì  qui  della  naiioue  inglese,  che  ba  scritto  pur  assai  bene 
di  tutte  le  miliiie,  e  loro  paghe  e  gradi,  e  del  modo  d'ascendere 
e  di  procedere.  Unto  io  quelle  quanto  negli  altri  uTGci  del  go- 

V.  Hi  era  dimenticato  de'bagni  cbe  san  pur  fabbriche  di  con- 
ùderasìone;  graodi,  di  roamo,  con  cupole  grandi  nel  primo  in- 
gresso, sopra  'I  Iw^  dove  le  genti  ai  vestono  e  spogliano,  che  è 
assai  capace:  e  poi  eoo  molti  luogbi  dentro  dove  si  lavano; 
altri  graudi,  per  molta  gente,  altri  piccoli  intorno,  per  molte 
fWraonc  cbe  v<^]i«oa  andar  sole  a  parte:  con  quantità  di  fon- 
lane  calde  e  fredde,  con  mille  ritiramenli  da  pelarsi  e  da  fare 
altre  cose;  e  tutti  sopraornatl  di  cupole,  di  finestre  con  vetri 
e  di  altre  galanterie ,  che  dentro  e  fuori  fanno  assai  bella  vista. 
Però  a  me  piacciono  più  le  nostre  stufe  d'itolia:  si  perchè  (]ui 
aeireRtrare  e  nell'uscire,  per  l'ampiezza  dei  luoghi ,  e  per  la 
poca  cara  che  vi  pongono,  per  esser  genti  men  dilicate,  si 
patisce  alquanto  di  freddo ,  e  al  parer  mio  in  ceni  tempi  po- 
trebbe far  male;  sì  anche  perchè  il  servizio  del  bagno  o  stufa, 
<he  è  Inllnno,  ne'paesi  nostri,  e  massi roam ente  in  Koma ,  in 
Veaeira  ed  in  Bologna,  dove  io  l'ho  provalo,  e  assai  migliore: 
e  non  e  maraviglia ,  perchè  qui  quei  che  ci  vanno,  per  ordi- 
nario spendono  tanto  poco,  che  è  assai  che  facciano  loro  quel 
cbe  fanno:  e  se  bene  alcuno  volesse  pagarli  bene,  come  sono 
avveui  a  fare  a  tutti  così  poco  servizio,  diffìcilmente  se  ne 
DuLs  Talli,  r.  I.  * 
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pulrebbe  uver  più.  Ma ,  dove  lascio  le  sepolture  dei  re  di 
Dopo  che  costoro  si  impadronirono  di  Costanlinopoli,  molti  dei 
prìncipi  hanno  fabbricato  mesehìtei  come  sultan  Muharamed  che 
rovinò  l'imperio  Greco  e  prese  la  città:  sultan  Baiazid,  sollan 
Selim  e  sultan  Solimano  :  e  quei  ebe  le  hanno  fabbricate , 
presso  a  quelle,  dentro  al  circuito  delle  stesse  meschite,  come 
dissi,  si  hanno  fatto  le  sepolture.  Però  sultan  Muhammed,  padre 
di  questo  sultan  Ahmed,  che  oggi  regna,  e  sultan  Nuiad  die 
gli  fu  avo,  come  anche  quell'altro  sultan  Selim  posteriore  che 
prese  Cipro ,  e  fu  figliuolo  di  Solimano  e  padre  del  sopraddetto 
Murad,  non  avendo  edificalo  ineschile  proprie,  hanno  le  loro  se^ 
polture  ìnlomo  al  tempio  di  Santa  Sofia.  Son  fabbricate  queste 
sepolture  pur  i  guisa  di  tempietti  :  qua)  di  forma  rotonda,  qu«l 
di  quadrala,  e  quale  a  più  facce:  di  grandezza,  qual  più  e  qnal 
meno,  ma  le  più  grandi,  quanto  la  cappella  dt  papa  Sisto  *  in 
Roma  0  cosa  simile.  Dentro  i  muri,  alcuna  gli  ha  bianchi,  altre 
intarsiati  di  maioliche  fine,  lavorale  a  lettere  o  d'altn  arabeschi 
all'usanca  loro ,  con  oro  e  colori  vaghi.  Il  pavimento  è  coperto 
di  tappete,  e  sopra  qaelli  io*meuo  vi  è  una  gran  cassa  di  legno, 
a  guisa  di  tomba,  coperta  tutta  di  panni  di  seta  e  d'oro,  dentro 
alla  quale  l' imperatore  è  seppellito  :  e  sopra  i  panni  che  la  ri- 
ciioprono  ,  vi  tengono  anche  una  delle  sue  vesti,  e  da  capo  un 
turbante,  della  forma  che  egli  lo  soleva  portare:  t  quali  tur- 
banti, e  così  anche  le  vestì,  ogni  anno,  se  io  non  fallo,  sc^liono 
rinnovarle,  nel  modo  appunto  che  anticamente  facevano  i  Pia- 
leensi  ai  sepolcri  dei  loro  morti,  come  si  vede  in  Tucidide  (1); 
e  le  vecchie  son  regalie  dì  quei  loro  ministri,  che  molti,  a 
guisa  de'nostrì  preti,  provvisionati  a  questo  effetto,  in  cia- 
scuna di  queste  sepolture,  di  continuo  ve  ne  assistono,  leg- 
gendo ì  lor  libri  e  pregando  Dio  per  le  anime  di  coloro  che 
sono  ivi  sepolti.  Accanto  poi  alla  cassa  grande,  da  banda,  ve 
ne  è  alcan'altra,  dove  una,  e  dove  più,  di  grandezza  minore, 
e  più  basse,  che  sono  delta  donna,  o  donne  che  il  re  sepolto 
ebbe  per  più  favorìte:  e  attorno  attorno,  in  altre  casse  minori, 
sparse  per  lo  pavimento,  ilcoperchio  delle  quali  noa  è  piano,  ma 
rilevalo  in  mrzzo  ad  angolo  aguzzo  per  tulia  la  sua  lunghezza, 

(!)  Ub.  ut. 
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c  da  capo  più  allo  alquanto  che  d«'piedi,  atanoo  i  6gliuoli,  più 
frandi  e  più  piccoli,  secondo  che  è  toccalo  loro  in  sorte  di  mo- 
rire-, e  tull«  queste  casati  Boa  pur  coperte  di  paoni  ricchi,  e 
lotte  baaoa  sopra  il  turbante,  se  SOD  di  uomini,  ovvero,  se  son 
di  donne,  Varaeein,  che  è  un  berrettino  rotondo,  di  tela  d'ar- 
gento a  fioroni ,  della  forma  di  nn  pan  dì  zucchero ,  che  le 
donne ,  avvolto  fra  veli  bianchi,  usano  di  portare  in  testa.  Hi 
■osBc  a  compassione  la  seiwltum  di  snllaa  Murad ,  ove ,  olirà 
lai  e  le  mogli  più  stimate,  vidi  un  nomerò  grande  di  figliuoli 
di  <^i  età ,  che  dicono  che  ne  facesse  con  diverae  donne  iu- 
loroo  a  sessanta,  e  chi  dice  più  di  cento;  ma  tra  gli  altri,  di- 
ciasette ,  che  insieme  eou  lui  in  on  medesimo  gioroo  furono 
seppelliti,  biti  morire,  come  qui  si  usa,  per  ragion  di  stato, 
dal  fratello  madore,  che  restò  a  regnare:  che  cerLo,  come  il 
caio  fa  crudele,  così  il  vederli  quivi  tutti  insieme,  mi  parve 
spettacolo  assai  miserabile.  Non  è  da  lacere,  a  proposito  di  que- 
ste sepoltura  reali,  che  accanto  alla  mescbìta  del  vecchio  sultano 
Huhanamed  (che  cos'i  chiamano  quello  che  prese  Costantinopoli, 
k  dìffereoxa  dell'altro  di  questo  nome),  vi  è  la  sepoltura  di  sua 
madre,  la  quale  dicono  che  fu  cristiana;  e  molti  d^Ii  idioti  cre- 
dono ancora  che  fosse  francese,  ingannati ,  al  mio  parere,  da 
due  cose:  una  dal  nonie  di  franco  o  franca,  solito  a  darsi  da  essi, 
min  solo  a'  Francesi,  ma  indilTerenlemeote  ancoVa  a  tutti  i  Cri- 
sitani  di  Europa,  fuor  ehe  ai  Greci,  confondendo  sotto  questo 
DMne  latte  le  altro  nostre  nasioni:  l'altrs,  da  una  vana  opinione 
che  corre  fra  di  loro,  per  la  quale  non  so  con  quii  fondamento 
il  Gran  Turco  tiene  il  He  cristianissimo  per  parente ,  e  sfcmpre 
eoo  nome  di  parente  gli  scrive ,  chiamandolo  padisciah ,  come 
qtli  stesso  si  chiama:  titolo  che  non  ha  voluto  mai  dare  ad  alcun 
duo  principe  crìsliano,  neppur  all'islesso  imperatore.  Il  qual  pa- 
reolado  per  avventura  il  volgo,  da  questa  principessa  che  per 
essere  stata  cristiana  europea  da  loro  forse  è  detta  franca,  non 
nrebbe  gran  cosa  che  tirasse.  Ha  la  verità  è  che  questa  r^ina, 
madre  dì  Huharamed,  fu  ben  cristiana;  non  però  francese ,  ne 
pur  di  rito  Ialino:  ami  di  rito  greco:  perchè  fu  figliuola  di 
nn  despota  della  Servia,  come  il  Giovio,  Andrea  Cambini,  il 
Prete  nuooimo  che  scrive  a  Federico  Gonzaga  duca  di  Haotova, 
«  b  nomina  llierìna,  ed  aliri  autori  delle  cose  de'Turchi  ili  qtii'i 
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tempi  hanno  bscialo  scritto  (1).  Potrebbe  l>en  rasere  i:bei)aet 
principi  despoti  drita  Servta,  che  furon  padre  e  fratelli  di  lei,  o 
gli  altri  piò  innaniì,  dai  qnuli  ella  discendeva,  allora  che  fiori- 
vano, avessero  con  la  casa  di  Francia  qualche  attacco  di  paren- 
tela, donde  poi  il  Turco  la  sua  coi  re  di  Francia  derivi:  ma 
dì  questo,  che  che  sia,  non  so;  non  avendo  ora  io  tanta  notiiia. 
né  de' parentadi  della  casa  di  Francia,  né  delle  cose  di  questi 
Ottomani,  come  si  voglia,  che  essi  se  le  dicano.  Si  che,  rìmcl~ 
lendomene  ad  altri,  ed  a  chi  mrglio  di  me  ne  fosse  informato, 
senza  perdere  in  ciò  pìn  tempo ,  éirb  solo ,  che  la  madre  di 
Itluhammcd,  bendiè  presso  alla  meschita  del  Ggliuolo  stia  sep- 
pellita, tntlavia,  perchè  non  volle  abbracciar  mai  la  setta  mao- 
mettana, e  perseverò  fin' alta  morte  costante  nella  fede  di  Cristo, 
tenendola  essi  per  infedele,  le  hanno  fatta  la  sepoltura  fuori  del 
ricinlo  della  meschtta,  quasi  in  luogo  profano,  e  con  sola  tomba, 
aenia  oroamento  di  capota,  oè  Ai  altro. 

VI.  Voglio  conchiuder  questa  lunjta  descriiione  con  dire, 
che  se  ben  Costantinopoli  io  lo  tenga  per  una  delle  pia  belle 
città  e  per  uno  dd  più  bei  siti  del  mondo;  tuttavia,  o  sia  mia 
particolare  alTezionc  o  ehe,  gli  anteponi^  Napoli  di  gran  lunga; 
e  le  ragioni  son  queste.  L'aria  che  in  Napoli  è  così  felice,  in 
Costantinopoli  è  incostantissima:  onde  in  un  giorno  medesimo 
si  sente  bene  spesso  gran  caldo  e  gran  freddo,  assai  più  che  in 
Roma.  I  freddi  poi  sono  acuti,  ì  soli  assai  ardenti  e  che  olTen' 
dono  la  lesta.  Le  tramontane  che  in  Napoli  e  in  Roma  son  cosi 
salubri,  qui  son  di  mala  qualità,  perchè  poriano  dal  mar  Nero 
molti  vapori  grossi  che  esala  quel  mare,  per  esser  fangoso  e 
per  il  concorso  di  tanti  fiumi  grandi  che  vi  entrano,  e  della 
[ulude  Meotide:  ed  essendo  il  resto  della  terra  fra'!  mar  Nero  e 
Costantinopoli  tutto  piano,  o  co»  poco  rilievo  ;  il  primo  luogo 
allo  che  trovano  sono  i  colli  della  città,  sovra  i  quali  si  fermano: 
e  quindi  è  che  tutti  i  tetti  bui  con  tegole  e  canali,  eome  quelli 
di  Roma,  si  vedono  sempre  coperti  di  quella  ruggine  gialla,  o 
come  la  viriamo  chiamare,  che  io  Italia  l'Hhbiamo  per  in- 
dillo di  mal  aria.  E  certo  la  peste  che  regna  in  Costanti  no  poti 
quasi  continuamente,  se  ben  l'aria  non  è  infetta,  pur  io  c|ualche 
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parie  Ah  c|iieBU  intemperie  dell'aria  deve  nascere,  e  (wrlc  auche 
dalla  poca  cura  che  si  ha  della  aanìlà  ia  molle  cose.  Come, 
la  slate,  lasciar  vendere  e  mangiare  ogni  torta  di  fratie  acerbe 
e  qaaDliù  grandissima  di  cedrinoli  e  cocomeri,  che  mesnilali 
eoo  bevande  di  acqua  netlo  sloioaco  non  poMono  br  buoni  ef- 
felli;  tener  le  strade  per  lo  più  sporcfaisstme,  gelandovi  e  la- 
sciandovi polrcfar  mille  immondizie  che  anlicamenle  non  dovea 
fsser  cosi,  né  sarebbe  ora,  w  fosse  netta  e  ben  tenuta  una  gran 
chiavica  maestra  che  ci  era,  la  quale  con  molla  beilità,  per  la 
peadenia  de' colli  tal  mare,  teneva  le  strade  pulitissime;  ed 
oggi,  per  rignoranza  e  negligenza  de'  Turchi,  essendo  turala  e 
guasta,  non  serve  più  a  niente:  e  non  preservarsi  le  geuli  ia 
cosa  alcuna  dal  contagio.  Perchè  non  solo  non  ti  (inno  guardie 
per  la  peste,  ne  si  usa  diligenza  alcuna  di  far  fare  quaranlene  a 
chi  viene  di  fuori,  o  far  purgar  le  robe;  ma  gli  stessi  panni  di 
quei  che  son  morii  di  peste  si  vendom  subito  in  piazza,  né 
manca  chi  gli  compri  e  se  ne  serva  genia  alcun  riguardo  :  dalle 
quali  trasciiraggini  non  ba  dubbio  che  la  pesta  e  si  generi,  e  si 
conservi  :  uhe  se  si  facesse  altrimenti,  o  non  sì  genererebbe,  o, 
generala,  si  estinguerebbe  più  presto.  Però,  sia  come  si  voglia, 
il  pericolo  continuo  che  c'è  qui  di  on  ù  gran  male,  che  ba 
da  far  con  quell'amenità  e  con  quella  dolceiia  dell'aria  di  Napoli, 
dove  i  corpi  infermi  di  cento  malattie  si^liono  guarire;  e  dove 
Galeno,  fin  da  Grecia,  mandava  i  malati  nell'aria  di  Slabie  a 
rìsanarsif  Di  più,  te  strade  che,  come  dissi,  in  Costantinopoli 
sono  calLive  e  mal  praticabili  (sebbene  anche  questo  è  per  negli- 
genza de'Turcbi;  che  con  poca  tallirà  si  ridnrrebliero  buone,  se 
vi  attendessero),  in  Napoli,  cbeancor  essa  non  è  già  mila  piana, 
son  cosi  ben  falle,  che  lìn  nella  più  alla  cima  di  Piizo  Falcone 
rhe  è  pnr  alto  assai,  vi  vanno  ie  carroue  tanto  facilmente,  che 
par  che  sempre  camminino  per  piano.  II  silo  che  in  Napoli  ha 
tante  varietà ,  di  nioote ,  piano ,  colli ,  valli  ;  e  sul  mare  piagge, 
sciali,  panie,  seni,  isole,  ed  insomma  tutte  le  diversità  di  silo 
che  possa  formar  la  natura  in  mare  ed  in  terra,  in  usa  occhiata, 
dal  palazzo  di  Pizzo  Falcone  girandosi  attorno  vi  si  vedono, 
qui  in  Coslantinopoli  non  è  cosi  vario.  Perchè  in  terra,  non  c'è 
una  monUgoa  grande,  come  quella  di  Somma,  se  non  guar- 
diamo al  moule  Olimpo  in  Asia ,  sei  giornale  lontano  :  non  e'  è 
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UDO  piauurH  così  eguale,  uè  cosi  omnia,  come  quellu  di  l'og^iu 
Reale,  e  quella  della  slrada  che  va  a  Cafraa;  e  ia  mare  noo  et 
sono  isole  i^he  si  scorgano  dalla  città,  se  noo  mollo  da  lungi: 
non  ci  sono  que' scogli  deliiiosi  :  e  dove  a  Posilipo,  dopo  le 
venti  ore ,  si  ha  ombra  dentro  al  mare  per  qualche  miglio ,  da 
potervi  con  barche  andare  a  spasto  e  pigliar  fresco,  qui  ogni 
cosa  e  cosi  scoperta  al  sole,  che  la  atate  poco  gusto  io  barca 
lii  può  avere:  e'I  medesimo  avviene  anche  in  terra,  per  molte 
strade  della  citta,  che,  per  la  basseua  delle  case,  sono  poco 
ombrose.  In  roar&  non  si  può  né  anche  notar  sicuramente,  né 
con  gusto;  tanto  per  i  pesci  grandi  che  sogliono  entrar  fin  all'in- 
timo recesso  det  porto,  eon  pericolo  di  chi  nuota,  de' quali  nel 
mar  di  Posilipo  si  sta  sicuro;  quanto  per  non  esser  questo  maro 
pulito,  e  pieno,  come  quel  dì  Posilipo,  di  quelle  erbe  odorifere 
che  rendono  le  acque  e  gli  scogli  di  si  grato  odore:  ma,  per  lo 
contrario,  sporco,  per  le  immondizie  che  vi  calano  dalla  città;  le 
quali  nel  braccio  del  maro  che  fa  il  porlo,  e  che,  entrando  den- 
tro terra,  non  ha  esito,  sogliono  fermarsi,  e  rooderlo  sozzo 
con  poco  buon  odore:  e  anco  perchè  le  acque  non  sono  mai 
tanto  chiaro,  uè  tanto  tranquille,  come  quelle  di  Posilipo,  che 
la  stale  paiono  nn  gelo,  ma  più  torbide  e  fangose  per  la  con- 
tinua e  gagliarda  corronle  che  suol  venir  dal  mar  Nero  alla 
Propontide,  portando  seco  molte  lordure,  per  la  quale  anche 
il  maro,  benché  nel  pin  riposto  seno  del  porto,  ed  in  bonac- 
cia, va  sempre  nondimeno  alquanto  onde^iando;  né  mai,  come 
sotto  a  Posilipo,  ha  così  placida  quiete.  Ha  è  tempo  ormai  di 
ra<>ionar  d'  altre  cose. 

VII.  Un  giorno  che  si  faceva  divan  (solito  a  farsi  più  volle 
la  settimana),  che  qui  è  il  consiglio  dì  stalo,  o,  come  diremmo 
in  Roma,  il  concistoro:  dove  però  si  tratta,  non  solo  di  cose 
di  slato,  ma  anche  di  quelle  di  giustizia,  andai  vicino  alla  porta 
del  serraglio  a  veder  entrare  i  visir  ed  altri  mtnislri  principali 
che  vi  inlervengono.  l  quali  tutti  vi  vanno  a  cavallo  con  pompa 
e  con  corteggio,  quasi  come  i  cardinali  in  Roma,  ma,  con 
buona  grazia  delle  cose  della  mìa  patria,  bist^na  confessaro  che 
queslo  di  Costantinopoli  é  più  maestoso  assai;  per  la  quantità 
grandissima  della  gente,  la  quale  tutta  comparisce,  non  solo  in 
abilo  solenne,  ciascuno  secondo  il  suo  uffizio,  ma  anche  con 
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abiti  superbi,  rìnchÌMrnii  ed  i  migliori  ubu  U)juuiiu  uuù,  cuu 
ebe  certo  si  rendono  molto  rìgaardevoli.  Vero  è  che  il  con- 
siderar poi,  che  tatti  sono  schiavi,  e  cbe  «oche  fra  i  più  grandi 
non  vi  è  nomo  alcuno  uato  ootùle,  come  ne' paesi  oostrì;  ap- 
presso di  me,  eoo  tutte  le  loro  osteotatiooi,  gli  ù  di  assai  minore 
stima.  Il  primo  visir,  sopra  ogni  altro,  che  era  allora  Nasnh 
bascià,  genero  del  Grau  Signore,  venne  ultimo  di  [ulli,  eoa 
grandissima  e  ben  adorna  cavalcata,  infin  della  quale  andava 
egli  solo  eoo  molla  gravità.  Era  nomo  grande  e  grosso  per  quel 
che  pareva  a  cavallo,  di  color  bruno,  di  barbi  nera  e  faccia  se- 
vera ;  che  ben  gU  si  scorgeva  nel  volto  il  rigore  e  l'animo  cru- 
dele, onde  dai  popoli  era  temuto,  e  dai  più  poco  amato.  Tra 
-  mille  altre  stravaganie  che  vidi  di  abiti  diversi  (  perchè  tutti 
gli  ufficio  lutti  gli  ordini,  tanto  della  mitiiia  quauto  della  corte, 
e  d'<^ni  altra  sorte  di  persone,  hanno  qui  il  loro  abito  pro- 
prio: ed  in  particolare  al  portamento  della  testa  si  conosce  cia- 
scuno che  cosa  è),  tra  gli  altri,  dico,  mi  piacquero  assai  i  scior- 
bagi,  che  sodo  i  capitani  de' Giannizzeri:  ì  quali  a  cavallo,  benché 
i  soldati  loro  militino  a  piedi,  si  cnoprono  la  lesta  con  nn  ber- 
rettino rotondo,  aguzzo  e  fallo  che  pare  d'oro  o  d'argento,  a  guisa 
di  un  elmetto  con  un  ornaioento  di  penne  in  cima,  cbe  finisce 
tn  un  mano  di  garze  bianche,  con  bnooistìma  grazia,  cbe  paion 
tanti  bambocci  di  quei  cbe  si  dipìngono  per  rappresentare  i 
ovalicrì  antichi.  Però  queste  cose  non  mi  affatico  a  descrì- 
verle, perchè  tornando  a  Roma,  porterò  un  libro  di  figure  €»• 
(orile,  ehe  già  ho  ordinato  che  si  facciano,  dove  saranno  espresse 
al  oaiarale  tutte  le  divertala  degli  abili  di  ogni  sorta,  laoto  di 
nomini ,  quanto  di  donne  di  questa  città:  e  m  ben  non  saranno 
dipinte  di  buona  mano,  ou  come  meglio  sapranno  farle  ì  Turchi, 
tbt  sono  pittori  da  boccali,  tuttavia,  per  gli  abili  ehe  saranno 
rappresentati  bene  al  vivo,  credo  che  in  Italia  sarà  veduto  con 
gusto. 

Vili.  Fui  anche  piii  giorni  sono  in  casa  di  un  orefice  a  v&. 
dere  una  scimitarra  che  Nasuh  bascià  primo  visir,  da  me  di  sopra 
nominato,  avea  fotta  fare  per  donarla  al  Gran  Signore.  Era  tutta 
d'oro,  il  fodero  e  la  guardia;  e  tutta  piena  di  diamanti,  in  guisa 
che  l'oro  di  fuori  poco  o  niente  si  vedeva.  Ndla  volta  del  pomo 
del  manico,  per  finimento,  aveva  un  rubino  grosso ,  che  quel 
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solo  dicevano  esser  di  prezio  dì  oltocenlo  scudi.  Tutia  la  spada 
la  sl'Diavano  trcnUcinquemila  zecchini;  però  la  (atlura  era  golTa: 
i  diamanti  posti  senza  ordine  e  senza  disino,  solo  che  «mpies- 
sero  lutti  la  superfìcie:  ve  n'erano  anche  molti  disufpiali  fra  di 
loro,  molti  difettosi,  con  ghiaccio  smussati,  e  Tm  rotti:  insomma 
il  lavoro,  benché  fosse  fallo  da  un  cristiano,  non  so  se  tedesco 
0  di  che  nazione,  nei  paesi  nostri,  in  cosa  di  tanto  valore,  »i 
sarebbe  fatto  me^io  assai.  Insieme  con  questa  spada  o  scimi- 
tarra, doveva  donare  anche  iipngnale  al  lor  modo,  la  sella  del 
cavallo,  la  briglia  e  ciò  che  ci  va  di  concerto  che  già  si  lavora- 
vano (li  simil  fattura;  e  tra  o^a'i  cosa  era  p«r  importare  intorno 
n  centoventimila  zecchini:  de'quali  presenti,  convenendo  a  co- 
sloro  farne  spessa,  V.  S.  sì  potrà  ìmaginare  quanto  bisc^ni 
rubare  per  potere  aver  comodità  di  fargli.  A  questo  proposito 
non  veglio  tralasciare  ehe ,  come  in  tulle  le  arti  che  hanno 
qualche  dipendenza  dal  disegno  (quali  sono,  oltre  la  scultura 
e  la  pittura,  quelle  degli  orefici,  d'intagliare,  di  fondere,  mas- 
simamente figure  e  cose  simili),  le  genti  di  questo  paese,  e  par- 
ticolarmente i  Turchi,  a  cui  non  è  lecito  l'uso  delle  imagini, 
non  vi  si  esercitando,  non  vagliooo  niente;  né  a  petto  di  noi 
altri  fanno  cosa  buona:  cosi  all'incontro,  in  certe  altre  arti, 
che  non  hanno  tanto  qaesta  dipendenza,  e  nelle  quali  essi  at- 
tendono e  premono  di  far  bene,  non  solo  ci  agguagliano,  ma 
talvolta  anche  ci  superano  di  gran  lunga.  Per  esempio,  il  cucire 
d'ogni  sorte  qni  si  fa  in  estremo  bene,  e  molto  meglio  che  da 
noi,  tanto  Ì  lavori  da  sarti  e  di  qualsivoglia  vestimento  ,  quanto 
quelli  da  donne,  di  biancherie  e  cose  simili.  Delle  quali  non 
solo  uè  fanno  di  bianco,  ma  di  seta  ancora  di  varii  colori ,  a  due 
facce,  che  mostrano  il  medesimo  da  una  banda  e  dall'altra,  e  a 
dritto  e  a  rovescio;  e  con  oro  e  con  argento,  sopra  telami  bian- 
chi sottilissimi  e  trasparenti:  e  l'oro  in  certi  lavori,  parte  bru- 
nito, e  parte  no ,  lo  fanno  apparir  come  ombrato ,  cbe  mostra 
un  certo  chiaroscuro  che  non  si  può  veder  più  bella  cosa.  Io 
ho  di  questi  lavori ,  alcuni  comprati  ed  alcuni  donatimi,  che 
son  sicuro  che  io  Roma  dalle  nostre  donne,  non  solo  saranno 
veduti  con  gusto,  ma  saranno  ammirati.  Di  scarpe,  di  stivali  e 
stivaletti,  e  d'ogoi  altro  lavoro  di  cuoio  si  lavora  pare  eccetleo- 
lissimamente.  I  libri  si  l^no  sommamente  bene,  e  si  adornano 
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rtin  ridIic  galanterie  dì  uolori  fiDJuimi  e  d'oro,  io  particolare 
di  aborro  ottra marino,  eoo  rn^liami  e  comparliineiiti  al  lor  moda; 
e  le  coperte  ancora  bene  spesio  lavorate  di  fuori  con  diverse 
impronie  fotte,  come  io  credo,  ron  le  stampe.  Il  miniare  ancora 
si  t»  au«i  bene:  ma  coositte  solo  In  comparlimenti ,  in  regliaaii 
ed  in  Bori,  o  simili  altre  cose  inanimate,  ehe  a  oosloro  è  lecito 
di  dipingere.  Ne  son  da  tacer  certe  tele  che  si  lat'orano  qui  (però 
in  Salooicchi  meglio  che  altrove,  dove  io  ne  ho  già  commessa 
bvoiM  suppellettile),  che  son  tessute  pelose  da  una  banda;  cioè  da 
quella  parte  che  ha  da  servir  per  dentro,  con  pelo  dell' istesso 
filo  lungo  e  folto,  come  appunto  le  nostre  felpe  di  seta:  e  di 
qae»le  tele  di  tal  sorte,  si  fanno  seingatoi  diversi,  grandi  e 
piccoli,  e  certe  altre  non  camicie,  ma  come  giuM>e  aprrte 
dinanci.  con  maniche  larghe  da  mettersi  addosso  a  carne  nuda 
qoando  si  esce  dal  bagno;  perchè  con  quel  pelo,  che  si  volta 
indentro  verso  la  carae ,  asciugano  in  un  tratto  la  vita  molto 
presto  e  bene.  Cosa  veramente,  per  asciugarsi  quando  ci  ba- 
gniamo o  notando  o  nella  stufa ,  e  le  donne  quando  si  lavano  il 
capo ,  eccel lentissima  e  degna  di  essere  ne'  noetri  paesi  imi- 
tala, al  quale  effetto  io  ce  fo  fare.  Però  quello  che  dei  lavori 
tnrchesebi  a  me  più  piace,  son  le  opere  che  si  fanno  in  un 
eerto  luogo  a  parte  da  una  gran  mano  di  bolleghe  della  me- 
desima arte,  ivi  insieme  adunate,  che,  a  simiiitudioe  di  quello 
di  Napoli,  lo  potremmo  chiamare  le  Selleria.  Si  fiinno  in  questo 
laogo  lavori  di  cuoio  di  più  sorta,  galantissimi:  in  prima  selle  e 
Gaimenti  di  eavalli,  tolti  lavorali  d'intagli  con  imbottiture  di  seta 
finissime  sopra  il  cacio,  e  con  altri  lavori  di  trapunti  con  varietii 
di  colori  che  non  si  può  desiderar  cosa  più  bella.  Hi  ricordo  che 
gli  anni  addietro,  di  questo  lavora  appunto  il  signor  cardinal  Deti 
ne  aveva  in  Roma  una  sella  con  tutto  il  suo  Gnimeoto  ;  che  un 
esraevale  io  l'ebbi  ia  mano  e  mi  servi  in  certa  occasione.  Si 
bano  poi  da  altri  una  diversità  gnodissima  di  vasi  pur  di  cuoio, 
a  diveni  usi  ed  anche  per  ornamento.  Alcuni  di  questi  vasi  son 
oMÌti  eoo  imbottiture  finissime  di  seta  e  di  altro,  di  varii  co< 
lori,  come  certe  borse  da  cavare  e  bervi  l'acqua,  e  di  cento  altre 
maniere.  Altri  senza  cucitura,  e  falli,  come  io  penso,  con  forme, 
dono  officio  di  occiolalti,  di  vasi  da  ornamento,  come  quei  no- 
Mri ,  o  da  altari ,  o  da  tener  sopra   studiuoli  ;  alcuni  altri  di 
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bacini  e  di  quei  beccali  alla  romana,  che  ueìiuo  noi  per  dar 
l'acqua  alle  mani  in  lavola,  e  di  mille  altre  foggici  essendo  lulli 
colorili  vagamente  rn  varii  modi,  con  oro,  con  miniature,  cou 
fogliami,  e  con  diverse  altre  galanterie  di  bellezza  al  mio  gusto 
non  ordinaria ,  che  io  bene  spesso  sono  aodalo  per  quelle  bot- 
l«^hea  vedere.  Di  lavori  notabili  vidi  ancora  questi  giorni  pas- 
sati un  loogo  sul  mare  nel  canale  che  va  al  mar  Nero,  dalla  parie 
d'Europa,  passata  Pera  d'un  peno;  dove  prima  la  terra,  incur- 
vandosi in  dentro,  faceva  un  piccolo  seno,  acct^liendo  per  lungo 
tratto  in  grembo  le  acque  del  more  die  vi  entravano  auai  pro- 
fonde. E  perchè  in  quel  lu«^  vi  è  sai  mare  una  rasa  di  cam- 
pagna, dove  il  Gran  Signore  bene  spesso  suole  andare  a  diporto, 
e  per  quello  incurvamento  del  terreno  che  dando  luogo  all'acqua 
si  rilieva  alquanto  quasi  in  dolci  coUiaetle,  veniva  a  restar  la 
casa  senz'aver  accanto  piano  spazioso;  è  venuto  capriccio  al 
Gran  Signore  di  riempir  tutto  quel  seno  dì  mare,  e  farne  innanai 
alla  casa  una  lai^a  pianura,  che  possa  esser  capace  della  molti- 
tudine de'cavalli  che  airaccompagnemenlo  della  sua  persona  in 
simili  luoghi  si  ricerca;  e  dove  anche  i  cavalieri  della  sua  corte 
possanoa  bell'agio  a  vista  de'guoi  balconi  fare  il  giuoco  delle  canne, 
nel  quale  e  per  passatempo  e  per  insegnamento  d'atteggiare  a 
cavallo,  con  certi  bastoni  corti  (invece  delle  canne  che  noi  usiamo) 
che  a  chi  culgooo  non  devono  far  troppo  buon  servigio,  sogliono 
tutto  il  giorno  esercitarsi.  Per  far  dunque  questa  piazza,  avevano 
tiralo  da  un  capo  all'altro  del  seno  una  grossa  palificala  di  gran- 
dissime travi,  e  dentro  a  quella  andavanoempiendo  tutto  lo  spazio 
con  la  terra  che  levavano  da'collicelli  vicini  che  spianavano;  fa- 
cendo in  questo  modo  un  vinggio  e  due  servigi,  come  ai  auol 
dire.  Fuori  della  paliRcata  poi,  gillavano  per  tutto  quantità  di 
pietre  grosse,  acciocché  debbano  romper  la  furia  del  mare,  che 
non  la  offenda  tanto:  ma  iu  per  me  ne  dubito  molto  della  riu- 
scìla,  perchè  il  mare  in  quel  lut^  è  profonda  assai;. e  come 
cosa  che  ha  tanta  forza,  con  lutti  questi  ostacoli,  tengo  per  fermo 
che  nelle  tempeste  dell'inverno  manderà  t^ni  cosa  in  fracasso. 
Come  vediamo  in  Napoli  che  ha  fatto  del  principio  di  quel  molo 
che  cominciarono  vicino  all'arsenale,  che  era  pur  fabbrica  so- 
dissima e  dì  gran  lunga  mollo  mq;IÌo  falla  di  questa.  Basta,  i 
Turchi  luvor^ivano  alla  gagliarda.  Si  mandavano  ivi  a  Irava- 
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gliarc  tulli  i  vagabondi  della  città,  «d  anche  ogni  giorno  nna 
grande  quinlilà  di  rìUadinr,  lanlo  Turehi  quanto  Cmiiani, 
ripartendosi  a  quartieri  ona  volta  per  ciascano.  La  plebe  ai  niaa- 
dava  per  fona  se  non  voleva  andar  di  baona  voglia,  pagandola 
però  ogni  giorno:  e  delle  persone  di  qualità  molte  ancbe  vi 
andavano  sema  averne  comandamento ,  per  dar  gusto  al  prin- 
cipe. A  quei  che  erano  del  migliar  garbo,  si  davm  uo  bMlooe  in 
mano,  con  paga  avvantaggiata,  e  eento  nomioi  sotto  al  lor  eo- 
mando,  da  fargli  lavorare  a  snon  di  bastonate,  se  così  foAse  stato 
bisogno.  Che  6ne  abbia  avuto  il  o^oiìo  non  so,  perché  non 
vi  sono  più  lomiilo;  onde,  lasciandolo  da  parte,  verrò  a  dire  di 
altri  particolari  che  restano. 

IX.  Un  veuerdi,  che  secondo  il  costume  de'Torchi  sì  va  più 
del  solito  alle  meschite,  e  vi  si  predica,  andai  qui  ne'borghi 
di  Pera,  dove  noi  abitÌBDoo,  in  UD  luogo  di  dervisci,  che  ci  è, 
dove  aveva  inteso  che  si  soleva  fare  in  lai  giorno  una  buona 
musica.  Sono  questi  dervisci,  fre'Turefai,  nomini  che,  a  guisa 
de' nostri  religiosi,  hanno  per  istiiulo  d'avere  abbandonato  il 
mondo:  e  vestendo  abito  rozzo,  del  color  qnasi  di  quello  dei 
nostri  cappuccini,  e  dj  forma  differente  d^li  altri,  vivono  in 
comune  e  professano  povertà  :  ch«  appunto  ii  lor  nome  dervrs 
signifìca  povero,  benché  metaforicamente  s'intenda  ancbe  per 
mansueto,  e  per  persona  di  bunni  e  piacevoli  costami,  quale 
ad  u»  religioso  conviene  essere.  Abitano  insieme,  come  in  con- 
vento ,  in  luoghi  dove  hanno  meschita  e  giardinetti,  i  quali  si 
dilettano  di  tener  molto  paliti  e  galanti.  Se  siaito  poi  astretti, 
come  i  religiosi  nostri,  a  perseverare  in  qael  modo  di  vivere 
fino  alla  morte,  se  abbiano  rigor  d'ubbidienza  ed  altre  simili 
circostanze,  non  so  :  però  quello  che  si  vede  è,  che  fanno  pro- 
fessione di  attendere  atte  orazioni,  e  di  sollevare  anche  la  mente, 
con  esercizio  di  spesse  meditazioni,  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti-  Vero  è,  che  come  fuor  della  l^ge  cristiana  non  vi  É  cosa 
veramente  buona ,  cosi  coeloro,  che  fra' Maomettani  dovrebbono 
esser  migliori  d^li  altri,  è  fama,  con  tuttociò,  che  in  secreto 
siano  i  più  di  loro  mollo  viziosi:  e  tra  le  altre  cose,  benché 
in  apparenza  facciano  grande  ostentation  di  castità,  che  siano 
stranamente  dati  all'amor  de'  fancialli  (perchè  le  donne  le  sde- 
gnano come  cosa  vÌlo),  e  se  ben  questi  loro  amori  gli  vendono 
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al  volgo  ignoraole  per  plaiooici ,  spirituali  e  pieoi  di  virlù,  tut- 
lavta  la  iperienia  mostra  ai  sensati ,  che  appuolo  come  quei 
(le'lìloso6  greci  antichi,  che  che  si  dicaog  essi,  all'ultimo  noo 
vanno  a  terminare  se  noti  in  fini  carnalissimi ,  visiosissimi  e 
nefandi.  Or  basta,  andar  a)  luogo  dì  costoro*  che  hanno  qui  fra 
le  vigne  di  Pera ,  e  trovai  che  già  ai  predicava  :  e  non  solo  la 
nicschita  era  tutta  piena  di  gente,  ma  ve  n'era  anche  molla  di 
fuori  nel  cortile,  (;he  slava  a  sentir  per  le  porte  e  per  le  finestro 
che  vi  souo  intorno  basse.  Il  predicalore,  in  un  pulpito  alto, 
r^iooò  a  lungo,  e  bene  spessa  con  fervore;  ma  non  potei  sentir 
vbe  cosa  dicesse,  per  la  poca  intelligenu  che  ho  inlìnn  adesso 
della  lingua.  Finita  la  predica.  >Ì  ratinarono  ì  dervisci  in  meuu 
lidia  meschita  in  giro;  e  quivi  al  suono  di  quattro  o  cinque 
flauti,  fatti  di  canne,  che  con  distinaione  di  tutte  te  voci,  basso, 
lenore,  contralto  e  soprano  facevano  una  dolcissima  armimia, 
cominciarono  a  ballare:  talora  sonando  senza  ballare,  e  laloru 
sonando  e  ballaudo  insieme  a  vicenda  :  e  ballandn,  ora  tutti  in- 
sienie,  ora  alcuni  di  loro,  ed  ora  alcun  solo.  Il  molo  de'piedi, 
ne'  lor  balli,  è  appunto  il  medesima  che  quello  d^li  Spa- 
gnuoli  nelle  loro  ciaccone;  che  i  Mori,  nella  Spagna,  dovettero 
insegnarlo,  ma  questi,  ballando,  si  girano  sempre  allorno  sopra 
iin  piede;  e  chi  gira  più  presto,  e  dura  più  a  girare,  è  più 
valent'uomo.  Pici  principio  cominciano  con  molo  lentu  e  soave, 
adagio  adagio;  mi  poi,  a  poco  a  poco  riscaldali.  Io  vanno  i^ni 
ora  più  aflreltando  ;  fìnchè  al  Gne,  cresciuto  quasi  in  eccesso 
il  fervore,  si  danno  Innla  fretta  e  si  aggirano  con  tanta  velocità, 
che  appena  gli  arriva  la  vista  di  chi  gli  riguarda.  Nel  girare 
invocano  spesso  Dio;  replicando  forte,  a  volta  a  volta,  la  pa- 
rola Hù ,  che  s' interpreta  Esso,  ovvero  E,  e  s' intende  per  Din, 
che  solo  lia  vero  essere.  Certo  è  cosa  da  stupire  carne  possano 
resister  con  la  testa  a  girar  tanto  e  cosi  presto  ;  che  niulti  du- 
reranno mcua  ora,  e  Ilo  più  di  un'ora  vi  sarà  chi  lo  faccia. 
Quando  non  posnono  più,  alcuni  di  loro  si  fermano  e  riposano, 
finché  di  nuovo  invigoriti  ritornino  al  ballo:  altri,  più  infer- 
vorati ,  non  cessano  inai ,  linckè  non  cadano  in  terra  tramor- 
titi: e  tali  ve  ne  sono,  che  per  lo  tanto  girare,  e  per  lo  mollo 
gridar  Hù,  con  gran  forza  di  Rato  e  di  petto,  va  uscendo  loro 
souamenle  della  schiuma  dalla  bocca.  Pretendono  con  questi 
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ntoU  ia  giro  d'imitar  gli  aogioli,  m  il  vero  mi  Tu  detto,  né 
M>  dove  la  fondino  ;  ovvero  più  tosto  ì  cioii,  conronne  aitt  opi- 
nioae  di  alcuni  loro  fìIoso6,  che,  secondo  ho  inteso,  dicono  che 
il  nioto  degli  orbi  celesti  è  appunto  un  ballo,  il  quale,  per 
mexio  del  unto  folgorar  delle  illumina* ioni  divine,  da  Dio  ha 
principio  :  e  che  il  principio  della  illuminaiìone  di  ciascun  orbe 
e  la  intelligenia  di  euo  da  Dio  illominatai  e  che  gli  orbi,  per 
mezzo  di  ciascana  illuminaxione ,  si  rendono  atti  al  moto,  e 
per  mesto  di  ciascun  moto,  si  rendono  alti  alla  ti  In  mina  li  one. 
Onde  è,  che  parendo  a  costoro  che  t' intelletto  nostro  al  cielo 
li  utomigli ,  e  che  possa  in  questo  imitarlo  ,  come  capace  che 
è  di  moto  e  d' illuminazione  divina;  dando  essi  tanta  relazione 
Ira  il  moto  e  la  illuminazione  per  sollevare  a  Dio  la  mente, 
ed  icriò  che  l'intelletto  le  divine  illuminaiioni  riceva,  lo  vanno 
ee«ilaadocol  moto  della  persona,  confondendo  in  ciò  malamente 
le  operazioai  dell'aDÌma  con  quelle  del  corpo,  e  quanto  più  s'in- 
fervorano nella  contemplazione,  tanto  più  nel  moto  si  affret- 
tano, parendo  loro  che  crescendo  il  molo  cresca  la  illnmina- 
lione,  e  emcendo  la  illumioatione  cresca  il  molo,  come  ap- 
punto, a  detto  laro,  avviene  ne*  cieli.  Né  mancano  alcuni  dei 
più  saputi,  di  stirare  scioccamente  a  questo  senso  quel  passo 
della  Sacra  Scrittura ,  dove  dice ,  che  avendo  mandato  Saul 
nomini  suoi  per  prender  David,  che  si  era  ritirato  da  Sa- 
muele (1),  trovarono  questi  Samuel  in  meno  di  molli  profeti 
rhe  slavano  profetando  :  e  sceso  lo  spirilo  di  Dio  sopra  gli 
nomioi  di  Saul,  si  mìsero  essi  ancora  con  quelli  a  profetare. 
Ed  essendo  avvenuto  il  medesimo  ai  secondi  e  teni  messi  che 
Saul  vi  mandò,  finalmente  vi  andò  egli  stesso  in  persona,  ed 
a  lai  medesimo  il  simile  avvenne:  onde  spigliato  Saul  de' suoi 
panni,  ed  avendo  profetato  buona  peiia  con  gli  altri  innanzi 
t  Samaele,  cadde  poi  ondo,  staneo,  come  pire,  del  profetare, 
e  giacque  un  giorno  ed  una  notte  ;  e  ne  nacque  il  proverbio, 
Saul  ancora  tra' profeti?  Il  qual  profetare,  a  dello  di  costoro, 
non  era  altro  che  ballare ,  contemplando  e  lodando  Iddio,  nel 
nodo  appunto  che  ho  detto  di  questi  dervisci  :  in  che  dire 
aoehe  pensano,  che  si  possa  aver  da  Dio  tale  illnminatìone 
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di  mente,  che  si  arrivi  infiao  a  prevedere  e  predir  le  rase 
future.  Insomma,  con  fìi  svenimeaii  e  con  quello  uscir  di 
se  stessi,  pare  loro  di  andare  in  estasi;  ed  hanno  opinione  che 
se  morissero  in  quell'atto  andrebbero  drilli  in  paradiso:  veda 
V.  S.  a  che  si  stende  la  pania  di  costoro.  Però  la  musica  che 
fanno  è  galante,  e  degna  ìn  vero  d'esser  sentito:  e  quei  flauti, 
che  chiamano  nai.  ovvero  pili  correttamente  nei,  che  io  per- 
siano significa  propriamente  canna,  come  di  canna  son  fatti , 
non  si  può  creder  quanta  dolce  suono  rendano.  Fra  gli  stru* 
menti  musicali  ho  trovolo  anche  qui  la  sampogna  di  Pane,  che 
infin'c^i  si  suona:  i  Turchi  la  chiamano  tntMcal,  ed  i  Greci 
tmucogli:  è  composta  pur  di  canoe,  ma  piccole  e  dispari,  una 
più  lunga  dell'altra,  a  guisa  delle  canne  degli  organi:  non  però 
di  sette  canne  sole,  conforme  a  quella  di  Coridooe  in  Virgilio, 


ma  di  quattordici  e  quindici  canne,  e  forse  di  più  ;  per  le  quali, 
chi  suona,  va  correndo  con  le  labbra  innanzi  ed  indietro.  Le 
canne  non  sono  né  anche  congiunte  insieme  per  linea  retta , 
come  in  alcune  die  ne  bo  vedute  dipinte  e  scolpile  oelle  statue; 
ma  vengono  a  slare  in  modo,  che  la  sampogna  s'incurva  al- 
quanto in  arno  :  però  di  dolcezza  di  suono  non  arriva  ai  flauti 
dei  dervisci  di  gran  lunga.  Ha  questo  basti  per  ora  delle  mu- 
siche: passiamo  ad  altro. 

X.  La  domenica,  che  fu  il  cinque  del  presente  mese  di  ot- 
tobre, cominciò  quest'anno  la  quaresima,  o  digiuno  che  fanno 
ogni  anno  i  Turchi,  il  quale,  s^unido  l'ordine  dell'anno  loro 
lunare,  che  consta  di  dodici  lune)  con  esser  sempre  a  loro  il 
medesimo  mese ,  nell'anno  nostro  che  è  solare ,  viene  a  mu- 
tarsi  e  ad  anticipare  ogni  anno  undici  giorni  ;  quanto  appunto 
c'è  in  circa  di  differenu  tra  l'anno  lunare  e  il  solare.  Chiamano 
questa  lor  mese  del  digiuno  Ramazan,  o  Ramadhan  ,  e  dura 
trenta  giorni;  cioè,  dal  principio  di  una  luna,  fino  al  fine,  ed 
al  principio  di  un'altra.  Il  modo  del  digiunare  è  questo:  Il 
giorno ,  non  mangiano ,  né  bevono  mai  cosa  alcuna  :  e  vi  è 
di  quelli  tanto  scropotosi ,  che  andando  per  le  strade ,  si  lu- 

(I)  E«l.  II. 
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rano  fin  la  bocca ,  acciocché  dod  vi  qnlri  uè  anche  la  poi' 
vere-  La  notte,  apparse  che  boro  le  sUflIe,  maogiuio  e  bevono 
quanto  vogliono,  in  una  o  in  più  volte,  Odo  al  giorno,  carne 
ed  c^ai  altra  sorte  di  com  :  vero  è  che  dal  vino  in  che  molti 
in  nllri  lempi,  bevendone,  trasgrediscono  la  legge,  in  tempo  del 
Ramadhan  tarebbe  molto  empio  chi  non  se  ne  asieoeue.  La 
aera  di  notte  si  frequentano  assai  le  ineschile:  vi  si  fa  orazione 
piò  del  solito,  e  più  dell'ordinario  li  grida  dai  ministri  Ìo  cima 
de'eampanili  di  quelle.  Si^liooo  i  Turchi  cinque  volte  al  giorno 
br«oraiione;  cioè  all'alba,  a  meno  giorno,  ad  ora,  che  noi 
diremmo  di  compieta ,  a  tramontato  già  il  sole,  ed  a  due  ore 
in  circa  o  tre  di  notte:  onde  usano  di  dire,  parlando  della  loro 
Ofmxìone  misteriosamente,  che  è  un  albero  che  ha  cinque  frutti, 
due  de' quali  il  sole  ne  vede,  e  tre  non  ne  vede  mai.  In  tutti 
cinque  questi  tempi,  va  ogni  dì  molta  gente  alle  meschite  ;  però 
il  Runadban  più  la  none  che  il  giorno,  perchè  il  di,  per  passar 
più  facilmente  la  noia  del  digiuno,  dormano  quasi  sempre:  ma 
b  notte  vanno  alle  meschite  i  e  dopo  aver  finite  le  loro  pre- 
ghiere, per  trattenersi  in  vt^lia,  e  ristorar  bene  il  corpo  man- 
giando e  bevendo  assai  più  volte,  passano  tatto  il  resto  della 
notte  con  mille  feste  e  bagordi:  e  particolarmente  io  certi  luoghi 
pubblici ,  che  si  tengono  a  questo  effetto,  dove  aocbe  in  altri 
tempi  vanno  le  genti  a  trattenersi  molle  ore,  bevendo  di  quando 
in  quando  a  sorsi  (perchè  è  calda  che  cuoce)  più  d'uno  sco- 
dellino di  certa  loro  acqua  nera,  che  chiamano  cahue;  la  quale, 
selle  conversazioni  serve  a  loro,  appunto  come  a  noi  il  giuoco 
dello  sbaraglino.  Però  in  tempo  di  digiuno  in  queste  case  di 
raAtu ,  che  cosi  sì  chiamano ,  vi  sono  anche  de'  giuocolatori , 
che  trattengono  gli  assistenti  con  mille  bagattelle  ;  e  tra  le  altre, 
mate  vidi  io  l'altra  sera,  che  vi  andai,  hnao  veder  loro,  dietro 
una  tela  o  carta  illuminata,  diverse  rappresentaiiooi  di  ombre 
e  figure  di  fantocci,  che  si  muovono,  camminano  e  fanno  mille 
stti,  come  quelli  che  alle  volte  facciamo  noi  ancora  in  certi  ap- 
psrati.  Le  quali  ombre  di  bambocci  non  si  vedono  però  mute, 
come  le  nostre,  ma  le  fanno  parlare  in  quella  guisa  che  fanno 
in  Napoli  al  largo  del  Castello,  ed  in  piuza  Navona  in  Roma 
i  bagal  leti  ieri:  ciiiè,  il  giuocolatore  là  dentro  parìa  per  loro  con 
diverta  voce  in  vari  linguaggi,  e  fa  diverso  burle  galanti  assai 
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bene  :  ma  le  rappresentazioni  tao  talte  di  cow  (McenÌNÌnie,  e 
<li  atti  Ira  nomini  e  donne  diaonettì,  con  br  veder  tali  strava- 
gaoie  di  getti  e  di  iirnoieati  ingredienti,  che  il  carnovale  in 
bordello  sarebbon  troppo  lascivi,  quaoto  più  per  passatempi  della 
quaresima.  Portano  a ncfae  la  notte  in  volta  per  le  strade  una 
statua  grande,  Tatta  di  cerchi,  coperti  di  sopra  d'un  panno,  quasi 
che  sia  la  veste,  e  guisa  d'una  gren  fialdiglia,  o  verducato,  come 
chiamano  ia  Napoli:  dentro  ai  quali  cerchi  della  veste,  vi  ha 
un  uomo  che  Is  porla,  e  la  fa  ballare  un  ballo  quasi  in  ft^n 
delle  ciaccone  di  Spagne-  Il  capo  di  questa  statua,  da  una  banda, 
rappresenta  il  viso  di  uomo  bruttissimo;  e  dall'altra,  una  testa 
di  montone  con  le  corna:  non  so  perchè,  la  chiamano  il  camello; 
e  benché  sia  spettacolo,  al  mio  parere,  ataai  goffo,  pur  tuttavia 
si  lira  dietro  gran  turba  di  queste  goffe  geotì.  Oraù,  alle  cose 
grandi. 

XI.  Il  venerdì  mattina  della  settimana  passata,  che  era  il 
diciaseite  di  questo  stesso  mese  di  ottobre,  avendo  io  saputo 
che  il  Gran  Signore  doveva  uscire  per  andare  alla  meachitt, 
come  snol  fare  spesso  in  (al  giorno,  massimamente  nel  tempo 
del  Ramadban,  volli  andare  io  Costantinopoli  per  vederlo,  giac- 
ché ancora  non  l'aveva  mai  veduto.  Ma  appena  giunto  giù  in 
Galala,  ebbi  nuova  da  un  eiatuc,  che  non  vi  usciva  più  ;  di- 
cendo colai ,  che  era  bene  stata  intimata ,  e  che  era  andata 
tutta  la  corte  per  accompagnarlo,  come  si  usa,  ma  che  poi  si 
era  pentito  ,  e  non  aveva  voluto  più  uscire;  il  quale  accidente 
da  tutti  fu  notato  per  novità  insolita,  lo  con  tolto  ciò,  iosieme 
con  certi  amici  che  venivano  meco,  volli  passare  in  Coslanlioo- 
poli ,  ed  andai  camminando  per  la  città  quattro  o  cinque  mi- 
glia, attraversandola  tutta  fino  all'altra  parte  del  mar  largo, 
dove  era  già  un  porlo  piccolo  e  rinchiuso,  per  galee,  che  ora 
è  ripieno;  ma  si  vede  ancora  nella  muraglia  della  città  un  grande 
arco  per  di  sotto,  al  quale  le  galee  vi  entravano  dentro.  Vidi 
molle  strade,  molle  meschile,  molte  case  di  persone  grandi: 
però  ne'  luoghi  lontani  dal  commercio  de'  più  frequentati,  trovai 
molto  poca  genie.  Essendo  finalmente  arrivato  fin  quasi  alle 
Sette  Torri,  voltando  per  altre  strade  con  giro  assai  largo,  me 
ne  tornai  a  casa  passata  l'ora  di  compieta.  La  sera  poi,  verso  le 
due  ore  di  notte,  trovandomi  io  già  spc^liaio  in  letto,  non  però 
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■ocora  addormeotalot  ina  a  ragionare  in  buoDa  convenaiioiie, 
▼enne  ano  di  casa  del  signor  ambagcialore  a  danni  da  parte  di 
Mw  ecedleosa  la  nuova,  come  il  primo  visir  Nasiih  Bascià,  ge- 
nero del  Gran  Signore,  sul  Irainnnlar  del  giorno,  era  stato 
fatto  morire:  e  questo  slrano  impensalo  accidente  er»  stato  ca- 
cone della  novità  suceeiluia  il  giorno,  <1Ì  non  aver  voluto  il 
Gran  Signore  uscire.  Il  caso  ero  seguilo  in  (jiieslo  modo.  Il 
martedì  inaanii  aveva  avuto  Nasnh  udì' udienza  un  rabbuffo 
dal  Gran  Signore,  ed  era  tornato  da)  divaa  di  mala  voglia;  ed 
•otivedendo  per  ciò  qualche  avversità,  volle  prevenir  l'ira  del 
principe,  con  fare  un  alto  simile  a  quel  di  Seneca  con  Nerone, 
che  «orti  ancbe  fine  similissimo  a  quello  (1).  Mandò  dunque  iu 
palazzo  la  snluna  sua  mt^lie,  ehe  era  la  seconda  figliuola  del 
Gran  Signore,  ancora  assai  fancinlla,  la  quale  pregò  il  padre 
che  desse  l' ufficio  di  suo  marito  ad  altri  cbe  fosse  più  atto 
ad  esercitarlo;  presupponendo  clie  egli  stesso  l'avrebbe  avuto 
per  favore,  come  quegli  che  ben  conosceva  di  far  per  iguoraoxa 
molli  mancamenti.  Il  Gran  Signore,  celando  per  allora  la  sua 
inleniione,  rispose  alla  figliuola ,  cbe  non  aveva  tal  pensiero, 
e  la  qnieiò:  ma  avendo  risolulo  nell'animo  suo  di  fare  in  ogni 
■nodo  morir  Nasnb,  acciocché  non  gli  venisse  alle  orecchie,  e 
non  si  salvasse  o  con  la  fuga ,  o  in  altro  modo,  pensò  di  porlo 
od  effetto  quanto  prima  secret  issi  mamcn  le,  aenia  farne  consa- 
pevole alcuno,  e  non  che  la  figliuola,  ma  né  par  la  stessa  sul- 
tana :  che  quando  si  dice  così  assoluta  meo  le,  per  antonomasia 
fra  tutte  le  altre  sultane,  s'intende  di  quella  che  il  Gran  Si- 
gfMre,  quasi  propria  meglio  (benché  non  isposata,  per  evitar 
le  spese  di  una  gran  corte,  che,  se  fosse  OM^lie  sposala,  con- 
verrebbe &rle  ),  «opra  le  altre  concubine  e  madri  de'  suoi  figli- 
noli, liena  per  maggiore,  e  per  più  sua  favorita;  ta  quale  al  pre- 
sente è  una  tal  Kiosè,  o  Kiosèm,  così  detta,  non  so  se  per  nome 
proprio,  o  più  tosto  per  soprannome,  o  per  esser  capo  di  tulte 
le  altre  donne,  perché  kiosèm  in  turco  significa,  tra  la  gre^ia, 
quell'animale  die  di  tutti  gli  altri  è  guida;  ovvero  per  non 
aver  peli  nella  vita,  perché  kiosè  (come  più  comunemente  mi 
fv  che  per  questa  cagione  sia  chiamata)  significa  tchibarba. 


1)  Tacilo,  Annali,  lib.  xiv. 
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e  persoita  che  i  peti,  o  non  gli  lia,  o  gli  ha  molU]  rari,  h'n 
figliuvla  costei,  se  il  vero  ne  bo  ioteso,  di  un  prpic  greco, 
d'una  (erra  o  città  lontana  dugento  miglÌB  in  circa  da  Costan- 
liiiopoli:  e  da  fanciulla  forse.  Dio  sa  perqual  caso,  capitala  nel 
■erra  gì  io ,  ivi,  più  per  graxia  die  per  bellezoi ,  con  le  sue 
maniere  accortissime,  si  fece  tanto  accetta  al  regnante  ora 
sullon  Ahmed,  che  ne  è  padrona  a  bacchetta:  e  come  niailre  del 
figliuolo  sccondoirenito,  essendo  morta  la  madre  del  primogenito, 
da  tutti  è  riverita  come  regina,  ed  in  tulli  gli  afbri  dell'  imperio 
è  di  grandissima  autorità.  Di  Nasuh  poi  è  stata  sempre  parsia- 
lissim.i  ;  come  quelb  che  è  madre  di  quella  figliuola  del  Gran 
Signore,  che  era  moglie  di  lui.  Ma  con  tutto  ciò,  presa  sema 
saputa  di  lei  la  determinazione  della  morte  di  ISasuh,  il  vt.-- 
ncrdì,  che  io  di  sopra  diceva,  sparse  voce  il  Gran  Signore  di 
voler  andare  alla  meschita;  e  tra  gli  altri  Io  fece  inlendcrc 
ancora  a  Nasuh,  acciocché  venisse  ad  accompagnarlo,  come  è 
costume,  con  iotenzinue,  secondo  ai  dice,  di  hrUt  ammazzare 
in  pubblico  per  la  strada.  Nnsuh,  o  che  temesse  di  questo,  o 
che,  m.indò  a  scusarsi  col  Gran  Signore  che  non  poteva  venire 
a  servirlo,  perchè  si  sentiva  male;  pregandolo  che  uscisse  senza 
lui,  con  gli  altri  bascià  e  visiri.  Il  Gran  Signore,  udito  questo, 
non  volle  altrimenti  uscir  di  casa;  ma  rimandò  nn  de'suui  a 
visitar  Nasuh,  ed  a  domandargU  come  slava:  e  gli  mandò  anche 
un  presente,  come  qui  si  costuma,  di  sorbeui  o  bevande  per 
la  8113  indisposiaione ,  ne' quali,  sebbene  alcuni  dissero  elie  vi 
fosse  veleno,  tuttavia  dui  più  si  crede  che  no.  Avendo  poi  sa- 
puto che  Nasoh  stava  in  piedi,  se  beo  diceva  di  star  male, 
mandò  a  dirgli  che  valeva  andare  a  visitarlo  ìu  casa,  e  ve- 
dere ,inche  la  suluna  sua  figlinola  :  e  questo,  come  dicono  alcuni, 
a  fine  di  necessitarlo  in  ogni  modo  ad  uscir  di  casa  per  venirgli 
incontro,  o  pur,  come  io  credo  pialtoslo,  e  si  conferma  dall'ef- 
fetto ,  per  assicurarlo  ma^iormente.  Poco  dopo,  fatto  avvisare 
che  egli  veniva,  in  veie  sua,  che  non  venne  altrìmenli ,  m 
un  cocchio  serralo,  in  quel  modo  appunto  che  anole  andare 
il  Gran  Signore  quando  va  in  qualche  luogo  inc<^oilo,  mandò 
■I  bustangì  basci,  che  è  Ìl  capo  de' giardinieri,  ufficia)  prioci- 
Itale  in  questa  corte,  con  molla  gente  de'suoi  :  il  quale,  entralo 
in  casa,  e  lasciati  tulli  gli  altri  in  diveni  luoghi  del  palano  di 
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Nasuh,  e  parti  cola  rmen  le  alle  porte,  andò  dentro  slh  camera  di 
Nasoh  con  circa  otio  do'snot  uomini;  e  domnndalo  da  Nastih, 
ehe  c'era  di  nuovo?  dir  i-iisa  voleva?  se  c'era  (jnatrhe  mala 
nuova  per  lui,  rispose  clic  nicutc,  ma  die  solo  portava  un 
comandamento  del  Gran  Signore,  nel  quate  comandava  che 
e^li  restituisse  il  sigillo  rrgio,  solito  a  tenersi  dui  primo  visir, 
con  che  s'intendeva  esser  privo  ili  iiiidl'nnìciu.  Nnsuli  vedulo  e 
letto  il  comaodamento,  alteralo  alquanto,  mezzo  in  i-olIcra  disse: 
Come?  c'è  uomo  miglior  di  me  per  questo  carìcof  chi  è  costui? 
Don  servo  io  Tedelmentef  e  simili  parole.  Il  bustangì  basci  ri- 
spose, che  cosi  era  volontà  del  Gran  Signore:  al  che  Nasuh 
con  molla  ubbidienza  replicò  che  si  Tacesse  il  suo  volere,  poiché 
così  gli  piaceva,  e  restituì  subito  il  sigillo.  Il  buslangi  bascì  cavò 
allora  un  altro  comandamento  del  Gran  Signore,  e  lo  presentò  a 
Nasuh,  con  dirgli,  che  il  Gran  Signore  comandava  che  gli  por- 
tasse la  sua  lesta.  Nasuh,  tutto  turbato  e  tremante,  cominciò 
a  dire  che  lo  lasciasse  parlare  al  Gran  Signore;  che  lo  la- 
KÌasse  parlare  alla  sultana  sua  moglie;  ma  dicendo  quegli  che 
non  era  più  tempo,  uè  aveva  ijuesto  ordine,  pregò  che  almeno 
lo  lasciasse  Tar  le  sue  orazioni,  e  metlendosi  a  farle,  mentre  era 
in  nnelie  inquietamente  occupalo,  il  Iiuslang'i  bascì  gli  mise  all' 
improvviso  una  corda  d'arco  al  collo,  e,  aiutalo  da'suoi  uomini, 
io  un  tratto  lo  strangolò.  Ucciso  che  Tu  Nasuh,  portarono  subilo 
il  sao  corpo  dentro  un  lappeio  al  Gran  Signore,  acciocché  lo 
vedesse  morto  ;  essendo  così  costume  fra  questi  barbari ,  che 
li  mostri  al  principe  l'rsecuzrone  d'ogni  cosa,  che  che  sia,  da 
Ini  comandata.  Quando  il  Gran  Signore  lo  vide,  disse:  Ah! 
questo  cane,  infedele,  e  simili  altre  ingiurie;  so^iungendo, 
tagliategli  la  testa,  acciocché  non  risusciti:  risusciterà  questo 
rane:  e  così  in  sua  presen7.a  gli  fu  tagliala  la  testa.  Lo  fece 
buttar  poi  da  una  finestra  o  muraglia  nel  giardino  ;  e  dopo 
essere  stato  ivi  un  poco,  lo  volevano  giiiar  nel  mare,  ma  fu 
domandato  in  grazia  che  lo  lasciasse  seppellire  it)  un  luogo  che 
egli  aveva  in  Asia  presso  a  Scuiari,  a  fronte  di  Costantinopoli, 
di  là  dal  mare.  Rispose  il  Gran  Signore,  che  non  voleva  ehe 
né  anche  morto  passasse  in  Asia  o  in  Natòlia,  come  egli  disse, 
dove  forse  aveva  avuto  sospetto  che  esso ,  con  animo  di  qual- 
•■hc  ribellione,  avesse  avuto  pensiero  di  fnj;gire  e  ritirarsi;  però 
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ai  cODtentò  che  lo  Bq)pellis»TO  faar  della  cillà  ìn  un  campo  nri- 
vaUmenle,  »ola  cod  terra  addosio,  senja  pietra,  uè  altro,  come 
HD  DOino  vilÌMÌino ,  dove  slanno  tutti  gli  altri  plebei  ;  ed  in 
tal  guisa  appunto  Tu  teppellrto  da  due  agiaim^lsai ,  persone 
hasse,  che  in  quel  luogo  lo  portarono.  Morlo  Nasuh,  il  Gran 
Signore  fece  orasione  ringratiando  Dio  che  l'avesse  liberalo 
dni  pericoli  che  con  la  vita  di  colai  sovrastavano;  e  pregandolo 
ron  l^rime  che  gli  desse  un  buon  visir,  dolendosi  che  ancora 
ili  suo  tempo  non  avesse  avuto  fortuna  di  trovarne  alcuno 
buono.  Or  delle  cagioni  della  morte  di  Nasuh  sì  discorre  varia- 
uienic;  però  tulli  conchiudono  che  non  siano  stale  allro  che  le 
molte  oimiciiie  che  aveva,  e  il  non  avere  amico  alcuno  dei 
grandi.  Erano  suoi  oìmici  il  muftì,  che  fra  di  loro  è  ÌI  capo  della 
religione,  come  fra  di  noi  un  patriarca;  Muhnmmed  bascià  visir, 
die  gli  è  suocedulo  poi  nel  carico;  gli  ambasciadori  de' principi 
crisliaoi,  e  molle  altre  persone  di  qualità,  che  tutte  hanno  aiu- 
talo a  procurargli  In  rovina.  Le  cose  che  gli  hanno  apposte  ap- 
presso al  principe  sono  sUle  molte,  e  tutte  degne  di  gasligo, 
come  che  avesse  fatto  morir  diversi  per  toglier  loro  la  roba] 
che  avessi!  fatto  mercaniie,  mandandole  a  vendere  Gno  in  cri- 
slinnilà,  con  danno  della  Turchia  ;  che  avesse  falsifìcAto  la  mo- 
neta  ;  cioè  che  avesse  fatto  guastare  i  tolleri  e  le  piastre,  monete 
buone  straniere,  e  fuLione  far  sciahl,  moneta  del  paese,  nella 
<|uale  non  c'era  la  metà  della  valuta  dell'argento,  pigliandosi 
per  se  il  guadagno  dell'avanio;  e  mille  e  mille  altre  furberie. 
Ma  tutu»  questo  sarebbe  stato  poco;  le  colpe  madori  che  gli 
diedero  la  botta,  riirono  sospetti  di  ribellione,  e  (quello  di  che 
pur  molli  tengono  che  fosse  innocente)  intelligenza  col  Per- 
siano, i  pn^ressi  del  quale  veramente  Nasuh  Uceva  al  Gran  Si- 
gnore; però  i  fautori  di  lui  vogliono  che  non  fosse  per  tradi- 
mento, giacché  in  proibir  l'andare  in  Persia  a' Franchi  (cioè  a 
noi  altri  Cristiani  Utini) ,  ed  in  altre  cose  simili  che  ai  negoiii 
della  Persia  appartengono,  si  mostrava  molto  lelanie;  ma  che 
lo  facesse  forse  per  non  ^\  poter  rimediare  e  per  aspettar  mi- 
g^tor  tempo.  Di  queste  cose  di  Persia  gli  fece  gran  danno 
Mabmttd  bascia  egli  ancora  visir,  detto  qui  per  «iprannomc 
Cigalogli,  Cloe  Ggl.uolo  del  Cicala,  perché  quel  rinnegato  Cicala 
già  capiuno  famoso  nel  mare,  fu  suo  padre.  Cosini  richiamato 
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dal  governo,  cbe  aveva,  non  so  se' nella  Babilonia  o  in  altro 
paese  de'  confini  del  Persiano,  venulo  in  Costantinopoli  per  di- 
tgmti  cbe  aveva  avuti  con  Nasub,  ne  dine  molto  male  al  Gran 
Signore,  ionenie  con  la  tua  int^Iie,  che  è  aorella  del  Graa 
Sonore ,  e  da  lui  molto  amala.  Ebbero  amendue  ndienia  poco 
prima  drlla  morte  di  Natub,  ed  in  particoiar  la  moglie  di  Mah- 
mad,  ona  volta  auai  secretamenle  ed  a  lungo.  Fra  le  altre  cose 
efae  di  lui  ■aprirono  al  principe,  dissero  ebe  Nasuh  aveva 
latto  morire  innocentemente  in  qu^le  partì  uo  ufficiale,  cbe 
era  boonissimo  ministro,  solo  per  traili  la  roba:  dopo  la  morie 
del  quale  i  Turchi  avevano  perdalo  mollo  coi  Persiani,  e  ebe  in- 
somDia  Nasub  se  la  intendeva  con  loro,  e  mostrarono  alcune 
lettere  di  qneata  intelligenia,  le  quali  Mahmad  aveva  iutercette, 
beeodo  morire  secretami  te,  e  seppellir  deatro  al  suo  proprio 
padiglione  colui  cbe  le  portava,  che  a  caso  un  pano  in  cam- 
pana,  verso  quelle  bande,  aveva  per  cammino  incontrato  e 
tratiennto  seco  alquanto  a  ripoMre.  Cbe  che  si  fosse,  il  volgo 
la  iotelligenia  col  Persiano  non  la  crede,  ma  solo  qualche  sem- 
plice ribellione  dì  Nasuh  ;  cioè  che  volesse  assentarsi  dalla  corte, 
e  rilirarsi  armato  in  Asia  in  qualcbe  lui^  Torte  dell'istesso  im- 
perio, per  assicnramento  di  se  stesso.  Però  io  credo  facilmente 
l'uno  e  l'altro  :  perette,  se  è  vero  cbe  avesse  pensieri  di  qualche 
sollevazione,  come  par  cbe  si  conosca  manifesto,  per  quel  che 
poi  dirò,  ne  s^ue,  per  conseguenta,  che  sia  anche  vera  la 
intelligenza  col  Persiano,  cbe  in  tal  caso  non  sarebbe  slata  se 
Bon  oecesuria,  per  suo  maf^or  appoggio.  Né  fò  caso  cbe  egli 
si  mostrasse  zelante  in  certe  bagattelle  a'  danni  della  Persia , 
come  iu  vietare  a'oostri  l'andarvi  e  cose  simili,  perchè  potevano 
calere  artiGcii  per  coprir  la  sua  intenzione,  con  mostrare  il  con- 
tiario  in  cose  di  pochissimo  rilievo.  Fu  Nasnb,  come  dissi 
«D'altra  volta,  uomo  grasso  di  persona,  di  viso,  se  non  bruito, 
almen  fiero,  di  costumi  astuto,  tristo,  di  mala  inteniione  e 
farioso.  La  sua  vita  passò  di  questa  maniera.  Nacque  vicino  a 
Satonicchi,  fa  figlinolo  egli  ancora  di  un  prete  greco,  e  traTan- 
eialli  del  tributo,  come  io  credo,  fu  condotto  da  piccolo  iu  Co- 
ittatioopoli  ;  ma,  come  avviene  tra  quei  tali  a  molti  di  rifiuto, 
dopo  essersi  scelti  i  migliori,  che  si  ^capano  per  i  servigi  del 
(inn  Signore,  de' serragli  e  delle  milizie,  fu  venduto  per  due 
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tolleri  od  UD  lai  Hutiammetl  agà,  eunuco  aero,  al  quale  servì 
lungo  tempo,  e  riuscendo  suHieìeole,  gli  fu  tanto  caro,  che  lo 
teneva  come  6|;liuolo,  ed  aveva  aaimo  di  Iasciarl9  erede  de' suoi 
beni:  ma  al  fiue  trovatolo  in  non  so  che  cosa  frodoleale,  gli 
diede  molte  bastonate  e  Io  cacciò  via  di  casa.  Hasub  col  mezio 
di  vari  «mici  procurò  di  tornare  in  graiia  del  padrone,  il  quale 
non  lo  volle  piii  appresso  di  sé,  ma  a  contemplaiione  di  coloro, 
l'aiutò  a  farlo  entrare  in  serraglio  per  beltagì,  cioè  per  vanga- 
tore :  i  quali  beltagì  son  ceni  servitori  bassi  io  gran  numero, 
che  escono  fuori  per  la  città,  e  fanno  de'servigì  a  quei  della 
corte  di  dealro,  che  sono  io  maggior  grado,  e  che  non  escono 
mai  da  palano,  se  non  con  la  persona  del  principe.  In  questo 
luogo  ancora  ebbe  Nasnb  un  padrone,  che  l'amò  e  lo  tirò  in- 
nanii.  E  di  piìi,  col  meno  di  un  amico  di  questo  padrone,  la 
grazia  del  quale  ■■  aveva  pur  acquistau,  faceudogli  spesso  dei 
servigi  e  portaodt^i  ambasciate  di  fuori ,  fu  introdotto  come 
uomo  di  talento  a'  servigi  della  sultana  vecchia,  che  chiamano 
qui  Valide  sullan,  cioè  la  sultana  genitrice,  quasi  come  in  Fran- 
cia la  r^ina  madre  ;  perchè  tu.  madre  di  sultan  Muhammed, 
padre  del  re  di  oggi.  La  qual  Valide  sultan  vive  ancora,  ed  ìa 
tempo  tanto  del  marito  quanto  del  figliuolo,  fu  padrona  asso- 
luta dell'imperio,  e  sebbene  o^i  col  nipote  non  è  di  molta 
autorità,  che  per  certi  disgustetti  passati  fra  di  loro  è  poco  in 
grazia,  tuttavia  possiede  ampiissime  ricchezze,  e  nel  serraglio 
è  una  delle  persone  di  maggiore  stima.  Mandò  costei  Nasuh  ia 
Aleppo  a  riscuotere  certe  sue  entrate  dagli  Arabi,  in  che  si  portò 
egli  molto  bene ,  e  raddoppiò  le  entrale  alla  sultana  :  oode  le 
venne  tanto  in  grana,  che  ella  lo  fece  far  bascià  e  gli  procurò 
governi  grandi.  Fu  mandato  bascià  primieramente  in  Aleppo, 
dove  fece  molti  mali,  ed  essendone  accusalo,  il  Gran  Signore 
lo  rimosse  dal  carico,  e  gli  mandò  un  successore,  ma  egli  non 
volle  accettarlo,  e  si  difese  colle  armi  mentre  potè.  Quando  non 
potè  più  si  rese,  e  per  purgare  i  sospetti  della  ribellione,  venne 
secrelamente  in  Costantinopoli,  e  senta  che  ne  anche  il  primo 
visir  lo  sapesse,  si  presentò  al  Gran  Signore,  scusandosi  con  dir, 
che  non  aveva  voluto  lasciare  il  carico,  se  prima  non  aveva  ve- 
duto l'ordine  di  sua  mano,  perchè  sapeva  le  furberie  che  sole- 
vano fare  i  visirì  nella  corte.  In  somma  porse  il  caso  di  ma- 
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DÌera,  che  il  Gran  Sigoore,  comf  quegli  che  ha  meglio  ioien- 
zione  che  ingegno,  non  se  oe  (eoDe  offesa,  «  si  prese  gusto  Ai  hr 
eomparìr  Nasuh  nella  corte,  quando  tulli  i  bascìà  e  visir!  di- 
cevano che  non  vi  sarebbe  mai  veonlo,  con  che  parve  a  lai  di 
smaccar  mollo  gli  emuli  suoi.  Ricuperala  ìn  tal  guisa  la  grtita 
del  principe,  fu  mandato  di  nuovo  bascià  nella  Babilonia;  ma 
quei  popoli  che ,  per  esser  de'  confini ,  non  vivono  io  esatta 
ubbidienza,  non  vollero  mai  riceverlo  ;  anzi,  perchè  tentò  d'in- 
trodursi  per  fona,  Ire  volle  comballendo  lo  ruppero.  Si  rìlirò 
egli  di  là,  ma  non  volle  (ornare  in  Costantinopoli,  e  se  ne 
■lava  nella  Mesopotamìa,  dattili  colà  dal  Grau  Signore  un  go- 
verno, ma  lennto  piultoslo  per  ribelle  che  per  altro.  Onde  pas- 
sando per  il  suo  governo,  Murad  bascià  generalissimo,  con  l'e- 
sercito che  condusse  coolra  il  Persiano,  aveva  ordine  dal  Gran 
Signore  di  &r  morir  Nasuht  ma  qu^i,  parendogli  cosi  meglio, 
non  gli  fece  male  alcuno,  anzi  piultoslo  l'aecareizó  e  cercò  di 
tirarlo  con  le  buone  a  più  ledei  divozione  del  ano  prioeipe. 
Hatuh,  in  ricompensa  di  qneaie  bnone  opere,  procurò  la  morte 
a  Harad  bascià,  perchè  essendosi  qu^li  ammalalo,  c*è  opinione 
che  egli  gli  desse  veleno  e  l'aiutasse  a  morire.  Mentre  Mnrad 
era  ammalalo  gravemente,  scrìsse  al  Gran  Signore,  che  il  carieo 
di  primo  visir,  che  doveva  vacar  per  la  soa  morte,  lo  desse 
in  ogùì  modo  a  Nasuh,  e  che  con  questo  lo  richiamasse  in  Co- 
stanti nopoli ,  perchè  altrimenti  c'era  gran  pericolo  della  sua 
ribellione;  che  era  un  tristo  uomo  da  sperarne  ogni  male,  e 
però  che  vedesse  in  ogni  maniera  d' indurlo  a  tornare  alla  corte, 
per  averlo  nelle  mani.  Morto  Murad,  Nasuh  da  se  stesso,  senza 
online  della  Porla,  né  akro,  s'impadronì  del  sigillo  e  si  fece 
primo  visir,  e  scrisse  al  Gran  Signore,  che  essendo  morto  Murad 
nel  sao  governo ,  egli ,  conforme  gli  toccava ,  aveva  preso  il 
canco,  fintanto  che  sna  maestà  ordinasse  altra  cosa.  Il  Gran 
Agoore  gli  rispose  che  aveva  fatto  bene,  e  lo  confermò,  in- 
vitandolo ad  andare  ìn  Costantinopoli:  Nasuh  tratlenne  buona 
pena  l'andata,  e  pareva  che  oe  avesse  poca  voglia  ;  e  frattanto 
eoo  false  calunnie,  come  è  uso  mollo  famigliare  in  Torchia,  fece 
morire  quasi  tutti  i  dipendenti  da  Murad ,  parie  per  odii  an- 
tichi, e  parte,  come  sì  dice,  per  aver  la  loro  roba.  Ed  è  da 
notare,  che  rìcordandr^li  i  suoi  servidori  che  non  facesse  così. 


Dgitiz^dbv  Google 


eg  LETTERA  11 

che  il  fliinile  ud  giorno  avrebbe  potuto  succedere  anche  a  loro, 
rispose  cfli,  che  poco  le  oe  curava,  e  che  quando  egli  fosse  stalo 
niorlo,  avrebbe  avuto  a  caro  che  tulli  ì  suoi  ancora  fossero 
andati  al  diavolo.  FiDalmcnle  il  Gran  Signore  tanto  l' istigò  con 
promesse,  con  giuramenti  di  perdono  di  tutto  il  passato,  e  eoo 
dargli  la  sua  secondogenita  per  mt^lie,  la  quale,  sebben  di  po- 
chissima età  e  non  alla  perciò  a  consumare  il  matrimoiiio,  pur 
tuttavia  dovea  consegnarglisi,  e  come  mi^lìe  andare  a  vivere 
in  casa  di  lui,  che  all'ultìino  l'indusse  a  tornare  alla  corte,  con 
animo  veramente  di  farlo  morire  ;  ma  venuto  che  egli  fu,  seppe 
(ar  tanto  eon  le  giusti Gcazioni  che  fece  delle  sue  azioni  pas- 
sate, e  con  gli  aiuli  polenti  della  sultana  sua  suocera,  la  quale 
cgVi  imbarcò  di  aiutarla  col  tempo  ad  introdur  nella  successione 
del  r^no  il  figliuolo  del  Gran  Signore,  secondogenito,  che  era 
nato  di  lei,  e  suo  cognalo,  che  non  solo  ebbe  veramente  it  per- 
dono e  si  cancellò  ogni  memoria  de'  passali  delilli,  ma  arrivò 
a  vivere  in  tanta  grazia  dei  principe,  che  comandava  assalula- 
mente,  ed  era  rìdolto  a  tale,  che  quando  al  Gran  Signore  erano 
dati  memoriali  con  querele  contro  di  lui,  gli  mandava  a  lui 
stesso  che  gli  spacciasse.  Insomma  era  padrone,  non  senza  so- 
spetto, che  ci  adoperasse  anche  arti  magiche,  per  via  di  uno 
stesone  che  teneva  in  casa.  Ha  pure  al  fine,  quando  venne  l'ora 
sua,  nel  meglio  delle  felicità,  cadde  in  un  tratto  e  morì,  e  senia 
saputa  di  chi  poteva  aiutarlo,  fece  una  fine  così  miserabile,  in 
giorno  di  venerdì,  a  loro  festivo,  ed  in  tempo  di  digiuno,  che,  per 
esser  conira  ogni  solito,  è  anche  cosa  da  notare.  Quanto  a]  ri- 
spetto della  figlinola  non  mi  maraviglio  che  il  Gran  Signore 
non  vi  badasse,  perchè  questi  principi  barbari,  con  una  aiion 
simile  pretendono  di  far  piuttosto  utile  alle  6gliuoleche  danno, 
facendole  eredi,  se  non  in  tulio ,  almeno  in  gran  parte  delle 
robe  confiscate  de'  mariti  uccisi;  e  dandole  subito  in  matrimonio 
ad  un  altro,  onde  esse  hanno  poca  occasione  di  curarsene,  tanto 
più  che  le  sutlane  i  loro  mariti  gli  tengono  come  servi,  e  si  trat- 
tano esse  come  padrone  ;  in  segno  di  ciò  portando  sempre  alla 
cintura  un  pugnale  al  lor  modo  gioiellato,  quasi  insegna  di  do- 
minio, e  non  permettendo  che  i  manti  loro  abbiano,  non  che 
altre  mogli,  ma  neppur  pratica  iu  casa  con  altre  concubine  uè 
schiave,  almeno  che  elle  sappiano.  Il  giorno  seguente  alla  morte 
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dì  Naaafa,  fu  subito  usonto  al  carico  di  primo  visir  Hulisinined 
iMseià,  genero  egli  aacora  del  Gran  Signore,  cioè  marito  della 
prima  figliuola,  -che  è  sorella  di  oiadre  del  principe  primogenito, 
e  già  per  prima  era  «gli  ancora  del  Damerò  de'  visir.  Costui  è  di 
nazione  turco;  e  se  il  vero  mi  fu  detto,  figlinolo  di  un  ferraio 
di  Calata,  ma  per  favor  particolare,  cootrs  il  costume  ordi- 
nario, fu  introdotto  nei  serrt^^lio  tn^Ggliuoli  de'cristiani.  Quivi 
dopo  esser  passalo  io  molti  anni  per  tutti  gli  uffici,  anche  più 
prìndpali,  fu  fotio  prima  bascià  del  Cairo,  dove  esercitò  qualche 
tempo  quel  governo,  e  vi  si  fece  molto  ricco.  Fu  poi  bascià 
del   mare,  ma  per  la  perdiu  delle  galee  prese  da  quelle  di 
Sietlia,  e  per  le  nimiciiie  di  Nasnh,  fu  deposto  da  quel  carico, 
ed  ora  finalmente  è  stalo  eletto  a  questo  altro  maggiore.  È  uomo 
prudente,  piuttosto  pacifico  che  guerriero  ;  non  focile  ad  esser 
persnaso ,   ma  dolce  a  trattare  e  di  buone  parole  ;  amico  del 
maftì  e  del  mio  signor  di  Saaay  ambasciatore  di  Francia,  onde 
noi  stiamo  bene.  Si  è  cercata  poi  con  diligenza  tutta  la  roba 
di   Nasuh  ;  ai   servidori  e  dipendenti  del  quale  questo  nuovo 
maf^or  visir  ha  fatto  intendere,  che  se  banao  cosa  alcuna  di 
Ini,  la  rivelino  subita,  sotto  pena  della  vita  j  ma  chi  non  ne 
ha  niente,  che  vada  dove  vuole,  che  non  gli  si  darà  fostìdio,  e 
rmì  si  osserva  infino  adesso,  fin  col  figliuolo  stesso,  o  figliuoli 
di  Nasuh  che  son  qui.  E  ben  vero  che  si  è  mandalo  a  pren- 
dere, se  par  si  potrà,  no  altro  figliuolo  di  Ini,  che  sta  nella 
fortena  di  Hardin  io  Mesopotamia,  che  è  una  delle  pili  im- 
portanti dello  slato  turchesco  :  la  qual  forlesza ,  insieme  con 
qnd la  città,  che  è  por  principale,  e  quasi  ne' confisi  de' Per- 
siani, Nasnh  se  l'aveva  appropriala,  rappresentandola  al  Gran 
Signore  come  cosa  di  poeo  momento,  e  si  crede  che  ivi  tenesse 
molto  tesoro,  per  valercene  in  ogni  caso  o  di  ribellione  o  di  sito 
rieovero.  Qui  in  casa  sua,  fino  adesso,  hanno  trovato  e  confiscato 
le  infrascritte  cose:  Cento  trentanove  sacchetti  di  zecchini,  con 
diecimila  lecchini  per  sacchetto.  Dngenlomila  tolleri  e  molta 
moneta  minuta  d'ai^nto.  Gioie,  tra  lavorale  e  non  lavorate,  per 
pia  d'on  milione  e  mezzo  di  vaiola.  Guardaroba  grande  e  corri- 
spondente al  resto,  con  quantità  di  vasi  d'argento  e  d'oro.  Ar- 
meria copiosa,  ed  io  essa,  tra  le  altre  cose,  mille  spade  o  sci- 
mitarre,  guernrte  tutte  d'oro,  (^una  delle  quali  vale  sei  o  sel- 
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tecenlo  tecchioi,  e  cinquecealo  almanco,  olire  le  altre  gueroiie 
d'aiuolo  e  più  semplici  di  men  preizo,  che  non  se  ne  tiene 
conio.  Quaranta  paia  di  staffe  d'oro,  e  Ira  qnesle  sei  paia  gio- 
idlale.  Stalla  bellissima,  con  più  di  mill»  cavalli ,  ira' quali 
(recentoquaranta  cavalle  femmine  molto  belle,  e  diversi  cavalli 
per  la  sua  persona,  di  pmzo  qui  di  due,  tre  o  quattromila  zec- 
chini. E  de' cavalli  si  è  notalo  che  ne  teneva  una  stalla  di 
cento  e  Unti  assai  buoni  di  la  dal  mare  in  Asia  a  Sculari,  dove 
un  giorno  io  fui  a  vederli  ed  a  cavalcarue;  e  vi  aveva  anche 
Nasuh  comprala  una  casa,  forse  a  posta  per  un  bisogno  dì  fuga. 
Si  è  trovato  anche  di  muli  e  camelli,  nou  so  quante  migliaia  :  di 
più  si  è  sapulo  che  dava  la  biada  in  Costantinopoli  e  governava 
seimila  e  seltecealo  cavalli  di  uomini  particolari,  che  stavano 
a  sua  rcqui«ÌEÌooe,  a' quali  anche  si  dice,  che  poco  prima  di 
roorireaveva  fatto  tagliar  vestiti  a  lutti:  e  lutla  questa  ricchetza 
l'aveva  rannata  in  non  più  di  venticinque  mesi  che  ha  gover- 
nato net  carico  supremo ,  con  aver  donalo  io  questo  tempo  per 
più  d'un  milione  e  meuo  di  presenti  dentro  al  serraglio,  da 
che  si  può  comprendere  che  macchina  sìa  questo  imperio-  La 
spada  guernila  di  diamanti,  che  dissi  già,  che  egli  faceva  fare 
per  darla  al  Gran  Signore,  augurio  in  vero  della  futura  morie, 
non  ebbe  tempo  di  donarla,  perchè  fu  finita  appunto  la  mattina 
del  giorno  che  egli  fa  ammaliato;  ma  io  ogni  modo  sarà  pur  ella 
ancora  del  (ìran  Signore,  insieme  con  tutte  le  altre  robe  con- 
fiscate. Però  notisi  di  graiia,  sopra  ogni  cosa  in  questo  caso, 
la  cecità  o  la  viltà  che  si  fosse  di  qucsl'  uomo.  Avere  in  Costan- 
tinopoli tanto  potere,  tante  riccheue,  tanti  uoroinì  al  suo  co- 
mando fcbe  alcuni  anche  aggiungono,  che  tra  Costautinopoli  e 
fuori  ne  aveva  molte  migliaia),  avere  in  casa  tante  armi,  tanti 
cavalli;  aver  casa  sul  mare,  con  caicchi  armati  e  pronti  sempre 
ad  ogni  suo  cenno;  casa  e  cavalli  di  là  dal  mare  nell'altra  riva; 
forteiza,  stalo  e  tesori  ne'confini,  onde  si  fa  manifesto  che  avesse 
in  testa  pensieri  grandi  e  macchine  già  premeditate;  aver  preve- 
duto nella  corte  la  sua  rovina  e  l'ira  del  principe,  e  con  lullució 
non  essere  slato  da  tanto  di  porre  in  esecuzione  quello  che 
aveva  nell'animo;  ami  neppur  di  liberarsi  dalla  morte,  ma 
lasciarsi  ammazzare  in  casa  sua  propria  da  quattro  manigoldi, 
tremando  come  un  poltrone,  senza  far  ne  anche  una  minima 
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rcMiileuia.  Bisogoa  dire,  o  che  il  Cielo  ba  voluto  cosi,  o  vlie 
(jueslc  genti  rozze  bod  haoDo  spirito  cbe  tanto. 

XII.  Hartedi  passalo  appaoto,  il  signor  ambuciatore  di  Frao- 
eia  andò  la  prima  volta  a  visitar  Moharamed  boicià,  come  primo 
vjsir,  per  rsllq^rsi  della  nuova  dignità.  la  andai  con  lui  fra 
gli  altri  che  l'accompagnarono;  e  con  qneita  oc«asioae  vidi 
bene  dentro  la  casa  sua,  ed  andie  qttellà  di  un  altro  luscià, 
pur  visir ,  e  pur  chiamato  Huhammed,  eunuco  giorgiaoo  vec- 
chio, e  di  multa  autorità,  che  altre  volte  è  stato  io  Costanti- 
nopoli caìmacam  (cioè  luogotenente  del  primo  visir  in  aieetua 
di  quelb),  il  quale  ancora  il  signor  ambasciatore  visitò.  Notai 
che  le  case  dì  questi  Turchi  grandi  hanno  tutte ,  come  già 
dissi,  a  similitodioe  del  serraglio  del  Gran  Signore,  più  porle 
e  più  cortili,  un  dentro  l'altro.  Dall'ultimo  cwrtile  si  sale  uou 
poca  scala  in  una  sala  grande  e  quadra  ;  il  solaio  della  quale, 
in  mexzo  è  sostenuto  da  pilastri  di  legno,  per  non  vi  aver  forse 
travi  lunghe  che  arrivino  da  un  capo  all'altro:  di  che  mi  ma- 
raviglio,  perchè  so  pur  che  Costantinopoli  abbonda  di  buoni 
e  grandissimi  legnami  per  le  selve  vicioet  ebe  ha  comodissime 
sui  mar  Nero;  donde,  oltre  quello  che  qui  si  adopera,  se  ne 
manda  anche  quantità  grande  ogni  anno  per  mercansia  fin  in 
Ef^tto,  perchè  là  ve  n'è  peooria.  Comunque  sia,  i  solai  delle 
sale  grandi  son  fatti  io  questa  guisa;  e  non  solo  in  meuo  son 
sostenuti  da  quei  pilastri,  ma  ancbe  ia  un  lato,  dalla  banda 
del  cortile  che  non  vi  è  muro,  essendo  le  sale  da  quella  parte 
tutte  aperte.  Negli  altri  tre  lati,  le  mura  che  le  circondaDO, 
dove  è  strada  o  luogo  aperto,  hanno  attorno  finestre  piccole ,  e 
sotto  alle  finestre,  accanto  ai  muro  per  tutto,  una  eontinuata 
fila  di  certi  banchi  lai^i  circa  tro  palmi,  coperti  sopra  dì  tap- 
peti tessuti  a  posta  a  misura;  nei  quali  Ì  Turchi  tirando  sopra 
inche  le  gambe,  ed  incrocicchia  odasele  sotto,  a  guisa  dei 
nostri  sarti  quando  lavorano  sopra  le  loro  tavole,  sogliono  irat- 
lenerai  a  sedere  appo^iati  ron  la  sdiiena  al  muro:  il  quale,  a 
quest'effetto,  per  alquanti  palmi  di  alteixa,  è  incrostato  lutto 
attorno  attorno  di  maioliche  fine  lavorate  di  colori  e  d'oro, 
e  parltcolarmenle  di  aunrro  ollraniarino  vagamente.  Però  nel 
meuo  di  quel  lato  della  sala,  che  è  i:i  faccia  alla  scala  ed  all'en- 
irabj,  il  lavoro  delle  maioliche  nel  muro,  per  quanto  comporta 
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il  luc^  d'una  persona  lai^neote,  o  poco  più,  si  rilievo  al - 
quanto  più  dell'allro  inlurno,  iDarcaodoii  roroainento  in  su, 
con  un  giro  rotondo,  che  fa  prospettiva,  quasi  di  lui^  da 
Irono,  per  la  persona  più  d^na:  come  appunto  si  vede  nella 
sala  regia  di  Roma,  là  dove  nella  intarsiatura  de'  marmi  at- 
torno è  segnato  il  luogo  della  sedia  papale,  e  in  questo  modo 
segnano  i  Turchi  ancora ,  nel  semplice  e  liscio  muro,  quello 
che  più  d'ordinario  Escciamo  noi  altri  nei  paramenti  coi  nostri 
baldacchini,  che  sogliono  tener  pur  nelle  sale  ed  altrove  gli 
uomini  grandi.  In  un  capo  della  sala ,  per  una  porta  assai 
pìccola,  si  entra  nelle  stame  del  padrone,  il  pavimento  delle 
quali  è  tutto  coperto  di  tappeti,  e  le  mura  intorno  delle  già 
dette  maioliche  dipinte:  ma  una  parte  la  più  nobile  delle  camere, 
per  tutta  la  sni  largheiza ,  è  occupala  da  uno  strato ,  allo  da 
terra  quanto  è  l'altezza  di  un  comodo  seditoio,  che  è  copertu 
pur  fitto  di  tappeti  e  pieno  intorno  di  cuscini  da  appt^gìarsi: 
ed  in  questo  lui^o  che  chiamano  sofà,  ed  è  capace  di  molte 
persone,  si  trattiene  il  padrone  a  sedere  io  conversazione,  o 
n^otiando  con  chi  gli  piace;  ovvero,  se  è  solo  e  vuol  ripo- 
sare, anche  a  giacere,  perchè,  come  ho  detto  un'altra  volta, 
passeggiare  e  camminare  invano,  quando  non  sia  per  andare 
a  far  qualche  cosa,  queste  genti  non  solo  non  l'usano,  ma 
l'hanno  per  pazzia:  e  ci  teognno  noi  altri  per  matti  quando  ci 
vigono  passef^are,  massimamente  in  fretta,  come  talora  av- 
viene; parendo  loro  molto  strano  che  andiamo  in  quella  guisa 
frettolosi,  quasi  con  gran  faccende,  camminando  da  un  capo 
all'altro  delle  camere,  e  poi  torniamo  indietro,  e  poi  ritorniamo 
in  lì  di  nuovo,  o  soli,  o  accompagoati,  senza  averci  altro  da 
fare.  Nella  caga  del  bascià,  che  quando  si  dice  senz'altro  nome 
sì  intende  del  supremo,  cioè  del  primo  visir,  alle  ore  debite 
«i  fa  l'orazione,  come  nelle  menchiie,  da  quanti  vi  si  trovano: 
ed  a  quest'effetto  si  chiama  la  gente  con  gridi,  secondo  'I  loro 
costume,  vociferando  il  ministro  in  capo  alle  scale,  in  cambio 
del  campanile:  e  fanno  l'orazione  in  una  parte  della  sali,  dove 
ullora,  per  tal  fine ,  stendano  in  terra  alcune  stuoie,  sopra  te 
quali  fanno  le  loro  genuflessioni  e  prostrazioni  consuete.  Nelle 
altre  case  non  è  lecito  a' forestieri  fare  orazione:  ma  solo,  per 
quaoto  mi  fu  detto,  ognuno  le  può  Care  in  casa  sua.  Gli  ap- 
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parlameuti  poi  delle  dnnae  slnono  separali  da  qudli  degli  uo- 
mioii  e  vi  si  entra  da  chi  vieo  di  fuori  per  allre  «cale,  e  pur 
altre  porte,  però  dentro  alla  prima  porU  del  palano:  ma  il  pt- 
drope  vi  eatra  aocfae  per  dentro  dalle  sue  camere  per  aditi 
secreti  ;  ed  in  tulle  le  porte ,  taalo  degli  uni ,  quaulo  degli 
altri,  si  irovano  capigì,  noè  portieri,  alla  guardia,  ed  altri  ■(- 
Sciali  con  forme  all'uso  delle  eorti. 

XIII.  Nou  mi  retta  ora  altro  da  dire,  ae  Don  di  ieri,  cbe 
per  esser  venerdì ,  ed  ancor  del  mese  del  digiuno ,  vidi  pur 
finalmente  il  Gran  Signore  andare  alla  meachita  di  Santa  Sofia 
con  quella  pompa  e  accompagna  mento  della  corte  che  ci  va  ; 
che  veramente,  di  numero  di  gente  e  di  rìcchena  d'apparato, 
non  ai  può  o^r  che  non  superi  le  nostre.  Non  ebbi  comodità 
di  veder  bene  il  Gran  Signore  in  faccia,  perchè  il  tratto  dalla 
porta  del  serraglio  a  qadla  del  tempio  è  tanto  poco,  che  ap- 
pena vi  capiva  la  gente  della  corte,  e  si  &eeva  far  largo  mollo 
lontano:  il  che  sebbene  è  con  pretesto  di  grandeua,   tuttavia 
in  secreto  è  anche  anilìiio  dei  ministri,  cbe  non  vogliono  dar 
luogo  alle  genti,  le  quali  non  vedono  mai  il  principe,  se  non 
in  queste  uscite,  di  potersi  accostare  a  lui,  e  dargli  qnalche 
supplica  cbe  fosse  per  avventura  ad  essi  pregindiciale  ;    onde 
alcuni  miseri,  che  o  da'  ministri,  o  da  altri   hanno  ricevuto 
qualche  grande  sgravio,  non  hanno  altro  modo  da  querelarsi 
al  principe,  se  non,  quando  egli  esce  per  le  strade,  giacche  non 
possono  avvicinarsi  a  parlargli ,  metterai  una  stuoia  in  capo, 
0  altra  simile  arida  materia,  e  dai^li  fuoco;  e  eoo  quella  fiamma, 
gridando  di  lontano,  avvertire  il  principe  che  hanno  bisogno  di 
lui:  che  quando  ^li  vede  somiglianti  fuochi,  manda  subito  a 
«piarne  la  cagione,  ed  a  sentir  le  querele  di  quegli  infelici, 
per  provvedere  alle  necessità  loro.  Però,  come  questo  non  si 
&  se  non  in  casi  atroci,  per  ogni  altra  querela  cbe  potesse 
darsi  a  bocca  o  in  iscritto  con   la  comodità  della  vìcinania, 
sena  il  segno  solenne  delle  6an)me,  con  tener  la  gente  lontana, 
pare  ai  ministri  bene  di  liberare  il  principe  dalle  importunità 
del  popolo,  e  se  stessi  dai  pericoli  delle  accuse.  Ha  sebbene 
b  non  vidi  la  (accia  in  modo   cbe   potessi    ralfigurarla ,  vidi 
nondimeno  la  persona  del  Gran  Signore,  che  è  grande  e  grosso 
usai:  e  vidi  bene  il  modo  dell'andare,  che  certo  mi  diede 


Dgitiz^dbv  Google 


DiolU  soddisraiione,  per  esser  con  gravila  grande!  e  con  ordine 
bellissimo.  I  persona^  grandi  gli  eavntcnvano  inunnii;  e  cia- 
scuno più  vicino  alla  sna  persona ,  secondo  che  aveva  ufficio 
più  degno.  Dietro  aveva  pur  a  cavallo  alcuni  paggi  i  più  priu- 
cipali  della  sua  camera  che  sono  occupali  ne' maggiori  uffici  del 
suo  servigio:  e  sebbene  si  cfaiamino  paggi,  e  come  tali  vanno 
lutti  rasi,  senza  barba  e  vestili  di  rosso  a  livrea,  lollavia  ve  n'è 
di  veuli,  venticinque,  trenta,  e  fin  di  quarant'anni.  Aorfavaoo 
questi  a  due  a  due;  e  nella  prima  coppia,  dopo  la  persona 
del  principe,  io  quel  lu<^o  dove  in  Roma  sogliono  andare  i| 
mastro  di  camera  e  il  coppiero,  andavano  qui  il  selihdar,  che 
è  quegli  che  porta  la  spada  del  re  ed  ha  cura  delle  sue  armi; 
ed  un  altro  che  ooa  mi  ricordo  qual  fosse:  però  il  selihdar  era 
il  maggiore  ed  aveva  la  precedenza  ;  degnamenle  certo  ap- 
presso principe  che  Taccia  professione  di  guerriero.  È  di  tanta 
stima  appresso  i  Turchi  questo  ufITcio  di  selihdar,  che  non 
escono  di  là  se  non  bascià  ed  impiegati  in  carichi  grandi,  come 
appunto  Nuhammed  bascià  ora  pirìroo  visir  che,  di  selihdar  che 
era  nel  serraglio,  fu  fatto  poi  bascià  del  Cairo,  che  è  il  primo 
viceré  che  il  Gran  Turco  mandi  fuori  della  corte.  Intorno 
poi  at  principe  andavano  confusi  in  truppa  numerosi  stuoli  di 
pedoni:  alcuni,  come  i  nostri  staffieri,  altri  come  guardie,  ar- 
mati d'archi  e  frecce;  e  fra  questi,  certi  ancora  che  fanno 
ufficio  di  cornerò  e  portano  le  lettere,  correndo  però  a  piedi 
velocissimamente;  at  qual  fine  vanno  in  abito  succinto,  e  eoa 
le  falde  della  veste. dionauxi  alzale  alla  cintura,  e  con  gambe 
mezzo  nude:  e  tutti  questi,  secondo  il  loro  uflìcio,  vanno  a 
livrea,  con  abili  ricchi,  ornati  in  testa  di  peone  e  molto  vaghi. 
Dopoché  il  Gran  Signore  entrò  nella  meschila,  ebbi  comodità 
di  veder  da  vicino  il  cavallo  che  aveva  cavalcato,  ed  anche 
alcuni  altri  che  se  ne  conducevano  a  mano  per  la  sua  persona. 
Avevano  le  selle  e  guernimeoti  tulli  pieni  di  gioie,  conforme 
all'oso  di  qui,  che  negli  ornamenti  de' cavalli  e  delle  armi  si 
.  spende  più  che  in  altro.  Erano  cose  veramente  ricche,  ma  di 
lavoro  assai  inferiore  alle  nostre;  e  fra  le  gioie,  ve  n'erano 
anche  molte,  che  noi  altri  slimiamo  poco,  come  turchine,  ba- 
bsci,  smeraldi  e  simili:  non  resta  però  che  non  vi  fosse  ancora 
quantità   grande  dì  perle ,   rubini  e  diamanti.  Subito  aceso  il 
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Gran  Signore  da  cavallo  dentro  al  portico  del  tempio,  dove 
ad  altri  che  a  fui  a  cavallo  non  è  lecito  dì  entrare,  uno  dei 
ciausci  che  gli  erano  attorca  (persone  che  haoDO  aflicio  aimile 
a  quello  de'cursori  in  Roma),  sali  aopra  il  soo  oavallo,  facen- 
dolo  di  continuo  passeggiar  per  dentro  al  portico  ;  e  '!  med»- 
simo  si  faceva  agli  altri  cavalli  che  doveva  poi  cavalcare.  Àp- 
presso  noi  non  parrebbe  bene  che  il  servitore  salisse  sopra  *l 
cavallo  del  padrone:  ma  qui  rosi  si  nsa ,   anche  fra  le  genti 
privale:  che  appena  smontato  il  padrone,  il  servitore  salu  ìq 
sella,  meliendo  però  sopra  la  sella,  per  riverenia,  ona  soprac- 
copertina  (che  le  (anno,  a  questo  effetto,  assai  galanti),  eqoando 
il  padrone  cavalca ,  il  servitore  la  porta  sotto  al  braccio.  Ogni 
cavallo  del  Gran  Signore,  tanto  quei  che  cavalcava,  quanto  quelli 
che  si  conducevano  a  mano,  aveva  sotto  la  sella,  in  luogo  op- 
portuno, alUccata  uoa  mazia  ferrata,  fatta  essa  ancora  d'oro  o 
d'argealo  e  di  gioie;  e  questo  perchè  usano  di  portar  sempre 
all'arcione,  quando  cavalcano,  qualche  arme,  ancorché  alcuna 
non  ne  portino  cinta;  come  maue  ferrale,  scimitarre,  accetluole 
ed  altre  tali.  Nel  tornare  a  casa,  il  Gran  Signore  mutò  cavallo; 
e  credo  che  sia  così  solito  pergrandena:  i  cavalli  poi,  quanto 
alla  belleua,  non  mi  piacquero  punto;  pero,  quaoto  alla  bontà, 
non  è  da  dubitare  che  non  Fossero  de' migliori  di  questo  paese: 
che  se  ben  di  galaoterie  e  d'ammaestramento  cedono  senza  dub- 
bio ai  nostri  dt  gran  lunga,  tuttavia  di  lena,  d'esser  bnoni  alle 
laiiche,  e  di  ciò  che  è  utile  alla  guerra  e  ne'  viaggi,  con  pace 
de'  nostri,  gli  bo  per  migliori.  Oraù:  sono  stalo  già  soverchia- 
meolc  lungo.  La  voglia  Ìo  me  di  dar  ra^;uaglio  a  V.  S.  di 
queste  cose  strane,  ha  eccedatt>,  come  penso,  la  curiosità  che 
può  essere  in  lei,  di  sentirle  raccontar  tanto  alla  distesa,  per 
non  dir  tediosamente.  Finisco,  promettendo  per  l'avvenire  bre- 
vità maltiere,  se  pur  alla  penna  scioperata,  the  non  ha  altro 
che  fare,  saprò  metter  freno.  Solo  do  nuova  a  V.  S.  che  mi 
son  dato  allo  studio  della  lingua  turca:  e  della  turca  più  che  di 
altra,  perchè  della  greca  ho  già  tanta  cognizione  che  basta  per 
il  mio  bisogno  ;  e  l'arabica,  che  in  queste  parti  pur  potrei  ap- 
prendere ,  penso  che  anche  in  Italia  non  mancherebbe  chi  po- 
tesse bene  ins^narmela:  onde  all'  acquisto  della  turca  che  nei 
paesi  nostri  non  potrei  forse  fare,  mi  par  meglio  qui  d'altcu- 
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dere,  gi*ccbè  è  pur  lìngua  che  Im  grande  imperio  e  si  til«uile 
per  tanli  paesi,  che  l'averla  non  può  essere  se  non  mollo  utile. 
II  maestro  che  me  l'insegna  è  un  Ebreo,  valent'nomo  in  lurco, 
in  persiano,  in  arabico,  che  tutta  questa  notizia  mi  dicono  esser 
necessaria  per  esplicar  le  cose  turche  bene.  È  dolto  anche  in 
ebraico,  e  le  leiioni  che  ora  mi  dà,  sono  alcuni  de' salmi  di  Da- 
vid che  egli  di  ebraico  mi  trasporta  in  turco;  ed  io  come  cose 
già  note,  facilmente  interpretali  intendo  ed  imparo  a  mente. 
Basta ,  ho  gusto  grande,  passo  bene  il  tempo,  ed  un  giorno  forse 
ne  caverò  qualche  frutto.  Frattanto  a  V.  S.  ed  a  tutti  gli  altri 
amici,  bacìo  con  molto  affetto  le  mani.  Da  Costantinopoli,  il  2S 
di  ottobre  1614. 
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I.  NoK  posso  DRirare  a  V.  S.  con  quanto   gusto   ricevei  i 
Hiomi  passati  la  gratissima  saa  del  Dove  di  ottobre:  solo  mi 
dispiacqne  che,  per  oegligenta  di  ehi  ebbe  pensiero  di  riea- 
pilanni  le  lettere,  l'ebbi  troppo  tardi,  e  appunto  un  giorno 
dopo  cbe   era  partito  di  tjua  l'ordinario,  che  ae  l'avessi  avuta 
un  poco  prima,  avrei  risposto  molli  gtcvni  fa  :  ma,  per  l'error 
di  quel  giorno,  mi  è  bisogoato  lardare  a  icrivere  iosin  adesso, 
partendo  di  qoa  gli  ordinarli  mollo  di  rado.  Grandiasnno  con- 
tenio  ho  preso  di  inlender  che  V.  S.  stia  bene,  insieme  con 
>nUi  gli  amici  noslri ,  e  che  tengano  viva  memoria  di  me.  Non 
ho  avolo  mai  dubbio  dell'amorevolezza  loro,  e  in  particolare 
dì  V.  S.,  da  coi  cootioaamenle  ho  ricevuto  tante  cortesie,  che 
le  ho  da  esser  sempre  obbligalo.  Sia  pur  sicura  di  aver  da  me 
eorriapo adenta  d'affetto  straordinario  :  cosi  piacesse  a  Dio  che 
potesti  mostrarglielo  in  cose  di  suo  servigio.  Qui,  noa  potendo 
altro,  me  la  passo  spesso  ragionando  di  lei  con  mousieur  De- 
poinea,  gentiluomo  francese  molto  virtuoso,  che  è  stato  lungo 
<empo  io  Napoli,  ed  ha  praticalo  per  le  accademie,  e  conosce 
awllo  bene  V.  S.  e  le  sue  buone  qualiti.  Hi  creda  cerio,  che 
*foi  volta  cbe  ci  vediamo,  che  è  spessissimo,  perchè  amendue 
■llo^iamo  in  casa  del  signor  ambasciador  di  Francia,  sempre 
<IÌM!orriamo  di  V.  S.  a  lungo,  con  molta  tenerezza.  Spero  che 
un  giorno,  se  non  si  muore  troppo  presto,  faremo  ragionamenti 
in  Napoli  tutti  tre  in  terzo.  Hi  è  stata  mollo  grave  la  nuova  cbe 
V.  S.  mi  ha  dato,  d'eaiersi  ritirala  aflatlo  dalle  accademie,  e 
d'aver  lasciato  gli  studi  delicati.  Oimè,  perchè?  Non  dico  già  che 
ù  abbandonino  gli  anlichi  esercizii,  con  danno  di  mille  biso- 
laosi  cbe  ne  potrebbe  acuire,  né  che  l'uomo  si  disvii  da  quella 
ilrada  che  può  condurre  a  qualche  utilità  di  consideraiione,  ed 
■Ile  oDorevolezie  che  il  mondo  tanto  slima  ;  ma  cacciar  le  po- 
vere Muse  di  caM,  dar  loro  il  bando  affatto,  questa  è  una  cru- 
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deità  noD  più  adita,  oè  io  U  posso  sopportar  con  paileaza.  II 
giorno  è  luogo,  e  in  un  giorno  ti  possono  far  molle  cose  ;  e 
moderata  durant.  Basta,  V.  S.  ha  ratto  bene  a  darmi  un  poco 
di  speranza  d'aver  a  far  mutazione  al  mio  ritorno,  perchè  altrì- 
meoti  mi  dispererei ,  e  farei  di  quelle  cose  che  minaccio  di 
voler  fare  alla  dama ,  quaudo  talora  mi  fa  arraggiare ,  come 
dicono  io  Napoli.  Hi  piace  poi  che  il  signor  Andrea  e  il  signor 
Coletto,  col  nostro  signor  Dottore,  vadano  s^uitando  lo  stile 
ordinario  di  darsi  bel  tempo,  con  lasciare  i  pensieri  delle  cose 
del  mondo  a  chi  [ocvano.  Mi  par  di  vedere  il  Dottore,  nel  pel- 
legrinaggio die  V.  S.  scrive  dì  Capri,  scaramucciar  tra  quelle 
frìttale  grosse  de'  buoni  amici,  che  li  riceverono,  appunto  come 
avrà  fatto  il  vascello  Gran  Delfino  che  mi  portò  in  Costanti- 
nopoli; se  par  è  vero,  come  si  dice,  che  adesso  nel  rilorim 
sia  stato  Assaltato  da  quattordici  vascelli  di  corsali  dì  Tunisi. 
Sentirei  volentieri  quelle  differenze  che  nascano  con  la  Venere 
Caprigoa,  per  la  pubblicazione  de'gusli  presi  negli  amorosi  con- 
gressi. Per  vita  mia,  che  se  veniva  con  me  la  queste  parti, 
gli  faceva  veder  Veneri,  non  Caprtgne,  ma  Ciprigne  da  do- 
vero.  Forse  al  ritorno  gliene  mostrerò  alcuna  dipinta,  che  le 
piacerà ,  se  ben  non  sarà  delle  più  belle.  Delle  feste  di  Napoli) 
oltre  quello  che  V.  S,  mi  dice,  ho  avuto  piena  reUiione  da 
diversi  ;  e  della  mostra  generale,  e  della  giostra  del  sig.  duca 
di  Nocera,  e  ultimamente  del  torneo  che  manleone  il  signor 
marchese  Pioelli,  dove  ancora  intendo  che  gli  altri  due  signori 
Geoovesi  ehe  comparvero  avventurieri,  fecero  molto  onore  a 
se  stessi  e  alla  nazione.  Avrei  martello  di  non  essermi  trovato 
a  veder  questi  spettacoli,  e  sopra  tutto  la  venula  del  principe 
di  Savoia,  se  la  curiosità  di  eose  più  nuove  al  mio  gusto  non 
mi  tenesse  talmente  occupato  in  queste  parti,  che  appena  bo 
tempo  di  pensar  qualche  volta  a  quelle  d' Italia.  Dei  partico- 
lari di  questa  città,  con  qualche  altra  cosa  cnrioiia,  scrissi  a 
V.  S.  un  pezzo  fa:  ma  quella  lettera  dubito  che  le  capiterà 
molto  tardi ,  e  Dio  sa  se  prima  di  questa .  perchè,  per  mag- 
gior sicurezza,  la  mandai  per  un  Padre  Domenica  no  che  ve- 
niva a  Napoli ,  il  quale  aveva  da  imbarcare  a  Scio  in  certi 
vascelli,  che  adesso  ho  saputo  che  a  meizo  dicembre  non 
erano  ancor  parliti  di  là.  Basta,  quando  cupilcrà,  V.  S.  seo- 
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lira  qualche  vota.  Della  corie,  e  di  ciò  che  ad  «sm  appartiene, 
come  anche  del  governo ,  taato  militare,  quanto  poìiticn,  non 
mi  metto  a  scrivere,  perchè,  come  diasi  in  quella  lettera,  soo 
cose  che  leliere  non  iMStano,  ci  vogliono  libri  ;  ed  io  forse  a) 
ritorna  ne  porterò  alcaoo.  Ora,  non  avendo  altro  d'avvisarle 
dì  più  di  quella  che  nella  sopraddetta  lettera  scrissi,  le  darò 
eoato  di  alcune  feste  di  questo  paese,  dell'abito  e  del  man- 
giar mio,  ed  altre  miauierie  che  V.  S.  mi  domanda.  E  prima, 
d'abito,  le  dico  che  infin  adesso  non  ho  fatto  mutanone.  La 
cagione  è  stata,  perchè,  arrivando  Ìo  qua  in  tempo  che  viveva 
Nnnoh  bascià  (del  quale  eredo  in  quella  seconda  lettera  d'avere 
scritto  a  V.  S.  a  lungo),  ed  in  tempo  che  c'erano  grandissimi 
rigori  conim  noi  altri  stranieri ,  che  ne  andava  la  libertà  in 
esser  conoscìnto  per  Romano,  non  mi  parve  a  proposilo  mu- 
tare abito,  per  non  dare  occasione  a  qualche  mal  pensante  di 
creder  che  io  mi  travestissi  per  paura  ;  e  però  con  gli  abiti 
stessi  che  portai  da  Napoli  (giacché  i  Franchi  qui  vestono 
•irìtalìana),  e  con  la  stessa  barba  rasa,  e  rincriccata  col  ferro 
alla  spagnnola  ,  volli  pass^q^r,  non  solo  in  Pera  o  Calata, 
che  è  tolto  DUO,  ma  per  tutta  Cosiantinopoli  ancora,  e  fin 
dentro  al  serraglio  nel  divan  ,  cioè  consiglio,  mentre  vi  era 
il  bascià  stesso.  Il  nostro  signor  ambasciadore  di  Francia  vera- 
mente se  ne  dava  alle  strqibe,  perchè  per  grasia  sua  mi  vuol 
bene,  ed  insomma  dubitava,  tanto  più  che  Nasub  gli  era  nimico 
capitale,  e  sapeva  che  andava  cercando  con  la  tantcraa  occa- 
sioni di  dargli  di^usto.  E  però  non  poteva  patire  che  io  ve< 
stissi  a  quel  modo,  e  tanto  m' importunò,  che  almanco  a  con- 
lemplazion  sua  mi  mettessi  no  paia  di  bragoni  alla  franrese; 
die  per  dai^i  gusto  me  li  feci  fare,  e  li  portai  una  volu  o 
dve  :  Dia  poi  quelli  ancora  bottai  via ,  perchè  mi  pesavano 
troppo,  e  tornai  al  mio  solilo.  Morì  poi,  come  piacque  a  Dio, 
Nasuh,  nel  modo  che  scrissi  a  V.  S-,  e  cessarono  lutti  i  ru- 
mori e  lutti  i  sospetti  ;  ed  io,  trovandomi  d'essere  stato  veduto 
tanto  tempo  all'italiana,  per  non  offender  la  vista  de' riguar- 
danti con  novità  d'inetto,  ho  perseverato  nell'abito  ordinario, 
e  persevererà  sino  alla  partenia  di  qua:  che  allora  poi,  per 
non  far  rider  le  genti  di  molti  luoghi,  dove  noo  si  vedrebbe 
altri  che  me  all'  italiana,  sarà  necessario  for  motasione,  e  con- 
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verrà,  cod  l'occasione  del  viario,  e  lornaailo  anche  ili  quii,  qui 
■ncora  rilerrò  l'abito  mutalo  ;  che  allora,  col  tempo  cbe  sarà 
corso  io  meno ,  dod  parrà  nuovo  ,  e  non  otTenclerà  tanto.  In 
questo  mentre,  adesso  ancora  qui,  quando  mi  trovo  a  qualche 
ballo  di  Greci,  O  a  qualche  fesia  di  Turchi ,  per  accomodarmi 
ai  costumi,  e  cattivar  gli  animi  d«^Ii  amici,  vesto  alta  greca 
eoo  abiti  bìziarri,  che  forse  ne  riporterò  in  Italia.  Hi  dicono 
che  alla  mia  vita  non  bn  male,  e  a  me  certo  mi  piacciono, 
massimamente  per  la  città,  dove  non  si  cinge  spada,  secondo 
l'usanu.  In  queste  occasioni,  di  notte  e  di  giorno,  fili  bo 
portali  sempre,  eccetto  l'allro  di  ad  un  festino,  che  per  ca- 
priccio volli  comparir  alla  oapolitana  ,  con  vestilo  dì  colore, 
per  non  far  mal  angurie  alla  sposa  col  nero:  e  portai  ancora 
collare  e  manichetti  (o  polsi,  come  dicono  in  Napoli),  con  lattu- 
ghiglie,  bande,  pennaccbio,  e  cose  simili  che  prometto  a  V.  S. 
che  feci  guardar  più  di  quattro,  e  forse  ridere  aocbe  in  secreto; 
ma  lo  feci  a  posta  per  pigliarmi  gusto.  Il  mio  collare  restò  poi 
in  casa  d'un  mio  amico  dove  io  dormii,  e  mi  dicono  che  quelle 
femmine  di  casa  ebbero  da  impazzire  a  metterselo,  e  a  veder 
come  era  fatto.  Alla  turcheaca  ancora,  col  turbante,  veslo  qual- 
che volta  in  casa  per  gusto,  massinumente  quando  qualche 
dama  turca  mi  viene  a  visitare  :  ma,  a  dire  il  vero,  la  barba 
all'  italiana  non  conia  eoo  quell'abito.  Le  turche  mi  pregano 
che  la  lasci  crescere  all'  usania  loro,  e  dicono  che  io  sarei  più 
bello  assai;  che  così  è  veramente  secondo  il  gnsto  loro  :  ma,  in- 
somma, io  non  mi  ci  pO!>so  accomodare,  che  mi  pare  ona  spor- 
cherìa,  e  diro  loro  burlando,  che  da  questo,  e  dal  tagliar  la 
pellecchia  io  poi  (come  direbbe  Coviello),  del  resto  le  servirò 
in  ciò  che  vorranno.  Tomasetto  ci  si  è  accomodato,  ed  è  per 
questo  tanto  accetto  alle  femmine ,  che  tutto  il  dì  ne  trova  per 
le  strade  che  gli  laccano  la  barba  e  gli  fanno  careue  alle  guance, 
dicendo,  ghiuzél,  ghiuzèl,  cioè,  bello,  bello.  In  quanto  poi  al 
mangiare,  io  una  cosa  sola  lo  fo  differentemente  da  Italia, 
ed  è  che  qui  mangio  forse  la  metà  manco  di  quel  che  man 
giavain  Napoli:  e  V.  S.  sa  pur  che  ne  anche  in  Napoli  era 
gran  man<!Ìatore.  Non  so  se  proceda  dalla  gran  sostania  dri 
cibi,  0  dall'aere  cbe  non  genera  appetito;  ma  infatti  così  mi 
avviene:  del  resto  vivo  al  solito,  e  con  le  solile  vivaode,  e  ta 
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fagiane  è  pefcbé  Lorenio  le  provede,  e  facciamo  cucinare  io  cau 
■I  modo  wntTit.  Ho  provate  ben  mello  tempo  il  pane  de'Tnrdii, 
molle,  e  spano  Mpra  di  Mmi  di  aiiamo,  aè  mi  dispiaceva  :  dm 
il  noalro  è  migliore,  e'I  ooslro  nitofio  adesso,  perchè  l'bo  per 
più  Miao.  Di  latticinii  ho  trovalo  maaco  che  non  pensava,  per- 
chè i  Turchi,  o  000  sanno,  o  no*  asaao  di  quagliare  il  latte  ;  e 
però  non  ci  sodo  fiorite,  né  gjancale,  aè  ricotte  die  io  sappia. 
C  è  botìrro,  ma  vien  di  lontano  in  otri  poco  polite  e  poco 
boono  al  aiio  fenato.  Fanao  ancora  certo  lor  latte  a{ro,  che, 
■e  ben  mi  ricordo  Strabene  dice  che  a' tempi  antichi  l'usavaiM 
i  Nomadi,  e  l'avevano  per  cibo  delicato  (I);  ma  l'agrenaa 
non  so  con  che  gliela  diano:  non  è  tanto  liquido  che  eorra,  né 
tanto  stretto  che  non  ai  roaofi  col  cnoehiaio:  meno  stretlo 
delle  giancate:  io  l'ho  provato  due  sole  volte,  la  prima  che 
ta  nel  prindpio,  non  mi  piacque,  e  però  non  ne  ho  aiangiaio 
più  in  mìa  casa:  la  seconda  fa  l'altra  sera  in  un  banchetto, 
r  mi  parve  buono:  non  so  che  farò  per  l'avvenire.  Le  sal- 
ciecie  e  altri  salami  alla  torchesco,  fatti  di  «ame  vacchina, 
perchè  di  quegli  altri  animali  è  proibita,  ni  piacerebbooo  se 
non  ci  mettessero  il  cimino  che  a  me  nfia  dà  gwto.  dì  arrosti 
ingrassati  con  butirra,  e  così  molte  altre  vivande,  per  lo  mao- 
«anenlo  de'lardi  vietati,  mi  riescono  oa  poco  stufesi.  Certi  altri 
guaxzabugii  alla  turchesca,  che  non  ne' so  il  nome,  a  simili- 
tudine delle  nostre  ogiie  podrìde,  e  cose  simili,  non  sarebbono 
cattive  se  non  ci  entrassero  talvoka  akoni  ingredienti,  come 
cipolle,  formaggi  ed  altre  cose,  che  a  me  non  piaocìeno.  Senia 
riso  non  si  chiama  mangiare  alla  tarchesca;  ed  in  questo  io 
mi  accomodo  con  loro  :  ma  i  condimenti  ooslri  stimo  migliori, 
come  anche  è  migliore  il  riso  di  Salerno  di  quello  di  queste 
parti.  Di  confetture  non  ai  &  qui  cosa  che  vaglia,  e  le  nostre 
d' lulia  è  il  miglior  regalo  che  si  possa  fare  a  costoro.  Dì  fratte, 
ce  d'ò  d'ogni  sorta;  e  la  state  con  oeve,  come  desidera  il 
s^or  ColetU;  però  quesU  deliaia  della  neve  l'inverno  non 
c'è:  non  perché  non  ce  ne  sia,  ma  perchè  non  c'è  chi  l'osi 
quando  è  freddo,  e  però  non  ne  viene.  Qoelto  ìn  che  io  trovo 
piò  gusto  per  la  becca  soo  le  bevande.  Veramente,  per  noi 
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altri  che  non  beviamo  vino,  ei  ha  cose  galaotiMime,  e  non 
me  ne  maraviglio,  perchè  qui  se  ben  molti  bevono  vino, 
tutti  nondimeno  fanno  profeuione  di  bere  acqua,  e  però  ci  si 
■India.  Non  osano  acque  cotte,  come  noi,  di  cedri  o  Al  co- 
riandoli, mi,  in  cambio  di  queaio ,  si  altera  l'acqna  chiara 
-  ordinaria  con  Ktrbet,  che  »ono  certe  compoaizioni,  o  liquide, 
ovvero  dure,  se  si  vogliono  conservar  lungo  tempo,  e  portar 
che  non  si  versino  ;  e  sì  fanno  di  incchero  e  sago  di  limoni, 
con  condimento  di  tutti  i  fiori  e  fratti  che  sì  trovano,  ed  altre 
cose  ancora,  quasi  come  le  conserve  di  confetture  dì  Napoli. 
Di  queste  composiiioni,  vol«ido  bere,  se  ne  mette  nella  giara 
dell'acqua,  e  se  è  dura,  ai  stempera,  e  tutta  l'acqua  viene  a 
pigliar  del  suo  colore,  odore  e  sapore.  Mi  dispiace  solo,  che 
per  lo  piò  fanno  la  bevanda  toriiida  ;  ma  dd  resto  sono  ga- 
lanti ,  perchè,  come  ho  detto,  si  fanno  di  mille  sorli  :  ed  olire 
ì  sapori  e  gli  odori  di  rose,  di  viole  ed  altre  galanterìe,  se- 
oondo  che  all'nooio  piacciono,  ai  fanno  ancora  con  maschio, 
con  ambra,  con  profumi  d'ogni  sorta,  ed  insomma  in  tutte 
quelle  maniere  che  si  può  desiderare,  lo  ne  godo  aasai  :  e  se 
ben  veramente,  per  continuare  a  tutto  pasto,  almeno  fin  che 
non  mi  ci  avveizassi  bene,  amerei  sempre  più  l'acqua  schietta; 
tuttavia  volentieri  di  queste  ancora  bevo  spesso,  e  per  poterne 
avere  in  Italia,  procurerò  d' impararne  la  ricetta.  Hanno  i  Tur- 
chi un'  altra  bevanda  di  color  nero  ;  e  la  state  si  fa  rinfr«- 
Bcativa,  e  l'inverno  al  eonirario:  però  è  sempre  la  stessa,  e 
si  beve  calda  che  scotti,  succhiandola  a  poco  a  poco,  no»  a 
pasto,  ma  fuor  di  pasto  per  deliiia  e  per  irattenimento  quando 
si  sta  in  conversaiione,  né  mai  si  fa  tra  di  loro  ragunanca  al- 
cuna dove  non  se  ne  beva,  stando  sempre  per  ciò  preparato 
nn  buon  fooco ,  con  molte  scodelline  di  porcellana  piene  di 
questa  roba  :  e  quando  è  scaldata  bene,  ci  tono  uomini  deputati 
che  non  fanno  altro  ebe  portare  scodelline  a  tutti  ì  circostanti, 
e  dare  a  ciascuno  (^i  ora  delle  più  calde,  e  dare  anco  semi 
di  melloni  da  passare  il  tempo.  E  gobi,  con  semi  di  melloni, 
e  con  questa  bevanda  che  chiamano  eahut,  si  va  passando  il 
tempo  in  cooversacione,  o  ebe  sia  in  feste  pubbliche,  o  in  tra- 
stulli privati,  le  sette  e  le  otto  ore  alla  volta,  lo  ne  bevvi  qoesU 
state  della  rìnfrescativa  coi  semi  dc'mclloni,  e  mi  piacque  assai. 
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Moo  M  quMÌ  di  ni«Dle ,  «d  io  che  cousUta  il  guaio  oou  to; 
maxi  chi  noo  la  U  bere,  bene  ipeuo  si  cuoce  le  labbra  e  la 
Itagiu;  con  lutto  ciò  piace,  uè  saprei  dir  perchè.  A  me  par 
di  ricordanui  d'aver  letto,  cbe  gli  aotichi  avessero  uua  cosa 
Minile,  e  te  è  vero,  può  etser  cbe  sia  la  slessa  ,  percbè  in 
«lire  cose  ancora  vado  trovando  molli  residui  della  otialra  ao- 
liefaiià.  Si  b  questa  bevanda,  se  ben  mi  ricordo,  del  seme,  o 
frutto  cbe  aia  di  un  cerio  albero  cbe  oaice  in  Arabia  verso 
la  città  di  Uekka,  e'I  frutto  che  produce,  chiamato  cu Aua,  donde 
la  bevanda  piglia  il  nome,  è  come  bache  ovate,  della  gran- 
dexsa  di  medincri  olive,  delle  quali  per  far  la  bevanda  si  pi- 
glia  talvolta  solo  la  scorza  che  è  tenera,  e  talvolta  quel  di  dentro 
che  è  a  guisa  di  due  iave.  Una  di  queste  hanno  opinione  che 
riscaldi,  e  l'altro  cbe  rinfreschi:  ma  non  mi  sovviene  se  quella 
della  scoria  è  la  riofrescativa  oppur  l'altra.  Il  modo  poi  di  far 
U  bevanda  è  questo  :  o  siano  le  scorie  del  frutto,  o  pur  te  fave 
di  dentro,  secondo  il  gusto  di  chi  le  vuole,  bruciandole,  si 
faano  ridurre  in  una  polvere  minutissima ,  e  di  color  quasi 
Brro;  della  qoal  polvere,  che  cosi  bella  e  fatta  si  conserva 
lungo  tempo,  se  ne  trova  qui  sempre  quanlilà  per  le  bottt^he. 
Quando  si  vuol  bere,  si  fa  bollir  dell'acqua  in  certi  vasi  fatti 
a  posta,  che  hanno  becchi  lunghi  e  sottili  per  poterla  versare 
agevolmente  ne' vasi  pìccoli  da  bere.  B  dopo  che  l'acqua  ha  ben 
bollilo,  vi  si  getta  dentro  di  quella  polvere  del  eoAue  in  giusta 
quantità ,  e  si  lascia  essa  ancore  bollir  con  l'acqua  buona  pena , 
tanto  che  deponga  ogni  amarena  fastidiosa,  che  facilmeole 
avrd>be  se  non  fosse  finita  beo  di  cuocere.  Poi  quell'acqua  così 
calda,  quanto  però  si  possa  soffrire,  versata  io  piccole  scodelle 
di  porcellana,  si  beve  a  pocn  a  poco  a  sorsi,  avendo  già  preso 
il  sapore  ed  il  eolor  della  polvere,  la  quale  non  si  beve  percbè 
reila  nel  fondo  del  vaso.  Cbi  la  vuoi  più  delicata,  insieme 
otn  la  polvere  del  cahut  mette  anche  nell'acqua  buona  quan- 
tità  di  cuccherò  con  cannella ,  e  qualche  poco  di  garofani ,  e 
riesce  allora  di  sapore  graziosissimo ,  e  cosa  di  sostanza;  ma 
senza  queste  dilicature  ancora,  col  solo  e  semplice  ealiue,  è 
pur  grata  al  gusto  e,  come  dicono,  conferisce  molto  alla  sa- 
nità, massimamente  in  aiutar  la  digestione,  corroborar  lo  sto^ 
Iliaco    e    reprimere    le  flussioni   de' catarri:    cose  tulle   niullu 
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buone.  Solo  dopo  cena,  dicooo  che  leva  no  fx>co  il  mudo, 
e  perciò  w^liono  pigliarne  io  quella  ora  qnei  che  vogltano 
siadiar  la  notte.  Se  oc  eonsama  in  queate  parti  lanla  quantità, 
che  il  daiio  del  coAue,  mi  dicono  ascendere  a  {[roasiMima  somma 
di  danaro. Qnando  io  «arò  di  ritorno,  ne  porterò  meco,  e  farò 
conoscere  all'  Italia  questo  semplice ,  che  infin  ad  ora  forse  le 
è  oQovo.  E  se  si  bevesse  con  vino  come  si  beve  con  aequa,  ar^ 
dirà  di  sospettare  che  potesse  esaere  il  neptnthe  di  Omero , 
che  Elena,  secondo  ^li  racconta,  ebbe  già  da  Egitto  (I): 
poiché,  per  k  via  di  Egitto  appunto  il  cahue  qua  sì  conduce, 
e  cosi,  come  qnello  era  alleviamento  di  ogni  cura  noiosa,  qnwte 
ancora  of^  qni  serve  alle  genti  per  cooLìduo  trattenimento  e 
passatempo,  consumandosi,  eorae  ho  detto,  le  ore  in  conver- 
sazione con  questa  bevanda ,  e  con  la  metcolania ,  nel  sim- 
posio, di  mil^  dilettevoli  ragionamenti  ehe  inducono  per  av- 
venlnra  negli  animi  quella  obhiivione  dei  travagli  che  il  poeta 
dice  che  il  sno  ntpmUa  cagionava.  Il  tabacco  ancora  usano 
qnì  di  pigliare  in  conversaiione  per  gusto  :  ma  io  non  ho  vo- 
lato mai  provarne,  e  ne  aveva  cogaiiiooe  in  Italia  che  molti 
ne  pigliano ,  ed  io  particolare  il  signor  cardinal  Crpsceniio 
qualche  volu  per  medicamento  ÌM^natogli  dal  signor  don  Vir- 
ginio Orsino,  ohe  primo  di  tutti,  ae  i«  non  felle,  gli  anni 
addietro  lo  portò  in  Roma  d'Inghilterra.  Ha  qui  si  piglia  a  tutte 
le  ore  per  trattenimento,  facenda  mille  gìuocbetti  con  forai 
ascir  quel  fumo  dal  naso,  che  a  loro  pare  bella  vista ,  ed  a 
me  una  grande  iporcberia.  Le  medicine  a  chi  ne  ha  di  biseco 
si  danno  ordinariamente  tolte  in  scerbetti,  ì  quali,  a  diffe- 
renza da  quelli  da  bere,  si  chiamano  solutivi ,  e  si  fanne  pur 
di  mille  sorti,  e  cerio  son  delicati  assai  più  senza  dubbio  degli 
sciroppi  e  delle  bevandaecie  d^li  apeiiali  nostri  :  ma  non  lauto 
quanto  i  solimalì  dolci,  e  le  altre  galanterie  del  mio  signor 
Francesco,  lo  ho  provato  questi  scerbetti  soIuIÌtì,  perchè  ne 
volli  per  la  stiticbeiza  e  per  rinfrescarmi  un  poco,  che  mi 
parca  di  averne  bist^no;  e  me  ne  diedero  uno  di  rose  che 
non  fu  cattivo,  né  d'operazione,  né  di  gusto.  Non  son  be- 
vande da  bere  per  delizie:  ma  bis<^nando,  si  possono  pigliar 
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senta  nausea  e  senza  fastidio.  Hu  scrìlto  a  V.  S.  queste  eoBe 
minutamente,  perchè  a  lei  possono  esser  di  curiosità.  Se  sono 
stato  troppo  diffusa,  mi  penloni,  che  un'altra  volta  farò  peg- 
gio. Vengo  ora  a  dirle  delle  feste. 

II.  De'Turchi  ho  veduto  Gn'adesso  l'uuo  e  l'altro  Beiramo, 
grande  e  piccolo,  che  sono  le  pasque  loro  :  e  le  celebrano,  non 
eoa  altro,  che  con  mangiamenti  straordinari  e  con  giuochi  pub- 
blici per  !e  strade,  e  con  luminarie  e  oraiioai  nelle  me»chile. 
I  giuochi  che  si  fanno  per  tutta  la  città,  di  giorno  e  di  notte, 
sooo  in  prima,  bellissime  caonoGendoIe,  comesi  dice  in  Roma, 
che  in  Napelli  credo  che  le  chiamino  aagliepengole i  dove,  fra 
travi  altissime ,  piantate  a  questo  effetto  sotto  tende ,  e  ornale 
tutte  di  frondi ,  di  fiori,  di  orpello,  di  festoni,  di  carte  dipinte, 
di  bambagia  e  di  altre  galanterie,  a  suon  di  veri  strumenti 
barbari,  e  di  una  grandisiima  quantità  di  sonagli,  accompa- 
gnati da  musica  dì  canzoni  dt  «imil  genere-,  chi  ne  hu  voglia  si 
fa  balzare  quanto  vuole,  da  due,  quattro,  sei,  ed  anche  otto 
uomini,  che  stanno  là  a  questo  effetto,  e  con  certe  corde  man- 
dano quei  che  si  fanno  balzare  in  aria,  alzandogli  alle  stelle, 
che  cerio  è  un  gusto  pazzo,  tanto  per  chi  si  balza,  quanto 
per  chi  sta  a  vedere.  Queste  saglicpengole  qui  in  italiano  le 
chiamano  bjscole,  e*l  balzarsi,  farsi  bìscolare:  e  non  o'ègio- 
vane  di  spirito,  o  sia  turco  o  crislisno ,  che  in  quei  tempi  non 
vada  a  farsi  biscolare;  e  massimamente  te  ci  fosse  presente  la 
dama ,  per  mostrar  la  dispostezza  della  vita  :  perchè  si  posa 
giù  il  feragè,  cioè  la  sopravveste,  e  bene  spesso  il  dulaman  ancora, 
cioè  la  sottana  o  veste  dì  sotto,  o  almeno  si  alza  attorno  attorno, 
e  si  resta  in  giubbone  ed  in  brache  alla  martingala  da  mattac- 
cino, che  fa  bellissima  vistai  e  nel  biscolarsi ,  ogni  un  s'in- 
gegna di  mostrar  la  maggior  destrezza  che  può.  La  notle  vanno 
ancora  le  donne  a  biscolarsi;  e  perchè  la  biscola,  dove  si  posa, 
è  giusto  come  un  tagliere  di  legno  sospeso  a  tre  corde,  fra  le 
quali  si  cavalca,  qualche  volta  si  mettono,  in  uno  di  questi, 
due  persone  a  eavallo,  uno  sopra  l'altra,  voltandosi  l' nn'all'allra 
la  faccia,  in  postura  che  V.  S.  può  considerar  che  vista  fa. 
Altre  volte,  perchè  in  ogni  biscola  di  questi  sedili  ce  n'è  due, 
uno  incontro  all'altro,  un  poco  lontani ,  si  mcuerà  una  persona 
in  uno,  e  una  in  un  altro  :  e  se  saranno  uomini ,  vanno  ad  in- 
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coDtrursi  insieme,  e  coi  ulci  si  dunno  in  aria,  e  ognuno  cerui 
di  mandare  «Uraverao  il  compagno:  ma  se  saranno  donne,  vanno 
ad  abbracciarai  in  aria  ed  afferrarsi  con  le  gambe,  o  a  pigliare 
io  allo  con  le  mani  certi  frntli  attaccali  :  in  conclusione,  si  Tanno 
i  più  belli  giuocbetti  del  mondo.  Io  ancora  volli  provare,  e  mi 
presi  gran  gusto,  se  ben  per  esser  noviiio  non  sapeva  andar  ben 
dritto,  e  faceva  rider  le  fetnmioe  :  ma  io  Unto  pili  mi  pigliava 
piacere,  e  mi  aiutava  a  posta  ad  andare  attraversa ,  acciocché 
esse  per  compassione  che  non  mi  avesse  da  girar  la  ;eslB,  mi 
pigliassero,  cbi  per  le  gambe  e  chi  per  le  vesti  per  fermarmi. 
Olirà  le  biscole,  si  (anno  certe  ruote  grandi  di  legno  che  girano; 
alcune  attraverso,  come  le  macine  de'  molinì ,  ed  altre  d'alto  a 
basso,  come  la  ruota  della  Fortuna;  e  in  tutte  siedono  genti 
atlomo  attorno,  e  si  fanno  girar  le  ore  Ìd  questo  modo.  Quelli 
che  girano  di  alto  a  basso,  stanno  cong^nati  come  le  lam- 
pane,  in  quelle  mole  che  si  fanno  fra  di  noi  in  certe  luminarie, 
che  se  ben  vanno  sotto,  il  seditoio  si  volta,  e  sempre  si  sta  col 
capo  air  insti,  e  non  si  può  cadere,  ma  si  va  in  alto  un  peno. 
In  somma,  lutti  i  giuochi  de'Turchi  sodo  da  girar  la  tesla,  come 
i  balli  dei  loro  dervisci  che  mi  par  d'avergli  scritti  a  V.  S.: 
credo  che  lo  facciaoo,  perchè  dicono  che  gli  angioli  fanno  cosi; 
0  per  non  so  che  altre  loro  favole.  Io  volli  provar  la  ruota,  che 
gira  come  quella  della  Fortuna  ;  e  mi  piaceva  assai  quell'andare 
inatto,  e  poi  precipitare  a  basso,  e  poi  tornare  in  su:  e  mi  faceva 
girar  tanto  forte,  che  un  Greco  di  quelli  che  si  giravano  con 
me  (che  la  ruota  bisogna  che  sìa  sempre  piena,  per  contrap- 
peeare,  f  vì  sono  otto  e  più  persone  alla  volta),  cominciò  a  gri- 
dare,  soni,  toni,  cioè  basta,  basta,  ebe  non  ne  poteva  più.  Se  ci 
fosse  stato  il  dottore,  credo  certo  che  avrebbe  fatto  miracoli, 
perchè  ha  buona  testa.  Vanno  ancora  ■  Turchi  in  quei  giorni 
con  carafine  dì  acqua  nanfa  spruuando  questo  e  quello:  in- 
somma, ogni  cosa  va  in  tresca;  e  mi  parve  di  veder  Napoli  il 
giorno  della  vigilia  di  san  Giovanni  ;  ma  le  biscole,  in  cambio 
della  cavalcata  del  viceré. 

HI.  Ho  veduto  de'Turchi  ancora  menar  certe  spose  a  marito; 
e  vanno  coperte;  se  son  di  bassa  condizione,  a  piedi,  con  una 
rosa  addosso  come  un  sacco  da  confrote:  se  sono  di  più  qualità. 
Il  rnvallo,  coperte  dì  certi  drappi,  portati  da  gente  attorno,  quasi 
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coaie  una  Irabact»:  ma  di  tjuesbi  iiuu  baderò  a  scriver  iiiinu- 
Umeole,  perchè  a  dire  il  vero,  iofia  adesso  dod  ho  veduto  per- 
wae  dì  qualità  grande  ;  e  certe  ordioarìe  noa  mi  paiono  dc^e 
di  fame  meoiioae.  Solo  dirò  che  ogni  una,  o  di  graode  o  di 
ba9H  coadìiione  che  aia,  Becondo  *l  suo  stalo,  porla  ionaDii 
UHM  certa  cou,  quasi  come  noa  piramide ,  alta,  fatta  di  fiori,  di 
carte  dipiate,  d'orpello  e  d'altri  imhn^i  da  festaiuoli^  talvolta 
eoa  oro,  eoo  argento,  con  gioie,  più  e  maaco  ricca  e  grande, 
secondo  la  qualità  della  sposa.  A  che  ferva,  o  che  significhi, 
inIÌB'ara  oon  so:  ma  a  lotte  si  porta  innanzi|  quando  vanno 
a  casa  del  marito.  Certe  altre  cose  che  ho  vedalo  de'Turchi , 
pur  000  le  scrìvo;  perchè,  o  l' ho  scrìtte,  o  non  soa  degne  che 
io  ae  inbslidisca  V.  S. 

rV.  De'Gred  paesani,  ma  di  rìto  Ialino  e  callolico,  ho  veduto 
fitt'adcMO  due  lolennìlà  :  prima,  un  batlesimo,  dove  io  fai  com- 
pare ad  una  delle  più  nobili  di  queste  parli  ;  e  sì  celehrò  con 
molla  sdenuità:  ma  nelle  cerìmonie  non  vidi  altra  diflerenia 
dalle  nostre,  se  non  che  dopo  di  esser  entrala  la  creature  iu 
chiesa,  prìma  di  portarla  al  sacro  fonte,  la  coricarono  in  terra 
in  meno  alla  chiesa,  sopra  un  tappeto,  coi  piedi  voltati  verso 
l'aitar  grande;  e  qui  dissero  non  so  che  oraiioni  :  le  quali  finite, 
toeeò  a  me  di  levarla  da  terra,  quel  che  facevano  anticamente 
i  padH  quando  i  bambini  nascevano ,  daado  eoa  quell'atto  ad 
inleodere  che  gli  rìconoacevano  per  loro  figliuoli  (1):  edebbi 
anche  d'ainria  in  alto  quaato  poteva,  per  buon  angario ,  ac- 
eioechè  la  bambina  diventi  grande  assai  ;  e  fatto  questo,  la  diedi 
in  braccio  a  quella  signora,  che  era  comare  iaaìeme  con  me,  che 
era  la  signora  Zoi  Hall ,  di  quella  casa  Rali  antica  e  famosa  io 
Costantinopoli,  che  V.  S.  avrà  inteso  nominar  più  volte;  ed  ella 
portò  la  bambina  al  fonte,  e  si  fece  tutto  il  resto  all'utauza  nostra. 
Ci  fn  invito  di  dame,  e  in  casa  colazione,  e  tutte  le  circostanie 
DeceMarìe  a  festa:  ma  in  somma  non  in  altro  differenti  dalle  no- 
stre. L'altra  festa  che  vidi,  furoao  certe  sponsalisie,  pur  di 
nobili,  nelle  quali  io  fui  invitato;  e  avrei  molto  che  dire,  ma 
per  brevità  le  accennerò  solo  la  sostanza  dì  alcuni  particolari. 

(1  )  ■olii  latori  elUU  dal  Dtmpttcr,  Antiq.  nmaa.  lib.  il.  Faratip.  ad 
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Ouiind»  ik>  arrivai  iu  »ils,  trovai  giù  Killu  la  giulv  uduiiiitu  :  li- 
dame,  cioè  le  giovani,  stavano  tutte  sopra  il  sofà.  E  per  dicliiu- 
razione,  sappia  V.  S. ,  se  par  altre  volle  Don  !'  ho  detto,  chu 
il  sola  è  ao  tavolalo  alto  due  palmi  in  circa  da  terra;  e  io  capo 
alla  sala,  occupa  tutta  la  largheiza  di  quella  da  un  muro  all'altro; 
e  per  lunghezza ,  lo  spazio  di  dodici  o  quindici  palmi,  piii  o 
manco,  secondo  la  grandeua  delle  sale.  In  ogni  casa  ci  sono,  e 
non  solo  nelle  sale,  ma  anco  nelle  camere,  più  piccioli;  e  ser- 
vono per  sedere,  per  buttarsi  a  giacere,  e  giacendo  veder  chi 
nassa  dalla  strada,  che  ci  sogliono  esser  Gnestre  intorno,  e  in- 
somma per  mille  comodità  che  a  me  piacciono  assai,  e  ho  animo 
di  fame  fare  uno  in  Roma  in  casa  mia.  Si  tengono  questi  sofà 
coperti  tutti  di  tappeti  belli;  e  sopra,  cuscinoni  ^ndi  di  broc- 
cato, e  d'altri  drappi  ricchi,  che  servono  per  sedere  e  per  cori- 
carsi. Ora,  come  io  dico  a  V.  S.,  stavano  le  dame  tutte  sopra 
il  sofìii  ma  perché  erano  assai,  ed  era  pieno,  avevano  hiio 
attorno  attorno,  dalle  tre  parli  dei  muri ,  certi  seditai  alti  come 
banchi:  in  meiia  de' quali  era  il  luogo  della  sposa,  coperto  da 
un  baldacchino  (ma  non  all'usanza  nostra)  di  broccato  bianco, 
essendo  attorno  parato  t^i  cosa  pur  di  broccati  mollo  ricchi, 
ma  d'altri  colori.  Ullre  di  questi  seditoi  attorno,  che  erano  tutti 
pieni,  sedevano  ancora  altre  dame  sparse  per  tutto  il  sofà;  ma 
piti  basse,  in  cuscini,  una  innansi  all'altra,  che  venivano  a  far 
un  elTeito  di  prospettiva  come  d' un  teatro ,  che  certo  faceva 
bella  vista,  massimamente  con  la  vaghezza  degli  abiti  loro,  che 
per  forma  sono  mollo  belli,  e  per  ricchezza  riguardcvoli.  Non 
usano  già  guernizioni,  se  non  in  qualche  luogo  bottoniere  d'oro 
e  gioie:  ma  i  drappi  non  possono  esser  più  ricchi.  V.  S.  faccia 
conio  che,  porlare  una  donna  vesti  che  va};liano  dieci  e  dodici 
zecchini  il  picco  (e'I  picco  è  ud  terto  della  canna  nostra),  è 
cosa  ordinaria.  E  a  questo  proposilo  non  veglio  lasciar  di  dirle, 
che  queste  dame  usano  spesso  di  partirsi,  or  l'una,  or  l'altra  dal 
sofà;  e  vanno  in  camera,  o  a  far  qualche  bisogna,  o  che  domina 
so  io!  E  ogni  volta  che  tornano  fuora,  vendono  con  abili  di- 
versi: e  però  ogni  una  di  loro  in  nozze,  o  simili  feste  anche 
privale,  non  va  mai  senza  portare  un  seppetio,  che  è  come  un 
forzieretlo,  pieno  di  vesti,  e  si  muteranno  otto  e  dicci  volle, 
che  certo  fu  un  bel  vedere.  E  io  non  vengo  già  di  cnulado,  e 
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credo  d'aver  veduto  qualche  con  ai  miei  gtomi;  eoo  tutto  ciò 
confesso  a  V.  S-,  che  non  bo  veduto  doniiM  vestir  più  super- 
bamenle  di  queste  ;  tanto  d'abiti,  quanto  di  gioie,  di  ehe  ancora 
portauo  gran  quantità;  e  lo  stesso  inleodo  delle  Turche  ancora. 
Ha  per  tornare  a  proposilo,  trova!  le  dame  sul  aolà,  eccello 
la  sposa ,  che  non  era  ancora  uscita  di  cantera  :  e  trovai  gli 
nomini  tutti  a  sedere  attorno  una  gran  (avola  lunga ,  che  era 
drizzata,  però  io  lem  più  bassa  del  sofà,  da  un  capo  all'altro 
della  sala ,  cooiinciaodo  donde  alavano  le  Juiiue  per  ìuogheua. 
lo  quesla  stessa  tavola  mi  fu  dato  luogOi  uella  parte  più  viciua 
alle  dame  verso  il  muro;  e  accanto  a  me,  iu  capo  alla  tavola, 
dove  io  non  volli  sedere  per  non  voltar  le  spalle  alle  dame, 
sedette  il  compare  dello  sposo  ;  che  qui,  nelle  ooize  ancora,  ' 
usano  a  fare  il  compare.  Seduto  che  io  fui ,  noo  sì  ressaudo 
nui  di  suonare  e  cantare  da  molti  musici  barbari,  che  sta- 
.vaoo  a  questo  effetto  in  luogo  altp ,  e  facevano  musica  ora  alla 
lureliesca,  ora  alla  greca,  ora  alla  persiaoa,  e  di  mille  altre 
fo^e;  prima  che  uscisse  la  sposa,  vennero  le  sue  robe  ebe 
le  dà  il  padre  insieme  con  la  dote:  e  prima,  il  letto,  fornito 
dì  tutto  punto,  e  molto  ricco;  il  quale,  quando  io  gi unsi ,  tro- 
vai già  preparato,  e  drinato  iu  meuo  alla  sala.  Appressa  por- 
tarono in  vasi  d'argento,  ad  una  ad  una,  le  altre  cose;  e  ve- 
dute ebe  erano  da  lutti  aopra  la  tavola  e  sol  soKi  dalle  donne, 
si  mettevano  ancor  esse  sul  letto,  scrivendosi  da  non  so  chi,  e 
notandosi  il  preuo,  perchè  vanno  a  conto  della  dote.  Innanii 
alle  altre  vennero  le  gioie,  cioè,  maniglie  di  più  sorti,  coU 
laue,  cinte,  gioielli  con  penne  d'aghironi  da  portare  in  lesta, 
anelli,  pendenti  da  orecchie,  e  molte  altre  gioie  e  perle  da  ornare 
i  capelli  e'I  resto  della  vita  all'usania  loro.  Vennero  poi  le  vesti, 
e  quelle,  dove  non  erauo  guernimeuti  d'oro  di  martello,  come 
bottoni,  puntali  e  simili,  non  si  scriveano,  quasi  che  non  se 
uè  leoesse  conto.  Dopo  le  vestì  portarono  le  biancherie,  certo 
dc^e  d'una  regina;  e  io,  io  quanto  a  me,  non  trovo  ìn  questi 
paesi  cosa  che  mi  dia  più  gusto  di  questa.  Lasciamo  andar  la 
lineiza  de' telami  e  la  bel leua  della  tessitura  ad  opere  di- 
verse, che  è  grandissima  ;  ma  oltre  di  questo,  si  lavorano  di 
seta  di  più  sorti,  d'oro,  e  taluna  con  perle,  che  non  si  può 
veder  più  bella  cosa.  Fra  queste  biancberio  e'  erano  ramicie , 
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9ciag«loi  da  pettÌDarsi ,  fuioleUi , 
cesMTia  ad  uoa  donna.  Fatta  la  nioMra  di  tutte  quelle  cose, 
e  di  molte  altre  cbe  non  mi  sovvengono.  Tu  portato  via  il 
letto  insieme  con  tutte  le  robe  e  ambrata  la  sala;  e  sceu- 
deodo  dal  sola  molte  chirane  (cosi  chiamano  in  greco  le  dame), 
andarono  a  [tigliar  la  «posa  in  camera,  e  la  condussero  fuori, 
camminaodo  tanto  piano  (ohe  così  s'usa  in  simile  occasione), 
che  credo  certo  che  dalla  porla  della  camera  iofiao  al  luogo 
del  sola  stesse  poco  manco  d' un'ora.  Venuta  a  sedere,  si  Tece 
una  colazione;  e  la  sposa  poi  fu  presentala  da  alcuni  pareati  : 
e  do[>o  tornando  in  camera  con  lo  stesso  passo ,  fii  sposata  nella 
slessa  camera;  e  poi  si  liceaiìarono  tutti:  ma  alcuni  (ed  io  fui  uno 
di  quelli)  furono  invilati  a  tornir  la  sera  a  cena.  Tornai  verso 
le  due  ore  di  notte,  chiamato  da  loro,  che  mi  era  f<-nnalo  in 
una  casa  là  vicino,  e  li  cenò.  La  tavola  per  le  dame  fu  appa- 
recchiata sopra  'I  soft  da  un.  capo  all'altro,  ed  era  piena  da 
tutti  t  lati.  Per  .gli  uomini  si  apparecchiò  la  medesima,  dove 
si  era  seduto  il  giorno,  ed  era  pur  piena.  Di  due  gran  lorcbi 
dorali  cbe  li  erano  acoesi  nelle  sponsaliiie,  quasi  fici  nutiali, 
UDO  le  ne  mise  in  mezzo  alla  tavola  delle  dame  innanii  alU 
sposa,  ed  un  allro  ia  capo  alla  tavola  de^li  uomini.  La  sposa 
■lede  in  tavola,  ma  non  mangia  mai,  che  cosi  comanda  il  ceri- 
moniale :  ma  però  ha  mangiato  prima  Ìd  camera.  Gli  altri 
fanno  il  debito  quanto  possono,  e  se  ci  fosse  stato  il  dotlore, 
egli  ancora  avrebbe  fatto  la  sua  parte.  Non  si  levano  mai  piatti 
da  tavola ,  ma  qoaado  aì  portano  nuove  vivaude  si  mettono 
sempre  sopra  quelle  che  c'erano  prima:  <ll  uiaDiera  che,  in 
progresso  di  tempo,  si  armò  hi  tavola  a  sette  ed  ad  otto  solai, 
e  la  cosa  arrivò  a  lai  se};no,  che  ijuclli  che  stavano  da  una 
banda,  poco  manco  non  vedevano  quelli  che  stavano  dall'altra. 
Quanto  durasse  la  cena  V.  S.  può  fare  il  conto,  sapendo  ehe 
lini  cinque  ore  dopa  la  mezza  notte.  Finita  la  ceno,  perchè 
1100  conviene  che  le  spose  nobili  la  prima  notte  vadano  a  letto 
prima  che  sia  giorno,  si  trattenne  tutto  il  reslo  della  notte  da 
certi  giuocolalori  ebrei  che  fecero  qualche  giuoco  veramente 
bello,  ma  io  mi  moriva  di  soono,  e  se  fossi  stato  nello  sposo, 
per  me  quella  notte  non  ci  avrei  potuto  fare  altro.  Baila , 
l:inlo  mi  tenni,  che  non   dormi i ,    ma   ce   ne  furono   più   di 
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t|uaUra  eb«  eadcvaDO,  chi  di  qua  e  dii  di  là,  Mpra  i  bao- 
cbi,  «  le  doaae  (opra  'I  iota.  Ultiataawiite,  vieiiM  a  )tÌorao, 
si  fecero  non  m>'  cbe  baili  all'osania  loro,  nd  6n  de'(|iMli,  dd 
parente  che  leueva  la  sposa  per  ombo,  cioè,  per  un  Eaisoletto, 
ebè  non  osano  di  toccar  la  mano  ballando,  la  menò  in  camera, 
dove  fu  mem  a  letto,  e  noi  altri  ce  ne  andammo  e  (a  finita  la 
fìMta.  Tre  coae  mi  aono  lucite  di  mente  per  la  fretta,  e  perebè 
non  voleva  ricominciar  nuovo  foglio:  maaoo  degne  dioonsiden- 
■ione,  non  poeto  tacerle,  e  te  ai  ricomincia  il  quarto,  V>  S. 
abbia  pazienia  che  non  ae  ne  poò  br  di  manoo.  Un  particolare 
mi  dimenticai  nelle  cerimonie  del  batteaimo ,  ed  è  che  tra  gli 
altri,  ai  accende  nn  gran  torchio  bello,  che  lo  porta  il  com- 
pare e  ai  riparta  acecM  a  oaaa,  e  si  riaerba  poi  dalla  madre 
della  bambina  per  memoria  nella  eamera  ;  e  ae  è  del  primo 
parto,  eome  fu  il  mio,  non  sì  adopera  mai  se  non  in  occa- 
sione della  aita  morte,  che  allora  con  quello  si  va  a  seppellire. 
Due  altre  cose  lasciai  ndle  cerimonie  ddle  none.  La  prima 
rbe  la  sposa  qael  giorno  non  veste  secondo '1  costume  solitn 
del  paese ,  ma  cuo  un  abito  che  chramano  antico  dì  Pera.  A 
descriverlo  sarei  troppo  lungo,  solo  dirò  a  V.  S.  che  è  molto 
bello,  ed  ha  disegna  ampio,  con  molle  crespa  intorno,  e  con 
manicone  larghissime,  assai  più  di  quelle  de'frati  di  Sant'Ago- 
stino, quasi  come  l'abito  di  certe  figure  antiche  che  ne' panni 
d' arano  rappresentano  regine ,  o  allri  personaggi  grandi.  Porla 
•li  più  in  capo  una  corona  d'oro  con  gioie  molto  ricca,  e  sotto 
■Ih  corona  pende  una  capelliera  di  fili  d'oro  fino  che  copre 
lotte  le  spalle ,  eome  se  fossero  capelli  disciolti  :  e  sotto  a  questa 
capelliera,  che  pare  molto  bella,  pendono  al  solito  loro  i  «pelli 
veri ,  raccolti  in  una  sola  treccia  sottile ,  e  larga  assai ,  ornata 
tutta  d'oro,  dì  perle  e  di  gioie,  all'usaou.  Questo  abito,  noe 
si  porta  se  non  nelle  none  dalla  sposa,  ed  in  simili  occssìobì 
da  altre  donne  che  siano  maritate  di  fresco,  non  essendo  anoor 
passato  l'anno,  ma  dall'ordinario  è  dìSerentissimo.  L' altra  cosa 
che  aveva  da  dire ,  è  che  nelle  spoosalìxie  si  feoe  questa  ceri- 
monia di  più.  Domandando  il  frate  se  si  contenta  di  pigliar 
per  suo  legittimo  ecc.,  la  donna,  con  Intto  che  l'uomo  abbia 
ri^NMlo  di  si,  non  risponde  mai,  né  alla  prima,  nò  alla  seconda, 
né  alla  tersa:  però  allora  un'akra  dama  che  le  sta  dietro,  le 
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dà  con  la  mano  nella  leala  per  farflieb  chinare  e  dir  di  «t  : 
ma  ella  luUavia  sia  aalda  col  collo,  e  non  si  lascia  cbioare,  e 
più  tosto  spinile  addietro:  con  tutto  ciò,  per  discrezione  s'in- 
tende che  ba  detto  dì  si,  perchè  chi  lace  acconsente,  e  si  spou: 
ma  io  mi  protestai  che  il  malrimonio  ora  invalido,  e  che  non 
poteva  teslilìcare  altrimenle,  non  constando,  seppur  per  segno, 
della  volontà  della  sposa.  Messo  l'anello,  il  frate  piglia  un  Me- 
flhjcr  di  vino,  con  un  peuo  di  ciambella  dentro,  della  quale, 
bagnata,  ne  fa  mordere  un  poco  allo  sposo  ed  alla  sposa,  e 
così  fa  gustare  all'uno  ed  all'altro  del  vino,  e  quel  che  resta 
lo  beve  poi  tutto  ti  compar  del  matrimonio,  che  sta  ivi  con 
loro  inginocchiato  alla  sinistra  della  sposa  :  e  poi  si  rom|M  il  bic- 
chiere, acciocché  non  capitasse  iu  mano  di  qualche  mala  persona 
che  Dicesse  una  fattura,  ed  i  poveri  sposi  si  avessero  a  disperare, 
non  polendo  consumare  il  santo  matrimonio-  Tutte  queste  cose 
non  meritavano  che  io  le  tacessi  :  e  se  la  lettura  dura  troppo, 
o  V.  S.  la  serbi  per  domani ,  ovvero  lo  stuolo  de'giovaoi  stu- 
diosi che  pende  <^ni  giorno  dalla  bocca  di  V.  S.,  ed  io  t^ni 
parie  va  di  continuo  seguendo  le  sue  vesligie  per  apprender 
dourina,  aspetti  un  poco,  e  potranno  trattenersi  con  lo  stare  a 
sentire  essi  ancora  queste  novità.  Del  resto,  per  ora,  non  ho 
altro.  Spero  ben  di  poterle  scriver  presto  la  venula  del  signor 
bailo  nuovo  di  Vencita ,  con  )a  qoale  occasione  forse  vedremo 
qualche  altra  cosa:  e  l'aspettiamo  d'ora  in  ora.  In  tanto  terrò 
a  mente  qnel  che  V.  S.  mi  comanda  de'semplici,  e  del  libro  dì 
Galeno  ve  fi  Aitalii^fmi-  Il  libro  l'ho  già  cercalo  più  volte;  che 
V.  S.  me  lo  disse  iu  Italia,  e  non  me  ne  dimeoticai  :  fin  adesso 
non  ne  ho  nuova,  e  credo  certo  che  non  ci  sia,  che  se  ci  fosse 
sarebbe  arrivato  a  quest'  ora  ne'  paesi  nostri  :  o  pur  se  e'  è,  sta 
sepolto  in  man  di  chi  non  lo  conosce  per  ignoraasa  ;  della  qoale 
oggidì  qua  c'è  grandissima  copia.  De'semplici,  mi  dispiace 
che  V.  S.  non  mi  abbia  aerino  che  cosa  desiderava,  perchè 
forse  l'avrei  potuta  servire  :  ma  io  da  me  non  lì  conosco,  e  non 
so  se  potrò  far  cosa  buona.  Tuttavia,  almanco  di  fiori  pelle- 
grini, non  mancherò  di  portarne,  se  ben  credo  che  in  Italia, 
almeno  in  Roma,  avrei  difficoltà  a  portar  cose  nuove,  se  non 
fossero  a  sorte  i  giacioli  verdi.  O  altri  simili.  Basta,  non  man- 
cherò d'aver  qualche  cosa,  e  se  V.  S.  mi  scriverà  piò  in  par- 


Dgitiz^dbv  Google 


DA  006TARTIIIOFOU  SS 

tieolarc ,  procurerò  d'av^  quel  che  desidera,  se  ci  sarà  qui  i 
però  mi  scrìva  e  mi  comaDdì,  e  non  le  dia  bsiidio  di  non  euero 
a  tempo,  perchè  le  ritposte  di  questa  forse  mi  iroveranoo  qui, 
non  ancor  partito,  e  quando  ben  non  mi  ri  iroTSsaero,  sos  quasi 
sicuro  d'aver  da  ritornare  in  Costantinopoli  dopo  Ìl  vta^o  di 
GernsalemiDe  prima  di  venire  in  Italia,  e  le  mie  lettere,  an- 
corché io  non  ci  sia,  non  andranno  a  male.  Scrivo  questo  a  V. 
S.  per  darle  animo  che  mi  comandi  alcuna  cosa,  tenendo  arden- 
licsiaio  desiderio  di  servirla  in  ciò  che  posso,  in  Cipro  non 
MtD  ho  sicttTtgoa  d'aver  da  capitare ,  ed  in  Caodia,  più  tosto 
no  che  si  :  ma  in  Alessandria,  nrl  Cairo,  in  Aleppo  ed  in  altri 
luoghi,  dove  capitano  gran  cose  di  tutto  il  mondo  :  però  V.  S. 
eoouodi,  che  di  diligenia  non  mancherò.  Già  che  aveva  co- 
mÌDciato  il  foglio,  voleva  finirlo:  ma  appunto  adesso  mi  è  so- 
prafcpnnto  un  altro  ordinario  con  fin'a  dieci  altre  lettere,  alle 
quali  devo  rispondere  insieme  con  queste:  però  V.  S.  mi  scusi, 
«  se  le  ho  dato  soverohio  bstidio,  mi  perdoni:  e  h  fine,  bacian- 
dole le  mani ,  con  pr^rìa  a  far  lo  stesso  da  mia  parte  al 
siptor  Lniio,  al  signor  Gio.  Battista,  al  signor  Ciommo,  al  sig. 
N.  di  Gennaro,  ed  a  tutti  gli  amici.  Da  Costantinopoli,  il  7  di  feb- 
braio 161 S. 

V.  Sono  stalo  piò  di  due  mesi  molto  di  mala  voglia,  perchè 
il  mio  maestro  di  lingua  turca  tanto  valent'uomo,  come  scrissi 
a  V.  S.,  in  lingua  ebrea,  araba  e  persiana,  mi  aveva  abbando* 
nato  perchè  stava  occupato  in  suoi  negoiii  particolari,  ma  adesso 
e  tornato  a  darmi  lesone,  con  mollo  mio  gusto;  e  studio  corno 
an  cane  arrabbialo,  non  sema  qualche  profitto.  Delle  qualiU 
di  questo  mio  maestro  ebreo,  e  del  perdiè  io  studi  più  questa 
lingua  che  le  altre,  ne  diedi  oonto  a  V.  S.  a  Inogo  nell'altra 
lelleni. 

VI,  Poiché  c'è  luogo,  per  mi^or  curiosità  ed  iulelligenta, 
te  disegnerò  la  lata  ddte  none. 


taui  Villi,  V.  l.  a 
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Da  CottaniinDfmli,  dtl  14  di  marzo  iStS 

I.  Un'altk*  lettera  manderà  a  V.  S.  con  l'ordinario  per  terra» 
che  l'avrà  pervia  di  Roma  al  solilo;  ed  in  quella  ohe  arriverà  più 
■icura  almeno,  M  non  più  presto,  le  darò  conto  mÌDulamenle, 
come  le  ho  promeuo,  dell' entrata  del  sigoor  bailo  di  Veneiia 
e  delle  altre  cerimonie  falle  in  questa  occasione.  La  presente 
•ara  solo  per  talatarìai  col  meno  del  nostro  monsieor  de  Poinea 
ebe  se  ne  torna  a  Napolit  delle  qualità  del  qual  gentìlaomo  non 
le  dirà  altro,  perché  credo  che  V.  S.  lo  conosca,  almen  per 
veduta:  e  dell'amicicia  grande  che  è  passata  tra  lui  e  me  in 
queste  parti,  già  ne  ho  scritto  a  V.  S.  un'altra  volta.  La  pre- 
gherò solo  che  per  amor  mio  e  per  le  buone  nuove  che  insieme 
con  questa  le  porterà  di  me,  parlandole  a  bocca,  le  quali  a  V. 
S.  che  uw  ama  tanto  so  certo  che  saranno  carissime,  lo  riceva 
con  aoc<^ienie  e  con  affetto  alraordlnarioi  non  solo  come  buono 
amico  comune,  ma  anche  come  nuniìo  felice  di  buono  amico 
che  vive  lontano.  Da  lui  potrà  intender  V.  S.  tutto  quel  ohe 
di  me  e  di  queste  parti  desidera  sapere,  di  più  di  qudlo  che 
nell'altra  lettera  io  sono  per  iscriverle;  perà,  rimettendomi  alle 
sue  parche,  non  mi  stenderò  in  altro:  solamente  la  prego  a  rica- 
pitar subito  l'inclusa  al  nostro  signor  Andrea;  e  per  fine  a  V. 
S.,  al  signor  Coletta  ed  a  tutti  i  signori  suoi  nepoti  bacio  le 
niaui.  Da  Coslaotinopoli,  il  14  di  mano  IfilS. 
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Da  CotlatMnopoli,  del  Sodimuito  lais 

I.  Pbkso  che  «  V.  S.  piacerà  che  io  h  dia  rtg^aglio  àaìtt 
HileDuitii  vedute  eoo  ocesiioDe  della  veanli  del  ligaor  bailo 
PBovD  di  Veaeiia:  però,  UdIo  più  eh^credo  d'averglielo  prò* 
messo,  glieae  dirò  qualche  com.  E  per  comiociar  da  capo:  Va 
mercoledì  agli  undici  di  lelthraio  arrivò  qna  il  aignor  Hermolao, 
ovvero  come  essi  dicono,  Almorò  Mani,  nuovo  bailo,  portato 
da  no  vucello  inglese,  che'lo  levò  da  Scio,  fin  dove  era  ve- 
nuto con  le  galee  veneziane.  En[rò  net  porto  verso  le  ventitré 
ore,  mentre  io  appunto  stava  passeggiando  col  signor  amba- 
•ciador  di  Francia  in  on  cortile  donde  si  scuopre  il  mare;  e 
di  là  vedemmo  la  bella  salva  che  lece  il  vascello  innanii  al 
serraglio  del  Gran  Signore,  fraudo  tutta  ['artiglieria  più  volte 
e  sempre  con  palla ,  che  certo  fece  boon  effetto,  vedendoai  le 
palle  andar  fischiando  sopra  l'acqna,  e  tainna  arrivar  fin' al  lido 
opposto  dell'Asia;  che  se  avesse  trovato  qualche  bsrea  per  la 
strada,  non  le  avrebbe  tatto  in^po  baon  servigio.  Il  s^nor 
bailo  non  volle  scendere  in  terra  fin'a  notte;  credo  per  evitar 
gli  ioconlri,  e  per  dar  manco  incomodo  a  molli:  con  tatloeiò, 
a  quell'ora  che  scete,  che  fn  verso  le  due  di  notte  all'italiana, 
il  signor  ambwciador  di  Francia  (  e  ooù  penso  che  facessero 
lutti  gli  altri)  mandò  il  suo  primo  segretaria  a  oompKr  con 
lui  fino  alla  riva  del  nwre  ;  e  '1  giorno  seguente  poi  andò  in 
persona  a  visitarlo  con  carte^o,  non  solo  della  sua  corte,  ma 
di  tutti  i  Praocesi  che  vivono  in  questa  città,  che  lon  molti. 
Io  ancora  andai  con  Ini,  Tcitito  alla  francese,  parendomi  dovere 
di  eervire  il  s^nor  ambsseiadore  in  tal  occasione  con  qneH'a- 
biio,  poiché  alloggio  in  casa  tua.  Quattro  o  cinque  gioroi  dopo 
loruai  solo,  e  vestito  all'italiana,  a  far  riverenza,  come  da  me, 
■I  signor  bailo;  ne  ricevei  molte  accoglierne;  e  tra  le  altre  cose. 
sr-nsB  che  io  gli  dicessi  niente,  mi  si  offerì  da  se  stesso,  di  •x>n- 
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durmi  fra  quei  pochi  che  dovevano  entrar  god  lai  a  baciar 
le  vesti  al  Gran  Signore,  avendo  tapulo  da  tene  persone  che  io 
lo  desiderava,  e  che  pensava  di  fai^Iiene  parlare  dal  signor  am- 
baseiadore.  Accettai  volentieri  l'offerta  e  ne  lo  ringraziai:  eoa 
tuttociò  il  signor  ambasciadore  volle  favorirmi  di  parlarne  egli 
ancora  ed  al  bailo  nnovo,  ed  al  vecchio,  che  era  il  signor  Crì- 
stororo  Vallerò,  acciocché  lo  facessi  con  più  rìputaiione  e  per 
meuo  suo,  come  doveva.  Si  preparava  inlanlo  di  far  prima 
l'entrala  pubblica,  come  è  solito;  e  fra  questo  mentre  il  signor 
bailo  fo  visitato  ds  lutti  gli  ambasciadori  residenti  a  questa 
Porla,  ciaè  d'lagbilter«,  degli  Suii  d'Olanda  e  dall'agente 
dell'impenlore,  poiché  l'ambasciadore  adesso  non  c'è.  Da  nn 
nuniio  straordinario  che  c'era  di  Polonia  ,  non  fu  risitato,  per- 
chè ti  era  già  licenziato  da  tutti  per  partire,  ed  appunto  il 
giorno  stesso  che  arrivò  il  bailo  la  sera,  aveva  visitato  il  bailo 
vecchio  per  la  partenxa.  Venuto  il  giorno  stabilito  per  l' en- 
trata, che  fu  il  mereoledì  ai  veolicinque  di  febbraio,  fummw 
la  sera  lonaoti  ioviuti  tnUi  per  la  maUina  ad  aeoompagoario, 
e  poi  a  desinar  con  lui  in  un  banchetto  solenne  che  si  fa.  Io 
andai  col  segretario  e  con  le  altre  genti  di  Francia  ;  e  ci  rìdo- 
cemmo  tutti  all'alba,  chi  cavalcando  e  chi  per  mare  con  pe- 
rame,  facendoci  condurre  i  cavalli  per  terra,  io  un  luogo  due 
miglia  fuori  della  città  nella  fine  del  porto,  dove  entrando  oo 
fiumicello  navigabile  da  queste  penine,  e  forse  anche  da  fe- 
luche, dà  nome  a  tutto  il  lu(^  che  sì  chiama  le  Acque  dolci. 
Qui  concorse  tutta  la  brigata,  e  qui  ancora  venne  l'uno  e  l'altro 
bailo:  esalili  tutti  a  cavallo,  c'inviammo,  non  verso  la  parte 
di  Costantinopoli,  ma  verso  la  riva  di  qua  di  Calala  o  dì  Pera, 
come  vogliamo  dire,  dove  abitiamo,  e  dove  stanno  le  case  di 
tutti  gli  ambasciadori.  1^  cavalcata  marciava  con  quest'ordine. 
11.  Andavano,  innanzi  a  tatti,  i  quattro  Giannizzeri  del  bailo, 
cioè  che  stanno  in  casa  sua  per  sua  guardia  e  servigio,  come 
hanno  tutti  gli  ambasciadori  :  e  questi  Don  andavano  altrimenti 
a  piedi,  né  col  solo  dulaman,  che  è  l'abito  proprio  loro,  ma  a 
cavallo,  con  feragè  sopre  il  dulaman,  come  t^i  altro,  e  vestili 
tatti  di  rosso.  Seguivano  appresso  circa  a  trenta  altri  Gian- 
nineri  (  lenghicerì  dovrebbe  scrìversi ,  ma  seguirò  in  questa 
parola  l'abuso  comune),  che  erano  degli  ordinari  ddla  milizia, 
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netl'abilo  loro  a  piedi,  ed  amati  <l*'loraMcfailnifi|rgMÌ,  con  no 
aciorb^,  cioè  toro  eapitaiio  a  cavallo,  e  dietro  a  qucMi  fono 
ahreltaaii  ^hì  a  cavallo,  aeiua  laocte,  ma  con  archi  e  Treccie; 
e  poi  quaranta  datuei  pur  a  cavallo,  dopo  i  qnali  veniva  la  b- 
miglia  del  bailo,  cioè  qnaranla  e  forse  più  portaleticre,  che  woo 
Doroioi  di  Schìavonia,  vaaialli  de'Veoeuani,  che  Cuina  qncal'o* 
Bereiiio  dt  poKar  le  lettere  di  qni  a  Veoesia,  ebe  vaoDO  tutte  a 
eanco  della  repubblica.  Andavano  a  piedi,  cfcè  It  lettere  aneam 
le  portano  camminando  a  piedi,  ed  erano  tnlti  veatìlì  di  roaso 
a  livrea,  cioè  feragè  e  berretta  inerupata  alla  greca.  Andavano 
appresso  a  loro  gli  elaffierì  ed  altra  famiglia  baMa  a  piedi,  tutti 
ventiti  di  rosso,  e  dietro,  a  cavallo,  ì  draftomanni,  cioè  ialerpreti 
della  repubblica,  e  con  loro  lutti  i  dragomanni  degli  altri  amba- 
■ciadori  ai  loro  loogfai,  secondo  l'ordine  delle  precedeaae.  Veniva 
poi  il  eiaiucbasci,  cioè  capo  de'ciaaaei,  ed  alla  ina  destra,  come 
lato  inferiore  fra  i  Turchi,  ano  tpahileragà,  cioéeapilaDo  di  spabi, 
ed  era  il  capitano  della  tera  cornetta,  le  quali  cornette,  in  tutto 
non  son  più  che  sei ,  ma  ton  molto  numerose.  Per  qnal  cagione 
costui  cnieise  la  preeedeon  ai  ciaatcbasri,  non  io  so,  uè  lo  so 
intendere,  poiché,  secondo  me,  il  grado  ano  è  maggiore  e  più 
degno;  atimando  io  che  aia  più  esser  colonnella  di  numerosa  ca- 
valleria, che  esser  capo  di  gente  che  aono  come  i  cursori  in 
Ronta.  Tuttavia  fra  di  loro  devono  usar  così,  forse  perchè  il 
ciaaaebasei  assiste  «empre  in  corte,  ed  è  come  nomo  dì  palasio, 
o  perchè  i  corsori,  cioè  i  ciausci,  son  quelli  che  si  mandano  per 
ambasciatori  ai  prinoìpi,  epperò  piò  d^ni  de'soldati.  Basta,  così 
cavalcavano.  Dietro  a  loro  venivano  i  due  baili,  il  vecchio  a  man 
destra,  pigliandosi,  all'italiana,  sempre  la  preeedeoaa  finché  il 
nuovo  sia  ricevuto  dal  Gran  Signore.  Andava  vestilo  al  suo  s<h 
lilo,  tulio  dì  rosso,  non  nell'abito  senatorio  che  usano  in  Veoeiia, 
nM  in  un'altra  fi^gia,  secondo  a  me  porre,  almeno  il  portamento 
della  lesta  ;  e  coti  anche  andava  a  man  ainiitra  il  bailo  nuovo, 
ma  con  vestì  più  corte  e  anccinle  da  viaggio,  ed  attorno  a  loro 
erano  molti  uomini  a  piedi  di  varie  serti,  tutti  vestili  di  rosso. 
Dopo  i  baili  cavalcavano  i  segretari  di  Francia,  di  Olanda  e 
di  Vcneaia ,  cioè  quello  del  bailo  vecchio ,  e  cedeva ,  eredo, 
per  essere  in  cavalcala  sua,  per  cortesia,  la  precedeoia  a  quel 
di  Olanda.    Venivano   eoaloro  in  coppia  con  due  figliaoli   del 
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bailo  Duovo,  che  aon  venuti  con  lui  da  Veuesia,  e  con  me,  in 
(|uealo  modo.  Quando  envamo  nelle  strade  strette,  andavamo 
a  due  a  due  eosì  dietro  ai  baili,  im mediatamente  il  atf^retario 
di  Franeia  a  min  dritta  del  primogeDilo  del  bollo,  poi  il  ae- 
gretario  di  Olanda  a  man  dritta  del  aecondogeniio ,  e  poi  il 
segretario  di  Veneiia  alla  mas  dritta  mia.  Quando  eravamo 
nelle  strade  targhe,  andavamo  a  tre  a  tre,  cioè  il  wgretario  di 
Francia  in  meno  ai  dne  6gliuoli  del  bailo,  e  quel  di  Olanda 
si  ritirava  con  quel  di  Venesia  e  con  me.  Appreaao  a  noi  veni- 
vano confusamente  in  troppa  tutti  gli  altri ,  cioè  le  famiglie 
di  tulli  gli  ambataiadori,  i  geotiluomini  perotti,  tanto  di  rito 
fjreco  quanto  di  rito  latino  ,  ed  i  mercanti  cristiani  di  tutte 
le  naiiotiì,  vestili  tutti  nll'usania,  chi  del  suo  paeae  o  chi  di 
questo  :  ornati  più  che  potevano  e  con  migliori  cavalli  che  cia- 
scnno  potè  condurre  e  con  pili  ricchi  guemimenti.  V.  S.  mi 
creda  cerio  che  faceva  bellissima  vista,  massimamente  con  Tal- 
legris  di  questi  abili  strani  di  oolore,  con  le  selle  de' cavalli 
alla  turcheioa  ricchissime,  eoo  le  scimitarre  ed  altre  biuarrie 
che,  al  gusto  mio ,  almeno  per  la  novità ,  dilettavano  molto. 
Credo  che  fossimo  in  tatto  circa  a  dagentocinqnanta  cavalli , 
sensa  la  gente  a  piedi  che  ere  io  gran  copia.  Il  sq^retario 
d'Inghilterra  non  venne,  né  so  perchè:  per  rispetto  di  pre- 
cedenze non  credo,  perchè  san  cose  decise ,  ed  a  Francia  cede 
d'accordo.  C'era  b^  la  sua  famiglia,  che  io  ne  conobbi  al- 
cuni. Io  poi  (né  paia  strano  a  V.  S.  die  molte  volte  parli  di 
me  slesso,  perchè  lo  (o,  sapendo  che  a  lei,  ohe  mi  ama,  è  di 
panioolar  cnriosità  l'intendere  le  mie  cose),  io,  dioo,  in  questa 
solennità  volli  comparire  vestito  all'italiana,  di  colore,  ornato 
anch'  io  di  piume  e  d'altre  biaiarrie  il  meglio  che  poteva,  e 
soprattutto  con  una  speda  ed  un  pugnale  galante  che  portai 
da  Napoli  ■■,  e  mi  diede  gran  gusto,  perchè,  a  dire  il  vero,  mi 
piace  di  portarla ,  ed  adesso  che  me  ne  vedo  aenu  mi  par 
d'essere  giusto  un  pavone  senia  coda.  Non  so  se  sia  proibito 
il  portarla  a  chi  non  è  turco  e  soldato,  ma  almeno. per  In 
città  non  si  usa;  ninno  la  porta  d'ordinario,  uè  anche  ■  Tun^i, 
se  non  in  campagna  ed  in  queste  occasioni  a  cavallo,  però 
bisogna  accomodarsi  ai  costumi  del  paese.  Prima  che  cavalcas- 
flimo,  mentre  stavamo  aspettando  i  signori  baili,  molti  oiansci 
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■ni  fecero  circolo  «tlornò  per  corioMU  di  vedere  i  miei  itliili 
e  le  mie  armi,  lo  le  moslni  corietemeole  a  tuUi,  ed  cmì  le 
gmrdavBDo  ocw  tal  avidità,  che  uè  anche  ìa  Napoli  ae  ne  fece 
Unto,  quando  in  qael  suleune  festiao  la  berretta  gioiellata  del 
daca  Vineeoso  di  Mantova  andò  in  volta  per  le  roani  di  luUc 
le  dame,  cbe  ad  nna  ad  una  la  vollero  vedere.  Piacquero  aawi 
a  tulli  i  miw  drappi  di  Napoli  ;  piacque  mollo  aneura  la  lama 
del  mio  pugnale,  efae  era  pÌMua  atrabrala,  e  le  guardie  inca- 
atraie  d'on  e  d'argento  alla  agtamina;  insomata  non  me  li 
poteva  levare  d'auoroo.  Saliti  poi  a  cavallo,  e'  inviammo  oome 
In  detto  verM  Gelata,  girando  un  peno  fuori  e  poi  dentro  alla 
«uà  uuu  la  ana  looglMna,  entrando  da  una  porla  ed  uaeendo 
per  l'altra,  fin  dove  fuor  delle  mura,  ma  in  luogo  abitatiaaimo, 
atanno  tutte  le  caie  degli  ambaaciadori,  pw  esser  più  liberi,  e 
per  aver  più  comodità  dì  far  contrabbandi  di  foghe  di  aehiavi 
e  cose  simili.  Per  le  strade  trovammo  quelle  adunarne  di  genti 
■petiatHci,  che  V.  S.  pnó  pensare  in  aomigliante  occasione; 
e  ooai  le  fincatre  piene  di  donne  di  diverse  sorli.  Le  mie  stame, 
che  riescono  appunto  in  faeoia  delle  casa  del  tignor  bailo ,  e 
ci  ho  comodità  di  leala  e  porta  in  quella  strada,  sema  passar 
per  la  maestra  e  per  i  cortili  del  signor  ambasoiadore ,  con 
occnsione  anebe  dì  due  gran  balconi  che  ci  sono  sporti  in  fuori, 
forono  favorite  da  nna  mano  di  dame  greche,  pareuti  di  amici 
miei;  e  non  trovaodonii  io  in  casa,  Tomaaetlo  ebbe  cura  di 
restare  a  riceverle  e  servirle  eoa  colaxione  di  coufetture  e 
cooe  simili.  Non  so  qitri  che  si  peseasse,  ma  egli  dive  elie  ti 
portò  bene  e  gliele  credo,  perchè  in  servigi  di  dame  mi  par  che 
il  giovane  riesca.  Condotto  che  fu  il  bailo  in  casa,  molli  re- 
starono per  desinare,  e  molli  andarono  per  i  fatti  loro;  io  l'ac- 
compagnai fino  in  camera  e  poi  tomai  subito  dal  signor  am- 
basciadore,  per  essere  con  lui  quando  andava  al  banchetto,  dove 
si  aveva  da  trovare  e  stava  aspettando  di  esser  chiamato  quando 
era  tempo.  Intanto  che  si  pr^rava ,  in  caia  del  signor  bailo 
fu  dato  da  mangiare  a  tutti  i  ciausci  in  sala ,  ed  agli  ipahV  e 
Gianniacri  ed  altre  genti  nel  cortile,  e  il  mangiar  loro  non  fu 
altro,  per  quel  che  ìalesi,  che  pigliare,  a  chi  prima  poteva, 
la  roba,  e  mettersela  chi  in  foixoletti,  chi  nelle  vesti,  sema  cu- 
rarsi d'imbrattarle,  e  portarla  via,  si  cbe  fu  spedilo  mollo  presto, 
senza  alcuua  sorta  di  cìvillà,  all'uMuia  di  bestie  pari  loro. 
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111.  Finiio  che  ebbero  w<f  ro  di  nuBgiare,  venoero  a  cfaia- 
nure  il  lìgoor  ambuciadora  di  Francia,  c^e  mIo  di  tutti  gli 
ambaadadori  ai  trovò  al  banchetto,  ed  andammo  labito  con 
molti  della  tua  corte.  Erano  preparate  nella  sala  tre  tavole, 
una  per  traverso  in  capo,  e  due  per  lungo  da  un  capo  all'altro. 
In  quella  in  capo  mangiarono  i  aignorì  baili  col  signor  ambaacia- 
dore  e  eon  molli  di  noi  altri,  sedendo  in  queito  modo.  Nel  capo 
dalla  parte  destra  alava  il  sig.  ambeseiador  nostro,  ed  incontro 
a  Ini  il  sig.  bailo  vecchio,  laUo  a)  signor  ambasciadore,  il  sig. 
beilo  nuovo,  sedendo  lutti  Ire  in  sedie  di  velluto  rosso  con  oro. 
Incontro  al  sig.  bailo  nuovo  (ma  io  banco  di  noce,  come  anche 
sedevano  poi  Intti  gli  altri),  mesterò  me,  compiacendosi  quei  ai- 
gnori dì  onorarmi  in  casa  loro.  Sotto  al  lìgnor  bailo  nuovo,  un 
cieote,  e  credo  che  sia  quello  che  è  venuto  con  lui  da  Venexia, 
facendogli  per  la  strada  la  guida.  Incontro  al  ciansc,  sotto  a  me, 
il  segretario  di  Francia.  Sotto  al  ciaatc,  il  segretario  di  Veneiia, 
cioè  del  bailo  vecchio;  ed  incontro  a  lai  uno  de'lìgliuoli  del 
beilo.  Sotto  al  s<)p«lario  di  Veneiia  il  dragomanno  maggiore 
di  Francia,  e  poi  gli  altri  dì  mano  in  mano,  che  non  potei 
tenergli  a  mente  tutti,  ma  fnmmo  in  questa  tavola,  credo,  dn 
venticinque  in  circa,  perchè  nella  parte  incontro  a  me  ne  contai 
dodici,  ed  uno  da  piedi  aolo;  dalla  parie  mia  non  potei  eoa- 
telali.  Dia  penso  che  fossero  altrettanti.  Nelle  altre  tavole  ai 
mise  confasamenle  chi  prima  potè  avervi  \aogo,  però  tutte  per- 
sone di  rispetto;  quanti  fossero  in  ciascuna  non  so,  ma  credo 
che  fra  tutti  mangiastimo  in  quella  sala  nel  medesimo  tempo 
da  ottanta  a  novanta  peraone,  oltre  molte  altre  tavole  apparec- 
chiate in  diversi  altri  luoghi  del  palano,  che  pur  lulte  erano 
piene.  Il  convito  fu  conveniente  alle  persone  ed  alla  solennità, 
però  breve  di  tempo,  all'italiana,  non  come  quelli  de' Greci 
e  de'Turehi,  che  non  finiscono  mai.  Fra  il  mangiare  ai  me- 
soolòquatehe  ragionamento,  dove,  chi  sputava  senlenie  senatorie, 
chi  parlava  allo  sproposito,  e  chi  sfoderava  ooocelti  sderenati 
usciti  dall'alcorano.  Il  sigaor  ambascia  dorè,  virtuosissimo  ca- 
valiere, ed  io,  benché  mìnimo,  andavamo  citando  alle  volte 
qualche  poeta  a  luogo  e  tempo,  per  non  parere  stivali  di  vac- 
chetta. Fu  discorso  anche  un  peno  sopra  il  mio  bere  acqua, 
perchè  era  solo,  e  nelle  tavole,  e  forse  anche  nel  paese:  e  per 
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dare  nell' amore  al  eiaotc,  il  qoile,  dt  galantuomo ,  per  oon 
SCOMslar  la  conversaiioDe,  trasgrediva  alqaaolo  la  sua  legge,  e 
beveva  vioo  allegramenlfi ;  tutti  mi  davano  addosso,  dicendo 
che  faceva  male,  e  dopo  d'essersi  Tatti  molti  vcehieUi  l'nae 
all'altro,  fiaalmente  si  conchiuse  per  pubblica  voee  e  lama  che 
io  aveva  della  bestia,  e  così  passavamo  il  tempo  ridendo.  Finii* 
di  mangiare,  i  signori  baili  si  ritirarono  col  signor  ambasciador^ 
per  an  poco  in  camera ,'  fin  che  fossero  levate  le  tavole  e  spai- 
ata la  aala.  Poi  tornarono  fuori  di  nuovo,  ed  insieme  con  lutla 
h  brigala  asaùtente  furono  trattenuti  per  un'ora  o  due  da  certi 
giaoeolatorì  ebrei,  con  suoni,  canti  e  balli  alla  turcbesca,  con 
idti  mortali,  con  giuochi  di  spade  ed  altre  desirexie,  situili  a 
quelle  de'oostri  ginoeolatori  in  Mapolial  largo  del  Castello.  Dato 
fine  a  qaeste  cose,  il  signor  ambasciadore  si  liceniiò,  ed  essendo 
acGompagoato  da  tutti  due  i  baili  Bno  alla  porta  dd  loro  cortile, 
ti  partì  e  lornammo  a  casa  nostra  ,  e  fu  finita  la  festo  per 
quella  volta.  Le  circoslanKe  de'  timpani ,  nacchere,  tamburi  e 
trombe  DOD  le  ho  dette,  ma  ci  s'intendono;  però  queste  enso 
forano  solamente  in  casa,  come  anche  le  salve  d'archibugerìa 
e  di  codette,  ma  nella  cavalcata  non  ci  fu  altro  suono  che  uoa 
■nnnbella  francese  assai  buona  che  coodacemmo  noi  altri ,  e 
diede  gran  gusto,  perchè  i  Turchi  non  le  hanno,  né  nsano 
altri  iirumenli  bellici  da  fiato  che  qudle  cornamuse,  o  come  le 
Togliamo  chiamaro,  che  si  suonano  in  Napoli  nelle  galee.  Mi 
asci  di  mente  ancora  di  dire,  che  giunta  la  cavalcata  non  mollo 
lantano  dalla  casa  del  bailo,  trovammo  in  una  piaua  la  fami- 
glia di  quel  nnnzio  che  io  dissi  già  di  Polonia  che  non  era 
ancor  partito,  e  volle  pur  for  questo  complimento.  Erano  tulli 
a  cavallo ,  come  da  viaggio,  armati  d'archibugi  pendenti  dalle 
Spalle  e  vestiti  alla  polacca  secondo  il  solito  loro.  Fattisi  vedere 
■I  bailo,  gli  fecero  riverena,  e  gli  si  mìsero  avanti,  entrando 
■0  cavalcala  dietro  ai  dragomanni,  e  così  l'accompagnarono 
'■Hwr  essi  fino  a  casa. 

IV,  Ha  è  tempo  ormai  ch'io  parli  della  seconda  cerimonia 
^  baciar  le  vesti  al  Gran  Signore.  B  prima  voglio  che  V.  S. 
^ppia  che  gli  ambasciadori  io  questo  paese  non  vedono  ma» 
■'  prioeipei  te  non  due  volte;  una,  quando  vengono,  e  l'altra 
loando  ai  partoDO ;  che  vanno  a  baciargli  le  vesti,  gli  dicon» 
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qualche  parola,  come  in  modi)  d'una  breve  oraiione  (cerimoaia 
aimile  ai  eoDcùlori  pubblici  di  Roma),  ma  il  Gran  Signore  noo 
riipoude  mai  e  solo  >U  a  seotire.  Nel  resto  del  tempo  trattano 
sempre  col  bascìà ,  cioè  col  primo  viair,  cbe  sebbene  i  bascià 
ed  i  visiri  son  più.  tuttavia  per  eccdlenu,  quando  si  dice  il 
baicià  solo  senia  altro  nome,  a'  inlende  del  grande,  che  è 
luc^teneote  dell'  imperatore  in  tulle  le  cose.  Trattano  anche 
gli  ambaseiadori  con  altri  miniatri  alle  volle,  quando  loro  oo- 
correi  e  talora  eoi  Gran  Signore  ancora  si  aiutano  per  terta 
mano  di  qualche  favorito,  con  fargli  dar  viglietti,  o  fa^li  dir 
qualche  cosa  che  i  ministri  non  gli  riporlauero  fedelmente  :  ma 
in  somma  non  lo  vedono,  ne  gli  parlano  mai  se  non  quando 
vanno  e  vengono.  Usano  di  far  così  questi  principi  per  gran- 
dexia;  e  non  solo  agli  ambaseiadori,  ma  a  tulli  gli  altri  ancora 
si  nascondono  più  cbe  possono  per  rendersi  piìi  venerabili  : 
aiui,  non  solo  le  persone  loro,  ma  di  tante  centinaia  che  vi- 
vono ai  loro  servigi  nel  serraglio,  oinoo  esce  mai  di  là,  se  non 
col  Gran  Signore,  ne  gli  è  lecito  di  trattar  facilmente  con  genti 
di  fiiora;  ma  ae  la  passano  sempre  fra  di  loro  là  dentro;  né  a 
quelli  di  fuori  è  ledto  d'entrar  dentro,  se  non  a  qualche  ministro 
principale  e  molto  di  rado.  Chiamo  dentro  tutto  quello  cbe  è 
dentro  alla  tersa  porta,  che  così  si  dice  qui;  perchè  fio  là, 
deolra  alle  due  prime  porte  ed  ai  due  cortili,  fin' alla  sala  del 
divan  o  consiglio,  dove  si  radunano  i  bascià,  benché  sia  nel 
s^r^lio,  non  s'intende  di  dentro,  e  può  praticarvi  ognuno 
come  io  vi  ho  praticato  più  volle;  e  latti  ì  ministri  e  uomini  di 
servizio  di  quella  parte  del  serraglio  di  fuori ,  non  si  chiamano 
uomini  di  dentro,  e  possono  praticar  fuori  con  tutti.  Bla  quelli 
che  io  dico  che  vivono  coù  ritirati,  sono  quelli  dentro  alla  terxa 
porta  :  gente  che  propriamente  serve  e  vede  il  Gran  Signore: 
questi,  come  dico,  cosi  come  la  persona  sua  vivono  lontanissimi 
da  ogui  commercio:  da  che  ne  segue  che  delle  cose  di  questa 
corte  se  ne  sa  cosi  poco  di  verità,  che  certo  V.  S.  stupirdtbe 
a  veder  che  diMcoltà  e'  è  a  saper  cose  aodie  minime ,  come 
nomi  di  sultane  e  simili  bagattelle;  che  alle  volte,  otassima- 
menle  nel  principio,  io  ci  ho  stentalo  i  mesi:  ma  adesso,  per 
grazia  di  Dio,  pili  pratico  ed  aiutato  dalla  curiosità  mia,  mollo 
u>a(^ore  della  solita  de'paesanì,  ed  anco  dalle  buone  entrature. 
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che  ho  avuto  ibruiiia  di  aver«,  prometto  a  V.  S.  ebe  arrivo 
«pesw  a  penetrar  com  che  loaa  oeoalte  andte  ad  aonini  dei 
Imoai  del  paese.  Baila:  le  aminiia  ed  i  danari  faaiio  gran  mt\ 
ed  al  mio  ritorno  ipero  che  V.  S.  arra  gusto  leggerne  pia 
di  quattro,  che  verraooo  da  buon  luogo.  Ora,  per  lomtro  a 
proposito,  dopo  lunga  digreaaione  ohe  forse  non  sarà  stata  nociva, 
per  dare  a  V.  S.  più  cbiarem  delle  cose  ohe  ho  da  dire  :  per 
il  martedì  alli  dieci  di  mano,  fa  stabilito  che  il  bailo  andaste 
in  divan  grande  o  pubblico,  cioè  in  coniglio  pubblico,  e  poi  a 
baciar  le  vesti  al  Gran  Signore,  come  è  solilo:  e  due  o  tre  giorof 
prima  mandarono  al  bailo  veecbìo,  che  ritiene,  come  io  diasi, 
l'aotorilà  sin  die  il  nuovo  sia  ricevuto,  non  so  quante  vesti  per 
lui  e  per  la  genie  che  aveva  da  entrar  eoo  loro.  Perchè  non  va 
ninno  a  for  riverenm  al  Gran  Signore ,  che  non  sia  da  lui 
vestito  :  e  qnesla  veste  cbe  egli  dona,  che  è  di  coti  broccati 
di  Bnrsia  di  poco  valore,  è  un  feragè,  come  chiamano  qnì, 
veste  da  portar  di  sopra,  e  si  mette  sopra  l'altro  fengè  che  l'uomo 
porta,  credo  per  onorare  il  dono  del  prìncipe,  o  cosi  si  vaionanii 
a  Ini;  e  la  un  effetto  siravagante,  giusto  come  se  in  Napoli  ano 
portasse  due  ferraiuoli  uao  sopra  l'altro.  Venuta  la  mulltna,  cì 
ndunammo  lutti  a  buon'ora  in  casa  del  bailo,  vestili  alla  lur- 
chesca  o  greca  che  vogliamo  dire:  cioè,  ì  ventiquattro  cbe  era- 
vamo eletti  a  baciar  le  veati  al  Gran  Signore,  che  qnesto  nu- 
mero non  si  poteva  eccodere;  e  si  usa  che  sì  vada  vestito  all'usa  osa 
dei  paese.  E  qni  vt^io  che  V.  S.  intenda  ohe  l'abito  di  qnesto 
paese,  dal  collo  in  giù,  è  comune  a' Turchi  ed  ai  Cnsliaoi,  De- 
siano di  rito  greco  o  di  latino,  ed  a  uomini  di  qualsivoglia  oondi- 
tiooei  heendoti  solo  differenca  di  più  o  manco  ricco,  e  più  o 
manco  lungo,  secondo  la  qualità  delle  persone;  perchè  il  piò 
Ini^  è  sempre  più  onorata;  e'I  Gran  Signaro  ehe  è  padrone, 
quando  però  si  fa  veder  dalle  genti,  sempre  strascina  per  gnn- 
deoa  no  palmo  o  dae  di  veste  per  terra,  e  le  dà  dei  ealci 
eamminaado  per  non  inciampare:  però  questo  ^1i  solo  lo  fa. 
Gli  altri  uomini  di  qualità  fauno  che  arrivi  al  tallone,  e  la  genio 
bassa  si  contenta  di  più  corto,  seconda  il  suo  bisf^no,  per  manco 
impaccio.  Del  resto,  dal  collo  in  giù,  non  c'è  differonsa  alcuna: 
dal  collo  in  su,  si;  e  massimamente  nel  capo,  dove  Ì  Turohi 
Fra  di  loro  ancora  esprimono  le  differense  de' loro  uffici;  e  si 
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a  aacora  i  Criiliaiii  gli  uni  dagli  diri.  La  diffcreun 
«  quetU:  i  Tnrcbi  portano  turbante,  e  deve  ener  bianco ,  cioè 
Jr  bende  che  si  avvolgono;  perchè  il  berrettino  che  va  Tra  mesio 
alle  bende,  qnei  che  ce  l'hanno,  che  non  md  tutti,  lo  Bogliooo 
tener  d'altro  colore:  ma  l' invoglb  delle  bende  è  Unto  necessario 
che  sia  bianco,  che  appreuo  loro  è  intana  di  religione:  onde  te 
un  Cristiano  fosse  trovato  eoa  turbante  bianca  in  capo,  sarebbe 
per  ciò  costretto  o  a  rinegare,  o  a  morire.  Questo  (urbaale  poi 
lo  portano  i  Turchi  di  varie  forme,  io  varie  fogge,  secondo  i  loro 
gradi,  o  uf&ci  come  V.  S.  vedrà,  piacendo  al  Signore ,  al  mio 
ritomo.  Alcuni  pochi  Cristiani  armeni  che  vÌvodo  io  Costanti- 
nopoli, accasati  qui,  e  come  credo  fatti  quasi  naturali  del  paese, 
però  in  molto  povero  ed  umile  stalo,  portano  essi  ancora  turbante, 
ma  piccolo  assai,  e  rigato  tutto  di  color  turchino  e  di  materia 
vile.  I  Cristiani  greci  che  sono  veramente  i  paesani,  tengmio  la 
testa  rasa  come  i  Turchi  :  ma  in  cambio  del  turbante  portano 
certi  berrettini  grandi  con  pelle,  e  di  rado  se  li  cavano,  salu- 
tando In  maggior  parte  ancor  essi  alla  torchesea  eoo  la  lesin 
solamente  e  con  la  voce,  e  vanno  anche  scollati  e  senta  mostrar 
camicia  né  al  collo,  né  alle  mani.  I  Cristiani  latini  portano  ca- 
pelli come  noi,  e  sopra  i  capelli,  il  cappello  alla  nostra  usann: 
e  dì  più,  al  collo  mostrano  la  camicia,  cioè  una  sversa,  per  dirla 
all'asanza  dì  Napoli,  o  nn  collare  liscio  senu  lattughe;  ma  ai  polsi 
non  apparisce  niente,  eccetto  però  se  non  andassero,  come  si  va 
talvolta  la  stale,  senza  maniche,  che  allora  si  vedrebbe  tuUa  la 
manica  della  camicia  aperta  e  lai^  alla  turchesca  :  ma  fuori  di 
easa  non  andrebbero  così  uomini  di  garbo,  né  anche  Greci  o  Tur- 
chi. Dovendo  noi  dunque  comparir  vestili  a  questa  nsania  dal 
collo  in  giù,  che  è  comune,  come  ho  detto,  mi  parve  di  non  poter 
imitare  io  Costantinopoli  persona  più  degna,  ne  aver  più  bdlo 
esemplare  che  'I  Gran  Signore  stesso:  però  io  feci  far  gli  abiti 
miei  a  similitudine  de'  suoi  ;  viglio  dir  di  color  bianco ,  che  a 
lui  piace  molto,  e  ne  va  quasi  sempre  vestito;  e  d'nn  medesimo 
broccato  d'oro  e  d'ai^nto  ad  opera  con  certe  lane  grandi  (cioè 
il  feragè  di  sopra),  del  quale  seppi  esseme  stata  presa  una  veste 
per  lui  pochi  giorni  prima,  e  '1  dulaman  di  sotto  lo  feci  di  una 
tela  d'argento  dì  Veneaia,  sparsa  tutta  a  fionmi  graadi  d'oro  e 
di  varii  colori  che  qui  si  usaDO  assai.  Dal  eolio  in  sa  mi  mostrai 
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CristìaDo  Ialino,  con  ana  svena  la  più  bella  che  aveva  e  con 
cappello  porlato  da  Napoli ,  ornato  di  qnalche  gioia  e ,  per  ac- 
compagnar l'abito,  di  Dna  pennacchiera  bianca,  alta  alle  itellfl, 
per  (armi  riconoscer  di  lontano  tra  gli  altri.  E  perchè,  doven- 
dosi cavalcare,  si  aveva  da  portare  stivaletti,  e  qui  tutte  le 
scarpe  e  gli  stivali  hanno  certi  ferri  sotto  i  calcagni,  qnisi  come 
i  ferri  che  si  mettono  agli  animali  ;  in  i  miei  stivaletti ,  per  ga- 
lanteria ,  gli  feci  ferrar  d'ai^nlo,  che  per  esser  cosa  inaoliu 
e  oeppor  dall'istesso  principe  usala,  eoo  poca  ^esa  in  ciò  lo 
feci  parere  nna  galanteria  astai  riguardevole.  Radunati  in  questa 
gniaa  tulli  io  casa  dei  baili,  insieme  con  molti  e  molti  altri 
che  venivano  ad  accompagnare,  come  è  solilo,  sentimmo  messa 
e  poi  ci  partimmo  di  là ,  cioè  amendue  i  baili  in  abito  maestoso 
di  tela  d'oro,  e  tutta  ta  brigata ,  ed  andammo  a  piedi  fin  al  To- 
pehaoè,  cioè  csua  d'artiglierie,  luogo  non  molto  lontano  dalla  casa 
del  bailo  in  riva  al  mare,  dove  stanno  quantità  di  perame  per 
traghettar  le  genti  nella  parte  di  là  di  Costantinopoli.  Qui  salirono 
■  baili  con  alcuni  di  noi  in  una  barca  coperta,  accomodata  ap- 
posta ;  e  gli  allri  lutti  in  perame,  che  son  barchette  sottilissime, 
e  piò  lievi  delle  gondole  venexiane,  e  passammo  all'altra  riva; 
e  nel  passare,  alcnoi  vascelli  cristiani  che  erano  nel  porto  ci 
salniaroDo,  sparando  tutta  l'artiglieria  che  avevano.  Smontammo 
di  là  innanii  ad  nna  porta  della  città  che  si  chiama  degli  Ebrei, 
per  esser  la  strada  degli  ebrei  in  quella  banda;  e  là  trovammo  i 
cavalli  che  ci  aspettavano  ed  i  ciausci  ed  altri  Turchi  che  veni- 
vano ad  onorar  b  cavalcala;  però  per  premio,  perchè  si  dà 
nn  tanto  a  ciascuno  di  loro,  e  cosi  ancora  quando  si  fa  l'entrala. 
lo,  per  non  far  diseoncerto,  volli  anche  il  cavallo  tnrco,  e  gucr- 
nilo  alla  loro  nsania;  e  ne  fui  favorito  di  uno  assai  galante  da 
uno  dei  aignori  deflerdarì,  cioè  tesorieri,  o  camerlingbi,  come 
V.  S.  comanda.  Certo  che  gli  sono  obbligato,  perchè  me  lo 
mandò  mollo  hello  e  ben  guernito,  coi  Gnimenti  tulli  pieni  dì 
torchine  e  d'altre  pietre,  sella  e  copertina  della  groppa  ricamala, 
staffe,  ferri  e  mazia  ferrata  dì  concerto  all'arcione,  come  si 
ttu,  d'argento  doralo,  e  con  belle  manifatture;  insomma  era 
regalato.  Saliti  tutti  a  cavallo,  e'  inviammo,  coperti  dei  nostri 
i^mnrluchi,  che  sono  certe  specie  di  balandrani  assai  galanti 
perchè  pioveva  un  poco  e  non  fu  mdto  buona  giornata;  e  per 
Dell»  Vule,  F.  t.  o 
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la  via  più  lui^,  più  corta  e  consuela,  ci  cooduccminu  al  ser- 
raglio, ovvero  aerai ,  cioè  palauo,  che  così  ai  deve  dire  :  ed 
entrati  nella  prima  porta  guardata,  come  è  solilo,  da  molti  ca- 
pìgì,  0  portieri,  passammo  a  cavallo,  come  passano  solamenie 
persone  dì  rispetto,  tutto  il  primo  cortile,  che  è  lungo  senta  dub- 
bio quanto  la  piaata  del  mercato  di  Napoli,  se  non  più;  ma 
btrctlo  a  proporzione  della  lunghena,  e  torto  e  di  poco  buona 
forma:  ed  in  questo  trovammo  le  miliaie  d^li  apahi  a  ca- 
vallo, che  di  qua  e  di  là  ci  facevano  spalliera.  Non  vi  erano  già 
tutti:  ma  una  quantità,  che  per  quel  che  inlesi,  erano  da  cio- 
queceoto  incirca:  e  dì  mano  in  mano,  subilo  che  noi  eravamo 
{MBsaii  dinanzi  a  loro,  si  levavano  dalla  fila  dove  ci  facevano 
ala,  ed  andavano  confusamente  facendo  mille  correrie  per  quel 
cortile,  o  piaua,  per  dir  meglio.  Giungnnmo,  cavalcando  con 
l'ordine  stesso  del  giorno  dell'entrata,  che  però  non  è  neces- 
sario che  lo  torni  a  dire,  fino  alla  seconda  porta,  dove  a  niiinoi 
eecelto  che  al  solo  Gran  Signore,  è  lecito  d'entrare  a  cavallo: 
e  qui  smontati,  ci  cavammo  i  iagmurlucht  della  pioggia)  re- 
stando negli  abiti  nostri  che  ognuno  aveva  fatti  a  gara  più  belli, 
e  con  tempo  un  poco  più  hvorevole,  entrammo  a  piedi  nel 
secondo  cortile  quadro  e  circondalo  da  portici  con  colonne  e  di 
grandezza  un  poco  manco  del  primo.  Ha  questo  cortile  diverse 
strade:  una  io  metto,  dritta  e  larga,  che  va  alla  porla  del  Gran 
Signore,  e  di  qua  e  di  là  è  circondala  da  cipressi  altissimi;  un' 
altra  a  man  sinistra  che  va  verso  la.slanza  o  sala  del  divan ,  dove 
si  radunano  i  bascia  visiri  a  consiglio:  e  molte  sitre  che  vanno  di 
qua  edi  là  diversamenle:  e  tra  le  strade  tutto  il  resto  del  campo 
è  prato  con  erba,  e  vanno  in  quella  pascendo  alcuni  daini  di>' 
mestici,  uccelli  ed  altri  animali.  Salto  ai  portici,  dalla  man 
dritta  quando  si  entra,  stavano  atlorno  attorno  in  fila,  con  gran- 
dissimo ordine  e  silenzio,  quattromila  Giaaniueri  (che  con 
questo  nome,  benché  corrollo,  per  esser  più  noto  gli  chiamerò), 
con  molti  de'  loro  capitani,  e'I  gianniizero  agà  loro  capitano  ge- 
nerale, il  quale  sedeva  nel  portico  vicino  alla  porta,  donde  si 
entra,  che  è  suo  luc^  ordinaria,  ed  c^ni  volta  che  è  divan, 
che  si  fa  due  o  tre  volte  la  settimana,  bisogna  che  assistano 
tutte  queste  genti  io  questo  modo  :  ma  in  questo  divan  che 
era  pubblico,  il  numero  era  mn^iore  alquanto  del  solilo,  e  gli 
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abili  di  miti  ornati  straordioa riamente.  Nel  portico  della  parte 
siimtni  nell'entrare,  stavano,  come  in  luogo  loro,  i  ciauBci;  il 
numero  de'quali,  non  so,  ma  eraoo  assai.  Il  mto  (lei  cortile 
era  tutU)  ^ambrato,  che  oè  vi  era  Tolla,  uè  vi  si  vedeva  un'a- 
uima,  né  si  sentiva  una  parata.  Passando  per  tuezio  a  queste 
genti  ,  con  tntta  la  nostra  truppa  andammo  verso  'I  divaa , 
dove  ci  aspettavano  i  visir!  e  bascià  ed  altri  ministri,  che  ia 
tale  occasione  sogliono  far  pochi  o  niun  negozio.  Vicina  alh 
[wrla  fornaio  incontrati  dal  claaschascì,  e  da  altri  ufficiali,  che 
sogliono  assistere  con  bastoni  d'argento  in  mano,  e  lunghi  come 
BD  baston  d'appo^arsi  chi  non  potesse  camminare.  Da  co- 
storo fummo  ammessi,  ed  in  un  porUco,  che  è  come  anticamera 
dei  divan ,  al  piano  del  cortile  (  cbè  tutte  le  stanze  sono  al 
|>iaiM>,  senia  salire  scala),  passando  noi ,  si  fece  un  gran  romor 
di  roooeta  da  coloro  che  stavano  ivi  mostrando  di  fare  altri 
negozii  :  ma  credo  che  fosse  btto  apposta,  per  fare  una  spam- 
panata da  ignoranti  eoa  noi  altri  Cristiani.  Nella  sala  del  divan, 
che  è  pìccola  e  sguernila ,  sedava  in  un  banco  io  faccia  alla 
porta,  in  meuo  alla  facciata  della  sala,  il  bascià,  cioè  il  primo 
visir  ;  e  sopra  la  sua  testa  o'  è  un  finestrino  con  gelosia  mollo 
spessa,  dove  suole  alle  volle  il  Graa  Signore  venir  a  sentire 
quel  che  li  fa,o  almeno  con  questa  fama  tiene  i  ministri  in  ter- 
rore. Accanto  al  visir,  nel  medesimo  banco,  alla  sua  destra,  Ìd- 
ferior  lato ,  sedevano  otto  altri  bascià  vistri ,  per  ordine ,  se- 
condo i  loro  luoghi;  e,  per  esser  giorno  più  solenne  del  solito, 
credo  che  fossero  tolti,  cioè  quelli  che  si  Iravaao  alla  Porla 
di  presente.  Il  secondo  era  un  eunuco  bianco  giorgiano  che 
qui  è  slimato  molto  in  cose  di  stalo,  e  lo  chiamauo  il  caimma- 
cam,  perchè  due  volte,  in  astenia  del  visìr  grande,  è  stato 
ciimmacam,  cioè  laogotenenle  di  quello.  11  bascià  del  mare,  cbe 
si  chiama  volgarmente  il  capitan  bascià,  ed  oggi  si  trova  qui, 
sedeva  il  quinto;  rion  perchè  comporti  così  il  suo  carico,  che 
quando  è  semplice  generale  del  mare  ba  da  sedere  sotto  a  tutti 
i  visir!,  ma  perchè  per  altro  è  visir  e  quello  è  il  suo  luogo. 
Degli  altri  bascià  non  parlerò  a  V.  S.,  perchè  io  ogni  modo  son 
persone  che  ella  non  conosce:  ma  dì  qnesli  bo  voluto  dirgliene, 
perchè  gli  a\  rà  itiicsì  uomiuarc,  e  son  notabili  per  fama,  almeno 
quel  del  mare.  Alla  sÌDistra  poi  del  visir  grande,  ma  lontano  un 
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peuo  dalla  (ua  persona,  wdevaao  nel  iitedesimo  banco  io  faccia 
alla  porla,  i  due  cadilesckieri,  cioè  t^iudìcisupremideglieterciti) 
prima  quel  di  Grecia  ,  come  più  degno,  e  poi  quel  di  Nalolta. 
Nella  stesn  parte  sinistra,  ma  per  fianco,  non  in  faccia,  ed  un 
poco  lontani,  sedevano  due  defierdari  grandi;  e  dietro  ai  loro 
banchi,  in  un  luogo  separato,  una  (juaniità  di  notai,  o  scrivaui 
con  penna  ia  mano  apparecchiati  a  scrivere  ed  assisi  in  (erra,  Mei 
fianco  destro  della  sala,  cioè  uscendo  fuori,  incontro  ai  defterdari, 
sotto  ai  bascià,  pur  lontano  da  loro,  e  per  fianco,  sedeva  uno  clte 
il  suo  ufGcin  è  come  di  cancellier  grande,  che  sogna  i  comanda- 
menti del  Gran  Signore,  e  si  chiama  il  nìsciang'i.  Alla  presenta  di 
questi  satrapi  assist  e  di  altri  ministri  inferiori  che  assistevaiw  in 
piedi ,  entrarono  in  divan  i  baili  con  non  so  quanti  di  noi,  re- 
stando gli  altri  fuori.  Ninno  si  mosse  dal  luogo  per  ricevergli;  nia 
gvbilo  che  furono  innanxi  al  bascià  (al  quale  uè  anche  essi  cava- 
rsno  i  loro  berrettoni  alla  ducale  rossi,  e  di  forms  come  quel  del 
senatore  di  Roma;  uè  alcuno  di  noi  altri  cavò  il  cappello),  fu  dato 
loro  da  sedere  in  due  sgabelli  senza  appoggiatoio,  incontro  al  La- 
scia; e  noi  altri  in  piedi  assislevarao  dietro  alle  loro  spalle.  Si  fe- 
cero le  belle  parole  per  meiio  dell' interprete  ma^ioru;  e  furono 
complimenti,  lodando  il  bailo  vecchio  ed  augurando  bene  del 
nuovo,  e  proni el tendasi  gli  imi  agli  altri  buona  umìeizia.  Intanto 
venne  l'ora  del  mangiare,  secondo  ì  Turchi;  ma  secondo  uoi  era 
mollo  a  buon'ora  :  e  nel  portico  del  divano  ere  già  stalo  con- 
segnalo aj  Turchi  il  presente  di  vesti ,  solilo  a  farsi  dai  Vene- 
liani  in  tale  occasione;  perchè  innaoii  a  queste  genti,  come  ap- 
poBlo anticamenie  inuanii  ai  Traci Odrisii, secane Tucidide(l), 
non  si  può  andare,  nò  trattar  cosa  alcuna  con  le  mani  vuole  :  e 
le  vesti  presentate  avevano  essi  centra  'I  solito  voluto  misurarle, 
dolendosi  che  alcune  fossero  più  corte  dell'ordinario;  cosa  che 
a  prima  vista  a  me  pareva  che  avesse  del  meccanico;  ma  in  filLi 
dubito  che  sìa  vero,  come  dicono  i  Turchi,  che  ha  del  grande, 
perché  mostrano  di  ricever  questi  doni,  non  come  doni,  ma  come 
tributi.  Erano,  dico,  fatte  tulle  queste  cerimonie,  quando  il  bascià 
ordinò  agli  scalchi  che  portassero  la  vivanda;  perchè  già  si  por- 
lava  da  mangiare  al  Gran  Signore ,  ed  è  oso  che  mentre  egli 
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■uai^a,  nwuigiiHi  aacara  quelli  d«l  divio,  e  latte  te  genti  che 
«  trovano  «llort  io  palasio,  dentro  e  fuori.  E  cerio  quetla  è 
nu  bella  gnndeuB,  perchè  ogni  volu  si  dà  da  mangiar  dalle 
cucine  di  palauo  a  molte  migliaia  (t'uoaiiai:  e  sebbene  il  maa- 
giar  delU  gente  ordinaria  è  scsrao  e  quasi  solo  ri»,  carne  e 
pane,  tullavia  è  gran  quantità,  ed  in  quelle  aoleonilà  si  fa  più 
4el  aolito,  sborsando  il  Gran  Signore  ■  questo  ellelto  mille  lec- 
ebini  di  siraordinario.  Portarono  dunque  da  mangiare  con  que- 
st'ordioe.  Prima  in  seno  a  ciascheduno  misero  certi  sciugatai 
bianchi  lunghi,  come  quelli  de' nostri  frali,  acciocché  uno  »er- 
vitse  per  molti,  e  diedero  a  lutti  un  per  uno  da  lavar  le  mani: 
dopo  che  furono  asciugati  con  quelli  scìugaloi,  sopra  gli  slessi  ne 
misero  certi  altri  rigati  di  colore  alla  Inrchesca,  di  forma  simile, 
e  servono  per  salvietta.  Poi  dianaiui  al  primo  visir  fu  messo 
ano  sgabelletlo ,  e  sopra  quello  una  mensa  rotonda,  che  altre 
Tolte  suol  essere  di  stagno,  ma  in  questa  solennità  era  d' ar- 
genlo,  ed  è  grande  quanto  un  fondo  di  botte.  Non  è  come  ba- 
cile, perchè  è  piana,  ma  quasi  come  un  coperchio  dì  tiella,  che 
non  saprei  a  che  meglio  assomigtiarla.  Sopra  questa,  senz'altra 
tovaglia,  mìsero  attorno  attorno  molte  fette  di  pane  tagliate,  la- 
sciando luogo  in  meno  per  mettere  il  piatto  della  vivanda,  che 
non  se  ne  meUe  in  tavola  pili  che  uno  per  volta;  e  finito 
qndlo,  o  non  volendone  più,  si  leva  e  si  ineiie  un  altro  e  così 
di  mano  in  mano.  A  questa  mensa  inoansi  al  bascià,  si  accostò  a 
mangiare  egli  e  due  altri  bascià  i  più  vicini,  ed  iuconlro  i 
due  baili.  Un'altra  mensa  simile  fu  messa  innanii  agli  altri  ba- 
scià ,  dove  mangiarono  tulli  :  un'altra  innanzi  ai  due  cadile- 
sckierì;  un'altra  ai  due  defierdari  ;  ed  un'altra  al  solo  eancel- 
liero;  e  così  tutti  in  un  tempo  medesimo  mangiavano  sensa  muo- 
versi alcuno  dal  suo  luogo.  Noi  altri  vollero  condurci  a  mangiare 
nel  pMttco  dei  divano  fuor  della  sala ,  dove  pur  erano  apparec- 
chiale diverse  mense;  perché  dentro  alla  sala  non  mangia  ninno, 
se  non  gli  ufficiali  grandi  ed  i  baili  ;  ma  noi  dicemmo,  che  VO' 
levamo  vedere  e  non  mangiare;  e  cesi  ci  ritirarono  in  una  parte 
vicino  al  eaneelliere,  che  vedevamo  molto  bene  ogni  cosa,  e  non 
ci  curammo  di  mangiare.  Nel  medesimo  tempo  si  portava  a  tolte 
cinque  le  mense  e  le  slesse  vivande,  un  piallo  per  volta,  come 
ho  dello,  ed  alcuni  che  lì  contarono,  dissero  che  furano  treoia- 
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quallro.  Si  cumioviò  dal  primo  cuu  uirue,  «  iruv)  seguilo  Dii'all'uI-< 
limo;  cioè,  polli  allessi,  in  gaaizelto,  coperii  <li  risi  e  il'sllro, 
nrrusti ,  con  sapori  e  con  allri  imbrogli  all'usania  loro,  di  molle 
foggie,  e  sempre  erano  quattro  pulii  per  piatUi  incirca.  Nella  ta- 
vola dei  baili,  dicono  cbt:  ti  fosse  carne  e  pesce  ptr  loro  ;  clic  era 
di  quaresima:  ma  io  ron  lo  vidi,  perchè  i  baili,  dieci  voltavano 
Ili  spalle,  c'impedivano.  Gli  nltimi  piatti  furono  di  paste,  e  con 
questo  si  Gnt;  non  usando  i  Turchi  né  frutte,  ne  confeiioni,  né 
■  nlipasti  0  pospasti  nel  maiigiare  ordinario,  bcitcbé  di  fruite  e 
coofellnre,  fuor  di  pasto,  ne  iiiaagino  gran  quantità.  Fra 'I 
maogiare,  non  sì  bevve  mai,  cbe  cusì  usano;  ma  solo  in  ul- 
timo, che  furono  portali  buonissimi  scerbetli  di  varie  sorti, 
dentro  a  scodelle  grandi  d'argento  indorate  e  di  forma  come 
qnelle  di  porcellana;  e  le  usouo  gmtidi,  perchè  una  bevala 
la  fanno  baona;  e  poi  bevuto  che  ha  il  primo,  dà  la  medesima 
scodella  al  compagno  vicino,  e  così  di  mano  in  mano  fìn  che 
ce  n'è;  e  queste  scodelle  le  portano  sopra  piatti  piccioli  e  che,  a 
dire  il  vero,  non  vidi  se  era  di  stagno  o  d'argento;  ma  credo 
piuttosto  di  stsgno,  perchè  cosi  eruno  anche  i  pialli  ne'  quali 
si  mangiava ,  fatti  s  questa  usania  con  piede  mollo  allo,  quasi 
simili  ad  una  nostra  scaldavivande.  Il  cuncelliero  che  mangiava 
vicino  a  noi,  solo,  per  regalnrcì,  dopo  aver  egli  bevuto  due' 
volte,  mandò  la  sua  scodella  ai  figliuoli  de)  bailo  ed  a  me, 
ehe  bevessimo  ancora  aoi,  ed  in  ne  bevvi  allt^ramente,  che 
questi  scerbetli  mi  piacciono  assai:  e  V.  S.  mi  creda  ebe  ci 
ho  assuefatto  tanto  il  gusto,  ehe  ho  paura  che  ci  sarà  de' fa- 
stidii a  tornare  all'acqua  schietta  di  formale.  Sto  attorno  a 
Tomasetto  che  impari  di  fargli,  per  averne  io  Italia:  non  so 
ehe  si  farà.  Finito  in  questa  gnisa  di  maogiare,  si  levarono  le 
mense,  e  dalle  ginocchia  de'convìlati  i  seiugatoi  dipinti,  reataodo 
solo  i  bianchi  per  asciugarsi  le  mani ,  che  ad  uno  ad  uno  fu 
dato  da  lavare  a  tulli,  e  poi  si  liceniiarono  i  baili  dai  baseià, 
ed  insieme  eoo  tutti  noi  uscirono  dalla  sala,  ed  andammo  a  se- 
dero  in  nn  cerio  luogo  dipnlalo  del  cortile,  vicino  alla  tem 
porla  del  Gran  Signore,  ma  fuori  de'  portici  delle  colonne,  aspel- 
landò  d'essere  imrodolti  dentro  quando  era  ora;  ed  intanto 
in  quel  luogo,  sopra  gli  abili  nostri,  ci  vestimmo  le  vesti  cbe, 
«me  dissi,  dona  il  Gran  Signore;  le  qoali  erano  quasi  tulle 
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ili  una  aoiie,  rosse  eoo  oro,  eccetto  aleane  poche  larehim:  e 
queste  vesti  si  parlano  solo  eniraodo  da  lui  io  questa  ceri- 
monia, e  poi  sì  donano  ai  camerieri  del  bailo,  per  loro  renlìe. 
Oltra  le  vesti  che  erano  p»  state  date  ai  baili  per  loro,  e  per 
la  gente  dell'uno  e  dell'altro,  che  erano  In  tutto,  senia  ì  baili, 
ventiquattro,  il  bascià  volle,  centra 'I  lolilo,  hr  non  m>  che 
complimento,  per  l'amicizia  avuta  già  col  fratello  del  bailo 
nuovo,  che  è  stalo  qui  altre  volte;  e  però  mandò  in  suo  nome 
a  donare  un'altra  vette  per  uno  ai  baili,  cbe  se  la  misero 
pur  sopra  le  altre;  e  donò  anche  una  veste  al  ciause,  ehe 
l'aveva  condotto  da  Veneiia  ;  non  usandosi  per  Io  più  in  que- 
sta corte  altri  donativi  o  presenti  che  di  vesti. 

V.  Mentre  stavamo  in  quel  luogo  cosi  vestiti  aspettando  l'ora, 
andarono  prima  di  nof,  cornee  solito,  all' udienaa  dHGran  Signore 
lutti  gli  ufficiali  grandi  ;  e  perchè  le  cose  de'Turcbi  son  quaai 
lutle  al  contrario  delle  uostre,  invece  di  quel  che  si  usa  fra  di 
noi,  che  all'udirau  dei  principi  vanno  prima  gli  nlfieiati  miggiori 
e  poi  i  minori ,  fra  costoro,  al  contrario,  vi  vanno  prima  gl'in- 
feriori e  poi  i  più  d^ni;  di  modo  che  prima  di  tutti  vi  andò 
il  giannizieragà  solo,  il  quale  non  vi  va  ogni  divan,  ma  di 
quando  in  quandb,  secondo  che  gli  piace  e  che  ha  n^ozii.  Partì 
costui  dal  suo  luogo,  dove  slava  da  piedi  al  cortile,  vicino  alla 
porta;  e  girando  attorno  innanzi  ai  portici  destri,  dove  stavano  i 
Giannizzeri,  come  dissi,  già  in  fila,  fu  salutalo  da  tatti,  che 
con  bellissimo  ordine,  secondo  che  ^li  passava,  chinavano  la  te- 
sta e  stavano  così  chinati  e  con  le  niani  giunte,  al  solito  de'Tur- 
chi,  con  molla  umiltà,  sinché  era  passato.  Entrato  nella  porta 
del  Gran  Signore,  andò  da  lui  e  si  trattenne  un  pefzo  e  poi  osci , 
e  tornò  al  suo  luogo  pei-  la  medesima  strada ,  con  le  stesse  ceri- 
monie. Dopo  luì  andarono  all'udienza  i  due  eadìlesekieri  al 
parii  però  quel  di  Grecia  a  man  manca  che  precede  ;  e  si  parti- 
rono dalla  sala  del  dìvao,  dove  gli  avevamo  lasciali,  cammi- 
nando lutto  quel  tratto  di  cortile,  che  è  pur  grande,  soli,  senz'al- 
cuna  compagnia,  che  k  una  compassione  a  vedergli;  e  sì  conosce 
io  fatti  che  sono  schiavi,  se  ben  sono  uomini  grandi:  e  V.  S. 
mi  creda  che  si  leggeva  nei  volli  loro  la  riverenza  grande  e  la 
paura  che  hanno  di  entrar  là  dentro  ;  e  certo  hanno  qualche 
ngione,  perchè  niuno  dì  loro  è  sicuro  di  toruHr  fuori  con  la  testa 
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UDO,  ueanda  qui  questi  priocipi  di  far  giustizie  soiumarìe  aeoia 
procesù  e  beoe  apetao  per  cose  luiDÌme,  che  lutti  iraniano 
quando  gli  vauno  inoau»  ;  e  qaauto  piii  un  uomo  ha  carico 
grande,  tanto  maggiore  è  il  perìcolo  della  sua  vita.  Usciti  i 
cadilesckieri,  andarono  i  bascià,  latti  insieme  ed  in  fila  ad  uno 
ad  UDO  per  ordine;  essendo  primo  il  grande,  che  solo  parla 
per  tutti  e  porge,  come  glipiace,  i  ncgoziial  Gran  Signore;  affer. 
mando  gli  altri  con  cenni  che  non  è  loro  lecito  di  parlare,  se 
non  interrogati.  Dietro  a  loro,  perchè  in  queste  giornate  d'  am- 
baeciadorì  non  w^liooo  trattar  di  negoiii,  c'inviammo  subito 
noi  altri,  pur  ad  uoo  ad  uno,  con  quest'ordine.  Prima  il  hallo 
vecchio,  poi  il  nuovo:  appresso  il  segretario  del  vecchio  e  poi 
quello  del  nuovo,  dietro  al  qualti  andava  il  figliuolo  maggiora 
del  baita,  poi  il  miooie,  poi  io,  e  così  di  mano  in  mano  gli  altri 
fin  al  numero  che  ho  detto,  che  fra  i  baili,  noi  altri  ed  il 
dragomanno  che  aveva  da  parlare,  fummo  in  tutto  ventisette.  I 
bascià,  fatta  riverenza,  come  credo,  al  Gran  Signore,  si  misero 
in  faccia  a  lui  in  una  parte  della  sua  camera  vicino  al  muro  iu 
piedi,  con  le  mani  giuate  e  con  gli  occhi  e  'I  capo  basso ,  come 
è  solito;  e  dopo  joro  andavamo  entrando  noi  altri  ad  uno  ad  uno. 
E  prima  si  entrava  nella  teria  porla  detta  del  Gran  Signore,  la 
quale  sta  in  meno  de'porlìci  del  cortile,  nella  facciata  iocontni 
■Ila  porta  del  cortile  che  è  la  seconda.  In  questa  terza  porla  vi  è 
un  andito  simile  a  quello  della  porta  del  palazzo  nuovo  di  Nu- 
p<di,'dove  sc^lìono  trattenersi  e  star  la  notte  i  soldati  spagnuoli. 
Passala  questa  porla,  che  è  doppia  come  tutte  le  .altre,  e  nell'an- 
dito in  meuo  stanno  gli  eunuchi  bianchi  che  l' hanno  in  cura, 
con  molti  ufficiali  ed  altre  genti  di  quelli  di  dentro;  si  cotru  iu 
un  cortile  scoperto,  del  quale  poco  o  niente  si  vede,  perchè  la 
stanza  dove  dà  udienea  il  Gran  Signore,  sta  in  mezzo  di  esso 
in  isola  in  faccia  alla  porla,  ma  lauto  vicina  che,  tra  la  porta  e 
la  stanza  non  resta  altro  spazio  che  un  corridore  largo,  «1  è  la- 
strato  tutto  di  marmo  uero,  simile  di  colore  alle  lavagne  di  Ge- 
nova. La  porta  della  slama  dell'odieoia  è  picciola  assai,  tanto 
che  a  pena  vi  entrano  due  uomini  al  pari;  ed  è  uso  de'Turchi 
che  tutte  le  loro  porte,  a  rispetto  ddle  nostre,  siano  molto 
picciole.  Di  qua  e  di  là  alla  porta  vi  sono  due  fonlanelle 
picciole,  uscendo   l'acqua    dal    muro  della  stanza,    il  quale  è 
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tulio  ÌDcroslalo  di  Riarmi ,  la  ma^ior  pane  tcriiti  di  leitere 
arabiche  e  lurcheKhe,  n»anda  eui  mollo  quella  lorle  d'oraa- 
neuto.  Per  entrar  nella  stann,  alla  porla,  ù  Mie  nno  scalioo 
o  due;  e  la  porla,  se  beo  nelb  lacciaia  di  fuori  è  io  meno 
della  facciata ,  tuttavia  dentro  viene  ad  essere  a'piedi  della  tlania  . 
in  un  cantone  per  la  sua  largfaeua  ;  e  la  luDgbeaa  della  slama 
si  stende  poi  a  man  sinistra ,  dopo  che  l'uomo  è  entrato  :  e 
■ella  parie  destra  qaaado  si  entra,  cbe  vi  è  il  maro,  coofin 
della  slansa,  vi  deve  essere  qualche  altra  camera  o  altro  luogo 
che  non  so,  perchè  oon  si  vede.  In  capo  alla  cameni ,  pur  im 
un  cantone ,  nella  parte  piò  lontana  dalla  porta,  vi  è  un  sola,  di 
grandeua  proponionalo  alla  slama,  coperto  di  tappeti  d'oro 
persiani  assai  bdli;  e  così  tutta  la  camera,  cioè  Ìl  pavimento, 
è  coperto  di  tappeti  Buissimi.  Le  mura  intorno  non  hanno  altrv 
ernamenle,  se  non  che  sono  incroatate  tulle  di  maioliche  finifr- 
simc,  lavorale  d'arabeschi  d'oro  e  di  colori  molto  belli.  La  ca- 
mera non  è  più  grande  di  cguella  di  casa  mia  in  Roma,  dove 
V.  S.  mi  favorì  di  dormire;  ansi  piò  piociola,  ma  di  quel  garira, 
più  lunga  assai  cbe  larga.  Il  Gran  Signore  sedeva  aoft»  il  sofi, 
nella  parte  cbe  è  più  lungo  in  meuo,  voltando  ìl  viso  verso  i 
bascià  che  gli  slavano  incontro  io  piedi  ;  laiche  a  noi  che  en* 
travame,  veniva  a  star  quasi  per  fianco;  e  credo  cbe  Io  fac- 
ciano a  posta  per  grandeiia,  acciocché  la  loro  faccia,  taole 
venerabile,  si  veda  eoo  più  difBcoltà.  I  baili,  d»po  esser 
entrati  ì  primi,  si  fermarono  da  piedi  alla  slama  fioche  en- 
trassimo lutti  noi;  i  quali  giunti,  ad  uno  ad  uno,  dentro  alla 
porta,  eravamo  messi  in  meno  da  due  capigibascì,  cioè  capi 
de'portierì,  che  non  so  quanti  a  questo  effetto  nell'entrata  della 
porta  vene  assistevano;  ed  nno  di  qua  e  l'allro  di  là,  pigliandoci 
l^giermenle  per  le  mani,  appunto  come  soglioo  fare  ■  medici 
quando  toccano  il  polso  all'ammalalo ,  ci  condooevaao  iunanii  a 
Sua  Maestà,  eoo  molto  garbo  e  sassi^^o.  Giunti  vicino  a  lui, 
non  mollo  da  pressa,  ma  tsnlo  quanto  bastasse,  si  piegava  un 
ginocchio  io  terra,  e  stendendoci  col  capo  innaniì  quanto  pote- 
vamo, baciavamo  la  falda  della  veste,  che  aliala  da  uno  dei 
capigibascì  c'era  esposta  alla  bocca.  Fatto  questo,  ci  aliavamo 
in  piedi  e  tornavamo  alla  porla  ddla  slanu,  tammìnaodo  sem- 
pre indietro,  e  di  là  subito  uscivamo  fuori  fin  nel  conile,  dove 
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pare  in  fila  aA  uoo  ad  uno  aspettavamo  che  veaissero  fuori  i 
baili.  Finché  quello  dì  nei  cbe  baciava  la  vesle  non  usciva 
fuori,  non  eolrava  l' altro  appresso;  e  *l  tempo  di  vedere  il 
Gran  Signore  era  cosi  poco,  per  lo  poco  cbe  si  slava  là  dentro, 
che  io  DOQ  ebbi  tempo  di  osservar  molle  altre  cose,  come 
avrei  voluto.  Notai  ben  con  diligenza  il  Gran  Signore,  il  quale, 
quando  io  me  gli  avvicinai,  allettato  forse  dai  miei  pennacchi 
e  da  altri  omameutì  non  ordinari  cbe  io  aveva ,  mi  favori  di 
una  guardatura,  svoltando  gli  ocL-hi  con  molta  gravila  che,  se- 
cando il  solito  loro,  DOn  fu  poco  fivore:  poiché  ordinariamente 
non  sool  guardare:  ed  ai  baili  slessi  è  tivore,'se  nell'uscire  b 
loro  qualche  poco  di  cenno  con  l'occhio,  o  con  sorriso:  perchè 
del  resto,  cosi  quando  gli  sì  bacìa  da  loro  e  da  noi  atiri  le 
vestì,  come  anche  dopo  che  siamo  usciti  lutti,  che  il  bailo 
rspooe  la  sua  ambasciala  con  parole  brevissime,  riferite  al 
Gran  Signore  in  turcbesco  dal  dragomanno,  non  parla  mai , 
non  risponde,  ne  si  muove,  e  sta  giusto  come  una  statua,  pen- 
sando che  io  questo  cousista  molto  la  gravità.  I  presenti  del 
bailo  sono  portali  dentro  dai  capigì  ìonanii  a  lui,  ma  non 
entrano  Della  slama  dell'udìeniaipassauo  beo  là  vicino,  e '1  Gran 
Signore  li  vede  passare  per  una  finestra  cbe  sta  vicino  al  luogo 
dove  siede.  Notai  ancora,  che  sotto  i  piedi  aveva  uno  scali- 
netto  basso  poco  manco  di  un  palmo;  eoo  tutto  ciò  il  sola 
dove  sedeva  non  era  più  alto  che  una  ooslra  sedia  ordinaria, 
e  forse  anche  manco:  di  modo  che,  con  Io  scalino  sotto  ai 
piedi,  veniva  ìl  Gran  Signore  a  seder  mollo  basso  ;  il  che  a  loro 
uoo  i  difficile,  anzi  è  comodo,  essendo  avvczii  a  seder  la 
maggior  parte  bassi  in  lem.  Aveva  vicino  uno  scabelletto  col 
calamaio,  che  mi  dissero  che  era  gioiellato,  ma  io  non  vi  ba- 
dai; e  cosi  nelle  dita  che  portava  bellissimi  diamanti  ed  allri 
io  testa  alle  sue  penne.  It  vestilo  era  bianco  al  solito,  che 
cosi  l'usa  quasi  setnpre:  né  mcn  questo  io  vidi  che  fosse,  ma 
mi  dissero  cbe  era  ìl  dnlamao  di  tela  d'argento  e  '1  feragè 
di  raso  bianco,  foderato  di  pdlì  di  libellinì.  Fornita  da  tutti 
noi  la  cerimonia  del  baciar  le  vestì,  i  due  baili  che  soli  col 
dragomanno  restarono  in  camera,  esposero  l'ambasciata  bre- 
vissimamente come  ho  detto;  il  vecchio  domanda  lìccnia,  e  '| 
nuovo  oflerisce  buona  amicizia  della  Kepubblica  e  cose  simili; 
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«  'I  dragomanno  ridt«i  I'dd  e  l' litro  in  larclieBCO,  e  poi  lu- 
bllo  anoor  essi  escono  foori ,  senta  aver  altra  risposu ,  o  se 
fOf  r  hanno ,  sarà,  ti  più,  per  bocca  del  primo  visir,  qnmte 
parole:  A  buon  via^o  il  vecchio,  e  beo  vei^  il  naova.  Nd 
cortile  ascendo  i  baili,  ci  radnoainaM  insieme  e  andammo  via, 
e  fuori  della  seconda  porta,  levandoci  le  vesti  donale  dal  Gran 
Signore,  montammo  a  cavallo^  e  ritirai  va  poco  da  parte,  aspet- 
tammo che  uscisse  il  giannitieragà  con  tulle  le  sue  miliiie, 
che  durarono  a*  peno  a  passare  ;  e  dietro  a  qacMt,  noi  ao- 
eon  ascendo  dalla  prima  porta,  c'inviammo  verso  casa,  con  la 
medesima  cavalcata  fin  al  mare  dove  sì  entrava  in  barca,  e 
col  medesimo  ordine,  con  che  eravamo  venati  all'andare,  ed 
in  quel  tempo  slesso  tutti  gli  altri  bateià  e  grandi ,  essendo 
già  fornito  ogni  cosa,  se  ne  andarono  per  gli  latti  loro  come  noi. 
VI.  V.  S>  ba  inteso  distesamente  tutte  le  cerimonie  di  que- 
sti barbari;  le  quali,  acciocché  meglio  capisca,  le  mando  qui  in* 
elusa  sebiaaia  in  un  foglio  la  pianta  del  serraglio,  cioè  di  quella 
parte  che  io  ho  vcdnlo.  Quoto  schino,  btio  da  me  cosi  in 
fretta,  non  è  giusto  né  di  misure,  uè  di  molte  altre  cose;  nu 
V.  S.  che  ha  giudiiio ,  eoo  l'aiuto  della  lettera  l' intenderà  ;  ed 
io,  se  posso,  con  l'ainto  d'altri,  e  con  tempo,  procurerò  di 
Urne  uno  più  pulito  e  distinto,  per  riportare  in  Italia  al  mio 
ritorno. Non  so  se  le  occupaaioni  di  V.  S.  le  coDcedcraniio  tempo 
e  patienca  da  le^tger  questa  mia  lettera  così  lunga,  e  per  la  fretta 
Diale  scritta  e  peggio  dettala.  Se  a  caso  le  venisse  a  noia,  la  lasci 
per  il  signor  Coletta  che  ha  maoco  feccende;  e  dd  fastidio  che 
te  desse,  non  ne  incolpi  me,  ma  se  stessa ,  che  oell'altni  sua  mi 
scrisse  che  la  ragguagliassi  di  ogni  cosa,  non  lasciando  qualsivoglia 
minuizerìa.  Però,  se  ho  fatto  quel  che  da  lei  mi  è  stalo  imposto, 
non  merito  taccia  di  cicalone  ;  lauto  più  che  per  questa  volta 
li  può  perdonare,  io  caso  tanto  notabile;  e  per  l'avveDire  sarò  più 
breve,  che  credo  che  non  avrò  proprio  che  scrivere,  avendo  ora- 
mai veduto  e  scritto  quanto  c'è  tu  questa  città.  Vaa  cosa  sola  mi 
resta  da  vedere;  edèqualche  cosa  del  serraglio  deolro,  come  giar- 
dini, cameredove  vive  e  dorme  il  Gran  Signore,  e  cose  simili.  Mi 
è  stato  promesso,  ma  è  cosa  difficilissima,  e  di  rado  si  concede  a 
chi  ha  qualche  gran  metzo ,  e  bisogna  che  il  Gran  Sigoore  sia 
fuori  del  serraglio  ;  con  tutto  ciò  ne  ho  sperania,  e  se  vedrò,  «v- 
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viseró  V.  S.  del  lutto:  ae  ben  crwlo  cbe  avrò  poco  tiic  ilire,  uè  ini 
im^oo  di  trovarvi  gran  «ne  ;  perchè  in  bili  soo  bestie,  e  non 
hanno  giudicio  da  saperle/are  come  noi  altri.  Intanto,  per  conchiu- 
sioDC  di  qnesta,  voglio  dar  nuova  a  V.  S.  che  dall'Indie,  da  poco 
tempo  in  qua,  è  capitata  una  droga  nuova,  incognita  qui  anche 
ai  più  pratici.  Potrebbe  essere  che  a  quest'ora  V.  S.  l'avesse 
veduta,  perchè  mi  dicono  che  ne  sia  stata  mandata  e  Venezia  ed 
■  Roma:  il  nome  non  si  sa,  ma  un  medico  amico  mìo  valeut'uomo 
in  queste  parli  la  chiama  eanoelia  nuova,  non  sapendo  come 
altrinienle  chiamarla,  perchè  dice  che  ha  qualche  eimilitadine 
eon  la  cannella.  In  Veneiia,  ho  inteso  cbe  le  hanno  messo  non 
■0  che  altro  nome  stravagante  cbe  non  mi  ricordo.  Ne  mando  a 
V.  S.  ^ni  inchinsa  qnesta  piccola  mostrai  se  a  caso  non  l'avesse 
veduu,  e  gliene  piacesse,  mi  avvisi,  che  al  più  lungo,al  ritomo, 
ne  porterò  provvisione,  che  qui  adesso  ce  n'è  quantità.  Del  resto 
non  mi  sovviene  altro  di  nnovo,  se  non  che  è  fatto  bascia  del 
Cairo  (cbe  è  il  primo  carico  fuori  della  corte)  colui  che  era  già 
gianniuengà;  uel  cui  loogo  è  già  sncoeduto  un  altro.  Partirà  per 
quella  volta  tra  un  nese  circa  eon  galee ,  ed  io  ho  gran  tonU- 
aionedi  farqnesto  passaggio  con  lui;  ma  mi  dispiace  che  è  trappo 
presto  per  me,  cbè  non  varrei  avermi  a  tratleoer  lauto  là  io  quei 
paesi  caldi,  e  lasciar  questi  temperati.  Basta,  qualche  cosa  atra. 
Il  chizlaranà,  eunuco  nero,  soprastante  delle  donne,  che  è  uf- 
ficio prindpalìssimo ,  ed  ero  già  favoritissimo ,  è  caduto  assai 
di  graua,  perchè  estendo  ricchissimo,  non  so  a  che  fine  teneva 
a  soo  soldo  mille  uomini,  e  li  bceva  andar  sempre  armati  col 
Gran  Signore  i  dicendo  cbe  gli  teneva  per  guardia  della  persona 
di  lui ,  e  che  si  compiaceva  di  spender  così  io  servìgio  del 
padrone  le  riccheuecbe  da  lui  aveva  avuto.  Ma  Muhammed,  pri- 
mo visir,  ha  messo  in  consideraiiooe  al  Gran  Signore  che  non  era 
bene,  e  che  non  dovea  fidarsi,  non  potendosi  s^>ere  i  pensieri 
che  potesse  aver  costui;  e  che  mi  giorno  no  di  coloro  avrebbe 
potuto  ammazzarlo  a  tradimento,  ed  altre  cose  così  fatto.  Entrò 
lo  scrupolo  al  Gran  Signore  come  ad  uomo  tondo  e  sospettosis- 
simo, e  li  cacciò  via  sabito,  facendo  anche  bravato  al  chi- 
zlaragà,  il  quale,  in  somma,  non  è  più  in  grazia  come  era; 
ma  e  slato  miracolo  che  non  l'abbia  fatto  ammassare,  perchè  qui 
non  si  ata  di  privar  mai  di  grazia  e  lasciar  la  vita.   Dissero 
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beae  aleaDi  che  il  Gran  Signore  sle»so  gli  Kvtìn  dato  e  rotto 
h  tota  eoo  la  aoa  mana  ferrata  che  suol  avere  quasi  sempre 
appresso:  ma  non  fn  vero,  e  sfn  adesso  non  ha  male  e  vive.  Dst 
più  savi  non  si  tiene  ancor  sicAra  la  sna  persona;  però  ha 
passato  la  prìitta  fnria,  e  aon  è  stato  privato  ancora  neppur 
ddfirfficio,  che  i  assai  booa  s^do  per  lai.  Dall'esal Iasione  o 
eadata  di  ano  di  questi  ufficiali  grandi  dipendono  in  questa 
duà  mille  rivolnsioai ,  che  V.  S.  si  può  imaginare  di  molle 
«  molle  altre  creature  laro:  come,  per  esempio,  al  Cairo  do- 
rera  andar  già  il  bnstangibasd.  che  è  cape  de 'giardinieri,  crea- 
tara  dì  questo  chiilaragà;  e  peni  non  va  più,  euci  si  tratta  di 
privarlo  d'ufficio,  ed  in  suo  Int^o  va  al  Cairo  quell'altro  che  ha 
detlocfaeha  avuto  già  ti  earico.Questo  primo  visir  d'itisi  mostra 
nomo  di  mollo  gìuditio,  e  che  abbia  voglia  di  vivere.  Hon  disgu- 
sla niuno,  DOD  Bpedisee  mai  cause  gravi  da  sé,  ma  le  rimette  i«lte 
ad  altri  per  giustiiia  ;  i  nomo  quieto ,  vuol  pace  con  tutti ,  e 
massimamente  eoi  Cristiani ,  credo  per  dar  poi  qaalche  botta 
con  comodità  al  Persiano,  «he  venunoole  gl'insulta  soverchio. 
Tratta  eoo  tutti  con  molta  dolcezza,  ed,  in  somma,  non 
vuole  nemici  in  corte,  per  quanto  si  vede;  ed  è  la.  vera  strada, 
percbèquileBimÌGÌEÌeson  quelleche  filano precìpiiare  un  uomo, 
aneorcU  sia  dabbene.  È  stato  egli  ancora  bascià  nel  Cairo, 
e  là  fece  gran  denari  con  la  morte  di  molti,  ma  essendogli  opposto 
qualche  cosa,  diede  buon  conio  di  sé,  ed  ìa  somma  non  si  trova 
dte  abbia  fatto  porcherie,  ma  solo  castigato  chi  meritava,  e 
dei  più  ricchi  del  paese  ,  con  la  roba  dei  quali,  che  di  ragione 
gli  veniva,  ha  accresciuto  molto  la  sua.  Del  resto  V.  S.  si  as- 
sicuri che  in  questa  corte  ancora ,  come  in  tutte  le  altre  del 
noodo,  si  vede  verificare  il  dello  di  quel  galantuomo:  Che  po- 
chissimo cervello  basta  a  governar  tutto  il  mondo,  perchè  Dio 
supplisce  per  gli  nomini,  e  le  cose,  senia  chi  le  indiriui,  da 
wk  cwnminano  benissimo.  Non  voglio  più  tediar  V.  S.,  però  di 
nuovo  scusandomi  seco  se  l'avessi  infastidita,  fo  fine,  t  con  pre- 
garla a  salular  da  nis  parte  tutti  gli  amici ,  le  bacio  le  maai. 
Di  Costantinopoli,  li  SO  di  marco  1615. 

VII.  Il  mio  maestro  di  lingua  turca  di  nuovo  ntì  ha  abban- 
donato, e  mi  fa  desiderar  le  sue  U-sioui  più  che  egli  non  de- 
sidera il  Ucssia.  Non  potrebbe  creder  V.  S.  che  martello  nt'  Iwt 
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perchè  Ho  a  punio  nel  buooo.  Hoosieor  de  Poioo,  quel  genir- 
lunmo  frooceae  di  ebe  le  scrissi  uD'alira  volta,  se  ne  loraa  in 
Italia;  e  venendo  io  Napoli  darà  a  V.  S.  una  mia  lederà  cbe  bo 
già  scritta  per  lui;  e  eoo  lui  V.  S.  poirà  discorrer  di  me  e  di 
molte  curiosità  di  questi  paesi  ;  cbè,  per  quanto  mi  dice,  si  trat- 
terrà in  Napoli  qualche  giorno;  e  qui  noi  tìanm  stati  spesso 
insieme.  Noo  so  chi  arriverà  prima ,  o  questa  lettera  per  terra, 
0  monsieur  de  Poioea  per  mare. 

Vili.  Al  mio  signor  Coletta  io  particolare,  ed  al  signor  com- 
pare Andrea,  ed  al  nostro  dolcissimo  signor  Augtulin'  i  tcioAf 
bing  telàm  virùrum,  cioè  do  mille  saluti  all'usania  del  paese. 
Non  avendo  altro  che  fare,  sto  legende  e  poslillando  eoa 
diligeoia  il  Saosevino  delle  cose  de'Turchi;  ma  il  libro  è  d'un 
amico  mio  cbe  me  l'ha  prestato  qui  :  bisognerà  cbe  gliela  lasolt 
e  la  fatica  sarà  buttata.  Del  resto  sto  passando,  al  m^lio  ch« 
posso,  i  digiuni  della  quaresima  con  dattili,  che  per  esser  cibo 
assai  dì  sostanza  e  sano,  mi  riesce  molto  a  proposito.  E  que- 
sto, per  dir  tulle  le  minussene,  ««me  V.  S.  comanda,  e  di 
nuovo  te  bacio  le  mani. 
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I.  Molto  arara  ni  è  V.  S.  dflle  sue  lettere,  da  me  quanta 
^ndle  di  quaUivoglia  altro  desiderate  ;  poiché  non  solo  da  sé 
non  mi  ha  Krilto  mai  da  gran  lempo  in  qua ,  ma  mi  deve 
anche  rispoala  a  molle  mie;  fra  le  quali  (se  pur  delle  altre 
voleaae  scusarsi  con  dir  che  non  aia  tempo  ancoro  che  le  sue 
risposte  mi  siano  arrivate)  non  potrà  almeno  scusarsi  di  <|uella 
che  portò  tanti  mesi  fa  quel  frate  Domenicano,  avendo  io  rice- 
vuto risposta  di  molle  altre  mie  che  portò  il  medesimo,  ed 
avendone  anche  da  Napoli  ricevate  molte  assai  più  fresche,  e 
taluna  con  U  quale  potrebbe  ewer  venula  la  risposta  di  V.  S. 
ad  aa'ailra  mia  scritta  dopo,  se  i  soverchi  pensieri  e  fastidi 
de'  suoi  soliti  esercizi  non  le  avessero,  come  forse  penso,  tolto 
U  memoria  di  ooosolarmi  con  quattro  righe.  Basta,  sia  come  si 
voglia,  con  tutto  che  V.  S.  mi  tratti  male  di  questa  maniera, 
non  voglio  mancare  io  dal  mio  canto  di  far  quello  a  che  mi 
obbliga  la  stretta  e  cara  amiciaia  che  tengo  eoo  lei.  Le  darò 
dunque  ragguaglio,  per  s^uir  lo  alile  incoroiocrato,  di  due  coae 
eorìose  occorse  e  vedute  da  me  dopo  l'ultima  lettera  che  le 
scrissi.  La  prima  è  la  rooslra  generale  dell'esercito  spedito 
contro  'I  Persiano,  la  quale  fu  falla  il  giovedì  a'  ventuno  di 
maggio ,  nel  modo  che  dirò.  Essendo  risolutissimo  il  Gran 
Signore ,  e  solo  di  sua  lesta,  eonlra'l  parere  di  quasi  lutti  i 
graadi  della  corte,  di  mandar  questo  esercito  contro  'I  re  di 
Persia,  dal  quale  si  tiene  ed  è  veramente  non  poco  offeso, 
e  non  giovando  a  Huhsmmed  basciì,  primo  visir  e  suo  genero, 
tutte  le  diligerne  che  ha  fatte  per  non  andar  generale  del 
campo,  e  per  far  che  si  mandasse  altri  in  Iu4^  suo,  finalmente 
venne  ordioe  esprcaao  e  rigoroso,  che  partisse  io  ogni  modo 
e  quanta  prima,  perchè  il  Gran  Signore  non  voleva  altro  ge- 
neral che  lui.  E  tutto  qurslo  avvenne  por  i  caldi  uffici  che 
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ne  fece  MuhuninGd  bosi-ià,  Mcondo  vbir,  euuaco  bianco  |[ior- 
giano,  vecchio  di  novaoU  anni,  «  nella  Poru  di  grandisaimo 
credito,  il  qnste,  per  ambizione  di  restar  egli,  come  e  restato 
altre  volte,  caimmacam,  cioè  luc^lenenle  io  atwnsa  del  visir 
grande,  che  solo  fa  latti  i  negoxii,  ne  ba  detto  tanto  bene  al  re, 
mostrando  cbe  non  e'  è  altro  soggetto  che  costai  per  oiBDdarai 
cbe  in  ramina  con  bel  modo  se  f  ba  levato  dinanzi,  e  bisc^nò 
che  il  primo  visir  si  risolvesse  di  partire.  Bandita  la  guerra, 
come  è  solilo,  e  messaù  in  ordine  tutta  la  soldatesca,  ed  meo 
le  arti  che,  conrorme  al  costume  loro,  sono  obbligale  éì  segui- 
tare il  campo,  per  qualche  sospetto  che  c'è  che  possa  anche 
rompersi  guerra  in  Ungheria,  fu  ordinalo  che  restassero  lutti  i 
Timarrì  e  tutte  le  mìliiie  e  widati  della  Grecia,  ami  di  lutlo'l 
paese  cbe  con  nome  più  generale  i  Turchi  chiamano  Rumelia. 
Da  questo  è  proceduto  che  l'esercito  per  Persia  non  ò  poi  arri- 
vato qui  a  quel  gran  numero  che  si  diceva  prima,  di  centomila 
e  forse  più,  come  credo  d' avere  scritto  altre  volte  a  V.  S. ,  o  ad 
altri  in  Napoli,  perchè  questa  soldatesca  di  Grecia  fa  una  gran 
somma,  e  però  restando  questa,  l'esercito  unito  qui  non  è  sialo 
maggiore  cbe  di  veo liei oquem ila  in  circa:  è  ben  vero  che  per  la 
strada  anderà  sempre  ingrossando  con  la  soldatesca  di  latta 
l'Asia,  ed  alle  frontiere  del  Persiano  non  sarà  di  meno  cbe  di 
cento,  e  forse  centocinquantamila  Ira  cavalli  e  fanti.  Posti  all'or- 
dine dunque  tutti  quelli  che,  senu  toccar  le  genti  della  Gre- 
cia, si  poterono  qui  raccogliere  in  non  più  che  un  mese  di 
tempo  che  ebbero,  ebe,  eome  ho  dello,  erano  da  veiilic io qu emila 
in  circa;  il  giovedì,  che  dissi  di  sopra,  a'ventuno  di  ma^ìo, 
si  rauDarono  tutti,  come  è  costume,  in  serraglio,  tenendosi 
il  solilo  divan  o  consiglio,  dove,  oltre  gli  ordinari,  concorsero 
anche  tulli  i  graduati  della  Porla,  per  onorare  ed  aoeompagnare 
il  bascià  in  questa  solennità.  Ha  da  avvertir  V.  S. ,  e  non  so 
s'io  gitelo  abbia  scrillo  altre  volte,  che  Porla  si  chiama  qui 
la  corte,  ed  anche  tal  volta  il  palano  o  la  rcf^ia  del  principe: 
modo  antico  di  parlare  in  Orieale,  usato  fra'  Medi  fio  a'  tempi 
di  Ciassare,  lio  di  Ciro,  come  accenna  Senofonte  (1).  Fornito 
il  divan,  ed  andati  luti!  quelli  che  dovevano  andare  all'u' 
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del  Gran  Sif^aote,  in  quel  modo  ulte  uriasì  u  V.  S.  uu'ullra 
volia,  addò  ultimo  di  lutti  il  Lascia.,  cioè  il  grande,  il  primo 
v»ir,  che  quando  non  si  dice  fdlro  sempre  s'intende  di  luì; 
ed  allora  il  Gran  Signore  gli  diede  la  spedisione  e  l'ultimo  or- 
iline,  con  le  belle  parole  che  ci  vanno,  fhe  sarebbe  come  ne'paesi 
nostri  dare  il  bastone  del  graeralato.  Uscito  il  bascia  dall'udìeou, 
montò  subito  a  cavallo,  e  con  tutta  la  corte  che  l'aocompagoava, 
e  con  tutto  l'esercito  che  l'aspettava  in  quei  gran  cortili,  b'  inviò 
verso  'I  mare,  per  imbarcarsi  in  olio  galee  e  gran  quantità  d'al- 
tre perame  e  barche  che  stavano  preprate  per  passarlo  subilo 
con  tutta  la  gente  nella  riva  di  la  dell'Asia,  dove,  vicino  a  Cal- 
cedooia,  in  una  pianura  doveva  accamparsi,  e  dimorare  ivi, 
come  è  solilo,  in  campagna  alcuni  giorni  prima  di  partire,  per 
dar  tempo  alle  genti  d'appreaUni  meglio ,  e  per  esaer  poi  là 
più  pronti  alla  partenia  ed  al  viario  che  per  l'Asia  g'ha  da 
lare.  Andando  dal  serraglio  al  mare,  passò  per  una  strada  prin- 
cipale assai  lunga,  dove  era  adunata  tutta  la  città,  parte  in 
finestre,  e  parie  a  piedi  per  vedere  ;  e  'I  Gran  Signore ,  io  una 
torre  ddle  mura  del  serraglio  di  fuori,  lontano  un  peno  dalla 
porU,  sUva  dentro  a  eerte  gelosie  a  veder  passar  la  mostra , 
eome  è  l'uso,  in  compaguia  delle  sue  sultane;  ed  intorno  a  lui,  là 
vicino,  assisteva  tutta  la  corte  di  quelli  di  dentro  che  non  esco- 
no, e  vanno  solo  dove  i  la  persona  del  re.  lo  ebbi  forluna  di 
slare  in  un  lui^  mollo  comodo,  giusto  in  faccia  alle  gelosie  del 
Gran  Signore,  svendami  ìn  quel  luogo  chiamato  il  signor  amba- 
sciador  d'Inghilterra,  che  vi  slava,  quando  mi  vide  nella  strada 
che  andava  cercaodo  lut^  per  aecomodarmi,  n<m  essendovi  an- 
dato il  nostro  signore  ambaseìador  di  Francia.  Vedevamo  benìs- 
simo, noo  solo  la  mostra ,  ma  anche  il  Gran  Signore  e  la  sua 
gente,  perché  la  strada  in  quel  laogo  non  è  mollo  larga;  e  vicino 
a  noi  io  un'altra  casa,  stava  la  snllana  figliuola  del  Gran  Signore 
e  mt^lie  del  beacià  generale.  L'ordine  con  che  la  genie  marciò 
fa  questo. 

II.  Venivano  prima  molte  bandiere  grandi ,  le  quali  come 
quasi  tutte  le  altre  del  Gran  Signore,  sono  de'  miei  eolori 
roase  e  gialle;  ed  andavano  portate  in  lancia  da  uomini  a  cavallo, 
e  cosi  tutte  le  altre,  che  non  usano  bandiere  in  mano  di  fanti 
t  piedi,  come  noi  nella  fanteria.  Non  erano  accompagnate  né 
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da  tamburìi  uè  da  ahrì  slrmn«iiti.  Seguiva  apprusw  ima  quaii- 
lità  di  ciaDflci  a  ravallo  a  doe  a  due,  poi  i  togi,  cioè  bombar- 
dieri a  piedi,  pur  a  due  a  due,  armati  solo  di  scimìlarra  ed 
archibugio ,  poi  altri  ciansci  col  medesimo  ordine ,  poi  altre 
bandiere  simili,  ehe  erano  (faelle  dei  gebegì,  cioè  uomini  che 
hanno  cura  delle  armi  del  re ,  ed  etri  gebegì  appresso  con  le 
medesime  armi  che  i  topgì  e  col  medesimo  ordine.  Dietro  a 
costoro  erano  portate  da  molli  nomini  a  piedi  non  eo  quanle 
mane  ferrate,  accette  e  spade  di  dae  punte  o  due  lame  in  nna 
guardia,  accomodate  come  se  fossero  no  paio  di  forbici  aperte, 
e  tulle  qnesle  cose  erano  falle  di  legno  dipinto,  e  grandi  unto 
qnau  to  ogni  nna  di  quelle  si  poteva  portar  da  no  uomo  ta  la  spalla. 
Che  significhino  non  so,  ma  m'imougino  le  insegne  della  ftiu- 
stilla  e  del  governo,  qoasi  come  i  fasci  consolari,  o  che  so  iof 
Venivano  poi  a  cavallo  gli  spahì  di  Rumdia,  benché  non  doves- 
sero andar  eoa  l' esercito.  Non  avevano  le  lancio  come  quelli 
ehe  non  partivano,  ma  portavano  ben  gli  archi  loro  e  le  frec- 
eie,  ed  ersno  bizarrissimi  a  vedere,  sì  per  l'abito  loro,  ehe  per 
l'ordinario  h  molto  capriocioso  e  succinto,  come  anche  per  le 
molle  e  diverse  pelli  d'animali  6«r>,  delle  quali  andavano  ornati 
e  cinti  a  traverso  all'asanta  d'Ercole  e  degli  altri  eroi  antichi, 
che  certo  mi  piacquero  assai ,  e  mi  facevano  sovvenire  Aceite , 
quando  al  lido  del  mare  andò  incontro  ad  Enea. 
Borridui,  lo  laculls  et  pdk  LlbjdUIs  urMC  (■)■ 
Appresso  seguivano  gli  agiamogltani,  a  piedi  col  medesimo 
ordine  e  con  le  stesse  armi  che  i  giii  deilt  di  sopra  to[^i  e 
gdtH|[i.  Gli  agìamoglani  sono  in  gran  numero  ,  ed  è  un  ordine 
di  mitiiia  basta ,  pinltotlo  da  servigio  che  altro ,  ma  che  luU 
tavia  s' islruiseono,  per  dover  poi  col  l«rapo  pattare  ad  ester 
Gianniiieri  o  soldaii  d'altra  sorte.  Oietro  ad  essi  camminava  un 
loro  agà,  cioè  capo  o  signore  per  dir  meglio,  ed  era,  conforme 
al  solito,  eunuco  bianco.  Venivano  poi  portate  pure  a  cavallo, 
omne  già  dissi,  luUe  le  bandiere  dei  Gianaineri,  e  dietro  alle 
baodiere  pure  a  cavalla,  tuui  i  scìorbagi,  cioè  capitani  de'  Gian- 
niueri  a  due  a  due,  armati  solo  d'archi  e  freccie.  Questi  per 

(Ovln.,*ineld.  V. 
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curiosità  volli  namerar^li,  e  ae  raetai  piò  di  cnto,  b«nchè  molli 
|>er  errore  me  ne  sroggissero.  Dietro  ai  loro  capitani  venivaiM 
poi  tutti  i  GiaDDiueri  (enea  ordine,  in  truppa  e  stretti,  che  em- 
pievano qiunto  ai  poteva  latta  la  strada  ;  eoa  tatto  ciò  dnrarooo 
OD  gran  pezzo  a  panare,  perebi  erano  molte  migtiaia.  Armi  df> 
fensive  non  avevano  di  ninna  sorte,  eome  ni  anche  gli  idlri 
detti  di  sopra,  e  dì  offensive  non   altro  che  arimitarra,  arebi- 
bagio  e  qualche  aceellaola  o  nppetla  alla   cintara,  pintloMo 
da  servigio  per  mane^'nr  terra,  t^iar  legna  e  eose  simili, 
che  per  combattere  ;  arme  però  per  le  ^pngnazioni  ed  e^n- 
gnatìoni   da  tenersene  mollo   conto.    L'ambaaeiador  d'Inghil- 
lerra,  pia  boon  negoziante  ehe  soldato,  quando  vide  i  Gian- 
niaerì  con  qnelle   accette  «  cappe  dietm  alla  einlnra,  se  ne 
rise  e  disse,  che  costoro  gli  avevan  cera  da  lappadori  o  di  steeca- 
I^ne,  pia  che  di  nomini  da  gnen«.   Ha  io  ridendomi  del  ino 
detto  gli  risposi,  che  non  eran  per  ciò  da  disprezaare:  ansi  ehe 
con  quella  §orte  d'armi  appanto,  piò  cbe  eon  gli  arahibogi  a 
artiglierie,  avevano  prese  a  noi  altri  i  Rodi,  le  Agrie,  i  Cbia- 
varini  e  tante  altre  fbrtecse  TatiMMe  ehe  si  sanno,  pCTehi  qnande 
sotto  ona  Tortezza  ci  sian  eenlo  e  piR  mila  uomini  ehe  lavorin 
tntti,  come  essi  fanno,  con  la  pala  e  eon  la  npp>,  non  so  qsal 
forza  od  arte  possa  bastare  per  difenderìa.  Fra  i  Giaiuiiixeri  an- 
davano, menati  da  loro  e  mano,  a  luogo  a  Inogo  una  gran  qnantili 
di  cavalli,  i  quali  credo  che  paaaasaera  più  di  doe  centinaia, 
e  servono  per  portare  a  loro  l'acqua,  e  li  eandncevano  adornali 
sopra  i  basti  di  lirasche  d'erba,  di  fiori,  di  feeteBÌ  di  bambagia 
ed  orpdlo,  dì  bandiernole  e  di  mille  altre  bagattelle.  Dietr»aÌ 
cavalli  ed  si  Giannizzeri  enmt  portate  ahre  mazi«,  accette  • 
spade  di  legno,  simili  alle  già  dette  di  sopra,  a  di  pia  arl^ierie 
pur  di  I^no,  galee  pieciole  come  quelle  che  noi  altri  per  voi» 
attacchiamo  nelle  ebieae,  e  ce  n'era  nna  eon  bambooei  dentro 
ehe  avevano  il  cappello  e  dovevano  rappreseoUr  Cristiani  pmi 
in  battaglia.  Portavano  anche  palle  rotonde  grandi  eoo  accette  e 
spade  iulìlMie  «opra,    ehe   forse   devono  significare  il  moDdo 
soj^it^to  da  loro,  come  pretendono.  Condueevaoo  anche  un 
eamcllo,  ornato  di  barde,  quasi  come  i  nwlri  cavalli  da  ma- 
schera, ed  insomma  mille  fraachcrie,  eon  le  quali  forse  vanno 
iinilando  l'uso  antico   de'  nostri  Romani ,  che  nei  trionfi  loro 
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purlavmio  alcune  umv  mjuiì^IuuIÌ,  cuiuc  imuia([iiii  di  liuuii,  di 
Provincie  s<^ieg*ie  e  Mmili;  e  lo  credo,  perchè  ho  osservato  che 
i  Turchi  molle  allre  cose  ancora  hanno  delle  H»nce  romane ,  e 
non  è  maraviglia,  vaolandoù  essi  d' esser  nostri  successori 
nell'imperio.  Dopo  queste  cose  venivano  molti  uoniiui  a  piedi , 
che  io  lingua  loto  caalavano,  o  per  dir  meglio  gridavano,  au- 
gurando huo II.  successo  al  bascià  ed  all'esercito,  e  dietro  a  <jue- 
iti  cavalcava  con  molta  pompa  e  maestà,  solo  in  meuo  a  molla 
gente  a  piedi  di  servigio,  il  Giauniiierogà,  cioè  signore  e  ca- 
pilano  generale  ddla  miliiia  de'Gìanniueri.  Portavano  poi  quat- 
tro stendardi  grandi  avvolti,  poi  cavalcavano  alcuni  altri  ciausci 
a  cavalloi  poi  veniva  un  graBdìssìmu  numero  d'altra  gente  a 
piedi,  divisa  sotto  varie  bandiere  in  diverse  compagaie,  ed  erano 
i  loro  dervisci,  detti  da  al«uui  saotoni;  co»i  ctùama  ironicamente 
il  volgo  de'  nostri  quegli  uomini  fra'  Maomettani,  che  con  vana 
osteotaiione  di  santità,  e  con  vera,  ma  stomachevole  ipocrisia, 
professano  vita  religiosa  e  dispreuo  del  mondo.  Questi  cantavano 
e  gridavano  sempre  saltando,  che  non  so  come  potevano  resi- 
stere, e  cantavano  a  vicenda,  dicendo  prima  un  solo  non  so  che. 
e  rispondendo  poi  tutti  gli  altri  insieme  altra  parole  di  certe 
lor  cantilene.  E  fra  le  altre,  gridava  uno  Allah,  che  significa 
Dio,  e  rìdpoodevan  gli  altri  Hu,  che  significa  E,  ovvero  f  sso> 
Era  portala  poi  la  bandiera  verde  d^li  emiri,  che  sono  gli  uo- 
mini del  sangue  del  lor  falso  profeta  Maometto,  o,  come  essi 
dicono,  Muhammed  ,  che  per  essere  conosciuti  dagli  altri  por- 
tano il  turbante  verde,  solo  a  loro  conceduto,  e  per  eccellensa 
sono  chiamati  tutti  eoiirì,  cioè  signori  o  prìncipi;  che  co- 
mandaioré,  imperadore  propriamente,  in  lingua  arabica  suona 
la  parola  emir,  ed  essi  tutti  a  due  a  due  a  cavallo,  senz'armi, 
seguivano  la  bandiera  loro.  Venivano  poi  altri  ciausci,  e  poi  tutti 
i  cadì  che  si  trovavano  allora  in  Costantinopoli.  I  cadì  sono 
giudici,  de'  quali  ve  n'  è  uno  in  ogni  città;  uomini  dotti  in 
le^e,  non  solo  umana,  ma  auche  divina;  e  spella  a  loro  tutta 
quella  gturisdiaioae,  che  fra  noi  ai  giudici  o  ai  prolati  in  Roma, 
e  sempre  qui  alla  corte  ce  n'è  quantità,  che  stanno  o  per  n^- 
EÌo,  o  perchè  son  privati  d'ufficio,  o  perchè  ne  pretendono  d^li 
altri,  come  V,  S.  può  immaginarsi.  Dietro  aì  cadì  cavalca- 
vano i  capigibasci,  cioè  capi  de'  portinai  o  de'  portieri  del  Cran 
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Signore,  e  sono  sei  in  tulio,  gè  ben  mi  ricordo,  avendo  via- 
•eaDO  di  cui  molte  centinaia  di  questi  capi(;Ì  sol  lo  di  sé.  Appresso 
venivano  gli  «teodardì  regiì,  tre  de'  qnali  tono  di  code  di  cavalli, 
lepte  io  cima  di  aale  loaglie,  e  dieooo  che  li  portano  così, 
perchè  ttoa  volta,  perdendo  io  una  battaglia  lo  stendardo,  no 
•oldalo  tagliò  la  coda  ad  un  cavallo,  e  mise  quelle  iu  cima 
di  un'asta,  e  d' allora  io  qua  per  memoria  sempre  se  ne  sono 
acrvili.  Altri  dicono  che  questo  avvenne  ai  RoinaDi,  e  che  essi 
lo  fecero,  e  che  i  Turchi  li  portano  a  loro  imitaiione.  Basta, 
aia  comesi  voglia,  questo  è  uno  de'  principali  stendardi,  ed 
■onanzì  al  bascià,  quando  va  in  guerra,  se  ne  portano  tre.  Gli 
altri  eapitaoi  minori,  come  sangiacchì  e  simili,  ne  hanno  so- 
laKWote  uno;  e  V.  S.  boilroente  in  Napoli  avrà  veduto  come 
è  fatto,  perebè  mi  ricordo  che  a  tempo  mio  il  galeon  del  Vais 
■e  portò  una  volta  ano  simile,  che  tolse  in  non  so  che  terra 
de*  Turchi,  ehe  doveva  esser  sede  o  di  sangiacco  o  di  altro  tal 
capitano.  C'era  ancora  tra  gli  stendardi  reali  uno  fatto  di  una 
pem  bianca  in  un'asta  lunghissima  più  delle  altre  ed  alquanto 
torta,  se  pur  noo  si  torceva,  come  può  essere,  per  la  soverchia 
longhezni  ma  di  questo  non  Invai  alcuno  ehe  mi  sapesse  dire 
il  s^ifiato;  ed  dira  questi,  c'erano  diverse  bandiere  grandi  di 
drappo ,  appresso  alle  quali  venivano  di  nuovo  altri  uomini  gri- 
dando come  quelli  che  di  sopra  dissi;  e  poi  con  molta  veneraiione 
veniva  portata  lo  stendardo  del  falso  lor  profeta  Uaometto,  il  quale 
è  por  di  color  verde,  ma  di  forma  differente  da  tutti  gli  altri,  e 
par  quasi  una  piramide  o  una  colonna,  per  certi  ornamenti  che 
gli  fanno,  che  non  saprei  come  ben  descrivergli.  Dietro  a  que- 
sto erano  menati  a  mano  molli  cavalli  del  bascià,  bardati  di 
drappi  ricchissimi  fino  in  terra,  quasi  come  i  nostri  del  car- 
novale, e  quelli  che  li  menavano  a  mano  erano  paggi  del  bascià, 
vestiti  della  «tessa  livrea  delle  barde  de'  cavalli;  ed  essi  ancora 
andavano  a  cavallo  in  cavalli  similmente  bardati,  ed  erano  ar- 
mali d'archi ,  freecie  e  giachi  sotto  le  barde,  ovvero  abiti  che 
portavano,  e  cosi  anco  avevano  di  giaco  coperta  la  tetta,  ma 
pur  sopra  la  maglia  c'era  il  berrettino  di  drappo,  simile  al  ve- 
stilo. Seguivano  poi  a  paro  i  due  cadi,  V  uno  di  Costantinopoli 
e  l'altro  di  Galata,  che  è  quella  città  a  parte,  dove  noi  altri 
abitiamo,    divìsa  da  Costantinopoli  solamente  dal  braccio  del 
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mire  che  fa  il  porto,  e  ai  die«  altrimenti  Pere,  ed  ha  il  mo  cadì 
e  corte  a  parie,  come  appunto  Borgo  in  Roma.  Quello  di 
Costa n ti nopolì,  come  più  d^no ,  precedeva  cavalcando  a  man 
manca  secondo  l'uso  loro,  perché  i  Turchi,  al  contrario  di 
noi,  seguono  in  questo  ti  costume  aDlichissimo  di  Ciro,  che  rire- 
riace  Senofonte(l),  avendo  la  man  sinistra  per  più  degno  luogo. 
Venivano  poi  i  due  cadileskieri,  cioè  giudici  degli  eserciti  e  su- 
premi cadì  sopra  tutti  gli  altri.  Sono  uno  di  Rumelia ,  ovvero 
Grecia,  e  l'altro  di  Natòlia,  che  a'  intende  tutta  l'Asia  minore  e 
forse  più,  e  quel  di  Rumelia  precede.  Dopo  costoro  cavalcavano 
i  hascìà  visiri,  cioè  hascià  del  contiglio,  che  hanno  luogo  in 
divan,  perchè  non  tutti  i  hascià  (che  sono  quelli  che  sono,  a 
sono  stali  viceré),  hanno  luogo  in  divan,  né  sono  visiri;  ma 
(juelli  che  ve  t'hanno,  ed  t^i  non  sono  più  che  nove  in  tutto  col 
grande,  si  chiamano  visiri,  sìgnifìcando  per  questa  parola  che 
siano  del  consiglio.  Delli  nove  che  sono,  questi  che  io  dicii  non 
erano  più  che  sei,  perchè  se  ne  eccettua  il  primoi  ovvero  grande 
come  vegliamo  dire,  dì  cui  dirò  appresso,  e  due  altri  mancavano, 
che  son  fuori,  cioè  Alil  hascià  capitan  del  mare,  che  è  con  l'ar- 
mata, e  quell'altro  che  i  giorni  addietro  fu  mandato  hascià  nel 
Cairo,  col  quale  doveva  andare  io  là,  ma  poi  ini  pentii,  ed 
attendo  occasione  più  comoda.  De'  sei,  per  l'assenxa  di  quel  del 
Cairo,  che  è  l'ultimo,  cavalcava  quel  giorno,  ultimo  in  pre- 
cedenza, Mahmnd  hascià,  figliuolo  che  fu  del  già  Cicala,  e  co- 
gnato ora  del  Gran  Signore,  e  benché  giovane,  nomo  qui  di 
molla  estimaiione  e  di  maggiore  speranza:  sì  perchè  è  di  spirito 
per  se  slesso,  come  anche  per  lo  favor  della  sultana  sua  moglie, 
che  tra  le  sorelle  del  Gran  Signore  è  forse  la  più  amata  ,  e ,  se 
beu  mi  ricordo,  credo  che  sia  sorella  a  lui  di  padre  e  di  ma- 
dre, che  in  queste  parti  rade  volle  avviene  ai  principi  del 
sangue  reale.  Di  costui  ho  voluto  far  particolar  meosione,  per- 
chè, come  ho  detto,  è  uomo  d'espettaxrooe,  e  facilmente  Io  ve- 
drvm  presto  capitan  hascià  del  mare,  e  forse  lo  sentiremo  no- 
minare in  Italia.  Egli  ne  ha  gran  voglia,  credo,  per  emuUiion 
di  suo  padre,  e  poco  c'è  mancato  che  non  sia  stato  questo 
anno;  tuttavia  penso  che  non  gli   mancherà,    perchè   ne  spirita 

(I)  Cyropaed.  iltt.  tm. 
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(li  desiderio,  egli  riiucirà  facilmeote  presto,  sebben  l'altro 
&  qoel  che  può  per  restare  ael  carico.  Cavalcava  con  lui  un 
altro,  che  Mbbeoe  ho  a  mente,  era  Calanter  bascià;  poi  Daad, 
eognalo  esso  ancora  del  re,  poi  due  aliri,  che  per  dod  essere 
Ìd  laola  riputasioDe,  non  ne  to  il  nome,  e  poi  dietro  a  lutti, 
e  per  essere  più  aaiiaoo,  ed  anco  per  l'uflìiio  in  che  resta  ora 
di  caìromacam,  andava  quel  Muhammed  eunneo  bianco,  che  nel 
priaeipio  dissi  a  V.  S.  che  reslava  tnogotenenie  del  gran  bascià. 
A  par  di  costui,  però  a  man  manca  pigliandosi  la  preccdenia, 
andava  Ìl  muftì,  che  è  quasi  il  patriarca  de'  Turchi,  ma  s<^getto 
nome  gli  altri  al  Gran  Signore.  Precede  a  lutti  i  visiri,  dal  gran- 
4e  in  poi,  benché  non  vada  in  divan.  Si  chiama  egli  ancora 
Habammed,  ed  ha  it  più  bell'aspetto  di  uomo  e  la  più  bella 
h«rba  veneranda  ehe  io  mai  abbia  veduto  in  vita  mia,  e  però 
delissimo  di  quel  grado,  secondo  i  Turchi,  che  dalla  presenza 
e  dalla  barba  argomentano  per  lo  più  il  valore  e  il  cervello 
degli  nomini.  Dietro  a  questi  eoa  molta  pompa  veniva  solo, 
ia  meno  a  quantità  di  gente  a  piedi,  il  primo  visir  Muhammed 
bweià ,  già  detto  general  dell'  esercito ,  col  suo  pennacchio 
d'aghirooi  nel  tarbante,  insegna  di  quel  carico;  ed  andava 
guardando  e  salutando  tatti  di  qua  e  di  là  per  la  strada,  cosa 
rbe  solo  è  lecita  a  luì  ed  al  Gran  Signore,  perchè  soli  essi 
due  si  presD|^>one  che  siano  salutati  da  tutte  le  genti ,  e  però 
a  tutti  cortesemente  rendono  saluto,  con  andar  tempre  inchi- 
nando la  testa  di  qua  e  di  là  con  molta  gvtvità,  e  talora  con  fac- 
cia un  poni  allegra,  seconde  le  persone  grandi  che  vedono, 
come  ambasciadori  e  simili:  però  sempre  oeirallegreiza  si  ri- 
•erba  il  maestevole,  quasi  quasi  più  che  alla  spaguuola.  A  questo 
propositocredocheV.  S.si  mara vigilerà,  se  io  le  dirò  con  verità, 
ebe  BOD  c'è  al  mondo  intonato,  e  nelb  sua  inionatora  ridicolo 
Spagonolo,  che  arrivi  alla  prosopopea  ed  alle  smorGe  di  un 
mediocre  Turco.  So  che  V.  S.  non  l'avrà  più  inteso,  e  piuttosto 
avrebbe  forse  creduta  il  contrario,  ma  lo  sappia  da  me  e  lo 
creda,  che  è  cosi  veramente.  Appresso  al  bascià  veniva  imme- 
diatamente tutta  la  cavalleria  degli  spaht,  cioè  di  quelli  che  nou 
sono  di  Grecia,  armati  di  tutte  le  loro  armi,  che  aon  laocie, 
ma  senu  impugnatura,  eomf  aste  aemplieì,  a  mio  giudicio  di 
poco  profitto,  archi,  freccie,  e  di  difensive  al  più  giachi,  ma  non 
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miti.  Sonu  migliaia,  tutti  «otto  tei  sole  cornette,  e  ai  codoscc 
vane  alla  bandiernola  della  lancia,  cbe  sebbene  tutte  erano 
del  medetimo  ctdore  rotae  e  gialle,  erano  però  di  fattura  diffe* 
rente  in  aei  diversi  modi.  Dietro  a  tatti  gli  spahì  veoivano 
(lue  compagnie  pur  di  oBvalli ,  armati  come  apabì,  delle  genti 
del  bascià ,  che  noi  altri  chiameremnn  la  guardia  del  gene- 
rale. Avevano  le  bandiernole  delle  lancio  direrae  da  quelle  def^i 
apahi,  cioè  di  color  rosso  e  bianco,  e  di  più,  oltre  le  armi  dt^li 
spabì,  erano  ornale  in  questo  qtodo.  Una,  avevano  lutti  giachi 
con  morioni,  rotelle  e  staffe  dorate  e  cavalli  bardati  di  drappi 
d'oro  quasi  fino  in  terra.  L'altra  non  aveva  barde  ai  cavalli,  ed 
in  cambio  di  giachi  avevano  tutti  corsaletti  e  monoui  fatti  al- 
l'usanta  loro  di  quella  foggia,  che  eruto  quelli  che  portò  il  k>> 
prannominalo  galeone  del  Vaia,  e  tutti  erano  dorati,  e  nel  mio 
armati  da  spahì  e  vestiti  ricchissimamenie.  Questa  fu  l'ultiQui 
cosa  della  mostra  e  la  piìi  bella  cbe  vi  fosse.  Scesi  al  mare  con 
questo  ordine,  imbarcarono  snbito  con  belle  salve  d'artiglierie  e 
passarono  in  Asia,  che  il  tratto  non  credo  che  sia  più  lungo 
di  quello  che  è  dal  molo  di  Napoli  al  capo  dì  Posilipo.  Giunti 
là  fecero  un'altra  mostra  Nmile,  con  altra  gente  che  s'aspettava 
a  questo  cffelto,  accompagnando  il  bascià  alla  soa  tenda,  dove  si 
fermò,  restando  attendato  similmente  lutto  l'esercito  intorno 
a  lui.  Avrebbe  bisognato  qui,  se  io  non  m'inganno,  descrìvere 
anche  a  V.  S.  lutti  gli  abiti  diversi  di  questa  genie,  le  diffc 
reoce  a  che  si  conoscono  gli  uni  dagli  altri,  e  mille  altre  eurtosila 
simili;  ma  bisi^erebbe  fare  un  libro,  che  una  lettera  uon  basta, 
e  però  le  lascio,  riserhandomì  bene  a  portarne  il  libro  al  mio 
ritorno,  che  già  lo  vado  mettendo  insieme;  cioè  le  figure  di  tolti 
gli  abiti,  dipinti  al  meglio  che  si  può  in  Turchia;  e  già  oe  ho 
più  di  cinquanta  diverse,  e  ne  avrò  delle  altre  aneora:  le  in- 
collerò in  un  libro,  e  poi,  se  por  avrò  tanta  paiienu,  vi  ag- 
giungerò anche  a  ciascuna  figura  quattro  versi  di  mia  mano 
per  dichiaraiione  :  basta,  quel  cbe  sarà  V.  S.  lo  vedrìi,  piacendo 
al  nostro  Signore  di  ricondurd  in  Italia. 

III.  L'altra  cosa  dì  che  dovevo  ragguagliarla  è,  cheli  ven- 
tisrtte  dei  medesimo  mese  di  ma^o  andò  il  sig>  ambasciadore 
di  Francia  a  visitare  il  bascià  là  nel  campo  in  Asia,  ed  an- 
dando io  con  lui,  ebbi  gusto  di  veder  l'accampamento  de'padi- 
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glioni  di  tutto  l'esercito  che  occopMva  molle  ini<;|ji  di  giro. 
Noa  unno  Irìacee,  né  fosse,  ne  altri  ripari  come  noi  altri,  se 
non  sono  in  luogo  piò  che  pericoloso;  solo  nella  Taccia  del 
campo  verso  l' inimica  mettono  tutie  le  artiglierie  che  qaì  non 
nano  più  di  cinquanta  peni,  dovendone  pigliar  molti  altri  per 
la  strada.  Le  accomodano  lontano  una  dall'.altra  tre  o  quat- 
tro paui,  e  le  incatenano  tulle  insieme,  di  modo  che  i  carri 
delle  artiglierie,  con  quelle  catene,  vengono  a  guardar  benissinio 
(otta  la  faccia  del  campo,  che  la  cavalleria  in  particolare,  di  che 
in  questi  paesi  più  si  teme,  non  è  possibile  che  vi  entri.  Dei 
resto  tatto  l'altro  campo  cnn  quei  padiglioni  e  con  qnelle  tante 
corde  tirate  di  qoa  e  di  là,  viene  ad  essere  tanto  intrigalo,  che 
scnia  essere  a  quei  del  campo  di  alcuna  confusione,  V.  S.  mi 
creda  che  per  gì'  inimici  starebbe  assai  ben  guardalo  se  non  vi 
fosse  il  pericolo  e  troppa  facilità  di  tagliarti  le  corde  e  buttarsi  i 
padiglioni  per  terra,  con  rovina  e  morte  certa  di  chiunque  sotto 
vi  fu«se  colto.  Quello  poi  cfae  più  d'ogni  altra  cosa  mi  piacque, 
fu  la  grandeiza  e  la  bellena  de' padiglioni  d^li  nomini  gmtdi, 
e  particolarmente  di  quello  del  bascià  donatigli  ora  dal  Gran 
Signore,  di  valore,  come  dicono,  di  sedicimila  zecchini.  Circa 
qnealo  particolare  non  posso  dire  allro  brevemente  a  V.  S.,  se 
non  die  ho  trovalo  assai  più  di  quello  che  peniava;  aiixi,  che  quei 
padiglioni  che  descrivono  favolosamente  i  nostri  poeti,  come  il 
Tasso  nella  seconda  Gerusalemme  esimili,  mi  riescano  piuttosto 
inferiori  che  altro  a  questi  veri.  Non  ci  sono  lavorale  e  ricamale 
istorie  d'avvenimenti  memorabili,  perchè!  Turchi  non  dipingono 
mai,  né  vogliono  figure  umane,  e  ne  anche  di  animali:  ma  nel 
resto,  di  rìccheua,  di  grandena  e  di  artificio  di  macchina,  si- 
curamente questi  che  ho  veduti  son  migliori  di  qudli  che  ho 
leui.  Quello  del  bascià,  dove  io  entrai  molto  dentro  col  signor 
amboseìadore,  e  solo  coi  dragomanni ,  il  segretario  ed  un  altro 
gentiluomo  occupa  più  di  messo  miglio  di  giro.  Dioaoii  a- 
veva  iiua  gran  pinzta  lasciata  vuota  dagli  altri  attorno;  enell'en- 
irare  si  trovava  prima  un  gran  padigtione  rotando  tirato  in  alle, 
sello  all'ombra  del  quale  restavano  servidori  ed  altre  genlì,  a  cui 
non  era  permesso  di  entrar.più  dentro;  e  là  restò  tutta  la  com- 
pagnia del  signor  ambasctadore,  da  noi  poehi  in  poi  che  entram- 
mo. Allaecato  a  questo  padiglione,  che  serviva  cerne  per  atrio  o 
Duil  TULI,  r.i.  I< 
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porlico,  erasa  tirale  io  luaghisBroio  giro  alcuoe  lentie  ulte  più  tl« 
lin  uomo,  che  di  foorì  tofrlK^t an»  lu  vitla  alle  gcnli,  e  deotro 
ciogevaDO  un  grande  apuiiu  di  («rru  ecoperla,  conte  per  corlilc; 
e  lo  lende  di  fuori  erioo  luUe  di  color  verde,  conte  louo  aoche 
quasi  tulli  i  padiglioni,  o  perché  tono  di  tele  ioecrate,  che  len- 
gooo  la  pioggia,  di  <juel  colore,  ovvero  per  assomigli  irsi  al  verde 
'  delle  campagne,  per  essere  scoperti  meno  di  lonUou.  Hu  dentro 
onao  le  leode  tutte  lavorate  di  rosso  a  eolonne  che  fiugevaiio 
un  portico,  e  Ira  uoa  colonna  e  l'allra,  pur  lavorata  di  rosso, 
pendeva  una  finta  lantpada,  quasi  come  quelle  delle  nostre  chiese, 
che  faceva  bella  vista.  Il  padiglione  di  fuori  delle  tende,  che 
dissi  che  serviva  per  atrio,  dentro  era  (ulto  lavorato  di  fogliami 
alla  turchesca,  ma  non  di  seta;  con  luti  ociò  quello  solo  era  di 
preizo  di  seicento  lecchini.  Dentro  alle  tende  poi,  dove  per 
disotto  al  primo  padiglione  si  entrava  per  porla  angusta  e  guar- 
data da  molti  capigi,  nel  mezzo  di  i|ui-l  grande  scoperto  si  tro- 
vava una  strada  coperta,  le  cui  tende  che  la  coprivano  non 
solo  di  sopra,  ma  anche  un  pezzo  dalle  bande  per  riparare  ri 
■ole,  erano  losleDute  da  pali  altissimi,  disposti  per  ordine,  di- 
pinti e  dorati,  con  pomi  dorati  in  cima,  e  le  tende  di  fuori  verdi, 
ma  dentro  erano  pur  tutte  lavorate  a  fc^liarat  più  belli  e  più 
ricchi;  e  qneslastradacoperta.che era  lai^  poco  meno  di  strada 
Toledo  in  Napoli,  là  dove  sia  la  casa  del  nunzio,  e  lunga  un  pezzo, 
era  anche  tutta  coperta  in  terra  di  tappeti  bellissimi  e  grandissimi, 
lauto  che  credo  che  due  soli  o  tre  tappeti  al  più  la  coprissero 
tutta.  Terminava  questa  strada  coperta  in  no  altro  padiglione 
più  grande  e  più  bello,  del  quale,  agli  occhi  di  chi  entrava,  ap<- 
pariva  solo  la  metà  sino  al  suo  centro,  dove  sta  piantata  l'asta 
che  lo  sostiene,  e  l'altra  metà  veniva  coperla  da  una  cortina  di 
drappi  ricchi  di  vari  colori  scompartiti  a  teli  che  stava  atlaceaia 
all'asta  del  padiglione,  e  tirala  per  fianco  da  un  canto  all'allro 
della  sua  largheiza.  In  questo  padigliouc,  cioè  nella  parte  di 
fuori  della  cortina,  stavano  aspettando  d'avere  udienia  quasi  in 
anticamera  le  persone  di  più  qnaliià,  come  bascià,  cadileschicr't 
e  simili  ufGciuli;  ed  a  questo  effetto  vi  erano  sopra  i  tappeti 
io  (erra,  in  quel  lut^o  altri  drappi^  di  aeta  più  ricchi  e  lovo- 
rati,  e  sopra  i  drappi  cuscini  grandi  per  appoggiarsi  di  broc- 
cati d'oro ,  e  qualche  scabelletto  pur  tulio  di  broreai»  airnsania 
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loro,  bencbè  non  se  neaervano  (juasi  mai.  Gli  altri  poi  dì  miaor 
grado,  come  actorbagì ,  ciausci  ed  «lira  gtaU  cbe  par  atpei- 
tav»  o  per  negoiiare  o  per  corteggiare ,  e  non  aveva  luogo  net 
detto  padiglioDc,  stavano  più  giù  nella  aopraddetta  atrada  coperta , 
asaisi  per  ordine  sopra  i  tappeti  in  terra  su  le  gambe  ell'nsanu 
loro,  e  facevano  spalliera  di  qua  e  di  là,  laiciando  vacuo  il  campa 
ìb  naeiso;  ed  ogai  volta  che  veniva  qualche  perdona  di  qaalità 
fi  levavano  tatti  in  piedi,  e  lattale  rivereon,  ritoroavano  subito 
a  sedere,  perchè  ì  Turchi  non  usano  mai  di  passe^are,  aoii 
l'hanuo  per  cosa  da  malti ,  come  apche  il  ragieuare  in  questi 
luoghi,  quando  itoo  sia  per  negoiio  i  e  però  stanno  con  aiteniio, 
che  eerlo  V.  S.  si  ma ra vigilerebbe  vótendoii  bone  spesso  mi- 
gliaia di  persone  adunate  io  no  luogo  sena  sentirai  una  parola, 
ni  un  minimo  strepilo.  Nella  parte  di  questo  padiglione  che 
dissi,  dentro  alla  cortina  tirala,  non  vi^slava  aiuao,  ed  era  il 
luogo  dove  il  bascià  suol  dare  adicnia.  Quando  venimmo  noi, 
faninto  condotti  là  denlro,  ed  al  signor  ambasoiadore  fu  dato 
snbilo  da  sedere  in  uno  di  quei  scabelletti  di  broccato ,  giacché 
come  ertsiiano  non  siede  in  terra;  e  noi  altri  assistevamo  in- 
tomo in  piedi.  Il  baieià  non  era  levalo,  e  stava  io  letto  in  altri 
allt^iamenli  più  dentro,  che  erano  pur  oircondati  da  allre  tende 
io  Toi^pa  di  maro,  e  vi  si  entrava  per  questa  patte  dove  aspet- 
tava il  signor  ambaaciadore.  Come  si  fossero  là  dentro  i  padi- 
glioni ,  non  so  perchè  più  dentro  non  entrammo;  ma  per  quanto 
si  poteva  veder  di  fuori,  vidi  che  aerano  là  dentro  dieci  altra 
cupole  di  padiglioni  molto  grandi  e  congiunti  uno  con  l'altro, 
che  venivano  a  formar  diverse  stame  ed  altre  comodità,  oltre 
qualche  luogo  scoperto  che  pur  vi  era  rioehinso,  ed  erano  tutti 
aaaat  più  belli  e  più  ricchi  di  quelli  di  fuori,  essendo  i  ricami 
di  deutro  tutti  di. seta,  ed  io  alcuni  luoghi  con  oro,  e  così  do- 
vevano essere  i  tappeti  per  terra  e  la  altre  cose.  Vi  sono  poi 
a  parie  le  stalle  pur  sotto  tende,  ed  insomma  tutte  le  comodila 
die  possa  avere  un  gran  palaoo.  Andavano  perciò  treceiila 
uomini  del  bascià  deputali  solo  per  tenderlo,  e  nel  viaggiare  se 
ne  porta  due ,  mandandone  sempre  uno  una  giornata  innanii 
eoo  la  vanguardia  dell'csercilo  per  trovarlo  in  ordine ,  e  cosi 
fanno  lotte  le  altre  perMue  di  qualità,  benché  gli  neaiini  de- 
putali B  questo  cReUo  seno  lauto  prMiohi,  ed  in  tanto  itnMem 
cbe  gli  It-ndonu  iu  un  tratto. 
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IV.  Stavamo  duoque  in  quel  luogo  asp«Uaailo  l'udieoia  e  'I 
bascià;  prima  ehe  comiociasse  a  darne  ci  fece  aspellar  più  di 
qualtro  ore;  essendo  noi  aadati  di  mattiua  molto  >  kooa'ora, 
quasi  al  fer  del  giorno;  e  'I  siniìle  avvenne  a  tulli  gli  altri. 
Cominciando  a  dare  adienia,  la  diede  prima  di  noi  ad  un  bascià 
visir  che  vi  era ,  e  poi  ad  un  cadilesckìer,  che  così  andava , 
secondo  gli  ordini  loro;  e  questi,  perchè  if  signor  ambasciatore 
stava  sedendo  nd  luogo  dove  avea  da  dare  udieuu,  o  forse 
perchè  cosi  conveniva  a  tali  persone ,  che  essi  più  de'  nostri 
ambasciadori  stimano,  gli  fece  entrar  dentro  dove  egli  slava: 
ma  spedili  che  forooo  mollo  presto,  uscì  fuori  subilo  il  bascià, 
dove  il  signor  ambaseiadore  l'attendeva,  e  messosi  a  sedere 
esso  ancora  io-  un  di  quei  scahelletli  come  il  signor  ambascia- 
dorè,  in  £sccÌH  a  lui,  ma  però  pigliandosi  la  precedenia  secondo 
la  positura  del  padiglione,  cominciarono  a  ragionare  insieme  in 
prcsenia  nostra  per  mezzo  dei  dragomanni  ;  e  fornito  il  ragiona-  ' 
mento,  che  fa  breve,  ee  ne  andammo  via.  Acciocché  V.  S. 
intenda  meglio  il  garbo  di  questo  padiglione,  vedrò  dì  schb- 
larlo  un  poco  con  la  peona,  per  quanto  potrò  ricordarmi ,  e 
saprò  bre  io  che  non  so  disegnare.  Del  resto  mi  sovviene  che 
due  cose  mi  sodo  ascile  di  mente  nella  mostra  doU'eiercilo  : 
una,  che  in  quello  stendardo  che  portano  avvollo  in  un'asfa, 
di  Maometto  loro  hlao  profeta ,  cho  è  la  bandiera  ch'esso  usava 
nelle  sue  guerre,  e  per  quanto  dice  Tommaso,  piuttosto  di  panno 
che  di  seta:  dentro  a  quelli  oroamenli,  che  dissi  che  ha  d'intorno 
come  una  piramide,  e  sopra  quella  un  cuore  o  che  so  io?  che  è 
fatto  d'argento  nella  cima  dell'asta,  dicono  i  Turchi  che  vi  sono 
riposti  i  peli  della  barba  dì  Maometto.  Non  so  se  sia  vero , 
ma  0  vero  o  favola  del  volgo  ehe  sia,  non  era  da  lacere.  L'alira 
cosa  che  mi  dimenticai,  è  che  slromenli  bellici  do  suonare  in 
tutta  la  soldatesca  non  vi  erano  in  niun  luogo,  se  non  solo 
alcuni  pochi  che  addavaoc  innanii  al  bascià,  e  questi  erano 
timpani  moreschi ,  come  i  panderi  che  suonano  le  cortigiane 
spagnuole,  tamburi  a  cavallo  che  noi  in  Italia  chiamiamo  nac- 
chere, e  pifferi  o  ciaramelle  pur  a  cavallo,  di  quelle  che  si  suo- 
nano dagli  schiavi  nelle  galee  di  Napoli.  Trombe,  per  quanto 
io  ho  veduto,  i  Turchi  non  le  hanno,  nemmeno  tamburi 
grandi  a  piedi  come  i  nostri  ;  e  però  non  mi  maraviglio,  se  i 
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giorni  pasuli ,  lentendo  il  Grao  Signore  un  trombelta  di  un 
*Me«llo  francete  che  tuonava  bene,  lo  mandò  subito  a  doman- 
dare, e  voleva  in  ogni  modo  che  gli  si  mandasse  in  serraglio;  e 
biao^oò  die  noi  allrì,  per  tema  che  non  lo  facesse  far  turco , 
almeno  a  forxa  dì  carene  e  dì  donativi,  come  spesso  avviene, 
lo  beetaixoo  sparire,  che  non  fu  mai  ritrovato ,  eoo  lutto  che 
si  cercasse  un  pezzo;  e  adesso  si  è  ordinato  a  tutti  i  nostri 
vascelli  che  niuno  suoni  più. 

V.  V.  S.  noa  potrebbe  creder  le  miserie  dì  qnesti  paesi, 
le  slravaganie  che  si  vedono  ogni  dì,  la  facilità  che  c'è  in 
molti  in  riaegar  la  fede,  e*l  modo  dì  vivere,  e  le  diligenze  che 
bisogna  fare  per  levar  molte  dì  queste  anime  dalle  mani  del  dia- 
volo. Certo  è  una  compassione.  Ven(;ono  alle  volle  certi  uomini 
che  V.  S.  giudicherebbe  tanti  santi  Hacarii ,  e  poi  che  è  che 
non  non  è,  quando  manco  si  pensa  una  tagliatura  dì  prepuzio, 
ed  essi  stessi  non  sanno  perchè;  e  '1  più  delle  volte  te  ne  pen- 
tono, e  difScilmente  poi  vi  possono  rimediare.  Di  queste  potrei 
racco ntai^l iene  molle,  ed  alcune  con  isterie  curiose,  ma  le  hsoìo- 
per  brevità:  e  solo  a  proposito  di  nuove,  le  dirfrche  i  giorni 
passati  venne  qua  il  cban  di  Betlis,  città  nei  monti  di  Heso- 
polamia  o  di  Assiria ,  in  confini  tra  'I  Turco  e  '1  Persianoi 
Chiamano  qui  questi  popoli  Curdi  ;  e  Betlis  dicono  che  sia  vicino 
alla  città  di  Vao  dell'Armenia,  chein  queste  parti  è  molto  faluosa  ; 
e  nell'Epitome  geografica  di  fra  Filippo  Ferrari,  che  ho  ap- 
presso di  me  (I) ,  e  V.  S.  mi  fece  portare,  l' ho  trovata  clie 
vuole  esser  detta  Iban  in  latino,  ma  Betlis  non  la  trovo.  Que> 
■to  principe  è  venuto  per  ricuperar  dal  Gran  Signore,  come  ha. 
già  ricuperale^,  alcune  terre  che  negli  anni  passati  gli  aveva  toh» 
il  già  morto  Plasoh  bascià,  e  di  più  ha  offerto  al  Gran  Signore 
per  questa  guerra  dì  Persia  dodicimila  soldati ,  che  credo  che 
«iano  tutti  cavalli,  perchè  in  quelle  bande  non  si  usa  molto 
milizia  a  piedi.  Il  bascta  con  l'esercilo  è  già  partilo,  e  credo  che 
con  Ini  sia  andato  ancora  questo  principe  di  Betlis,  il  quale, 
quando  andò  in  divano  ed  all'udienia  del  Gran  Signore,  perchè 
non  si  va  senza  dooi,  portò  per  presente  due  faneiulli  muli, 
due  cavalli,  due  cani,  che  non  so  se  erano  bracchi  o  levrieri , 

Oì  Ub.  Bib.,  Hit.  I. 
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cinque  ftJoooi ,  nove  vesti  di  velluto ,  nove  di  raw,  nove  di  da- 
masco, e  Bove  di  an  drappo  dt  quei  paesi  di  lana  e  g^ta  ,  ed 
un  Uj^Lo  grande  di  dugenlo  picchi,  cioè  tutlo,  che  dot  èva  eascr 
fune  venticinque  picchi  di  luogheim  ed  olio  di  largheua; 
ed  un  picco  è  un  terio  di  una  canoa  napolitani:  insomaia  erano 
dodici  uomini  a  portarlo,  carichi  quanto  potevano  ,  e  credo  che 
fosse  bello  e  ricco.  Sbrigatomi  già  dalle  nuove,  avrei  ora  da 
dir  molto  a  V.  S.  intorno  alla  peste ,  la  quale  veramenie  tra- 
vaglia la  città  non  poco  :  ma  non  voglio  dirne  c^ni  cosa,  perchè 
non  veglio  che  voi  altri  signori,  che  ci  amata,  abbiate,  come 
forse  avreste,  fastidio  per  tema  delle  persone  nostre.  Questo 
sì  le  dirò ,  che  io  non  ot>  bo  una  paura  al  mondo  :  non  so  io 
s^sso  perchè,  uia  non  mi  par  verisimile  di  arer  da  morir  di 
questo  male.  Mi  guardo  sì  bene,  però  Diente  più  di  quello  che 
DiDDO  gli  uomini  del  paese  che  ci  sono  avveni ,  che  non  posso 
già  tenermi  nello  scatoliao  delhi  banibagia  ,  ma  in  fatti  ,  come 
quegli  che  non  ne  ho  paura,  infin  adesso ,  per  grazia  di  Dio, 
la  passo  bene,  e  così  spero  che  sarà  per  l'avvenire.  Tomma- 
setlo  sta  che  spirila,  e  questi  giorni  addietro  gli  era  entrata  ad- 
dosso tanta  paura,  che  cominciò  a  lar  mala  cera,  a  smagrire,  a 
far  sogni  paurosi  la  notte ,  come  diceva ,  a  venirgli  il  batti- 
cuore; basta,  slava  a  mal  termine:  ma  noi  glì  abbiamo  dato  tanto 
la  burla,  e  gliene  abbiamo  dette  tante ,  non  solo  io ,  nta  il  si- 
gnor ambasciadore  atesso,  che  par  che  gli  sia  passata  un  poco, 
o  almeno  lo  finge  per  vergogna.  Il  aigoor  ambasciadore  aveva 
animo  di  ritirarsi  di  qui,  e  di  pigliare  una  casa  lontauo  sul 
mar  Nero  :  io  ne  aveva  un  disgusto  grande,  cbè  non  posso  ve- 
dermi in  luoghi  solitari,  dove  non  sia  gente  e*Doa  sia  Posi- 
lipo;  e  mi  avrebbe  fatto  venir  l'umor  malinconico,  che  per 
me  era  peggio  assai  che  la  peste:  ma  poi,  parte  per  difficoltà 
di  trovar  casa,  giacche  in  quella  che  aveva  presa  morì  uno  o 
due,  e  non  vi  volle  più  andare;  e  parie  per  i  miei  consigli, 
si  è  risoluto  di  restare,  lanlo  più  che,  come  io  gli  dico,  in 
niun  luogo  troveremmo  aria  migliore  che  quella  delle  case  no- 
stre :  e  ne  vediamo  l'esperienza,  poiché  un  giovane  della  casa 
del  signor  bailo  di  Veneiia  nostro  vicino,  al  quale  era  leoata 
la  peste,  ed  anche  una  schiava  dì  casa  nostra,  a  cui  pur  venne 
l'altro  giorno,  l'uoa  e  l'altro,  per  graiia  dì  Dio,  sUnno  m^lìo, 
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e  eredo  cbe  camp«raano  :  sebbene  ìd  questo  piese  è  cosa  At- 
itidioM,  perchè  dora  il  pericolo  di  morire  sino  sili  quaranta 
pomi  :  cosa  che  noa  avviene  altrove ,  che  in  capo  ai  sette 
ti  più  aoDo  aìcuri.  Basta ,  ne  campano  molti ,  e  non  è  co« 
bruita  la  cosa  come  si  dipinge  ;  e  quello  che  me  la  Ta  parer 
maoeo ,  è ,  cbe  qui  gli  ammalali  non  si  abbandonano  affatto, 
come  ai  Ut  ia  «Uri  luoghi  :  ma  le  genti  del  paese  ci  sono  tanto 
avvene,  cbe  si  trovano  persone  che  li  servono,  si  trovano 
frali  che  li  confessano  e  danno  loro  i  sacramenti:  insamma  si 
■nuore  eoi  suoi  gusti.  Ha  si  muore,  risponde  Tommaso,  guar- 
dando fiso  ed  inarcando  le  ciglia,  e  non  ci  può  aver  pazienza; 
ed  io  mi  scbiatto  di  ridere.  Orsù,  credo  di  aver  già  detto  so- 
verebio  ed  iubstidilo  V.  S.  Mi  perdoni  se  per  la  fretta  ho 
Mrìtio  male  e  scorretto ,  e  ne  abbia  patìenu ,  perchè  io  non 
posso  aver  flemma  di  ricopiare.  Mi  faccia  favore  di  salutare 
caramente  da  mia  parte  tulli  gli  amici,  ed  in  particolare  il 
signor  Coletta  coi  signori  suoi  nipoti,  e  'I  signor  Andrea  ;  e  con 
questo,  per  fine,  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Coslaniiuopoli,  ti 
13  di  giugno   I61S. 

VI.  Dìs^;nerò  il  padiglione  nell'altra  foccìata,  e  V.  S.  mi  scusi 
*e  acciabatto,  perchè  ho  fretta  e  non  bo  compasso. 
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Da  CotumUnopoU,  (M  17  iti  giugno  isil- 

I.  Lu^GO  tempo  sono  stato  eoa  desiderio  ardente  di  ricever 
lettere  di  V.  S.,  e  quaii  quasi  mi  cominciava  a  querelar  di 
lei ,  non  vedendone  comparir  più,  dopo  la  prima  che  ebbi  molti 
mesi  souo;  quando  lìnalmeotc  l'altro  gioruo  Tui  consolalo  con 
l'arrivo  della  seconda,  scrina  ai  3  di  aprile,  della  quale  ho 
preso  tanlo  conleDlo,  che  non  sarebbe  facile  a  spiegarlo  con 
parole.  Solo  le  dirò,  che  sebben  di  lotti  gli  amici  miei  mi  è  caro 
di  aver  nuova  spesso,  tuttavia  di  alcuni,  che  per  i  meriti  loro 
io  amo  slraordinarianienle,  come  V.  S-,  mi  e  più  che  carissimoi 
e  le  lettere  loro  mi  sono  Rrate,  quanto  quelle  dì  qnalsivc^lia 
cungiu olissimo  di  sangue  cbe  io  abbia.  Però  ,  signor  Mario  mio 
caro,  lo  prego  con  ogni  affetto  possibile,  che  per  vita  sua  non  usi 
cou  me  questa  tirannia  di  essermi  avaro  di  quattro  versi  di  sua 
mano,  perché  sarebbe  una  crudeltà  esorbilautc:  ma  all'iucontro 
l'urà  V.  S.  un'opera  di  molla  carità,  se  mi  conforterà  spesso 
con  te  sue;  inlcndcndo  però  cbe  sia  sempre  senza  suo  intomo- 
do,  quando  potrà  rubar  qualche 'men'ora  alle  altre  sue  migliori 
occupaiioni.  Rè  resti  V.  S.  mai  di  formi  questo  favore,  perchè 
creda  che  io  sia  partilo  di  qui  e  sia  per  viario,  e  che  le 
lettere  non  mi  capitino  ;  perchè  io  ho  posto|>er  tatto  tali  ordini , 
che  vada  pur  dove  io  voglia ,  le  lettere  per  tutto  mi  s^uì- 
leranuo  e  le  avrò;  e  sebben  tardi  ne  prenderò  pur  in  qnalclie 
tempo  il  gusto  cbe  desidero  :  e  quando  ben  anche  ne  andasse 
aleuoa  a  male  per  la  via,  che  non  lo  credo,  la  perdila  di  un 
foglio  di  carta  non  è  lanio  danno  cbe  debba  V.  S.  lasciar  di 
scrivere  per  tema  di  questo.  Hi  maraviglio  che  inaieme  colla 
leiiera  al  sig.  Coletta  del  selle  di  febbraio  (la  quale  veramcnlu 
arrivò  iulcmpestiva  nei  giorni  di  pcnitenia)  non  arrivasse  anche 
un'altra  del  medesimo  giorno  che  Io  scrissi  a  V.  S.,  e  mandai  in 
un  altro  piego  con  Icitcre  ni  signor  compare  Andrea:  ma  forse 
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■ara  arrivata  dappoi,  e  da  quella  V.  S.  avrà  ÌDleso,  più  fedel- 
meale  almeDO,  se  non  più  esattamente  ,  la  relaiiune  di  (|uei 
eomparaj^i ,  matrimonii  ed  altre  ceninouie  e  riti  cbe  mi  era 
trovalo  a  vedere  di  questi  nobili  Grevi ,  come  Tommaaetlo, 
eonfusaniente  al  meglio  che  sapeva ,  ne  dava  avviso  al  ùg. 
Colella.  Credo  ancora  che  poi  di  mano  in  mano  avrà  V.  S. 
neevnln,  ed  andrà  ricevendo  di  continao  a  ano  tempo  le  altre 
cbe  le  bo  aeritle,  dandole  conto  di  diverte  altre  curiosità,  come 
dell'iodata  mia  dal  Gran  Signore,  della  mostra  dell'esercito  spe- 
dito eonira  '1  Persiano ,  dell'  attendameli  lo  del  medesimo  io 
campagna  e  di  simili  cose,  che  alla  giornata  tono  andato  ve- 
dendo, e  sempre  a  V.  S.  di  tutte  Tacendone  parte,  come  farò 
per  l'avvenire,  immaginandomi  di  farle  cosa  grata,  per  esser 
dia  cnri^na  di  novità,  come  conviene  ad  un  uomo  d' ingegno 
pellegrino.  Le  nuove  cbe  V.  S.  mi  da  di  Napoli  mi  sono 
slate  gratissime,  essendo  io  mollo  parziale  delle  cose  di  quella 
città.  Aveva  saputo  un  peiio  fa  gli  avvenimenti  del  signor 
doce  di  Piocera,  e  certo  ne  aveva  passione,  perchè  quel  cava- 
liere è  degnissimo  dì  essere  amalo  da  tutto  il  mondo.  Spero 
cbe  te  aue  cose  avranno,  e  forse  abbiano  avuto  a  quest'ora 
buon  fine;  poiché  avendo  il  Cielo  dolalo  il  signor  duca  di 
tante  buone  qualità,  non  posso  indurmi  a  credere  che  nella 
liberalità  così  grande  de^li  altri  doni,  gli  abbia  poi  da  essere 
scarso  di  fortuna.  Le  genti ,  che  V.  S.  scrive  che  si  levano 
per  Milano ,  credo  piutloslo  che  serviranno  per  Fiandra  o  per 
Germania ,  giacche  la  guerra  d' Italia ,  per  quanto  iutendiamn 
d' altre  parli ,  si  tìen  per  fornita  con  pace.  Mi  rall^jro  della 
veonta  in  Napoli  del  signor  Pruida  per  cousigliero,  per  amor 
M  nostro  signor  dottore ,  il  quale  ha  perciò  qualche  ragione 
di  essersi  messo  in  punto  di  gravità,  se  però  il  signor  Pruida 
non  farà  di  quelle  che  fece  in  Roma  :  ma  che  per  questo  il 
signor  dottore  lasci  le  antiche  conversazioni  e  tripudii,  mi  par 
troppa  severità.  Se  fosse  qui  con  me,  per  vita  mia  che ,  con 
tolto  il  consigliere  parente,  la  signora  Aiace  Cadun  gli  leve- 
rebbe a  fona  l'inlonatnra  da  dosso ,  e  gli  avverrebbe  appunto 
eoDie  «I  Cura  ed  a  qn^li  altri  di  Sp^na|,  cbe  dice  la  can- 
loae ,  ebe  sentendo  il  suono  della  ciaccona ,  ancorché  persone 
per   altro  gravi ,    aubilo  lasciarono  tutti  chi  il  libro  ,    chi  gli 
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ullri  orneti,  e  ai  misero  come  pani  a  ballare. 


Que  hit  CQM  mllagroM. 

Da  vero  io  ringraxio  Iddio  che 'I  dottore  non  venisse  con  me, 
percM  in  qiteste  parli  ^vrei  gran  paura  di  perderlo  ;  e  non 
aarcbbe  né  il  primo,  né  Ìl  manco  aavio  che  in  queali  luoghi  è 
scappuccialo:  poiché  ne  abbiaaio  veduto  a'tempi  nostri  alcuno, 
da  chi  mollo  meoo  che  da  no  dottore  si  poteva  mattare  «tra- 
vaganu  di  esito.  Ma  le  cote  qui  vanno  d' una  maniera  che  V. 
S.  non  potrebbe  mai  crederlo  ;  e  sia  certa  che  Tommasetlo, 
non  solo  non  ha  esagerato  ponto,  nò  passato  tiri  con  loro, 
ma  che  non  ha  detto  ad  un  gran  peno  la  mela  del  vero.  Orsù  , 
ho  dato  a  V.  S.  molle  chiaccbere  di  cose  che  credo  che  l« 
daranno  piullosto  nausea  che  diletto:  mi  perdoni,  di  grazia, 
perchè  non  aveva  proprio  altro  che  scrivere,  e  le  lettere  mi 
piace  assai  di  farle  lunghe,  parendomi  allora  che  scrivo  di  ra- 
gionar con  lor  altri  signori.  Una  volta  l'anno  si  può  ridere 
e  dir  delle  faceiie  cogli  amici,  e  matsiraamente  adesso  che  non 
è  quaresima  e  son  tempi  caMì,  che  è  necessario  un  poco  di 
ricreasione ,  e  verrà  giusto  a  tempo  per  lecerla  sul  meglio 
di  Posilipo ,  di  qncl  Posilipo  che  solo  di  tulli  i  luoghi  d'Ita- 
lia, in  questa  mia  lootaoBnia ,  sempre  io  sospiro  e  chiamo. 
Li  prq^o  tulli  che  facciano  spesso  commemoraBionc  di  me, 
salutando  mille  volle  in  mio  nome  le  ninfe  abitatrici  di  quei  sco- 
gli, e  le  sirene  efae  spesso  si  vedono  per  quell'acqua  andar 
cantando.  Delle  peacatrici  non  parlo,  né  della  mia  Clerìna, 
perchè  a  lei,  per  questo  viaggio,  ho  scritto  molte  lettere  da 
diversi  luoghi ,  e  per  l' avvenire  ne  scriverò  anche  delle  altre, 
le  quali  tolte  poi  leggeremo,  ed  emenderà  V.  S.  al  mio  ritorno. 
Ma  veniamo  a  ragionar  sul  sodo. 

II.  lufìiiilamenle  mi  rall^ro  che  V.  S.  attenda  con  fervore 
alla  lingua  araba;  e  tanto  più,  che  abbia  così  buon  maestro, 
come  mi  scrive.  Per  vila  sua,  d'adesso  me  gli  offerisca  per  disce- 
polo ,  perchè  tale  desidero  d'esseif  li  io  ancora,  se  sua  signoria 
mi  vorrà  favorire.  A  quel  che  V.  S.  mi  avvisa,  ha  htlo  gnu 
profitto,  ed  è  molto  ìnnansi  per  qtwl  poco  che  ne  posso  cono- 
scere. Io  qui  all'arabico  non  ho  atteao,  perchè  sempre  ho  avulo 
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speranza  di  poUrlo  fare  in  lulia.  Mi  sono  dalo  al  inrchesoo, 
del  quale  invera  irii  sono  mollo  invaghilo,  e  per  esger  facile 
e  bello,  e  di  tcala  all'arabico  ed  al  persiano ,  e  per  esser  cosa 
■iogolare  nel  mio  paese,  dove  se  Ìo  la  sapessi,  senza  dubbio 
•atei  solo,  ed  insomma  per  mdti  altri  rispetti,  e  massimamente 
ddla  nomodità  d'impararlo,  che  in  Italia  difficilmente  si  tro- 
verebbe. Ma  ci  ho  avuto  malissima  fortuna;  e  dirò  a  V.  S. 
quanto  ci  ho  passalo.  Nel  principio  che  venni  qua  passò  gran 
tempo  prima  che  io  potessi  trovar  maestro  :  poi  ne  trovai  uno 
ebreo  che  xJeva  imparare  ai  Hgliuoli,  e  venne  per  darmi  le- 
none; ma,  benché  io  gli  tacessi  vedere  che  conosceva  benissimo 
le  teUere  e  le  eose  apparleaenti  al  lecere  ,  studiate  da  me 
iieH'nlfabeto  del  Raimondo,  del  quale  i  Turchi  non  hanno 
COM  migliore,  voleva  eoo  lutto  ciò  farmi  compilar  come  i 
£u)ciu]li  da  capo,  Biottùn ,  Bi,  la  gli  diceva ,  lo  so  :  ma  esso 
non  la  Toleva  intendere,  e  sempre  rispondeva:  Smor  nò:  por 
leUra  «*  mmMl«r  «Atri  ingomma  mi  faceva  dare  alle  streghe. 
Ci  eUi  paiienaa  olio  giorni:  finalmente  non  ne  poteva,  più, 
e  lo  mandai  sulle  forche,  senia  averne  imparalo  cosa  alcuna. 
Seppe  il  signor  ambasciadore  questo  mio  desiderio  d'imparare: 
e  perchè  allora  egli  ancora  prendeva  lezione  di  ebrateo  da  un 
altro  ebreo  valentissimo  in  più  lingue  i  fece  che  questo  suo 
venisse  a  dar  lezione  a  me  anooni  del  tureo:  ed  fra  un  mae- 
stra mirabile,  perchè  con  occasione  di  aver  dato  al  signor  aniba- 
«eivdore  lenone -multo  tempo,  aveva  appreso  da  lai  quasi  lutti 
i  termini  della  grammatica  latina.  Di  modo  che  sapeva  che 
cosa  era  verbo,  ebc  cosa  nome  e  le  altre  parli  dell'oraiionc 
con  ie  loro  dreoslanie,  e  mo  te  spiegava  molto  bene  :  e  comr 
quegli  che  intendeva  anche  benissimo  e  l'arabo  e  '1  persiano, 
mi  esplicava  ancora  tutte  le  parole  di  quelle  lingtte  cbe  la 
turm  ne  è  piena,  e  sapeva  dirmeoe  non  solo  il  senso  quinto 
spetta  al  turcheseo,  ma  anche  la  proprielii,  le  metafore;  ed 
infiitli  mi  dava  un  gusto  il  maggiore  del  mondo.  Mi  diede 
costui  ori  prineipio  cinque  lezioni  sopra  i  salmi,  traducendo- 
mene  due  in  lurehesco  dall'ebraico,  perchè  allora  non  avevamo 
altra  libro:  ed  io  queali  cinque  giorni  m'insegnò  quanto  spetta 
al  noose  ed  al  verbo,  ed  in  una  pamla  quasi  lutto  quello  che 
c'è  di  gramnialicn  nella  lingua    Inrra.    Dappoi  trovammo  un 
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libro  dell'islorìa  dì  Alessandro  Magno,  die,  quanlo  allu  lliiguo, 
è  il  miglior  libro  «he  abbiano  i  Torchi ,  ma  «punto  a  quel 
che  conlieiM  è  piena  di  mille  bugie ,  e  ridtoob  al  aolito  di 
Gosloro,  essendo  alalo  scritlo  a  posta  dall' autore ,  non  per 
narrare  il  vero,  ma  per  fare  tin  roawnxo:  e  sopra  quello  il 
maestro  mi  dava  lesione:  imparando  io  i  vocaboli  che  tro- 
vavamo di  mano  in  mano  ;  dichiarando  e  notando  le  ahre 
cose  che  occorrevano  in  quanto  alla  frane  ed  alla  grammatica , 
seppure  alcuna  ve  ne  reslava.  Undici  lezioni  ebbi  sopra  questo 
libro,  e  non  più.  Uopo,  per  mia  mala  sorte,  vennero  ì  ga- 
leoni d' Alessandria  che  portaroDo  molte  faccende  alla  dogaoa, 
dove  l'ebreo  aveva  che  fare,  e  non  potè  venir  più.  Sucràdet- 
lero  poi  altri  casi  che  fu  levato  dalla  dogana,  ed  ebbe  anche 
non  so  che  disgusit  in  casa  :  in  somma,  la  conclusione  è  stt^ 
che  il  signor  ambaseiadore  non  se  ne  è  servito  più,  uè  io  b« 
potuto  più  averlo,  con  lutto  che  vi  abbia  usala  molta  dili* 
genia.  Dopo  questo  sono  stato  due  altri  mesi  e  più  seniale- 
lionr,  arrabbiando  che  mi  veniva  in  fastidio  la  vita:  ma  non 
c'era  rimedio,  perchè  infatti  non  ci  sono  uomini  atti.  Finalmente 
il  signor  ambaseiadore,  per  consolarmi,  ha  fallo  di  maniera  che 
venga  a  darmi  lesione  un  ebreo  tra  loro  di  gran  rìputaiioiie,  che 
è  il  chiechaiè,  o  colui  che  fa  i  fatti  di  tutto  l'ebraismo.  Piglio 
lezione  ora  da  costui,  e  ne  ho  già  avute  nove  in  tutto,  e  verrà 
ogni  giorno.  Per  se  stesso  sa  assai  :  ma  per  altri  e  per  inse- 
gnarmi non  solo  non  è  come  quell'altro,  ma  mi  fa  stentar 
come  un  enne.  È  arabo  naturalmente  di  lingua,  perchè  di  na- 
none  è  dì  Gerusalemme,  ed  è  stato  lungo  tempo  nel  Cairo,  onde 
la  lingua  araba  buona  la  parla  come  io  l'italiana  :  sa  anche 
l'ebraico  ;  ma  eome  nell'ebraico  costoro  non  istudiano  con  gram- 
matica, ma  solo  per  pratica,  non  inteode  petti!»*  i  termini.  Oi 
più  non  parla  in  lingua  che  io  intenda,  e  non  si  può  spiegare; 
perchè  quella  lingua  spagnnola  che  parlano  qui  tutti  gli  Ebrei, 
oltre  che  è  corrottissima,  a  lui  non  è  naturale j  e  sebben  la 
parla,  non  ne  intende  la  fona ,  e  non  può  esplicarsi ,  che  e 
cosa  da  morire;  e  V.  S.  ci  compatirebbe  amendue,  a  veder 
con  che  stento  leggiamo.  Bisognerà ,  verbi  gralia ,  dichiarar 
Mektubhri  ghiundurdilir  ;  e  mi  dirà ,  meno  in  isp^nnelo ,  e 
mezzo  in  torco  spagnoolato,  che  il  diavolo  non  l'intenderebbe. 
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KwMuroa  los  mtktubei,  e  iiiill«  allre  simili.  BasU,  iiuii  si  può 
avere  altri  the  CMlni,  ed  è  Knia  dubbio  il  migliore:  biaogna 
«Ter  puienia,  e  far  come  si  può.  Di  upa  cosa  ne  ho  gusto 
grandci  che  mi  porta  molle  Bcrìltnre  curiose;  perchè  in  tempo 
di  soltan  Murad,  avo  di  questo  Grap  Signore,  c'era  un  tal 
David  ^reo,  che  forse  il  signor  maestro  di  V.  S.,  se  è  sialo  qui, 
l'aTrà  inlefo  nominare,  perchè  era  mollo  favorito,  e  trattava  in 
questa  corte  e  col  Gran  Signore  (ulto  il  giorno  uegoiii  mollo 
gravi.  Il  qonl  David  era  parente  di  questo  mio  maestro ,  che 
era  giovine  allora ,  ed  era  quasi  suo  segretario,  perchè  aveva 
bnona  mano  e  gli  scriveva  tutti  i  viglietti  che  David  mandava 
al  Gran  Signore  e  ad  nitri  uomini  grandi:  e  di  queste  scritture, 
proposte  e  risposte,  on  la  mano  del  Gran  Signore  medesimo, 
nelle  quali  si  tratta  di  vari  negmii  gravi  di  stalo,  tanto  della 
Turchia,  quanto  di  fuori,  spettanti  alcuni  a  diversi  de'noslri 
principi  cristiani,  dot»  la  morie  del  dello  David  a  questo  mio 
maestro  ne  è  restata  in  mano  gran  quantità,  che  son  cose,  V. 
S.  mi  creda ,  curiosissime;  e  so]ira  queste  adesso  io  studio, 
e  fi)  un  viaggio  e  due  servigi,  come  si  dice;  anii  ho  speranxa 
di  cavargliene  forse  alcuna  di  mano,  che  se  potessi  riportarne 
in  Italia,  le  stimerei  assai.  Attendo  dunque  con  dìligenia,e 
non  fo  altro  tutto 'I  di.  In  queste  venticinque  o  treula  lesioni 
che  ho  avuto  in  lutto  e  per  tulio  inaino  adesso,  aiutalo  da 
un  poco  di  necessità  che  l'uomo  ha  alte  volte  di  farsi  intendere  a 
qoalefae  persona,  sono  arrivato  a  poter  dir  qualche  cosa,  lauto 
che  in  terra  di  Torchi  non  morirei  piij  di  fame  j  ed  anche  in 
'altri  nt^tii,  parte  con  cenni,  e  parte  parlando,  uti  farei  forse 
intendere  quasi  di  ogni  cosa.  Lo  scrivere  lo  trovo  facile  assai; 
ma  il  l^;cre,  come  V.  S.  sa,  in  queste  lingue,  non  è  possibile 
senia  punti,  se  non  quelle  parole  che  l'uomo  intende;  ogni 
giwDO  ne  imparo  intorno  ad  una  trentina ,  e  quelle  che  so  le 
leggo  benissimo,  però  nel  carattere  più  chiaro,  perchè  ne  hanno 
di  dodici  o  quindici  sorli  :  adesso  comincio  a  leggere  quei  pili 
difficili,  e  tiriamo  innanii  allegramente.  Fo  di  più  un'altra 
diligenia,  che  trovandomi  aver  con  me  una  Fabbrica  del  mondo 
ddl'alunoo,  che,  come  V.  S.  sa ,  ha  margine  grande,  ci  vado 
eoptando  tutti  i  vocaboli,  che  imparo  ogni  giorno,  e  servirà 
per  dicionario,  se  però  in  molti  non  errerò  di  meltei^li  in  Ino- 
DtLLi  viii,E,  r.  ;.  Il 
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f!hi  non  a  propoailu,  per  [liTetlo  di  non  pnUre  inlendcr|;lì  bene. 
Bi8(a,  a  quaIcKe  cosa  servirà.  Tengo  jmì  un  altro  libro,  4ove 
scrivo  diffusamenlcle  dÌch:arazioni  di  tulle  te  parole;  ed  in- 
somma mi  aiuto  quanto  posso,  né  manca  per  viglia,  cbè  ne  ho 
tanla  che  non  si  può  dir  di  più>  Mì  vado  anche  provvedendo 
di  libri  quando  me  ne  capitano,  e  oon  mancherei  di  riportarne 
«Icuni.  I  libri  arabi  che  V.  S.  mi  ha  commessi,  ti  h  cercare 
con  diligenia  ,  e  ne  ha  pensiero  Ìl  mio  maestro,  che,  come  ho 
dello,  è  di  nasinne  arabo,  e  forse  prima  che  io  chiuda  questa 
lettera  gliene  darò  qnalche  avviso  più  particolare;  e  sìa  sicura 
ehe  non  manchcró  di  diligensa ,  poiché  servir  V.  S.  iu  cosa 
che  le  sia  di  gusto ,  è  cosa  che  io  l' ambisco  e  desidero  in 
estremo. 

III.  Mì  resta  da  rispondere  ad  una  parte  della  lettera  di  V, 
S.,  che  contiene  quei  buoni  ricordi  e  consigli  che  mi  dà, 
de' quali  sommameote  la  ringrazio,  conoscendo  bene  che  pro- 
cedono da  volontà  sincera  e  da  vero  alTelto  di  cuore;  e  per  con- 
chiuderla, da  solo  amore  verso  la  persona  mia.  Hi  dice  V.  S. 
che  solleciti  il  viaggio,  e  che  pensi  almeno  una  volla  il  giorno 
a  quel  catenaccio  che  potrebbe  mettersi  alla  mia  casa,  ecc. 
Le  rispondo  e  le  giuro  cerio  che  lo  tengo  a  mente,  e  cbe  ci 
penso  di  eoolinuo  ,  forse  più  di  quel  che  altri  crede  :  ma  le 
confesso  che quetla  avidità,  innaia  in  me,  diarrivara  a  cerli  lini 
lodevoli,  mi  trasporta  alle  volle  un  poco,  e  mi  va  (buscando 
talora  se  non  acciecando  il  bair,  avvero  la  baiiret,  cioè  la  vistt 
dell'intelletto.  Ha  mi  par  d'esser  degno  di  scusa,  perché  i  miei 
pensieri  non  sono  ignobili:  non  mi  distolgono  dal  mio  debito 
cose  indegne,  non  rat  ritengono  alTeiii  vili,  sono  innamoralo 
siilo  della  gloria,  la  quale  alta  fine  è  figliuola  della  virtù  ;  e  delle 
cose  cadtK'he  è  senia  dubbio  la  maggior  bellezca  che  abbiamo 
in  questo  mondo,  solita  d'invaghire  ogni  animo  che  brami 
alzarsi  dal  fango.  Di  più,  l'interesse  mio  oell'acquisto  di  lei  è 
lunio  congiunto  con  quello  della  casa  mia  stessa,  che  non 
posso  io  far  guadagno  alcuno  in  questa,  senta  che  ella  ancora 
non  guadagni  mollo;  di  modo  che  mi  par  cbe  possa  cootenlarai 
che  io  mi  affatichi  alquanto  per  ntil  cornane;  e  se  arrischio 
qualche  cosa,  bisogna  considerare  che  non  si  dà  nel  mondo 
niercaniia  giusta  senza  pericolo  ;  e  cbe  non  sarà  mai  biasimato 
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colui  cbe  arnschierà  uno  di  capitale  per  ceato  di  guadagno  ; 
ni  si  può  dir  pano  chi  compra  diamanti  e  perle  prezioM  a 
pmxo  oamto  di  moBCta,  qiiaudo  ben 'anche  foHC  d'uro  o  d'ar- 
gento. Paiisee  qoaluhe  poco  la  mìa  casa  per  la  mìa  lonUnania, 
lo  eoDoseo,  e  mi  diapiace  :  ma  come  saremo  ella  ed  io  conosciuti 
e  noinioati  nel  mondo ,  se  io  non  mi  fo  vedere  in  diverse  parli 
di  qnellof  giacebè  nostro  signor  Iddio  non  mi  badalo,  né  r^ui, 
per  mezso  de'qoali  posso  larroi  sentir  di  lontano  co»  lo  stre- 
pilo di  mille  e  mille  spade  a  me  s<^ette ,  uè  la  dolceiia  del 
canto  del  nostro  moderno  Guarino,  con  la  quale  possa  allenare 
le  nanoni  straniere,  in  guisa  che  si  compiacciano  di  far  risonare 
■1  mio  nome,  coom  hanno  latto  del  suo,  io  tutti  i  loro  bar- 
bari strumenti.  Gd  un  nomo  che  solo  è  conosciuto  ed  amalo 
nella  sua  patria  da|^j  amivi  e  parenti,  cbe  vale?  e  cbe  gloria 
acquista  una  famiglia  da  quei  soletti,  11  nome  de' quali  den- 
tro alle  mura  della  propria  casasi  riocbiude,  e,  nella  tomba 
insieme  col  eadavero,  reala  per  sempre  seppellito^  Non  m' inse- 
gnano, signor  Mario  mio,  ad  esser  tale  i  miei  maggiori:  non 
me  l'insegna  Niccolò  Della  Valle,  uno  dei  più  cari  a  me,  cbe, 
feltee ,  vive  ancora  nelle  bocche  di  molti:  non  me  l' insegnano 
molli  altri,  che  per  brevità  passo  con  silentio:  e  fioalmeate 
non  mi  comandano  questa  quiete  dì  vita  quei  miei  buoni  autichi 
cbe  lasciarono  quel  bdlissimo  testamento  che  ancora  io  casa 
mia  si  vede  scritto  sotto  le  immagini  loro ,  e  che  a  me  più  e 
più  volte  ha  messo  il  cervello  a  partito ,  e  dice  cosi: 

mi  ainunt,  oli  pompa  lurat,  nll  HOfuIs  STorumi 

Eicipe  vlriuiera,  coelera  mortli  eniot. 
Peipeumni  nlfall  tst,  tannini  posi  fUncfa  vlrtus 

Homen  InnUaclum  sola  fupenle*  habti. 
Bar  duce  caipe  vlam,  titillo)  Imliare  tuoruin 

Postnllai,  nostris  laudlbus  adde  alkquld. 

Questo  teslamealo,  e  particolarmeule  la  clausula  deiruliìtno 
verso  che  io  sempre  ho  fissa  nel  cuore,  dove  l'autore  non  si 
contenta  solo  che  s' imiti ,  ma  vuole  ancora  cbe  si  aggiunga , 
■cuserà  me  di  molte  e  molle  cose  appresso  di  V.  S.,  e  di  lutU 
quelli  che  bene  vi  porranno  cura;  massimamente  considerando 
il  mio  stalo,  nel  quali:  la  fortuna  mi  ha  tolto  molli  altri  meni 
più  fàcili ,  per  venire  a  qualche  ouonto  ìuiento.  Però  non  ne 
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dirò  allro,  bastandomi  di  avere  uccennato  a  V.  S.  questo  poco , 
per  mia  (giusti ficaiioae  ;  non  già  per  sottrarmi  alle  anorevoli 
censure  d^lì  amici,  che  le  riceverò  sempre  con  buon  animo 
e  con  gusto  grande ,  ma  per  difendermi  dalle  ealunuie  de'nor- 
moratori,  se  pur  ve  do  fosaero.  Sempre  ho  voglia  di  esser  breve, 
ma  il  gusto  che  ho  di  parlar  con  V.  8.  mi  fa  empiere  i  fogli 
non  volendo,  rhe  non  me  ne  accoi^.  Finirò,  ma  prima  biso- 
gna che  le  dica  pure  un'altra  cosa. 

IV.  Ho  gran  desiderio  dì  portare  in  Italia  qualche  cosa  di 
nuovo;  perchè  è  debito  d'ognuno  di  arricchir  la  patria,  quando 
|)UÒ,  delle  bellette  straniere.  Tra  le  altre  cose,  credo  che  dì 
fiori  mi  sarebbe  facile  a  trovar  cose  nuove,  perchè  qui  ve  ne 
SODO  molli,  e  se  ne  fa  gran  professione:  ma  io ,  come  quegli  che 
non  so  niente  del  mestiere,  non  sono  iufnrmato  quali  in  Italia  vi 
siano  e  quali  no.  Me  ne  è  capitalo  uno  adesso ,  che  mi  par  bello 
nssaì,  e  lo  chiamano  qui  tulfieliiar,  ovvero  e  forse  mc^lìe  xul- 
fnigkiar,  cioè  cincinno  di  dama ,  nome  (olio  in  lingua  turca 
dalle  ciocchctte  dei  capelli  delle  donne,  ai  quali,  con  quelle 
f<^IÌe  torte  par  che  si  assomigti.  Mi  dicono  che  è  moderno  e 
lo  Blimano:  ma  talvolta  qui  son  tenuti  in  pregio  quelli  che  noi 
ne  abbiamo  le  campagne  piene;  come  per  osempto  il  nostro 
liliwn  convaltium ,  che  qui  non  se  ne  trova,  ed  è  desideralis- 
sìmo.  Però  di  questo  zuipehiar  ne  mando  a  V.  S.  qui  incluso 
il  diurno,  fallo  veramente  non  troppo  bene,  ma  tanto  che 
l>asterà  a  conoscerlo;  immaginandosi  V.  S.  sempre  che  il  natu- 
rale è  più  bello  assai.  Se  ne  trova  di  più  sortì,  ma  questo 
a  mio  giudicjo  è  il  più  bello,  perchè  ha  quelle  punte  in  cima 
che  mi  piacciiDo  assai.  V.  S,  che  di  queste  cose  si  diletta, 
mi  farà  favore  d'avvisarmi  se  è  cosa  da  portare  o  no  nel  mio 
ritorno;  e  di  più  mi  avvisi  ancora  se  in  Italia  vi  sono  giacinti 
biancbi  che  qui  si  trovano.  Dicono  che  ce  ne  siano  ancora  verdi 
e  neri  ;  ma  io  non  gli  ho  veduti  infin  adesso.  Vorrei  sapere  au- 
cora  che  semplici,  che  droghe  e  che  altre  cose  simili  sarebbero 
care  e  nuove  ne'paesi  nostri  ;  perchè  io  ho  da  capitare  in  luo- 
ghi dove  avrò  multa  comodità  di  provvedermene.  Non  manclii 
V.  S.  per  graiia  d'avvisarmi  del  lutto,  e  cosi  anche  de'libri 
rari  artdii  e  greci,  perchè  questi  ancora,  trovandogli,  porterò 
volentieri,  e  vi  userò  diligenza  quanto  possa  io  trovargli.  Vu- 
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glio tiare  a  V.  8.  um  nuova  in  questo  proposilo,  che  in  parte 
!•  piieerà,  ed  in  parte  le  dispiacerà.  Nella  libreria  ottomana 
ilei  serraglio,  che  è  di  qualche  considerazione,  perché  è  quella 
che  era  già  degli  ultimi  inperadori  greci,  eoa  aggiunta  anche 
di  altri,  trovati  per  l'imperio  in  diverse  parti,  si  sa  di  certo 
ehe  c'è  nu  Tito  Livio  intero  con  tutte  le  deche.  Il  gran  duca , 
alruoi  anni  sono,  trattò,  secondo  ho  inteso,  di  averlo,  e  oe 
offri  cinquemila  piastre.  Non  glielo  vollero  dare;  o  perchè  non 
avesse  qui  chi  n^iiaise  e  sapesse  negoziare  a  verso,  o  per- 
eliè  I  Turchi  dall'offerta  entrassero  in  sospetto  che  valesse  assai 
più,  e  che  ann  si  dovesse  dare.  Noi  ora  (cioè  il  nostro  signor 
ambasciadore)  ne  abbiaoio  fatto  offerir  sotto  mano  diecimila 
»cudi  al  custode  dei  libai,  m  lo  piglia  e  ce  Io  dà;  perchè  in- 
somma siamo  meglio  inforouti  del  proceder  di  questa  corte, 
«  questo  è  il  vero  n^iiare  in  questi  paesi.  Ce  l'ha  promewo; 
e  Io  avremo  seni'altro:  ma  la  mala  sorte  di  Tito  Livio  voole 
che  questo  barhagiauni  del  custode  non  lo  ritrova  ;  ed  è  molti 
mesi  che  lo  cerca ,  e  non  possiamo  immaginarci  che  domine 
se  ne  possa  esser  fatto.  Veda  V.  S.  cbe  compassione,  ed  in 
ehe  consiste  la  vita  ddle  btiche  dì  un  autore.  Se  il  signor 
ambasciadore  l'avesse,  lo  farebbe  stampar  lobìto  a  bene6cio 
pubblico  ;  come  farà  di  molti  altri  bei  libri  che  ba  trovati , 
greci  ed  ebraici.  Voglio-aacora  accennare  a  V.  S.  quattro  pa- 
role delle  qualità  di  questo  signor  ambasciadore,  acciocché  veda 
quanta  mi  ha  favorito  la  fortuna  in  brmi  capitare  in  casa  sua, 
e  godei  casi  buona  conversaiione.  E  giovane,  di  età  non  più  cbe 
di  treotadue  anni  incirca:  però  in  questa  età  si  trova  aver  fatto 
latti qaesti  sbadi,  di  G]«s»flft,  di  teologia  e  di  Ic^,  dulie  quali 
cose  in  prima  gioventìi ,  che  attendeva  alla  preteria ,  disputò 
pubblicamente  in  Parigi  con  mollo  onore,  e  ne  sa  assai.  DÌ  più, 
dopo  cbe  fu  nomo  di  spada,  attese  alle  matematiche,  nelle  quali 
«^  è  forse  de'  valent'  uomini  ehe  ci  siano.  Di  quella  parte 
della  filosofia  cbe  spetta  alla  cognizione  de'semplici  naturali,  alle 
distillaiioni  e  cose  simili,  è-più  che  ordinariamente  intendente. 
In  quante  all'è  lingue  poi ,  oltre  le  nostre  volgari,  italiaoa ,  spa- 
gnuola  e  tedesca,  che  parla  come  la  francese  sua  naturale,  ed  an- 
ohe  qualche  poco  la  fiamminga ,  sa  di  più  U  greca  letleralc  così 
bene  quanto  la  latina ,  ed  ora  ha  imparato  l'ebraica,  nelbi  i|uatu 
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nlCcaJe  tuttavia,  studiando  molle  ort»  del  giorno  con  nn  ebreo 
che  tiene  in  casa  apposta,  dopo  che  non  viene  più  ad  ins^oargli 
quello  cbe  insegnava  anche  a  me:  ed  ho  fatto  a  quest'ora  tal 
profitto,  che  già,  non  solo  intende  tulli  ì  libri  senza  pantì, 
anche  dc'rabbini  e  de'p>ù  difficili  che  abbianb,  ma  ormai  la 
comincia  a  parlare,  ed  io  l'ho  inteso  molte  volte  co)  suo  ebreo , 
ohe  certo  mi  fa  stupire.  Conginute  queste  facoltà  con  un  in- 
funo det  piti  maravigliosi  che  io  abbia  mai  praticato,  e  con 
una  pratica  come  ba,  di  maneggi  di  princìpi  e  di  cose  grandi , 
V.  S.  può  considerar  che  soggetto  è.  lo  le  giuro  che  l'amo, 
non  solo  come  un  mio  caro  signore,  che  per  tale  lo  riverisco, 
ma  se  fosse  mio  fratello  non  potrei  amarlo  più  :  e  ne  ho  ragio- 
ne, perchè  oltre  i  meriti  suoi,  ne  ho  per  grasia  sua  tal  corri- 
spondenaa  di  amore ,  che  mentre  sarò  vivo ,  non  potrò  mai 
dimenticarmene.  Non  va  in  luogo  che  non  vi  voglia  me:  non  fa 
cosa  che  io  non  ci  sia  s  parte:  non  ha  negoiio  comunicabile  che 
non  lo  comunichi  con  me:  in  conclusione  mi  favorisce  tanto, 
che  gli  sarò  per  sempre  obbligato.  Scrive  a  V.  S.  queste  oose, 
perchè  m'immagioo  che  abbia  curiosità  di  saper  come  la  passo. 
Ma  perchè  ho  detto  soverchio,  e  uon  voglio  più  tediarla,  finirò 
col  foglio,  baciandole  caramente  le  mani,  e  pregandola  ad  amar- 
mi al  aolito.  Di  CosUntinopoli,  li  37  di  giugno  161S. 
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Ùa  CotìanlinopoU,  deU'S  ii  agotio  leis. 

I.  CoH  incredibil  mrocoDlenUi  ho  ricevuto  l'ultima  di  V,  S.  del 
dieci  di  aprile,  nella  quale  oltre  le  buone  duovo  della  saluteaua  e 
dilani  i  suoi,  a  me  carisBime,  mi  avvisa  aocbe  diaver  ricevuta  la 
mia  del  sette  di  febbraio,  che  ne  bo  guato,  perobè  aveado  tar- 
dato molto  a  capitarie  in  mano,  dubitava  cbe  non  fosse  andata  a 
male,  come  ora  dubito  ancora  di  un'altra,  forae  pili  cario»  di 
intte,  cbe  le  scrissi  al  venti  di  marzo,  dandole  avviso  dell'an- 
data mia  eoi  signori  baili  a  baciar  le  vesti  al  Gran  Signore,  e 
dubito,  dico,  della  perdila  di  questa  lettera,  percbèaveodo  io  avuto 
risposta  da  Roma,  cbe  era  capitata  fino  al  nove  o  al  sedici  di 
maggio,  ed  avendo  già  ricevuto  da  Napoli  altre  lettere  con  la 
dau  del  ventinove  pur  di  maggio,  m'immagino  che  se  V.  S. 
l'avesse  ricevuta,  avrebbe  risposto  come  le  altre  volte  mi  ha  fa- 
vorito, e  che  a  quest'ora  avrei  ricevuto  la  sua  risposta  ancora. 
Tuttavia  non  mi  dispero  albtto  cbe  le  sia  capitata ,  perché  mi 
pare  strano  cbe  sì  fosse  perduta  da  Roma  a  Napoli,  massimamente 
aveadoh  io  inviata  in  buone  mani  del  signor  Francesco  Creseen- 
no,  che  mi  aoriAse  già  di  averla  ricevuta,  e  cbe  l'avrebbe  mandala 
a  V.  S.  per  via  sicura.  Sì  cbe,  confidato  io  questo,  non  baderò  ' 
a  replicarleqnelle  nuove  che  allora  le  diedi,  ma  solo  sommamente 
U  riograsierò  che  abbia  onorato  le  mie  lettere  tanto  quanto  mi 
scrive,  avendole  lette  pjiì  volte  in  buonissime  converaaxioDÌ. 
Certo  io  non  le  stimo  degne  dell'  orecchio  di  persone  di  baon 
•ewo,  se  non  fosse  per  la  novità  e  fedeltà  delle  cose  cbe  conten- 
gono, scritte  da  me  con  rettissimo  stile,  come  so  e  posso;  tutta- 
via appresso  di  lei  mi  basta  che  si  facciano  conoscer  piene,  come 
sono  in  vero,  di  amore  non  finto,  ed  appresso  gli  altri  la  energia 
ed  il  bel  modo  di  porgere  di  V.  S-,  se  le  l^erà,  le  hrk  parer 
migliori  cbe  non  sono.  Non  potrebbe  V.  S.  immaginarsi  quanto 
mi  è  stato  caro  l'avvuo  cbe  mi  ha  dato  di  quel  secreto  commercio 
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che  si  liene  aooora  con  le  muse,  e  pariroenli  mi  è  piaciulo  e  lodo 
il  consiglio  preso  di  alloDlanarsenc  in  apparenM,  maBsìraamciilu 
per  quel  rispclto  delle  invidie,  perchè  io  falli  il  volgo  è  pazzo, 
e  non  c'è  dubbio,  m«  coolultocìò,  per  noo  esser  leauli  pami 
dagli  stolli ,  che  sodo  Ì   più,  è  necessario  che  ancor  noi  fapnc 
spesso  ci  fingiamo  pani  insieme  con  loro,  ridendoci  però  in  se- 
greto della  slolieiza  degli  allri,  che  è  vera  e  non  fioU.   Con 
gran  guato  vedrò  a  sdo  tempo  il  poema  della  fabbrico,  con  la 
e«DZone  e  lo  imprese,  le  quali  cose  spero  che  appresso  quei 
signore  noo  saranno  male  impiegale,  che  è  perMiia  che  intende 
e  si  diletta,  e  tanto  più  presentandole  col  meizo  del  signor  rettore 
di  Villahermosa,  del  quale  da  più  bande  ho  inteso  predicar 
molte  lodi,  e  pani  cola  rmente  dal  nostro  monsieur  de  Poines,  il 
quale  non  è  maraviglia  se  da  V.  S.  non  è  ricooosctuto  con 
questo  nome,  perchè  in  Napoli,  e  di  nome  e  d'altro,  apparisce 
mollo  diverso,  come  V.  S.  in  casa  del  signor  retior  di  Villa- 
hermosa lo  vedrà,  e  gusterà  non  poco  di  una  satira  latina  «be 
compose  di  questi  paesi,  quando  era  qui,  se  però  sarà  forniu. 
E  forse  anche  dal  signor  Andrea  nostro  ne  avrà  nuova,  se  lo 
troverà,  e  se  gli  ricapiterà  una  leliera  mia,  cheappunlo  con  que- 
sto spaccio  penso  d' inviargli.  Giacché  vostra  signoria  si  esercita, 
ancora  in  questa  composizione  delle  imprese,  quando  io  toraerò, 
voglio  che  ne  eoiiceriiamo  una  per  me,  a  prop<uilo  dei  viaggi 
che  avrò  fatti,  che  veglio  tenerla  per  memoria,  insieme  con  altra- 
galanterie  che  avrò  sopra  questo  proposilo.  Tengo  a  mente  di 
trovare  i  libri  arabici  impostimi  da  V.  S.,  e  ne  ho  desiderio 
particolare,  e  ne  tengo  già  la  lista  appresso  di  me  insieme  eoa 
altri,  ohe  io  pur  vo  cercando,  ma  adesso  non  se  ne  può  ttr  dH 
ligeasa,  e  c'è  un  poco  d' impedimento  per  la  peste,  perebèi^ 
ehogia,  che  sono  quelli  che  scrivono  e  tengono  libri,  ed  a  loro 
bisogna  hrcapo,  vanno  adesso  tutti  in  tresca  coi  morti,  alf^er 
loro  le  orasioni,  a  lavargli  ed  a  far  mille  altre  cose  così-  fatte, 
appartenenti  all'ufficio  loro,  e  però  noi  altri  per  adesso  sfoggiamo 
la  pratica  loro  come  pericolosa ,  ed  anche  le  loro  robe ,  ami 
per  questa  cagione  ancora  perdei  l'altro  giorno  una  bella  occa- 
sione, perché  si  venderono  i  libri  d' uno  che  era  morto,  e  ce  ne 
erano  assai  arabi;  ma  perchè  morì  di  peste,  né  io,  ne  il  min 
maestro  ardì  di  pigliarne.  I  Turchi  bod  badano  a  queste  cose. 
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eppcró  (lì  loro  ne  inuoioim  asMi  più  che  degli  altri.  Per  tornar 
a  propoiiU),  cessala  che  »arà  quesU  {uria,  taremo  le  diligeue, 
e  spero  certo  che  troveremo  qualche  cosa  di  bello,  e,  se  non  qui, 
nel  Cairo  o  in  Soria,  dove  sono  nomini  più  dotti  di  questi  paesi, 
e  quando  anche  partirò  di  qui,  ci  sarà  chi  ne  avrà  pensiere  io  mia 
assenu  per  trovarmegli,  almanco  al  ritorno,  lo  poi  atleudoal  solito 
alla  lingua  Inrca,  e  questa  mattina  è  stata  appunta  la  quarante- 
sima seconda  lesione,  chedi  tutte  ne  tengo  conto.  Inquanto  al  par- 
la re  ordinario,  con  le  dame  già  mi  fo  intendere,  ed  intendo  quasi 
ogni  cosa,  parte  per  quel  che  ne  so,  e  parte  per  discreiione, 
massimamente  con  chi  ho  un  poeo  di  pratica.  Il  lef^re  ancora 
e  In  scrivere,  cammina  bene,  e  leggo  c^ui  di  bellissime  scritture 
di  materie  di  stato,  con  rescritti  di  man  propria  d'imperadori  ed 
altre  curiosità,  che  se  potrò  portarne  alcune,  come  spere,  so 
che  V.  S.  le  vedrà  con  gran  gusto.  Del  turco  non  mi  resta  che 
imparar  più,  se  non  copia' di  vocaboli;  del  resto,  le  regole  gram- 
maticaK  le  intendo  benissimo,  e  quelle  pochissime  che  sono, 
in  quattro  giorni  al  più,  mi  basterà  l'animo  di  spiccarle  tutte 
a  V.  S.  in  modo  che  le  sappia  m^lio  di  me,  sebben  non  mi 
bisognerà,  perchè  gliele  insegnerà  il  suo  maestro,  che  le  deve 
sapere,  e  se  è  alalo  tanto  tempo  qui,  è  necessario  che  sappia  par- 
lar tnreo.  Però  l'intrigo  sta  aell'arabico,  perchè  la  Imgua  turca 
piò  cortigiana,  faccia  conto  (e  lo  vedrà  ne'  mici  libri)  che  delle 
einque  parti,  le  tre  sieno  arabe ,  1'  una  e  mezza  turca,  e  l'altra 
mezza  peraiana.  In  questo  arabo  ho  gran  fastidio,  non  che  il 
maestro  non  lo  sappia,  che  lo  sa  benissimo,  ma  non  rae  lo  può 
spii^re,  perché  non  ha  i  termini  grammaticali  che  nella  lìngua 
araba  sod  necessarii.  Avrei  bisi^oo  solo  io  quanto  al  nome,  per- 


chè dei  verbi  i  Turchi 
dir  qua)  sia  comparati 
Olire  che  lo  spiegarli 


Loo  si  servono,  ma  il  maestro  uon  mi  sa 
>,  qnal  positivo,  qual  participio  né  altro, 
n  italiano  o  in  ispagnuolo  è  ancbe  dif- 
fieiliseìmo  molte  volte,  massimamente  s  noi  che  non  ci  intendia- 
mo bene  insieme.  In  questo  stento  assai;  tuttavia  per  discreziooe, 
mi  par  di  cominciare  a  capir  qnalcbe  cosa,  e  crederei  in  Italia, 
con  nn  maestro  come  questo  di  V.  S-,  di  capirle  tutte  ìn  pochi 
giorni.  Però  non  mi  sgomentando  punto  di  questa  difficoltà,  tiro 
innanzi  allegramente,  e  riserbo  i  dubbi  a  chiarii^li  con  persona 
con  cui  meglio  io  mi  possa  intendere.   I  q,uali  dubbi  non  con- 
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sistouo  ili  aliro  che  in  ricoao>cer  le  voui  per  i  suoi  leraiiai, 
ed  alle  volle  in  Mper  se  i  tiguiricali  aon  propri!  o  per  meUfora, 
come,  verbi  gratia,  so  cbe  ramel  è  pielk,  ovvero  misericordia, 
e  cKe  Tono  o  l'altro  che  aia,  ojipur  cosa  simile,  è  lutto  uno, 
K  posso  servirmene,  ma  non  so  qual  di  questi  sin  il  sue  proprio. 
So  che  leodèi,  doulil,  •ceri/' ed  altre  tali  parole,  sono  titoli  di 
onore  che  si  danno  agli  uomini  di  rispetto,  in  segno  di  nobiltà  e 
dignità,  ma  non  so  bene  i  loro  significali  proprii;  m'immagìn» 
beo  perdiscreiinne,cheiMi'ifsia  nobile,  e  KQiJèl  e  doulH  nomi 
femminini;  ttadii  fclicilà  o  beatiludine;  e  l'altro  pure  chi  mi  dice 
prosperila  e  chi  riccheiia.  Di  simili  dubbi  ne  ho  le  migliai!,  ma 
coatDttociò  ci  acquisto  molla  luce,  e  nel  lurchesco  mi  serve  ogni 
cosa,  tanto  più  che  queste  sottiglieue  che  io  vo  cercando,  sou 
«losechelama^iorparte  dei  Turchi  stessi  neanche  le  sanno.  Ma 
se  in  Italia  o  altrove  potrò  arrivare  a  saper  dell'arabo,  per 
regole  buone,  solo  quanto  spetta  al  nome,  prometta  a  V.  S.  che 
ne  voglio  incaricare  il  murU.  Del  turco  liogià  un  diiionario  bel- 
lissimo con  tutte  le  voci  cbe  ci  sono  per  alfxheto  insieme  coft 
le  arabe  e  persiane  che  si  usano;  ma  nuii  c'è  niuna  spiegazione, 
di  maoiera  che  poco  mi  serve.  Tuttavia  l'ho  cara,  perchè  sempre 
si  potrà  spiegare,  ed  in  tal  caso  basterebbe  solo  copiarlo,  che  del 
resto  le  parole  stanno  già  tutte  per  ordine,  e  il  più  della  faiica 
è  bua.  Avrò  anche  qualche  altro  libro,  sebben  in  questa  lingua, 
dalle  poesie  io  poi,  cbe  io  per  ancora  non  posso  intendere,  non 
c'ècosa  chemerili  d'esser  Iella.  Basta,  qualche  cosa  bremo.  Di 
nuovo  non  ho  che  dare  a  V.  S.,  eccetto  cheuna  crudel  perseou- 
lione  coiitra  il  sesso  femmineo,  che  per  non  esser  cosa  da  tei, 
l'ho  scritta  minutamente  al  nostro  signor  Andrea,  nella  lettera 
del  quale  V.  S.  T  intenderà.  La  peste  par  cbe  addolcisca  un 
poco ,  ma  poco  veramente;  tuttavia  in  quesio  mese  si  spera  ohe 
eesserà,  perchè  così  suole  avvenire.  Non  ostante  che  cessi,  biso- 
gnerà che  io  vada  a  làr  qualche  giorno  fuor  col  signor  ambascia- 
dorè,  dove  pur  egli  volle  andare,  ma  io  no,  perchè  me  ne  ha 
scritto  più  volle,  e  non  posso  ocgai^lielD.  Già  mi  son  provveduto 
di  padiglione  a  questo  effetto,  per  alloggiar  me  e  le  mie  genti; 
ma  vado  tardando  più  che  posso,  affine  di  star  meno  fuori,  e 
liirnnrmene  poi  con  Ini,  che  se  io  vado,  son  certo,  cbe  infin  che 
pgliaucora  non  venga,  non  mi  lascierà  torna  ro,  edame  dispiace 
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mollo  di  lasciar  qui  lo  «ludio  e  il  lavoro  ancbe  di  cerie  piuur« 
ebfi  fo  bre  per  riportare  ■  pobblieo  fatto  della  genie  cariosa. 
Ed  aeciocchè  V.  S.  sappia  quel  che  sono,  che  ben  nierìiaDo  che 
io  prenda  briga  in  da^iene  parte,  le  dirò,  cbe  oltre  d:  qnelle 
Unte  figurine  colorile  di  tutti  gli  abiti  lureheschi,  che  altre 
volte  le  ho  scritto  che  le  ho  falle  fare,  e  saranufl  piti  di  seisanla, 
per  adattarle  tutte  indenie  in  un  libro,  dove  a  ciascnoa  figura 
Bietlerò  sotto  quatlni  versi  in  dì<-Jira razione  di  quel  cbe  rappre- 
senta, ora  con  occasione  di  trovarsi  qui  in  casa  del  signor  am- 
basciadore  un  giovane  Fiammingo  pittore,  cbe  venae  appunto  da 
Veneiia  nella  niedesiniB.  nave  nella  quale  vrani  io,  e  cbe  inlìo 
d'allora  fallomi  amico,  ho  anche  voglia  e  ipcranaa  dì  randiirlo 
con  me,  quando  io  parta  di  qui  per  tatti  i  viaggi  cbe  faro,  solo  a 
fine  di  fargli  dipingere  molte  cose  curiose,  che  tn  diversi  paesi 
«oderò  Irovaado,  mentre  ancora  in  questa  eillà  ci  iraUeniamo, 
ed  egli  spesso  è  meco,  gli  ho  fatto  fare  diversi  ritratti  curiosi  del 
naturale,  ad  oKo  in  tela,  in  forma  grande,  da  vedersi  le  persone 
tulle  in  piedi,  parte  de'qoali  già  ne  ha  finiti,  eparte  ancora  ne  sia 
lavorando.  C'è  in  prima  il  ritrailo  d'una  dama  greca,  la  più  bella 
forse  che  sia  <^idì  fra  le  Cristiane  di  questo  paese,  ed  è  la  signora 
SraeraldaCalivolinamiacomare.giovaned'assaifrcMta  età,  in  abito 
sontuoso  del  paese,  biuar rissino.  Ha  per  aver  da  lei  licensa  di  far 
fare  il  suo  ritratto,  ci  sono  stale  delle  istorie,  perchè  ibe^li  umori 
diquesli  paesi  hanno  per  mal  augurio  il  farsi  dipingere,  e  dubitano 
cbe  chi  si  dipinge  sì  muoia,  perchè  i  ritraili  dicono  che  si  fanno 
ordinariamenie  degli  uomini  morii.  Onde  io,  per  assicurarla  di 
questo  pericolo,  e  farle  vedere  che  può  altri  farsi  ritrarre  senia 
morire,  bisognò  che  facessi  far  prima  il  rilratio  mio,  giusto  in 
quella  ferma  che  il  niio  signor  Francesco  Crescciuii  mi  fece  gra- 
zia di  farne  uno  in  Roma,  poco  prima  che  io  oe  partissi,  e  così 
ornato  di  un  bel  cornicione  d'oro  lo  mandai  a  donare  alla  signora 
comare,  ed  essa  lo  tiene  ora  nella  sua  sala  con  solennità,  che 
molti  curiosi  vi  vanno  a  vederlo.  C^b  questo  l'assicurai  di  ma- 
niera ,  che  si  contentò  poi  cbe  facessi  fare  anche  il  suo  per 
riportarmelo  io  Italia.  C  è  ancora  il  ritratto  della  sigoora  Aisrà 
mia  vicina,  dama  di  quella  belleua  che  sa  il  signor  Cresceoiio 
Crcsceotii,  il  quale,  nel  suo  partire  me  ne  lasciò  quì  per  retag- 
gio la  conoscenza,  e  con  la  dimestichesaa  che  porla  seco  il  vici- 
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nato,  non  (li  niilo  oticlie  buomi  vunventaziuiif.  Sia  (|(icsla  in  abito 
turcbetco,  ma  il  più  semplice  e  più  ichietlo  che  usano  le  tur- 
che di  portar  la  siale  prr  casa ,  come  appuolo  soglio  vnlerla 
spesso  dalla  mia  finestra;  ed  è  noa  sola  camicia  bianca,  sottilis- 
sima e  tra^perente,  larga  e  lunga  fino  al  piede  a  guisa  di  veste, 
e  con  maniche  larghe  alla  loro  usanza;  sotto  alla  quale,  dalla 
cintura  iufino  al  collo  del  piede,  si  vedono  trasparir  le  calie  al 
lor  modo,  di  materia  filta  e  più  sode,  lavorate  a  punta  d'ago  di 
varii  colori,  e  sopra  questa  camicia  un  solo  giubbone  di  raso 
lurchino  imboltilo  grossamenle  con  bambagia,  come  usano,  eoo 
un  so)  bottone  appena  appuntalo  un  poco  sotto  al  pello,  acciocché 
la  bellezza  di  esso  non  a^llo  agli  occhi  si  nasconda ,  e  del  resto, 
stretto  in  ciotora  e  con  maniche  strette  solo  lino  a  mezzo  braccio, 
donde  poi  scappa  il  resto  della  manica  lar^  della  camicia  con  bri 
disegno;  e  dalia  cintura  ingiù,  con  Talde  larghe  quasi  sino  a  mezza, 
coscia,  che  fanno  bell'effetto,  e  con  l'accompagnatura  del  porta- 
mento capriccioso  della  testa  e  d^li  ori  e  delle  gioie  alle  braccia, 
alle  gambe,  alla  cintura  ed  altrove,  V.  S.  mi  creda  cerio  che 
il  ritratto  è  galante  assai.  Va  altro  di  una  signora  Isroichan,  non 
men  bella  che  modesta,  sarà  con  piò  addobbamento,  cioè  eoo  la 
veste  sopra  il  giubbone,  ampia  e  lunga  fino  a  terra  ,  di  questi 
lor  broccati  ricchi  d'opera  grande  e  con  maniche  slrette  e  lun- 
ghe quanto  la  veste ,  ma  die  vestite  sopra  la  camicia  nella  sola 
lunghezza  del  braccio,  vengono  a  ritirarsi  tutte  increspale.  In  un 
altro  quadro  saranno  tre  figure  a  sedere  sopra  un  tappeto  in  con- 
versaiione,  bevendo  eahue  alla  loro  asania;  una  di  queste  sarà  il 
ritratto  della  signora  Salehè,  dama  di  garbo  e  spiritosa,  con  veste 
ella  ancora,  ma  di  bt tura  differente,  cioè  con  maniche  corte 
fino  al  gomito,  ed  aperte  alla  levantina,  donde  uscirà  poi  Qn- 
de^iando  in  vaghe  pitghe  la  manica  lai^  della  camicia.  Un'al- 
tra sarà  il  ritrailo  di  una  zia  della  medesima,  che  spesso  suole 
andar  con  lei,  donna  fresca  tuttavia  e  di  buon  garbo,  ed  avrà 
la  .sopravveste  di  panno,  con  gli  altri  avvolgimenti  della  tetta,  che 
st^Iiooo  portar  fuori  quando  escono  per  le  strade.  L'  altra  sarà 
pur  alcun'allra  figura  simile,  con  qualche  altra  invenzione  diffe- 
rente, che  ancora  non  l'abbiamo  risoluta.  Di  mano  poidi  on  altro 
pillor  fiammingo,  che  por  è  qui,  ma  non  in  casa,  e  che  in  quadri 
di  tal  sorte  ha  fama  di  valere  assai ,  fò  fare  una  prospettiva  di 


Dgitiz^dbv  Google 


DA  COSTANTIKOrOLI  MS 

iDlU  la  citta  di  Costa o ti aopol i ,  nella  sua  più  bella  vedala, 
dipinta  eoo  colori  del  oaturalc;  e  perchè  vi  si  vedrà  con  dìligenta 
ogni  fabbrica ,  ogni  torre,  ogni  meschita,  con  i^i  minunerìa 
di  balconi,  di  cupole,  di  alberi  e  di  altri  snoi  oroimenti,  imitati 
mollo  al  vivo,  ton  sicuro  ohe  in  Italia  piacerà.  Si  fa  questa  in 
carta,  e  sono  otto  filali  stesi  in  lungo  a^unti  insieme,  di  ma- 
Diera  alla  fiamminga,  da  goder  di  vicino,  che  tira  piuttosto  alla 
miniatura  che  ad  altro,  ma  per  quanto  ho  veduto  dal  già  fatto, 
assai  galante.  Non  so  se  sarà  finita  prima  che  io  parta  di  qai, 
ma  caso  che  no,  resterà  in  buone  mani,  e  oe  lascerò  cura  a  per- 
sone che  avranno  pensiero  di  Annela  finire  e  di  custodirmela 
con  ogni  puDtoalilà.  La  partita  mia  non  sarà  6no  al  meizo,  e  forse 
fino  alla  fine  di  settembre,  ma  prima  che  io  parta  scriverò  a 
V.  S.  altre  volte,  e  le  dirò  meglio  ogni  cosa.  Ora  finisco,  ne- 
ecasitato  contra  voglia,  e  le  bacio  caramente  le  mani,  facendo  il 
umile  «I  nostro  signor  Coletta.  Di  Cosiantioopoli,  l'S  di  agosto 
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1.  Pm  l'ordinario  pasMlo  mi  occorse  di  scrivere  a  lungo 
al  signor  Francesco  Cresoenxio,  in  rìspOBta  di  ceni  parlìcobri 
propostimi  da  HiNna  in  naterìe  di  stato,  o  di  guerra,  per  dir 
m^tio.  E  perchè  il  discorsot  aebben  fati»  da  me  all'improvviso 
e  con  gran  fretta,  mi  riuscì  un  poco  cnrkwo  ;  almeno  per  la  mat- 
eria e  per  la  fedeltà,  fondata  io  (mone  e  reali  inrormazioni  che  io 
ho  del  tutto,  pregai  il  signor  Francesca  che  mi  facesse  grazia, 
non  solo  di  mostrar  i]aella parte  della  lettera  a  ehi  bisognava, 
ma  di  farne  hn  anche  una  copia  e  mandarla  a  V.  S-,  per- 
chè m'immaginai  che  non  le  sarebbe  stalo  discaro  di  vederla. 
Credo  che  l'avrà  fallo:  ma  caso  che  per  dimenticanza  non  glie 
l'avesse  mandala,  V.  S.  glielo  ricordi,  che  la  manderà  ;  ed  ella 
leggerà  qualche  cosa  confusa  sì,  mal  dettala  e  peggio  ordinai», 
ma  vera,  fedele  e  fondala  con  ragioui  buone  e  toccale  con  mani, 
parie  di  veduta,  e  parte  per  iaformsiioni  reali  e  non  ordina- 
rie. Ora  noo  avendo  altro  di  nuovo  da  scrìvere  a  V.  S. ,  le  darò 
conto  come  dei  libri  arabici  che  m'impose  che  io  le  trovassi, 
ho  già  in  mano  il  Mircat,  dizionario  di  buona  lelteni,  e  dì  piij 
il  Miràh,  con  lizì  e  Hacsiid  in  no  solo  volume,  ed  in  un  altro , 
Bina  emihelesi ,  al  quale  farò  aggiungere,  se  ben  V.  S.  non 
me  l'ha  scritto,  un  altro  che  ho  inteso  che  ci  va  ionaniì,  e  si 
chiama,  se  ben  mi  ricordo,  Sigà  emihelesi.  Tutta  questa  compa- 
guia  dal  Miràh  in  giij,  fin  adesso ,  l'ho  semplice,  senza  i  com- 
menti: i  quali  intendo  che  siano  un  libro  B  parte,  e  me  ne 
hanno  detto  il  nome  che  non  me  lo  ricordo.  Non  l'ho  ancora, 
ma  si  cere»,  e  l'avrò  in  breve  :  come  anehe  avrò  tulli  gli  altri, 
c-iie  V.  S.  mi  ha  avvisati,  se  si  troveranno,  che  ne  tengo  nota 
e  SI  cercano,  e  non  me  ne  dimentico.  Do  nuova  ancora  a  V.  S. 
clic  di  quel  Camus  che  V.  S.  mi  ha  tonto  esagerato ,  con  dir 
che  se  io  ne  portassi  uno  in  Itoli»,    porterei  un  tesoro  per  la 
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lingoa  «rabica,  avendnne  fittlo  dil^o»,  i  Torchi  mi  hanno 
detto  che  Ìd  tutu  CoMantinopoli  non  ci  tara  quattro  o  cinque 
nomJDi  dei  piò  dotti  che  intendano  qaeslo  libro,  e  però  che 
ce  ne  sona  poehiuimi  Non  perdeodomi  perciò  dì  anìnm,  l'ho 
bllo  cercare,  e  Gnalmenle  ne  ho  trovalo  odo  «critto  lutto  in 
carta  di  seta  persiana,  di  b<'llisaima  leLLera,  corre llissiuio  (che 
è  cosa  rara  tra  i  libri  turchi)  ben  legalo  con  coperta  galante, 
e  lotlo  insieme  in  un  volarne,  benebé  soglia  andare  in  quattro, 
con  miniature  d'oro,  e  simili  galanterìe,  e  per  compimento  di 
pertnione  e  ripulacione,  c'è  questo  di  più,  che  io  so  dì  certo  che 
qoeslo  libro  è  stalo  di  Hssnh  bascia  primo  visir,  il  qoale  Io  portò 
<l>  quelle  parti  verso  la  Persia,  dove  si  scrìve  molto  mrglìo  che 
qui:  ma  dopoché  il  detto  Nasob  fu  fallo  morire,  come  avvisai  a 
V.  S.,  il  Kbro ancora,  eorrendo  la  stessa  fortuna  dell'altra  roba 
dì  luì,  dopo  la  eoafisciiiiooe ,  non  so  per  qual  caso,  è  capilatu 
venale  in  Betislén,  io  mano  di  un  rivenditore,  ebe  lo  comprò, 
lo  adaoqiie,  andandone  in  cerca,  in  oian  di  costui  l'ho  ve- 
dulo.  Orsù,  Goiamola:  l'ho  comprato,  l'ho  avuto  per  buon 
pretio,  cbè  non  mi  eosta  più  di  venticinque  tecchini  d'oro  in 
io  oro  :  r  ho  già  in  casa:  sU  dentro  alla  mia  cassa ,  avvolto  in 
buone  fodere  eome  laerita,  ed  insomma  si  porterà  a  pubblico 
comodo  di  tutti  i  virtuosi.  Lo  scrivo  a  V.  S.,  perchè  so  che 
neavrà  gusto.  Questi  libri  veramente,  se  io  volessi,  potrei  man- 
darli in  Italia  mollo  prima  del  mio  ritorno,  cioè,  con  le  navi 
che  verraono  qaeslo  inverno:  ma,  per  dirla  a  V.  S. ,  non  mi  ar- 
rischio: gli  ho  troppo  cari,  non  vorrei  perdergli  allo  sproposito; 
che  so  io  che  cosa  possa  suceedere?  In  somma,  lì  voglio  portar 
con  me,  eome  cose  carissime ,  e  però  V.  S.  ancora  avrà  paiìenia 
questo  poco  tempo  fin  che  io  vcn^,  che  allora  poi  leggeremo 
insieme  a  furia  :  ed  intanio  sì  eonaòli  con  la  certeiza  che  ha  di 
*verg|i,  se  io  non  muoio  ìonanti  al  tempo.  Adesso,  per  non  me 
gli  strascinare  appresso,  ed  anco  per  non  lì  porre  a  rischio  in 
qualche  cosa,  partendo  dì  qui,  gli  lascerò  con  buona  custodia  in 
^tanlinopolt ,  dove  avendo  io  da  ritornar  sena' altro,  lì  piglierò 
poi  nel  riiorno  che  farò  io  Italia,  ed  intanto  staranno  sicuri  ed 
■■)  baooe  mani.  Non  voglio  restar  di  dire  a  V.  S.  che  per  avere 
il  Camus,  mi  è  bist^naio  far  partite  coi  Turchi,  poiché  un  mallo 
■■nperti nenie  dì  un  dervìs  bravava  al  veodìture,   e  non  vulcvn 
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in  modo  bIcqdo  cfae  lo  dease  agli  uomini  miei  :  perchè  essendovi 
ToRuseito,  li  era  accorlo  che  il  compratore  era  cristiano,  e 
diceva  che  non  stava  bene  a  dare  ì  libri  loro,  e  te  loro  fatiche 
ai  Giaurri]  cosi  ci  chiamano  noi  altri  per  disprezzo.  Insomma 
ha  fatto  il  diavolo:  ma  l'ubbiamo  vinta  al  suo  marcio  dispetto  , 
parie  perchè  il  venditore  aveva  voglia  di  toccar  quattrini,  e 
parte  eon  rappagare  il  dervis ,  al  quale,  per  farlo  stare  aitlo, 
bisognò  dar  ad  intendere  che  lo  volevamo  per  donare  a  noo 
so  qual  Turco  in  serraglio.  Basta,  il  libro  è  mio,  Deo  gratias. 
V.  S.  non  potrebbe  credere  che  difficoltà  c'è  bene  spessa  in 
casi  limili  di  comprare  e  vendere  alcune  cose  con  queste  bestie , 
per  lo  stesso  rispetto.  Il  signor  ambasciadore  compra  adesso 
UD  cavallo  che  era  del  muftì  che  mori,  come  credo  d'avere 
scritto  a  V.  S.  :  e'  è  stato  difficoltà  nella  compra,  perchè  alcuni 
satrapi  avevano  messo  in  considerai  io  ne  che  non  era  cosa  ragio- 
nevole che  fosse  cavalcalo  da  Giaurri  un  cavallo  che  era  stato 
del  muft'r  che  è  Ìl  soeich  elissam,  muftì  elanam  :  e  c'era  fin  chi 
dava  quella  stessa  somma  dì  danaro,  acciocché  i  Cristiani  non 
l'avessero;  e  finalmente  per  averlo  è  bisognato  farlo  pigliare  ad  un 
Turcoamicodi  casa,  in  nome  tuo.  Insomma,  son  bellissimi  umori 
alle  volte  :  ma  in  fatti  sempre  ve  gli  facciamo  alare,  perchè,  fa^ 
ciano  quanto  vogliono,  ne  sanno  manco  assai  di  noi  altri.  O^ 
ho  comprato  trenta  medaglie  antiche  di  metallo,  olire  certe  altre 
poche  che  ne  aveva  già  ,  parte  di  metallo  e  parie  d'oro  e  d'ar- 
gento. Non  so  se  saranno  cosa  buona,  che  non  m' intendo  troppo 
del  mestiere  :  ma  !o  adesso  qui  fo  d'ogni  erba  fascio,  riserban- 
domi a  tar  poi  le  scelte  io  Italia,  con  le  debite  consulte  di^li 
uomini  JDlendenli.  Son  tomaio  di  nuovo  in  Santa  Sofia,  e  mi 
son  preso  gusto  di  salir  fin  Ìo  cima  alla  cupola ,  cosa  che  non 
ho  mai  {alta  in  San  Pietro  al  mio  paese.  Ho  visto ,  rivisto  e 
considerato  bene  ogni  cosa,  avendo  impresse  nella  mente  le 
parole  del  Belonio  (4).  Insomma,  la  sua  assenia  mi  perdoni,  che 
in  questo  particolare  non  la  intende.  La  nostra  Rotonda  è  me- 
glio cento  volle,  e  Santa  Sofìa  è  fabbrica  cosi  bea  mastina, 
quanta  ogni  altra  che  io  ne  abbia  veduta.  Di  quella  gentilena 
cht  ^!i  dice,  penso  che  si  sia  ingannalo  alle  colonne  dd  secondo 
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ctnlioe  di  sopra,  che  verameole  sod  piooiole  ;  aia  non  ha  con- 
aiderato  quelle  ài  wllo ,  ed  i  muri  e  fianchi  che  fanno  spalla 
alle  colonne,  né  sa  che  sopra  coloone,  assai  più  racilmente,  per 
riipetui  degli  archi,  che  sopra  muri  si  re^^  ogni  gran  peso.  La 
cupola ,  schiacciala  assai,  veramente  è  degna  di  consideraiiooe 
per  l'artificio  :  ma  è  picciola ,  non  ha  che  far  con  quella  della 
Rotonda,  ed  ha  mille  puntelli  attorno  di  fabbriche  che  radereb- 
bero altro  peso  che  quello.  Partito  da  Santa  Sofia,  sono  andato 
a  dare  nna  nlliroa  vistn ,  prima  di  andar  via ,  al  sepolcro  di  quel 
grande  imperadore  tulian  Sulimano  che  certo,  benché  turco,  non 
ho  potuto  fare  a  meno  di  non  guardar  ta  sua  cassa  con  sentimento, 
per  le  valorose  aiioni  che  fece  quando  visse.  La  sua  ineschila  è 
più  picciola  ,  ma  mi  piace  assai  ;  di  modello,  se  dicessi  più  di 
Santa  Sofia,  forse  non  direi  bugia:  e  se  ben  non  vi  è  mollo 
marmo  colorato,  che  la  maggior  parte  è  bianca,  tuttavia  mi  pare 
un  »odo  lavoro  quel  noa  vi  estere  un  mattone  per  pensiero,  ma 
tutta  pietra  dai  fondamenti  alla  cima.  In  fatti  si  vede  che  quell' 
imperadore  ebbe  giudìcio,  perchè  tulle  te  cose  sue  sodo  beo 
fatte.  Questa  nuova  che  si  bbbrica  del  Gran  S^^nore  d' oggi, 
alia  quale  pur  questa  mattina  ho  dato  una  rivista,  cammina  ada- 
gio assai.  Sarà  bella,  e  ricca  di  marmo  bianco  e  mischio:  ma  in- 
somma ci  si  vede  che  il  padrone  non  ha  spirito.  Credo  che  al 
povero  uomo  gli  robiuo  là  metà  della  spesa,  oltre  di  un  altro 
tenochegli  fanno  spendere  allo  sproposito,  per  ignoranu  di 
artefici,  in  ordigni  e  cose  simili,  che  se  ne  potrebbe  far  di  man- 
co. La  miglior  cosa  che  avrà  ,  sarà  che  la  facciala  è  nell'ippo- 
dromo,  che  è  un  bel  piuzione.  Di  mano  in  ntono,  prima  che  io 
parta,  voglio  andar  rivedendo  ogni  cosa ,  e  così  farò  anche  al 
ritorno  perriofrescamii  più  la  memoria.  Sebben  di  Costantinopoli 
spero  di  portarne  con  me  un  una  dipinta,  che  adesso  fo  fare,  che 
se  si  fornirà  ,  sarà  galantissima.  È  lardi  :  voglio  cenare.  Domat- 
tina scriverò  il  re«lo,  se  avrò  tempo. 

II.  Fin  qui  scrissi  ieri  il  tre  settembre.  (^ì  mi  occorre 
dirle  di  più,  che  questa  maltìna  il  mio  maestro  mi  ha  portato 
a  mostrare  molli  libri  arabici  da  comprare,  ciirè  Giami,  che  credo 
che  cementi  la  Kalia,  e  due  autori  che  comenlano  il  Hirah,  uno 
chiamalo  Diucut,  e  l'altro  non  mi  ricordo.  Mi  ha  portato  anche 
un  libro  di  medicina  di  un  autor  turco,  che  mi  par  che  si  chiami 
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Sioan,  B«D,  di  dod  to  chi:  aan  è  di  quelli  die  V.  S.  domuiida, 
ma  per  ester  di  medicina ,  l'abbiamo  veduto  con  gli  altri ,  e 
di  tutti  bo  già  ordinato  che  si  traiti  la  compra.  Del  resto  io  sto 
dì  parteoia  di  giorno  in  giorno.  Già  è  venuto  dal  mar  Nero  il 
galeone  che  mi  ha  da  portare,  che  è  un  vascello  nuovo  fallo 
adesso,  che  aocora  dod  è  bea  fornilo,  grande  e  dì  buoDissima 
qnaliià,  per  vascello  turchesco,  ed  è  del  caìmmaeam,  col  quale 
avendo  il  mio  signor  ambascìadore  strettissima  ainiciiia  ,  fura 
che  in  questo  suo  vascello  io  sarò  molto  ben  trattato.  Si  spt-di- 
Boe  anche  un  comandamento  del  Gran  Signore ,  che  leggeremo 
poi  insieme  in  Italia,  e  parlerà  in  buona  forma  per  sicureiza  e 
favor  mio,  e  di  tutti  gli  uomini  che  verranno  con  me,  clic 
saranno  da  sette  in  circa,  tra  i  quali  verrà  forse  un  medico 
ebreo  valeutuomo,  che  aveva  voglia  di  andar  egli  ancora  per  suo 
voto  in  Gerusalerame ,  e  credo  che  la  sua  compagnia  mi  sarà 
non  meno  utile  che  di  gusto,  poiché  è  uomo  di  belle  lettere,  di 
bellissimo  spirilo  e  di  curiosissima  conversaiione.  Io  lo  conosco 
che  è  nn  peno,  che  fin  da  Veneiia  venimmo,  per  cosi  dire,  in- 
sieme in  queste  parti,  cioè  in  ana  medesima  nave;  ed  in  Vene- 
aia  lo  conobbi  per  nomo  di  sapere.  Meno  ancora  un  pittore  con 
lutti  gli  ordigni,  per  far  lavorar  per  viaggio  mille  galanterie 
pell^rine,  e  questo  ho  anche  speraoia  e  voglia  (perrbe  è  uomo 
da  qualche  cosa)  che  sia  mio  per  sempre,  come  so  certo  che  sarà, 
almeno  fin  che  si  tratterrà  in  Italia,  dove  per  imparar  più  di 
quel  ebe  sa,  ha  desiderio  di  fermarsi  qualche  tem|>o.  Di  ma- 
niera che  V.  S.  si  può  immaginare  che  andremo  mollo  alle- 
gramente ed  alla  nobile.  La  partita  sarà  tra  quindici  giorni  in 
circa,  non  aspettaudosi  altro  che  finir  d'imbarcare  alcune 
robe.  Caso  che  non  avewi  tempo  di  scrivere  un'altra  volt» 
prima  che  io  parta,  d'adesso  prendo  licenza  da  V.  S-,  con 
pr^arla  che  mi  comandi  alcuna  cosa  in  ebe  io  l'abbia  da  servire 
in  ^itto  0  in  Terra  Santa.  Ma  se  avrò  tempo,  come  credo, 
aimeno  lasciando  la  lettera,  che  le  sia  mandata  dopo  la  min 
partita,  le  scriverò  di  nuovo,  e  tanto  più  volentieri  le  scriverò, 
se  a  sorte  avrò  occasione  di  ra^aagliarla  di  qualche  cosa  curiosa 
veduta  nel  serraglio,  cioè  nella  parte  di  deatro,  dove  neo  si  pra- 
tica, e  dove  posdomane  ho  da  esser  introdotto  Gno  agli  ulliini 
peiielruli,  e  V.   S.  si  assicuri  che  vedrò  cose,  che  forse  altro 
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cristiano  infìao  adesso  noa  avrà  veduto,  che  tanUi  mi  è  sialo 
promesso  da  persona  che  paò,  se  vuote.  Quesia  entrala  mia  nel 
■erraglio  sarà  per  metso  dì  persone  slravaganti,  con  le  quali 
tengo  amieina  sotto  mano,  e  s^uirà  anche  in  modo  strava- 
gaoie,  che  è  nn  peuo  che  si  negoiia.  Bisogna  che  io  mi  finga 
mercante,  e  che  vada  a  vender  gioie;  la  qual  cosa  non  solo  mi 
darà  comodità  di  entrare,  ma  forse  forse  di  vedere  anche 
lutto  il  tesoro  del  Gmn  Signore  di  dentro,  perchè  coaie  a 
oomo  straniero,  inteDdentissiino  del  mestiere,  che  per  tale 
tarò  spacciato  e  crednlo,  facilmente  mi  saranno  mostrate  tutte 
le  gioie  del  Gran  Signore;  e  per  veder  quelle,  eondollo  nel  cAo- 
IMA  di  dentro,  cioè  nel  tesoro,  vedrò  anche  i  denari  e  quanto 
c'è.  In  somma  sono  stato  assicurato  che  vedrò  il  vedìbile,  e 
ooo  aoio  in  serHglia  dove  sta  il  Gran  Signore,  ma  sarà  con- 
dotto anche  da  poi  ìn  serraglio  vecchio,  dove  non  abitano 
altri  che  donne,  e  là  ancora  mi  si  mostrerà  quanto  si  paò. 
Credo  che  forse  potrò  menar  con  nie  Tomasetto  ancora,  e  sarà 
cosa  degna,  che  io  so  che  qnalehe  ambasciadore  l'ha  desiderala 
e  Don  l'ha  potala  ottenere.  Basta,  mi  risei4>o  a  scrivere  dopo 
il  fallo.  Sabito  che  ho  spedito  questo  negoiio,  ohe  per  altro 
non  mi.  trattengo,  andrò  venti  miglia  lontano  di  qui,  vicino  a 
Tonghuiderè  a  prender  licenia  dal  mio  signor  ambasciadore, 
<^he  ancora  sta  la  sotto  ai  padiglioni  attendato  in  campagna , 
né  laniera  prima  che  io  vada  via  ;  e  perchè  credo  che  il  sì- 
gnor  ambasciadore  mi  vorrà  trattener  seco  qualche  giorno , 
ai»eor  io  porterò  il  mio  padiglione ,  che  è  già  in  ordine  per 
potervi  stare  al  coperto,  e  godrò  nn  poco  le  deliiie  di  quei 
boschi  vicini  e  delle  rive  de)  mar  Nero,  che  mi  scrivono  esser 
molte.  V.  S.  intanto  attenda  ad  amarmi  al  solilo  ,  e  non  si 
stanchi  di  rinfrescarmi  spesso  nella  memoria  di  lutti  gli  amici 
comuni.  E  per  vita  sua  non  lasci  di  scrivermi,  che  sehben 
parto  di  qui,  come  le  ho  detto  altre  volle,  le  lettere  d'Italia 
mi  seguiteranno  ovunque  andrò,  e  mandandosi  in  Costantino- 
poli te  avrò,  ancorché  nn  poco  tardi.  V.  S.  scrivendomi  le 
mandi,  come  ha  latto  sempre,  io  Roma,  che  là  sanno  come  hanno 
da  fare  a  ricapitarmele.  Al  sifpior  campare  Andrea,  al  s%Dor 
'^letU ,  al  signor  GÌo.  Battista  con  tutti  gli  altri  sìgoori  fratelli 
t  nipoti,  al  signor  dottore,  al  signor  Arpino  ed  a  tutti  gli  allr 


Dgitiz^dbv  Google 


151  tF.TTF.n.1  IS 

mille  tatam  e  doà  alla  torchesca.  Al  signor  Orazio  Spina,  se 
V.  S.  lo  vedesse,  io  mio  aome  un  affetluoso  baciamano,  ed 
a  V.  S.  con  lai  fine  fo  il  simile,  pregandole  da  jlllah  Teala  il 
felice  adempimenlo  di  inllcle  sue  muradàl  duniivinè emaetudàt 
achirrvinè  ,  le  quali  Rostro  Signore  a  suo  prò  faccia  sempre 
maggiori  e  più  prospere.  Di  Costanti nopoli,  il  II  di  settembre 
1615. 

III.  Verrà  in  Napoli,  liberalo  dalla  schiavilìi  de'  Turchi,  un 
tal  Marcello  Hosa  napolitano,  e  porterà  letler*;  mie  al  signor 
Andrea,  e  potrà  dar  nuove  di  me  a  bocca.  Pr^o  V.  S.  e  lutti 
a  fargli  carene,  che  è  uomo  dabbene  che  le  merita,,  e  sarebbe 
atto  a  raccontare  in  Napoli  mille  belle  cose  di  veduta,  se  avesse 
avuto  spirito  di  notarle. 

IV.  Si  chiama  Alvise,  non  Marcello.  Equivocava  dal  fratello, 
che  dice  che  è  notaio  a  Sc^io  di  Nido. 

V.  La  peate  poi  cessò,  cioè  la  furia;  nel  colmo  della  quale 
arrivarono  a  morire  da  tremila  al  giorno.  Ora  va  morendo 
aocora  qualche  persona,  ma  non  se  ne  tien  più  conto.  Aveodo 
noi  scampalo  da  un  taalo  male,  mi  par  che  abbiamo  ragione 
di  temer  poco  di  altro.  Son  morti  da  due  mesi  e  ire  settimane 
in  qua,  centoventi  mila  Turchi,  duemila  Ebrei  e  da  diciotlo 
mila  Crisliaoi  :  insomma,  in  tutto  da  cenloquarantaoiila.  Non 
c'è  stalo  in  Calata  casa  netta  di  peste,  se  non  le  mie  slanxe. 
Queste  nuove  che  prima  non  ho  voluto  darle,  adesso  le  do 
liberamente,  perchè,  come  di  pericolo  passato,  so  che  non  più  di 
disgusto  per  amor  nostro,  ma  piutlosto  di  piacere  poiranno 
essere  a  V.  S.  ed  agli  altri  che  o  amano. 
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Da  CoslantinopoU,  il  19  di  ttUembre  I6IG. 

I.  GiAcaiB  il  galeone  che  mi  ha  da  portare  in  Aleasandriu  mi 
ha  dato  tempo  ioRoo  adesso,  non  voglio  mancare,  eoo  la  eomodità 
ebe  ci  è  oggi  delio  spaccio  che  pnrte,  di  scrivere  a  V.  S.  queste 
quattro  righe,  dandole  conto  come  io  sto  in  procinto  di  partire, 
lenendo  già  le  mie  robe  imbarcale,  e  che  non  altro  non  sto  aspet- 
tando per  andare,  se  non  di  esser  chiamato,  quando  appunto 
il  vascello  si  vorrà  mettere  alla  vela.  Con  questa  occasione 
darò  anche  ragguaglio  a  V.  S.  di  due  cose,  una  sacra  e  l'altra 
profana,  che  dopo  l'ultima  lettiera  che  le  scriisi  mi  è  seca- 
duio  di  osservare,  non  già  quelle  parti  interiori  del  serraglio, 
che  accennai  a  V.  S.  che  mi  era  slata  dato  inteniione  di  farmi 
vedere,  che  questo  oon  potè  essere,  parte  per  le  occupaiioni 
mie  della  partenia,  e  parte  anche  per  essere  stato  occupato  chi 
doveva  farmele  mostrare;  nemmeno  un  mulo  stravagante  nella 
stalla  del  Gran  Signore,  che  io  doveva  pur  andare  a  vedere,  di 
pelame  rigalo  per  traverso  a  tre  colori,  bianco,  nero  e  falbo,  e 
sarà  forse  di  qualche  rana  strana,  mandata  qua,  come  dicono, 
a  donare  di  lootano  ;  che  oè  anche  questo  di  vedere  ho  avolo 
tempo;  ma  le  due  cose  delle  quali  intendo  parlare  lon  queste 
che  ora  dirò.  La  sacra  è,  che  nno  di  qaesti  giorni  addietro 
andai  a  vedere  la  chiesa,  che  o^  è  il  patriarcato  de'  Greci,  da 
Me  prima  non  mai  veduta,  e  dico  che  è  of^i,  perchè  quella 
che  era  r)  patriarcato  antico  quando  Costanti nopoli  fioriva  sotto 
i  Cristiani ,  se  non  fallo  è  un'altra,  e  credo  che  on  sia  in 
mano  de'  Turchi,  falU  loro  meschiU.  Ob.qu«>ta  che  tengono 
pw  sede  del  patriarca  al  presente ,  è  una  chiesa  dì  onesta 
grandezia,  di  forma  lunga  a  più  navi,  e  da'  Greci  non  è  mal 
tenuta.  Di  cose  di  considerazione,  mi  mostrarono  in  essa  un 
peno  di  quella  colonna,  alla  quale  Nostro  Signore  fu  flagellalo, 
ed  è  un  peno  appunto  di  allena  e  di  grosseua  simile  a  quella 
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che  ne  abbUino  in  Roma,  oode  facilmente  mi  iiidiicw  a  cre- 
dere che  aiano  ameodue  petii  di  uua  medesima  colonna ,  che 
fosse  già  lunga  di  giusla  proponione  ,  ma  divisa  poi  in  più 
parti,  per  faroe  parte  in  diversi  luc^hi  per  divoiione;  se  però 
■I  color  del  marmo  dell'una  e  dell'ullra  è  simile  ,  il  che  non 
potei  osservare  per  l'anticliilà,  e  per  nou  aver  bene  a  Cuculo 
come  sia  qnella  nostra  di  Roma.  Mi  mostrarono  a  pie  della  chiesa 
a  man  destra  entrando,  dentro  uua  cancellata  di  legno  serrala 
a  chiave,  della  ^nale  lengoao  le  chiavi  certe  persone  deputate, 
tre  casse  di  corpi  tanti,  che  mi  dissero  essere  uno  di  saula 
Teodosia,  l'altro  di  Muta  Veuerauda  e  l'altro  di  uu'alira  sautu. 
In  meteo  poi  alla  chiesa,  dirimpetto  all'alur  grande  vi  era  ap- 
pesa in  aito,  quasi  a  guisa  de'  nostri  lampdari,  cume  una 
gran  corona  di  legno,  di  giro  assai  spazioso,  ornata  con  punie 
rilevate  ed  altre  galanterie,  la  quale  la  chiamano  il  coro,  per- 
chè sotto  a  qnelU  si  raduna  e  sta  il  coro  de'  sacerdoti  quando 
cantano.  Poco  più  giù  di  questa,  in  pari  alteua,  sta  appeso  uo 
gran  lampadario  di  ottone,  che  ha  molli  candelieri  d'ugni  ìu- 
lorno,  e  lo  chiamano  in  greco  polyileot,  quasi  HuUoram  Mueri- 
eordia,  perchè  delle  misericordie,  cioè  delle  Itmosiue  di  molte 
e  diverse  persone  che  nella  chiesa  concorrono  a  farue,  si  man- 
^ene.  Più  giù  poi,  vicino  alla  porta,  pur  nel  meuo  in  allessa 
simile,  slanno  appese  in  forma  di  una  gran  ruota  ^ualmeute 
insieme  disposte,  molle  e  molte  lampade  di  cristallo,  con  orua- 
menti  frapposti  di  uova  di  struzzi  e  d'altre  scerperie.  Situile  a 
quelle  i  Turchi  ancora  ne  lengoao  nelle  loro  meschite,  forse 
per  accomodarsi  ai  Greci,  e  per  mostrarsi  non  mea  di  loru 
nell'ornato  de'  lor  tempii  curiosi. 

II.  La  cosa  profana,  i-he  ho  da  narrarle,  è  la  venula  dell'an- 
nuo tributo,  o  entrala  che  vogliam  dire,  dell'  Egitto,  e  del  pre- 
sente del  bascià  del  Cairo  ,  che  governa  quella  provincia  al 
lirau  Signore,  che  appunto  in  questi  giorni  arrivò.  Erano  sei- 
centomila zecchini  di  moneta  nuova  di  quel  paese,  e  questa 
è  l'entrata  0  tributo  ordinario  che  di  là  viene  ogni  anno,  ma 
perchè  il  bascià  vi  aggiunge  sempre  qualche  cosa  di  suo  dona- 
tivo, vi  era  di  più,  rhé  questi  zecchini  venivano  portati  tutti 
siiprii  some  in  tante  ceste  falle  di-verghe  di  argento:  vi  eraiw 
anche  multi  cavalli  di  l''gi(lo,  che  qui  si  stimano  osiai,  bardati 
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iiilii  notiilnieDle,  ed  altre  galanlcrìe  più  minute,  nelle  quali 
non  posi  tanta  cura.  Più  di  questo,  nella  città  non  ho  veduto 
cosa  aleuDa  di  nuovo.  Fuori  ho  veduto  le  campagne  sopra  il 
iMr  Nero,  perchè  pochi  giorni  fa  andai  cola  a  visitare  il  signor 
ambasciador  di  Francia,  che  ancora  vi  stava  ritirato,  liceniian- 
ilomi  da  lui  per  la  partenia ,  che  in  breve  io  doveva  fare, 
r  mi  trattenni  «eco  da  quattro  o  cinque  giorni,  fio  che  ^li 
ancora ,  per  esser  già  la  peste  nella  città  cessata  affatto ,  sì 
risolvette  di  ritoruarseoe  in  casa  ,  e  così  domenica  passala  a 
notte,  venendo  il  lunedi,  tatti  insieme  ce  ne  venimmo  di  nuovo 
«Ih  città;  però  quelle  campagne  là  fuori  ,  per  esser  prive  di 
alberi  per  lo  più  e  poro  abitate ,  io  le  trovai  assai  oien  deli- 
liose  che  non  pensava.  Non  ho  altro  per  ora  onde  possa  più 
allungarmi  nello  scrivere,  e  quando  ben  l'avesaì,  ì  negosii  della 
vicina  parlenia  non  mi  permettono  che  intorno  a  questa  let- 
tera io  consumi  più  tempo,  sì  che  farò  fine,  pregando  V.  S.  che 
mi  ami,  come  è  solito,  e  che  non  si  dimentichi  di  me,  mentre 
in  non  prima  che  da  ligitto ,  quando  colà  giunga,  potrò  con 
nuove  lettere  rinfrescarle  di  me  la  memoria.  Di  là  V.  S.  at- 
tenda seiii'aliro  altre  mie,  le  quali  [>erò  non  verranno  cosi 
spedite,  e  tarderanno  ad  arrivarle,  quando  non  abbia  occasione 
d'inviarne  alcuna  per  mare,  perchè  dovendo  venir  per  terra, 
la  strada  è  lunga,  né  vi  è  altro  modo  che  di  farle  capitar  qua 
>n  CMtantinopoli ,  con  farle  girar  per  terra  tutta  la  lai^heua 
dell'Asia.  Tuttavia  verranno  pure  alfine,  e  di  là  V.  S.  sen- 
tirà da  me  ciò  che  di  curioso  saprò  trovare  in  quel  paese,  che 
hi  padre  un  tempo  dì  mille  curiosila  alia  nostra  Eiiropai  Vo- 
lendo V.  S.  scrivermi,  di  che  fare  la  prego,  che  alle  volle  non 
manchi,  mandi  le  sue  a  Roma,  che  i  mìei  colà  sapranno  come 
me  le  avranno  da  inviare,  ed  io,  benché  tardi,  pure  in  qual- 
che tempo  gudrò  della  consolaiione  che  le  sue  lettere,  a  me 
sempre  carissime,  mi  sogliono  arrecare.  Orsù,  non  più  ;  addio 
signor  Mario  mio,  a  riparlarci  da  Egitto,  e  frattanto  a  tutti 
i  miei  signori  amici  di  Napoli  fo  molti  baciamani,  ed  il  simile 
a  V.  S.    Di  Cosuniinopoli,  il  19  di  settembre  II>1S. 
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Dal  Cairo,  del  15  di  gennaio  leiG. 

I.  È  TBMM  ormai  che  io  dia  duovb  a  V.  S.  de'raiei  suc- 
cessi dalla  partita  dì  CostàDlioopoli  in  qua,  e  che  k  faccia 
saper  molte  cose,  che  so  certo  che  le  saranao  di  gusto.  CoidÌd- 
cierò  dunque  da  capo,  e  le  dirò  che  al  veoticinque  di  set- 
tembre dell'aoDo  passalo  IftlS,  uà  Teoerdi,  che  Tu  il  primo 
giorno  del  Rsniadhaa,  o  quaresima  grande  de'Turchi,  a  venlidue 
ore,  partii  da  Castani inopoli ,  imbarcalo  in  un  galeone,  che  è 
il  pili  grande  oggi  di  tutti  i  vaselli  tnrcheschi;  ed  è  del  Gior- 
giaoo  Huhammed  bascià,  caimmacam,  cioè  luc^leneote  in 
Cosuntinopoli  del  primo  visir.  Condussi  meco  nove  persone; 
sette  Cristiani  e  due  Turchi;  cioè  il  padre  fra  Giulio  dn  Monte 
Ruhbiano,  commiuario  de'  FraDcescaui ,  che  avendo  fornito  in 
CosUatioopoIi  il  suo  carico,voleva  andare  egli  aucora  per  sua  di- 
voiione  in  Terra  Santa:  il  mio  eremita  frale  Andrea,  condotto  da 
Italia  :  monsieur  de  Verayes,  fiammingo,  giovane  di  assai  buone 
qualità,  il  quale  era  stato  un  peuo  io  casa  del  signor  ambasciador 
di  Francia  ;  ed  allora  appunto  si  trovava  gravemente  ammalato 
di  febbre,  ma  con  tutto  ciò  mi  pregò  che  non  lo  lasciassi,  e 
contro  '1  parer  de'  medici  e  mio  volle  venire ,  dicrado  che  non 
si  curava  di  morire,  purché  venisse  in  mia  compagnia  ;  ed  io  lo 
meuai  per  dargli  questo  gusto  :  Giovanni  il  mio  pittore,  pur 
fiammingo;  e  nell'arte  da  qualche  cosa,  come  V.  S.  vedrà  in 
Napoli  dalle  opere  sue  :  Paolo  Greco,  che  era  allora  mio  dra- 
gomanno, ovvero  inlerpreie;  giovane  assai  dabbene,  ma  pur 
ammalalo  malamente  di  febbre  elica,  non  ostamela  quale,  ed  i 
ricordi  di  molti  per  le  pr<^hiere  sue  e  della  madre,  fui  costretto 
a  menarlo:  Toniasetto,  conosciuto  da  V.  S.,  il  quale  adesso 
ha  titolo  ed  ufficio  di  mio  chieehaià,  fwori  d'col,  soprainten- 
deote:  ma  da  quelli  che  non  parlano  turco  più  che  tanto  sì 
storpia  un  tantino  la  parola,  e  si  dice  il  eaeaià:  Lorenao,  che 
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V.  S.  pur  conosce:  e  ile'Turchi,  un  capigì,  o portiere  del  Gnu 
Signore,  chiamato  Hussein  Betg,  e  un  sa»  Mrvìtore  d^to  Ali. 
Doveva  venire  ancora  un  Ebreo,  medico  valentuomo  e  aauco 
mioi  ma  il  meschino,  per  una  grave  malattia,  con  molto  mio  dis- 
gusto fu  necessitato  a  restare.  11  capigì  della  Porta  mi  fa  procu- 
ralo, per  ma^or  sicurena  e  riputazione,  dal  mio  signor  amba- 
■  Bciadore,  con  un  comandamento  ampiisaimo  del  Gran  Turco, 
ordinandogli  che  guardi  e  custodisca  me  e  le  mie  genti  per  tatto 
il  viaggio,  con  motte  ciroostanie  sciite  fra  di  loro,  quando  vogliono 
favorire  alcuna  persona;  sopra  il  qual  comandamento  e  capigì, 
con  le  genti  che  ba  in  custodia,  non  hanno  autorità  della  corte, 
nèbascià,  né  visir,  né  qualsivoglia  altro  ministro  dell' impero; 
e  per  esser  anche  il  capigì  di  piò  rispetto,  volle  il  signor  amba- 
Bciadore  che  fosse  questo  Hussein,  che  fra  di  loro  è  capo  di  non 
so  quanti  altri.  Mi  fece  aver  di  più  il  signor  amhasciadore  nna 
lettera  del  muftì,  con  la  quale  mi  raccomanda  caldamente  a  certi 
ministri  principali  in  Gerasalemme:  insomma  non  lasciò  cosa  da 
bre,  per  farmi  andare  con  tutti  gli  onori  e  sicareue  possibili, 
anù  perchè  della  persona  mia  non  si  assicurava  molto,  e  per  la 
patria  di  che  sono,  e  per  l'avarizia  de' ministri  lontani  da  Costan- 
linopoli,  i  quali  uccellano  a  denari,  e  quando  si  presentano  loro 
certe  occasioni,  mal  volentieri  le  perdono,  e  facendo  qualche 
avanìa,  come  qui  si  dice,  per  la  lontanansa  della  corte  difficil- 
mente ci  si  rimedia,  per  coprirmi  ma^iormenle  e  levare  a  eia- 
scuno  tntie  le  occasioni  e  speranze  dì  molestarmi  e  di  ricercare 
ì  6ittÌ  miei  ;  si  compiacque  dì  farmi  questo  onore,  di  dire  a  lutti 
che  io  era  suo  nipote,  e  per  tale  mi  ha  fatto  conoscere  e  trattare 
in  tutte  le  scritture.  Sì  che  con  questi  buoni  apparecchi,  e  con 
la  compagnia  che  dissi  di  sopra,  m'imbarcai  e  tacemmo  vela  alla 
volta  di  Alessandria,  dove  conveniva  andar  a  sbarcare  per  veder 
r  Egitto,  e  andar,  come  era  il  mio  intento,  al  monte  Sinai,  prima 
di  visiUr  la  Terra  Santa.  Scrìvo  tutte  le  minuterie,  perchè  so 
che  a  V.  S.  e  agli  altri  amici  è  caro  di  saperle,  e  me  ne  hanno 
fatto  istanza  altre  volle  i  però,  se  le  riuscissi  tedioso,  si  doglia  di 
se  stessa  e  non  dì  me.  Per  tornare  a  proposito:  navigando  coii 
buon  vento  per  lo  stretto  di  Coslanlinopoti,  che  è  lungo  ducento 
miglia,  il  giorno  seguente,  a  mezzodì,  arrivammo  a  Gallipoli, 
dove  convenne  dar  fondo  per  far  le  solile  spedinoni  dei  vascelli. 

DtlU  T«LLE,  r.  f.  '* 

Dgitiz^dbv  Google 


le  {|aali  avul«,  e  cosi  «Dche  quelle  di  AbJdo  nella  bocca,  che  le 
mandammo  a  pigliar  con  una  barca,  per  non  aver  da  calare  nn' 
altra  volta  le  vele  ;  il  venlisette  ci  metiemroo  di  nuovo  in  cam- 
mino, e  il  medesimo  giorno,  usciti  dallo  Btretio,  panammo  anche 
con  una  buona  tramontana  in  poppa,  l' itola  dì  Tenedo,  dentro 
al  canale  fra  la  terraferaia  e  l' iiola ,  e  di  là  vidi  un'  altra  volta 
e  aalnlai  di  lontano  il  palauo  d'Ilione.  Il  dì  del  vent'otto,  tratl«* 
nuti  da  nn  poco  di  bonaccia,  ci  adirammo  inlomo  a  Scio,  den* 
tra  e  fuori;  ma  pure  al  fine  la  passammo  per  il  canale  di  dentro. 
Il  martedì  ai  ventinove,  lenendoci  sempre  a  man  sinistra  inlomo 
alte  rive  dell'Asia,  passammo  con  buon  vento  in  meuo  di  Samo 
e  d' learia,  che  oggi  volgarmente  è  delta  Micaria.  Scoprimmo 
Palmo,  e  Ira  quel  giorno  e  quel  che  venne  appresso  ci  lasciammo 
addietro  molle  altre  isolette,  non  tanto  conosciate,  come  i  Pomi, 
l^ro,  che  è  Ireone  antica,  secondo  il  Beloii]o(l),  Arci  e  Pa- 
latia,  tra  la  quale  isoletta  e  un  capo  di  terra  ferma,  che  non  eo> 
nosco  per  altro  nome  che  per  lo  torco  Carabagdii,  che  vuol 
(lir  nella  vifcna  nera,  ci  convenne  trattenerci  alquanto  per  la 
bonaccia  :  tntlavia  il  primo  giorno  di  ottobre  facemmo  foraa  di 
entrar  nei  canale  che  dinde  da  terraferma  l' isda  di  Coo,  patria 
del  maestro  della  medicina,  Ippocrate,  che  dai  Turchi  è  chìaroau 
corrottamente  Stangiò,  formando  questo  nome,  come  sogliono 
di  molti  altri  della  Greda,  dal  greco  articolo  e  preposiuone  iIin 
e  da  ^10  proferita  da  loro  malamente,  quasi  che  volessero  dira 
Stingo.  1  Latini  lacbiamano  alcuni  Langò,  e  cosi,  secondo  l'igno- 
ranza di  diversi,  piglitf  questa  isola  diversi  nomi,  come  avviene 
anche  di  molte  altre  terre.  La  notte  qiiasi  che  l'avevamo  pas- 
sata, ma  poi  sorgendo  no  vento  contrario,  ci  sfonò  a  tornare 
indietro,  e  il  giorno  acuente  alli  due,  perseverando  tuttavia, 
d'fece  risolvere  a  dar  fondo,  per  pigliar  nell'isola,  giacche  in- 
nanii  non  sì  poteva  andare,  qualche  rinfresca  mento  di  vittova- 
glia.  lo,  secondo  il  solito,  non  fui  degli  ultimi  a  scendere  in 
terra,  e  subito  arrivalo  diedi  prima  una  vista  al  castello,  che  vi 
è  alla  marina,  ben  fornito  di  artiglierìe,  ma  con  muraglia  debole 
e  bassa  ;  me  ne  andai  poi  vedendo  un  poco  la  campagna,  che  mi 
parve  molto  bella,  marni  ma  mente  la  pianura  a  pie  de' monti  dove 
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e  la  lem,  cbe  la  vidi  ioionio  intorno  taiu  ftrUI«  e  verde^iute 
d' ftnnd,  limooi  e  iJiveni  altri  frulli,  e  inaorama  tolta  piena  di 
v^tw  e  giardini  aisai  galanti.  Camminando  poi  dentro  alla  terra, 
che  è  bellina  e  assai  ben  popolala,  trovai  un  galantiuoao  che  alla 
cera  lo  conobbi  per  tale,'  e  «aiutatolo  b  greco,  e  comioctando  ■ 
parlar  con  lui,  lobito  facemmo  un'amicìzia  da  impazure;  con- 
correndo a  brd  circolo  una  mano  di  quei  curiosi  barbagianni, 
dte  ai  maravigliavano  di  »entir  parlar  greeo  ad  un  uomo  vestito 
•tla  fnnceie.  Ma  io  non  mi  maravigliai  molto  delle  loro  mara- 
viglie, percbè  veramente  l'iaola  di  Cooèrimota,  e  nonèpauoai 
Franchi:  aogliooo  veder  solo  Torchi,  e  di  quelli  anche,  «e  non 
è  pur  diagrana,  pochi  vaacelli  vi  approdano;  di  maniera  che 
non  è  gran  oom  che  la  mia  persona  fosse  loro  strana.  Quest'  uo- 
mo che  parlava  eoo  me  ai  ebianava  Sebastiano,  ed  era  cartofìlai 
(secondo  me,  arcbivnta)  delta  Chiesa;  e  per  quanto  potei  cono- 
scere, dei  boooi  de)  paese,  e  non  era  affatto  4piorante.  fili  do- 
mandai anbito  se  vi  era  memoria  alcuna  d' Ippocrate:  mi  disse 
che  sì  ;  e  mi  menò  a  veder  un  luogo  fuor  della  terra  ne'  borghi, 
dove  si  vede  anticamente  esservi  stala  una  piccola  casa,  che  di- 
cono che  base  la  casa  d' Ippocrate,  e  il  luogo  lo  chiamano  oggpdì 
Pncrà,  voce  turca,  e  a  propoMlo  sema  dubbio,  perchè  Pucrat  v 
ttocrat  (cheètott'ono)si  chiama  IppocAte  in  turco,  per  quanto 
ho  veduto  in  vari  libri.  Mi  disse  anche  il  buon  carto6lax  cbe 
oeirtsolavièunluogochiamaioHiraclis,  da  Ercole,  cbe  vogliono 
cbe  vi  abitasse  (forse  quando  la  saccheggiò  e  vi  uccise  il  re  Eu- 
ripilo,  o  per  i  ladronecci  che  ei  beeva,  o  per  desiderio  della 
Bglinoìa  di  hii  Caldope,  che  ad  Ertole  piacque),  ma  io  ^nso 
piuttosto  die  una  chiesa  di  Cristiani,  che  ivi  è  ora  dedicata  a 
san  fiiovanni,  se  bene  ho  a  mente,  fosse  a  tempo  antico  tempio 
dì  Ercole,  e  che  perciò  da  esso  quel  luogo  pigliasse  il  nome.  Ali 
disse  di  più,  cbe  vi  è  un  altro  lu<^  cbe  chiamano  Pili,  da  Pe- 
teo  padre  di  Achille,  che  pur  vi  abitò  :  però  queste  genti  d'isto- 
rie sanno  poco  o  niente;  non  parlano  delle  cose  con  foodamenlo, 
ed  hanno  solo  certe  semplici  tradizioni  dì  persone  idiote.  An- 
dammo poi  vedendo  tutta  la  terra,  dove,  in  molti  luoghi,  trovai 
marmi,  peiii  di  colonne,  di  statue  ed  altre  reliquie  di  fabbriche, 
che  danno  indino  di  essere  state  buone.  Trovai  una  fontana,  con 
pila  di  marmo,  accomodatavi  dai  moderni ,  vicino  alla  casa  d'Ip- 
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pocratej  e  finalmente  parendomi  di  aver  veduto  il  tallo,  me  uè 
tornai  in  vascello.  Il  giorno  seguente  non  ti  trattò  di  partire, 
perchè  il  vento  segnitava  tuttavia  contrario,  anzi  dubitandosi  di 
gran  fortuna,  che  tale  la  minacciavano  il  mare  e  il  cielo,  Ìo  non 
volli  uscir  dal  galeone,  non  sapendo  se  doveva  correre  o  che 
fare,  perchè  il  lui^o  dove  alavamo  non  era  porto,  né  mollo  sicuro 
da  formarsi.  Stando  dunque  in  vascello,  mi  fu  mostrato  in  ter- 
raferma incontro  a  Coo,  il  capo  Cria,  che  così  lo  chiamano  oggi, 
ed  è  il  luogo  dove  era  anticamente  Gnido,  che  per  essere  dedi- 
cato a  Venere  ed  a  Coo  tanto  vicino,  non  mi  maravigliai  di  quel 
che  aveva  inteso,  che  le  donne  di  Coo  siano,  non  men  che  belle, 
dedite  ai  piaceri  amorosi.  La  notte,  che  fu  la  precedente  al  dì 
di  san  Francesco,  avemmo  la  fortuna  molto  gagliarda;  ma  noi, 
per  essere  il  vascello  così  grande  e  benissimo  armeggiato  con  tre 
ancore  grossìssime,  non  la  conoscemmo  niente  ;  e  solo  senlimmo 
il  mormorio  grande  delle  onde,  che  con  lo  sLrepito  dei  tuoni  e 
il  folgorar  de'  baleni  del  cielo,  piuttosto  ne  invitava  a  dormire, 
che  ne  desse  fastidio.  Cessò  alfine  la  tempesta  con  piof^ia:  e  la 
mattina  non  potendo  partire,  perché  il  mare  non  era  affatto  ab- 
bonacciato, io  scesi  in  terra  di  nuovo  per  sentir  messa,  che,  oltre 
di  essere  il  ^mo  di  san  Francesco,  era  anche  domenica.  Disse 
la  messa  il  nostro  padre  commissario,  con  gli  ordigni  che  por- 
lava  a  questo  effetto  ;  e  perchè  i  Gred  non  lasciano  vcdentlerì  dir 
messa  ai  Latini  nelle  loro  chiese,  uè  ai  nostri  conviene  di  dirvela, 
meutre  non  consti  che  siano  cattolici,  ci  faceroino  prestar  la  casa 
da  un  papas  dei  loro,  ed  ivi  la  disse:  avendo  il  padre  comrois- 
«aria  licenza  dal  Papa  dì  poterla  celebrare  in  qualsivoglia  luogo. 
Concorsero  molte  persone  a  veder  la  nostra  messa,  per  curiosità; 
e  Ira  le  altre,  un  gran  numero  di  donne,  fra  le  quali  molte  gio- 
vani e  belle.  Finita  la  messa  mi  licenziai  dal  papas,  padron  della 
casa  ;  e  condotto  da  lui  medesimo,  che  si  chiamava  Diaco  Papà 
Alexi,  col  s^piilo  appresso  di  tutta  la  brigata  di  uongini  e  donne, 
me  ne  andai  a  vedere  una  chiesa  della  Nostra  Signora,  chiamala 
da  loro  Gorgopicu,  nome  che  quei  piò  saputi  mi  dissero  esser 
corrotto  da  glìgom  ipaeui,  cioè  presto  esaudisce.  In  questa  chie- 
sa, mentre  mi  tratteneva  copiando  certe  iscriiioni  auliche,  che 
VI  trovai  murale  nelle  mura  di  fuori,  si  accrebbe  molto  il  numero 
della  genie  curiosa  che  voleva  conoscermi;  e  tutti,  tanto  uomiui 
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ijuaDto  doDue,  avevano  gusU)  ili  parlaroii,  lii  prcsc'uluruii  oibc'ltu 
e  fiorì,  d'invilarmi  in  caga,  darmi  da  bere,  da  Tar  colezioDe,  in- 
■omma  inBoite  e  graadissime  cortesie.  Io  poi  faceva  distribuir 
qualche  aspro,  con  che,  le  veechiarelle  io  parlieotare,  e  certe 
giovaDoUe  speiuiente,  ù  tenevano  molto  coniente,  e  beata  clii 
poteva  averne  alcuao  di  mia  mano,  quasi  che  ci  fosse  la  perdo- 
nanza.  Ha  Tomuetlo,  che  è  beli'  umore,  oe  ballò  un  pugno  in 
mezio  ad  nna  truppa  di  loro,  che  poco  mancò  le  fece  bre  a  ca- 
pelli. Giuro  a  V.  S.cbe  io  ebbi  ano  de' maggiori  gusti  del  mondo, 
e  in  particolare  della  amorevoteoa  delle  genti,  che  certo  è  stra- 
ordinaria. Hi  liceniiai  al  fine  da  tutte  le  chiraue,  e  accom[ia- 
gnato  da  uno  aiuolo  di  uomini  6d  alla  riva  del  mare,  da  quelli 
ancora  mi  dipartii  con  molte  belle  parole,  e  con  promesse  di  ri- 
vederci altrove,  a)  più  long»  in  Costantinopoli,  dove  sogliono 
irafBcar  molto  e  portar  gran  copia  di  frutti  ;  e  a  quel  primo  Se- 
bastiano che  conobbi,  cosi  pregatone  da  lui,  lasciato  scritto  il 
mio  vero  nome,  ct^nome  e  patria,  me  ne  andai  ad  imbarcare, 
carico  di  femminili  benedizioni,  di  buon  viaggi  e  di  altri  felicis- 
simi augnrii.  Il  giorno  poi,  sarpate  le  ancore,  verso  le  due  ore 
di  notte,  ci  mettemmo  alla  vela.  Stava  in  questo  tempo  ragio- 
nando con  Tommaso  dei  gusti  di  Coo,  de'  quali  non  poteva  sa- 
lianni  dì  parlare;  quando  egli  In  questo  proposito  mi  disse,  che 
nna  di  quelle  donne  aveva  domandato  a  Lorenzo,  se  io  era  napo- 
letano; e  che  aveva  detto,  che  aveva  in  Napoli  non  so  chi  suo 
parente  schiavo:  ma  Lorenzo,  che  è  uno  dì  quegli  uomini,  in 
questo  a  me  poco  grati,  che  fanno  carestia  di  una  parola,  non 
me  oe  aveva  detlo  niente.  Subito  che  Tommaso  mi'  raccontò 
questa  cosa,  caddi  in  pensiero  che  Coo  potesse  esser  la  patria  di 
madonna  Caterina,  cbe  sta  in  easadì  V.S.;  e  mi  venne  in  mente 
la  lettera  che  ricevei  in  Costantinopoli  dal  signor  Coletta,  nella 
quale  in  nome  suo  mi  pregava,  che  se  io  fossi  passato  dal  suo 
paese,  avessi  fallo  alcune  diligenze  e  ambasciate  per  certe  per- 
sone cbe  in  Napoli  sono  schiave  ;  delle  quali  cose  in  Costanti- 
nq>oli  aveva  domandato  a  molti,  per  farle  il  sercigio;  ma  colà 
non  aveva  mai  trovato  persona  che  avesse  sapulo  certamente 
ra^uagliannene  :  però  dalle  parole  cbe  riferiva  Tommaso  della 
donna,  che  cercava  di  saper  di  schiavi  di  Napoli,  e  dal  nome 
turco  di  Siangiò,  che  mi  parve  di  ricordarmi  esser  quello  del 
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pae»e  di  madonna  Caterina  (perchè  quella  lettera  non  l'avev» 
coD  me,  cbè  non  pensando  a  pastar  (ìi  tal  luogo  l'aveva  lasciata 
io  mano  di  un  amico  mio,  eoa  ordine  che  oe  p^liaue  iufar- 
mazione),  inratli  argomentai  che  era  questo;  e  coo«iderandv 
di  eMcmtene  rìciirdalo  dopo  il  htto,  quando  il  vascello  già  cam- 
minava, e  non  ci  era  più  rimedio,  non  ci  poteva  aver  paiienia. 
V.  S.  creda  certo  che  se  fu  grande  il  gusto  ette  vi  ebbi,  altret- 
tanto Tu  il  di^pisto  che  presi  di  questo.  Avrei  pagalo  qualsiv<^lia 
cosa  a  poter  tornare,  perchè  avrei  forse  trovalo  alcuno  de'  suoi, 
gliene  avrd  dato  nuova,  mi  avrebbero  per  ciò  fatto  più  careue, 
si  sarebbe  slabìlila  maggiore  e  piìi  lunga  amitnzia,  in  cooclusione, 
me  ne  ebbi  a  disperare;  e  per  tutta  la  strada  non  faceva  altro 
che  pregare  Dio  che  venisse  un  vento  conlrarìo  che  ci  rìporlasse  - 
a  Coo;  ma  non  ebbi  mai  questa  buona  ventura.  Con  tutto  ciò 
ruvoriscanii  V.  S.  di  dire  a  madonna  Ciiteriiia  da  mia  parte,  che 
io  me  le  raccomando  assai;  e  che  iu  Cosi  a  u  tino  poli  ti  rìlorno  sì- 
curamenle  rivedrò  di  quelle  genti  :  però  che  mi  faccia  scriver  di 
nuovo,  se  a  caso  quella  lettera  di  già  fosse  smarrita,  e  mi  avvisi 
in  Cosiaolinopoli  quanto  desidera  dal  suo  paese  ;  che  sia  pur  Co» 
o  altro,  se  io  credessi  di  mandarvi  alcuno  apposta,  la  voglio  far 
servire  in  <^ui  modo  ;  per  mezzo  di  altri  almeno,  poiché  non  ho 
avuto  fortuna  né  giudicio  da  saperlo  far  personal  in  ente,  come 
conveniva,  per  le  sue  buone  qualità  e  per  l'amore  voluta  che 
sempre  mi  ha  mostriila.  Ora  basta. 

II.  Navigavamo  lontano  da  Coo,  come  piaceva  al  vento,  e  la 
primagiornalaci  lasciammo  addietro  le  isole  Nisuro,  Tilo,  Charoi. 
Siuii  ed  uno  scoglietto  detto  Seuclià.  Scoprimmo  Rudi,  ma  man- 
catoci il  vento  favorevole,  uè  io  quel  giorno,  né  in  molti  altri 
appresso  potemmo  mai  afferrarla.  Però  senza  gettar  mai  leàncore, 
ci  tra t tea enimo  sempre  dentro  al  canale  io  voke  lunghissime, 
che  ne  pigliavamo  una  sola  il  giorno  ed  una  la  notte,  da  un 
capo  di  terraferma  drtto  Marmarà  o  Marmaraci,  fino  alle  rive 
pili  iuleriori  che  potevamo  guadagnar  dell'isola,  e  cercavamo 
sempre  di  avaniarct  qiiulche  puco  più  addentro  (che  la  città  è  nel 
eanale  incontro  a  Icrraferiiia  e  là  bisognava  t-ntrare)  ma  tutto 
era  invano,  perchè  questi  galeoni  grandi  de'Turcbi  hanno  vele 
tanto  smisurale  e  malagevoli  a  maneggiare,  che  altramente  che 
ili  p»ppa  non  è  pouibìte  a  farli  andare.  Ma  in  poppa  verament* 
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fanno  an  cammino  incredibile,  oon  tntio  il  gno  paso  e  la  va- 
«tetn  del  rucello,  dove  bene  spesso  vanno  duemila  e  più  pat- 
snggieri  a  piacere,  e  non  è  maraviglia,  perchè  le  vele  ton  di 
Ul  aorte,  che  io  credo  certo  che  la  m^giore  di  meno  faccia  per 
più  di  Ire  maestre  di  quslsiv<^ia  nostro  gran  vascello.  Stenlam- 
oio,  come  dico  a  V.  S.,  quattro  o  cinqne  giorni  per  entrare  in 
Rodi,  iinode'qaali,  cbe  fa  il  decinio  di  ottobre,  mentre  eravamo 
io  volle  verso  terraferma  con  poca  iperania  di  entrare,  circa  te 
Tenitdue  o  ventitré  ore,  venne  al  vascdlo  per  misericordia  di 
Dio  nn  caicco  vaoto  dell'  isola  per  vedere  se  e'  era  qualche 
passaggiero  che  volesse  smontare.  Io  subito  lo  presi,  e  con  parte 
della  mia  gente  e  eoo  alcnni  Turchi  amioì ,  mi  feci  da  quello 
portare  alla  citli,  dove  arrivammo  assai  di  notte,  e  nell'entrare 
nntaì  le  cerimonie  che  ranno  a  tal  ora  i  vascelli  per  accostarsi  alle 
mura,  SII  leqaali  staDnolegaardie.eperesserelsseiatienlrare'nel 
porlo  cbe  è  mollo  beo  guardato,  di  maniera  cbe  se  mai  si  avesse 
a  tentar  là  qualche  sorpresa,  e  toccasse  a  me  l'andarvi  oon  una 
barca,  saprei  quello  che  bisognerebbe  fsre  in  tal  caso.  Per  esser 
di  notte  erano  serrale  le  porte  della  ciui;  però  bÌK>gaò  passarsela 
al  meglio  che  si  potè  io  ana  casupola  sol  molo,  dove  i  Turchi 
ranno  a  bere  il  eahu»,  che  è  il  loro  traUeninento,  come  credo 
di  avere  scriUo  altre  volle  a  V.  S.  La  manina  poi.  aperto  che  fu, 
entrai  dentro,  ed  a  prima  vista  sulla  porta,  che  era  quella  del 
mare,  dealro  al  porlo,  vidi  doe  armi  di  marmo,  una  della  re- 
ligione, e  l'alira  di  un  gran  maestro,  che  ora  diciamo  di  Malta. 
Trovai  più  addentro  un'alira  porta ,  che  il  muro  è  (loppio , 
massimamente  in  quel  loi^,  e  sopra  quella  ancora  vidi  armi, 
statue  ed  iscriiioai  della  religione,  che  di  tutte  ho  copia.  Cam- 
minai per  dentro  alla  ciMì,  ed  andai  ad  uscire  da  un'alira  porla 
di  terra,  che  è  quella  donde  i  Turchi  entrarono  quando  se  ne 
lecero  padroni.  Di  là  me  ne  andai  vedendo  i  balchi,  abitati  tutti 
da  Greci  cristiani,  ai  quali  non  è  lecito  di  abitar  dentro  alta 
(erra;  e  quella  mattina,  dopo  aver  fitto  dir  la  messa,  pur  in  una 
CSM,  fui  regalalo  e  convitalo  da  no  greco  marinaro  del  nostro 
gilfone,  che  mi  fece  molte  oorteaie  insieme  con  tulle  le  sue  genti; 
ms  perchè  era  troppo  lontano  dsl  vascello  e  dal  mare,  non  volli 
itarvi  la  noite,  ne  tornarvi  più,  e  finché  stemmo  là,  dormiva 
tempre  la  notte  in  vascello,  e  il  giorno  andava  vedendo  di  qua 
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V  di  là  quel  che  uii  piaceva.  Per  abbreviare ,  in  quei  [>dcIiì 
(giorni  cbe  ci  fermammo  in  Rodi,  vidi  di  quel  luogo  quaoto 
si  poteva  vedere,  e  eoo  l'ombra  del  mio  capigi,  che  mi  condu- 
ceva eoo  altri  amici  suoi,  che  trovò  là  unìciali,  feci  quello  che 
non  ha  fatto  mai,  ne  potrà  far  crigliaDO  alcuno  in  quella  forlex- 
lA;  cioè  girai  più  volte  le  muraglie  dentro  e  fuori,  eotrai  nei  foui, 
nelle  casematte  ed  in  ogni  parte,  ricercandole,  enervandole 
miontameDie;  vidi  (ulte  le  arti^ierie  ad  una  ad  una,  ne  presi 
misura  di  alcune ,  mi  feci  dir  quanto  parlavano  «  volli  veder 
le  misure  de'carichi,  entrai  dove  tengono  le  munisioni,  salii  so- 
pra il  castello  fino  in  cima  e  lo  girai  tutto;  insomma,  dal  pigliarae 
pianta  in  poi  (che  questo  era  impossibile,  uè  io  da  me  solo  lo 
avrei  saputo  fare),  del  resto  feci  tulio  quel  che  si  poteva  fare  per 
riconoscere  una  fortezia  con  diligenia,  ma  però  sempre  con  uno 
BfarEO(eome  si  dice  a  Napoli)  che  né  quei  del  paese,  né  il  mio 
capijp  stesso  si  accorse  mai  di  quel  che  io  mi  pescassi,  e  lutto 
pareva  a  caso  «  mera  curiosità  di  veder  le  belleue  del  luogo. 
Quel  che  io  mi  abbia  cavato  e  raccolto  da  questa  diligente  osser- 
vazione, sarei  lungo  a  raccontare  adesso,  ma  solo  le  dirò  breve- 
mente, che  Rodi,  da  Malia  in  poi,  è  la  più  bellae  più  forte  piazsa 
ctie  io  mai  abbia  veduta  j  è  ben  vero  che  cantra  Turchi  non  la 
stimerei  mai  difendibile,  ne  mi  maraviglio  che  la  prendessero  : 
prima  per  la  vicinanEa  della  terraferma  nimica,  senza  la  quale 
l'isola  non  può  vivere,  poi  perchè  avendo  iocogoizione  degli 
eserciti  tarchescbi ,  e  sapendo  i  loro  modi,  e  eome  tutti  i  soldati 
turchi  son  guaslalori,  che  in  un  bisogno  di  espugnaiione,  cento 
o  dugento  mila  di  loro  che  saranno ,  lavorano  tutti  con  palla  e 
sapp,  e  vaoDoalle  cannonatecome  a  none,  dicendo  che  ìn  fronte 
sta  scritto  il  fato  di  ciascuno  :  di  più,  considerato  ti  terreno  dì 
Rodi  che  è  lutto  arenoso,  movibite  e  sodo,  con  qualche  brec- 
cietla  che  facilmente  si  compone  e  sta  saldo,  mi  pare  che  ai  Tur- 
chi sarebbe  sempre  molto  facile  di  far  come  fecero  allora  quelle 
gran  trincee  e  montoni  di  terra,  coi  quali  empierono  l'una  e  l'al- 
tra fossa,  benché  larghissima,  ed  espugnarono  le  muraglie:  che 
se  altrettante  ve  ne  fossero  slate,  pur  le  avrebbero  espugnale  in 
tal  modo,  non  essendo  possibile  che  i  pochissimi  vietino  il 
passo  agli  iofiniii,  quando  l'alio  de' muri  e  il  basso  de' fossi 
è  ridotto  tulio  in  piano,  ed  un  esercito  inlero  può  entrar  cam- 
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ninando  a  suo  bell'agio,  rieopeno  ilai  cwlpi  che  l'uff^xlanu.  Ma 
di  queste  cose  ed  alire  (imili,  a  bocca  parleremo  più  a  lungo; 
adesso  basterà  dire,  che  della  religton  di  S.  Giovaani  vi  trovai 
memorie  iofialte,  che  dai  Turchi  non  »i  toccano  e  si  conservano. 
Vidi  la  chiesa  che  adesso  è  raeschita  ;  vidi  un  luc^o  aperto , 
come  un  s^gìo  dì  quelli  di  Napoli  dove  si  faceva  coosigiio,  la 
casa  del  gran  maestro,  lo  spedale,  molle  case  segoalale,  clic 
io  credo  che  Tossero  ^li  albei^ hi  della  naiioui,  e  diverse  altre 
fabbriche  tolte  eoo  armi,  con  iscrizioni,  e  non  solo  pubblicbe, 
ma  anche  private  di  diverse  famiglie  che  io  riconobbi  e  uè  preti 
nota.  Sopra  lotto  vidi  ogni  cosa,  pieno  delle  memorie  di  uo  fra 
Pietro  Daubnssoa  gran  maestro,  e  eredo  che  fosse  cardinale,  col 
millesimo  del  1I>76  assai  moderno.  Il  nome  e  l'armesua  sta  sopra 
tolte  le  porte  della  città,  che  non  sono  piii  che  Ire:  sta  sulle 
mura  io  diversi  luoghi,  ed  anche  in  un  peno  d'artiglieria,  che  è 
il  più  grande  che  vi  sia,  la  cui  palla  pesa  quarantaquattro  Aoccù 
Inrchesche,  ed  ogoi  fiocca  è  di  quattrocento  dramme,  ma  qudlo 
che  io  più  ammiro  in  questo  pezio  è,  che  oltre  la  grosscua  che 
è  tale  che  un  uomo  facilmeole  vi  enlra  dentro,  è  anche  lun- 
ghissimo più  di  qualsivoglia  cannone  e  colubrioa,  e  porla  la  palla 
di  mira  (per  quel  che  mi  dissero)  qualche  miglio  in  mare,  sopra 
il  qsale  Io  leognno  a  eavallo  su  le  ruote  e  beo  custodito  io  un 
baluardo  tra  il  porto  e  il  porlo  delle  galee,  che  i  porti  ton  due, 
l'ano  e  l'altro  poco  grandi. 

III.  La  mattina  del  tredici  di  oitobre,  avendo  io  già  veduto 
tutte  queste  cose,  il  nostro  galeone  sarpò  per  andarsene,  ma 
mentre  volevamo  appunto  hr  vela ,  venne  nuova  a  Rodi  che  . 
c'erano  fuori  vascelli  cristiani,  e  che  avevano  acchiappalo  quei 
diciolio  caramusali  che  furoo  presi  dalle  galee  di  Sicilia  e  da 
quelle  di  Malta  e  di  Fiorenia,  sebben  mi  ricordo;  per  le  quali 
nuove  il  nostro  padrone  diede  fondo  di  nuovo,  non  volendo 
uscire  se  non  sapeva  che  il  paese  fosse  oetlo.  Anzi  stette  in  pen- 
siero dì  mandar  per  una  barca  ad  avvisare  il  capitan  boacià  che 
stava  con  l'armata  a  Negroponte,  che  venisse  o  mandasse  galee  a 
farci  spalla,  che  per  essere  il  nostro  vascello,  come  di^ai,  del 
caimmacam  ,  bisognava  avergli  cura  straordinaria  ,  e  il  capitan 
bascià  l'avrebbe  fatto  voleiilìeri;  però  a  questo  di  spedir  barca 
non  si  risolvette,  per  esser  Negroponte  troppo  discosto,  ma  sibbeo 
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di  Inltenersi  finché  ci  fosse  nuova  di  licareua.  Furono  cagìoue 
anconi  questi  tviìei  die  *'i  rÌiirona«Rero  in  Rodi  le  f^antie ,  e 
che  li  avesse  nn  poo  più  l'occhio  sopra  gli  schiavi  cristiani,  che 
ve  uè  sono  malti,  ed  anche  sopra  noi  altri  franchi,  che  eravamo 
slati  veduti  più  volte  per  la  terra  e  coatra  il  solito,  perchè  de* 
fraachi  liberi  rari  ve  ne  capitano,  e  quelli  ordinariamente  non  si 
lusciano  entrare.  Si  che,  volendo  noi  entrare  dentro  una  mattina, 
conte  era  costume,  alla  seconda  porta  ci  trattennero,  dicendo 
che  non  volevauo  che  entrassimo  scuia  licenxa  del  beig  o  go- 
vernatore e  capitano.  Andò  subito  il  nostro  capigì  dal  beig, 
e  dato  conto  delle  nostre  persone,  ottenne  lìccnu  che  enlrassìmo 
ed  andusimo  dove  ci  piaceva,  e  restasiimo  anche  dentro  la  notte 
se  così  volevamo.  Ha  con  questo  che  non  ci  menassero  alla 
mura,  oè  alte  artiglierie,  lo  me  ne  risi,  perchè  vi  era  stato  un 
peuo  prima,  e  conobbi  che  iafutti  i  poveri  Turchi  non  tono 
mala  gente,  almeno  di  noi  altri,  in  queste  cose  più  lemplici  is- 
sai e  più  cortesi,  come  anohe  ho  sperimentalo  iu  altri  luoghi 
somiglianti.  Basta  io  eutrai  allora  con  lutti  i  miei ,  ma  poi  per 
nondar  loro  più  sospetto,  ooo  volli  scender  più  io  terra,  tanto  più 
che  aveva  veiduto  quanto  vi  era,  e  mandava  solo  mattina  e  aera 
Lorenzo  eoo  alcun  altro  a  provveder  da  mangiare.  B  perchè  lo 
stare  in  vascello  a  luogo  andare  mi  riusciva  tedioso,  pregai  con 
grande  ittaou  il  padrone  che  mi  dicesse  quanto  veramente  pen- 
sava di  trattenersi  iu  Rodi,  perchè  se  mi  assicurava  di  stare 
solo  cinque  o  sei  giorni,  voleva  tornure  con  do  caicco  e  col  mio 
capigì  (giacché  di  corsari  né  turchi  né  cristiani  aveva  da  te- 
mere) a  dar  un'altra  vista  in  Coo  alle  mie  chiraue,  ed  a  fare  i 
servigi  di  madonna  Cuterina.  Ha  il  reis  tton  volle  assicurarmi 
di  tanto,  né  di  tempo  alcuno  preciso,  che  in  vero  cfli  stesso 
non  lo  sapeva  e  alava  con  le  nuove;  perù  ebbi  paiienia  e  mi 
stetti,  ma  la  dimora  no»  fu  lunga  nel  porto,  perchè  al  di- 
ciassette di  dello  mese  di  ottobre,  la  mattina  inoanu  giorno 
arrivarono  Ire  galee  di  Rodi  che  venivano  dall'armata  e  por- 
tando nuova  che  i  Cristiani  >e  ne  erano  andati  con  la  preda,  e 
che  il  passo  era  lìbero;  il  nostro  reis  si  preparò, alla  partenia, 
e  rinforaslo  il  galeone  di  artiglieria  e  caricati  tulli  i  peni,  met- 
tendo oga'i  cosa  all'urdiue  più  del  solilo ,  verso  il  mrizt^iorno 
tarpale  le  àucoi'c,  fece  \ela  alla  vulLa  di  Alessandria,  dove  dì  là 
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•i  va  a  dirìtlun  per  lo  mare  aperto  Moia  toccar  più  terra  e 
con  le  tramontane  io  poppa,  che  in  quel  tempo  «oglìono  rr> 
gnare,  è  lolilo  di  arrivarvi  io  Ire  o  (pialtro  giorni  al  piò.  Bla 
noi  non  fammo  Tortimati ,  perchè  quantnoque  in  Ire  giorni 
■  rrivaasifflo  a  vista  di  RgiKo,  e  fio  dentro  alle  acque  del  Nilo, 
the  per  molle  miglia  in  mare  le  fa  biaoche  e  dolci,  laitavia 
per  la  poca  pratica  di;'  marinari  turchi  e  grrci  cbe  non  iiiteo- 
di>ao  la  carta,  ed  appena  sanno  adoperare  il  bossolo,  quando 
acoprimmo  terra  ,  ci  trovammo  essere  sessanta  miglia  sopra 
Alessandria  a  Rossetto,  che  dai  Turchi  è  detto  Rescid,  dove 
i  nn 'slira  bocca  più  grande  del  Nilo.  Di  maniera  che,  con 
una  ilemma  da  impauire,  bis<^nó  voltare  indietro  emeitersi 
io  volte  lunghissime,  nelle  quali  ancora  per  la  medesima  insuf- 
6cienza  de'  marinari  e  per  l' inabilità  del  vascello  a  questo  modo 
di  navigaiione,  bene  spesso  piuttosto  perdevamoche  avanzavamo. 
I  cancheri  e  malanni  che  per  ciò  si  mandavano  generalmente  al 
padrone  ed  a'snoi  compagni,  V.  S.  li  può  immaginare.  Io-era  il 
più- bili dioso  di  tutti,  perchè  mi  ere  venuto  un  poco  d'im- 
pasieaca:  cacciava  mano  al  mio  bossolo,  gli  dava  della  bestia 
e  dell'ignorarne  perla  testa:  eerti  Turchi  passnfgierì  di  anUf 
rità  facevano  circolo,  e  come  quelli  che  quando  sentono  nii 
nomo  che  parla  più  de^lì  altri  credono  che  sappia  assai,  tutti 
mi  davano  raginnei  in  somma  c'era  on  rumor  del  diavolo,  e 
bisognò  che  certi  piloti  pia  vecchi  venissero  a  darmi  soddisfaiione 
con  gli  strnmeoti  in  mano,  scusandosi  che  si  erano  tenuti  lanlo 
allo  a  levante ,  perchè  per  la  grandeita  straordinaria  del  vh- 
seello,  avevano  dubitato  di  certi  bassi  fondi  con  pietre  che  si 
trovano  più  gin  a  ponente.  Basta,  restammo  d'accordo,  ma 
la  eosa  fn  che  mi  pasaò  la  collera,  perchè  la  sera  dei  venti- 
cinque tra  le  due  e  le  tre  ore  di  notte  entrammo  a  dar  fondo 
nella  bocca  del  porto  d'Alessandria,  fin  dove  il  galeone  poteva 
aecostani.  Gli  uccelli  passeggieri  ed  altre  cose  trovate  per  mare 
sarei  luogo  a  raccontare:  solo  dirò  a  V.  S.,  che  per  quello  che 
ho  redoto  Ìo  ancora,  insieme  col  Belonio(l),  son  di  opinione, 
che  quasi  intii  gli  uccelli  passino  il  mare,  eccetto  alcant  poche 
specie,  che  per  loro  partieolar  complesiione  non  possono  'viver* 
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altrove  cbe  in  an  paese  a  loro  a  proposito,  o  caldo  o  freddo. 
INon  calai  quella  notte  io  terra ,  ma  la  mattiaa  seguente  fatte 
le  salve  dal  vascello  e  dal  castello  di  Alessandria,  che  rispose, 
sbarcai  con  gli  uoaiini  miei,  ed  alla  riva  del  mare  trovai  il 
dragomanno  ed  i  Gianniueri  del  signor  GabrielFernosi,  consolo 
di  Francia,  là  residente,  il  quale  avendo  saputo  il  mio  arrivo, 
mandava  a  levarmi,  e  con  quelli  andai  a  casa  sua,  dove  da  lui 
fui  ricevuto  ed  alloggiato  con  motti  onori  e  corlesie. 

IV.  Poco  mi  trallenoi  in  Alessandria,  perchè  è  lu(^  dì  mal 
aria,  e  vi  è  pochissimo  da  vedere;  ma  in  quel  poco  tempo  vidi 
quanto  vi  era,  oooducendomi  il  signor  consolo  per  lutto;  il 
quale  come  uomo  dì  lettere  e  vecchio  del  paese,  che  è  sialo  in 
quel  carico  da  quindici  anni,  mi  seppe  dar  raj^uaglio  di  molle 
rainuuerie  a  mio  gusto.  La  oitlà  dentro  è  rovinatìssima,  e  qaetla 
poca  ahitaiione  che  vi  è  restale,  adesso  si  va  tutta  riduceodo 
fuor  delle  mura  alla  marina,  per  comodità  della  dogana  e  del 
porto.  Lo  mura  son  quelle  di  Alessandro,  e  sono  intere  ehetle, 
a  torrioni  grandi,  ma  vanno  esse  ancora  rovinando  tuttavia, 
perché  i  Turchi  non  hanno  mai  cura  a  cose  vecchie,  e  quando 
una  loro  fabbrica  rovina,  ne  fanno  un'altra  per  supplire  al  bi- 
s<^no;  ma  quella  che  cade  non  si  ripara  mai ,  benché  fosse 
migliore  e  si  potesse  fiir  eoo  manco  spesa.  Di  qui  avviene  che 
le  case,  i  tempii  e  gli  altri  edilìcii  di  Alessandria  siano  oggi  quasi 
tulli  la  metà  per  terra,  che  cerio  è  cosa  di  compassioue,  non 
vedendosi  altro  che  mura  roUe,  e  per  le  strade  polveregran- 
dissiraa  ed  insopportabile,  che  è  tutta  bianca  di  calce  e  di  pietre 
di  fabbriche  cadute,  le  quali  però  si  conosce  essere  stale  ma- 
gnifiche e  bellissime  per  la  quantità  de'  marmi,  delle  coleooe 
e  d'altri  simili  e  ricchi  ornamenti  che  si  vedono  sparsi  e  diru- 
pati io  <^ni  lu<^o.  Onde  mi  maraviglio  assai  di  Agatia  (1)  che 
scrive,  che  al  suo  t«npo  gli  edificii  di  Alessandria  non  erano 
né  molto  foni  oè  mollo  ampi ,  nella  deaerinone  che  fa  del  ter- 
remoto occorso  in  quella  città,  parendo  a  me ,  per  le  reUqaie 
che  tnfino  i^i  ne  restano,  che  se  ne  possa  giudicar  tutto  il 
contrario.  Quello  che  mi  piacque  assai  furono  le  cisterne,  che 
sono  infinite,  grandissime  e  talmente  contigue  una  con  l'altra, 
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rbe  si  può  dir  che  la  cillà  «tia  tutta  sopri  di  esse  io  aria,  soste- 
nuta io  volta  da  quantità  ioDumerabile  di  coIoDaelle  di  marmo, 
ed  ia  molli  luoghi  di  ordine  doppio  un  sopra  l'altro,  che  certo 
è  bella  cosa.  Queste  cisterne  (perchè  tltN  acqua  hou  vi  è  aella 
terra)  in  un  certo  tempo  dell'anno  souo  riempiute  da  un  ramo 
del  Nilo,  il  quale  eatra  nella  città  per  canali  sollerraner,  e  da 
quei  canali  a  speso  del  principe,  che  una  volta  l'anno  è  obbligato 
a  farlo,  si  mette  poi  l'acrjua  quando  è  alquanto  puriGcaia  nelle 
cisterne  con  ordigni  di  ruote;  de'  quali  non  parlo,  perchè  il  Be- 
lonìo  (1),  come  V.  S.  sa,  gli  descrive  appieno,  e  non  è  gran  fatto 
che  siau  quelle  macchine  stesse,  iovenlate  già  in  Egitto  per  in- 
acquar la  terra  da  Archimede,  come  riferisce  Dìodoro  Siculo (2). 
Di  riguardevole  anche  vi  sono  due  guglie,  una  in  piedi,  ma 
sotterrala  assai,  che  è  come  quella  di  S.  Pietro  di  Roma,  e 
forse  più  grande;  ed  un'altra  simile,  ma  speziala  e  caduta  in 
terra.  Ve  anche  ta  colonna  che  chiamano  di  Pompeo  fuori 
dello  mura,  in  un  collicello  rilevalo,  che  si  è  conservata  mollo 
bene,  intera  col  suo  capitello,  hase  e  piedistallo,  tutta  del  marmo 
medesimo  delle  guglie,  e  più  grande  assai  di  quelle  del  portii^ 
della  Holonda  in  Itoma,  di  quella  che  ha  driuaia  papa  Paolo 
ìnnauii  a  S.  Maria  Maggiore,  e  di  quante  altre  ne  abbiamo 
al  nostro  paese.  Certo  è  un  bel  pezzo:  perchè  la  chiamino  di 
Pompeo  non  so,  se  pur  du  Cesare  per  la  vittoria  di  Pompeo  non 
fosse  stala  eretta.  Vidi  poi  \a  chiesuola  di  S.  Marco,  che  fu  già 
patriarcale  del  medesimo  santo,  ed  0{;gi  e  tenuta  dai  Cristiani 
cofli,  cioè  ^iiii;  che  egizio  significa  la  voce  giiptioi,  levala  la 
e  in  principio,  e  pronunziando  essi  la  g  all'antica,  e  la  /  con 
suono  di  v;  la  qual  voce  r/uplioi  o  gubti,  come  anche  dicono 
più  BH'arabiea,  dai  nostri  poi  corrollamente  si  dice  cofìo.  Vidi 
nella  delta  chiesa  il  luogo  dove  anticamente  riposava  il  corpo 
di  S.  Marco,  che  fu  preso  poi  dai  Veneziani.  Vidi  una  croce 
di  strade,  dove  dicono  che  il  medesimo  santo  fu  decapitato;  e 
nella  chiesa  di  S.  Caterina  una  colonnella  dì  marmo,  sopra  la 
quale  a  quella  santa  fu  tagliala  In  testa.  Nel  nicizo  quasi  della 
città,  in  un  sito  allo,  vidi  le  reliquie  di  una  gran  fabbrica  antica, 
che  alcuni  vogliono  che  fosse  il  palazzo  del  padre  di  santa  Ca- 
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lerìoa,  ed  aliri  una  chiesa  a  tempo  di  Crisiiiui.  Dio  «a  cbe 
non  limo  avanii  di  quella  gran  chiesa  dediraia  a  S.  Giovanni, 
ehe  con  tanta  allegreiu  del  mondo  fubbricarono  i  Cristiaoi  sopra 
il  rovinato  da  loro,  e  già  famoso  tempio  di  SerB|iide,  di  cui  fa 
menzione  il  Baronio  nelle  note  al  Martiroli^io,  con  autorità  di 
altri  scrittori  amichi  (1).  Alla  marina  poi ,  congiunte  con  le 
mura  della  città,  là  dove  sono  le  due  guglie,  si  vedono  le 
rovine  di  un  edificio  mollo  magnifico  e  riguardevole  fra  gli  altri, 
che  ai  sporge  molto  dentro  in  mare,  ed  ha  strade  e  porte  Talse, 
da  passar  per  le  mura  dentro  e  fuori  della  città,  dai  quali  con- 
trast^ai  il  signor  consolo  mi  diceva  di  poter  raccogliere  e 
tener  per  certo  che  fosse  il  palauo  reale  dì  Cleopatra^  ed  io 
veramente  lo  credo ,  perchè  qudla  reggia  di  Alessandria  cbe 
li  descrive  ne'  Commentari  di  Cesare  (3),  congiunia  col  (eatro, 
ehe  facilmente  doveva  essere  dove  suno  le  guglie  e  con  uscite 
al  porto,  è  descritta  similmente  da  Slrabone  alla  sinistra  del 
porto  grande  entrando;  in  ninno  altro  luogo  della  città,  meglio 
che  in  quello,  pare  che  possa  essere  slata.  L'isola  del  Faro, 
da  StraboDC  pure  (5)  e  da  tutti  gli  altri  an^chì  per  isola  nomi- 
nata, non  si  conosce  o^i  per  tale,  perchè  è  fatto  tutto  conti- 
nente. 

Tantum  aeri  ktoglnqua  valet  mutare  vctuttsi  (4). 
In  quanta  agli  abiti,  in  nna  parola  diro,  che  tanto  in  Ales- 
sandria quanto  in  Cairo,  e  per  tulio  l'f^ilto  e  l'Arabia,  e 
per  quanto  fino  adesso  ho  veduto,  i  paesani  che  sono  Arabi  o 
Mori,  come  si  suol  dire,  e  non  Turchi,  ussno  puntualmente 
l'abito  apostolico ,  come  Of^idi  ancora  sogliamo  dipingerlo  uei 
nostri  quadri,  ma  per  lo  più  poverissimo  e  succido.  Le  femmine 
ancora  vestono  giusto  come  si  suol  dipinger  la  Madonna,  mas- 
simamente oe'quadri  antichi;  solo  per  Ì  comandamenti  di  Mao- 
metto, haono  di  più  il  viso  coperto  con  un  pannacelo  che,  come 
dice  il  Belooio(ti),  pare  appunto  un  cappuccio  di  quei  che  i' 
batloDo  il  giovedì  snnto.  1^  miseria  e  povertà  di  questi  tali 
e  come  vivano  malamente  per  le  campagne,  in  tende,  in  ca- 
panne  ed  altre  cose  di  questa  sorte,  non  posso  raccontare  adesso, 
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elle  bidonerebbe  far  troppo  lungi  diceria.  Pivo  mi  metlo  De  a 
descriver  le  rawie  né  i  sicomuri,  delti  dal  volgo  fichi  di  Partane, 
rhe  danno  fmlli  ioct^nili  a  Doi,  uè  a  parlare  appieno  drl  mom 
da  me  gustato,  che  è  un  altro  frutto  di  forma  aimile  ad  no 
nostro  piccolo  cedriuolo,  ma  nel  resto  similissimo  al  nostro  fico, 
con  la  scoria  verde  teoeristima  che  si  mooda,  la  quale  levata 
resta  bianco,  e  dentro  rompendosi  è  tutto  granilo  ron  grani 
colorili,  ed  ha  un  sapor  dolce  meacolalo  con  molto  agro  e  con 
nn  odore  aromatico,  che  a  nte  non  piacque  punto,  benché  agli 
nomini  miei  piacesse  assai,  e  nasce  da  un  albero  o  pianta  che 
r«  le  foglie  grandissime ,  appunto  quanto  nn  ramo  di  palma, 
se  le  foglie  del  ramo  delb  palma  fossero  insieme  una  con  l'altra 
ooogiante;  onde  i  paesani  idioti  argomentano  ohe  qneato  foaae 
il  Geo,  delle  cui  foglie  Adamo  si  fece  le  brache  quando  si  ver- 
gognò di  vedersi  nudo.  E  coù  né  anche  piglierò  cura  dì  andar 
ricercando  altre  piante  che  forte  nascono  io  Alessandria,  a  noi 
siraniere,  giacché  il  Belonio(l),  al  quale  di  ciò  mi  rimetto,  l'ha 
fatto  esattamente.  Però  lasciando  latto  questo  dirò,  che  speditomi 
delle  cose  di  Alessandria,  il  primo  giorno  di  novembre  dopo 
desinare,  mi  licenxiai  dal  signor  «msolo,  e  con  cavalli  e  camelli 
per  le  robe,  e  con  uno  de'  Gianniueri  suoi  che  mi  diede  per 
guida,  m' inviai  per  lem  alla  volta  di  Rescid  o  Rossello,  che  sia 
ad  una  delle  bocche  del  Nilo,  e  secondo  me ,  la  Canopiea  aulica, 
dove  conveniva  imbarcare  nel  fiume  per  venire  al  Cairo,  poiché 
il  ramo  che  va  in  Alessandria,  o^idi  non  è  navigabile.  Mel- 
l'nscir  dalla  ciltà  fui  accompagnato  per  dae  o  tre  miglia  fuori 
dalla  ma^ior  parte  dvlle  genti  del  signor  consolo,  che  si  com- 
piacque di  farmi  quest'onore,  ma  la  compagnia  d^i  uomini 
miei  si  era  già  sminuila  di  tre  persone,  perché  il  padre  com- 
missario Prancescnno  avendo  inteso  che  in  r.airo  vi  era  una 
carovana  che  partiva  verso  GL-rusalcmme ,  dove  ^i  desiderava 
trovani  il  Notale,  e  sapendo  che  io  uou  vì  sarci  andato  a  lempo, 
e  che  in  Cairo  mi  aveva  da  trattener  molto,  mi  aveva  domandalo 
licenia  di  andarsene  ianaori ,  ed  io  l' aveva  lascialo  andare  due  o 
Ire  giorni  prima;  ed  acciocchènon  andasse  solo,  così  piacendo 
anche  ad  amendne,  gli  aveva  dato  ancora  il  miu  ercmtla  fratti 
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Aodrea  per  compagnia,  con  provvisione  che  potesse  auilure  iii 
Geruftalemme  e  tornirsene  in  Italia  da  sé,  senza  bisogno  né  di 
me  né  di  altri.  Talché  due  ne  aveva  inviali.  Un  altro  ne  aveva 
lasciala  in  Alessandria,  che  fu  il  mio  dragomanno,  povcni  Paolo 
greco,  il  quale  in  Rodi,  per  certi  rimedi!  bestiali  che  gli  fecero 
in  un  bagno  i  suoi  paesani  all'usama  loro,  era  tanto  p^giorato 
e  p^^orava  tuttavia  che  io,  vedendo  di  ood  lo  poter  condurre, 
l'aveva  messo  ìn  casa  di  un  Greco,  eoa  ordine  che  lo  governasse 
bene  finche  o  morisse  o  si  risanasse,  e  se  si  risanava  che  lo 
rimandasse  io  Costa  n  ti  uopo)  i;  mail  meschino  levò  tutti  d'im- 
paccio, perchè  prima  che  io  partissi  di  là  se  ae  passò  a  miglior 
vita,  e  ci  eoDvenne  far  gli  uttimi  uffìcii  di  pietà  coi  funerali,  e 
col  dargli ,  come  gli  demmo ,  onorata  sepoltura.  La  morte  di 
quest'uomo  non  mi  alterò  molto,  perchè  era  preveduta  ,  e  poi 
era  avveuo  in  Costantinopoli  a  vederne  morir  due  e  tremila 
al  giorno,  e  molti  iolorao  intorno  alla  mia  camera,  sani  e  ga- 
gliardi di  peste  io  ventiquattro  ore,  ed  in  manco  tal  volta,  sì 
che  non  mi  era  cosa  nnova  la  morte  d'un  rnferaio  di  più  mesi. 
Lasciailo  dunque  in  pace  in  Alessandria,  e  con  gli  altri  sci  che 
mi  restavano,  andai  a  Rossetto,  camminando  quel  meuo  giorno 
e  tutta  la  notte  appresso  per  arrivar  men  tardo.  Sono  sessanta 
miglia  di  strada,  ed  alla  metà  si  passa  con  una  barca  un'acqua, 
che  io  credo  certo  che  sia  un  braccio  di  acqua  salsa  che  eotri 
in  terra,  ma,  per  averla  passata  molto  di  notte,  non  me  ne 
accertai  più  che  tanto.  Arrivai  a  Rossetto  poco  innanzi  l'alba, 
e  subito  giunto  ìn  casa  di  un  italiano  viceconsolo  ivi ,  che  fa 
1  latti  di  tutte  le  nostre  nazioni,  mi  misi  a  dormire,  e  giacqui 
finché  gli  occhi  si  saziarono.  Alzalo  poi ,  quel  medesimo  giorno 
andai  girando  per  la  città  ,  che  per  esser  picciolo ,  parte  in 
quella  volta,  e  parte  in  un'altra  la  mattina  seguente,  la  vidi 
tntta  e  la  trovai  molto  abitata  e  piena  di  mercanti,  per  essere 
una  delle  scale  dove  cala  la  roba  che  viene  dal  Cairo.  Il  Nilo 
le  passa  innanzi  per  levante,  cioè  uno  de' rumi  grandi  navigabili, 
che  l'altro  più  orientale  va  a  Damiats,  dove,  se  io  non  fallo, 
è  la  bocca  Pelusiaca.  A  proposito  de'  quali  dirò  a  V.  S.,  che 
le  sette  bocche  del  Nilo  che  si  dicono  e  clic  c'erano  anticamente, 
secondo  Strabone(l),  e  lutti  gli  altri  scrittori  de'  tempi  passati, 
(1)  Lib.  XVII.  ' 
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4^Ìdi  iu  iittu  le  ritrovo,  penile  <iuc  sulv,  cbc  sou  le  sopraddelie, 
ve  ne  sodo  navi^^biK,  oltre  delle  qaoli  non  c'è  altro  che  io 
sappia,  cbe  il  ramo  che  cala  in  Alessandria  ad  empir  le  cisterne, 
ed  an  altro  pur  picciolo  canale,  che  in  tutto  sono  quattro.  Gli 
altri  rami  anticlii  o  son  riempiuti,  che  non  corrono  fuù  oggi- 
giorno, oppur  son  restati  piccioli  rivi  poco  conosciuti  e  manco 
Dominali,  ovvero  torrenti  in  tempo  solo  (li  acque. grossei  ma 
insomma,  io  ooa  ne  ho  cognitione.  E  non  è  maraviglia,  poiché 
caeeodosi  intermesse  da  centinaia  e  centinaia  di  anni  iu  qua 
quelle  tante  diligenze  e  spese  grandissime  che  I^giamo  ap- 
presso gli  antichi  (I)  che  si  facevano  di  continuo,  lino  con  guar- 
die di  soldati  per  mantener  gli  argini  ed  i  canali  del  Pillo  nel 
modo  che  bisognava,  quando  altro  non  foue,  questo  solo  è  ba- 
atato  per  far  che  il  fiume,  e  con  le  inondazioni,  e  con  rivol- 
gere a  suo  talento  per  altri  cammini  diversi  le  sue  solite  acque, 
abbia  a  lungo  andare  cagionato  nel  paese,  e  particolarmente 
nell'Egitto  inferiore,  dove  corre  divisa,  mille  slravagaali  mula- 
tioni,  tanto  più  che  dì  sua  natura  è  tale,  con  la  quantità  della 
rena  e  del  limo  che  seco  suol  portare,  che  Erodoto(9),  confor- 
me  ha  [ascialo  aeritlo,  ebbe  opinione  cbe  tutto  il  Delta,  o  Egilio 
inferiore,  dove  i  Greci  al  suo  tempo  navigavano,  fosse  sialo 
gii  oe'  primi  secoli  aocrescimento  di  terra,  e  dono,  come  egli 
dice,  del  fiume.  Il  ramo  che  paasa  a  Rossetio,  con  tottochè  dei 
navigabili  sia  il  minore,  sarà  sempre  largo  quanto  il  Tevere,  ma. 
non  tanto  fondo  al-  miq  parere,  perchè  non  vi  ho  veduto  mirar 
vascelli  così  grossi  comeenlrano  in  Roma.  Verso  il  Caira  sinav^ 
emi  certe  barche  chiamale  gtnne,  che  pescano  poco  e  sono  molto 
capaci.  Una  di  queste  presi  io,  e  il  terso  giorno  dì  novembre 
eotratovi,  facendo  vela  al  contrario  del  curso  del  fiume  (che  per 
essere  il  terrenodi  Egitto  basso,  piano  e  senz'alberi,  il  vento 
ginoca)  mi  inviai  alla  volta  del  Cairo.  Navigammo  tre  giorni  e 
meaxo,  facendo  asaai  buon  cammino,  e  sempre  o  a  vela  o  a  pa- 
kreio  quando  non  vi  era  vento,  perchè  remi  non  hanno.  Ci  ripo- 
sammo alle  volte  in  terra  la  notte,  nelle  ville  che  trovavamo 
di  qua  o  di  là  nelle  sponde  dtl  fiume,  che  molle  ve  ne  sono, 
ma  in  eaae  non  vidi  cosa  oolabile,  eccello  che  fornaci  da  cuocer 
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nuttoai,  che  mi  r«cera  ricordar  delle  penlole  d^li  Ebn-i,  e«l 
alenai  fornelli,  che  io  credo  che  foteero  da  fonder  meUtli,  per 
certe  cose  che  vi  trovai,  che  mostrerò  a  V.  S.  quando  toroo. 
OBservaì  anche  di  cnrioso  la  materia  con  che  si  fa  fnoco  in 
i^tto,  che  non  è  altro  (perchè  legna  non  ci  sono)  ohe  sterco 
di  bne  secco,  e  UlvolU  glebe  di  lem  par  seccaU.  Hi  piacque 
assai  l'agilità  de'paesani  nd  ooolare,  ì  quali  occorrendo  loro  bene 
spesso  di  passare  il  finme,  o  soli  0  con  bestie  che  condncono, 
si  levano  subito,  o  maschi  o  femmine  che  siano,  la  camicia,  che 
solo  portano  per  lo  più  di  tela  tarcfaina,  lai^,  lunga  fino  ai  piedi, 
cacita  d'ogni  intorno  alle  bande  a  guisa  di  veste  e  con  maniche 
assai  larghe,  o  se  par  sopra  la  camicia  hanno  nu'altra  lonaoaeeia, 
che  snol  essere  della  medesima  forma,  si  levano  quella  ancora, 
e  legatisi  i  paoni  sopra  la  testa,  passano  allegramente  con  non 
preslCExa  mirabile  ,  rivestendosi  poi ,  benché  bagnati,  subilo 
giunti  all'slira  riva.  Non  si  vede  allro  per  lo  fiume  lutto  il  gior- 
no,  e  quello  che  mi  parve  più  strano,  perchè  è  contrario  all'  ase 
de'Turchi  che  ton  della  medesima  aeita,  non  ho  veduto  psMae, 
dove  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  tengano  manco  conto  di 
mostrar  le  vergogne  che  in  questo.  Stanno  meiiA  nudi,  o  tnlli 
per  dir  meglio;  la  gente  passa  e  guarda,  e  non  se  ne  corano 
niente.  Eben  vero  che  queste  contadine  hanno  carni  bmltisaime, 
sporche  ed  annerite  dai  continui  loU,  in  guisa  che  pintlosto 
muovono  stomaco  che  tentasione  di  ooncupiscenaa.  Eravamo 
presso  al  Cairo  una  mena  giornata ,  quando  scoprimmo  tre 
delle  piramidi  più  grandi  e  più  vicine;  o  qnclla  stessa  sera 
di  notte,  che  fu  la  festa  di  novembre,  arrivammo  a  Bulac,  villa 
che  sta  nella  sponda  del  Ni!»  orientale,  ed  è  il  porlo  del  Cairo, 
perchè  la  città  è  lontana  ùui  liume  circa  due  miglia.  Prima 
di  arrivare  a  Bulac ,  vidi  i)  ramo  che  va  in  Alessandria ,  e 
quello  che  va  a  Damiate,  e  gli  altri  che  si  godono;  ed  a 
Bulac  sì  può  dire  che  il  Hilo  sia  intero,  benché  quasi  in  Cio- 
cia, ma  un  poco  più  ad  allo,  veramente  si  divida  io  due,  for- 
mando un'isoletu  competealemeole  grande.  Quella  notte  dormii 
nella  germa:  però  la  mattina  carioaado  le  robe  in  camelli,  e  noi 
altri  sopra  tanti  asinelli,  ci  conducemmo  al  Cairo,  non  essendo 
lecito  qui  di  cavalcar  cavalli ,  ne  anche  ai  Mori,  né  a'  Turchi, 
se  non  sono  spahì,  ovvero  nflìciali  di  consideraiione.  E  credo 
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che  lo  bcciano,  perchè  ì  cavalli  dot  Cairo  soq  molto  belli  e 
buoni,  ma  oc  devono  aver  pochi,  e  però  oon  vogliooo  che  sì 
eoMumioo,  ma  che  ai  serbino  solo  per  i  bÌM^ì  della  guerra. 
Sia  come  si  viglia,  sopra  gli  asini  si  va,  ed  è  cosa  civile  e  ti 
marcia  con  certi  Mppetini  sopra  le  barde,  fatti  a  poita,  galanti 
e  cammipano  di  portante,  che  è  cosa  da  impanire.  Cosi  vanno 
molti  nomiai  di  rispetto,  così  le  dame,  ed  insomma  <^i  sorta 
di  persone.  Così  ancora  facemmo  l'entrata  noi  altri  nel  Cairo, 
passando  prima  da  Bnlac  fino  alla  città,  per  una  bcHissima  pia- 
nura, dalla  quale  poco  prima  si  era  ritirala  l'acqua  ìooodante  del 
Nilo,  e  però  cominciava  a  verd^giare  fra  le  palme  di  varie  sorti 
d'erbe  e  di  ortaglie  mollo  vaghe  alla  vista.  Fra  le  quali  forse 
vi  doveva  essere  quel  loto  egìiio,  spezie  di  giglio  celebralo  da 
Erodoto  (1),  che  se  ne  faceva  pane;  ma  oggi,  che  io  sappia. 
Don  k  conoseialo,  almen  per  questo  nome,  né  a  questo  uso, 
né  io  ebbi  agio ,  per  riconoscerlo,  di  trattenermi  a  fame  di- 
lìgenn.  Tnttn  questa  strada  è  mollo  frequentala,  per  lo  conti* 
nuo  commercio,  ed  è  bella  assai,  ma  sopra  lutto  è  bella  in 
UT)  luogo  che  è  detto  UabeLie,  nei  borghi  Uet  Cairo,  poco 
prima  di  entrar  nella  porta,  che  è  un  piano  basso  eome  om 
conca,  e  drcoodolo  quasi  intorno  di  case,  che  quando  il  terreno 
è  verde,  è  molto  bello  a  vedere,  come  deve  essere  ancora  quando 
è  pieno  di  acqua  come  no  lago.  Nel  Cairo  andammo  a  smon- 
tare nella  cnaa  che  ai  lieoe  per  lo  signor  consolo  di  Francia, 
dove  per  ordine  sno,  dal  suo  economo,  nelle  proprie  stame  di 
lui  fui  ricevuto,  ed  ancora  mi  ci  trattengo.  Ma  bisogna  auche 
raccontare  uu  poco  quel  che  ho  veduto  e  quel  che  ho  fatto  infin 
adesso. 

V.  In  prima  la  città  del  Cairo  è  grandissima ,  più  di  Roma, 
piò  di  CMlaalinopoti  e  di  quante  io  ne  sappia:  e  quello  che  più 
importa,  pienissima  di  abtlaiioni,  non  solo  lino  alle  mura,  ma 
anche  un  peizo  fuori.  E  questo  ba  gabbato  molti  che  hanno 
dello  che  non  ha  muraglie,  ma  le  ha  \erameote,  con  le  porte  che 
si  serrano,  beochè  non  si  vedano  per  le  molle  case  de'boi^i  ■ 
quelle  congiunte.  Per  concluderla  in  una  parola,  consta  il  Cairo 
di  dieìottomila,  eome  vogliono  alcuni,  ma,  rome  dicono  altri. 


(0  Db.  n. 


Dgitiz^dbv  Google 


di  veolìseiiiiila  contrade,  e  uod  è  bugia  perchè  lutili  ai  sauuu 
e  ci  sono  le  porte  e  i  portinai,  che  pagali  dal  re,  le  serrano  ogni 
sera  per  sospetto  de' ladronecci  e  d'altri  eccessi  che  si  potrebbe- 
ro faro.  La  grandena  delle  contrade  non  posso  descrivere  per- 
chè sono  di  più  sorti,  grandi  e  piccole.  Tal  ce  o'è  che  è  mollo 
grande  ed  avrà  dentro,  come  la  nostra  di  Francia,  tre  o  quattro 
strade  onestamenie  lunghe,  ma  ce  n'è  anche  delle  minori  assai; 
però  non  credo  che  alcuna  sia  tanto  piccola  che  non  sia  lunga 
qualche  centinaio  di  passi.  Di  piìi  le  case  sono  strettissime,  e 
Unto  che  la  più  larga  e  più  principale  strada  della  città  non  è 
più  ampia  di  quella  del  monte  della  pieià  dove  io  abitava  in  Na- 
poli, 0  della  via  |>apale  in  Roma,  là  dove  inoaui  alle  mie  case 
da  noi,  che  da  gran  tempo  vi  abbiam  posto  la  nostra  sede,  piglia 
il  nome  della  Valle.  Scio  aiiclte  le  strade  pochissime,  tal  che 
per  poter  andare  in  volta,  dove  non  c'è  strada,  sì  sono  fatti 
ceni  strafori  sotto  alle  case,  bassi  bassi,  slrctli,  scuri  e  serrali 
pur  la  notte  con  porte,  ne'  ()uali  il  giorno  si  entra  o  a  predi  o 
con  gli  asini,  e  si  cammina  un  pczioalla  cieca,  che  è  la  più  paaa 
cosa  del  mondo.  Se  fosse  così  ne'  paesi  nostri  si  farebbero  tanti 
imbrogli  che  non  avrebbero  fine.  Le  fabbriche  sono  alte,  grandi 
quanto  comporta  una  lai  città  e  di  pietra,  ma  la  calce  è  catli- 
vissima,  di  terra,  da  che  ne  nasco  che  sono  mollo  poco  dura- 
bili. Di  segnalate  ci  ho  trovato  ira  le  meschilc  quella  di  Cam- 
psoD  Gauro,  nominalo  più  volte  dal  nostro  Giovio  (1)  con  la  sua 
sepoltura  incontro:  ma  di  fuori  hanno  pochissima  apparenta 
per  la  streltczia  delle  strade  e  delle  fabbriche  insieme.  Fuori 
poi  della  città  mi  piace  assai  una  strada  lunga  che  vi  è,  e  die 
va  a  terminare  in  un  bel  teatro  o  piazza,  grande  quanto  il  mer- 
cato di  Napoli  se  non  più,  fabbricata  al  tempo  de' Circassi  o 
Namalucchi  per  maneggiarvi  i  cavalli  e  per  farvi  altri  simili 
spettacoli,  le  cui  mura  intorno  taolo  della  piazia,  quanto  della 
strada,  che  fatte  di  pietra,  hanno  in  cima  corridori  con  merli 
da  potervi  star  molta  gente  a  vedere,  sono  aocbe  ornate  sotto 
di  molte  linestre  basse,  quasi  al  piano  del  terreno,  il  vano 
delle  quali,  in  cambio  di  ferrale  o  gelosìe,  che  tali  linestre  basse 
fra  di  noi  sc^liono  avere,  e  Lutto  serrato  da  una  pietra  iraloratu 
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cwu  ditcrai  tKciii  ruiuiidi,  per  i  quali  sì  {lyù  guurJura,  e  ciò 
per  eomodità,  cooit:  dicooo,  dt-lle  doooe,  che  dentro  a  quelle 
Gaettre,  seaia  esser  vedute,  iiolevano  slare  a  mirar  ciò  che 
Bella  strada  e  nclln  piaiza  si  faceva.  Da  un'altra  banda,  mi  è 
paruta  pur  bella  e  degaa  di  cou siderazione  un'altra  strada  assai 
ben  lunga  e  larga,  da  <^ni  lato  della  quale  si  vede  con  buon 
ordine  in  continuala  fila  ben  disposta  una  quantità  notabile  di 
mesehile,  non  mollo  grandi,  ma  ornatisstme  e  di  bella  architet- 
tura, ciascuna  eoa  un  pataiiotlo  ed  una  bella  sepoltura  alla  lur- 
'  ehesca  ■  canto,  che  sono  pure  opere  de' medesimi  Circassi,  al 
tempo  de' quali  ogni  uomo  di  ripulaiione  si  fabbricava  il  suo 
|Mlauo  con  la  mcschita  per  andare  all'orazione,  e  la  sepoltura 
per  se  e  per  latti  i  suoi.  Questa  è  una  delle  più  belle  cose  che  ci 
sia,  perchè  la  strada  è  larghissima  e  lunga  più  d'un  mìglio,  di 
qua  e  di  la  dalla  quale  non  c'è  altro  che  questi  palani  e  me- 
tchite,  che  con  le  tante  cupole  e  campanili  che  hanno,  riescono 
alla  vista  molto  belle;  ma  Ìl  lu<^  adesto  per  esser  fuori  e  lon- 
tano, non  sì  abita,  ed  è  quasi  abbandonata,  rovinando  a  poco 
a  poco  queste  fabbriche,  perchè,  per  quanto  si  vede  anche  da 
quello  che  ora  dirò,  il  Cairo  in  diversi  tempi  ha  mutato  più 
volte  sede,  benché  di  pochissimo  luogo.  Si  nbttava  più  antica- 
mente sopra  il  Nilo  per  la  comodità,  come  io  credo,  dell'acqua, 
ed  <^idi  quel  lui^  è  pieno  ancora  ludo  di  rovine  con  qualche 
poca  abitazione  serrala  di  mura  nel  mezzo,  dove  slannn  alcuni 
Cristiani  colli  che  vi  hanno  più  d'una  chiesa  :  tre  ne  vidi  io  un 
giorno  che  vi  andai,  una  di  sunia  Barbara  con  alcune  reliquie 
della  medesima  santa  e  di  altri  che  mi  mostrarono,  un'altra  di 
san  Gioito,  posta  in  un  sito  alto,  donde  con  bellissima  vista  si 
scuopre  lutto  it  Cairo  vecchio  e  nuovo  e  le  campagne  intorno 
molto  lontano,  ed  è  tenuta  da  monache  greche  senza  clausura, 
ma  luUe  donue  attempale,  mantc-nulevì  dal  loro  patriarca:  l'ai- 
tra  Gnalmenle,  che  doveva  dir  prima,  ed  è  la  chiesa  più  divora 
e,  come  io  credo,  più  principale  de'Cofti  in  quel  lui^o,  fabbri- 
cata sopra  una  casetta  ,  nella  qnale  abitò  molto  tempo  la  Ver- 
gine Maria  nostra  signora  quando  venne  in  Egitto.  Le  reliquie 
di  questa  casa  si  vedono  sotto  l'aitar  maggiore  della  chiesa,  in 
luogo  scuro  e  sotterraneo,  dove  sopra  le  colonnelle  che  sostcn* 
gono   Ih  volta  sotto  l'altare  a  guisa  di  capitelli,  lasciativi  forse 


Dgitiz^dbv  Google 


per  oteiDoria,  ai  conservaoo  ancora  aluaiij  pezzi  delle  travi  elie 
ia  quella  casella  dovevano  già  «osleitere  il  aolaio,  e  per  la  molra 
anlìchità  sodo  non  solo  neri  ed  afTumicali,  ma  nuche  impie- 
Iriti.  Tutto  quel  circuito  di  rovine,  che  è  grandissimo  ed  arriva 
■I  fiume,  si  chiama  il  Cairo  vecchio,  loa  il  Cairo  aoovo  che 
i^i  ai  abita,  e  che  sia  io  mczin  appunto  Ira  le  mine  del  Cairo 
vecchio  e  quella  bella  strada  de'CireSMi  che  di  sopra  ho  della, 
ai  è  ritiralo  piìi  a  levante  lonlano  dal  fiume  per  accostarsi,  come 
io  penso,  ad  nn  colle  che  è  sialo  Torlificalo  con  la  eilludclla  che 
è  il  castello  della  eitlà,  e  cominciano  le  mura  di  questo  Cairo 
nuovo  là  dove  appunto  termiitano  te  ruine  del  vecchio,  che  con 
la  sna  vasteiia  li  stende  lanto  oltre  che  il  nuovo,  con>e  dissi 
già,  viene  ad  esser  lonlano  dal  fiume  da  due  miglia.  Ma  io,  a 
dir  ta  verità,  sono  andato  pensando  un'altra  cosa,  non  so  ee 
tolalmenle  a  proposito,  cioè  che  il  Cairo,  dal  suo  prìnto  fonda- 
mento sia  stato  sempre  dove  adesso  e  il  nuovo,  e  che  il  Cairo 
vecchio  sia  l'antica  Babilonia  di  Egitto,  colonia  già  di  qae* 
Caldei  che,  come  narra  Strabene  (I)  ed  anche  Diodoro  Si> 
ealo(S),  avolo  dai  re  di  Egitto  quel  sito  da  abitare,  ìvì  ìm 
edificarono,  e  dal  nome  dell'altra  Babilonia  loro  patria  così  la 
chiamarono.  Fondo  questa  opiniooe  in  due  ragioni:  una  che 
le  ruinc  del  Cairo  vecchio  son  troppo  oniiche  e  troppo  atterrale 
per  esser  solamente  del  Cairo;  la  fondasionc  e  il  nome  del  quale, 
come  anche  in  parte  la  soa  fabbrica  Io  mostra  :  mi  par  che  te 
istorie  de'Turcbi  a  non  so  qual  donna  moderna  de'tempi  della 
setta  di  Maometto  (o  vero  o  favoloso  che  aia)  rifisriscano,  l'altra 
ragione  è  che  la  Babilonia  dell'  Egitto  da  Strabone  (3)  e  dagli 
altri  autori  antichi  vien  collocala  sopra  il  Delia  alla  sinistra  del 
Nilo,  navigando  in  su  al  contrario  del  ano  corso,  cioè  nella 
riva  orientale  di  esso,  e  qnasi  appunto  col  fiume  in  me*io  in- 
contro a  Uemfi,  la  quale  da  Erodoto  (4)  e  da  tulli  gli  altri 
nella  riva  occidentale  vien  riposta  ;  e  benché  avendo  io  cercato 
Memfi  nella  rivali  là  di  passo  in  passo,  né  in  quanto  al  nome, 
né  in  quanto  a  vestigie  di  mura,  non  ne  abbia  potuto  trovar 
mai  una  minima  reliquia;  con  tutto  ciò,  e  per  le  piramidi  vi- 
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cine  rbe  ad  esw  apparleoevaoo,  conlòmw  al  v«rw  di  Miniale, 

BartMra  pyramMon  ilicaDt  mlraGula  ■rfi^)hh(l}, 
e  per  la  vicÌDanza  del  capo  del  Della,  donde ,  secondo  Stra- 
bone  (S),  era  loolana  solo  Ire  tcAomi  vhe,  al  parer  det  me- 
desimo, ridotti  a  stadri,  hnno  dodici  o  quindici  miglia  delle 
nojtre,  eper  l'isola  in  quel  luogoappnnto  in  mezzo  al  fiume  della 
quale  pur  incontro  a  Hemfi,  nel  passaggio  di  Perdicca  coll'eser- 
citu  verso  quella  città,  fa  menzione  Diodora  Siculo  (3);  ed  infine 
|>er  mille  altri  indizii,  chiara  cosa  è  che  non  può  esaere  «lata  al- 
trove che  in  quei  contorni  di  rìmpetto  al  Cairo,  e  per  conse- 
guenza nellVira  riva  opposta  ove  sono  le  rovine  del  Cairo  vec- 
chio. Babilonia.  Conferma  questo  mìo  sospetto  II  vedersi  iofin 
oggi  ^^  "''  Cairo  vecchio  il  luogo  dove  fu  la  casa  in  coi  abitò 
già  la  Beata  Vergine,  la  quale  in  tal  sito,  che  se  non  è  quel  di 
Babilonia  èpurdi  làintorno  molto  vicino,  è  verisimile  che  dentro 
a  lat^  grosso  più  tosto  ehe  in  qualche  villa  abitasse  quando  quivi 
•i  ricoverò,  e  ehe  fosse  il  luc^  Babilonia,  già  che  di  essa  nel 
medesimo  distretto  il  sito  essere  stato  si  racct^lie.  Sebbene,  a 
dire  il  vero,  (e  ciuà  e  terre  in  Egitto  erano  a  quei  tempi  tanto 
frequenti  e  tanto  l'uaa  coll'allra  contigue,  per  quanto  si  com- 
prende dalle  storie,  che  ora  ehe  non  ci  son  più,  e  che  la  terra 
tutta  parimente  è  vuota,  senta  segni  notabili  che  di  esse  appari- 
scano; è  molto  facile  a  pigliare  in  cambio  il  silo  di  una  per 
quello  di  un'altra.  Basta,  di  queste  cose  infin  adesso  sto  in  dub- 
bio e  me  ne  rimetto  agK  storici  antichi,  col  parer  de'qnalì 
non  posso  ora  risolvermi ,  perchè  appresso  di  me  non  ho  libri, 
né  qui  c'è  chi  ne  abbia,  oè  la  memoria  dei  già  letti  che  sono 
andie  pochi  infin  ad  ora,  può  servir  tanto,  come  nemmeno  il 
•oto  aiuto  che  ho  con  me  di  certe  brevi  note  da  me  eavate  di 
quando  in  quando,  in  ledendo,  dagli  autori  che  ho  trascorsi; 
ma  in  Italia,  piacendo  e  Dio,  dove  non  mancherà  copia  di  libri, 
eh ian'remo  questa  e  molle  altre  parlile. Fuori  del  Cairo,  cam-. 
minando  tra  un  canale  ed  un  laghetto  delle  acque  ancor  ri- 
maste del  Nilo  per  un  bellissimo  stradone,  tutto  adombrato  da 
grossi  alberi,  da  sette  miglia  lontano  si  trova  una  villa  che  chia- 
mano la  Maiarea,  dove  vi  è  pure  uno  easa,  nella  quale  la  Ha- 
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donna  abitò  uel  primo  ingresso  dell'Egilto,  alcuoi  anni,  e  vi  si 
vede  un  fÌDestrino  che  era  come  uo  armadio,  solio  al  quale  i 
divoli  sacerdoti  Rristiaoi  dicono  messa.  Vi  si  vede  anche  un'ac- 
qua ,  nella  quale  è  fama  che  ella  solesse  lavare  i  panai  del  bam- 
bino, e  là  vicino  io  un  orlo,  che  è  quello  dove  il  Belooio  vide  il 
balsamo  (1)  che  adesso  non  vi  è  più,  si  mostra  un  grande 
albero  di  quei  fichi  che  chiamano  di  Faraone  (ho  già  dello 
che  sono  i  sicomori)  che  vogliono  che  vi  fo-ise  fìu  da  quel  lempo, 
ed  i  Turchi  ancora  che  hanno  il  luogo  in  venerazione  per  amor 
dì  Gesù  che  da  loro  è  tenuto  grau  profeta,  ne  raccontano  noa  so 
che  miracolo  apocrifo,  Ìl  quale  tuttavia  noti  è  gran  cosa  che  fra 
di  loro  abbia  avuto  origine  dalla  fama  antica  di  quel  vero  mira- 
colo che  raecontano  Niceforo  e  Sozomcno  (J)  degli  alberi  di 
Ermopoli  in  Egitto  che,  all'arrivo  del  Signor  nostro,  lutti  si 
commossero,  e  benché  grandi  e  forti  si  chinarono  fino  a  terra 
quasi  ad  adorarlo.  Non  ardirei  già  |>erció  d'affermare  né  che  la 
Alularea  fosse  l'antica  Ermopoli,  uè  che  il  miracolo  avvenisse 
nell'albero  che  oggi  alla  Matarea  si  vede,  si  perchè  sarebbe  diffi- 
cile che  un  albero  di  quei  tempi  sì  fosse  conservato  iofmo  ad  ora 
più  di  mille  e  seicento  anni,  benché  quello  della  Matarea  sia 
assai  grande  e  bello;  si  anco  e  mollo  più  perchè  l'abero  che  si 
vede  ora  nella  Matarea  è  sicomoro  come  ho  dello,  ma  quei  di 
Ermopoli  ne'quali  si  fece  il  miracolo,  lutti  gli  scritlorì  concor- 
dano che  fossero  di  quelli  che  chiamavano  prrtidi  o  perire,  che 
oggi  in  Egitto  o  non  si  (rovano,  per  quanto  io  ne  so,  o  non  son 
conosciuti  per  tali;  ma  la  loro  descrizione  come  anche  de' lor 
frulli  apportata  dal  Maltiolo  nei  suoi  Commenti  sopra  Diosco- 
ride,  per  dello  di  Teofrasto  (5),  si  vede  che  non  confa  punto 
col  sicomoro,  i  frutti  del  quale  non  sono  di  color  d'erba,  come 
si  descrive  la  perica,  ma  piuttosto  che  tira  a  quei  delle  nespole, 
massimnincnte  quando  sono  maturi,  né  hanno  osso  dentro,  come 
dicono  che  la  perirà  aveva,  anzi  son  vuoti  e  con  poca  polpa  in- 
torni) alla  superlìcie  dentro  granila.  E  quanlo  al  luogo,  del 
nome  di  Ermopoli  sappiamo  che  Tolomeo  pone  due  città  in 
EgitlD  {t),  ma   una  nel  territorio  di  Alessandria  che  sicura- 

31.  Id.,  llb.  V,  e.  31. 
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metile  la  Matarea  non  può  «ssere,  e  l'altra  nella  Tebaide  che 
la  Malarea  per  potersi  giudicare  essere  quella,  dovrebbe  essere, 
al  mio  parere,  più  meridionale.  Con  lutio  eió,  se  alla  pia  tradi- 
zione de'Crìsiiani  del  paese,  alla  quale  pur  si  deve  qualche  cosa, 
dovessimo  Bpp<^iarci ,  e  si  potesse  salvare  che  il  sito  della 
Hatarea,  ehe  appunto  è  nella  strada  che  va  a  Gerusalemme, 
donde  nostro  Signore  nell'Egitto  venne,  poiché  e  sopre  il  Delta, 
potesse  dirsi  della  Tebaide,  cioè  dell'Egitto  supcriore,  almeno 
ue'eonfinr,  per  avventura  si  potrebbe  credere,  so  non  dell'al- 
bero, almeno  della  Mntarea,  che  fosse  quella'  Ermopoli,  nella 
qinale  nostro  Signore  dapprima  ncH'^ilto  entrò  a  ricovrarsi, 
il  che  con  le  pie  tradizioni  de' Cristiani  del  paese  avrebbe  non 
poca  conraeenia,  se  Tolomeo  (i)  troppo  chiararoeDlo  non  met- 
tesse la  Ermopoli  dell'Egitto  superiore  nella  regione  all'ocei- 
dcnle  del  fiume,  dove  che  la  Matarea  sta  in  quella  all'oriente. 
Vicino  alla  Matarea  sì  vede  un  lago,  pur  delle  acque  che  restano 
dalle  innondaiioni  del  Nilo,  il  quale  però  non  ha  sempre  acqua, 
ma  solo  in  certi  tempi  dell'anno,  e  negli  altri  è  asciutto.  In 
meno  di  esso  vi  è  piantata  inGn  ora  una  guglia  grande  assai 
più  di  quelle  di  Alessandria,  intera  e  diritta,  molto  bella.  Questo 
è  quanto  c'è  da  vedere  in  Cairo  e  nel  suo  dintorno,  a  levante 
drl  flume,  di  lut^hì  notabili. 

VI.  Di  solennità  cnriose,  non  venni  a  tempo  a  vedere  il  taglio 
del  Nilo;  ma  ho  veduto  che  è  una  bagattella,  cioè  tagliare  un'ar- 
gine di  terra,  e  far  correr  l'acqua  per  un  canale  che  passa  io 
meno  alla  città,  e  cresce  mollo  alto  andandovi  a  spasso  molle 
barchette  innanii  ed  indietro,  il  qual  canale  poi,  come  (ulti  gli 
altri  che  si  tagliano  in  diversi  luoghi  per  la  campagna,  acciocché 
inondino  i  campi,  va  a  poco  a  poco  calando  finché  sì  riduce  ad 
esser  secco.  Si  fa  il  taglio  d'sgoslo,  e  dura  l'acqua  sopra  la 
lerra  da  due  mesi,  rendendola,  dove  arriva  (che  non  è  gran 
paese),  molto  frullifcra;  ma  tutto  il  resto  dove  l'acqua  non  può 
giagnere,  resta,  perchè  altra  non  c'è  e  le  pio^ìe  sono  scarse, 
terreno  aridissimo,  e  campagne  miserabili  d'arena,  dove  non 
nasce  pur  un  ftl  d'erba  :  da  che  raccolgo,  che  questo  Egitto 
tanto  famoso  non  è  così  buon  paese  come  molli  se  lo  figurano. 


(I)  GeogT.,  Ilb.  IV. 
DH.I.A  Valle,  r. 
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ìtoa  irrifa!  dunque  a  veder  questa  soleoniii,  elio  )&  h  ìt  bascià 
iopvraoBB,  eiiw  b1  cannle  ehc  pana  per  la  città,  e  li  fa  con  molta 
allecrctta,  pereti  è  da  queste  inondasionl  dipende  lotalmealc  il 
vitto  delle  genti  t  conoscendo  etse  ad  una  misura  che  e'è  dell' 
«equa,  come  anche  facevano  gli  anticbìi  ae  l'anno  sarà  buono 
D  cattivo.  Ma  la  misura  ed  alleua  dell'acqua  che  amicamente, 
secondo  SlTahonc(l),»io»servava  in  certi  poui,  l'acqua  de'quali 
«R»a  ancora  insieme  con  quella  del  fiume  cresceva  e  calava  ;  on 
Ja  osservano  in  una  pieciola  piramide  (dico  piceiola  a  paragone 
delle  alire)  Tabbrìtaln  a  queste  Cifelio  io  hiogd  ot>portuno,  che  b 
quasi  della  Tarma  e  grandena,  se  nou  più,  di  quella  della  sepol- 
lura  di  Cesti,  che  iniìn  Of^i  si  vede  commessa  fra  le  mura  di 
Jloma  presso  alla  porla  dì  san  Paolo.  Arrivai  bene  a  vedere 
un'altra  solennità  più  curiosa,  che  fu  h  parlila  della  carovana 
che  va  olla  Mekka  con  una  rnfìniià  di  pellegrini  che  cola  vanno 
a  far  le  loro  maomettane  divotieni.  Parte  questa  carovana  una 
volta  l'anno,  e  si  manda  dal  bascià  del  Oairo  un  sangiac-betghì 
che  ne  è  cupo,  e  porla  alla  Mekka,  in  dono,  un  addobbanienui  per 
la  seiioHura  e  cappella  di  quel  loro  galantuomo  mollo  riero 
che  vJcn  da  Cos  Iantine  poli  mandalo  dal  re,  levandosi  qpiì  anno 
i  vecchi,  e  spargendosi  in  peMÌ  fra  i  principali  della  setta  per 
reliquia.  Concorrono  da  tulle  le  loro  naiioni  tanti  pell^rini,  che 
la  carovana  suol  essere  di  quaranta,  cinquanU  e  sessantamila  ca- 
melli; etalvolia  sono  stali  novanlamita.  Quest'anno  è  stata  lenula 
carovana  molto  piceiola,  ed  erano  quarantacinquemila  camelli 
■enia  i  cavnlli,  asini  e  muli,  che  non  ce  ne  mancavano.  Le  genti 
V.S.  le  consideri  :  si  è  fatto  conio  di  piii  didugenlomjla,  pcrchi 
t'è  grandissima quanlilà  di  poveracci  mendichi  che  vanno  n  piedi 
aenza  denari  uè  prov i sione  ;  per  ì  quali  però  ci  sono  molti 
camelli  del  re,  di  hascia  e  d'altri  o  vivi  o  morti,  che  per  limo- 
sina fanno  questacarità  di  mandarli,  sovvenendo  con  essi  d'acqaa, 
(li  vitiovaglie,  ed  anche  di  portare  i  poveri  stracchi  o  bisi^oci. 
Bisi^a  che  porlino  con  se,  quelli  che  vanno,  il  villo  per  tutto  il 
viaggio,  e  fm  l'acqua  da  bere,  perchè  nella  maggior  parte  del 
paese  ohe  camminano  non  vc.n'è  :  cosa  che  mi  la  sospettare, 
i;he  parte  almeno  dell'Arabia  l'elice,  come  auell*  parie  ct|C  e  dei 
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Turchi,  chnmaU  oggi  icmcn,  donde  m'imnin(;Ìno  che  si  fac-' 
eia,  almen  nell' ullimo,  it  viario;  e  f|uelU  dove  è  )a  Hckka, 
della  Hagiói,  che  è  signoreggiata  da  un  principe  del  sangue  di 
UMmeUo,  che  perciò  lo  chiamnno  il  sccrifu  mezzo  assoluto,' 
e  ramo  pur  dal  lurco  dipendente,  non  nierili  punto  queslo  nomd 
di  Kclice  che  il  moudo  le  dà,  se  pur  qncslo  parti  dell'Arabia  nella 
Felice,  e  non  nella  Petrea  vanno  comprese.  Spende  il  Gran 
Turco  Eolo,  scnia  gli  allri  particnlari  in  (jiicaia  peregrinazione 
della  Mekka  seìcenlomila  zecchini,  ehe  è  un  quarto,  come  si  fa 
ovato,  di  tolta  l'entrata  dell'  Egillo;  la  quale  si  divide,  come 
dicono,  io  quattro  parti  in  questo  modo.  Seicentomila  sccririì 
(che  soB  d'oro  e  vagliono  un  poco  piò  dei  lecchini  veneziani) 
tutti  in  moneta  nuova  fiaminaiite,  a  pena  del  collo  al  Lascia, 
bis<^a  mandare,  e  hcn  anticipatamente  in  Costantinopoli;  rhe 
vanno  nel  tesoro  di  dentro  per  servigi»  e  gusti  particolari 
della  peroona  del  Gran  Signore,  la  cui  borsa  segreta  ti  fa  di 
questi,  e  di  Irccenlomila  altri  simili  che  \cngono  dall' Jcmen, 
«  non  se  ne  apendendo  mai  più  di  ceiilocinquantamìla  io  circa, 
come  ai  hn  per  conti  falli  ;  consideri  V.  S.  che  somma  va 
■e  può  esser  radunala.  Seieentomila  altri  se  ne  spendono 
nella  carovana  come  ho  detto  :  allretianti  ne  vanno  nelle  paghe 
delle  miliiie  dell'Egitto,  ed  altrettanti  ai  erede  piamente  che  ne 
boschi  il  hascià  coi  suoi  servidori ,  e  di  Inttc  queste  cose  si 
intende  tanto  ogni  anno.  Ma  tornando  alla  carovana  ,  prima 
che  parta  ai  fa  qna  solennisstma  processione,  per  dir  cosi,  dove 
vanno  tulli  i  pell^rìni,  camelli,  carriaggi  e  robe,  perfarnc  mo- 
stra per  la  cillà,  e  vanno  dal  castello  dove  abita  il  Lascia  fino  ad 
un  certo  campo  fuori  dall'altra  porle  della  città,  dove  si  attendano 
0  si  trattengono  alcuni  giorni  per  radunarsi  lutti  insieme,  o' 
mettersi  bene  all'ordine.  Passano,  come  dico,  per  mczio  glia 
cillà,  durando  un  giorno  intero  e  più  Ì  camelli  a  passare.  Sono' 
accompagnali  per  .onore  da  grandissima  cavalcata,  da  molla' 
gente  delle  milisie,  dagli  uffieialì  e  persone  principali  del  Cairo, 
dalle  loro  scuole  o  seminari!  che  sono  inlìnili,  a  da  tutti  f 
dervisci  e  santoni  (ho  già  scritto  altre  volte  che  cosa  son  eosloro) 
ehe  faqno  all'  usansa  loro  i  piò  stravaganti  gesti  del  mondo, 
e  chi  di  loro  va  piò  scoperlo  e  pip  nudo,  al  pano  creder  di 
q««alÌlMU>BUii,parpÌD  santo.  81  poru  ia  sltlfMOqnel  paramenhi 


Dgitiz^dbv  Google 


della  lepoltura  di  Maometlo,  al  qaalc  i  Turchi  che  stanao  a 
veder  per  le  strade,  loccaos  per  divozione  i  raizolelti.  L'or- 
dine col  quale  marciò  questa  provessioue  il  giorno  eh'  io  la 
vidi,  il  dodici  di  Dovembre,  fu  il  seguente.  VeaivaDo  prima 
molli  uomini  a  cavallo  che  andavano  accompagnando  la  solea- 
niltt  :  poi  cominciava  la  carovana,  nella  quale  erano  tutte  le  arti 
necessarie,  come  manescalcbi ,  fornai,  cuochi,  vivandieri  di  ogni 
aorlo  e  simili;  e  ciascuna  di  queste  arti  aveva  i  suoi  camelli 
in  quanlilà,  de' quali  furono  i  primi  a  passare  quei  de'  mane- 
scalchi  ;  e  sopra  il  primo  camello  loro,  sotto  una  bella Irabacchella 
di  seta  con  molti  ornamenti,  andava  un  fanciullo,  figliuolo  del 
ea|>o  di  quell'arte,  che  ciascuna  arie  ha  il  suo  capo,  al  quale 
gli  altri  ubbidiscono.  Passati  gli  artisti  ,  si  conducevano  sei 
pcui  di  falconetti  tirati  ciascun  pezzo  da  due  cavalli.  Seguivano 
poi  i  camelli  del  beigh  capo  della  carovana,  cariche  parte  d' otri 
d' acqua ,  e  parte  delle  sue  robe.  Poi  la  lettiga  del  medesimo 
portata  da  due  camelli  molto  grande  ;  poi  altri  camelli  pur  suoi 
in  quantità,  parte  carichi  e  parte  vuoti,  a  Gne  di  portar  povere 
genti  ne'  bisogni.  Dietro  a  questi  si  vedevano  altri  camelli  in 
gran  numero,  parte  delle  genti  che  andavano  nella  carovana, 
e  parte  di  altri  personaggi  o  vivi  o  morti  destinati  per  limosina 
al  medesimo  effetto.  Mescolala  fra  questi,  a  luogo  a  luogo,  andava 
una  quanlilà  grande  di  nomini  a  cavallo,  alcuni  de' quali  erano 
pellegrini  che  facevano  il  viaggio,  altri  amici  loro  che  venivano 
ad  accompagnarli,  ed  altri  soldati  che  vanno  per  guardia  della 
carovana;  alcuni  de'quali  erano  archibugieri,  e  benché  andassero 
a  cavallo,  portavano  nondimeno  l'archibugio  sulla  spalla,  come 
fanno  ne'  paesi  nostri  i  fanti  a  piedi.  Alcuni  altri  avevano  freccio 
ed  archi  al  collo.  Vi  erano  ancora  degli  arcieri  a  piedi  in  diverse 
truppe,  e  quegli  passando  sotto  un  tavolalo  che  altravrsa  la  strada 
vicino  alla  mescbita  detta  la  Gauria,  presso  a  dove  stava  io  a 
vedere,  tiravano  freccio  in  allo  a  quel  tavojato,  e  mi  dissero, 
che  dal  restare  o  dal  ricader  della  freewa,  pigliavano  non  so 
che  augurio,  o  buono  o  cattivo  degli  eventi  del  loro  viaggio. 
Di  archibugieri  a  piedi  ancora  vi  era  buon  numero.  Seguiva 
pw  la  turba  innumerabile  de'  pellegrini  a  piedi,  accompagnala 
da  tutte  le  compagnie  dì  quéi  che  in  Cairo  professano  vita  re- 
ligiosa, che  ciascana  aveva  la  sua  bandiera,  ed  erano  infinilet 
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An^vaDo  questi  falsi  religiosi  a  due  a  due,  caolando  come  a 
cori,  nella  guisa  che  fanno  i  nottf i  frati  quando  salm^ggiaDo.  Fra 
questi  vi  era  una  mano  di  qne'loro  santoni  di  vita  più  austera 
ebe  con  vani  abiti  e  con  moti  di  vita  strav^ati,  si  a&licavano 
gridaDdo  Aù  al  lor  modo,  come  credo  di  aver  raccontalo  a  V.  S. 
altre  volle.  Altri  ne  andavano  nudi,  chi  a  piedi  e  chi  a  ca- 
vallo, moatrando  liberamente  le  vergogne  per  maniere  osten- 
laiìon  di  santità,  conforme  lor  persuade  la  propria  pauia.  Uno 
dì  questi  fra  gli  altri  ve  ne  era  a  cavallo,  ctie  gli  anni  ad- 
dietro gli  fa  tagliala  una  mano  per  ladro  ;  ma  datosi  poi  alla 
ipocrisìa  ed  a  questa  sorte  di  vita  fra  i  Maomettani  tonto  sti- 
mala, andava  ora  ^li  ancora  in  processione  venerato  per  santo, 
e  dovunque  passava,  il  popolo  gli  baciava  o  l'altra  mano  re- 
statagli o  le  braccia.  Veniva  ultimamente  una  compagnia  di 
Gianniueri  coi  loro  ornamenti  di  testa  più  solenni,  pieni  di 
pennacchi  e  coi  loro  archibugi ,  dietro  ai  quali  veniva  a  ca- 
vallo il  beig  capo  della  carovana  con  molti  altri  ufiìciali  di 
qualità;  ed  appresso  a  loro  in  fine  si  portava  il  padiglioncino 
da  coprir  la  sepoltura  di  Maometto,  fallo  tutto  di  seta  e  ri- 
camalo d'oro  molto  ricco,  e  veniva  tirato  come  appunto  doveva 
■lare  in  open,  cioè  spiegalo  e  steso  in  allo  sopra  un  camello, 
il  quale  perciò  ha  poi  privilegia  di  non  esser  più  caricato.  Pas- 
sato questo,  seguiva  poi  tutto  il  resto  de'  camelli,  ornali  tutti 
al  poràU)ile,  ed  in  lanlo  numero,  che  né  in  tutto  quel  giorno, 
né  forse  in  qualche  altro  appresso  finì  di  passare.  Insomma 
fu  una  vista  curiosa,  ed  io  ne  presi  molto  gusto  come  altret- 
tanto ne  pigliai  di  là  ad  otto  giorni  che  andai  fuor  della  città 
a  veder  la  medesima  carovana  non  ancor  partita,  attendala  in 
campi^nB  coi  padiglioni,  che  certo  non  era  mala  vista  a  veder 
tante  genti  e  tante  bestie  insieme  unite,  che  a  muoversi  per 
Ul  effetto  non  so  quaK  fossero  maggiori,  o  quelle  da  quattro, 
o  quelle  da  due  piedi. 

VII.  Ma  bisogna  parlare  nn  poco  delle  piramidi ,  le  quali 
andai  a  vedere  l'ottavo  giorno  di  dicembre.  Son  fabbricale, 
come  ho  dello,  ndla  riva  occidentale  del  Nilo,  ma  dodici  miglia 
incirca  lontano  dal  fiume,  in  una  campagna  sterilissima  [  che 
l'inoondasione  non  vi  arriva)  tutta  piana  ed  arenosa.  Da  Dìodcro 
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siculo  (I)  che  coQUindo  t  ttadii  le  pone  qaìtMÌìd  migln  Wntan* 
àa  Metflfl,  •  iKtl  pia  eh»  elaqife  «  fnet»  Inchwi  dal  Niki  (  fan» 
di  tjaakhe  ulllibo  eaoih)  «1  esw  oh«  allora  eoirevi^  fi  racoeglie 
ebf)  aittieBnieMe  Inionie  alle  piramidi  èrt  mito  hb  lag*  caTalovl 
arlifleioMim»l«,  «ome  «fH  iHce,  dal  n  Miri  i  oggi  la  quel 
sita  non  n  ved«  acqna  aitata,  e  'I  pa««e,  diMniui  dal  tempo 
fgH  artìOci,  è  tornalo  al  Mo  alalo  prìmìcfo  d)  eMer  iMtto  mm». 
Per  andarti  dal  Caho ,  al  pana  il  Nilo  sotto  le  rovine  dd  CalM 
vecchio,  e  si  va  aen»p«  terso  ocddenie.  No)  Io  jnaranniio  due 
vohc  hi  Inrm,  eiaè  prima  »  ramo  minore  plb  orimiale  c^o  tm~ 
ma  r  iaola,  e  pn  di  lìi  dall'  Iwda  II  AnAe  fumo  ]  e  nella  rM 
oceidenHde  ne  paMiiMW  KnalminM  a  faaxM  dÌv«MÌ  amali,  ) 
pie  de"  qnaH  ennat  seeel»  BoH  devona  eorrcr  aerapte,  nw  avlo 
ne  Icnqii  dvll'  hmidaalfme  ;  ma  «no  magpom  al(|nanto  degli 
altri  polreklw  «scr  ehe  «avmae  di  eontiaiM  e  eèw  faaae  p«r 
atteninra  ffoelle  the  Diodere  (9)  inette  alle  pnamidl  ooai  ti- 
omo.  Qnesii  pwwgffl  deH" acqua,  ewia  dd  Some  t  chi  imi- 
tava nella  rita  orieoiale,  ottero  a  fpi«i  della  riva  o(«idenlal«i 
di  qnet  lago  ehe  c'en  gii  per  aotlare  all«  Piramidi  ed  a 
<]nelle  campagne  piene  arto,  come  appreao  dirà,  di  aepohvNi, 
credo  ool  Bekenio  (9),  che  denero  oetaaime  agli  Ej^  antìcU 
d'i«teala<F  le  rnvole  dd  fìnml  deU'inlema,  non  perà  di  ifpel 
di  Leie,  eoma  egli  diee.  aaa  prótieslo  di  CoeìM,  e  di  qnei 
stapri .  dove  Caronte  iragheltata  le  anhne  alle  sedi  a  loro 
destinale.  Keendo  ehiaramente ,  le  aaal  non  mi  ricordo ,  il 
tante  tohe  da  me  cteta  Diodoro  Sieoki  (k),  antor  degnìsìmo 
da  easertarsi  nelle  ee«e  di  fvetto  pnete,  che  Caronte  appresso 
gli  Sgini  (i  clmmata  ìt  barcaMolo  ^te  portata  per  fuel  lag^o 
i  eoqti  alle  Piramidi  a  tef  polire  ;  e  che  da  questo  naeqne  ai 
Greci  la  favela  di  CaroaM  portata  a  loro  da  Ovfee  dopo  die 
quegli  neU'  Egidio  parepinó.  Ed  è  molto  a  profmite  quella 
Ugge  fatale,  che  a  coloro,  i  corpi  de' quali  bob  emmo  seppelliti, 
non  fosse  lecìioi  di  passare  aH'ahra  ripa,  poiché  i«  cflelM  in 
quei  tempi  ne»  erano  portati  di  In  dall'aoqna  aUe  >epokur»i 
corpi  di  (jneHi  ohe  per  cpialche  oaao  reatavwo  ahrovo  hia^>allL 
Cam  è  puMneM»  a  prey«aìlo  qaet  deeideriq  ehe  i 


(}]  Ub.  II,  »p,  U.         (4)  Llb.  I. 

Dgitiz^dbv  Google 


itAicAiW)  tir 

■ntifle,  tom  st  naita  la  Vii^iDo  (I),  di  passarvi;  poieU  ogni 
%ùio  dMldersTi  e  proetinva  it  aver  in  qde)  hiogo  (che  al- 
trove non  andritano  )  onorata  sepoltura  ;  ed  è  cosa  Dataralé 
«d  ordinaria,  come  anche  oggidì  fra  di  noi  ogaOD  lo  desidera, 

MUhu  ut  ulian  placMU  Ik  mne  qulaicat  («. 

91  intano  dnnqM  «  dodici  »^1ì«  dal  flilitte  le  prime  pfra- 
mid},  che  tono  quelle  Ire  gtaodi  ette  dCMrite  il  Belmiio  mia 
gnlda  (8),  e  quelle  siewe  èbe  noi  «w^rimmo  veneBdo  al  Cab« 
con  nna  hinnnnerabit  qnaniiiti  dì  altre  nìaori.  Ddb  belfeus 
delle  q«ali,  cioè  delle  gratufi,  bMlertt  a  dire  a  T.  S.  eh*  ri 
Bekmlò  ne  faa  parlato  poeo,  e  ohe  lo  té  sthn»  d^ouneNte  ma- 
rsT^Ke  del  mondo,  e  qoande  lo  dico  lo  che  Tengo  da  Italia 
«  da  Roma,  V.  9.  puft  pensare  ette  tia  vero,  non  iì  h  va- 
gfiezza  grande  di  archhettara,  n^  galanterie  di  membri  d{ 
riHero,  di  eaprlcd  e  di  ahri' ornamenti  con  elie  S(^;Kaino 
noi  ornar  le  Bostre  bbbrìcbe;  (tè  meno  difficohà  di  ér  so- 
stener gran  vòlte  la  aria  come  le  nostre  ctTpoFe,  ed  altre 
fal^riche  che  appresso  di  noi  hannd  dell '  artificioso,  l'erchè 
non  fn  inlennone  £  qnelle  geoli  di  far  noa  «osa  vaga  af- 
r occhio,  ma  di  fare  nna  fabbrica  che  fosse  etema,  come  è 
stata  e  sarà  secondo  il  parer  mio  ;  e  per  questo  pensiero  non 
vi  era  meglio  che  qDclla  ferma  soda  delle  piramidi,  che  non 
è  altro  che  on  corpo  qoadro  di  grandissimi  pezzi  di  marmo, 
che  qoanlo  pia  si  alta,  va  sempre  più  sminuendo  a  gratK, 
secando  la  qual  proporaioDe,  rispetto  alta  sua  vastezza,  non  sì 
alza  molto.  Dalle  qoaH  tre  condizioni,  cioè  di  esser  composto  di 
materia  soth  come  è  fl  marmo  fino  e'  durissimo ,  di  avere  il 
fondamento  poco  gravato  e  'I  corpo  pieno  a  piramide,  che  all'  insii 
sempre  manca,  ne  nasce  che  n  rende  saldiissimo  ad  ogni  mo- 
tivo del  cielo,  delhi  terrtf  e  de>  tempo,  pigliando  non  me*  h 
fermezza  che  b  forma  di  on  monte  naturale.  Pìtre  qoesto,  a 
prima  vista,  pocir  cosa,  perchè  radunar  tanti  marmi  in  nna 
campagna  arenosa,  dove  non  ve  n'è,  non  è  gran  Rullo.  l'E- 
gillo  ne  ha  montagne  grandissime  non  molto  lontano:  condirli 
per  it  Nilo  è  faeSiB^no;  «^  cosi  M  lAto'  fin  lit,  che  è  poco  € 

(I)  Bncid.  n.      (3)  BueM.  vt.      (»)  Ub,  ii,  cap.  «  «i«  «.' 
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tutu  piBDuni:  e  nella  piramide  comporli  semplicemente  in  fi- 
gura quadra  nn  sopra  l' altro ,  non  a  gran  manirattura.  I^ 
grandezza  della  piramide  non  par  manco  eccessiva ,  perchè 
inlalli  crederei  che  di  altesia  non  superasse  di  molto  la  ca- 
pota di  un  Pietro  di  Roma.  Io  veramente  non  ebbi  tempo  né 
paiienia  di  misarare;  ma  con  all'ocdiio,  e  per  quanto  inlesi 
anche  da  diversi  curiosi  che  hanno  latto  la  fatica,  credo  che  le 
misure  del  Belonio  siano  giuste  (I)  :  cioè  che  le  piramidi  siano 
circa  a  trecento  o  trecenlocinquanta  passi  laiche  da  piedi  per  ogni 
canto  dei  quattro, ed  alte  intorno  a  dugentodieci,  iufìn  a  dugeato 
cinquanta  gradi,  che  giusti  non  è  possibile  a  contarli  per  esser 
guasti  in  alcuni  luoghi,  ed  ogni  grado  sarà  lai^  poco  più  di  due 
palme,  ed  allo  poco  men  di  quattro.  Sì  che,  per  le  cose  già  dette, 
non  riescono  al  primo  aspetto  tanto  maravigliose,  ed  a  me  stesso 
fecero  questo  medesimo  effetto.  Però  quando  l'uomo  si  accosta 
da  vicino  e  considera  m^ÌÌo  la  smisurateua  dei  sassi  più  grandi 
assai  degli  architravi  del  portico  della  Rotonda ,  delle  pietre 
del  Coliseo,  e  di  quante  altre  io  ne  ho  vedute,  e  pensa  come 
con  tanta  agevolena  siano  stati  maneggiati  fin  là  tu  in  cima, 
dove  bisogna  pur  che  o  con  funi,  o  con  ponti  fossero  portati, 
e  di  più,  che  siano  stali  composti  con  tanta  giustezza  di  mi- 
sure, messi  ciascuno  a  suo  lut^  così  a  puntino  e  con  tanto 
giudicio,  comincia  a  conoscer  l'artificio  ed  a  comprender  che 
quegli  uomini  non  ne  sapevano  poco.  Ma  quando  si  sale  verso 
il  mezxo,  e  si  trova  la  porta  cavata  con  una  giustena  mira- 
bile tra  un  massiccio  di  pietre  di  straordinaria  grandezza,  le 
quali,  benché  così  smisnrate,  le  son  composte  sopra  in  arco, 
e  le  fanno  ornamento  con  architettura  molto  belle ,  bis<q[na 
confessar  che  vi  è  del  buono.  Perchè,  se  ammiriamo  in  Roma 
la  porta  delta  Rotonda,  che  è  drizzata  in  piana  terra  per  la 
sua  grandeua,  che  è  tutto  un  pezzo,  come  motti  stimano, 
gli  stipiti  con  l'architrave  ;  molto  più  dobbiamo  ammirar  nella 
piramide  quelle  sette  o  otto  pietre  (  ogni  una  delle  quali,  e 
per  lungo  e  per  laigo  è  grande  forse  non  meno  di  tutta  la 
larghezza  della  porta  della  Rotonda),  che,  tirate  tanto  in  alto, 
e  con  bellissimo  disegno  incastrate  insieme  per  gli  angoli,  fanno 

(1}  Ubi  II,  w>  U. 
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«reo  e  vòlta  ad  una  picciola  porticella.  Cresce  la  maraviglia 
CDtrando  dentro,  e  camminaado  per  quella  strada  che  il  Be- 
lonio  descrìve  (I),  che  va  Iìd  al  ceolro  dove  riponevano  il 
corpo  nel  sepolcro,  la  qaale  strada,  come  egli  dice,  è  quadra 
a  gnisa  di  un  poito,  non  a  piombo,  ma  pendente  e  ripida 
assai,  che  malagevolmente  vi  si  può  camminare;  e  questo  lo 
tacevano,  perchè  in  effetto  non  volevano  che  vi  li  andasse  a 
maovere  e  storbar  quei  cadaveri  ;  aoii  la  porla  quando  il  corpo 
era  riposto  si  serrava,  e  copriva  con  le  medesime  pietre  grandi 
io  guisa  ,  che  di  fuori  non  appariva  dove  era  ;  ed  essendo 
tutto  il  resto  della  piramide  massiccio,  quando  ben  fosse  stata 
cercata,  era  quasi  impossibile  a  trovarla  se  non  si  disdiceva 
la  piramide.  Q*!^*  Xrada  dove  si  entra  con  lumi,  perchè 
spiraglio  alcuno  non  vi  è,  non  credo  che  sia  men  lunga  di 
dugento  passi,  perchè  va,  come  ho  detto,  fin  al  centro;  e  va, 
non  a  piombo,  ma  pendendo,  che  fa  la  linea  più  lunga.  E  drit- 
lissima,  ed  è  cavala  lulla  fra  quattro  ordini  uguaiissimi  di 
pietre,  uno  de' quali  le  fa  tetto,  uno  pavimento  e  due  fianchi. 
La  largbeua  ed  allena  è  tanta,  che  un  nomo  solo  chinato  vi 
pn6  camminare,  ma  non  in  piedi,  e  questo  credo  pur  che  lo 
facessero  per  render  l'adito  piii  difficile.  Le  pietre  intorno  son 
tanto  grandi  che  bene  spesso  se  ne  trovano,  e  così  quasi  tutte 
di  venti,  venticinque  e  trenta  palmi  di  lungbeiu,  ed  anche 
più.  Nel  fin  della  strada  si  trova  come  uno  slaniotino  per 
riposare  alquanto,  che  ve  n'è  bistro,  poiché  quel  calar  per 
vìa  ripidissima,  e  chinalo,  e  talvolta  dove  i  sassi  cadutivi  dalla 
porta  impacciano  la  strada,  con  la  pancia  per  terra,  fa  stancare 
un  poco,  oltreché  l'essere  in  luogo  chiuso  Ira  i  fiati  e  '1  caldo 
de'  lumi,  rende  lanlo  caldo,  die  io  quando  giunsi  in  quel  luogo 
aveva  passata  fmo  il  giubbone  di  sodore,  e  lutti  gli  altri  che 
erano  con  me  non  avevano  fatto  niente  inaneu.  Dallo  stan- 
■olioo  comincia  a  man  manca  un'andata  assai  ripida  che  va 
in  su,  tornando  di  nuovo  ad  sscendere,  ed  è  appunto  come 
una  nostra  scala  in  volta  ;  la  volta  però  di  essa  non  è  rotonda, 
ma  termina  in  angolo,  ed  è  formala  nel  massiccio  della  pi- 
ramide dalle  pietre,  che  graoditaime,  ugualissime,  a  più  ordini 
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un  sopra  l'ultro,  e  disposi^  eoa  buoniuinia  arcbildiura ,  ve- 
nendo sempre  ogni  ordine  piò  in  fuori  di  quello  che  gli  è  tolto, 
a  poco  a  poco  ti  vanno  slringeodo,  e  lasciano  iu  meuo  il  v(|- 
ouo  dpllo  tianiolino  e  della  andata  che  io  dicoi  nella  quale, 
per  satire,  non  vi  sono  scalini,  ma  solo  delle  fnedcsime  pieiro 
alcuni  pog^uoli  ripidissimi  di  qna  e  di  là,  sapnt  j  quali  si 
a^roppa  un  poco  le  mani,  e  per  i  piedi  vi  sono  più  q  basta 
diiposli  con  ordine  alcuni  buchi  per  •  quali  si  può  salire  i 
ma  bisogna  slargar  le  gambe  qoant»  ti  può  da  un  piginola 
all'allro,  che  sarà  tempre  cinque  o  tei  palmi  di  Urgheiu,  e  n^ 
metier  da  un  buco  all'altro  Ìl  piede,  fare  il  passo  inulto  lunga* 
Di  maniera,  che  il  salir  quest'andata,  beocbè  non  sia  io  fitrcnui 
lunga,  ne  alta,  riesce  nondimeno  molto  hticoio;  a  te  ne  pu^ 
argomentare,  o  che  la  fuessero  oosì  a  posta  per  renderla  dif- 
ficifo  a  salire,  o  pur  cbe  in  quei  tempi  gli  uoniiot  di  Ctliito 
fossero  più  grandi  di  statura  cbe  i^ì  non  sono,  se  itur  allora 
in  questa  guita  era  a  loro  fiunle.  Ma  io  vi  andai,  e  la  guardai 
minutamente  con  gran  gusto;  od  in  fatti,  considerando  bene 
il  msne^iar  di  quei  peui  cosi  grossi  dì  pietra,  e'I  disporgli 
ed  aggiustargli  con  tanto  bell'ordina,  mi  parve  di  trovarvi  una 
archÌieLtura,un  artificio  tale,  qual  io  per  me  non  saprei  desiderar 
magioni.  Salita  questa  come  icala,  ai  entra  nella  camera  dei 
sepolcro  ohe  ha  del  quadrata,  e  misurala  da  me,  trovai  esser  dq 
ventuno  de'  miei  piedi  larga,  e  circa  a  quaranta  lunga.  Se|ta 
pietre  solo  la  ouoprono  tutta,  ogni  una  delle  quali  si  qppo^ia  da 
nn  canto  e  l'altro  della  larghena,  e'I  resto  si  sostiene  in  aria, 
formando  una  volta  piana  piana  come  un  nastro  solaio-  Il  sopol- 
cro  sta  in  capo  della  stanu  per  traverso  io  isola,  ed  è  una  pila 
grondissiraa  e  grossa  assai  di  un  sol  peuo,  di  quella  pietra  du- 
rissima di  Egitto  che  il  Belonio  in  piò  luogbi  cbiima  Tebai- 
ca  (I).  Delta  dureua  feci  prova,  pcruhè  con  un  mariolo  d'ao- 
oiaio  che  io  aveva,  non  era  passibile  a  romperne  scaglia,  e  quello 
che  mi  piacque  assai, battendola  col  medesimo  martello,  suonava 
iq>punto  come  una  campana,  rendendo  un  suono  soave  tanto  forte 
che  se  non  fosse  alato  in  lui^  chiuso ,  si  sarebbe  sentilo  mollo 
ditooslo.  Coperchio  al  sepolcro  non  vi  è,  o  che  sia  stato  rotto,  o 

(1)  Llb.  Il,  cip.  31  e  4*. 

Dgitiz^dbv  Google 


DAL  CAIM  IBI 

pur  che  non  *i  fosse  mbsso,  se  pur  è  vero  come  dicoDo  i  paeMDi 
ignoranti  che  11  re  chfe  fece  fare  qiiella  [nramiile  non  vi  foste 
leppclliiot  e  che  però  sìA  aperla>  e  don  come  le  alire  vicine 
che  tulle  soii  serrate,  e  non  se  ne  trova  la  porla.  Sia  come  si 
vigliai  il  sepolcro  fa  messo  là  dentro  in  fabbricandosi,  perchè 
condurvelo  dappoi  per  la  slretteua  dell'entrala  e  per  altre  diffì- 
colii,  non  era  possibile.  Jion  ebbi  mea  gusto  a  veder  la  piramide 
di  fuori,  perchi  salii  con  qualche  poco  di  fatica  fino  in  cima  dove 
•I  gode  una  bellissimd  vista,  Icoprendosi  il  mare  e  l'Edilio  con 
mollo  paese  allorno.  Là  su  nel  più  alto,  in  quella  porle  cho  guarda 
verso  lulia,  mi  presi  piacere  di  lasciarvi  intagliata  il  nome  mio, 
con  quello  di  qualche  altra  persona  a  cui  io  non  voglio  male. 
Mi  presi  anche  gusto  di  far  tirar  da  quella  cima,  dal  mio  capig), 
e  da  altri  Turchi  che  vi  erario  con  noi,  diverse  freccio  con  la 
tna^or  fbria  che  al  poteva,  le  quali  nondimeno  per  qualsivoglia 
aTom  die  si  facesse,  ricadevano  sempre  negli  scalini  ddla  pira- 
mide; né  vi  fu  mai  chi  potesse  spingerne  pur  una  fuor  degli  ica- 
lini,  uè  farla  arrivare  al  Une  di  essi  di  gran  langn.  Calato  poi 
gin,  diedi  un'altra  vista  di  fuori  alle  piramidi  minori  che  non  ai 
possono  salire,  ed  anche  là  vicino  alla  Stinge,  che  veramente  e 
un  bel  pcizo  di  sasso  intagliato  come  si  dipinge.  Non  mi  ricordo 
di  aver  letto  se  è  tasso  naturale  in  quel  luogo,  ovvero  se  è  por- 
tato altronde,  come  par  più  verisimile,  per  esser  la  campagna 
piana  ed  arenosa.  Nel  luogo  non  si  può  scorgere,  perehè  l'arena 
è  mollo  cresciuta,  e  hi  Sfinge  sta  forse  la  metà  dentro  a  quella 
sepolta,  vedendosi  fuora  sdlo  il  capo  ed  il  collo  con  un  poco  delle 
spalle  e  del  dorso.  Se  è  portatolo  losliuio  assai  pi('i  delle  guglie, 
perchè  infatti  è  mollo  grande,  benché  per  la  sua  forma  e  modo 
di  posare  in  lem  non  c'è  dubbio  che  è  più  facile  delle  guglie  a 
maneggiare,  alnienomeo  pericoloso  dì  spellarsi.  Non  avfeva  for- 
nito ancora  di  veder  queste  cose,  quando  la  notte  mi  assalì,  di 
modo  che  per  andare  a  dormire  ad  un  casale  alquanto  miglia  più 
io  là,  dove  voleva  vedere  certe  altro  piramidi,  bisognò  cammi- 
nar due  o  tre  ore  della  noue  allo  scuro.  Arrivammo  fìaalmenle, 
e  per  esser  tanto  tardi,  non  ci  curando  di  entrar  nel  casale,  fa- 
eemiso  (enda  io  campagna  sotto  alle  sue  mura,  che  giji  di  padi- 
glione o  di  (^ni  altra  cosa  ncccssariii  andavamo  provvisti.  Si 
fhiama  quello  cft|<ilc  ^bmif,  «d  II  Bvlonio,  che  egli  nop)»  IQ 
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vide,  ingannalo forsedallasimìItadiDe  de'no mi,  chiamandolo  Bo- 
siri,  par  che  creda  chesìa  Bustri  antica  (1)  ;  ma  io  dico  per  certo 
di  no, perchè BaairÌ,secndoErodoto(S), era  denlro  al  Della, ansi 
nel  meno  del  Delta,  e  questo  ne  è  fuori,  ed  è  dal  DelU  buona 
peua  lontano.  Poi  questo  Abusìr  &  nome  arabo  moderno  che 
vuol  dir  padre  di  Slr,  che  è  nome  propria  di  alcun  uomo,  neHa 
qual  maniera,  composti  da  Abii  padre,  e  da  nomi  proprii  d'uo- 
mini, bo  trovato  molti  nomi  di  casali  e  villu  di  Egitto. 

Il  giorno  Bruente,  che  fu  i(  noDO  di  dceenibre,  levati  la 
mattina  a  buon'ora,  ed  aleata  la  tenda,  c'inviammo  a  veder 
certe  altre  piramidi  piti  looiane,  delle  quali  il  Belonio  simil- 
mente fa  mcotione  (3) ,  cioè  di  molte  piccole ,  ma  non  già 
di  un'altra  pur  grande  assai ,  che  per  andarla  a  vedere  si 
cammina  un  gran  peuo  innaniì  nelle  campagne  arenose  verso 
meziogiomo.  Queste  piramidi  sì  chiamano  delle  Mummie ,  per- 
che  son  vicine,  anaì  denlro  al  paese  d'arena  dove  le  mummie 
■i  trovano.  Per  tutto  il  cammino  non  sì  vede  altro  che  pia- 
nure di  sabbia  minutissima  ,  gialla  come  quella  che  adope- 
riamo per  le  lettere,  ed  arida  in  estremo;  ed  ogni  in  torno  a 
passo  a  passo  piramidi  sparse  dì  grandeua  diversa,  ma  lulie 
di  una  forma.  Questa  più  grande  che  andai  a  vedere  sta  molte 
miglia  dentro,  ed  è  grande  e  bella  assai  :  ma  dui  tenipo  è  di 
fuori  talmente  consumala,  che  i  gradi  son  guasti,  ed  in  cima  diffi- 
cilmente  vi  sì  può  salire,  uè  io  mi  curai  dì  andarvi.  Volli  ben 
vederla  dentro,  che  ha  pur  la  bocca  aperta,  e  la  trovai,  a 
mio  gusto,  motto  più  bella  di  quell'altra  veduta  prima,  per- 
chè queir  andata  in  giù  fatta  a  guisa  di  poxxo  cominciò  un 
(wtio  più  ad  allo,  ed ,  o  sia  questo,  o  che,  è  senu  dubbio  più 
lunga  due  volto  che  non  è  in  queil'allra.  E  anche  più  piana 
e  più  facile  a  camminare  ;  ma  va  tanto  in  giù,  che  io  eredo 
certo  che  arrivi  Gu  nel  fondo  tra  i  fondamenti.  Con  tutto 
che  sia  cosi  piana ,  a  noi  nondimeno  riuscì  molto  fastidioso 
('andarvi,  perchè  come  la  piramide  di  fuori  è  più  consumata, 
dalla  bocca  è  caduta  dentro  una  gran  moltitudine  di  sassi 
grossi  che,  in  molli  luoghi,  hanno  lalmeute  intrigato  il  cam- 
mino,  che  più  e  più   volto  ci   eonvenne  andar  notando  sa 

(i;  Llb.  Il,  CBp.  ii.         (j)  Lib.  II.         (3)  Llb.  n,  cop.  45. 
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le  pretre,  come  h  il  dottore  Ìit  Napoli  su  l'acijua.  E  talora 
si  passava  per  angustie  tanto  strette,  cbe  mi  davano  da  pen- 
sare, perchè  se  a  caso  un  di  quei  sassi  si  Tosse  mosso  un 
pocot  ovvero  per  malizia  di  alcuno  di  sopra  (clic  allioe  sì 
(ta  in  terra  d'infedeli),  ne  fosse  siato  buttalo  giù  alcun  altro 
che  avesse  serrato  un  poco  piìi  l'adito,  eravamo  spedili,  e  bi- 
sognava restar  morti  lit  dentro  e  seppelliti  vivi.  Affé  che  mi 
venno  questo  concetto,  e  se  vi  avessi  da  tornare  un'altra  volta, 
vorrei  lasciar  buona  guardia  alla  porta  per  ogni  rispetto,  con 
ordine  anco  cbe  se  si  lardasse  soverchio,  venissero  a  basso 
con  buoni  picconi,  perchè  quelli  di  fuori,  come  superiori  di 
sito,  potrebbero  aiutare;  ma  quelli  di  dentro,  benché  aves- 
sero picconi  od  ogni  altro  istrumcnlo,  non  sarebbe  possibile, 
perché  il  peso  mandare  in  su  non  si  può  da  un  uomo  solo 
che  cape  alla  volta,  e  di  essere  intesi  gridare  non  vi  sarebbe 
una  speranza  al  mondo.  Basta,  noi  altri  senza  tanta  diligenza 
la  passammo  bene,  ed  a  pie  della  scesa  non  trovammo  da 
salire  come  nell'  altra  piramide  ;  ma  subilo  immediatamente 
la  camera  della  sepoltura,  grande  assai  ed  altissima;  e  la  vòlta 
non  è  piana  come  in  quell'altra,  ma  fatta  od  angolo  io  cima 
andandosi  sempre  stringendo.  Da  questa  camera  per  una  por- 
:icella  assai  bassa  si  entra  io  un'altra  camera  simile  della 
medesima  grandezza  e  fattura,  che  forse  la  piramide  era  fatta 
per  pili  d'una  persona;  ma  né  dentro  all'una,  né  dentro  all' 
altra  camera  trovai  avello  alcuno;  e  bisi^na  che,  o  non  vi 
fossero,  o  siano  stali  rotti  e  guasti.  È  ben  vero  che  nella  seconda 
camera  si  vede  mollo  ia  alto  una  porta  lasciata  fra  i  marmi, 
nella  quale  tirando  io  un  sasso,  sentii  che  andava  dentro  assai  : 
ma  radezza  è  tale,  che  vi  vorrebbe  una  grande  scala  per  sa- 
lirvi :  ed  alcuni  del  paese  dicono  che  là  sopra  in  quella  terza 
camera  stia  il  sepolcro:  io  noi  so,  cliè  non  potei  vederlo,  ma 
potrebbe  essere,  messovi  forse  acciocché  il  corpo,  per  la  difficoltà 
dell'entrarvi,  stesse  piìi  sicuro  di  non  esser  toccata.  Usciti  ebc 
fammo  da  questa  piramide,  era  tanto  lardi,  che  non  vi  era  piìi 
tempo  di  andare  a  veder  le  mummie  :  tanto  più  ehe  io  aveva 
animo  di  irallpnermivi  e  larvi  cavare  per  desiderio  di  vedere  e 
trovare  alcuna  cosa  curiosa;  però  Io  rtserbanimo  per  la  mattina 
•fluente,  e  quella  sera  andammo  ad  alloggiare  dentro  ad  un  casale 
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(Ietto  Saucara,  che  e  il  più  vk-tno  alle  munimic,  ed  in  esso  abilauo 
luiti  i  contadini  che  le  trovano  e  sogliono  andarle  cercando  per 
guadagno,  giacché  forse  in  quel  paese  sterile  non  hanno  in  che 
meglio  eaerei  tarsi.  Dormimmo  la  notte  in  una  casa  della  tìIIs, 
e  la  sera  tra  i  conladini  si  fece  a  pugni,  perchè  or^nuno  ei  vo- 
leva nella  sua.  Io,  preso  buon  augurio  da  una  iscrizione  di  ge- 
rt^liflci  che  slava  sopra  una  porta,  volli  albergare  in  quella  casa, 
perchè  m' immaginai  che  11  padrone  che  aveva  avuto  taoto  inge- 
gno di  conoscere  ed  onorar  quel  sasso,  dovesse  in  ogni  modo 
avere  assai  più  giudicio  degli  altri.  Ci  fermammo  dunque  là,  o 
perche  era  informato  appresso  a  poco  come  andava  questo  nego-  ' 
Ilo  delle  mummie,  per  adempir  meglio  il  desiderio  mio,  la  sera 
feci  bandir  per  la  terra,  che  chi  avesse  avuto  cose  da  vendere, 
fosse  venuto  da  me  che  avrei  comprato,  e  che  chi  era  buon 
cavatore  e  buon  bracco  da  mummie  fosse  venuto  la  mattina  a 
buon'ora  con  gli  ordigni,  che  io  voleva  uscire  in  campagna  a 
lavorare,  e  che  avrei  pagalo  bene. 

Vili.  La  niallina  non  era  ancora  vestito  che  aveva  più  di 
cinquanta  contadini  attorno,  e  chi  mi  portava  idolclli.chi  diceva 
di  menarmi  in  un  luogo  e  chi  ia  un  altro;  io  dava  staccio  a 
lutti  e  mi  avviai  all^ramentc.  Aveva  con  me,  sema  questi 
contadini,  da  venticinque  a  (rcnla  uomini,  perchè  oltre  i  miei  ed 
.alcuni  soldati  che  aveva  menati  per  guardia  (che  i  luoghi  non 
son  sicuri),  molti  amici  del  Cairo  mi  si  erano  anche  affilali  ap- 
presso quando  seppero  che  voleva  andare  jicr  la  comodità  e  |>er 
la  sicurezza,  ed  io  di  buona  voglia  gli  aveva  condoUi.  Andavamo 
dunque  tutti  armati  come  san  (iiorgi  che  parevauio  un  esercito. 
Giunti  alle  mummie,  andai  scoprendo  un  poco  il  paese,  e  vidi 
essere  una  campagna  grandissima  come  le  altre  di  arena  ;  ed  in 
essa  a  passo  a  passo  per  sepolture,  non  piramidi,  ma  vi  furono 
fatti  aniicameute  di  fabbrica  sotto  terra  iiiGnili  pozzi  profondis- 
simi, nel  fondo  de'  quali  attorno  attorno  in  ^òlta  come  nelle  no- 
stre cisterne  vi  sono  pur  di  fabbrica  alcune  tombe  o  groliiccllc 
basse,  dentro  alle  quali  riponevano  i  corpi  accomodali  come  ap- 
presso dirò,  e  sotterrati  per  conservarli  meglio  nella  medesima 
arena,  con  la  quale  poi  riempivano  anche  it  pozzo,  e  Io  copri- 
vano tanto  allo  al  pari  del  terreno,  che  non  si  vedeva,  né  si  cono- 
tceva  dove  fui»e>  Ed  in  uno  di  queiti  poui  li  ponevano  idoIU 
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e  molli  corpi,  elio  dovevaDO  eascr  forse  luUt  di  una  ranii|;lia  u 
parentado  come  facciamo  noi,  die  per  luUa  la  nostra  genie 
■fabiano  particolari  sepolture.  Che  fosso  così,  lo  so,  e  per  la 
relasiono  del  Belonìo  (1),  e  per  molti  di  questi  poizi  aperti 
e  vuoti  rhe  io  >ìdi  nella  csfopagna  ;  le  mummie,  ovvero  corpi 
sotterrali,  dei  quali,  dai  conladini  che  di  coiitioua  li  vanno 
cercaDdo,  erano  stati  in  diversi  tempi  trovali  e  cavali.  Non 
mi  carai  di  scender  come  fasoo  molli,  e  corno  dubito  che  fa- 
cesse il  BelonÌD-{3)  in  alcuno  di  quei  poni  vuoti,  perchè  il 
mio  priocipsl  desiderio  era  di  vedere  i  corpi  come  slaooo  per 
poter  parlar  <ti  veduta,  e  por  di  udito  da  quei  contadini  igno- 
ranti. Però,  lasciando  i  poni  vuoti  a  parie,  ed  avendo  quan- 
tità di  lavoratori  pratici  con  me,  volli  far  cavar  da  quelli  in 
luoghi  nuovi  per  trovarne  alcuuo  pieno  e  uon  più  tocco  ae 
fatte  stalo  possibile.  Ma  perchè  non  sapeodosi  dove  siano,  bi- 
sogna cercare  alla  ventura,  considerai  dove  il  terreno  mi  pareva 
manco  amossa  e  men  lailalo  (che  ai  coooicooo  i  segni  dove  ta- 
stano molle  volle  i  conladioi  e  non  trovano),  e  là  in  diversi  luo- 
ghi che  mi  parvero  più  a  propotilo,  divisi  i  miei  lavoratori  sparsi 
per  una  gran  parie  delta  campagna,  e  per  dar  laro  più  animo, 
piantai  là  io  meno  il  mio  padiglione  con  determinaiione  e  pro- 
messa che  non  sarei  partito  da  quel  luogo,  se  prima  non  avessi 
(rovaio  qualche  cosa.  B  perchè  io  solo  non  poteva  esser  per 
(Ulto,  misi  in  guardia  ciascuno  d^li  nomini  miei  ad  uoa  di 
quelle  cave  che  si  tentavano  per  assicurarmi  da  ogni  fraude,  ed 
acciocché  mi  chiamasse  subito  chi  prima  avesse  scoperto  sepol- 
tura, o  cosa  di  bello.  Menlre  si  altcndeva  al  lavoro  con  fervore, 
uno  di  quei  conladini  che  dalla  sera  si  era  lascialo  iolenderc  di 
■ver  non  so  che  cosa  da  vendermi,  si  accoslò  alle  orecchie  del 
mioioterprete,  e  gli  disse  pian  piano,  che  egli  aveva  una  mummia 
intera  e  mollo  bella,  che  se  io  la  voleva  comperare  me  l'avrebbe 
mostrata,  che  era  la  vicino,  ma  che  non  voleva  che  lo  sapesse 
alcuno  degli  altri  contadini,  perchè  avrebbero  voluto  partecipa  ra 
essi  ancora  del  prnio,  che  così  devono  usar  fra  di  loroi  pero 
che  se  io  voleva  vederla,  bìst^nava  che  andassi  senza  loro  dova 
^li  mi  avrebbe  guidalo.  Rapportatomi  queste  parole  dail'in- 

(I)  Ub.  u,  cap.  41.  (3)  |.lt).  Il,  csp.  ^^. 
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tcrprcic,  (ui  subito  conlento,  e  lascialo  buon  oriliue  a  tutti  quei 
che  cavavano,  presi  con  me  Tommaso,  l' interprete  ed  il  pittore, 
e  seguitai  a  piedi  il  conladino,  col  quale  veoDcro  anche  due  o 
tre  suoi  parenti.  Ci  fecero  camminare  pili  d'un  miglio  e  [orse 
due,  parendo  a  me  molto  lontano  quel  che  egli,  accennando  col 
dito,  diceva  sempre  qui,  qui,  qui,  assai  vicino.  Arrivammo  fi- 
nalmente in  un  luogo,  dove  presso  ad  un  pouo  cavalo,  che  mi 
dissero  essere  slato  scoperto  da  lui  tre  o  quattro  giorni  prima 
di  dentro  a  ccrtn  rena,  sotto  alla  quale  la  teneva  nascosta,  cavò 
una  mummia,  ovvero  corpo  intero  di  un  uomo  niorlo,  che  per 
esser  benissimo  conservalo,  e  curiosissimamente  adorno  e  com- 
poslo,  a  me  parve  cosa  molto  bella  e  galante.  Si  vedeva  esser 
l'uomo  disleso  e  nudo,  ma  Tasciaio  slreltamenle,  ed  avvolto  in 
una  gran  quantità  di  panniJini,  imbalsamali  con  quel  bitume 
che,  incorporato  poi  con  la  carne,  fra  di  noi  si  chiama  mummia, 
e  ai  dà  per  medicina.  Quelle  fasce  e  legami  mi  fecero  sovvenir 
subito  di  Lazzaro  risuscitalo  (I),  che  è  facii  cosa  che  stesse  in 
questo  modo.  V'era  di  più,  sopra  il  corpo  attorno  attorno,  una 
copertura  de'  medesimi  panni  tutta  dipìnta  e  indorala,  che  era 
mollo  ben  cucila  ed  impegolala,  come  io  credo, da  tutte  le  parti, 
esigillata  da  ogni  banda  con  molti  sigilli  di  piombo,  cose  tutte 
che  davano  indizio  dì  persona  di  rispetto.  Ha  quello  che  importa, 
nella  parte  di  sopra  del  corpo,  che  perla  quantità  degli  avvolgi- 
ginienli  veniva  ad  esser  piana  quasi  come  il  coperchio  di  una 
cassetta,  vi  era  dipinta  una  effigie  d'uomo  di  età  giovanile,  che 
senza  dubbio  è  il  ritratto  del  morto,  ed  era  adornata  nell'abito 
e  da  capo  a  piedi,  con  tante  bagattelle  fiitte  dì  pitture  e  d'oro, 
con  tanti  geroglifici  e  caratteri  e  simili  caprìcci,  che  V.  S. 
mi  può  credere  che  è  la  più  graziosa  cosa  del  mondo  ;  oltre  che 
gli  uomini  curiosi  di  lettere  ne  possono  cavar  mille  argomenti 
per  la  certezza  delle  antichità  di  quei  tempi.  Il  vestir  di  qnest' 
uomo  si  vede  esser  lunr;o  infino  al  collo  del  piede,  e  mostra  che 
era  di  panoìlini,  de' quali  appunto  abbiamo  in  Erodoto  (3) 
che  gli  l-^iziì  antichi  del  suo  tempo  usavano  di  vestirsi;  però 
l'abito  dì  costui  sopra  il  bianco  del  lino  ai  vede  esser  tutto  sparso 
di  piastrelle  d' oro  con  varii  ornamenti  di  gioie  e  di  s^oi  o 

(1)  [oaoo.  it,  44.  {ì)  Lib.  II. 
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earatleri  ignali  Ìd  quelle impreisi.  La  lesta  è  pur  copcrla  d'orna- 
■aento  d'oro  e  di  gemmo,  sotto  al  quale  si  vedoao  spumar  Taori 
i  capelli  neri  e  ricciatelli,  e  così  aache  itera,  riceinta  e  poca 
ha  la  barba  ;  a  che,  come  aocbe  al  color  del  viso  e  delle  mani, 
che  è  bruno  assai,  ed  appunto  di  color  di  terra  dou  dissimile 
a  quello  dei  più  cbiari  Etiopi,  mi  par  di  poter  credere  che 
costui  fosse  natio  delle  parti  dell'Egitto  auperiori,  e  più  meri- 
dionali,  e  non  di  quella  del  Della,  dove  gli  nomini  di  ordinario 
non  arrivano  ad  essere  tanto  bruni.  Si  conosce  chiaramente  che 
era  persona  grande,  tanto  agli  ornamenti  degli  ori  e  delle  gioie 
che  di  sopra  ho  detti,  quanto  a  quei  sigilli  di  piombo,  cbe  pen- 
dono d'*^ni  intorno  dai  lati  della  involtnra  del  suo  corpo,  noi 
qnali  par  che  ai  mostri  più  che  ordinaria  premura  della  sua 
conicrvazione,  e  nella  impronta  di  essi  che  non  bene  si  scorge, 
par  che  vi  sia  scolpito  un  animale.  E  indillo  ancora  della  qua- 
lità grande  della  sua  persona,  una  collana  d'oro  che  porta  al  collo 
a  guisa  de'  nostri  tosoni ,  in  meno  alla  qnale,  sopra  il  petto,  sta 
attaccata  come  gioiello  una  piastra  grande  d'oro  che  rappresenta 
la  figura  di  un  uccello,  e  dentro  in  mcuo  è  scolpila  con  vari  se- 
gni non  conosciuti.  Secondo  Diodoro  Siculo  (1),  i  pretori  dei 
giadici  portavano  anticamente  in  Egitto  di  siETatte  collane  col 
simulacro  delia  Verità;  Torse  costui  era  uno  di  quelli,  e  forse  lo 
effigiato  uccello  che  porla  al  petto,  o  un  colai -a^no  della  Verità, 
o  altra  somigliante  cosa  vuol  signifluare.  Nella  man  destra  tiene 
Dna  laua  d'oro  piena  di  liquor  rosso,  che,  o  sia  vino,  o  sia  snn- 
gne,  scbben  vino  credo  io  piuttosto,  conforme  ai  detti  di  Erodo- 
to (1) ,  ho  pur  certo  che  dinoti  qualche  libamenlo  di  sacriGcio. 
Con  la  sinistra  (in  due  diti  della  quale,  cioè  nell'indice  e  nel 
piccolo,  ha  un  anello  d'oro  per  ciascuno,  nej^li  ultimi  articoli 
presso  alle  unghie  )  tiene  una  cerla  altra  cou  di  forma  come 
ovata  e  di  colore  scuro,  cbe  se  io  non  m'inganno  mi  par  ,chc 
aia  nn  di  quei  frutti  che,  in  buon  loscauo,  si  chiamano  petron* 
ciani,  ma  dai  Lombardi  son  detti  mclanianc,  ed  in  Roma  dal 
volgo  marignani;  e  se  mal  non  mi  ricordo,  in  lingua  grossa  na- 
poletana, mollane;  e'I  tenerlo  costui  in  mano  avrà  pur  qual- 
che mistero.  Le  gambe  ed  i  piedi  gli  ha  nudi,  solo  con  sandali 

(1)  Ltb.  1.  (a)  Llb.  ». 
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neri  cho  non  emprono  ellro  che  la  pianta  dd  piede,  e  pw- 
■ando  un  Uccio  di  essi  pur  nero,  ehe  vien  disoilo  dalla  auoU 
fra'l  dìtOfraMe  o  l'altro  dito  al  grosso  pia  vicino  «  ti  allaccia 
con  due  oreecbietl«  cbe  TCDfoDO  dì  dietro  dal  ealqagno,  •  fo 
oraameato  sopra  il  piede  con  una  graiiosa  oappielta.  II  più  on- 
rioso  die  vi  sia,  è  una  fascia  cOme  alla  cintura,  dove  con  tinta 
nera  in  lellcre  egisie,  delle  quali  appresa»  parlerò,  è  scritta 
qneata  parola  EV4-VXI,  cioè  Eutlche,  0  Eulìcbio,  cbe,  come 
e'  insegna  la  lingua  greca,  significa  Buonaventura,  ehe  io  non 
fotta,  credere  altro,  se  non  ehe  sia  il  suo  nome  proprio,  ercsscre 
scritto  per  1  in  ultimo,  e  non  pee  HS,  come  in  grecp  dovrebbe 
stare,  sarà  forse  eorruiione  egiiia,  come  anche  ^iiia  è  la  lettera 
-^ ,  che  essi  ora  chiamano  dei,  usala  quivi  in  vece  della  T  ;  ed 
è  sema  dubbio  qnel  lamoso  (oh  d^i  antichi  Ebrei  e  di  alu« 
naiionì  in  forma  di  croce,  seoaade  Origene  e  s.  Gerolamo  (1), 
ehe  è  il  sc^o  degli  eletti  aoeettnata  nell'Esodo  e  Dell'Apoca- 
lisse, ma  più  chiarameolo  in  Easechiele  (3),  la  Bgura  del  quale 
gli  Ebrei  più  nwdcmi  in  odio  delta  croce,  come  ben  dice  il  dot- 
tissimo Gencbrardo,  fra  i  loro  caratteri,  in  altra  figura,  nel  medo 
ehe  l'usano  o^idi,  maltiiosamenls  hanno  mutala.  Potrebbe 
essere  ancora  che  quella  parola  EV-^VXI  fosse  verbo  io  modo 
imperativo,  ed  in  seconda  persona,  oppure  iu  tem  ;  dato  che 
per  qualche  ragione  della  lingua  egiiia,  in  ijoesto  differente  dalla 
greea,  non  ripugnasse  a  ciJ>  la  terminasione  dell'ultima  sillaba,, 
e  che  voleste  dire:  Ria  fttiee;  motto  usalo  per  ventura  dì  dirsi 
albra  ai  morti  per  ultima  cerimonia,  quasi  come  oggi  il  nostro 
AÌAiafate,  o  Vada  in  fot»,  nel  modo  s[^un(o  che  Eoca  man- 
dando il  corpo  di  Paliamo  al  padre  ed  alla  sepoltura,  nell'ioviDr- 
b,  Yiene  indetto  da  Virgilio  a  dir,  per  ultimo  : 

Bake  seierDUm  mlbl  maiinM  Palla, 

Aeuniumque  vaia  (3), 
Comunque  sia,  vedendo  io  una  cosa  Ule,  ebbi  un  gusto  gran- 
dissimo: feci  il  prezzo  col  contadino,  e  contentandosi  egli  di 
darmela  per  tre  piastre,  gliele  diedi  subito  profntaia mente  * 
faceedomi  quasi  coscicaia  ebo  fossero  troppo  poche.   Gli  d»> 

(l)  Horoil.  InEplph. 

(1)  In  S  Elee.,  cap.  »u.  Cap.  vii.  S,  Cap.  ix,  1.  lo  Psslro.  ìxvin,  17. 

(3)EncM.  il. 
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nandaì  te  iw  aveva  più ,  che  di  grana  AteesM  presto,  e  tne  1« 
MOTliwte.  MI  TÌffMe  ehi  dwair*  si  pono  se  averi  m'ahra  noi* 
mcfl  bella  t  gli  dissi  Ae  ta  huefatso  atin,  ehe  volevi  alarv  lo 
I  vederti  ^Sglti ,  mi  ^i  allcUato  dalla  prima  veadita ,  tonti 
era  riTlditì  ehe  avevi  dì  toenr  preMa  i  danari  della  tecooda 
tncora,  ebc  tma  mi  voHe  dar  tmipo,  e  mandata  pù  nel  pono 
nna  de*  saoi  eompagol  eod  una  conia,  h  fece  snbiia  tirar  faoft 
m  Bill  preseéia.  Era  qaeH'atira  aMora  parimente  bella  «d  ae- 
COTnodnH  nel  medeflimo  modo,  ma  iì  ritratto  di  sopra  (e  questo 
mi  piacque  ftif)  era  di  nm  denna  gìirviie ,  che  Mu'akro  do- 
vevi essere  «  la  moglie  o  la  sorrila  deiriK>ino  già  cavato,  per- 
eM  i  contadini  mi  dissere  («d  ia  aneevi  vidi  il  luogo),  rhe  slavano 
amendoe  net  medesimo  lao(^  delta  lotnba,  ano  a  lato  dell'altre. 
L'ifcilo  della  donna  è  assai  pi*  ricco  d'oro  e  di  gioie,  che  non 
h  quello  d^l'itomo.  Nelle  piatire  d'oro  che  vi  sono  sparse  sopra, 
oltre  degK  atlri  segni  e  caratteri,  vi  sono  alche  arelptti  eerti 
ueeelK  e  certi  animali  che  a  me  paiono  lemii,  ed  in  ona  più 
già  nel  meno,  Bn  bue  o  vacca  che  ila,  che  deve  esser  simbolo 
d)  Api  «  d'Iside-  fa  on'alin,  ehe  pende  al  petto  dalla  più  bassa 
eolhna,  perchè  di  eellme  Be  ha  molle,  vi  è  l'improoia  del  Sole. 
Ha  di  pia  i  pendenti  alle  orecchie  eoo  gioie ,  maniglie  doppie 
■He  bnccia  ed  anche  alle  gambe:  anelli  molli  io  aawndne  le 
mali,  cioè  nelb  sinistra,  ma  per  dito  in  tntle  ledita,  fuor  cko 
nel  gfosao;  e  n^  indice  mi  altro  aaeova  ndl' ultimo  articolo 
presso  all'anghia,  e  nella  destra  dae  solamente,  amcBdae  in- 
ricme  al  loego  aoliio  ne)  dito,  cbc  si  chiama  dell'anello.  Con 
la  man  destra  tiene  sa  vasetto  d'aro  assai  piccolo,  quasi  delta 
femm  di  quel  boccali  eoi  quali  in  Roma  si  suol  dar  l'ocqna 
■Ile  mani  a  mensa,  e  par  tMt  lo  ten^  come  scherzando  con 
doe  sole  dita.  Nella  sinistra  licne  cerne  un  mane  di  certe  cose 
lunghe  e  roloade,  che  io  non  se  coooicer  qnel  ebe  siano,  tanto 
pia  cbe  per  far  vedere  in  qual  modo  le  mommie  stiano  seppdlile 
netta  rena,  questa  della  donna  non  la  bo  nettota  affatto  ddla 
rena,  anzi  a  betit  poeta  ve  t'ho  lasciata  in  molti  luoghi  attaccata, 
il  ehe  per»  in  quei  luoghi  offusca  n  tantino  la  piitnr».  Il  co- 
lep  étììm  dennfr  è  H  poco  monco  brano  di  quello  deU'uoiM: 
elsa  ancora  ha  i  capelli  neri  e  piuttosto  ricciulclli  che  altro, 
e  per  lutto  intorno  al  viso  scoperti  :  neri  mei)winwm«nte  gli 
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occhi  e  le  ciglia,  che  son  grosse  e  congiunte,  conferme  ancbe 
oggidì  le  amano  in  questi  pani:  cosi  ancora  ha  gli  occhi  mallo 
aperti  e  grandi,  e  par  che  le  palpehre  siano  un  poco  inroseate 
sotto  e  sopra ,  che  forse  deve  esser  con  lo  atibio ,  come  pure 
infio  oggi  è  UBO  molto  famigliare  di  portarle  fra  tutte  le  Orien- 
tali, al  modo  che  eonta  la  Sacra  Scrittura  dell'antica  Jeubel(l). 
Del  resto,  non  deto  tralasciar  di  dire  che  la  pittura,  tanto  dell' 
nomo,  quanto  detta  donna,  non  par  che  sia  di  buona  mano,  ma  di 
quella  maniera  appunto  della  quale  vediamo  in  Roma  alcune 
ligure  di  santi  di  quei  tempi  bassi  e  roui.  lo  contai  subilo  al 
contadino  altrettante  piastre,  prima  che  egli  me  le  domandasse;  e 
dissi  che  mi  aiutasse  a  scendere,  che  io  voleva  calar  nel  poiia 
ad  ogni  modo.  Ma  perchè  era  mollo  alto  (secondo me,  da  cinquanta 
0  sessanta  palmi,  se  non  piii),  ed  era  tanto  lai^,  che  io,  che  non 
son  gigante,  dubitava  di  non  potere  stender  tanto  le  gambe 
che  arrivassi  coi  piedi  di  qua  e  di  là,  e  con  le  mani  a  tenermi  ■ 
nei  sassi,  non  fidandomi  di  un  uomo  solo,  che  era  giù,  .per 
sicureua  di  non  rompermi  il  collo,  feci  calare  un  altro,  che 
venisse  con  me  aiutandomi  di  sotto  ;  e  Tomasette  ancora  che 
ondasse  prima  giù  na  qoalche  peuo  di  arme,  per  ogni  buon 
rispetto.  Legatomi  poi  ben  bene  nella  cintura  con  una  eorda, 
che  la  raccomandai  a  quelli  di  sopra,  mi  feci  mandar  giii  al- 
legramente, ma  trovai  nell'andare  la  scesa  assai  pili  £ieile  che 
io  non  pensava,  di  maniera  che,  senz'altro  aiuto,  calai  benis- 
simo e  molto  presto  da  me.  Giunto  nel  fondo,  trovai  le  tombe 
inlorno  tutte  piene  di  corpi  morti,  che  veramenle,  come  il  con- 
ladino diceva,  bisognava  che  il  pouo  allora  allora  fosse  stato 
trovato.  I  corpi  stavano  sema  ordine  sotterrati,  come  ho  detto 
a  V.  S.,  nella  rena,  che  come  aridissima  gli  mantiene  e  pre- 
serva da  cnrroiione,  e  giacevano  un  sopra  l'altro  in  quella  in- 
volti, come  appunto  i  maccheroni  tra  il  formaggio.  Erano  ac- 
comodali tutti  nel  medesimo  modo,  con  le  stesse  fasce  e  bi- 
tumi, ma  vi  era  questa  differenn,  che  con  oro  e  pittnra,  oltre 
de' due  che  avevamo  cavali,  non  ve  n'era  altro  che  uno,  e 
qnello  ancora  non  così  ben  conservato,  perché  forse  dai  con- 
tadini era  stato  guasto  nel  trovarlo.  Gli  altrì'tutti,  che  erano 

{1}  4  leg.  t,  30. 
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grmn  quaniilà,  avcvnno  solo  rhivolitira  iti  semplici  Tasrc  e  1>1- 
lume,  senta  oro,  senza  pittura  e  senza  altro  ornamento.  Questo 
mi  fecn  pensare ,  che  gl'indorati  e  dipinti  Tossero  di  persone  di 
qualità  e  de'  padroni;  e  quegli  altri,  o  di  servi  o  di  gente  di  mi- 
nor condizione,  secondo  il  detto  di  Erodoto  fi),  come  anche  di 
Diodoro  Sii'ulo(2),  the  riferiscono  esatianiente  questo  modo  di 
condire  i  corpi  degli  Egtzii  di  varie  sorli,  con  più  o  manco  spesa, 
conforme  alla  qualità  delle  persone,  e  nella  maniera  appunto  che 
io  qui  gli  vidi.  Quell'uno  die  trovai  giù  con  pittura  ed  oro,  oltre 
del  ravvolgimento  di  tela,  fu  trovato  dai  contadini  dentro  una 
cassa  dì  legno ,  intagliala  sopra  con  una  cfiigìe  di  doniclla,  e  si 
conosceva  esser  tale  al  portamento  della  testa,  con  quella  benda 
larga  ed  uguale  attorno  al  viso,  che  pende  da  due  bande  verso*  il 
petto,  simile  appunto  al  poriamenlo  del  capo  della  Sfinge,  la  quale 
signifìcaado  la  fertilità  dell'Egitto  per  le  inoadaiioni  del  Nilo,  che 
sono  appunto  quando  il  sole  in  leone  ed  in  vergine  si  trova,  tempo, 
come  dice  Giulio  Solino  (3),  dai  sacerdoti  egiiti  stimato  per  lo 
natale  del  mondo;  vien  però  finta  di  figura  dal  mezzo  in  giìi  di 
leone,  e  dal  mezzo  in  su  di  vergine;  onde  si  fa  chiaro  che  il  por- 
tamento suo  della  testa  è  portamento  di  vergine,  il  qual  porta- 
mento aveva  la  lìgura  intagliata  sopra  la  già  detta  cassa,  dilTerenlc 
assai  dal  portamento  dellatcsladitpieiraltradclla  donna  che  trovai 
■itHemc  con  quella  dell'uomo,  che  però  dobbiamo  creder  che  fosse 
maritala  e  moglie  di  colui,  presso  a  cui  stava  sepolta.  Dell'uso  di 
conservarsi  in  Egitto  i  cadaveri,  in  vece  di  casse,  dentro  a  statue 
di  legno,  rappresentante  l'effìgie  del  morto,  mi  ricordo  che  l'i- 
stesso  Erodoto  (4),  autore  antichissimo,  ne  fa  menzione.  Or  que- 
sta cassa  o  statua  del'a  donzella  era  stata  aperta  là  nella  medesima 
tomba,  e  guardandola  io,  ci  trovai  sopra  molti  geroglifici  inta- 
gliali, e  piacendomi  assai  la  volli,  e  feci  tirar  fuori.  Ma  il  corpo 
che  c'era  dentro  della  donzella  (che  tale  si  conosceva  essere  an- 
cora per  la  picclolezia  sua)  non  mi  curai  di  cavarlo  fuori  intero, 
Donessendo,  come  ho  detto,  conservato  bene.  Ma  lo  feci  spezzare  in 
mia  presenza:  prima  per  veder  come  stavano  dentro  le  fasceegli 
ogsicon  il  bitume,  poi  per  aver  di  quella  materia,  che  èmedicinalee 
ttimala,  come  V.  S.  sa,  e  qui  dicono  che  quella  delle  donzelle  e 

(I)  Ltb.  it.         (a^  Db.  1.         (3)  Llb.  xjxvt.         H)  Llb.  n. 
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de'  corpi  vergini  è  la  migliore  ;  ed  aoclie  per  veder  se  dentro  o 
atlornu  fra  le  fasce  vi  avessi  trovalo  alcuna  curiosità  d'idnlctti  o 
cosa  simile,  perche  in  Cairo  mi  dicevano  che  (jucsti  idolclli,  cjifl 
in  gran  quantità  se  ne  vedono,  ed  io  ne  ho  di  varie  sorti,  si  trovano 
dentro  a  queste  mummie,  perchè  quando  condivano  i  corpi  ve  li 
mettevano  a  dentro  al  petto  o  accanto  per  custodia,  eonie  Oci 
tutelari;  ed  in  questa  che  era  delle  più  ornate  e  rìceho,  e  forse 
la  fìgliuola  delli  due  già  cavati,  era  verisimile  di  trovar,  più  che 
in  ogni  altra,  qualche  cosa  di  curioso.  La  spezzai  dunque,  ma 
dentro  non  vi  trovai  niente  i  anzi,  al  modo  che  vidi  che  stava, 
mi  par  diffìcile  che  dentro  a  quei  corpi  si  possano  trovare  ido- 
lclli, massimamente  della  grandezza  d'uno  dì  diaspro  e)ie  ia 
Cairo  ne  era  stato  mostralo  :  tanto  più  che  abbiamo  in  Ero- 
doto(l),  che  t  corpi  non  sempre  gli  sparavano:  ma  alle  volle 
gli  nettavano  dentro ,  e  facevano  uscir  loro  le  interiora  con  eli- 
steri  di  ccdria,  e  il  cervello  lo  liravan  fuori  dalla  testa  con 
ferri  per  il  naso ,  condendogli  in  (jucsla  guisa  senta  rompere 
i  corpi  in  parte  alcuna.  Però  di  questo  particolare  degli  iduletti, 
chevisi  trovanoodentroocon  essi  infasciati,  mi  rimetto  a  chi  ne 
ha  veduto  meglio  di  me.  Io  ,  disfacendo  il  corpo  della  dnniclla, 
non  trovai  altro  che  grandissima  quantità  di  fasce  e  di  bitume, 
nel  che  consiste  tutto  il  massiccio  dell'invoglio,  perchè  gli  ossi  con 
la  carne  son  lalmenle  secchi,  abbruciati  ed  impiccioliti,  che  son 
ridotti  appunto  come  slecchi,  da  che  comprendo  che  quel  bitume 
sia  molto  polenic.  Bcost  ancora  dentro  al  corpo,  o  che  fosse  in- 
tero e  riempiuto  [co'  clisteri,  u  che  fosse  sparalo,  il  che  non  si 
poteia  conoscere,  era  pieno  ogni  cosa  di  bitume  e  lalmenle,  che 
faceva  tutto  una  massa  Insieme  impastata,  che  rompendosi  appena 
si  conosceva  qual  era  il  bitume,  e  quali  erano  le  ossa.  Una  cosa 
non  è  da  tacere,  che  era  quella  materia  tanto  dura,  che  volendo 
io  romperla,  bisognò  darle  con  sassi  e  con  ferri  di  buonissimi 
colpi,  e  con  fatica  la  spezzai;  dalie  quali  cose  V.  S.  può  com- 
prendere quanto  si  alfaticavano  i  poveri  Egizi!  per  conservare  i 
corpi  ancora  insieme  con  le  anime,  se  possibile  fosse  stalo,  alla 
eternità.  Di  questa  mummia  spezzata,  volli  per  me  la  testa  tutta 
intera  ed  un  buon  pezzo  di  bitume,  con  una  mano  di  quelle 

(I)  Lib.  u. 
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fiscp{  il  resto,  perchè  mi  pareva  di  averi»;  d'avanzo  per  i  denari 
che  spendeva,  lo  lascia)  tatto  a  quei  poveri  contadini,  che  st^liono 
in  quel  modo  speiurle,  e  venire  a  vender  la  materia  in  (^aìro  a 
coloro  chela  comprano,  con  gran  |>uadagnò,  per  mercanzia.  Volli 
ancora,  e  la  trovai  nella  medesima  tomba,  una  testa  di  donna 
(doniella  ella  ancora,  secondo  il  portamento)  fatta  di  te'a  incol- 
tata  molto  grossa  e  con  molla  mistura,  concava  dentro,  e  di  fuori 
indorata  il  viso  e  il  collo,  con  le  ciglia  d'ebano  o  d'altro  simil  le- 
gno nero  ivi  incastrate,  e  lavorato  tulio  il  rcslo  di  pittura  e  d'uro, 
massimamcnlc  nel  petto  e  nelle  spalle,  mollo  curiosamente,  con 
diverse  ligurine  d'idoli  egizii,  di  altari,  di  caratteri  e  di  altri  ge- 
roglifici misteriosi.  E  questa,  a  guisa  dì  una  maschera,  aveva 
servito  come  per  cassa  della  lesta  e  del  petto  di  un  corpo,  che 
pur  dai  contadini  era  stato  per  prima  spezzato.  GK  occhi  non  vi 
sono,  e  si  conosce  essere  stati  tagliati  di  fresco;  onde  io  credo 
facilmente  che  fossero  o  di  gioie,  o  di  qualche  metallo  prezioso, 
e  perciò  dai  contadini  ddl  bel  primo  cavati,  gettando  il  resto  cho 
per  loro  non  faceva.  In  mezzo  alla  tcslB  sopra  la  fronte,  dove  le 
corre  una  fascia  d'oro  a  traverso,  tuttascolpita  di  caratteri  ignoti, 
di  geroglilìei,  ha  pure  un  buco,  e  quindi  si  vede  essere  stalo 
tavato  qualche  cosa  che,  o  fosse  gioia  oppure  oro  o  altra  simil 
materia  di  pregio ,  io  tengo  per  fermo  che  rappresentasse  la 
figura  della  testa  dì  uno  sparviero,  che  appresso  gli  Egizii  era 
uno  de'  geroglifici  più  slimati ,  perché  le  pii  dì  esso  alle  bande, 
e  il  resto  del  corpo  col  piedi  e  la  coda  sopra  la  lesta,  si  vedono 
dipiute  con  le  lor  tacche  nel  velo,  che  tutto  il  capo  di  questa  don- 
zella involge,  senza  che  i  capelli  punto  si  scorgano,  spuntando 
fuori  di  esso  solamente  gli  orecchi,  pur  dorali.  E  nell'islesso  velo, 
dalla  parte  di  dietro,  è  dipinta  una  figura  di  donna,  gucrnila  di 
ornamenti  neri,  che  in  amenduc  le  mani  sostiene,  di  qua  e  di  là, 
eerie  cose  dì  forma  stravagante,  ed  un'altra  simile  ne  ha  in  una 
piastra  rotonda  sopra  la  testa,  ch'io  non  so  che  cosa  siano;  ma 
m'immagino  che  sian  ligure  mìsterio.^c  dì  geroglilìei,  e  la  donna 
o  Iside  o  qualche  Lilntina  dea,  o  altra  tal  deità,  che  alle  cose  dei 
funerali  appartem^se.  Presi  ancora  un  idoletto  di  creta  cotta,  che 
slava  là  per  terra  fra  l'arena,  ed  era  una  lesta  del  bue  Api;  e 
soddisfatti  d'ugni  cosa  ì  cavatori,  secondo  il  gusto  loro,  me  ne  tor- 
nai coatenli«iimo  ad  allo.  Mandai  poi  uno  al  padiglione  a  pigliar 
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bestie  per  noi  e  per  le  robe  trovale,  che  andare  e  portarle  a 
piedi  era  troppo  discosto,  le  quali  venute,  m'inviai  a  quella  volta, 
e  là  subito  pagati  e  licenziali  tutti  gli  altri  cavatori,  che  in  diversi 
luoghi  avevano  fino  Allora  iaticato  indarno,  feci  alzar  la  tenda  per 
andarmene,  aneomodando  prima  con  rami  di  palme  mollo  bene 
le  mie  mummie  che  stessero  saldesoprai  carriaggi.  Me  ne  fu  por- 
tata in  quel  luo^  un'altra  di  un  fanciullo  in  fasce,  ma  di  quello 
involte  in  semplice  tela,  senza  pittura  né  ornamento  alcuno;  e  pur 
la  presi  ed  accomodai  con  le  altre.  Finalmente,  essendo  il  tutto 
all'ordine,  con  non  poca  invidia  di  quelli  che  non  si  erano  tro- 
vati con  me  a  vedere,  m'inviai  trionfante  quasi  e  carico  di  preda 
alla  volta  del  Cairo,  dove  dopo  d'aver  camminalo  a  driltura  lutto 
il  resto  del  giorno,  e  passato  il  Nilo  nella  pnrte  più  vicina,  giunsi 
non  prima  di  due  o  tre  ore  di  notte.  E  non  si  maravigli  V.  S. 
che  io  ci  arrivassi  cosi  presto,  perchè  sebbene  era  stato  tre  giorni 
fuori,  non  mi  era  allontanato  mai  dal  Cairo  piti  di  nna  picciula 
giornata,  ed  aveva  girato,  facendo  circolo  di  la  dal  Nilo,  per  i 
priocipii  della  provincia  del  Sahid,  che,  secondo  l'Epitome  geo- 
grafica(l),  è  l'Egitto  superiore  che  dicevano  gli  amichi,  ma  io 
credo  che  il  Sahid  sia  ora  dcU'Egillo  supcriore  assai  più  grande, 
perchè  mi  dicono  che  si  stende  questo  nome  nell'Africa  a  mezzo- 
giorno più  di  trenta  o  quaranta  giornate  di  cammino.  Però,  sia 
come  si  voglia,  adesso  ogni  cosa  è  confusa,  e  come  anticamente 
la  parte  dell'Egitto  superiore,  che  è  tra  il  Nilo  e  il  mare,  si  chia- 
mava Arabia,  secondo  Slrabone(3),  ora  più  giuslamenle  si  po- 
trebbero chiamare  Arabia  tutti  questi  paesi:  poiché  l'araba  lingua, 
e  non  altra,  si  parta  in  ogni  lu<^o,  tanto  nel  Sahid,  quanto  nell' 
Egiltoed  in  tutte  le  Arabie,  non  menu  in  una  che  nell'altra  sponda 
del  mar  Rosso. 

I\.  Poiché  siamo  in  questo  proposito  di  lingue,  voglio  dire  a 
V.  S.  un'altra  curiosità  delle  mie  mummie,  che  l'accennai  di  sopra 
quando  promisi  di  parlar  delle  lettere  egizie.  Ha  dunque  da  sa- 
pere che  qui  in  Egitto,  fra  quei  Cristiani  che  ho  nominati  altre 
volte  Cofti,  ho  trovalo  una  lingua  particolare,  con  una  scrittura, 
i  caratteri  della  quale,  tanto  di  forma  quanto  di  nome,  sono  tutti 
greci  (benché  alterati  un  poco  nella  pronunzia),  cecctlq  di  otto 
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che  De  hanno  dì  più  de'Greci  di  pronuniia  e  figura  differenli,  fra 
ì  quali  ancora  volendo  io,  per  curiosità,  averne  un  poco  di  cogni- 
zione, ci  ho  trovato  qualche  corrispondenza  con  le  cose  greche, 
e  di  lali  particolari,  de'  quali  né  anche  da'Greci  poteva  saper  la 
ragione.  Verbi  gratia  :  Scrive  questa  lìngua  cofia  i  sDoi  numeri 
aritmetici  con  le  lettere  dell'airabeto,  come  fa  appunto  la  greca: 
ma  i  Greci  non  avendo  tante  lettere  che  bastino  ad  esprìmer  tutU 
i  numeri,  V.  S.  sa  che  suppliscono  con  altre  figure,  e  partieo- 
larmente  il  6  lo  segnano  con  un  ;  si'gmatau.  Però  io  dico,  se  le 
lellere  non  bastano  che  sì  trovino  dai  Greci  olire  figure,  va  bene, 
ma  perchè  mettere  cosi  presto  il  ;  al  numero  di  sei,  e  non  se- 
guitar l'ordine  delle  lettere  finché  ce  ne  sono,  essendovi  tempo 
di  supplire  e  quelle  che  mancano  nel  fine?  Di  questo  non  trovo 
Greco  che  mi  sappia  dar  la  ragione  :  ma  sì  ben  l'bo  trovata  nella 
ccriUura  de'CorU,  perchè  l'alfabeto  loro  ha  una  lettera  al  sesto 
luc^  che  ì  Greci  non  l'hanno;  la  figura  della  quale  è  appunto 
un  S:  però  essi  la  chiamano  So  e  la  pronunciano  come  S,  ma  dal 
sigma  in  qualche  cosa  differente,  e  così  giustamente  questa  figura 
viene  ad  occupare  il  sesto  luogo  fra  i  numeri  dell'aritmetica.  Di 
più  la  figura  che  i  Greci  ci  mettono  per  90  non  è  molto  dissimile 
dalia  lettera  che  vi  mettono  i  Cofti.  Insomma,  dn  questi  e  da  altri 
indili!  raccolgo  che  senza  dubbio  a  la  scrittura  cofta  dalla  greca, 
0  la  greca  dalla  cofta  ha  origine,  benché  le  lingue  siano  fra  di  loro 
affatto  diversissime.  Che  i  Greci  abbiano  dato  la  scrittura  ai  Cofti, 
ne  da  indizio  il  loro  nome  moderno  che  è  greco,  e  secondo  alcuni 
non  vuol  dire  altro  che  Tagliato  ;  e  dicono  che  fossero  cosi  chia- 
mati, perchè  qnetti  Cristiani  che  seguitarono  già  le  ere^e  d'Eu- 
liehe  e  dì  Dioscoro,  prima  del  battesimo  usavano  di  circonciderai, 
da  che  pigliarono  anche  nome  di  Cristiani  della  cintura,  cioè  dalla 
cintura  in  su,  perché  da  quella  in  giù,  per  la  circoncisione,  pa- 
revano piuttosto  Ebrei.  Di  piìi  sappiamo  che  Atesiandro  edificò 
Ale«sandria,  e  lasciò  colonie  in  Egitto  che  poterono  insegnare  ai 
popoli  la  scrittura  loro,  ed  anche  in  parte  la  lingua;  giacché  nella 
eofta  si  trova  pur  bene  spesso  alcun  vocabolo  greco,  ma  pronun- 
ziato all'antica  con  i  dittonghi  stessi,  con  la  H  per  suono  di  E,  e 
con  simili  circostanze  che  dai  Greci  moderni,  per  mille  indizii  co- 
nosci  amo  essere  stale  mutale.  Ma  incontrario  poi,  vedo  che  i  Cofti 
nei  loro  libri  si  chiamano  %iiii,  come  accennai  nel  principio;  e 
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che  fotte  fi  Home  dt  Corto,  opetignoranu  è  corrotloi  owèroi  per 
burlargti  come  dramcitl,  è  sww  ilato  loro  iti  Greci  modenii,  ca- 
valo dalla  uoiigllBnia  delle  voci,  perchè  li  parola  CoFto  che  in 
gtvco  può  aignificar  Toglinio,  ai  atsomiglia  un  poco  al  noine  TV- 
nVlOS  GuplÌDS,  cioè  Egiiio,  col  quale  eaai  in  lingua  lorosi  chia- 
mano! e  più  anche  a  Cabtì,  che  è  la  voee  gignìlìcalrice  por  di 
RgìtiD  con  cui  aon  chiamati  digit  Arabi.  La  qual  parola  Cubli, 
potrebbe  anche  essere  che  dagti  Ambì  per  avventura  fosse  stata 
deilolls  da)  nome  Oella  città  Coptos,  che  in  Egiuo,  cioè  nella  Te- 
baitle,  era  un  tempo  principale  e  comune  di  Egitti  e  di  Arnbif 
aerondo  Strobone  (I).  Che,  se  ben  mi  par  duro  che  a  lutli  gli 
Egisii,  quella  citlà  la  quale  non  si  la  che  fosse  mai  la  re^a  di 
tutto  il  paese,  BAesse  polulo  dare  il  nome,  quantunque  lo  desse 
ad  lina  sola  provincia,  di  cui  era  capo,  che  a  dello  di  Tt^omed 
da  e^sa  prendeva  il  nome  di  Coplitcs  nomea  (3),  tullaVia  non  sa- 
rebbe impossibile  che  gli  Ambì  che  tanlo  l'avevano  in  pratica, 
applicando  idiotescamenle,  come  spessa  si  suol  fare,  il  nome  di 
ima  parie  al  tulio,  con  quello  che  era  proprio  dei  soli  cilladìrit 
di  Coptos,  citlà  nell'Edilio  a  loro  più  delle  altre  nota,  aveisero 
In  lor  lingua  tulli  gli  %ìeìì  us:ito  di  chiainarc;  e  che  questo  uso 
poi  anche  dentro  ali'  Egitto  sì  sìa  fatto  famigliare,  dopo  che  di 
quello  gli  Arabi  s' impadronirono ,  la  lingua  de'qnnli  oggi  comu- 
nemente da  tutti  vi  si  parln,  perchè  questa  cofia  o  egiiia,  fra  di 
loro  stessi  è  perduta,  e  solo  hanno  in  essa  alcuni  libri  sacri,  di- 
cendo ancora  la  messa  in  quella  lingua  :  ma  perchè  poco  o  nulla 
l'Intendono,  sono  tulli  libri  Irodotli  in  arabo,  e  l'Evangelioi  con 
l'episiula  che  è  necessario  d'inicndcrai,  lo  leggono  due  volte,  in 
cofto  e  in  arabo,  come  ìlPapu  che  nelle  messe  solenni  lo  fa  leg- 
gere in  greco  e  in  latino.  E  questa  perdita  delia  lingua  colta  è 
avvenuta,  perche  gli  Arabi,  quando  si  fecero  padroni  dell'Egitto 
lo  proibirono  alTullo,  che  né  anche  sì  parlasse,  per  introdurla  loro, 
comcappunto  è  seguilo.  Essendo  dunque  i  Cofli,  Rgi'iiì,  dobbiamb 
creder  chcsiaaomolloantichi;  e  si  sa  che  i  popoli  dell'Egitto  sono 
assai  più  antichi  di  quelli  della  Grecia,  la  quale  oniicbità  di  ra- 
gione dovrebbe  sepiitare  anche  la  scrittura  ;  e  non  è  inverisimile 
che  i  Greci  dagli  Egiiii  l' abbiamo  avula  ;  poiché  Cadmo  che  n« 
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fu  ai  Greci  primo  inventore,  la  porlo  dalla  Fenicia,  che  non  è  itali' 
Eg\\m  iiiuliu  lontana,  ilovc  allora  per  avventura  i  mctlestnij  ca- 
ratteri che  in  taglilo  jKiievaiio usarsi,  anzi  senutfubbioèdacriuìcr 
elifl  ai  uMsseru,  giucche  Uìuiloru  Siculo  cliiaranicnte  alTcnna(l),  < 
che  Cadmo  aveva  origine  da  Tebe  di  Egitto ,  e  si  vede  che  pcp 
questo  alla  ciilà  che  in  Grecia  ci  fabbricò,  pur  Tebe  mise  nunici 
e  che  gli  Egiuiiu(|uei  tempi  avessero  lettere,  dobbiamo  crederlo, 
poiché  si  sa  che  furano  sempre  uomini  dotti.  Hi  oopfcrm»  in 
quest'opinione  dell'aotiebilà  della  scrittura  cofta  |a  ragione  cba 
ho  detta  del  g  inct^tta  ai  Greci,  e  la  pronunzia  del  d>t|Qngl)i,  e 
delia  letlern  H  e  delI'Y  che  tutte  mostrano  antichità  grande,  e 
maggiore  almeno  di  quella  del  nome  cqftQ,  che  sema  dubbjo  p 
moderno.  Insopima,  c'c  da  dire,  e  Ift  questione  i  curiosa-  Un 
■opra  tutto  le  mie  mummie  danno  una  gran  botta  alla  Koonda  opi- 
nione favorevole;  cioè,  che  la  scrittura  de'Cofli  sia  antichissima, 
e  for^e  più  della  green,  perche  in  una  delle  due  munimicchpprcsi 
intere,  tra  gli  altri  ornamenii  e  pitture,  come  già  racconlai,  ci 
ho  trovalo  anche  letlere  colte,  che  io  le  conobbi  subito,  e  soii 
quelle  lettere  egiiie  che  dissi  del  nome  proprio,  cooforine  io  sti- 
mo ;  e  ijneslo  me  la  fece  tanto  più  piacere.  £  la  mummia  è  ami- 
chisiima  senia  dubbio,  e  6n  di  que'  tempi  che  in  Egitto  si  usa- 
vano i  gen^lifici  :  il  che  si  prova,  non  «olo  dagl'  idoleiti  dipioli, 
e  dulia  memoria  cbtì  c'è  nelle  storie  di  questo  modo  dì  seppellire, 
ma  dall'aver  io  ileuo  nel  poiio  medesimo,  donde  è  stala  cavala 
la  mummia,  |ruva>o  e  preio  culle  mie  maniquella  testa  dì  lela  in- 
collata, sqvra  la  cui  (male  vi  sono  molli  caratteri  geroglilici,  e 
quel  cottone  di  legna  dì  unallro  corpo,  che,  come  dissi  dì  sopra, 
di  gerc^llGci  è  pur  lutto  intaglialo  i  e  K  (lavano  tutte  quesiecoH 
'  in  on  ppUD,  senta  dubbio  erano  del  medciioio  tempo.  Cosa  ehe 
prova  non  solo  l'unlichìlà  della  scrittura  cofla,  ma  un  altra  par- 
ticolare ancora  non  men  Itello,  cioè  che  i  gen^lifici  in  qiie'  teinpi 
non  fossero  altrimenti  Ictlcrc  comuni  degli  Egiiii,  come  torse 
alcuni  hanno  pensalo,  ma  che  fosse  un  altro  modo  refendilo  da 
esprimere  i  concedi  oceuliamcnie,  quasi  come  le  nostre  imprese; 
atvero  te  pur  erano  lellere  (come  io  credo]  che  (ossero  caral|eri 
«acri,  non  adoperuti  wmunenienle  in  mite  le  cote,  i»n|9rinQ 
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Diadoro  Siculo  (1),  e  molto  prima  di  lui  Erodoto,  ci  ba  lascialo 
scrino  (2)  che  gli  Ggiiii  avevano  due  sorta  di  iellere,  sacre  e  pro- 
fane, e  che  la  popolare  e  comune  lettera  egizia  di  quel  tempo 
'  fosse  questa  cofta  della  quale  io  parlo.  Che  se  ben  Erodoto  nello 
stesso  luogo  dice  (3)  che  gli  Egizi!  al  contrario  dei  Greci  scrive-  ' 
vano  dalla  destra  alla  sinistra,  il  che  nella  scrittura  de'Cofii  non 
avviene,  può  esser  nondimeno  che  egli  ciò  intenda  della  scrittura 
sacra  de'geroglilici,  non  speciGcando  d'intenderlo  dì  amendue; 
e  l'ordine  dei  geroglifici  nello  scriversi,  come  senza  dubbio  dee 
cominciar  dall'alto  in  giù,  così  forse,  dove  sono  più  linee  dì  essi, 
o  una'  linea  sola  |)er  traverso,  dee  proceder  dalla  destra  alla  sini- 
stra, come  Erodoto  dice,  e  come  intendo  che  avviene  ancora  dei 
caratteri  dei  Cinesi.  Però,  sia  come  si  voglia,  di  questa  scrittura 
egizia  dc'Cofli  io  ne  tengo  già  appresso  di  me  alcuni  pochi  libri, 
cioè  il  Salterio  intero  di  David,  l'Evangelio  intero  di  S.  Giovanni 
e  alcun!  altri,  che  tornando  in  Italia,  con  la  grazia  di  Dio,  potrò 
mostrargli  e  le^e^li  a  chi  ne  Tosse  curioso,  e  tenergli  almeno 
per  ornamento  della  mia  libreria.  Ma  tra  gli  ullrì,  uno  che  ne  ho 
e  che  stimai  gran  fortuna  il  trovarlo,  il  quale  contiene  da  quattro 
autori  che  scrivono  in  arabico  (brevemente  in  vero,  ma  forse  a 
sufficienza  tra  luti!  insieme)  la  grammatica  di  questa  lingua  egi- 
lia,  e  di  più  due  vocabolari  con  circa  seimila  voci  egiiie,  le  più 
importanti,  inlerprclati  pur  fedelmente  da  tempo  antico  in  ara- 
bico. .Se  in  Roma  o  altrove,  dove  della  lingua  arabica  comincia 
pur  ad  esservi  qualche  intelligenza,  si  trovasse  mai  chi  col  mezzo 
di  essa  potesse  questo  mio  libro  in  latino  interpretarci  ;  e,  come 
io  non  mancherò  di  usarne  diligenza,  potessimo  per  meizo  delle 
stampe  propagarlo  e  comunicarlo  in  tutto  il  mondo  ai  letterati, 
spererei  che  in  tal  modo  anche  questa  perduta  e  morta  lingua  egi- 
zia dei  Cofli  si  potesse  al  mondo  risuscitare  con  notabil  beneruio 
e  delle  belle  lettere  per  la  sua  antichità,  ed  ancodella  Chiesa,  per 
esser  le  poche  reliquie  che  di  questi  Egizii  oggi  restano,  Cristiani 
antichissimi,  e  da  tempo  molto  amico  dalla  Chiesa  romana  sepa- 
rali :  e,  come  hanno  tutta  la  Sacra  Scrittura  in  questa  lor  lingua, 
e  molle  altre  cose  ancora  che  alla  religione  appartengono,  tutto 
quello  che  fra  di  loro  si  troverà  conformarsi  con  noi,  sarà  dì 
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grande  ai^omenlo  contro  gli  erelici  moderni  dell'Europa  che  in 
Unte  cose  da  noi  discordano,  nelle  ^uali  tuttavia  i  Cristiani  ol- 
tremarini e  separati  da  noi  per  (antì  secoli,  si  vedono  ad  ogni 
modo  con  noi  convenire.  Ha  inteso  V.  S.  in  diversi  proposili 
lunghissime  digressioni,  che  con  aHri  che  con  tei  non  le  avrei 
fatte  giammai,  perchè  discorsi  simili  alle  orecchie  di  certi  poco 
intendenti,  paiono,  ed  io  lo  so,  mere  pedanterie,  ed  al  gusto  degli 
altri  bisogna  in  questo  mondo  accomodarsi  almeno  in  apparenza. 
Ha  con  V.  S.  che  mi  capisce,  ho  avuto  guato  di  parlare  a  lungo 
di  queste  cosa  e  di  raccontarle  certe  minuLe  circostanze,  che  so 
cerio  che  le  piacerà  mollo  d' intenderle,  come  non  meno  le  pia- 
cerà di  vederle,  quando  in  KÌa'Uah  le  mostrerò  in  Napoli  le  mie 
mummie,  che  già  verso  Italia  ho  inviate  per  la  strada  di  Sicilia, 
donde  io,  passanilo  pur  di  là  nel  mio  ritomo,  insieme  con  me  ho 
speranza  di  portarle.  Basta,  non  mi  pare  di  avere  acquistalo  poco 
in  Egitto,  e  se  abbiamo  a  seguir  lo  stile  delle  favole  infernali, 
potrò  dire  ancor  io  di  aver  passato  la  barca  di  Caronte,  di  esser 
sceso  ai  luf^hi  inferni,  e  di  averne,  come  V.  S.  ha  sentito,  tratto 
fuori  a  dispetto  di  Plutone,  e  menato  a  riveder  di  nuovo  la  luce 
del  mondo,  due  o  tre  persone  sguaiate  che  agli  uomini  dotti 
porteranno  certissime  novelle  di  mille  curiosità  che  appartengono 
alla  verità  delle  storie  ed  alla  cogniiione  de'eostunii  più  antichi 
dell'Egitto  ;  ed  in  questa  guisa  avrò  fatto  più  che  non  seppe  fare 
ne  Enea,  né  Orfeo,  né  Teseo:  e  qui  la  musa  potrebbe  pigliar 
vento  e  volerebbe  forse  tanto  alto,  che  manco'l  diavolo  le  po- 
trebbe andare  appresso.  Ma  lasciando  le  burle,  mi  rcsia  solo  da 
raccontai  a  V.  S.  il  viaggio  del  monte  Sinai,  che  non  è  da  ta- 
cere. 

X.  Riposai  Ire  giorni  dopo  il  viario  dello  mummie,  a  veder  le 
quali  concorse  in  casa  del  signor  consolo  buona  parte  de'Cristiani 
del  Cairo  con  non  pochi  Turchi,  affermando  tutti,  e  anche  i  più 
vecchi  e  pratici  del  mestiere,  che  simili  a  queste  non  se  ne 
erano  vedute  giammai,  con  tutto  che  molte  e  molte  spessissimo 
ne  capitino.  In  quei  tre  giorni  le  incassai  e  mandai  in  Alessan- 
dria per  inviarle,  come  ho  detto,  a  Messina,  ed  anco  mi  misi  al- 
l'ordine di  ciò  che  per  il  viaggio  del  monte  Sinai  bisognava,  ed 
essendo  già  il  tutto  in  punto,  presa  licenza  «■  lettere  dall'  arcive- 
scovo del  monte  Sinai  che  ridiede  in  Cairn,  e  preso  fra  Damiano, 
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uno  de'eooì  monaci,  per  guida  con  i|uei  vcdunilì  die  pur  ^li 
stesso  ordinò,  ol  qnallordìci  di  dicembre,  poco  innanzi  noUe,  mi 
posi  in  cammino,  bastando  par  <]ucl  giorno  di  essere  uscito  dalla 
cillà  e  di  avere  aggiustalo  le  some  r  carical4i  le  bestie,  nel  che 
qae«li  Arabi  maledetti,  con  mille  vocìreratìoni  che  mai  non  fini- 
scono, GOUBamarono  e  dispetto  del  mondo  una  giornata  intera. 
Andavamo  con  camelli,  perchè  per  quella  strada  non  si  trova 
acqua,  e  gli  altri  animali  non  possono  resistere  a  non  bere,  e  por- 
tarne in  quantità  per  le  bestie  è  troppo  fastidio.  Itla  questi  ca- 
melli di  Arabia,  che  son  piccoli  e  dilTcrenli  da  quelli  del  Cairo 
che  vanno  in  Sona  e  altrove,  stanno  comodissimamente  genia 
bere  tre  o  quattro  giorni,  che  tanto  appunto  ci  corre  da  volta  a 
volta  che  un  poco  di  acqua  si  trova,  e  quella  anclie  cattiva.  Ol- 
tre di  questo  gli  Arabi  padroni  di  questi  camelli  sono  del  paese, 
sanno  le  strade,  e  son  quelli  che  fanno  ordinariamente  il  viaggio 
meczo  appaltati,  credo,  coi  monaci;  basta,  con  loro  bisogna  an- 
dare, e  così  vogliono  i  monaci  stessi.  Io,  perchè  cavalcare  in  ca- 
mello «coperto  al  sole,  alle  pi(^e  ed  alla  neve  che  poteva  venire 
non  mi  pareva  a  proposilo ,  volli  andare  dentro  a  certe  ceste, 
benché  fosse  cosa  nnova ,  al  monte  Sinai ,  come  aveva  veduto 
amlar  molli  nei  camelli  grandi  alla  Mckka  e  per  altre  strade. 
Sono  queste  ceste  coperte  qoasi  come  le  bare  d'Italia,  ma  ga- 
anti,  indorate,  dipinte  e  con  molte  binarne,  e  sopra  un  camello 
vi  vanno  in  qnetle  due  persone  comodissimamente  con  le  gambe 
rannicchiate  veramente  alla  turchesca,  perche  le  ceste  son  corte, 
sebben  son  laiche  ed  ampie';  ma  io  che  ho  fatto  un  poco  l'uso  a 
quel  modo  di  sedere,  vi  trovai  l'andar  molto  comodo,  e  di  piti 
mi  vi  coleava,  vi  dormiva  ed  insomma  mi  vi  pigliava  lutti  i  miei 
gusti.  Gli  uomini  mici  vennero  tntli,  eccetto  moniieur  di  Vcr- 
ries  ed  il  serviior  del  capigi,  che  restarono  un  poco  indisposti  : 
ma  in  cambio  loro  venne  un  monaco  greco,  come  ho  detto,  e  De 
mitrio  Chidoni  maltese,  orefice,  che  ho  trovato  qni  e  l' ho  preso 
in  questo  viaggio,  ed  in  ogni  altra  occasione  per  interprete  della 
lingna  araba  in  luogo  di  quello  della  lingua  turca,  che  mi  morì 
in  Alessandria;  il  quale  però  fece  bene  a  morire,  perchè  in  ogni 
modo  d'interprete  turco  ne  io  oramai  bo  mollo  bisogno,  né  in 
questi  paesi  mi  poteva  servire,  perchè  la  lingua  araba  e  non  la 
tura  è  necessaria.  Avevamo  nove  camelli  per  portar  uomini  e 
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rolic ,  f!  qualche  Bsinello  i;er  sei^irsene  alla  montagna  nei  passi 
callivi,  <Iov(!  dentro  alle  cesie  non'«i  fame  potuto  andara.  D'uo- 
mini c'erano  otirc  i  miei  sltrettAnli  Arabi  quante  erano  le  bestie 
con  abiti,  scimitarre,  laacie,  piccbe  e  Kudi  di  cuoio  di  pesce  i 
più  stravaganti  del  mondo.  Avevamo  di  più  due  o  tre  di  loro, 
che  cfaiamano  eafari  a  guide,  nomini  tra  la  nauone  dì  rispetto, 
che  mostrano  ed  assicurano  la  strada,  e  l'arcivescovo  comandò 
che  si  menassero;  ma  Ìo  credo,  per  quel  che  vidi,  ette  se  fosse 
venuto  il  caso  di  menar  le  mani,  che  l'aulorilà  loro  non  sareLbo 
valuta  mollo,  e  che  forse  carebbcro  slati  i  primi  a  fu^rc  e  di 
buon  passo,  perchè  infatti  per  la  strada  temevano  assai  più  degli 
altri.  Aveva  io  rclauone  da  Italia  che'l  camminar  per  questi 
paesi  fosse  un  poco  pericoloso,  ed  in  Cairo  mi  fu  confermato  anco 
da  alcuni;  però  pensava  dì  andar  provvisto,  e  che  gli  uomini 
miei  ave^ro  buone  anni,  se  a  caso  foasc  bÌ»^nato  dar  ballatila 
per  la  strada.  Ma  Ì  monaci  che  temono  che  i  Frandiì,  se  hanno 
armi  e  fona,  ttrapauino  per  la  strada  gli  Arabi  conducitori,  dei 
quali  essi  o^ni  giorno  hanno  bisogno,  e  talvolta  ne  hanno  Tasti- 
dio  ;  fecero  il  possibile  per  farci  lasciar  le  armi,  dicendo  clic  non 
bisognavano  e  volevano  anche  per  questo  che  restasse  il  capigì, 
ma  io  volli  che  venisse  in  ogni  modo  e  che  le  armi  si  porlast^cro, 
inducendomi  solo,  a  contemplaiion  loro,  a  far  lasciar  gli  archi- 
bugi come  di  pin  impaccio;  ma  infatti  fui  semplice  a  credere  ai 
monaci  interessali,  e  se  gli  avessi  fatti  portare  avrei  fatto  mollo 
meglio,  poiché  inGne  le  armi  son  quelle  che  fanno  la  strada  larga 
per  tntU),  e,  per  quanto  vidi,  nell'Arabia  con  una  mczia  do»Ìna 
sola  di  buoni  archibugi  si  potrebbe  scorrere  tutto  il  paese,  e  la- 
sciar venir  pur  gli  Arabi  in  truppa  quanto  volessero.  Ne  an- 
dammo dnnqoe  sema,  e  pur  andammo  bene  :  e  non  volli  andar 
con  carovana  di  altri  per  andar  più  libero  a  mio  piacere,  paren- 
domi che  nd  soli  fo8un>o  una  carovana  abbastanza,  poiché  due  o 
tre  Greci,  che  si  erano  accompagnati  meco  coi  loro  camelli,  per 
allreUanli  Arabi  almanco  valevano;  il  capigì  solo  non  valeva  meno 
che  per  due,  e  cinque  Franchi,  che  eravamo  noi  altri,  per  più  di 
ventÌGÌDr,ue  senia  dubbio.  Portavamo  con  noi  la  prov^isione  da 
maogian*  e  da  L'ero  che  polena  bis<^narc  per  lutto  'I  viaggio  in 
ondare  e  tornare,  giacché  per  luoghi  abitali  non  si  pa.'isa,  ne  per 
nacM  fruttiferi,  dove  l'uomo  possa  di  cosa  alcuna  provvedersi. 
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La  provvisione  la  facemmo  por  un  mese,  clic  lanlo  appunto  pen- 
lavamo  di  Irallcnerci,  e  la  portammo  un  poco  avvanlaggiata  per 
poterne  dare  a  quelli  che  trovavamo  per  la  via,  e  per  tutti  i  casi 
ohe  fossero  potuti  avvenire:  che  t'aver  roba  d'avanzo  non  è  mai 
Docivo.  Non  volli  per  noi  provvisione  dì  quelle  carni  salale,  che 
racconta  il  8elonio(l),  né  di  l^umi  grossi,  o  d'altre  popche- 
riacce  che  conferiscono  poco  alla  sanità,  alla  quale  io  bado  molto 
più  che  al  gusto  nel  mangiare;  ma ,  invece  di  queste  cose,  feci 
portare  buone  gabbie  piene  di  polli  vivi ,  come  è  mio  solito,  e 
quanliià  di  farri  e  di  risi,  con  i  quali  in  particolare  condili  con 
mollo  zucchero  e  spezie,  o  siano  cotti  con  mandole,  o  con  latte  e 
butirri,  come  qui  si  usa,  io  mi  ci  (rovo  molto  bene  ne'viaggi  tanto 
di  mare  quanto  di  terra.  Avevamo  anche  i  nostri  ordigni  da  cu- 
cina, ed  ogni  sera,  dove  ci  si  faceva  notte,  piantata  la  tenda  e 
fatto  fuoco  con  qualche  sterpo  che  per  la  via  trovavamo,  face- 
vamo da  mangiare  e  stavamo  allegramente.  Sono  la  tenda  poi, 
cenato  che  si  era  a  lumi  di  candele,  ci  mettevamo  a  dormire, 
avendo  ognuno  di  noi  altri  il  suo  maternssetto  con  buone  co- 
perle  che  tenevano  caldn,  ma  io  ci  volli  ancora  i  lenzuoli  e 
spogliarmici  e  mularmtci  ogni  sera,  e  mi  dolse  mollo  clic  non 
ci  aveva  ancora  Io  scaldaletto  che  mi  era  uscito  di  mente  di 
farlo  portare,  perchè  in  Cuiro,  dove  non  fa  freddo,  ancora  non 
l'adoperava;  ma  un'altra  volta  non  me  lo  dimenticherò  più  certo, 
e  con  buona  provvisione  di  carboni  piccoli  solo  a  quell'effetto. 
Tuttavia  non  mi  mancò  mai  la  camicia  calda  e  i  panni  quando 
la  manina  mi  vestiva,  con  l'acqua  calda  da  lavare  il  viso,  che  di 
fuochi  mattina  e  sera  ne  faceva  fare  in  abbondanza.  Gli  Arubi  dei 
camelli  alle  volte  non  avrebbono  voluto  che  si  fosse  fatto  fuoco, 
perchè  temevano  che  di  lontana  non  fosse  veduto,  e  che  non  fosse 
venuto  a  quello  gente,  com'essi  dicono,  dimalalfare,  della  quale, 
come  liraidissimi  che  sono,  temevano  soverchio.  Me  ne  fecero 
pregar  più  volte  dal  capigi,  ma  io  rispondeva,  che  fuoco  voleva 
in  ogni  modo,  e  che  gli  Arabi  venissero  pur  allegramente,  che 
se  era  per  aver  da  mangiare  (che  allro  fine  non  vanno  cercando) 
io  ne  aveva  d'avanzo,  e  ne  avrei  loro  dato  volentieri;  e  se  per 
farci  dispiacere,  che  chi  aveva  paura  fuggisse.  Si  verg<%nò  il 

(I)  Llb.  Il,  cap.  a. 
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capigi  di  |>arlarmene  più,  e  gli  Arabi  ancora  si  contentarono,  seo- 
lenJo  che  io  era  pronto  a  donar  villovagita,  della  quale  sola  va 
in  busca  quella  misera  gente:  sicché  ogni  sera  dopo  aver  pian- 
tato il  padiglione,  andavano  tre  o  quattro  dei  nostri  camellierì 
alquanto  lontano  in  diversi  luoghi  e  gridando  ad  alla  voce  in  lin- 
gua loro,  con  certe  parole  e  cerimonie  tra  loro  consuete  dicevano, 
che  se  in  quel  contorno  c'era  alcuno  ovver  uomo  dabbene,  ov- 
vero trUie  che  Cosse,  non  temesse  di  noi,  che  andavamo  al  monte 
Sinai  per  i  fatti  nostri,  ma  che  venisse  che  gli  avremmo  dato  da 
mangiare  e  fatto  careiie.  (^ni  volta  si  faceva  questa  cerimonia, 
quasi  come  un  bando,  che  mi  dava  la  vita;  ed  alcune  sere  ven- 
nero certi  meschini,  che  non  solo  non  erano  soletti  da  metterci 
paura,  ma  mi  faceva  venir  compassione  a  vedergli.  Avevano  al- 
cune anni,  come  lagaglìe  di  rami  di  palma ,  che  con  una  scimi- 
tarra si  tagliano  mollo  facilmente  ;  cangiati,  che  son  pugnali  torli 
o  folcati  che  diremmo:  cosi  gli  portano  oggidì  tutti  gli  Arabi  ed 
anche  ì  Turchi,  ed  è  cosa  antica,  riferendo  Senofonte  (I),  eh» 
così  pur  gli  portavano  al  suo  tempo  i  popoli  Chalybi  ed  anco  i 
Laconi.  Avevano  ancora  scimitarre,  ed  alcuni  dei  più  forniti  di 
qualche  arco  con  freccie,  ma  del  resto  scalzi,  nudi,  mal  arrivati, 
e  quello  che  mi  fa  stupire,  non  so  come  diavolo  vivano  per  quei 
deserti.  Perchè  V.  S.  ha  da  sapere  che  subito  usciti  del  Cairo, 
camminando  tra'I  mezEOgiorno  e'I  levante, entrammo  nel  deserto, 
che  è  quello  dove  gli  Ebrei  stettero  perduti  quaranta  anni;  e 
questo  deserto  in  qnel  luogo  non  è  altro  che  campagne  piane  e 
slerìlissime,  non  di  arena  gialla  come  quella  del  SahiJ  alle  Pira- 
midi e  alle  Mummie,  ma  di  terra  secca  che,  per  esser  priva  di 
acqna,  è,  come  io  credo,  infruttuosa,  e  nella  maggior  parte  non 
produce  pur  un  fil  di  erba,  benché  di  tanto  in  tanto  se  ne  vada 
trovando  qualche  sterpo  in  quei  luogi  dove  c'è  qualche  umidità, 
Come  vicino  al  mar  Rosso,  dove  son  le  fontane  che  chiamano  di 
Hosè,  ed  è  il  lut^o  appunto  dove  gli  Ebrei  usciti  dal  mare  mi- 
sero prima  piede  nell'asciutto  (3).  Per  questo  deserto  cosi  ste- 
rile camminammo  tre  giorni  senza  trovar  cosa  alcuna  :  ma  la 
sera  del  diciasette  di  dicembre,  avendo  già  cominciato  a  scoprir 
da  più  bande  di  lontano  qualche  monlagnaola,  camminammo  un 

(!)  De  C.jt.  mia,  cip.,  Ilb.  iv.         (>)  Etod.  xiv. 
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peuo  dì  noltc  per  arrivare  a  meller  la  londa  sotto  l«  mura  ili  un 
castello  delUi  Agirud,  che  dai  Turchi  modo  ma  mente  è  sialo  fab- 
bricato per  gqardia  della  strada  e  U'ua  gran  pono  di  acijua,  die 
vi  è  in  qiiel  luogo,  <;lie  è  quello  appuuUi  <^he  il  Beloaio  descri- 
ve (I);  ma  del  castello  egli  non  parla,  perché  al  suo  tempo  aQ- 
cor«  non  vi  era.  La  notte  ci  Balulammo  coi  soldati  che  vi  crana 
alla  guardia,  ■  quali  con  molla  cortesia ,  non  usala  nei  nostri 
paesi,  ci  lasciarono  armare  il  padiglione  lotla  alle  mura,  e  la 
nailina  prima  ohe  partissimo ,  aperta  la  porta ,  ci  portarono 
coAue  per  regalarci,  conduceodomi  dentro  e  sopra  le  mur«  a  ve- 
dere il  lutto.  Non  era  mala  fabhricliclia,  per  cosn  picciola  ;  ma 
disabitata  e  molto  mal  tenuta,  perchè  vi  tengono  pochissimi  UO' 
mini,  e  quelli,  per  quanto  mi  dissero,  mal  trattali  di  paga.  Il 
luogo  è  come  il  resto  del  deserto  sterilissimo,  e  lutto  ìl  vitto  di- 
cevano che  veniva  loro  da)  Cairo.  Mi  raccontò  l'agà,  o  capitano, 
che  essendo  egli  stalo  mollo  tempo  in  quel  luogo,  aveva  talvolta 
veduto  passar  quattro  anni  sema  piovere;  e  questo  è  in  gran 
parie  cagione  della  «terjlità  del  paese.  Partitomi  alfine  di  là, 
quella  medesima  sera  andai  a  posare  alle  fontane  di  Hosé,  che  ho 
nominate  di  sopra,  che  sono  dal  mar  Rosso  un  miglio  e  meuo  in 
circa  lontane,  e  ncll'andarvi  presi  il  cammino  a  dirittura,  non 
toccando  le  città  di  Suei,  che  me  la  lasciai  a  man  destra  con  pen- 
siero di  andarla  poi  a  vedere  nel  ritorno.  Vicino  a  queste  foiH 
lane  di  Mosè,  V.  S.,  ohe  è  curiosa  di  semplici,  avrebbe  avuta 
molto  gusto  di  vedere  ed  osservare  alcuni  cespugli  di  erbe  bel- 
lissime e  pellegrine,  che  ne'pnesi  nostri  io  non  ho  mai  vedute,  e 
non  ne  parlo  perchè  non  me  ne  intendo.  Hi  presi  ben  piacere 
della  vista  loro  la  mattina  segoenle  che  a  piedi,  come  soleva  ogni 
mattina  far  qualche  miglio,  andai  un  peuo  per  quelle  campagna 
a  vista  del  mare  pigliando  appetito.  Non  ci  fermavamo  mai  la 
mattina  a  desinare  per  non  perder  tanto  tempo  in  fare  e  disfar 
le  some:  ma  dopo  aver  fatto  un  peno  eserciuo,  si  faceva  un  poco 
di  coletione  camminando,  camminando  ;  e  'I  ciho  erano  biscotti, 
sibihbo,  mandole,  dattili  e  cose  simili  che  molto  mi  piaGOvano, 
servendomi  in  guisa  la  fame,  che  giura  a  V.  S.  che  avrei  man- 
giato le  brache  dì  Mariuccio,  come  si  ^ioe  per  proverbio,  se  le 

(I)  Llb.  Il,  cap.  ss. 
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avwgf  BVttte  dtnnini.  Qunnio  più  si  ondava  olire*  latito  jriA  Mia 
visu  st  godeva,  perchè  comlnciamnm  a  scoprire»  non  ^lo  tallo 
H  eflnale  del  mar  Homo  che  avevamo  a  man  de«ihi  per  ponente 
ma  di  li  del  mare  atloon  le  montagne  del  Saliid  •  dell'alito  sul 
perioret  dieiro  alle  «pali  vidi  la  sera  tramontare  II  sole,  e  fra 
esse  scoprii  wna  valle,  ohe  aleuni  voglìon  dire  che  sto  Uluo"* 
donde  fugglronD  gli  Ebrei  ed  entrarono  nell'acqua  qnandole 
genti  dt  Faraone  gli  seguitavano.  B  che  veramente  l'abiiarion 
di^Iì  Kbrei  (bsse  nell'Egltio  supcriore,  e  che  la  mossa  lorw  vereo 
il  mare  Tosse  da  quella  parte,  lo  mostra  assiti  chiaiiv  quel  detto 
delta  Sacra  Scrittura  (I)  quando,  parlandosi  delle  piaghe  dell'Ex 
gilto  al  tempo  di  Faraone,  dice  che  Dio  a'priegiii  di  Mosè  fece 
soffiar  dall'occidehlc  tin  vento  gagliardissimo,  che  portò  tutte  Ic 
locuste  a  sommerge!-  net  mal-  Rosso,  ìl  quale  per  «mse-nienra 
al  luogo  del  gastigo  dove  dimorava  Faraone,  e  dove  anche  erano 
gli  Elirei,  bisogna  che  Stesse  per  levante,  che  se  Tosse  slato  altri- 
menti, cioè  oelfF-gitio  inferiore,  a  cui  il  maP  Rosso  sta  ber  mcz- 
ngiorno,  il  vento  ocddeniale  non  avrebbe  potuto  in  modo  alcuno 
fcr  quell'effelio.  La  fuga  poi  degli  Ebrei  e  'I  possaggio  loro  pef  il 
mare,  die  ben  si  sarebbe  potuto  schivare,  volendo  essi  ondare 
io  quei  deserti  dell'Araba  e  verso  la  Palestina,  camminando  per 
terra  con  girar  solo  intorno  al  mare  alcune  poche  miglia,  biso- 
gna che  avvenisse  perehè  l' esercito  di  Fataone,  che  li  perseguii 
Uva,  doveva  avere  occupato  quel  luogo  donde  m^o  potevanopas^- 
«rej  onde  Dio,  per  liberarti,  aprì  loro  la  Mrada  pei"  mez»>  at 
mare.  Tacendolo  ad  esn  attraversare  in  quel  luogo,  che  non  è 
gran  distanxa,  a  piede  asciutto,  con  quello  stupendo  e  notissimo 
miracolo,  del  qnale  pare  a  me  che  anche  ai  Gentili  fosse  arrivata 
qualche  fama  oscura,  come  si  può  raccf^lier  da  Diodoro  Sicn->- 
lo  (8);  sebben  egli,  come  Ethnico  che  era,  malamente  l'attribui- 
sce a  cagioni  naturali.  Ma,  tornando  al  mio  viaggio,  cominciammo 
pei  a  lasciare  il  mare  tenendoci  a  man  nnistra,  dove  trovammo 
le  campagne  alquanto  sflasose  e  piane  tutte  H  nitro  e  di  talco, 
the  risplcndendo  per  terra  Taceva  motto  bella  Vista.  AI  ventuno 
di  dicembre,  lasciate  le  pianure,  entrammo  a  poro  a  poco  nelle 
montagne,  le  quali  al  principio  erano  motto  umilia  ma  poi  anda- 
ti) Eiod.  X,  IO.         (3)  Llb.  III. 
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vano  ài  mano  in  Diano  crescenilo ,  e  secondo  me  eravamo  gii 
dentro  all'Arabia  Pctrca,  la  quale,  non  men  che  da  Petra  città, 
come  vogliono  alcuni,  forBc  anche  dalle  pietre,  come  altri  pen- 
sano, ha  preso  il  nome;  poiché  in  elTello  è  tutta  monti  di  pietre 
durissime,  che  sono  quei  graniti  delle  guglie  ed  altri  simili  che 
vediamo  in  Italia.  Questo  paese  non  è  meno  sterile  dell'altro  che 
avevamo  già  passato;  poiché  sopra  le  pietre  non  può  nascere 
erba  :  con  tutto  ciò  in  alcune  valli  anguste  (  che  molte  e  bellis- 
sime ne  trovai  fra  le  montagne  maggiori  e  più  ^lesse  non  dissi- 
mili dalla  vai  di  Strettura,  che  si  trova  andando  a  Loreto)  nel 
fondo,  dove  talora  c'era  qualche  poco  d'acqua  e  di  terra,  vidi 
diversi  alberi,  che  erano  per  lo  più  o  palme,  o  di  quelli  che  stil- 
lano la  gomma  arabica,  che  io  ebbi  curiosità  di  consideratali  mi- 
nutamente, e  li  trovai  tali  quali  appunto  il  Belooioli  descrive  (1). 
Tra  gli  altri  luoghi,  dove  trovammo  acqua,  una  picciola  [onta 
naturalo  vidi  dentro  ad  una  valle  tra  i  sassi  di  certe  montagne 
asprissime,  che  certo  meritava  per  la  sua  bellezza  di  esser  di- 
pinta, se  in  quel  luogo  avessimo  avuto  tempo  di  fermarci.  La  vi- 
gilia di  Maiale,  perché  le  mìe  ceste  non  potevano  passar  le  mou- 
tagne  a  dirittura,  pigliammo  il  giro  per  certe  valli  un  poco  largo, 
passando  dalla  parte  di  là  a  levante  del  monte  Sinai,  e  final- 
mente vedendoci  vicini  al  monastero,  la  sera  all'avemaria  scen- 
demmo a  piedi,  e  cosi  andammo  per  istrade  strettissime  fra  monti 
mollo  alti  quel  poco  che  ci  restava,  fìnchè  a  mezz'ora  di  notte 
giuguemmo,  come  Dio  volle,  al  santo  luogo.  Trovammo  la  porla 
del  monastero  serrata,  con  lutto  che  il  caloiero,  che  era  meco, 
fosse  andato  dalla  mattina  innanzi  ad  avvisare,  perchè  ì  monaci 
non  ardiscono  tenerla  mai  aperta  per  rispetto  degli  Arabi,  dei 
quali  sempre  intorno  allo  mura  del  monastero  ne  hanno  due  o 
tre  centinaia,  che  calando  da  diverse  montagne,  anche  mollo 
lootaiie,  vengono  or  questi  or  quelli  fin  là,  non  per  altro  che  per 
aver  da  mangiare.  E  bisogna  che  i  monaci  ne  diano  a  ciascuno, 
scendendoglielo  con  corde  (giacché  dentro  non  vogliono  lasciar- 
gli entrare)  da  una  finestra  altissima,  sotto  la  quale  tutto  il 
giorno  e  la  notte  gridano  come  spiritati,  minacciando  bene  spesso 
se  non  son  serviti  a  gusto  loro  di  romper  la  porta,  di  bruciare  e 
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tagliar  gli  alberi  di  olcuni  pocliì  loro  orlicelli  dinlonio,  e  simili 
imperli  nenie.  I  frali  vi  hanno  una  pazieozo  da  impaiEire  e  vi 
fanno  una  spesa  non  mediocre:  ma  è  costume  antico  e  quasi  ob- 
bligo. Perchè  Maomelto  che  da  principia,  secondo  alcuni,  era 
camelliero  di  quel  monastero  ed  una  di  quella  misera  genie; 
quando  cominciò  a  farsi  grande  e  padrone,  come  graie  al  mona- 
siero  che  taalo  tempo  l'avea  educalo,  diede  tulli  gli  uomini  di 
quella  nazione  inlorno  per  servi  ai  monaci,  con  questo  però  che 
essi  dessero  loro  da  mangiare.  Di  qui  nasce  tutta  questa  istoria, 
ed  alcuni  di  loro  servono  veramente  il  monastero,  ma  i  più,  da 
pratici,  senxa  servire  sono  importuni  e  vogliono  mangiare.  Ed 
è  una  gente  fatta  di  lai  sorte  che,  purché  non  fatichi  in  cosa  al- 
cuna, non  si  cura  nel  resto  di  ogni  altro  patimento.  Non  hanno 
case,  non  hanno  vesti,  ne  robe  :  la  terra,  se  pur  qualche  poca  ne 
hanno  buona,  non  vogliono  lavorarla:  albergano  miseramenle 
in  grolle  di  monti,  andando  or  qua,  or  là;  ed  in  questa  vita  si 
trovano  conienti,  ed  in  quanto  ad  un  certo  che,  forse  che  sono, 
perchè  almeno  non  servono,  né  ubbidiscono  ad  alcuno.  Ma  ma 
giar  bisogna  e  non  ve  n'è  :  il  monastero  lo  da  :  lo  vogliono  du 
que,  o  di  buona  voglia,  o  per  forza;  e  quando  non  dimorino 
vicino,  lo  vanno  buscando  dove  possono,  e  se  altrp  non  trovano, 
m3D;;iano  radici  e  foglie  di  erbe,  se  pur  dell'erba  hanno  venturi 
dì  Irovarc.  Potrebbero  andare  al  Cairo  ed  in  altri  paesi  del 
Turco  a  viver  meglio,  ma  non  se  ne  curano,  per  non  esser  sog- 
getti: ed  a  me  par  che  l'intendano.  Non  pagano  tributo,  né 
hanno  altra  soggciioQe;  non  ncoDOseono  giudici,  ne  ministri; 
Turchi  nel  loro  paese  non  vanno,  né  possono  o  vogliono  an- 
darvi, che  morirebbero  di  fame,  e  non  farebbero  niente:  solo  il 
Gran  Signore  si  chiama  padron  del  paese,  ed  essi  se  oc  conten- 
tano, vivendo  però  in  libertà  e  facendo  quella  vita,  che  io  credo 
per  appunto  che  ^cessero  quelli  che  vivevano  al  tempo  del  se- 
colo dell'oro,  che  da  molli  è  tenuto  in  gran  pregio,  ma  da  me  è 
stimalo  assai  manco  di  questo' nostro  di  ferro,  nel  quale  almeno 
gli  uomini  vivono  da  uomini  e  non  da  bestie.  Accostandoci  noi 
dunque  alla  porla  del  monastero  che  era,  come  ho  detto,  serrata, 
vi  trovammo  una  gran  mano  di  questi  tali  :  ma  i  monaci,  veduti 
che  ci  ebbero,  vennero  giù  molli  di  loro,  ed  aperta  la  porla  mi- 
sero con  diligenza  dentro  Doi  lutti  e  le  nostre  robe,  riserrando, 
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gli  Arabi,  come  è  wlito,  di  fuori.  Venne  poi  il  vicario  del  ve> 
■covo  fvn  molli  altri  mommi  ad  incanirarmi,  e  di  prima  bolla, 
fallo  (|iiallro  b?l|e  parole,  mi  conduuero  qìIa  chìeM,  la  quale  si* 
inoltQ  liaiiii  (]uaai  in  meno  a|  monasterìo.  Si  cantarono  quivi 
alla  greca  alcnui  inni,  e  poi  entrammo  nel  luogo  dove  ala  U 
catta  col  corjn  di  tanta  Caterina,  e  là  pur  facemmo  oraaìone  ; 
ullimamenle  mi  fecero  entrare  in  una  cappella  dìelro  alla  iri- 
buna  ddla  chieta,  che  è  il  luogo  appunto  dove  ardeva  tenaa 
brticiarsi  quello  spino  che  Moaà  vide  di  lontano  (t)i  e  dove  era 
lo  tpiuo  vi  è  il  aegno  in  una  pietra  sotto  l'altare,  mestovi  da 
tanta  Glena,  che  prima  fabbricò  quella  cappella,  pretso  alla  qnale 
poi  da  GititlipionQ  imperadore  fu  ejirivula  la  chiefa  grande  « 
lutto  't  monatterq  in  forma  di  castello,  nel  modo  che  anche  oggi 
•i  vede,  come  appunto  racconla  Procopio  (}].  Vigilalo  che  ebbi 
questi  tanti  luoghi,  fui  menalo  di  sopra  in  refetiorio,  che  ancora 
erq  digiuno  ;  e  quivi  lopra  un  gran  tavolone  sema  tovaglia.  r9 
fu  apparecchiala  uqa  cena  alla  monacale  da  «aliarsi.  Mangiato 
un  poco  insieme  col  vicario  che,  solo  de'monaci  si  mite  a  tavola 
per  complimento,  nii  condussero  vicino  ad  una  eappella  eh* 
vi  è  de'  Franchi  fra  le  celle  del  monastero,  dove  me  con  tutti  i 
miei,  diviti  in  varie  celle,  onestamente  buone,  ne  lasciarono  io 
pa(«  a  riposare. 

'  XI.  La  mattina  seguente,  che  secondo  noi  era  il  dì  di  Natale, 
ma  secondo  i  Greci  dicci  giorni  prima ,  così  consigliato  dai  mi>< 
oacì  per  non  mettermi  tanto  presto  a  etiche  maggiori,  andai  ve- 
dendo tutto  il  monastero  che  è  onestamente  graude,  strettissima- 
mente fabbricalo  di  celle,  e  rinchiuso  lutto  da  muraglie  mollo 
allo,  a  guisa,  come  dissi,  di  un  castello  con  un  rivo  di  acqua,  cbe 
dentro  al  monastero  passa  e  fa  poiao  ;  e  dieooo  che  sia  quella 
dove  Hosò,  quando  pasceva  pecore  Del  monte  vicino,  abbeve- 
rava la  sua  gre^ia.  Ma,  perchè  in  questi  slcssi  contorni,  quando 
poi  Mosè  vi  condusse  il  popolo  ebreo  (3)  che  andava  errando  per 
quei  deserti,  ti  pati  tanto  di  tele,  cbe  fu  necessario  che  si  facesse 
il  miracolo  di, cavare  acqua  dalla  pietra  (h);  m'immaipno  perciò 
che  se  pur  vi  era  anche  allora  quesl'  acqua ,  che  oggi  nel  mona  - 

(1)  Biod,  ui. 
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■teh)  >1  bee,  alla  mollltudine  di  quella  gente  doveva  essef  tanlo 
poca,  che  non  se  ne  dovette  far  conto  Come  se  niente  fosse  stala. 
Tra  te  altre  cose,  vidi  fra  le  celle  nel  monastero  e  visitai  veniilrè 
cappelle  che  vi  sono,  sema  nove  o  dieci  oltre  che  ne  coniano 
nella  chiesa,  dote,  dopo  desinare,  mi  trovai  presente  agli  iirricì; 
àlli  quali  chiamano  i  frali,  non  con  eampane,  ma  con  certe  aste 
di  legno  e  di  ferro,  che  battono  con  alcune  ma£ze  che  fanno  un 
tuono  molto  bello,  niassinlanicnie  (Jtiando  sUOtlano  a  dopf)io  iu 
un  certo  modo  di  musica  eohie  usano  talvolU  dt  fare  in  Roma 
con  le  campane  nel  monastero  di  sanid  Caterina  deTtmorì.  Il 
giorno  di  santo  Stefano  determinai  di  satire  II  monte,  ma  perchè 
■on  due  tnontl  in  Uno,  cÌOc  l'Oreb  e  II  Sinai,  che  nascono,  per 
cosi  dire,  amendlle  da  una  sola  radice,  e  si  dividono  poi  fra  di 
loro  con  le  cime  quanto  più  st  vanno  aitando;  non  polendosi 
tn  U|]  sol  giorno  l'Uno  e  l'altro  salire,  pensai  di  ascendere  l'O- 
reb che  è  II  meno  alto,  ed  e  quello,  ai  piedi  del  quale  verso  le- 
vante, in  una  profonda  Valle  cinta  da  altri  monti  k  fabGHcato  II 
monastero.  Andai  dunque  con  lutti  1  miei,  guidato  da  un  calo- 
iero;  ed  alcuni  altri  monaci  per  la  pianura  e  per  la  strada ,  onde 
noi  eravamo  venuti  al  monastero,  andarono  nell'altra  parte  di  ìk 
dal  monte  ad  aspettarmi  Jn  Im  convento  con  chiesa  elle  vi  hanno 
chiamata  i  Quaranta  Padri,  dove  la  Scrfl  sarei  andato  ad  allog- 
giare, eA  andarono  t  delti  monaci  portando  in  quel  convento 
(che  di  continuo  non  vi  abitano)  leitl  ed  altre  cose  necessarie  per 
{wlervi  stare  la  notte,  fd  saliva  l'OrSb,  voltando  la  faccia  a  po- 
nentt,  e  guardando  ta  cima  mi  stupiva,  come  ti  volesse  tulio  11 
giorno  a  salirlo  e  scenderlo;  perchè  infatti  non  mi  pareva  lanlD 
■Ilo,  e  non  lo  giudicava  maggiore  di  quel  di  santa  Maria  del  Soc- 
corso di  Capri  :  ma  m' ingannava  in  grosso,  {fercbè  quella  che  m 
Vedeva  non  era  altrimenti  la  cima,  ma  unk  radicesoto  della  mon^ 
tagna;  perché  son  cinque  o  sei  rtiontl  assai  ben  ilii,  un  sopra 
l'oltro,  de'quall,  da'pied)  non  si  tede  se  non  II  più  basso  ;  toglien- 
dosi gli  altri  alla  vista  per  la  grosseiza  del  motite  che  in  se  stesso 
si  nasconde,  e  per  l'altezza  e  ripideiza  de'  primi  rami  che  gli 
•Itrì  superiori  riparano.  B  se  V.  S.  avesse  mai  veduiA  (o  ne'libri 
del  Belonlo  o  tdtrove)  (t)  questo  morite  Oreb,  dipìnto  lusltinie 

(I)  lib.  n,  cv>  M> 
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col  Sioai  ancora  i  e  cbc  bì  vedano  le  cime  di  aoiendue  e  molti 
altri  particolari,  come  il  monastero  e  cose  simili ,  se  ne  rida  e 
dica  che  il  pittore  è  una  lieslia;  o  che  l'ha  fatto  a  detto  d'altri 
senza  averlo  veduto.  Perchè,  non  solamente  questi  monti  amen- 
due,  ma  nemmeno  rOreb  Bolo  si  può  dipingere  e  scoprire  in 
una  venuta,  e  il  monastero  e  quelle  altre  bagattelle  che  vi  fanno 
sono  pazzie.  Io  aveva  il  pittor  con  me,  e  se  fosse  stato  possibile 
l'avrei  dipinto,  ma  in  elTetto  ho  veduto  che  non  è  possibile.  Non 
mi  perdendo  punto  di  animo  per  quesl'altena  che  <^ni  ora  mag- 
giore la  scopriva,  né  per  la  strada  che  era  malagevole,  ripida  e  ' 
sema  strada,  per  dirla  in  una  parola,  volli  in  ogni  modo  salir 
fin  in  cima,  favorendomi  ta  giornata  che  era  molto  bella.  Giunto 
un  pezzo  ad  allo,  trovai  fra  i  sassi  una  fonte  d'acqua  non  men 
buona  che  bella  a  vedere,  però  non  antica  in  quel  luogo,  e  la 
chiamano  l' acqua  del  calzolaio,  da  un  tale  di  quell'arte  che  in 
tempi  moderni  fu  il  primo  che  ve  la  trovò-  Pìiì  su  trovai  una  c.ip- 
pella  della  Madonna  fabbricata  in  qo e!  luogo,  pcrchèdiconochela  . 
Nostra  Signora  vi  apparveacerli  monaci  che  nudavano  sopra  a  far 
orazione.  Trovai  quegli  aditi  strellì,  e  serrati  con  porle  che  il  Be- 
lonio  dice  (I),  con  archi  di  pietra  mollopiccoli,  che  con  nna|>orta 
di  legno  facilmente  si  chiuderebbero;  e  cominciai  a  trovare  ad 
\xa  terzo  incirca  della  montagna  la  neve,  ma  poca,  perchè  allora 
era  buon  tempo,  ed  era  buona  pezza  che  non  aveva  nevicato,  lo, 
servendomene  pili  volte  invece  di  acqua  e  di  bevanda,  ne  andava 
mangiando  qualche  pezzetto  dei  più  candidi  col  biscotto,  che  per 
refrigerio  del  cammino  mi  pareva  mollo  buono.  Arrivai  da  poi  in 
un  piano,  dove  trovai  quattro  chiesuole  o  cappelle,  una  dedicala 
a  san  Giorgio,  e  tre  incontro  a  questa,  che  da  una  si  entra  nell' 
altra,  dedicata  la  prima  a  santa  Marina,  la  seconda  a  santo  Eli- 
seo e  la  terza  a  santo  Elias  dietro  all'aitar  della  quale  vi  è  una 
grotticella  quanto  una  persona  vi  può  stare,  e  là  dicono  che  Elia 
stesse  nascosto,  quando,  fu^endo  da  Jezabel,  digiunò  nell'andare 
a  quel  monte  quaranta  giorni  (3).  Più  ad  alto  si  mostra  un  sasso 
tagliato  come  da  maestri  a  filo,  ed  un  poco  pendente;  e  dicono 
gì'  idioti  che  fu  tagliato  da  un  angelo  che  apparve  ad  Elia  quando 
voleva  salir  nella  cima,  e  che  in  quel  modo  gli  attraversò  il  passo 

(I)  Ub.  Il,  eop.  S3.         (3)  III  Kes.,  ». 
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e  vielò  rhc  non  andasse  più  olire  ;  ma  Ìo  non  Irovo  tale  istoria 
Della  Sacra  Scrillun.  Sì  sale  poi  un  gran  peno,  e  con  non  poca 
fatica  si  arriva  finalmente  nella  cima  più  alla,  dove  Dio  diede 
la  legge  a  Mosè.  Vi  è  quivi  tin  sasso,  il  quale,  entrandovi  sotto, 
cnopre  e  pare  qaasi  che  (accia  cassa  a  tniti  i  membri  di  un  corpo 
umano,  e  dicono  che  sia  quello  in  cui  Mosè  fu  ricoverato,  quando 
passando  la  gloria  di  Dio  e  vedendo  le  parli  posteriori  di  esso, 
per  terrore  e  per  non  poter  egli  soffrir  1'  aspetto  della  Diviuità, 
si  ritirò  là  sotto  ;  e  cbe  il  sasso  restò  cosi  per  miraeolo,  cedendo 
al  suo  cadente  ed  impaurito  corpo,  conforme  al  dello  delleSacre 
Carte.  Ponam  le  tu  foramine  pttrae,  eie.  (1).  Sopra  questo  sasso 
è  fabbricata  nna chiesuola,  che  dai  Greei  è  chiamata  Agia  Corfì, 
cioè  Santa  Cima,  ovvero  Scala  del  Cielo  :  ed  iaconiro,  ben  inde- 
gnamenle,  vi  è  un  poco  di  mescbita  per  i  Turchi  e  Mori,  che  essi 
ancora  vi  vanno  ad  orare  ed  hanno  il  luogo  in  divozione.  Veduto 
che  ebbi  ogni  cosa,  ed  in  particolare  la  cima  del  monte  Sina:  vi- 
cino  cbe  era  carica  tutta  di  neve,  e  mollo  più  alta  dì  quella 
dove  io  era,  dell'Oreb,  me  ne  scesi  giù  per  la  medesima  via 
che  era  salito  fin  alla  chiesa  di  Elia;  ma  poi  calai  dall'altra  parie 
del  monte  all'occidenle  per  andar  la  sera  al  monistero  che  dissi 
de'Quaranta  Padri,  che  sta  in  una  profondissima  e  molto  stretta 
valle  tra  l'Oreb  e  il  Sinai.  Arrivai  a  notle  al  delto  m'inasterò, 
e  giuro  a  V.  S.  che  per  la  ripidezza  del  monte  mi  stancai  assai 
più  in  venire  a  basso,  che  in  andare  in  su.  Mi  facevano  i  monaci 
mollo  difficile  il  salire  il  Sinai,  se  a  sorte  avesse  nevicato;  come 
la  sera  il  tempo  ne  dava  un  poco  di  segno,  onde  io,  che  deside- 
rava d'andarvi  estremamente,  la  notte  sentendo  vento,  piccia  e 
cose  simili  per  disgusto  che  ne  aveva,  non  fu  mai  possibile  che 
potessi  chiuder  gli  occhi  a  dormire.  E  la  mattina  a  buonissima 
ora,  al  fine  levatomi,  vidi  con  mio  grandissimo  disgusto  ogni 
«osa  coperta  di  neve  molto  alta  ;  e  quel  che  era  peggio,  un'aria 
che  ne  faceva  tuttaviu  e  mostrava  di  volerne  far  più  di  altret- 
tanta. Il  monaco  che  ìnfin  allora  mi  aveva  condotto,  disse  chia- 
ramente che  non  voleva  salire.  I  miei,  chi  diceva,  troveremo  la 
su  la  neve  tanto  alta,  che  ci  resteremo  seppelliti  e  morti:  chi,  la 
■Irada  è  coperta:  non  la  troveremo,  e  dod  potremo  andare,  o 

(T)  Sioa.  xmii,  33. 
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restermo  in  qualche  dirupo  fra  la  neve  assediali  :  chi  si  farà 
notlé,  t  non  avremo  tempo  discenderei  ovvero  crescerà  Unto 
la  neve,  che  non  siri  possibile  a  venir  giìi,  e  moriremo  la  su  di 
freddo  e  di  fame  :  chf,  la  strada  è  ripidissima ,  sdruccioleremo 
{n  qualche  precipizio  e  ci  romperemo  il  collo  a)le  sproposito. 
Tomaietto  solo  veramente  non-aveva  paura  e  andava  volentieri. 
Ma  io,  sdegnandomi  che  un  poco  dì  neve  potesse  disturbare  i 
miei  disegni  )  dissi  clie  si  trovasse  qualche  Arabo  che  venisse  a 
mostrarmi  la  strada,  che  con  quello  sarei  andato  sema  i  frati, 
e  che  restasse  chi  aveva  psura  di  venire.  Vedendomi  cosi  riso- 
luto, non  solo  tulli  i  miei  si  disposero  ■  seguirmi,  ma  anche  iin 
monaco  chiamalo  Fra  Manasc,  che  vi  era,  giovane,  gagliardo  e 
d'umor  da  me)  volle  venire.  Presi  dunque  due  Arabi  che  porlas- 
ìero  roba  da  mangiare,  e  baslonì  da  bre  un  poco  di  strada  se 
fosse  bisognalo,  già  che  ferri  non  vi  erano  ;  con  quelli,  col  mo- 
naco e  con  gli  altri  mi  avviai,  lasciando  al  monastero  Lorenao, 
che  era  ancor  convalescente,  acciocché  ei  proparasse  la  aera  da 
cena.  In  questa  guisa,  alzandomi  attorno  la  mia  tanica,  che  per 
I  luoghi  Santi  sempre  la  portai,  con  un  bastoncello  come  gli  altri 
in  mano,  che  era  dell'albero  della  verga  di  Hosè,  seguitava  ar- 
dilamcnte  il  monaco  che  innanii  a  tulli  correva  per  quelle  mon- 
tagne come  un  daino.  Kei  primi  monti  non  fu  niente,  perchè 
avemmo  solo  nn  poco  d'acqua  :  ma  quanto  più  si  andava  in  alto, 
tanto  pili  il  negoiio  p^giorava  :  perchè  a  poco  a  poco  si  entrò 
nella  neve;  e  poi  nella  neve  alta  che  sfondava  fin  al  ginocchio, 
e  talvolta  a  mezza  coscia;  poi  nella  neve  altissima,  con  neve  del 
cielo  evenlograadtssimo  in  faccia  che  non  ci  lasciava  camminare; 
ed  ultimamente  nel  ghiacciato,  con  esser  le  strade  ripidissime, 
che  non  sono  strade,  ma  scogli  straripevoli,  che  quando  non  vi 
è  neve  ed  è  bel  tempo,  bisogna  la  maggior  parte  andarvi  con  le 
mani  e  con  i  piedi  ;  di  maniera  che,  a  dir  la  venta,  fu  un  andar 
da  disperali.  Il  mio  dra^manno  o  interprete  che  vogliam  ijiro, 
mi  faceva  crepar  di  ridere:  aveva  fatto  un  mostaccio  per  la  paura 
assai  riguardevole  :  si  teneva  già  morto,  e  malediceva  l'anima  al 
frale  che  ne  era  cagione,  portandoci,  come  cglidiceva,  amorire, 
e  rinegava  se  stessa  che  oveva  avuto  lauto  poco  cervello  di  ve- 
nire. Da  un'altra  banda  si  raccomandava  a  Dio  ed  a  santa  Ca- 
terina :  pensava  ai  peccati,  faceva  voli  di  non  mangiar  mai  carne 
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il  luaedi  e  cose  simili  )  di  ohe  io  mi  pigliava  gusto  grande.  Il 
{liltore  nob  parlava  troppoi  perchè  li  picca  di  bravo;  ed  io  di- 
ceva che  era  vergogna  a  perdersi  di  aoimot  ma  qualche  volta 
non  se  ne  polendo  tenere,  borbolUva  un  poco  pian  piano.  To- 
masetto  Biava  litio  ed  attendeva  a  eammìnare  i  e  veramente,  per 
j^nanio  vidi  al  moslaccio,  non  eredo  ehe  avesse  paura.  Ha  il 
moDap),  sopra  ogni  altro,  era  valente  )  faceva  animo  a  tulli,  ed 
■  avocaodo  U  Msdonnae  K.  Calerinai  diceva  tìhe  non  era  niente. 
E  perchè  si  davano  a  passo  a  passo  di  bellissimi  stramauoni,  can 
pericolo,  dove  sfondava  la  neve,  di  dar  in  qualche  pietra  e  farai 
male  ;  e  dove  crq  »odo  e  ghiaccio,  di  sdrucciolare  ed  andar  Dio 
6a  dove  ;  mi  prese  il  monaco  per  la  mane,  come  quello  ehe  era 
avveuo  in  quei  monti,  e  vi  camminava  più  sicuro  di  me;  e  cosi 
mi  condusse  sempre  Cu  iu  cima,  ed  anco  nel  tornare  a  bassoi  che 
mi  fu  di  grandissima  servigio  ed  aiuto.  Il  pìii  fastidioso  luogo 
che  passassimo,  fu  nell'ultima  cima,  dove  Ìl  monte  era  ionio 
rìpido  che  hisognava  talora  adoperare  una  fune,  e  con  quella  ti- 
rarsi l'un  l'altro  da  sasso  in  sasso;  e,  perp^io,  i  luoghi  dove 
ai  fermavano  i  piedi,  erano  ghiacciati  e  tanto  pìccoli,  che  appena 
vt  ti  capeva  ;  e  se  si  fosse  sdrueciolato,  buona  notte.  Basta,  non 
ostarne  tutte  qoesie  cose  vi  andammo,  e  con  la  grazia  di  Die, 
verso  il  metK^iorno  arrivammo  a  fare  orazione  nella  cappelletla 
che  sta  nella  cima  altissima  del  Sinai,  dove  gli  angeli  portarono 
■I  corpo  di  Santa  Caterina  e  lo  custodirono  un  tempo.  Il  sasso, 
dove  appunto  ella  giaceva,  è,  per  miracolo,  come  dicono,  goniio, 
e  mostra  quasi  la  figura  di  un  corpo  nel  luogo  dove  il  suo  corpo 
riposava.  Vi  tono  di  piiì  tre  segni  attorno,  che  i  divoti  dicono 
esser  di  Ire  angeli,  uno  di  qua  ed  uno  di  là  dalla  testa,  ed  uno 
ai  piedi;  e  lutto  questo  apparisce  nella  vena  dpi  monte,  naturale, 
come  si  conosce,  e  non  può  estere  scolpito,  essendo  quella  pie- 
tra tanto  dura  che  non  fu  mai  possìbile  che  col  marlello  d'ac- 
ciaio potessi  io  a  gran  colpi  romperne  un  pesco.  E  tutta  quella 
pietra  del  monte  Sinai  ha  certe  vene  nere  che  rappresentano 
quasi  un  albero,  come  V.  S.  potrà  forse  aver  veduto  in  Italia, 
dai  peui  ehe  ne  portano  Ulvolta  alcuni  c^oien  greci.  Fatto  che 
avemmo  oraiione,  mangiammo  un  poeo,  e  poi  subilo,  per  non 
perder  tempo,  acciocché  la  notte  non  ci  cogliesse  per  la  via,  ci 
iaviammo  a  basso.  Avemmo,  nello  scendere  quella  cima  più  alta 
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molto  maggior  pericolo  e  maggior  difGcollà  che  ood  avevamo 
avuto  nel  salire.  Quasi  che  cademmo  più  volle,  ed  uua  in  par- 
ticolare io  restai  a  sedere  in  una  fossetta  di  acqua  con  le  gambe 
in  aria  sopra  un  precipizio.  Ma  infalli  bisognò  ing^narsi  per  noa 
restar  la  su  ;  e  ci  avvenne  appunto  quel  che  io  diceva  quando 
■alivamo,  cioè,  aDdìamo  di  sopra,  che  dello  scendere  toccherà 
poi  a  noi  il  pensiero,  e  bisognerà  ben  che  in  ogni  modo  oè  tro- 
viamo la  strada.  Passala  quella  prima  cima,  sopra  la 'quale  si 
suol,  come  dicono,  scoprir  molto  lontano  il  mar  Itosso,  ed  anche 
il  Mediterraneo  (ma  noi  non  vedemmo  niente,  perché  era  tanta 
la  neve  e  'I  nuvolo  che  non  scorgevamo  quattro  palmi  discosto^, 
avemmo  più  a  basso  m^lio  andare,  perche  seguivamo,  dove  la 
neve  non  te  aveva  ricoperte,  le  nostre  stesse  pedate  ;  e  per  lo 
continuo  fioccare,  essendola  neve  morbida  che  nonigdrucciolava, 
ci  lasciavamo  andar  per  lo  più  ripido,  spingendo  le  gambe  in- 
nanzi e  'I  capo  indietro;  di  maniera  che  veriivam  giù  con  una 
prestezza  mirabile,  facendo  scorse  di  dieci  canne  alla  volta  senza 
mover  passo  ;  e  'I  pe^io  che  poteva  avvenire,  era  di  cadere  ad- 
dietro nella  neve,  come  molte  volle  cadevamoi  dentro  alla  quale, 
benché  altissima,  non  era  possibile  a  sotterrarci,  pcrctiè  eravamo 
molli,  e  non  cadevamo  mai  tulli  ad  un  tempo;  e  quando  uno  ca- 
deva, gli  altri  aiaUvaoo.  Questo  modo  di  andare  in  giù,  riuscì 
molto  gustoso  e  speditivo  :  ma  a  me  mi  guastò  le  scarpe  tal- 
mente che  una  me  ne  usciva  dal  piede  e  non  poteva  farcela  stare; 
ma  bisognava  condurla  strascinonc,  poiché  aodarnescnza,  su  per 
quelle  pietre,  non  era  possibile.  Hi  diede  quesla  cosa  fra  le  pie- 
tre tanto  fastidir),  quando  fummo  negli  ultimi  molili  da  basso, 
dove  non  era  più  neve,  che  se  non  avessi  avuto  il  monaco  che  mi 
eooduceva  laitavia  per  la  mano,  non  sarebbe  slato  possibile  a  ri- 
durrai quella  sera  all'albergo.  Ma,  guidandomi  egli  bravamente, 
ci  arrivammo  poco  avanti  notte,  e  gridammo  di  lontano  che  si 
accendessero  buoni  fuochi  ;  ai  quali  ci  spogliammo  e  mutammo 
tatti,  che  eravamo  zuppi  dentro  e  fuori.  Io  me  ne  andai  a  Ietto, 
ed  ivi  cenai  molto  soddisfatto  ;  ma  prima  della  cena  il  monaco 
mi  fece  bere  una  scodella  di  acqua  calda  con  zucchero,  che  mì 
disse  esser  buona  contro  'I  rifreddorc.  Ne  beve  egli  ancora,  e 
Tommaso,  ed  io  veramente  del  patimenio  di  quella  giornata  non 
tono  stalo  ri&eddalo.  Iji  manina  seguente  per  la  strada  della 
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valle  e  del  plano,  tornammo  ul  monaslerio  grande;  e  se  bwe 
avevamo  asineli!,  iu  volli  andare  a  piedi.  Vidi  per  la  via,  dentro 
alla. valle  tra  l'Oreb  e  'I  Sinai,  ma  a'  piedi  dell'Oreb,  un  msso 
DSturale  in  quel  luogo ,  e  spiccalo  intorno  dal  resto  del  monta 
come  un  gran  piedestallo,  che  dicono  esser  quello  che  versò 
l'acqua  agli  Ebrei,  percosso  du  Mosè  (1).  Il  Deionio  riferisce  pur 
dì  averlo  veduto  (2),  e  lo  descrive  :  ma  dubito  che  non  l'osaer- 
vassc  bene,  perchè  parla  eff}i  di  un  certo  rutceilo  di  acqua  che 
corre  ora  ivi  presso,  ma  col  sasso  non  ha  da  fare;  e  per  quello 
dubita,  se  la  pietra  del  miracolo  si  debba  credere  esser  questa 
che  si  mostra,  o  pur  qualche  altra  più  su  nel  monte,  donde 
il  ruscello  abbia  origine  :  però  oella  pietra  che  sì  tiene  per  quella 
del  miracolo,  non  fa  egli  punto  meniione  dì  certi  segni  che  vi 
ai  scorgono,  quasi  a  guisa  di  cicatrici  in  un  corpo  che  dicono 
essere  state  le  boccile,  donde  l'acqua  al  tempo  del  miracolo  sca- 
lari; e  veramente  soa  d^ni  di  considerazione,  e  si  vedono  nel 
«asso  da  tre  parti,  quasi  in  fila  un  sopra  1'  altro  ;  cioè  dinanzi, 
nella  parie  che  guarda  verso  ÌI  Sinai  ;  di  dietro,  verso  l'Oreb, 
di  cui  il  sasso  è  parte;  e  di  sopra ,  verso  il  cielo.  Io  ancou,  a 
dire  il  vero,  e  per  quel  che  nel  luogo  si  vede,  e  per  quel  che 
ne  è  scritto  nella  Sacra  Scrittura,  ho  nwlli  dubbi  se-questa  pie- 
tra possa  esser  veramente  quella  del  miracolo  di  itiosè;  ed  io 
somma  non  me  ne  risolvo  né  ni  si  né  al  no:  ma  delle  ragioni 
cbe  mi  fanno  dubitare,  non  è  tempo  ora  di  discorrere,  che  sa- 
rebbe troppo  lunga  digressione  :  ho  ben  animo  in  qualche  altro 
migliore  occasione  di  farlo.  Uscito  poi  di  quella  valle,  vidi  in  un 
piano  più  largo,  pur  Iru'monli,  il  luogo  e  la  fossa,  ovvero  con- 
cavo fra  pietre,  dove  fu  fondato  il  Vitello  d'oro,  e  dove  fu  ado- 
nto (a)i  il  monte,  dove  Aaron  sacrificò  la  Pasqua,  e  dove  Mosè 
orava  con  le  mani  stese  {K),  mentre  il  popolo  combatteva  eoo  gli 
Amaiechiti  ;  e  di  là  voltando  a  meuogiorno  per  un'altra  stret- 
tissima valle,  che  era  quella  slessa  per  U  quale  eravamo  da 
prima  venuti  quando  arrivammo  dal  Cairo,  me  ne  andai  al  mo- 
nasterio.  Ma  prima,  in  questo  stesso  luogo,  mi  mostrarono  in 
.  terra  un  altro  sasso  poco  alto  dal  terreuO)  alle  radici  pur  dell' 
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Ureb,  del  qtial  monte  esM  tncon  è  peiio  natuntle,  lapra  il  cui 
dono  roito,  senta  euere  «pianato  ak  altro,  ai  vedono  amlpitl 
eerli  «iratterl  grondi  ed  ora  non  conoaciutl.  Mi  dìiidro  I  tnonaoi 
tuer  Iradtitonc  fra  di  loro  che  vi  rewera  acritli  da  Gereiltia  pre- 
fela,  fl  ehe  ntuno  aveva  mai  potttlo  interpretarli  |  però  ehe  le- 
lievano  che  Oerettiia  con  e*ai  avesse  lasciato  niemoria  del  luogo, 
dove  av^va  nascoslo  l'arca  e  'I  tabemacoto  con  le  «lire  cose  «a- 
cre,  nel  tempo  della  trasmigraiioae.  Ma  lo,  perchè  questo  fatto 
di  Geremia  nella  Scritlum  Sacre  si  dice  essere  avvenuto  (I),  noa 
tieirOreb,  ma  ne'coofinl  di  Moab  verso  Jerico,  nel  monte  dove 
Mosft  vide  l'eredità  di  Dio  e  poi  vi  morì  ;  oltre  che  uè  anche  i 
monaci  tne  lo  sapevano  ben  dire,  è  pareva  che  essi  Messi  noti 
sapessero  bene  quel  che  dicevano,  non  ne  feci  casoi  e  non  presi 
Copia  di  quei  caratteri,  tenendo  il  detto  de'monaci  per  una  tra- 
ditloue  dpocrìra.  Dopo  nondimeno  ho  upulo  e  veduto  onvfae  io 
Étesso  che  santo  Epifanio  (1),  autor  grave  ed  antico,  scrive  quasi 
^ael  medesimo  che  essi  dicevano  ;  cioè  che  Geremia  scrisse  eoi 
ditti  in  un  sasso  il  nome  di  Dìo  con  lettere  non  conosciute,  che 
^r  miracolo  vi  restarono  impresse  e  che  sigillò  anche  quel  sasse 
Col  dito  ;  e  qUei  suggelli  pub  eiàer  che  siano  certi  buchi  che 
In  più  lui^hi  sopre  le  lettere  si  vedono,  più  profondi  delle  let- 
tere e  capaci  appunto  della  grosseua  di  dn  dito  umano.  Ma  tut- 
tavia perchè  santo  Epifanio  da  una  parto  conformandosi  eolia 
Sacra  Scrittura,  dice  pur  che  db  fosse  verso 'I  monte  dove  gia- 
cque Mosè  ;  e  dall'altra  asserisce  ehe  quei  sasso  scritto  e  sigillato 
da  Geremia  stia  nel  deserto,  dovfl  da  prima  fn  fabbricata  l'area 
che  è  appunto  rotto  l'Orebe'l  Sinai,  dovei  monaci  lo  mostrano, 
ed  essendo  questi  doe  luc^hi  fra  di  loro  motte  giornate  distanti, 
he  ricordandomi  Io  che  nelle  Sacre  Lettere  si  faccia  mai  meniione 
che  Geremia  andasse  al  Sinai  ed  all'Oreb,  mi  pare  pereib  una 
cosa  confusa  e  non  la  so  bene  Intendere.  Mi  son  pentito  con 
(dtlo  eiò  di  non  aver  preso  eopia  di  quei  caratteri  che  nel 
lasso  si  vedono  (che  che  si  posano  essere),  e  eosì  anche  di  non 
avere  osservato  in  quel  deserti  certi  altri  caratteri  aotieblnlin), 
ehe  intendo  cbe  ti  sono  seolplti  su  per  quelle  pietra  ia  diverti 

(1)  Deut.,  xxxn,  49  e  xxxiy,  1. 1  kadiab.,  R,  4. 
(1)  De  vlu  et  iDtsr,  Pit^.  In  kmi. 
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luoghi,  ed  ù)  per  non  badarvi  nop  li  vidi  i  cbò  a«nu  dubbio  de- 
vQuo  oMflr  d^li  Ebrei  quando  vj  andavano  errando  ;  e  per 
qaanio  mi  vien  riferito  da  cbi  gli  ba  veduti,  iqq  pur  «tralleri 
era  non  eonoaciutì,  pè  da  alcuno  inleii.  Giiigqemroo  a  ripoure 
ai  monaiterlo  quaii  ad  ori  di  desinare:  In  lera  poi,  faruiii  in 
ebieaa  gli  urQcìi,  ai  quali  ancora  io  intervenni,  pi  mostraropo  ì 
monaci  il  oorpv  di  tanta  Caterina,  aprendoci  U  cassa  di  marmo, 
dove  in  pa»i  li  conserva.  Venerammo  adunque  le  tante  reii^ 
quie  e  le  tocearamo  con  le  nostre  corone,  e  con  gli  aaelli  che  ti 
bnno  per  divoiione  ;  de'quaji,  per  diitribuiroe  a  diversi,  lo  ne 
aveva  portato  quantità  i  cioè  più  di  cinquecento  di  osso  di  ca^ 
vallo  marino  per  persone  ordinarie,  ed  una  buona  mano  d'oro 
e  di  argento  per  altre  persone  di  rispetto,  Unto  di  quetti  paesi, 
qnant9  d' Italia  i  coi  nomi  intagliati  in  ciascuno  anello  delle  per» 
•OQ*  «  eui  gU  ho  destinati,  a  Qn  ohe  sian  loro  di  testimonio, 
ohe  anche  ne'paeii  lontiim  ne  ho  conservalo  perpetua  nemorra- 
Baciammo  più  volte  la  santa  lesta,  e  la  inann  sinisira  die  beli- 
listima  si  vede  con  tutte  te  sue  dito,  carne  ed  unghie  ;  e  sopra 
la  «usa,  nel  partirò,  io  lasciai  appeia  la  mia  tavoletta  votiva, 
fatta  d'ai^Qto  con  belli  intagli  e  rilievi,  con  quella  iicmione 
latina  che  V.  8,  mi  ci  dettò,  se  si  ricorda,  e  dio«  cosi  : 
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Ebbi  molta  toddisfaiione  di  vedere  i  monaci  con  quanta  ve^- 
oeratione  tengono  quel  santo  corpo,  e  con  quanto  decoro  lo  mor 
strano,  cantando  inni  e  facendo  molte  riverente  e  proitraiioni,  e 
diverse  altre  bcHii^me  cerimonie  alla  grecai  che,  se  volessi  rac- 
contarle, mai  non  finirei  ;  e  già  conosco  di  over  ciarlalo  d'avaoio. 

Xfi-  Fionlinenie,  ap^diU  di  tttti«  le  dìvoiioni  che  avevaim  da 
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fare,  la  mattina  seguente,  che  era  il  ventinove  di  dicembre,  dopo 
aver  desinato  alto  alto,  mi  IìccmÌbì  dai  monaci,  e  partii  dal  mo- 
nastero, avviandomi,  non  per  donde  era  venuto,  ma  per  nn'altra 
strada  fra*  mnnti  verso  ponente;  per  la  quote,  dentro  ad  una 
valle  angustissima,  e  benché  sterile  e  pietrosa,  bellissima;  per- 
chè io  alcuni  luoghi  dove  aveva  acqua,  non  mancavano  alberi  e 
piante  di  giunchi,  di  gomma  arnbìca  e  dì  palme,  sotto  ai  quali 
vidi  molte  abitazioni  di  Arabi  che,  servendosi  de'rami  della 
palma  per  capanna,  con  una  siepe  di  gassi  inlorno  sì  serrano  e 
stanno  come  in  una  casa  ;  andammo  tutto  quel  giorno,  e  l'aliro 
appresso,  con  parlo  del  seguente,  che  fu  l'ultimo  dell'anno. 
Ma  usciti  poi  della  valle,  camminammo  un  altro  pezzo  per  una 
grandissima  pianura,  io  fi»  della  quale  (che  termina  al  marRosso) 
verso  le  veniidue  ore  arrivammo  ad  una  città,  secondo  i  Turchi, 
ma  secondo  noi  altri,  villa,  con  un  castelletto  sopra  il  detto 
mare,  che  si  chiama  il  Tor;  ed  è  in  questi  paesi  di  nome,  come 
scala  principale  delle  carovane  e  vascelli  che,  o  per  mare,  o  per 
terra,  vengono  dall'Indie  e  da  altre  parti  per  quella  via.  L'aa- 
tor  dell'  Epitome  geografica  la  mette  (I),  e  vuol  che  sia  ^lana 
in  latino,  o,  come  scrive  all'indice  de' nomi  volgari (3),  Elana, 
nominata  da  Tolomeo  nel  quinto  libro,  benché  egli  dica  nel 
sesto  (5),  Sì  pescano  in  questo  luogo  alcune  pietre  coralline, 
di  specie  differente  dai  coralli  ordinarli,  ma  belle  assai,  mas- 
simamente per  furoe  fontane;  perchè  alcuoe  son  fatte  come 
aibcrelti  in  mille  modi  capricciosi,  che  in  effetto  son  piante 
impietrile;  ed  altre  son  rosse  e  straforate  con  un  artifioio  ve- 
ramente ammirabile  della  natura  ;  vi  tono,  oltre  di  questo, 
certe  ostriche  grandissime,  e  lumache  capricciosissime  di  mille 
sorla,  lo,  che  di  tutte  desiderava  avere,  e  vedere  anche  il 
modo  di  pigliarle,  la  mattina  che  venne  appresso,  e  fu  la  prima 
dell'anno  presente  1616,  feci  apprestare  una  barca,  e  con 
quella  a  vela  (che  altrimenti  non  vanno),  entrato  dentro  al 
mar  Rosso  alquanln,  me  ne  andai  a  pescare.  Era  la  barca  di 
fattura  stravagante,  perchè  i  suoi  legni  dell'ossatura,  che  erano 
anche  pochi  r  sottili,  non  da  chiodi,  ma  da  corde  impegolate 
erano  giunti  insieme;   e  lutto  il  resto  dell'armatura,  invece 
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di  tavole,  era  di  cuoio;  o  la  vcln  di  sluoia:  ma  io  non  me 
ne  maravigliai  punto,  perchè  sul  Nilo  ne  aveva  veduto  delle 
■Itre,  che  vengono  di  lontano  assai  dal  Sahid,  e  fin  dall'Ha- 
beiG,  come  qui  dicono,  ovvero  Abissia,  cioè  dall' Eliopta;  e  son 
fatte  di  pruetli  piceiolissinii  di  I(^o,  uniti  insieme,  senza  Terrò 
alcuno,  da  cavicchi  del  medesimo  legno.  E  queste  barche  por- 
tano per  lo  Kilo  in  Cairo  gran  quantità  di  utercaniie;  e  quando 
l'hanno  spacciale,  1  padroni  disfanno  la  barca,  e  vendono  anche 
i  peiit  di  Ipgno  per  bruciare  o  per  allro,  che  ìn  Egitto  molto 
cari  si  comprano,  ed  essi  se  ne  tornano  per  terra  al  loro  paese. 
Questo  compor  le  barelle  o  con  l^ni  invece  di  chiodi,  o  con 
funi,  come  ho  detto,  che  son  quelle  del  mar  Rosso,  non  si  fa 
per  quei  monti  di  calamita,  che  dicono  alcuni  bugiardi,  e  mollo 
alto  sproposito  :  ma  per  la  carestia  del  ferro,  e  anche  per  un 
uso  così  preso,  che  in  fatti,  mentre  possono  aver  lo  stesso  ser- 
vigio e  spender  manco,  mi  par  che  facciano  benissimo.  Ne  sì 
è  veduto  ciò  solo  a' tempi  nostri  ;  perchè  Stratone  fa  meoiionc 
delle  barche  di  cuoio,  usate  pure  al  suo  tempo  dogli  Arabi 
nel  mar  Rosso  (I);  e  di  eerte  altre, -composte  di  verghe,  che 
usavano  gli  Egiiii  nel  Nilo  ai  confini  dell' Etiopia(3).  E  Se- 
nofonte (3),  molto  prima  di  lui,  delle  barche  di  cuoio  nel  Ti- 
gri; e  piò  innanii  ancora  Erodoto  (4),  di  barche  por  di  cuoio 
neir  Eufrate,  e  di  navilii  falli  di  piccioli  peui  di  legno  in  E- 
gitlo,  ci  han  lasciato  memoria  (S)  :  olire  ehe  in  tempi  più  vidoi, 
come  avverti  Pietro  Rinarro  nella  farragine  di  quel  suo  graa 
volume  delle  cose  delta  Persia  (6),  in  cui  nulla  per  certo  lasciò 
indietro,  nella  spedizione  di  Gioliano  imperatore  contro  i  Parti 
o  Persiani  che  fossero,  molle  barche  di  cuoio  nell'Eufrate  fu- 
rono adoperate,  benché  ora  a  me  non  sovvenga  da  quat  autore 
antico  eg\i  dica  dì  cavarlo.  Peicava  io  dunque  il  giorno  della 
Circoncisione  nel  mar  Rosso  ;  e  presi  tanta  quantità  di  ostriche 
e  lumache  di  più  sorta,  tanti  coralli  e  bizzarrie  di  quel  mare, 
che  ne  ho  empiuto  quattro  o  cinque  casse;  e  già  le  mando 
in  Italia  per  Esrne  col  tempo  una  fontana  in  memoria  de'vi^gi 
miei.  Nascono  queste  pietre,  come  vidi,  io  certi  basti  fondi, 

(l)Llb.  STI.       (1)  Lo  slesso,  Ub.  xvii.      (3)DeCir.  mio.  eip-,lib.ii. 
(t)  Llb.  I.  (s)  Liti.  II.  (a)  LUI.  IV. 
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de'  quali  è  pieno  il  golfo  Arabico  ;  o  però  è  anche  dìfficilissiiuD 
a  mvigare;  e  i  pescatori  scendono  in  qvei. luoghi  fin  em.  !a 
camicia  a  pigliar  questa  roba,  obe  racqaa  non  arriva  Ivro  a 
nwzao  peli».  Io  aveva  gusto  di  dir. piglia  qoesia,  piglia  quellst 
rompi  quell'altra;  e  dava  aaebe  di  mano  quando  biioguavat 
piglias^aM  insieme  con  tutti  grandtssiaw  piacere.  Mi  mara- 
vigliava be«e  assai  del  oeme  di  rosso  che  si  dà  a  queste  mare: 
percbè  non  è  come  il  mar  Piero,  che  per  la  scureau  sua,  clrt 
nasce  dal  fendo  cupo  e  sporco,  merita  degoanenle  quel  nome  { 
in  qneaM  l'acqua  è  chiarissima,  che  si  vedo  il  fonde  più  eh* 
non  si  fa  a  Posilipo  la  slate;  e  a  vederla  dì  lenlane  pigliai 
come-  gli  altri  mari,  color  di  turdiino.  1/ arena  pei,  dalle  quale 
vogliono  alcuni  ohe  il  nome  derivi  (son  tutte  bugìe)  ècomc 
le  altre;  ami  bianca  assai  più  delle  neslre:  di  UMoiera  che 
il  nome  nvB  può  venir  da  altro  ciré  dal  nome  proprio  di  quel 
re  Eridini,  sepolte  in  un'isola  dell'Oceano  meridionale,  come 
dice  Strabene  (1),  die  stguiStava  Rosso;  dal  quale,  cotwe  si 
vede  in  uso  appresso  i  Latini^  tutto  quel  mare,  onenil  soU 
seno  Arabico,  che  è  una  pncticdla  di  esso,  prese  di  Rosso  U 
nome;  che  da*  moderni  poi,  forse  percbè  così  lo  chiama  la 
Sacra  Scrittura  nd  pasuggio  degli  Bbrei,  al  seno  Arabico,  dì 
cai  parliaeao,  ptù  specialmente  è  stalo  appropriale  (2)<  Haooe  i 
monaci  greci  ueHa  città  dd  Tor  un  conveule,  cou  una  dric- 
soota  dedicala  a  san  Giorgio,  nella  <|«ale  vi  è  il  corpo  di  uaa 
sorta  Marina,  di»  dteono  essere  slata  monaca,  e  marltriuata 
insieme  coi  quaranta  Padri.  Forse  potrebbe  esser  quella  di 
Alessandria,  di  cui  si  fameniieuc  od  Martirobgio  a'  18  di 
giogoo^S);  e  il  Barouio  vj.nou,  che  fece  vita  monastica  in 
abito  di  uomo,  sotto  oeme  di  Marino.  Comunque,  sia,  i  mur 
mei  a  me  una  sera  di  ootLe  quel  santo  corpo  nioslrarooo;  e 
fin  clic  stetti  al  Tor,  nel  medesime  convento  mi  albergarono. 
Non  voglio  lasciar  di  dire  a  V.  S.,  che  io  questo  luo^,  os- 
servaodo  io  di  notte  la  luaa,  clic  allora  era  in  oppoetto,  o  in 
circa,  la  trovai  talmente  sopra  il  nostro  capo,  che  il  mio  corpo, 
Blando  io  in  |Hedi,  non  faceva  ombra  alcuna,  se  non  no  poo» 
poco  per  diritta  linea  fra  le  gambe:  dimodoché,  se  non  cra- 
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v«DH)  sotlo  al  tropico  del  Cancro,  cho  può  euaiw,  perobè  la 
luna  per  lo  più  tiam,  olmooo  non  dovevamo  eweroe  molto 
dÌMHlo.  lo  non  ho  ittrumenti  (gai,  ne  carie  o  libri  da  veder 
qtiMe  com;  ma  V.  S.  in>lulw  te  ne  potrà  ehiorire.  La  ia- 
dovinammo  ìi  far  questi  viaggi  nel  fondo  dell'  inverno,  perebè 
di  state  l'avremmo  ptwata  male:  em  lutto  ciò  mi  creda,  che 
Il  sole  si  fteeva  lentir  motto  gagliardo  il  giorno  :  la  notte  poi 
abbiamo  avolo  fresco,  manioMiuente  in  wealagna;  ma  Doa 
mai  tanto  ebc  arrivasse  al  minimo  inverno  dei  paesi  nostri. 
Xlir.  Alli  diK.di  gennaio  dopo  dctinurc  partimmo  dal  Tor  per 
Htornarreiie  al  Cairo,  e  pigliammo  Ih  strada  sempre  vicino  al  mar 
Ros^o,  elle  avevamo  a  man  sinistra  ;  talvolta  lasciandolo  un  poco, 
e  talvolta  rivedendolo,  'seeniidn  tke  per  In  via  trovavamo  qual- 
che montieello  che  ci  aUravonava  il  eammiao.  NoU'ultirao  lo 
GCMteggiammo  tanto  che,  in  ceni  passi  stretti  appiè  degli  acogli, 
i  camelli  camminavano  dentro  all'aeqna.  Ritornali  alfine  dealn 
alla  strada  che  avevamo  fatta  adi' andare  al  m«nte  Sinai  la  Kf> 
del  sette  di  ^nnaio,  andammo  ad  alloggiare  alle  fontane,  un'al- 
tra volta  vedute,  di  Mosè;  e  la  mattina  segneate,  tenendoci  sem- 
pre intomo  alla  spiaggia,  andammo  fin  ehe  gingnemmo  ad  un 
luogo  detto  in  arabo  mwaiir,  cioè  passo  o  passaggio ,  devo  sono 
alcune  barche,  Ae  di  là  paisaiw  quelli  cbc  vogliono  andare  « 
Suez,  che  sia  di  là  dal-mare  nella  riva  oecidenlale,  ebe  è  parte 
dell'atto.  Volendovi  andare  per  terra,  conviene  girar  ancora, 
non  so  quante  miglia,  fin  agli  ultimi  reoeasi  del  golfo:  ma  per 
mafe  (tanto  è  stretto  in  quel  luogo),  nan  sarà  più  ehe  quanto  è 
dal  molo  di  Napoli  a  Poailipo.  Entrai  danqne  aneh'io  con  tulle 
le  mie  robe  e  genti  in  una  barca,  e  passai  il  detto  oure  in  al- 
tro modo  ehe  non  fecero  gli  Ebrei,  lasciando  andar  per  terra  i 
eamcllì,  ehe  arrivassero  la  notte,  o-quando  a  loro  piaceva.  Ar- 
rivai a  Suez  a  buon'ora,  ed  andai  ad  alloggiare  in  un  oehti,  ov- 
vero albergo,  ehe  vi  è  grandissimo  per  i  foreslieri  ;  e  quel  me- 
desimo giorno,  riposato  un  poco,  andsi  vedendo,  la  città  che,  per 
esser  piceiola  e  disabiiale,  tu  quella  usoìIa,  ed  in  un'altra  che 
feci  la  s^^ente  mattina,  la  vidi  tutu  oso  l'arstnalee  'I  caatallo, 
the  vi  è  di  pMkisSima  «•Daìdaraitane.  Di  nMabiie  vi  trovai  solo 
alcune  canne  d'India,  fatte  appunto  come  le  nostre,  ma  grosso 
Unto  che,  col  giro  delle  dita  più  lunghe  di  ameodue  le  mam'i 
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io  noD  |>oteva  abbracciarle  ;  o  mi  dissero  clic  le  cime  «li  queste 
«on  quelle  loUili  e  sparse  di  vari  colori  seaca  oodi,  cbc  vengono 
0  noi  portate  iii  Italia,  clMIe  quali  in  Napoli  i  capitani  aoglion 
far  le  loro  aer^nliae.  Vidi  accora,  e  mi  piacque  molto,  un  va- 
scello indiano,  non  molto  grande,  ma  lai^o  e  forte  dentro  di 
motto  legname  per  resistere  alle  onde  dell'  Oceano,  che  son  ga- 
gliarde, e  non  rompono;  però  le  velo  erano  curiosissima  cosa  per 
esser  tolte  di  ft^lie  di  palme  tessute  come  le  nostre  sporte.  Ne 
vidi  una  grande  in  terra,  che  la  risarcivano  e  cucivano  pur 
con  fili  di  materia  simile.  Non  so  se  le  portino  cosi  per  carestia 
di  tele,  0  perchè;  ma  mi  dissero  cfae  i  vascelli  d'India  quasi  tulli 
vanno  a  quel  modo:  a  me  non  piacquero  punto,  pcrcliè  son 
gravi,  diriicili  a  maneggiare,  ed  al  fuoco  molto  pericolose.  Ve- 
duto ch'io  ebbi  ogni  cosa  in  Suez,  me  ne  partii  dopo  d.csinare 
il  giorno  nono  di  gennaio,  e  fui  seguitato  da  dua  carovane  grosso 
di  più  di  cento  camelli  :  una  delle  quali  fin  dal  Ter  si  era  ac- 
compagnata con  noi,  e  l'altra  stava  in  Suez,  ed  erano  genti  che 
non  ardivano  di  passare  per  timor  di  certi  ladroni  che  si  era 
avuto  ntiova  che  orano  in  campagna,  ed  avevano  rubalo  ad  un' 
altra  corovana  molle  robe  e  b«iìe  :  ma  quando  videro  che  noi 
andavamo  innanii  all^rramente,  lutti  ci  si  aHilarono  appresso, 
tenendosi  sicuri  sotto  l'ombra  nostra.  Da  che  può  raccoglier  V. 
S.  ehe  gente  sia  questa  ;  quando  cinque  Franchi  che  eravamo, 
con  non  molla  compagnia  di  più  dei  loro  medesimi,  fummo  atti 
a  dar  animo  di  camminare  a  Unte  persone,  che  senta  noi  da  sé 
sole  non  ardivano  di  uscire.  Quel  giorno  passammo  dal  pozzo 
di  Suez,  cho  descrive  il  Belonio  (1),  che  all'andare  io  non  l'a- 
veva veduto,  e  la  med«8Ìma  sera  tornammo  ad  alloggiare  sotto  a 
quel  castello  di  Agirud,  del  quale  un'altra  volta  ho  fallo  men- 
zione. E  di  là,  passali  i  passi  sospetti  de'ladri,  senza  veder  pu^ 
un'anima,  fui  lascialo  dalle  carovane,  che  avevano  più  fretta,  ed 
io  a  bel  agio,  secondo  il  solilo,  me  ne  venni  nel  Cairo,  dove 
giunsi  la  sera  del  dodid  di  gennaio,  ed  ancora  a  spasso  mi  et 
traltengo  e  tratterrò  fin  che  sia  tempo  di  andare  in  Gerusa- 
lemme. Non  ci  mancano  qui  ncreasioni  da  passar  l'otio,  e  tra 
l'altre  abbiamo  nella  oostni  contrada  un  mercante  Francese  ed 
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un  altro  Napoletano,  che  hanno  in  casa  le  loro  mi^li  e  donne,  e 
con  quelle  facciamo  spesso  conversazione  ;  ora  b.illando  la  notte 
nella  strada  a  lami  di  candele,  ed  ora  il  giorno  in  giardini  :  come 
appunto  la  domenica  passata,  che  io  a  loro  e  a  molti  altri  amici 
feci  in  un  giardino  un  poco  di  Hcreaiione.  Per  la  città  non  si 
VQ  a  spasso,  perchè  c'è  troppa  gente  ed  è  troppo  impacciala,  che 
non  sì  può  camminare:  si  va  solo  quando  si  ha  da  far  qualche 
servigio,  ed  aliara  sapra  asini  correndo  a  scavezza  collo,  che  per 
la  lontananza  dei  luoghi  e  grandezza  della  città  non  ce  ne  vuol 
manco.  Dì  questi  asini,  non  bisogna  tacere  a  V.  S.  che  in  ogni 
passo  principale  del  Cuiro  se  ne  trovano  a  vetture,  come  ap- 
punto delle  seggette  in  Napoli  ;  e  con  ogni  bestia  viene  un  uomo 
o  fanciullo,  avvezzo  del  mestiere,  che  la  va  pungendo  dietro,  e 
la  fa  correre,  correndo  egli  ancora  a  piedi  quanto  può.  Per  le 
donne  hanno  barde  larghissime,  sopra  le  quali  vanno  quasi  a 
sedere  con  legambe  stese  mollo  comode,  e  questi  asinai,  che  molto 
spesso  le  menano  innanzi  ed  indietro,  fra  i  turcimanni  di  Venere, 
non  occupano  l'ultimo  luogo.  Delle  donne  ancora  non  posso  la- 
sciar di  dire  che  se  ne  veggono  di  belle,  e  non  solo  delle  bian- 
che, fra  le  quali  lullavia  corre  voce  che  ti  sia  non  poca  ìnfezion 
di  mal  francese,  avendone  i  nostri  Veneziani,  come  si  dice, 
sparso  qui  copiosa  mercanzìa  :  ma  delle  Etiopessc  ancora  e  brune 
e  nere  ce  ne  son  di  belle  assai,  e  con  fama  di  più  pulite;  come 
quelle  che  per  lo  colore  dai  nostri  Europei  non  vengon  tanto 
manomesse  :  liè  mancano  capricciosi  che  vi  trovan  compiacenza, 
nel  modo  appunto  che  anche  a'iempi  antichi  in  questi  stessi  paesi 
Andromeda,  benché  bruna,  trovò  pur  a  ehi  piacesse.  A  propo- 
sito della  curiosila  de' colori  delle  donne,  dc'quali  in  Cairo,  fra 
le  persone  straniere  che  concorrono  qui,  si  vc[^r(ino  mille  stra- 
vaganze; viglio  anche  dire  a  V.  S.  come  questi  giorni,  non 
avendo  altro  in  che  passare  il  tempo,  nelle  ore  che  si  sia  in  casa, 
presi  a  far  fare  dal  mio  pittore  due  ritratti  del  naturale  in  forma 
grande  in  piedi.  Uno  appunto  di  una  dama  del  paesediSennaarin 
Etiopia ,  nera  come  un  carbone,  ma  bella  di  fattezze  al  possibile, 
in  abito  all'usanza  di  qui  bizzarri  ss  imo,  che  non  si  può  veder 
cosa  più  galante.  Sta  in  piedi  sopra  un  bel  tappeto  che,  come 
qui  li  costuma,  ricuopre  il  pavimento.  Ha  veste,  conforme  al- 
l'aso,  di  drappo  di  seta  leggiero  e  rigalo  per  lungo,  eon  righe 
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larghe  di  vari  colori;  camicia  satlilc,  pur  di  colore,  ma  diverto, 
e  con  maoìche  larghissime  che  ondcggiaoo  io  millo  crespe,  ed 
usa  punta  della  bocet  di  cue  arriva  Ru  ia  terra.  II  capo  Tlia  in- 
vollo  di  benda  nere,  ia  portamento  capriccioso,  tulte  guemite 
di  perle,  il  bianco  delle  quali,  pendendo  in  vaghi  modi  intorno 
al  viso  pur  nero,  fa  on  cretto  assai  bello.  Ha  voluto  esser  di^iinta 
passeggiando  e  pigliando  tabacco  in  fumo,  come  esse  usano  per 
trattenimento ,  con  una  pipa  d'argento  in  mano,  col  fuoco  dea~ 
tra  acceso  a  questo  effetto.  L'altro  ritratto  è  di  una  dama  nata 
nella  Mekka,  ma  di  raua  iodiaua,  come  io  credo,  ed  è  d'un  co- 
lore giallo,  come  quello  del  grano  ;  ma  graiiosissima,  e  dì  una 
carnagione  la  piìi  dilicata  che  io  mai  abbia  veduto  in  vita  mia. 
Sta  dirilia  ella  ancora  con  veste  all'uso  di  questo  paese  ;  ma  di 
altro  color  diverso,  e  con  assai  diverso  portamento  di  capo.  La 
camicia  l'ha  bianca,  ed  una  manica  larghissima  eli  essa  la  tiea 
rivoltata  biziarrameoto  sopra  una  spalla,  acciocché  sì  veda  il 
braccio  pendente  steso,  tutlo  pieno  di  maoijjlie  d'oro,  d'argento 
e  di  crislallo  di  vari  colori,  come  qui  usano,  e  particolarmente 
certe  di  un  aizurro  essai  va^fo,  che  sopra  '1  color  delle  sue  carni 
fa  mollo  bene.  Si  chiamano  amcnduc  queste  dame  per  nome 
proprio  Gaitl,  cioèGaiella,  che  è  un  animai  selvatico,  slimato 
qui  per  la  belleua  degli  occhi.  Potrei  riferir  di  loro  alcuni  av- 
venimenti strani:  ma  non  si  può  mettere  ogni  cosa  in  caria: 
bisogna  serbar  qualche  cosa  per  raccontare  a  bocca,  quando  ci 
vedremo.  Solo  v<^lio  dire  che  degli  Etiopi,  dc'quali  ce  n'è  qui 
quantità,  ho  osservalo  ancora,  che  ordioariamente  son  grandi 
assai  dì  vita,  benché  magri  per  lo  più,  e  due  oc  ho  veduti,  un 
uomo  ed  una  donna/ che  per  curiosila  volli  misurarli,  la  statura 
de'quali  al  sicuro  è  di  altezza  per  un  uomo  e  mezzo  ordinario 
dìì'nostn.  Gli  animali  vivi  che  ho  veduti  poi  in  Cairo,  sono  slati 
molli,  come  i  calliirichi,  ovvero  maimoni  di  color  biondo,  dei 
quali  ne  ho  mandato  uno  a  Roma,  che  Ìl  Bclonio  dice  esser  no- 
minati da  Plinio  (1) ,  ed  a  me  pare  che  Giiilio  Solino  ancora 
Dell'Africa  ne  faccia  mendone  (3).  1  babbuini  neri  con  barba 
bianca,  che,  se  ne  trovassi  uno  a  comperare,  pur  lo  manderei 
volentieri.  I  coccodrilli,  dc'quali  vidi  uno  vivo,  lungo  da  venti- 
ci) Uh.  U,  Ufi.  Si.  (a)  Uli.  vili,  eop.  U.  C^.  39. 
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cini|iie  palmi,  o  di  lanla  foru  nelle  aiascelle  che,  esseudogli 
messa  in  mìa  presenui  ìb  bocca  una  pala  di  ferro,  con  esser  già 
quasi  morto  e  mollo  slrapaxiato,  la  sfracassò  noadimeno  in  ud 
Bufailo  eoi  deoti.  Le  tartarughe  di  mare  grandi  quanto  una  car- 
rozza. I  cavalli  marini,  gì' icoeuoioai ,  che  ora  qui  chiamano 
•orci  di  Faraone.  Quei  che  chiamano  gatti  dal  lihetto,  animali 
fieri,  della  grandeua  quasi  di  un  bracco  da  quaglie,  ma  più 
grossolaDÌ,  e  di  forma  in  vero  simili  a' gatti;  de' quali  vidi  un 
giorno  molti  in  caso  di  ud  Venenano,  che  li  teneva  nelle  gabbie; 
c  vidi  cavarne  ia  mia  presenza  il  libetio,  che  non  è  altro  che  il 
■odore,  cfae  dopo  avei^li  alquanto  affaticati,  raccolgono  loro  con 
un  cucchiaio  fra  le  gambe  sotto  alle  coscie.  E  per  poter  ciò  fare 
che  non  mordano,  tengono  ciascuno  animale  dentro  uua  gabbia 
forte  di  legno,  ma  tanto  augusta  e  stretta,  che  l'animale  oon  vi  si 
può  voltare,  e  quando  vc^liooo  il  nfoetto,  dopo  averlo  fatto  su- 
dare, agitandolo  qualche  poco  dentro  alla  slessa  gabbia  con  una 
bacchetta,  aprono  nn  poco  la  gabbia  per  di  dietro,  quanlu  ne 
possano  tirar  fuori  le  gambo  posteriori,  senza  che  l'animale  si 
possa  voltare  ad  oETeoder  clii  le  lira;  e  tratto  il  zibetto  nel  modo 
che  ho  detto  di  tcpra,  le  rimettono  poi  dentro,  tenendo  sempre 
l'animale  ben  aerrato.  Ma  di  questi  e  simili  altri,  come  degli 
onocrotali  che  vidi  già  in  Alessandria,  e  degli  struzzi  che  qui 
in  Cairo  ne  ho  pur  veduto  ubo,  e  son  cose  ne' paesi  nostri  an- 
cora BOB  tanto  rare,  non  merita  la  spesa  a  parlarne  più  a  lungo; 
corno  uè  anche  de' giuochi  delle  scimie,  e  dei  maimoni  che  si 
fanno  ogni  di  per  la  ciltii,  e  del  valor  di  questi  uomini  in 
ammaestrargli:  ogni  uno  de' quali  marcia, con  tamburini  e  ba- 
stoni diversi,  strascinandosi  otto  o  dicci  di  questi  animali  con 
usa  eorda  che,  iniienie  coi  cani,  e  con  gli  asini,  e  le  capre, 
fanno  ogni  uno  meglio  dell'altro  stravagantissime  cose.  Il  De- 
Ionio  (I),  come  V.  S.  sa ,  gli  descrive,  ed  ha  ragione  in  vero 
di  lodaqjli  per  eccellenti  piii  di  tutti  gli  altri  nomini  in  questa 
arte.  Hi  era  usciu  dì  meote  una  cosa  che  più  delle  altre  a  V.  S. 
io  doveva  raccontare.  In  arrivando  al  Cairo  la  prima  volta,  ebbi 
lutti  gli  nomini  miei ,  Cristiani  e  Turchi,  ammalati ,  eccetto 
Toma»  che  ha  giudicio  e  si  governa  molto  bene.  E  furono  am- 

<l)  im.  u,  Mp.  tt. 
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maluti  gravemente.  Lorenzo  n'ebbe  una  buona  speli iccialura 
che  ancora  ae  ne  sente,  e  ne  sta  coovaletcente  ;  se  ben  questo 
gli  avviene  per  la  poca  r^ola,  cred'  io ,  cbe  fa  nel  bere  questi 
vini  di  Candia  gagliardissimi.  Monsieur  di  Yerayès,  il  Fiam- 
mingo ,  mancò  poco  che  non  tirasse  le  calie,  e  le  tirava  senz'al- 
tro, se  stava  in  altre  mani  che  le  nostre.  Arrivò  nondimeno  ai 
delirii,  che  gli  durarono  più  giorni,  ed  ho  gran  paura  che  uon 
gliene  sia  restato  un  poco  per  sempre;  come  co  no  scerà  V.  S. 
jiarlandogli ,  se  verrà  in  Napoli  con  mie  lettere,  al  signor  Au- 
drea,  verso  dove  l'ho  già  inviato,  acciocché  se  ne  torni  a)  paese, 
non  si  trovando  in  termine  da  potermi  s^uitar  per  la  Turchia. 
L'avevamo  guarito  :  ma  mentre  sono  stato  al  moale  Sioai,  si  è 
governato  di  maniera  nel  mangiare,  che  gli  è  ritornata  la  feb- 
bre, ccredoche  gli  sia  data  in  quartana,  logli  ho  fatto  correiioae 
più  volte  dei  disordini  che  faceva,  mangiando,  quattro  e  cin- 
que volte  il  dì  ogni  sorte  di  porclierie;  e  quando  non  gli  si 
dava,  cercandola  di  nascosto  come  fanno  i  fanciulli:  ma  nel- 
l'ultimo ^)i  mi  chiarì,  perchè  m!  disse  liberamente  che  amava 
più  tosto  di  aver  la  febbre  ogni  giorno,  ed  anche  di  morire, 
se  fonse  bisognato,  che  di  far  dieta.  Sì  che  avendo  io  scoperto 
questa  sua  fantasia,  ho  procuralo  di  rimandarlo i  perchè  go- 
vernandosi in  quel  modo,  chiara  cosa  è  che  non  guarirà  mai  ; 
e  condurre  io  ammalati  per  viario,  non  (à  ne  per  loro,  né 
per  -me.  Io,  Dio  grazia,  sono  stato  sempre  bene:  solo  nel 
primo  arrivo  mi  sentiva  un  poco  stordito  per  la  mutazione  del 
clima,  come  credo  che  è  molto  differente:  ma  subito  cacciai 
mano  a  dieta  rigorosa,  che,  secondo  me,  è  la  miglior  medìcioa 
del  mondo,  massimamente  per  sani  ;  e  con  qttella  mi  rimisi  a 
scilo  di  maniera,  che  adesso  sto  molto  beoe,  e  eoa  più  appe- 
tito assai ,  e  più  fona  die  non  soleva  stare  in  Costantinopoli. 
Quel  dente  che,  se  V.  S.  si  ricorda,  mi  nasceva  in  Napoli  con 
molti  dolori,  dopo  avermi  in  Costantinopoli  travagliato  più 
volte  nei  crescimenti  della  luna,  finalmente  qui  in  Cairo  ha 
cavalo  fuori  la  quarta  ed  ultima  punta,  e  dod  mi  travaglia 
più.  È  grande  e  grosso  assai  :  ma  mi  stupisco  come  abbia  tar- 
dato tanto  a  venir  fuori,  perchè  gli  anni  miei  passano  ormai 
la  stagione  da  metter  più  denti.  Del  resto,  me  la  passo  al  solito, 
più  allegramente  che  si  può  e  con   memoria  continua  degli 
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ornici  mici.  Tra  ì  c|iiali  gitiro  a  V.  S.  cli'ctla  è  (Itila  |irìma 
eUsse  :  o  non  glielo  dico  con  |>tù  esagerazioni,  percitè  so  curio 
che  me  lo  crede.  La  prego  a  tener  me  ancora  appresso  di  m 
in  luogo  slmile,  ed  a  faT  da  mia  parie  migliaia  di  baciamani 
al  signor  Colella,  al  signor  Andrea,  al  signor  Dottore,  al  si- 
gnor Arpino,  al  Pìergiovanni,  ed  a  tutti  quelli  in  somma  che 
mi  vogliono  bene:  ed  io  a  V.  S.  insieme  con  loro  prego  da 
Nostro  Signore  ogni  vera  felicità,  e  per  Une  le  bacio  le  nani. 
Dal  Cairo,  il  3!t  di  gennaio  1616. 

XIV.  Mando  a  V.  S.  qui  inclaso  l'alfabeto  coflo,  ovvero 
egiiio,  che,  come  persona  inlcndenlissima  che  è  delle  lettere 
greche,  credo  certo  che  avrà  caro  di  vederlo,  per  lo  cose  che 
io  gliene  ho  scritte.  Scorgerà  V.  S.  in  esso  Iù  forma  di  tulle 
le  lettere  che  ha  dell'antico  assai  ;  come  anche  la  prononsia 
dei  nomi  di  esse,  differente  alquanto  da  quella  de'Greci,  che 
mando  scritta  con  Icllcre  nnstre.  Vcderà  te  lettere  clic  ci  sono 
di  pili,  che  appresso  ì  Greci  non  si  trovano,  ed  in  che  luogo 
dell'  alfabeto  stiano.  Sentirà  k  pronuniia  di  tutte,  secondo  l'u^o 
della  lingua  Egizia  che  pur  con  lettere  nostre,  al  meglio  che 
si  può,  ho  rappresentata;  e  sopra  tutto  quella  delle  vocali,  nella 
quale,  come  dissi,  pare  a  me  che  appariscan  segni  di  molla 
antichità.  In  quella  di  alcune  consonanti,  come  del  ?r  con  suono 
quasi  di  B,  non  ho  dubbio  che  non  vi  sia  qualche  corruzione 
moderna,  cagionata  dalla  lingua  araba,  chetai  nell'Bgitto  si 
parla.  Mando  ancora  ristesse  lettere  dell'alfabeto,  per  ordine 
come  vanno,  con  tulli  i  lor  significati  dc'numeri,  quando han  da 
servire  per  note  nritmcliche,  dove  V.  S.  vedrà  quel  che  dissi 
del  ;  per  lo  numero  di  sei;  e  di  quell'altra  lettera  che  signi- 
fica il  numero  di  novanta.  Vi  ho  n^iunto,  dopo  l'alfabeto,  i 
nomi  de' pianeti,  presi  dal  mio  vocabolario,  ed  ÌDlcrprelati  io 
lingua  nostra,  acciocché  V.  S.  veda  una  bella  erudizione  clie  se 
ne  può  cavare:  cioè,  che  l'idolo  Moloch ,  nominalo  più  volte 
Della  Sacra  Scritlura  (I),  la  superstizione  del  quale  facilmente 
gli  Ebrei  dall'  Egitto  dovettero  portare  (benché ,  conforme  al 
sacro  lesto  (3),  fosse  ancora  d^lì  Ammoniti),  era  Marte,  pia- 
neta i  che  così  è  appunto  in  qnesla  lingua  egizia,  e  che  la 

(!)  Lev.  xviH,  li  et  sì.         (i)  3  Keg.,  u. 
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kiclla  Ki-mpliani  o  ItijlMn.  come  aliri  It^ooD.  nomiiula  da 
■anio  Stellila  (j),  pur  per  idolo  degli  Ebrei,  tecoodo  gli  tlesii 
Etfiiii,  era  Saturno  :  <ldle  quali  belle  erudiiioti  V.  S.  presup- 
ponga pur  clic  in  questa  liiif{ua  anlidiissìiiiB,  se  d  >i  farà  stu- 
dio, te  ne  troveranno  le  migliaia-  Orsù,  non  altro:  pre^  (olo 
V.  5,  ■  perdonarmi  la  solila  scorreiione  dello  scrivere  in  lulla 
la  lettera,  perchè  ne  è  cagione  la  fretta,  e 'I  non  poter  aver 
paiicoca  di  ricopiare. 
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Dal  Coirò,  dei  1  ui  iitano  leig. 

I.  PoicBK  e-'è  qoest'aHra  oecaiune  di  scrivere,  iiMi  vt^io  ve- 
■lar  di  salvUr  V.  S.  un'ahni  voha  prima  ch'io  parta  per  Geru- 
tatemme.  Doveva  la  parlila  esser  ieri  sabbato,  ed  io  era  di  già 
in  ordioe,  ma  qocsli  signori  detb  nazion  francese  ed  atlrì  amici 
miei  cristiani  e  torcili  del  Cairo,  per  favorirmi,  si  vogliono  pi- 
gliar l'inconodo  di  accompagnarmi,  non  so  qnanle  miglia,  e 
cavarmi  foor  della  cillà  solennemente  con  cavalcata,  e  però  a 
richiesta  toro,  acciocché  al^>iano  tempo  di  apprestar  bestie,  aMt! 
imiarri  e  cosv  eiinili,  ni  è  bisagnato  allangarla  fin  a  posdomane 
marUdì,  die  sarà  Tolto  <let -presente.  Credo  che  fari)  il  viaggio 
con  metto  gust«,  {wima  perchè  arriverò  ginslo  inTerra  Santa  a 
br  la  settimana  santa  e  le  leste  di  pasqua ,  che  in  tatto  l'anno 
noB  c'è  tempa  più  a  proposila  da  visitar  quei  santi  lacchi,  e  da 
ogni  parte  vi  eoneorroim  infiniti  pellegrìm,  poi,  per  viario  an-' 
cor*  affronterò  in  boona  stagione  che  non  è  freddissimo,  né  meno 
calda,  ohe  per  lo  deserto  sarebbe  noioso,  massimamente  per  la' 
carealia  detfacqMi,  della  qvale  tuttavia  non  resto  di  portar  con 
me  buona  provvisioae.  Avrò  di  boono  ancora  che  la  carovana' 
questa  voha  è  piccaJa,  che  ne«  credo  che  in  tatto  pMseremo  cento 
canielli,  e  son  la  maggior  parte  Ebrei  ed  altre  genti  che,  parte' 
per  essere  miei  amid,  e  parte  percht;  io  ho  più  gente  di  ciascun 
di  loro,  toccherà  a  me  di  comandai^  e  far  camminare  e  posare 
qtMBdo  vorrò,  clic  dou  sarii  poca  comodità,  e  penso  di  pigliarmela 
nollo  a  bell'agio  per  non  mi  stancare.  Ilnostro  camellitfr  martore 
poi,  Haggi  Uvfaammed,  che  è  un  di  quelli  che  venne  già  conme 
al  monte  Sinai,  si  è  portata  molto  bene,  e  questa  mattina  appunto 
mi  ha  menato  a  mostrare  i  camelli  che  mi  ha  trovati,  che  son  ve- 
ramente di  tolta  perfexione,  beiti,  grandi  e  tali  insomma  che, 
come  hanno  detto  Uiiti,  fra  mille  non  se  ne  sceglierebbero  altret- 
taaltsimilit'Sì'vain-qwstO  viaggia  di  ^nualemme  non  con  qaci 
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camelli  piccioli  arabi  coDie  al  tnonie  Sioai  che  m  cammÌDa  sempre 
per  montagne,  ma  con  quelli  grandi  assai  che  qui  si  chiamano 
propriamente  camelli  turchi,  ed  il  detto  Haggi  Muhammed,  per 
far  le  cose  più  pulite,  gli  ha  dipinti  tutti  da  capo  a  piedi,  come 
usano  alle  volte  qui  nelle  solennità  grandi,  col  color  che  si  la  con 
la  polvere  delle  Toglie  di  una  certa  pianta,  non  so  se  conosciuta 
in  Italia,  che  i  Turchi  chiamano  hanà,  e  fa  un  color  ranciato  ac- 
ceso che  fa  molto  bella  visti,  e  foNe  V.  S.  ne  avrà  veduto  in 
Roma  alle  volle  tinte  le  code  o  i  crini  di  alcuni  cavalli  che  so- 
gliono venir  di  Polonia  o  d'Ungheria.  Oltre  alla  pillora  dei  nostri 
camelli,  gli  ha  ornati  anche  lutti  di  basii  e  di  foniimenti  nuovi 
fiammanti,  pieni  d'<^n'iatorDO  di  cordoni  e  fiocchi  di  seta  (per 
darmi  nell'umore)  cremisina  e  gialla,  ed  infine  gli  Ita  fatti  tanto 
belli  che  mi  irebbero  venir  voglia  di  andare  all'Indie  non  die 
in  Gerusalemme.  Avremo,  di  più  dei  camelli,  un  par  di  cavalli 
buoni  che  gli  ha  comprati  il  mio  (apigi  per  condurgli  in  Costan- 
tinopoli dove  i  cavalli  del  Cairo  sono  mollo  stimati,  e  ci  serviranno 
per  fare  il  binarro  alle  volte  per  la  strada.  Avremo  anche  un  asi- 
nelio per  andar  talora  posalo  di  portarne  alla  pellegrinesca;  però 
la  somma  del  viaggia  io  me  la  forò  al  solito  dentro  alle  mie  ceste 
o  bare,  nelle  quali  mi  trovo  comodo  in  estremo.  Lorenio,  che  non 
è  golfo,  fatta  l'esperienia  dell'altro  viag^o,  si  è  risoluto  di  andar 
egli  ancora  dentro  a  ceste,  e  si  è  accordato  col  pittore  a  caricarsi 
un  per  banda  in  un  camello,  ma  il  pittcwe  bo  paura  che  se  ne 
pentirà,  perchè  è  molto  lungo,  e  dentro  a  quelle  cesie  picciole 
che  sono  anche  piìi  piociole  delle  mie,  non  so  come  la  passerà 
colle  gambe  rannicchiate.  Basta,  ci  sarà  almeno  da  ridere  e  cam- 
mineremo allegramenie.  Né  ci  manctierà  il  medico  o  quasi  me- 
dico, per  dir  meglio,  perchè  lo  speziale  del  ùgnor  oonsole  di  Fran- 
cia, che  è  anche  mcizo  medico  echimi^,  è  venuto  d'Alessandria 
a  posta  per  venir  con  me,  e  sa  ragionar  di  febbri  scmiquotidiane, 
sputa  parole  latiue  e  talvolta  anco  greche  in  materia  di  termini 
medicinali;  inbtti  credo  che  sia  valentuomo,  e  porterà  con  se  di 
molti  bussolotti  e  scarlafaeci,  ma  a  me  sicuramente  non  metterà 
mai  le  mani  addosso.  Ho  ben  paura  che  alle  volle  per  la  strada 
non  m'inibriachi  Lorenio  ed  alcun  altro  dei  miei,  con  certa  araehì 
Oi'vero  acquavita  squbita  che  porterà,  fatU  da  lui,  perchè  questi 
miei  galantuomini  si  sono  cominciati  ad  anneiare  all'usanm  della 
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Turchia,  che  se  ne  beve  molla  per  passatempo,  e  quella  di  cosluì 
è  tanto  gagliarda,  che  affé  dubito  che  più  di  quattro  volte  me  li 
farà  andare  a  traverso.  Orsù,  da  Aleppo  scrìveremo  a  V.  S.  tutte 
)e  nuove  delle  cose  occorse,  che  prima  non  ci  sarà  occasione. 

II.  Dopo  l'uliima  che  le  scrìssi  di  qua  che  fu,  se  ben  mi  ri- 
cordo, del  venticinque  di  gennaio,  ho  veduto  in  Cairo  alcune  altre 
coserelle  curiose  che  non  sono  da  tacersi.  Ed  in  prima,  benchèsian 
cose  da  offendere  <^Ì  orecchio  casto,  come  è  quel  di  V.  S.,  ac- 
ciocché intenda  nondimeno  quali  barbarie  regoeno  dove  non  regna 
)a  nostra  vera  fede,  non  lascierò  di  dire  che  qui  in  Cairo,  fuor 
della  città,  in  più  bande,  ci  sono  certi  luoghi  deputali,  quasi  di- 
ciamo per  chiassi  pubblici;  insomma  sono  abitati  da  donne  che, 
aenia  avere  a  temere  d'alcun  castigo,  vogliono  far  pubblicamente 
l'arte  della  meretrìce.  Ne  danno  queste  tali  supplica  al  bascià,  e  si 
fa  loro  la  grazia,  con  questo  che  paghino  non  so  che  somma  di 
moneta  il  giorno  al  subasci  che  è  il  bargello,  il  quale  tien  poi  Ìd 
quel  loogo  sbirri  che  rìscnotono  giornalmente  il  denaro  e  guardano 
le  donne  che  non  sia  loro  dato  fastidio,  ed  in  questo  luogo,  perchè 
è  in  campagna,  non  ci  stanno  allrimenli  la  notte,  che  non  ci  sono 
case,  ma  solo  tutto  il  giorno,  aspettando  che  vengano  avventori, 
i  quali,  secondo  che  capitano  di  mano  in  mano,  li  contentano  lutti 
cortesissimamente  e  per  pochissimo  prezza ,  verbigrazia  per  un 
moìdino,  che  vale  poco  più  di  Ire  grana  di  Napoli.  E  quando  oc- 
corre dare  in  questo  modo  soddisfaiione  a  qualche  drudo,  perchè, 
come  ho  detto,  non  vi  sono  case,  nò  luoghi  da  stare  al  coperto, 
ti  rìtirano  dietro  a  certi  piccoli  riparì  di  sassi,  fatti  a  posta  da  loro, 
dove  sopra  la  nuda  terra  appena  si  ricuoprono  dalla  vista  di  chi 
passa.  Però  quello  che  è  più  da  abbomìnare  in  questo  luogo  è,  che 
quelle  donnaccie  che  vi  stanno  sono  tanto  sfacciate,  e  il  mestiere 
là,  dalle  femmine  e  dagli  uomini,  si  fa  tanto  pubblicamente,  che 
bene  spesso,  non  dietro  alle  ritirate  del  sassi,  ma  fuorì  nella  pub- 
blica  strada,  a  vista  d'ognuno,  si  espongono  Uberamente  vestite  o 
spogliate  a  chi  ne  vuole,  massimamente  quando  vi  è  qualche  cu- 
rioso scostumato  che,  donando  loro  due  o  tre  di  qoei  mattfini, 
voglia,  come  spesso  avviene,  pigliarsi  piacere  di  veder  le  lor  ri- 
balderie. E  non  solo  fanno  questo,  ma  conrorrono  anche  per  po- 
chissimi danari  tutte  le  femmine  d'intorno,  e  sì  spogliano  nude, 
e  fanno  tra  loro  mille  giuochi  strani,  salti,  balli  ed  altre  cose  le 
DELLi  Ville,  r.  i.  « 
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|)iù  puze  del  raoado  die  è  bene  a  tacerle;  e  beniuirao  ohe  It 
■igDOr  doliore  ihhi  le  abbia  vedale,  perché  al  sicuro  dubito  cbe 
(li  avrebbero  Eatto  perder  la  panema.  Sodo  queste  reniidiuc  per 
lo  più  laide,  essendo  da  rosi  vii  preczo,  come  V.  S.  ha  inteso,  ina 
però  non  laide  tanto  che  a  qualche  uomo  furioso  non  (ossero  atte 
a  muover  teuiaiione.  Ve  ne  capila  talvolta  alcuna  non  mala,  e 
questo  avviene  quando,  o  per  esser  colta  in  fallo  con  uomiiii  o 
per  altro  «iaistro  caso  abbia  da  far  con  la  corte,  e  sia  tenuta  a 
pagar  qualche  somma  di  denari  al  snbasci  o  ad  altri,  che  allora 
■se  non  gli  ha  pronti,  il  subasci  paga  per  lei,  ma  la  tiene  io  pegno 
come  schiava  Gnchè  si  riscuola,  e  la  manda  a  guadagnare  al  dcito 
lu<^,  che  dagli  Arabi  è  chiamalo  baballuc,  e  la  donna  che  vi 
abita  baballucclùt:  parola  cbe  a  dirla  ad  una  donna  è  ingiuria 
pili  che  a  dirlo  puttana,  come  Torse  V.  S.  deve  saper  raglio  di 
me,  se  nella  lingua  araba  urà  fatti  a  quest'ora  quei  pri^rcsai 
ch'io  m'immagino  e  che  si  possono  aspettare  dall'ingegoo  suo.  lo 
nel  la  turca  ho  fallo  un  poco  di  profitto,  ma  nell'araba  quasi  niente, 
perchè  senza  ordine  e  grammatica  o  maestro  buoDO  non  è  possi- 
bile, Vitdo  ben  imparando  qualche  vocabolo,  ed  in  particolare  ho 
imparato  a  cantar  nella  loro  musica  alcune  canzonctic  che  a  sen- 
tirle non  son  ingrate,  come  le  lutnìt  ed  altre  simili. 

III.  Ha  per  tornare  al  proposila  delle  cose  vedute,  questo  car- 
novale mi  trovai  alle  noue  di  certi  Cristiaui  corti  o  cgiziì,  dei 
quali  a  V.  S.  nell'ultima  mia  scrissi  a  lungo,  e  vidi  le  loro  ceri- 
monie, le  quali  non  consisterono  in  altro  che  in  mangiaoH^nti  e 
sordidissime  ubbriachczze ,  ed  io  andar  cantando  i  loro  preti 
por  la  strada  innanzi  allo  sposo  ed  alla  sua  comitita  al  suon 
di  ccrli  martelli  di  legno  che  solo,  di  tutti  i  suoni,  fu  loro  conce- 
duto dagli  Arabi  quando  si  fecero  padroni  del  paese,  alcuni  versa 
in  lingua  cofta  ovvero  egizia  antica  che  essi  stessi  oggi  non  iii- 
tvnduno  che  cosa  si  dicessero.  He  intendeva  ben  io  l'ultima  parola 
pcrchècra  greca  (che  molte  greche  se  ne  trovano  in  quella  lingua 
Bicscolatc),  ed  era  é^is;  ,  replicala  pili  volte  in  fm  dei  canti,  o 
m'immagino  clic  volessero  dire  che  lo  sposo  (il  quale  andava  ub- 
briaco zeppo  e  mez»)  eadendo  addormentalo  di  qua  e  (li  là)  era 
degno  di  utia  tale  sposa  o  di  quull'unore  che  gli  si  faceva.  Si  tro- 
varono ancora  a  questo  nozze  per  dar  trattenimento  alle  brigate 
ipflttairìcit  le  unghì  cli«  tono  una  mano  dì  doane  ballatrid  e 
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tal  le  amiche  mie,  che  (|ii«slo  carnevale  spesassimo  hanno  anche 
ruvoTilo  la  mia  gqm,  dove  coll'autorilà  del  capigì  che  lengo  al 
mio  aerviiio,  ai  gode  pubblicamente  libertà  di  multe  ooac-  Pi- 
gliano queste  donne  il  nome  di  cmghi  da  un  iatrumento  che  suo- 
nano, tra  gli  altri,  delta  etni}h  io  lurchesco,  che  è  l'arpa  noslrat 
ma  di  forma  alquanto  differente;  e  quelle  di  Costantinopoli  sono 
in  vera  a  vederle  e  sentirle  di  grandissima  ricreazione,  e  più  di 
una  volta  mi  hanno  (atto  venir  voglia  di  comprarne  una  muta 
(che  si  trovano  di  queste  tali  anche  schiave  a  comprare,  e  sono 
stimale  assai),  per  condurle  in  Italia,  perchè  fanno  balli  galantts- 
simi,  e  nel  medesimo  tempo,  ballando,  suonano  e  cantano,  rac* 
contando  nei  versi  delle  cànEoni  alcuni  avvenimenti  amorosi,  eJ 
i  gesti  della  vita  fatti  nel  ballo  sono  tutti  alti  e  movimenli  a  pro- 
poMlo  dell'istoria  che  cantando  raccontano,  conforme  ai  mimi  an- 
tichi, le  quali  cose,  fìitle  da  giovani  belle,  in  abiti  strani  ed  in 
musica,  a  tempo  di  suono,  mi  creda  certo  che,  per  ehi  l'intende 
ne'Ioro  linguaggi,  son  galanttssime.  Però  queste  etngbi  del  Cairn 
sono  diversissime  da  qnelle  di  Costantinopoli,  e  procede  per  av- 
ventura dalla  caidcxia  del  paese  che  è  madore*  onde  qui  son 
più  proclivi  al  male;  insomma  i  balli  Uro  non  consiskmo  in  altro 
che  in  movimenti  di  vita.  Eatti  in  terra  sopra  un  tappeto  in  di- 
verse togpe  e  diverse  positure,  tutti  rappresentanti  atti  osceni  « 
ma  cento  volte  più  sfacciati  che  quelli  delle  daceone  t  saravande 
spagnuole,  tali  in  conclusione  che  la  Gaditana  di  Mariìale  non  ci 
sta  per  niente  (t),  e  li  fanno  a  tempo  d'un  certo  suono  e  canto 
cheiofaró  sentireal  signor  dottore,  fiiaodo  lomeròi  sulla  chitarra. 
IV.  Una  delle  altra  curìosilà  che  mi  è  occorsa  in  questi  giorni, 
è  siala  di  aver  trovalo  che  in  queste  parti  si  usa  oggidì  ancora 
quel  bel  modo  dì  mandare  avvisi  con  prestata  per  via  di  co- 
lombi, come  appuntoii  Tasso  descrive  nella  sua  Gerusalemme  (ì), 
e  de^li  aniicb!  anche  Plinio  (o),  fra  gli  altri,  ne  racconta  un  caso 
accaduto  in  Italia  tra  i  Romani  ocH'assedio  di  Modena.  Veniva  i 
giorni  addietro  un  ciatuc,  mandato  al  bascià  del  Cairo,  dal  primo 
visir  che  sta  in  Aleppo  con  l'esercito  a  domandar  gente  per  la 
guerra  di  Persia.  Si  ammalò  11  ciausc  in  una  città  sei  giornate 
lontano  di  qua,  e  non  polendo  seguir  oltre ,  spedì  un  Arabo  a 

(1)  Llb.  xn:  (ì)  Cani,  sviii.  (3)  Llb.  x,  37. 
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piedi  che  portasse  al  biscia  le  lettere,  e  nel  medesima  tempo  il 
beig  del  luogo  ne  mandò  allo  stesso  bascià  l'avviso  con  un  co- 
lombo. Venne  il  colombo  in  un  giorno,  e  sì  seppe  subito  la  nuova, 
cioè  la  sostaoxa  di  quel  che  portava  il  messo;  l'uomo  pm  che  do- 
veva arritj^re  ia  sei  giorni  (che  questo  è  conto  TaiU),  sei  giornale 
d'uomo  a  piedi,  una  giornata  di  colombo),  tardò  per  non  so  che 
accidente  un  giorno  o  due  di  più  dei  sei  a  venir  colle  lettere,  e 
però  fece  dubitar  di  sé,  ma  pur  alfin  venne,  lo  mi  son  trovato 
presente  al  lutto,  e  per  mia  curiositii  volli  saper  c«roe  va  la  cosa, 
e  mi  fu  detto  che  tengono  per  tutto  colombaie  a  posta  e  quella 
del  Cairo  sta  in  castello  dove  abita  il  bascià,  con  uomini  deputali 
die  ne  tengono  cura.  Ci  sono  molte  paia  di  colombi  maschi  e  fem- 
mine, accoppiati  già  da  gran  tempo,  ma  di  quando  in  quando  li 
separano,  or  questi  or  quelli,  e  ritenendo  le  femmine  nella  co- 
lombaia, mandano  con  gabbie  i  maschi  di  qua  e  dì  là  in  diverse 
città,  donde  può  occorrere  di  aspettarsi  avvisi,  e  quivi  son  conser- 
vati da  chi  ne  ha  cura.  E  quando  occorre  mandare  alcun  avviso 
in  Cairo  o  in  altra  città,  si  piglia  un  dì  quei  colombi  maschi  scom- 
pagnati, che  quel  che  li  governa  sa  molto  bene  qual  èdelta  colom- 
baia del  Cairo  o  d'altra  città  dove  l'avviso  bisogna  mandare  ;  e 
scrìtto  brevemente  in  una  cartuccia  quel  che  occorre,  si  avvolge 
aotlilmente  la  carta,  e  s'incera  di  fuori  per  le  pioggie  ed  altre 
acque  che  potrebbero  bagnarla  e  si  I^  sotto  l'ala  del  colombo, 
il  quale  la  mattina,  dopo  averlo  ben  pasciuto,  acciocché  non  si 
fermi  altrove,  si  lascia  andare  a  suo  talento,  e  subito  se  ne  va,  a 
dirìtlura  alla  sua  colombaia  dove  sta  la  sua  femmina,  e,  come 
dissi,  in  un  giorno  la  il  viaggio  di  sei  giornate  d'uomo  a  piedi  e 
non  si  posa  mai.  Se  il  cammino  e  più  lungo,  si  posa  quando  ne  ha 
di  bisogno,  ma  pur  va  ed  arriva  secondo  questa  stessa  rata  di 
tempo.  Giunto  alla  colombaia,  il  custode  che  spesso  la  rivede,  lo 
conosce  subito,  e  presolo  a  qualunque  ora  lo  trovi,  senu  aver 
ardire  di  toccar  niente,  Io  porta  immediatamente  al  bascià,  ov- 
vero beig  o  governatore  che  vi  sarà ,  secondo  il  luogo  che  e ,  e 
quello  con  le  sue  mani  taglia  il  laccio,  legge  la  carta,  e  manda 
il  colombo  a  riposare  fin  che  sia  tempo  di  rìmandarlo  un'altra 
Tolta  fuori,  acciocché  tomi  con  simile  occasione.  Mi  son  allungato 
un  poco  a  descriver  questa  istoria  minutamente,  perchè  è  cosa 
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curiosa,  ed  io  l'ho  veduta  e  Matita  da  quelli  steui  che  ne  huino 
pensiero. 

V.  Passando  ad  altro,  dirò  ancora  che  ho  vedalo  tornar  la  ca- 
rovana della  Hekka,  la  quale,  incontrata  con  cerìmoDÌe  «iniili, 
come  quando  a§ci,  che  te  ho  già  scritte  a  V.  S.,  entrò  hi  Cairo  il 
dì  del  ventotto  febbraio.  Soleva  portar  gran  mercaoiie  e  robe 
curiose,  ma  quest'anno  ha  portato  poca  cosa;  si  vede  solo  quan- 
tità infittita  di  maimonì  di  più  sorti,  ai  quali  questi  cairini  fanno 
larcose  tanto  belle,  che  certo  è  un  gusto  a  vederli.  L'altro  giorno 
ebbi  a  crepar  di  ridere.  Passava  nn  di  questi  maimongì  con  più 
d'una  domna  di  animali  attorno.  Inprìroaavevaunasino,  che  esso 
ancora  giucca;  a  cavallo  all'asino  andava  un  mairaone,  io  groppa 
nn  altro,  e  un  altro  men  grande  a  seder  sopra  la  testa  fra  le  orec- 
chie: e  quello  checavalcava  insella,  per  dir  così,  ne  aveva  un  ellro 
più  piccolo  di  lutti  a  cavallo  sulle  sue  spalle.  Un  altro  ne  andava 
in  terra  a  cavallo  ad  un  cane  che  pur  giuoca,  e  lo  portava  con 
una  pazienia  mirabile,  ed  un  altro  maìmone  più  grande  di  tutti, 
di  quelli  che  in  Italia  chiamano  bragoni  o  babbuini,  strascinava 
l'asino  per  la  capezta:  bsomma  era  vista  bella,  ma  raccontare  Ì 
gnochi  stravaganti  che  fanno  sarebbe  cosa  troppo  lunga. 

VI.  PJon  devo  passare  in  silenzio  die  fui  menato  l'altro  giorno, 
a  veder  la  fontana  dell'Amore;  cosi  le  ho  messo  lo  nome,  ovvero 
del  Disamore,  per  dir  m^Ho.  E  una  pila  di  pietra  nera  di  Egitto, 
durissima,  intagliala  tatta  con  varie  figure  e  con  gerc^lifici  e  ca- 
ratteri incogniti  antichi  dentro  e  fuori,  lo  vi  riconobbi  Anubi,  per- 
chè tra  le  altre  cose  vi  è  in  mezzo  una  figura  d'uomo  con  testa  di 
cane  che  l'ho  per  Anubi  senz'altro.  Un'altra  che  vi  era  pur  d'i- 
dolo, la  conosco  e  l'ho  appresso  di  me  in  un  sigillo  intagliato,  tro- 
valo in  Alessandria,  ma  non  ho  a  mente  che  sia.  Sta  questa  [h1& 
accomodata  in  un  nicchio  di  marmo  in  una  strada  pubblica,  per 
fontana  con  acqua  posticcia,  che  corrente  non  vi  è,  ed  i  Turchi  e 
gli  Arabi  del  paese  credono  per  certo  che  sia  incantala  e  lasciata 
da  quei  savi  antichi,  de'quali  hanno  pur  un  poco  d'ombra  di  co- 
gnizione, e  tengono  che  abbia  virtù  di  far  passar  la  frenesia  dell', 
amore  a  tntli  quelli  innamorati  che  bevono  dell'acqua  che  vi  sta 
dentro.  L'hanno  per  cosa  sicura,  e  vi  concorrono  sposo  diversi 
a  questo  eUTetto  e  la  mostrano  anche  come  cosa  maravigliosa  ai 
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tartHÙelrì,  tttando,  credo  io,  qnell'opinioue  da  <]ii^li  iatagU  che 
tm  noa  inleodono  e,  come  ignoranti,  amntinno  per  granilissiini 
nitter).  lo  It  vidi  ixa  mollo  pt^o,  ma  non  volti  bere,  »ì  perchè 
l'aoqoa  era  torbida,  che  alle  volte  vi  bevono  ancbe  le  bestie  quando 
biiogna,  sì  anche  perché  non  ho  bisogno  né  veglia  che  gli  amori 
ni  {mIsìho,  di  maoiera  die  aoa  posso  accertarmi  k  la  virtù  é 
TeM  lì  0  DO.  Piel  Inogo  dove  è  questa  pila  si  vedoDo  le  rovine  di 
OD  gran  palano,  che  è  quello  dove  dicono  che  abitava  il  snidano 
al  tempo  dei  Circassi  che  lon  gli  stessi  che  i  Uamalucchi,  e  si 
ehfematano  così  perchè  erano  schiavi  del  soldano:  che  schiavo 
appunto  (cioè  pouedulo  propriamente,  ed  è  tuUo  uno)  significa 
in  lingua  araba  la  parala  momiuA.  E  questi  Circassi  stranieri  di 
naiione,  egli  di  lontano  eondoUi  schiavi  in  ^illo  per  servirsene 
I  prìndpi  arabi,  che  allora  vi  renavano,  nella  miliiia,  acquislato 
in  progresso  di  tempo  gran  potere  nel  paese,  a  poco  a  poco  estinti 
1  prtnei|d  arabi,  si  fecero  essi  padroni  e  di  loro  medesimi  crea- 
rono i  re  che  dominarono  poi  in  Egitto  molti  anni,  infin  che  ulti- 
mamente Selim,  Gran  Tarco,  gli  oppresse  ed  estinte.  Però  essi , 
anche  nel  tempo  del  lor  dominio  ritennero  sempre  in  Egitto,  in- 
sieme colla  lingua  araba  qni  appresa,  omendne  ancora  i  loro  nomi 
antichi;  cioè  tanto  quel  di  Circassi,  che  era  il  nome  loro  nazionale, 
quanto  quello  di  Mamalucchi,  che  da  principio  si  dava  loro  come  a 
siglavi.  Ma  ehe  serve  che  io  mi  diffonda  in  cose  che  V.  S.  già  le 
deve  saper  molto  meglio  per  le  istorie?  Seguitiamo  il  filo.  Ho  ve- 
dalo poi  ancora  il  castrilo  dentro  dove  abiu  il  bascià.  E  grandis< 
simo,  sopra  il  monte,  d'assai  maggior  gira  che  quello  del  Castel 
Nuovo  di  Napoli.  Ci  sono  abilasiooi  infinite  e  grandi  per  il  bascià, 
per  il  gianiizeragà,  per  i  ciausci,  per  quasi  lutti  gli  uffiiiali  grandi 
e  per  infinita  altra  gente  minuta,  come  artisti  e  slmili  cite  ci  abi- 
tano; ma  non  c'è  cosa  di  riguardevole  per  noi,  e  ci  sono  anche 
molte  case  abbandonate  e  sfasciale.  Vidi  solo  di  noUhile  le  rovine 
di  una  meschita  o  tempio,  che  sema  dubbio  è  <q»era  di  Mori  per 
le  lellcro  arabe  che  vi  si  vedono,  ma  i  Turohi  e  Mori  ignoranti 
dicono  che  era  il  palauo  di  Giuseppe,  perchè  in  Egitto  tutte  le 
cose  notabili  da  tali  uomini  sod  tenute  e  spacciate  per  cose  o  di 
Giuseppe  o  di  Faraone.  Questo  tempio  è  moderno  sciii'allro,  es- 
tendo quasi  tutto  intero,  e  solo  ha  un  poco  rovinata  la  cupola  ed 
i  muri  attorno,  ma  dentro  si  vedo  la  (orma  benissimo,  e  mi  piace 
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atsai.  perchè  sia  luUowpra  (renUdue  colonne  ili  onnU  gran- 
deua.  (IÌ9|>o«ie  con  un  certo  ordine  che  fanno  portico  <la  tr«  pirti, 
che  da  vero  mi  piacque  assai  quell'architettura.  Mi  «on  piaciute 
ancora  certe  sepolture  di  Turchi  che  ho  veduto  appunto  okrì  in 
gran  quantità  ia  nn  campo  fuori  della  città,  perchè  oltre  delia 
casM  di  marmo  airnsauia  loro,  col  turbante  da  capo,  ed  un'altra 
pietra  da  piedi  driuata  in  allo,  dove  bene  spesso  scrivono  )'epi- 
tafìo,  hanno  sopra,  sostenuta  da  colonne,  una  cupoletta,  appunto- 
come  quella  croce  drinaia  da  un  ambosciator  di  Francia  innan» 
allo  chiesa  di  sant'Antonio  in  Roma,  se  V.  S.  se  la  ricorda ,  ma 
quello  che  nù  piace  più  è  che  queste  eapoleite  son  dii{f  reoti,  cioè 
chi  sostcnnta  da  quattro,  chi  da  sei  e  chi  da  olio  colonnelle,  fa- 
cendo chi  quadrato  e  chi  sessangolo  ovvero  ottaogolo;  e  sebben 
molle  hanno  la  cupola  coperta,  le  magfiior  parte  l'hanoo  anche 
scoperta^  cioè  sopra  gli  archi  Ira  una  colonna  e  l'altra  senia  co- 
prire, lasciano  un  foro  grande,  rotondo  o  quadro  quanto  più 
grande  può  venire,  e  quel  foro  è  adornato  di  sopra  di  merli  al- 
tnrno,  che  quelli  che  sono  rotondi  paiono  appunto  una  corona  di 
quelle  che  noi  mettiamo  sopra  le  armi  che,  sostenuta,  come  dissi, 
da  pili  colonne  sopra  la  cassa  del  sepolcro,  ha  del  grande  asui  e 
h  molto  bella  vlsu.  Nel  tornare  a  casa  ho  veduto  poi  dentro  alla 
cìllà  in  faccia  al  castello  una  meschita  che.  per  quel  che  si  vede 
dì  fuori  (che  dentro  qni  in  Cairo  non  lasciano  entrar  Cristiani), 
l'ho  senza  dubbio  per  la  pili  bella  che  ci  sia.  La  chiamano  sullan 
Hassan,  perchè  la  fabbricò  un  re  di  questo  nome:  sopra  lutto  mi 
piacque  la  cupnla,  la  quale  è  di  una  forma  che  io  mai  non  ho  ve- 
dute simili,  cioè  comincia  stretta,  poi  si  allaga  e  polsi  va  ristrin- 
gendo di  nuovo,  nella  forma  appunto  di  un  uovo  di  gallina. 

VII.  Mi  era  uscito  di  mente,  perchè  negli  scartafacci  del  mìo 
diario  per  Irascuraggine  non  ci  è  notato  di  dir  dei  forni  che  ho 
veduti,  dove  ad  un  certo  caldo  temperalo  di  fuoco  che  queste 
genti  fanno  aggiustare,  si  sanno  dalle  nova  nascere  i  pulcini  senia 
chioccia  che  le  covi.  Quest'arte  anche  oggidì  è  famigliarisgima  in 
Cairo,  così  ben  come  Diodoro  Siculo  dice  (1),  che  anlìcamenie 
pur  in  Egitto  si  faceva.  Viene  il  conladino  dalla  villa  o  chi  che 
sia,  e  porla  al  forno  una  cesta  piena  d'uova,  il  fornaio  le  piglia,  e 

(I)  Lib.  I. 
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Bcnia  faHo  punto  aspettare,  j;li  riempie  subito  la  stessa  cesia  *li 
tanti  pulciDigiànati.de'quali  egli  sempre  sta  provvisto  in  abbon- 
danza, e  Io  Timanda  in  buon'ora,  mettendo  l'oova  prese  a  nascer 
nel  forno.  HeUe  conto  al  foniaio  di  far  così ,  perché  capendo  nella 
cesta  assai  più  uova  che  pulcini,  benché  ^ii  dia  i  pulcini  già  nati, 
e  d  rimetta  il  fuoco  e  la  fattura ,  guadagna  nondimeno  nel  nu- 
mero ma^fiore  delle  uova  che  piglia.  Al  contadino  ancora  mette 
conto,  ancorché  dia  piii  uova  cbe  non  piglia  pulcini ,  pierchè  si 
spedisce  subito  senza  perder  tempo,  né  metterci  spesa,  né  hl- 
tara,  e  poi  io  effetto  i  pulciai  nati  valgono  più  delle  uova,  delle 
quali  molte^ncora  non  devon  venir  bene,  come  appunto  fra  dì 
noi  sotto  alle  gallina.  Insomma  questo  traflìco  di  cesia  di  pulcini, 
nati  per  cesta  d'uova  nei  forni  del  Cairo,  si  fa  quotidianamente  ed 
in  gran  quantità.  La  fabbrica  poi  dei  forni  é  che  son  fatti  quasi 
alla  guisa  delle  nostre  fornaci  da  bicchieri,  ma  di  forma  lunga 
col  fuoco  chiuso  nel  mezzo  che  non  si  vede,  e  fuori  attorno  hanno 
molti  luoghelti  dove  si  mettono  le  uova  a  nascere,  cogli  uomini 
deputati  al  lavoro,  ciascuno  nella  sua  parte  assonala  che  assi- 
stono intomo,  e  sanno  dove  è  quali  uova  prima  e  quali  poi  fu- 
rono poste  e  quanto  ci  hanno  da  stare,  e  rivedendo  spesso  i  luo- 
ghelti, cavano  di  quando  in  quando  i  pulcini,  secondo  che  vanno 
nascendo  e  che  pare  a  loro  tempo  a  proposito.  Ma  molte  altre 
circostanze  cosi  fatte,  per  brevità  le  tralascio,  giacche  la  maggiore 
importanza  di  quest'arte,  al  parer  mio,  consiste  in  saper  dar  quel 
temperamento  giusto  del  fuoco  che,  secondo  me,  in  questo  paese 
è  aiutalo  ancora  da  quello  dell'aria,  il  che  né  io  ho  potuto  im- 
parare, né  all'aria  de'paesi  nostri  credo  che  riuscirebbe.  Dirò 
ben  solo  che  l'esperìcnia  mi  mostra  che  i  pollastri  nati  in  questo 
modo,  de' quali  mangiamo  ogni  giorno,  non  sono  a  mio  giudicio 
di  così  buon  sapore  come  i  nostri  nati  sotto  alla  chioccia. 

Vili.  Mi  sovviene  ancora  da  dire  di  aver  veduto  per  la  città 
del  Cairo  molle  case,  le  quali  nel  muro  di  fuori  sulla  strada  hanno 
una  lista  larga  e  grande  di  color  rosso,  tutta  scritu  di  lettere  ara> 
biche  bianche,  ed  avendo  io  domandato  che  sigoiCcava  quella 
scrittura,  mi  hanno  dello  che  son  le  case  di  coloro  che  sono  stati  in 
pellegrinaggio  alla  Mekka.  In  molte  altre  case  (e  questo  non  era 
da  tacere)  ho  veduto  pur  nel  muro  di  fuori  dipinto  un  tondo  di 
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color  rosso  e  giallo  o  simili,  nel  meizo  del  quale,  che  e  come  spar- 
tito in  due  parli,  quasi  sopra  un  altare,  vi  è  dipinto  un  calice 
con  due  candellieri ,  uno  di  qua ,  ed  uno  di  là ,  però  fatti  bar- 
baramente in  poco  buona  forma.  Mi  hanno  detlo  die  questo  è 
io  memoria  di  quando  san  Lodovico  re  di  Francia,  passalo  ia 
Levante  alla  guerra  della  Terra  Santa ,  e  rìmaso  prigione  in 
Egitto ,  rilascialo  poi  dal  Soldano ,  in  pegno  del  riscalto  pro- 
messo, lasciò  in  Egitto  il  Santissimo  Sacramento,  cioè,  come 
appunlo  essi  dipingono  il  calice  con  l'oslia  consacrala,  duecandele 
accese  sopra  un  aliare  in  una  stanta  o  cappella  ben  custodita  con 
dove  stelle  fin  (anio  che  egli,  tornato  in  Francia,  mandò  di  là  il 
riscatto,  e  riebbe  il  Sanlissìmo  Sacramento;  in  che  contano  an- 
cora che  avvenisse  non  so  che  miracolo.  Ma,  come  questa  istoria 
io  non  l'ho  veduta  mai  acritla  da  autore  alcuno  dc'nostri,  ne 
men  fra  di  noi  l' ho  ìnle^  mai  contare ,  e  qui  è  una  semplice 
tradiiione  di  persone  idiote,  della  verità  di  essa  non  so  quel  che 
io  me  ne  dica,  e  me  ne  rimello  a  chi  la  sa  meglio  di  ntc.  Vero 
è  che  nel  Cairo  di  queste  pitture  se  ne  vedono  infinite  ;  e  da 
lutti  coslaoiemente  si  dice,  che  siano  in  memoria  di  tale  av- 
venimento. 

IX.  Jersera  domenica,  che  era  il  sei  del  mese,  stava  scrivendo 
questa  lettera,  ed  era  giunto  Gn  qui;  quando  fui  chiamato 
a  cena,  e  lasciai  con  animo  di  chiuderla  prima  di  andare  a  letto, 
già  che  aveva  fornito  di  raccontar  quanto  c'è  di  notabile,  e 
quanto  ho  veduto  in  Cairo.  Ma  non  aveva  ancor  mezzo  cenato 
che  mi  venne  a  trovare  una  numerosa  conversazione  di  amici 
e  dì  altre  persone,  le  quali,  quel  che  si  facessero  in  casa 
mia  ,  non  è  tempo  adesso  da  raccontare  ;  ma  basta  che  mi 
trattennero  di  là  dalla  mezia  notte  un  gran  pezzo,  e  mi  stur- 
barono il  chiuder  della  tetterà,  che  in  Gn  adesso  non  l'ho  po- 
tnto  fare.  Del  resto,  non  mi  occorrendo  altro  da  dire  a  V.  S., 
la  pr^herò  solo  che  mi  favorisca  di  far  da  mia  parte  motti 
baciamani  al  signor  Orazio  Spina,  col  signor  Gio.  Tomaso, 
e'I  signor  Annibale  suoi  fratelli,  ed  i  signori  suoi  nipoti,  e 'I 
signor  Gio.  Domenico  Marano.  11  simile  prego  che  faccia  al 
signor  Andrea  mio  compare ,  al  signor  Coletta,  al  signor  Dol- 
lore,  al  signor  Arpino,  ed  in  somma  a  lutU  gli  amici  comuni- 
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Con  qiial  fine  a  V.  S.  ancon  badando  le  Riaai ,  pr^o  Nostro 
SigDore  che  la  conservi  e  feltciiì,  ÌDaicnie  con  tutti  i  suoi. 

Dal  Cairo,  Il  7  di  mano  1646. 

X.  H'imagldo  di  aver  da  trovare  in  Aleppo  alcuna  lettera 
dì  T,  S.,  con  nnove  di  Napoli,  da  me  molto  desiderate;  e 
sappia  che  dn  quando  partii  da  Coslantinopoli,  nou  bg  avuto 
[liù  nnova  d' Italia,  uè  potrò  averne  inlin  che  io  là  non  giunga , 
che  (ara ,  come  speri} ,  verso  mczio  ma^io. 
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I.  Non  bist^oa  Mnuéar  V.  S.  it^  «Tviti  di  «{bmIi  nt. 
'  lima  parte  della  nostra  Mcn  percf^nasioM.  Sa|^rfa  dssqut 
che  Oli  mariedi  l'otto  di  mano  (eoina  ium>  a  dui  giurai  prìnia 
•crfssi  a  V.  S-  per  l'sltinia  mia  dal  Cairo)  vano  i)  mnao  giorno 
partii  da  quella  città,  aceompagnaio  fia  alla  Haiarea  ,  aeU« 
miglia  lontano,  da  latta  la  nasiene  Franceae  e  da  molti  altri 
amici  ilaliaoi,  arabi  e  tarchì,  i  quali,  eavalaando  la  mtgr 
gior  parie  in  asini  ialappetali  all' luauia  del  paeae ,  tacevano 
Bina  vida  tanto  bella,  iihe  io  credo  certo  cbe  in  Napoli.,  a  tempo 
di  carnevale,  non  potrebbe  giammai  vtdartì  meglio.  Io  mais 
ciava  in  tonica  pellegrinetea ,  eoo  ona  proiop<^ea  da  jmpair 
■ire,  per  ranni  guardar  piii  dai  l>arbagiaDBÌ  ;  e  potrei  dir  con 
Fidenaio , 

PMidu  dil  lall  la  mia  Ioga  liMle, 

Ed  lo  Tibrande  il  magMnl  mio  beailoi 

Koultaia  con  (wdlo  incompanibile. 

Giunti  alla  Natarea,  al  fresco  di  qnetle  acque,  nelle  qaali  è  £inia 
che  la  Beala  Ver](ine  lavasse  i  looì  panni,  quando  stava  in  quel 
luogo  fu^ittva,  mi  Irattenoi  alquanto  fin  che  si  caricarono  i 
eamelli,  che  ivi  con  le  robe  mi  aspeltavano:  il  ohe  tpedito,  • 
licenxiatomi  da  Intta  la  brigata,  efae  se  ne  tornò  in  Cairo,  en» 
Irai  nelle  mie  sotite  cesie,  e  mi  avviti  solo  ionanii  alla  caro- 
vana,  la  quale  doveva  partir  due  giorni  dopo,  e  amminooda. 
più  in  fretta  di  me,  mi  avrebbe  arrivato  per  la  vìa,  io  quei 
luoghi ,  dove  aenta  essa  non  laMÌano  passare ,  perchè  sì  riseiMK 
looo  alcune  gabelle  dai  vinodanti,  ed  i  riscootitori,  per  non- 
fcr  la  btiea  più  volte ,  vogliono  che  si  aspetti,  a  line  di  spedir 
tutta  la  massa  ddla  genie  in  no  giorno.  Aveva  con  me  nov*. 
camelli,  due  cavalli  buoni  ed  alcuni  aaincltì  per  variare  allo 
V9I10.  D'uomini  vi  erano  tolo  il  Pittore,  Tommwt  Ii<"<m>>  «1 
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un  Francese  tervitor  del  signor  consolo  di  Alessandria,  coi  due 
Tarehi  solili,  cioè  il  capigli  ed  il  suo  servidore,  perchè  gli  altri 
quattro  che  condassi  da  Costaotinopolì ,  maDcavano,  uno  per 
morte ,  e  tre  per  aver  preso  altro  caromino  ;  come  moosieur  di 
Vernjes,  che  per  essere  aminaiato  rimaDdai  in  Italia,  e  V.  S. 
forse  l'avrà  veduto,  ed  un  frate  che  in  compagnia  del  mio 
Ereróiia  aveva  inviato  mollo  prima  in  Gerusalemme,  e  dove  a 
loro  piacque.  Con  questi  adunque  che  mi  restarono,  presi  il 
cammino  vano  Gerusalemme,  e  quel  primo  giorao  non  paisai 
Cbanica,  che  è  naa  terra  manco  di  tneaa  gkimaifi  lontana  dal 
Cairo.  Il  giorno  segneate,  presa  la  guida  e  guardia  di  quattro 
c«firì  Arabi  a  cavallo,  che  per  l'abito  strano,  e  per  le  armi 
binarre  che  portano,  come  lance  a  due  punte  e  simili,  sono 
non  poco  riguardevoli ,  con  una  picciola  giornata  mi  condussi 
a  Bilbeis,  terra  più  grossa  della  prima ,  e  che  mostra  nelle  sue 
fabbriche,  ed  in  alcune  pietre  scritte  di  gert^litìci,  antichità  non 
mediocre.  Gli  Ebrei  dicono  che  quello  è  il  paese  di  Gessen , 
che  fu  dato  da  principio  ai  fratelli  di  Giosef  (l]i  ed  è  verisi- 
mile, perchè  è  vicino  alla  città  regia,  nella  via  a  punto  ohe 
viene  dalla  Terra  di  Canaan,  dove  dice  la  Sacra  Scrittura  eha 
Giosef  andò  ad  incontrar  suo  padre,  quando  di  là  veniva  in 
Egitto  i  ed  è  terreno  buono  per  pastori.  Convenne  tralteaersi 
quivi  tre  giorni,  perchè  un  Turco,  ufiicial  di  campana,  che 
ivi  allora  si  trovava,  per  sospetto  di  alcuni  ladri  che  correvano 
il  paese,  volle  accompagnarci  con  le  sue  genti,  ma  che  aspet- 
tassimo d'ingrossar*  un  poco  più  la  truppa,  come  avvenne; 
perchè  in  quei  tre  giorni  arrivarono  dal  Cairo  tanti  Ebrei  con 
donne,  che  pur  per  divoiione  vanno  in  Gerusalemme  in  pelle- 
grinaggio, tanti  Greei  ed  altre  diverse  persone,  che  si  fece 
una  onesta  compagnia.  Mentre  mi  trattenni  in  Bìlbeis,  andando 
a  spasso  per  la  campagna,  osservai ,  di  noubile ,  la  pianta  che 
fa  la  knà  ovvero  han»a  o  aleanna,  come  dicono  i  nostri,  da 
tinger  le  mani  dello  donno,  ed  i  crini  e  le  code  dc'cavalli, 
della  quale  credo  d' avere  scrìtto  altre  vòlte  a  V.  S.  Gran  qnan- 
tità  se  ne  fa  in  quei  campi,  e  della  polvere  che  è  (alU  delle 
frondi  cfae  fa  l'arbuscello,  io  ne  porterò  con  me  in  Italia,  dov« 

(!]  Seneri,  UTi. 
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mi  dicono  che  non  i  conoseiuta  più  uhe  tanto;  benché  a  nit 
paia  di  neordarmi  di  avervi  veduto  nelle  drogherie  una  cosa 
simile,  e  di  avere  inleeo  ancora  che  ìb  Napoli  alcune  donne, 
maMimimente  canute,  1'  usino  per  darsene  la  bionda.  Il  tre- 
dici partimmo  da  Biibeis  con  tutta  la  carovana  che  vi  era,  e 
venne  insieme  con  noi  con  molli  cavalli  quel  Turco  che  di!>si, 
che  era  beig  di  Caltia.  Camminammo  lutto  il  giorno,  come  gli 
altri  ancora,  sempre  per  pianura ,  trovando  spesso  diverse  ville: 
finalmente  la  sera  ci  attendammo  aolto  alle  mura  di  una  pi<- 
ciola  terra  «  castello ,  fabbricalo  nuovamente,  che  ai  cbiaAa 
Corein;  e  perchè  nella  carovana  ooo  vi  era  altro  padiglione 
cbe  il  mio ,  tnui  mt  fecero  circolo ,  e  la  mia  tenda,  rilevala 
in  memo  a  laute  wmm,  bestie  ed  uomini ,  pareva  appunto  la 
ferleica  dominante  la  città-  Il  giorno  appressa  fummo  accom- 
pagnati dall'agi  di  Corein  coi  suoi  cavalli,  cbe  per  quelle  pia- 
aure  fecero  spesso  molte  correrie,  per  darci  gusto ,  e  giuochi 
all'arabesca,  con  certi  bastoni  che  portan»,  o  zagaglie  corte, 
che  sono  appunto  quelli  che  noi  il  carnevale  rappresentiamo 
coi  giuochi  delle  canne  e  coi  earroselli.  Piantammo  la  sera  la 
tenda  in  un  bel  prato  cimo  d' albtri  «  visU  d'una  terra  grossa, 
che  ai  chiama  Salahia ,  dove  anche ,  perché  è  un  di  quei  passi 
•ve  ti  paga  gabella,  per  questo  oegosio  ci  fermammo  tutto  il 
di  s^oeate:  ma  l'altro  poi  tornammo  a  camminare,  ed  entrammo 
di  bollo  nel  deserto  ,  ed  in  queUe  pianure  sterili  che  rac- 
conta il  Belonio  (1),  d'arena  tanto  molle,  cbe  le  bestie  con 
molta  difficoltà  vi  camminano^  e  il  mio  camello,  con  tutto  che 
fosse  di  somma  bontà,  e  senxa  dubbio  il  miglior  di  tutti,  cadde 
nondimeno  in  quel  giorno  più  di  sette  volle.  La  notte  ci  ac- 
campammo nel  medesimo  deserto,  in  un  luogo  dove  si  trova 
un  poco  d' aequa ,  e'Ia  mattina,  partendo  con  Untin  di  pioggia, 
camminammo  per  paese  simile,  fin  che  a  due  ore  dopo  mc»o- 
giomo  arrivammo  a  Caltia  ,  sotto  al  cui  castello  scaricammo  le 
bagaglie,  e  ci  posammo  il  resto  di  quel  giorno  con  due  altri 
seguenti.  E  la  cagione  fu,  perchè  quivi  ancora  si  riscuoteva  ga- 
bella,  delia  quale,  come  di  tutte  le  altre  (che  son  molle,  e 
vanno  in  grosso,  e  per  i  poveri  veramente   è  un  gran  peso) 

<i)  Lib.  I,  cip.  LXKVI. 
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noi  in  virili  del  coDiandamenlo  rlit  io  porlo  dd  Cran  Siguurv 
fattomi  etcgair  dal  capigi ,  fummo  esenti  :  anti,  cosi  in  quel 
luo<^,  come  in  molli  altri ,  «olio  l'ombra  mia ,  ho  folto  Mnì[M« 
pa«ar  franchi  una  mano  d'altri  poveretti;  come  certi  sacer- 
doti abissini,  e  certe  povere  dopne,  delle  quali  per  lotta  la 
strada  ho  tenuto  un  poco  di  protezione.  II  nef^io  della  ga- 
bella ai  spedi  in  un  giorno:  ma  poi  venne  il  «abaloi  e  perchè 
in  quel  dì  gli  Ebrei,  che  motti  ve  n'erano,  non  camminano,  io, 
che  comandava  tutta  la  carovana,  a  oontemplazion  loro,  cosi  pre- 
galoue,  feci  trattener  la  partenta  fin  alla  domenica  per  aspet- 
tatali :  ed  intanto,  non  avendo  che  fare,  passai  il  tempo  ragio- 
nando per  via  d'interprete  con  ttn  di  qaei  preti  abissini,  col 
qnale  feci  grande  amicizia  i  e  da  Ini  poi,  olire  d'avere  avuto 
molte  rdaiioni  curiose  di  quei  paesi ,  mi  è  stalo  anche  inse- 
gnalo a  conoscere  ed  a  scriver  le  loro  lettere,  che  son  poco 
manco  di  dugento  :  mi  sono  sinti  donati  libri  ed  altre  ga- 
lanterie, che  V.  S.  un  giorno  avrà  gusto  di  vedere.  La  so- 
stanza delle  relazioni ,  che  io  n'ebbi  de'Ior  paesi,  fu  che  il  re  ' 
loro  d'oggi,  giovane  di  fresca  età,  si  chiama,  per  nome  proprio, 
Sosnios,  e  lo  chiamano  Negus  Sosnios,  cioè  re  Sosoios.  Che 
non  è  vero  che  tenga  i  suoi  figliuoli  serrati,  conte  dicono 
alcuni,  nel  monte  Hamara  ;  ami,  per  quel  che  Ìo  poteva  com- 
prendere, mi  par  che  dicesse,  che  questo  nome  di  Hamara 
sia  nome  come  di  provincia  che  comprenda  molte  cittii  ;  e  può 
essere  ancora  che  sia  tutta  una  montagna.  Ha  i  figliuoli  del 
re  diceva,  che  il  padre  gli  manda  fuori  in  governo  ìn  diversi 
luoghi,  e  che  quando  il  re  s'inferma  e  muore,  convengono 
tutti  insieme,  e  di  loro  si  el^ge  uno  per  re  dall' esercito  e  dai 
grandi  del  r^no,  qual  pare  il  migliore.  E  che  il  re  eletto  lascia 
liberi  lutti  gli  altri  fratelli,  e  gli  tiene  onoratamente,  se  stanno 
savi,  e  non  fanno  alcun  motivo;  ma  se  alcuno  di  loro,  come 
alle  volte  è  avvenuto,  si  allontanasse  dalla  corte,  e  facesse  genti, 
e  tentasse  di  sturbar  la  quiete  del  r^no,  allora  il  re  gli  manda 
contro  esercito  polente,  e  prendendolo,  lo  manda  in  certe  isole, 
non  so  se  di  mare  oppur  di  un  lago,  dove  san  chiese,  ed  ivi 
lo  tiene  prigione  per peluam ente ,  e,  se  bisogna,  anche  in  ferri, 
per  quanto  accennava,  mostrando  le  mani  legale;  ma  che  lo 
lascia  vivere,  anzi  che  là  dentro  gli  |i  dà  lutto  quello  che  gli 
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bisogna  e  che  vuole.  Mi  disse  aocora ,  che  il  nome  di  Prete- 
gianoi,  col  quale  noi  usiamo  di  chiamarlo,  da  loro  non  è  co-' 
■osciuto:  chfi  usano  beo  una  voce  /an  Boi,  che  vuol  dir  «gnor 
mio,  e  che  qnesle  parole  usano  di  gridar  di  lontano  molte  e 
molte  volte  quei  poveri  uomini  che  ricorrono  al  rè  per  ginsti- 
lia  in  qualche  caso ,  e  non  potendo  parlare  a  lui ,  uè  vederla, 
gridano  in  questo  modo  nella  strada ,  secondo  che  potei  inleo- 
dere  ;  e  senteodogli  il  re,  manda  a  veder  che  cosa  è,  e,  secondo 
i  casi,  fa  loro  giustiiia.  Da  quella  voce  Imn  può  esser  che 
sia  derivato  in  parte  il  Pretegianni ,  ma  quel  Prete  disse  che 
in  lingua  loro  non  e'  è ,  né  sa  che  cosa  sia.  Né  meno  può  es- 
•er  voce  nastra,  cioè  sacerdote,  perchè  il  re  è  secolare,  ed 
ha  moglie  ;  anci  mi  dis«e  ohe  fra  di  loro ,  secondo  le  I^gì , 
non  si  dee  aver  se  non  una  moglie  sola;  ma  ehe  questa  re  , 
trasgredendo  le  osservauEe  autiche,  oc  teneva  quattro,  beachè 
nua  sola  fosse  moglie  legittima  e  scritta,  come  esso  diceva, 
ne'lihri.  Che  gli  altri  hanno  una  sola  moglie;  ma  che  il  ri- 
pudio tra  di  loro  è  permesso.  Che  il  re  s'intitola  figliuolo  di 
David,  e  pretende  di  diaeeiuler  da  Sabmone  e  dalla  regina 
Saba  (o  di  Saba,  che  deU>a  dirsi)  la  quale  vogliono  che  fosse 
dei  loro  paesi,  e  die  da  Salomooe  fosse  ìogravidala,  e  che  da 
quel  figliuolo  «he  ne  naeque  discendano  questii  re  di  Etiopia 
per  dritta  liaea.  Cose  delle  quali  la  Sacra  ScriUora  non  fa 
punto  meDXtone ,  nia  che  però  non  e'  è  niente  io  contrario ,  per 
lo  ehe  non  si  possano  credere.  Hi  disse  di  pili,  che  usano  essi 
di  circoncidersi  prima  di  batteuarsi  ;  circoncidendo  i  figliuoli 
otto  giorni  dopo  che  soa  nati,  e  batteuandogli  in  capo  ai  qua- 
ranta giorni.  Che  battenano  con  acqua,  come  va;  e  parlando- 
gli Ut  di  non  so  che  battesimo  col  fuoco,  che  fra  di  noi  è  fama 
nel  volga  che  si  usa  in  quelle  parli ,  se  ne  rise  e  se  ne 
maravigliò,  come  di  cosa  a  lui  mollo  nuova,  lo  questi  e  simili 
altri  ragionamentt  mi  trattenni  io  assai  hene  a  Cattia  col  buon 
Tabula  Christos ,  cioè  Servo  di  Cristo ,  ehe  così  mi  disse  che  si 
chiamava  il  prete  abissino.  La  domenica  poi ,  che  fu  il  venti , 
partimmo  da  (^itia  aceompagoati  da  circa  a  venti  cavalli,  che 
il  heig  ci  diede  col  ano  chiechaià,  o  nuf^iordomo ,  per  guida 
e  per  guardia;  però  la  carovana  in  questo  lut^o  era  ingros- 
sala molto,  e  poco  bisogno  avevamo  di  quella  compagnia.  Cam- 
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minammo  poco,  perchè  quel)' arcai  molle,  che  tlarava  luUavia, 
«tanrava  motlo  gli  aoimali  ;  onde  ci  Termammo  presto  a  posar 
la  nolle  presso  iid' acqua  che  si  trova,  per  la  oomodilà  di 
bere.  Il  giorno  seguente  camminammo  per  le  medesime  arene; 
ma  le  trovammo  un  poco  più  sode,  e  con  alcuni  cespugli  di 
un'erba  bella  a  vedere-,  nel  fasto.  Delle  foglie  e  nel  modo  di 
diramarsi,  molto  simile  at  finocehio;  che  il  aempitcista  francese 
che  era  con  me,  mi  diise,  che  se  ne  cava  un  sugo  che  si 
chiama  opopanax.  La  qoal  erba  diceva  egli ,  che  è  necessario 
che  in  Egitto  non  sia  conosciuta,  perchè,  se  la  conoscessero  , 
la  raccoglierebbero,  e  non  si  atieodeKbbe  che  i  mercanti  delle 
Indie  portassero  la  gomma  che  quella  erba  distilla.  Scrivo  a 
V.  S.  queste  cose,  perchè  so  che  di  semplici  è  curiosa  :  ma , 
come  io  di  lai  materia  non  m'intendo,  e  il  Prancese,  non  so 
che  fosse  un  Esculapio,  né  un  Chiron  Centauro  ,  riferisco  quel 
che  t^ti  diceva ,  ma  non  affermo,  se  non  quel  che  sia  la  ve- 
rità. Fra  quelle  erbe,  in  campagna  pur  deserta,  posammo  la 
notte  ;  e  perchè  il  luogo ,  per  rispetto  de'  ladri,  non  suoi  esser 
molto  sicuro,  gli  Ebrei,  come  timidissimi  che  sono,  con  tutto 
che  io  la  aera  avessi  fatto  dir  che  non  vi  fosse  tanta  fretta, 
che  non  vi  era  da  temere,  giìk  che  eravamo  tanti,  vollero  in 
ogni  modo  la  mattina  tur  levala  due  ore  e  più  innanii  giorno: 
e  furono  Bruitati  da  tutti  gli  altri ,  perchè  nelle  carovane 
quando  si  vede  che  uno  carica,  tutti  fanno  il  medesimo,  per 
non  restare  ultimi,  lo  veramenle  gli  sentii ,  e  fui  anche  chia- 
malo più  volte  dal  mio  capigi,  che  gridava  a  loro  come  spi- 
ritato che  aspellassero:  ma  non  lo  vollero  mai  ubbidire,  tanta 
era  la  paura  che  avevano  ;  ed  io  aveva  un  sonno  tanto  grande, 
che  non  fu  possibile  cbe  mi  levassi  per  allora ,  sì  ohe  gli  la- 
sciai andare  al  diavolo ,  e  restai  solo  a  dormire  due  o  tre  altre 
ore  :  ma  feci  restar  con  me  per  guardia  il  chiechaià  del  beig 
coi  suoi  venti  cavalli  che  mi  aveva  dati  più  per  servigio  mio 
proprio  che  dell'altra  carovana,  e  con  essi  poi,  camminando  tu  li  a 
la  giornata  appresso  fino  a  due  ore  di  notte,  arrivai  finalmente 
a  metter  tenda  nei  luogo  medesimo,  dove  prima  di  me  à  era 
fermala  la  carovana  soilo  una  forteua  detta  Arisc.  Tenni  a 
mente  la  mala  creania  degli  Ebrei  di  non  aver  voluto  u^t- 
tar«  un  poco ,  e  giurai  di  ribi^iela,  come  feci  a  suo  luogo  e 
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ieni|>o.  Avevamo  già  cuminciatn  a  (coprire  il  iiiDr  Mediterra- 
neo, e  lascia ndocelo  a  maa  sinistra ,  l'aDilavamo  sempre  coslt^- 
giaodo  uOD  mollodi  lonlanoi  ed  il  giorno  che  pSrtrmmo  da  Artsc, 
benché  cam  minuti  aio  per  lo  medesimo  deserto,  cominciammo 
nondimeno  a  trovar  terra  con  erba  che  molto  ci  rallegrò,  ma 
più  il  di  s^aeote  ehe  non  solo  erba  trovammo  ,  ma  campi  fio- 
riti e  fertili ,  con  ville  ;  e  quello  che  più  mi  piacque,  non  piò 
pianure  tanto  tediose,  ma  collicellì  vaghi,  con  reliquie  anche  dì 
qualche  fabbrica  antica,  che  pareva  almanco  lem  da  uomini , 
e  non  da  fiere  selvaggie,  come  le  passate.  In  questi  terreni 
buoni,  quando  li  trovavamo,  ei  pigliavamo  spesso  gran  gosto  di 
camminare  a  piedi  la  mattina  a  bnon'  ora,  e  la  sera  per  b  fre- 
sco i  e  non  era  roaiseoia  piacere,  perché  nella  carovana  non 
nuDcavano  conversaiioni  e  traLtenimenii.  Vi  era  in  prima  un 
buffone,  bratto  di  vita,  gobbo  e  meuo  storpiato,  il  qoale, 
al  suono  di  eerti  tìmpani  moreschi,  accompagnati  da  musica 
simile ,  andò  quasi  sempre  per  tutta  la  atrada  ballando  e  can- 
tando all'usana  del  paMe  da  far  ridere,  innanii  alle  ceste  di 
certe  donne  ebree  civili  e  dì  apparenza,  per  gusto  delle  quali 
veniva ,  che  io  certo  slupìì ,  come  era  possìbile  che  potesse 
resistere  a  tanti  scotolamenti  e  moti  di  vita  che  andava  sempre 
facendo  ogni  giorno.  Vi  era  ancora  il  maimongì ,  cioè  colui  dai 
maimooi  che  ne  condnceva  quattro  o  cinque,  uno  più  am- 
maestralo dell'altra;  e  ehi  gli  andava  in  groppa,  chi  innanii  a 
cavallo,  ehi  a  piedi,  e  talli  di  quando  in  qoando  facevano  gioo- 
chelti  dì  btmnisslma  graiia.  Avevamo  di  più  in  carovana  nna 
donsella  erranle  che  non  so  come  si  chiamasse,  ma  la  chia- 
mavano la  piccinina,  perchè  era  molto  picciola  e  giovane ,  e 
col  suo  padre  e  la  madre  vecchia kI lì  andava  essa  ancora,  ben- 
ché maomettana,  per  divoiione  in  Gerusalemme;  e  perchè  V.  S. 
sa  che  è  debito  de'  cavalieri  d' aver  cura  delle  donzelle ,  aven- 
done noi  tenuto  sempre  pariicolar  protesione,  e  regalatala  tal- 
volta al  meglio  che  sì  poteva ,  con  questa  occasione  ne  gode- 
vamo anche  onesta  conversatone.  E  così  ancora  di  certe  mo- 
nache greche  Candiote,  nn  poco  attempate,  ma  di  molto 
garbo,  te  quali  par,  avendole  io  servile  alle  volle  per  te  strada, 
avevano  fatto  meco  grande  amìciiìa ,  e  mi  hanno  poi  messo 
tanta  afleiìone,  per  meno  della  loro  lìngua  greca  che  io  in- 
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lenilo  alquanto  e  parlo,  ciie  se  iu  andassi  inai  in  Caitdia  al  luro 
monastero  Uì  San  Giovan  Teologo,  non  si  può  dtr  cbe  acco- 
gliense  mi  farebbero.  Oltre  di  questo  vi  era  (  e  fu  di  gran 
ricreazione)  una  Mora  nera  di  bell'umore,  che  dava  spasso  a 
latta  la  brigata;  ed  era  condotta  da  un  Turco,  non  so  se  amante 
0  marito,  ma  balordo  assai  bene,  e  questo  era  il  gutlo;  ed 
essa  che  lo  conosceva,  gli  «apeva  dar  ben  la  quadra,  quando bi- 
si^uava. 

II.  Con  questi  trattenimenti  cbeV.  S.  ha  inteso,  seguitando 
il  viaggio,  dopo  aver  passato  diverse  ville  e  castelli,  come  Cfaa- 
oionoa  ed  altri  che  per  brevità  non  nominojarrivammo  il  giorno 
del  ventiquattro  di  marao  a  Gasa,  città  famosa,  princìpio  di  Pa- 
lestina, e  terra  de'  Filistei,  de'  quali  V.  S.  sa  che  fu  già  r^gla, 
o  sede  principale.  Alloggiammo  dentro  alla  città  in  uu  chan, 
ovvero  alli^iaraento  pubblico,  ma  perchè  le  camere  son  nude, 
e  sogliono  esser  mollo  sporche,  io  nel  roezso  del  cortìlo  feci 
spiegare  al  solito  la  mia  tenda,  deatra  alla  quale  per  la  Turchia 
mi  trovo  assai  più  contento  cbe  n^i  alberghi.  Diaiorammo  in 
Gaia  tuUo  Ìl  vcuerdì  del  giorno  dell 'Ann  a  ni  lata  per  aspettarche 
la  carovana  si  spedisse  dal  pagamento  del  daiio,  ebe  quivi  an- 
cora come  io  altri  luoghi  si  pagava  uo  tanto  per  leala  o  d'uomo, 
o  di  bestia.  Comaoda  in  Gaia  un  emir,  come  anche  in  Salda, 
che  è  poco  lootaua,  comandava  già  quello  che  veunc  in. Italia, 
ed  adesso  in  suo  luogo  il  figliuolo  ed  il  fratello  ;  e  questi  tali 
per  essere  in  luoghi  che  non  facilmeole  si  possono  offendere, 
eoo  una  lunga  prescrizione  usurpatasi  di  polenia  cui  sq;uilo  dei 
popoli,  si  hanno  acqublato,  e  si  mantengono  tuttavia  questi  stali 
come  ereditarli,  ma  però  sotto  il  dominio  del  Gran  Turai,  il 
quale  solo  ed  il  primo  visir,  cioè  gli  ordini  della  Porta,  ricono- 
scono, non  dipendendo  nel  resto  da  bascià  alcuno,  né  da  altro 
ministro  ;  e  però  si  dà  loro  anche  titolo  di  bascià,  come  il  aopra- 
detto  di  Gaia  cbe  è  chiamato  Huhammed  bascià.  È  uomo  molto 
cortese,  per  quel  che  intesi,  e  che  esperimeotai  io  me  stesso. 
Da  noi,  non  solo  non  volle  gabella  per  lo  comandamento  che  io 
portava,  ma  di  più  mi  fece  due  lettere  a  certi  suoi  ministri  cbe 
io  doveva  trovar  per  la  via,  acciocché  mi  dessero  passo  franco,  e 
mi  usasscra  cortesie,  come  fecero.  Non  mi  curai  di  andarlo  a 
visitare,  perchè  andando  da  costoro,  massimamenle  i  Cristiani, 
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■i  uM  Ai  far  certe  cerimoDÌe  d' ÌDvhini,  di  bacianieuti  di  veKlv  e 
di  aliri  simili  aiii  di  Bommiuioae,  che  a  dir  la  verità  a  me  (trop- 
po taperbo  forse)  hod  piace,  uè  bo  voluto  far  mai  a'  Turchi, 
eccetto  al  Gran  Sìgoore  quando  vi  andai,  ÌI  quale,  benché  pa- 
gano, come  principe  tanto  grande,  mi  par  che  anche  i  Cristiani 
liberi  possano  ne' suoi  stati  onorar  con  ogni  debita  dimostra- 
zione di  riverenia.  Però  con  l'emir  di  Gaia  sfuggii  la  Bcuola 
con  mandarvi  il  capìgt,  il  quale  portò  a  lui  iu  mio  nome  un  re- 
galetlo  di  confetture  che  i  Turchi  hanno  care,  ed  agli  nomini 
snoi  diede  un  poco  di  mancia  di  denari,  scusandomi  con  l'emir 
che  io  non  andava  perchè  non  sapeva  la  lingua.  Frattanto  quel 
giorno  andai  vedendo  tutta  la  citta,  che  è  poco  grande  e  non  ha 
mnro  intorno,  ma  bensì  ha  nn  castdiotto  competente  dove  abita 
il  bascià  o  emir.  Vieioo  al  casicllo  che  sta  io  alto  in  cima  del 
eolle,  al  qsale  fa  quasi  corona  la  città,  mi  fu  mostrato  il  luogo 
dove  era  il  palano  antico  che  rovinò  per  opera  di  Sansone  (1); 
quando  rompendo  le  colonne  che  sostenevano  un  gran  balcone 
•i  uccise  insieme  eoi  Filistei  nella  rovina  delia  casa.  In  faccia  a 
questo  colle  se  ne  vede  un  altro  vicino,  ma  fuori  della  città,  ed 
è  quello  dove  Sansone  portò  in  salla  spalla  le  porte  di  Gaia  (3), 
che  aveva  aperte  e  rotte  per  uscirne  fuori  quando  l'avevano 
serralo  dentro  e  fatto  prigione,  se  ben  mi  ricordo.  A  quel  monte 
o  colle,  là  fuori  ancora  volli  andare,  per  veder  anche  il  piano 
della  valle  frammezxo,  che  è  amenissimo  e  pieno  di  giardini  con 
alberi  di  agrumi  ed  altre  sorti  assai  belli.  Ebbi,  andandovi,  un 
buonissimo  incontro,  perchè  vi  trovai  le  donne  e  mogli  del 
bastia  che  erano  una  truppa  di  più  di  vevlicioque  o  trenta, 
ed  esse  ancora  andavano  a  spasso,  e,  come  in  quelle  strade 
non  vi  era  gente,  andai  ragionando  e  dicendo  gialanterie  con 
loro  an  gran  peuo,  perché,  parlando  io  loro  in  turco,  che 
è  quanto  a  dire  in  lingua  cortigiana  (poiché  quella  del  paese 
è  araba),  avevano  esse  gran  gusto,  come  appunto  sarebbero  in 
Napoli  le  dame  di  Spagna  trovandosi  con  stranieri  che  parlassero 
loro  spagnnolo.  Conobbi  che  erano  le  donne  del  bascia,  per- 
chè le  seguitai  fino  a  casa  ,  e  finalmente  le  vidi  entrare  nel 
castello.  Basta,  per  quel  giorno  ebbi  gusto,  e  mi  dispiacque 
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a»aiii  cLu  tuta  uvcva  addosao  qualche  golaoteria,  luttssi  ma  metile 
di  criBtianità,  che  gliela  avrei  donala  volcnlieri.  Il  Babaio  poi 
parli)  da  Gaza,  con  tatto  che  gli  Ebrei  mi  presserò  mollo 
ad  aepettargli  perchè  restavano  alcuDÌ  passi  un  poco  foitidiosi 
per  gli  Arabi;  io  tiondimeoo  non  solo  non  volli  far  loro  la 
grazia,  parendomi  che  non  la  meritassero,  ma  di  più,  a  mia 
requisizione,  feci  spedire  anche  molli  allri  della  carovana,  ae- 
ciocchè  venissero  meco,  ed  ebbi  tulli  quelli  c;he  voleva,  come 
le  donne,  i  preti  abissini  e  molti  allri  poveri  Cristiani  di  varie 
sorti,  i  quali  volonlìeri  mi  seguitavano,  perchè  con  me  ne' 
passi  dei  dazii ,  e  passavano  franchi ,  o  pagando  io  per  loro 
qualche  bagallella,  pur  gli  faceva  scapolare,  ed  insomma  si  tro- 
vavano sempre  meglio  con  me  che  con  gli  Ebrei.  Restarono  dun- 
qui  i  giudici  c«D  molti  altri,  che  non  poterono  spedirsi  a  tempo; 
ed  io  con  la  mia  compagnia,  che  credo  che  fòÀsero  poco  mene 
di  cento  persone ,  seguitai  il  viaf^io.  Camminavamo  per  paese 
assai  buono  e  simile  appunto  ai  nostri  d'iulia,  e  quella  sera 
d  accampammo  sotto  una  terra  detta  Esdud,  che  era  pur  an- 
ticameole  una  delle  città  principali  de' Filistei,  forse  Aiuto 
antica,  h'  altra  sera  andammo  ad  alloggiare  sotto  a  Rama, 
città  pure  antica  e  di  fama,  ohe  è  lontana  dieci  o  dodici  mi- 
glia dal  mare  e  da  Joppe  o  Giaffa,  che  è  il  porlo  della  Terra 
Santa,  e  la  scala  a  chi  viene  a  dirittura  da  Italia.  Arrivammo 
a  Rama  tanto  a  buon'  ora  ,  che  ebbi  comodila  di  veder  la 
città  lulta  che  adesso  è  quasi  ridotta  a  niente,  ma  si  vede 
essere  stala  di  considerazione  eoa  buone  fabbriche  tutte  ge- 
neralmente di  pietra.  Di  notabile  mi  fu  mostrala  una  chiesa 
mezzo  rovinata  che  è  lenuU  dai  Cristiani  greci  del  paese,  ed 
è  della  Madonna;  e  la  casa  che  fu  già  di  Nicodemo,  e  non 
so  se  anche  di  Giosef  d'  Arimatea ,  dove  ancora  i  sacerdoti 
cristiani  pellegrìni  sogliono  alle  volle  dir  messa  quando  pas- 
sano. Fuor  della  città  vidi,  ma  di  lontano,  là  dove  anticamente 
fu  la  città  di  Lidda,  oggi  distrutta,  la  chiesa  che  fu  già  di  san 
Giorgio,  falla  adesso  meschita,  e  dicono  che  sia  il  luogo  dove 
il  detto  Santo  uccise  il  dragone,  se  pur  quella  istoria  non  è 
un'allegoria,  come  io  credo  col  Baronio  (1),  e  con  altri  autori 
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gravi.  E  quanto  al  luaga ,  dubito  che  i  paestni  s' inganoino 
con  l'avvenimento  antico  di  Aodromeda ,  che  io  Joppe  ivi  vì- 
ciao,  tecondo  Strebooe  (1)  «  gli  altri,  si  hvol^^ia  essere  sialo, 
il  qual  caso,  per  la  soroigliania  che  ha  con  l'allegoria  di  san 
Gìor^ioi  (li  cui  ivi  era  la  chiesa ,  può  esser  che  abbia  dato 
occasione  a  questa  credenia. 

III.  Altro  non  vi  era  da  vedere  in  Ramq:  però  la  mattina 
tentate,  non  molto  a  buon'ora,  me  ne  partii ,  e  poco  prima 
di  raezK^ioroo  per  andare  a  veder  le  reliquie  dì  certe  chiese 
aatiche,  fabbricale  iu  una  viltà  disratta,  che,  secondo  me,  an- 
ticaaiente  era  buooa  terra,  ed  era  la  patria  del  buon  ladrone 
che  morì  con  Cristo  ;  uscii  no  poco  di  strada,  cioè  lascili  an- 
dar la  carovana  coi  camelli  'al  suo  cammino ,  ed  ìo  con  solo 
Tommaso,  Ìl  Pittore  ed  ì  due  Turchi,  saliti  a  cavallo  con  la 
guida  d'un  contadino  arabo,  andammo  a  veder  le  rovine  di 
quelle  fabbriche,  che  dai  dragomanni  di  Rama  mi  era  stato 
detto  cbe  non  lasciassi  di  vederle.  Andato  che  fui,  net  voler 
tornare  alla  carovana  per  altra  strada  corla,  mi  ai  fecero  in- 
contro Ire  Arabi  a  cavallo  armati  di  lance,  spade  e  freccie, 
con  otto  o  dieci  altri  a  piedi,  armali  solo  di  bastoni,  comò 
contadini  cbe  erano.  Ci  dissero  che  volevano  denari,  ma  non 
Bo  come  in  liogua  loro,  che  a  dir  la  verilà,  il  perchè  non  in- 
tendevamo. Avevano  costoro  ragione  perchè  erano  cafiri  (come 
chianuno),  ovvero  guide  ed  assicuratori  di  strade,  e  l'usaoia 
del  paese  per  tutte  le  terre  degli  Arabi  è  così  ;  ma  io  non  sa- 
peva allora  questa  usania,  e  non  gli  intendeva  bene;  mi  parve 
che  domandassero  denari  eoa  un  poco  di  arroganza  alla  fc^ia 
de'  ladroni  ;  non  volli  dar  loro  niente,  e  dissi  che  si  andassero 
a  impiccare  ;  e  perchè  non  volevano  andarsene ,  Tommaseito 
scavalcò,  e  tolto  ad  uno  de'  loro  pedoni  un  di  quei  bastoni  di 
mano,  cominciò  a  far  mostra  d'essere  io  collera,  con  cbe,  senta 
hatlere,  e  senz'altro,  quelle  povere  genti  se  ne  andarono  per 
ì  fatti  loro ,  ed  il  bastone  si  restò  a  Tommaso.  Delti  tre  a 
cavalU),  due  por  se  ne  andarono,  ed  uno  restò  dicendoci  le  sue 
ragioni ,  che  noi  poco  intendevamo  :  con  tultociò  ci  s^uitava 
e  ci  mostrava  il  cammino,  sperando  di  cavarne   alcuna  eosa 


Dgitiz^dbv  Google 


MS  LETTEHA  UU 

con  le  l>uoDc,  come  poi  seguì,  che  gli  feci  dar  otto  so  che,  iu- 
■egnandogli  che  noi  sllri  Franchi  a  chi  ci  domanda  per  cor- 
tesia, diamo  volontieri,  ma  a  chi  vaol  con  mala  creania,  diamo 
pinltoslo  delle  busse.  Tardai  boona  pezza  ad  arrivar  la  caro- 
vana, perchè  andavamo  per  certe  strade  malagevoli,  aitraver- 
saado  montagne  nelle  quali  eravamo  già  entrali  i  e  poi  quando 
arrivai  io  un  pa^o  stretto  e  cattivo,  donde  era  pur  passala 
la  carovana,  trovai  tre  camelli  con  cesie  ed  alcuni  asineli!  della 
mìa  compagaia,  coi  quali  andavano  le  monache  greche  che,  per 
esser  manco  buoni  degli  altri,  erano  ivi  restati  molto  addie- 
tro. Le  povere  monache  avevano  una  paura  che  spiritavano, 
e  trovai  che  non  facevano  altro  che  raccomandarsi  a  Dio,  con 
qualche  ragione,  perchè  il  passo  era  veramente  pericoloso  e  da 
ladri;  e  stavano  sole  in  mano  di  camellicri  arabi,  che  forse  con 
pensiero  di  far  loro  qualche  burla,  le  avevano  falle  restare  in- 
dietro a  quel  modo.  Sì  che,  arrivando  io  là,  non  mi  parve 
bene,  di  lasciarle,  ma  volli  trattenermi  con  loro,  e  perchè  i 
camelli  veramente  non  potevano  ben  salire ,  le  feci  scendere 
dalle  eesle,  e  messele  sopra  somari,  le  andai  sempre  accom- 
pagnando pian  pian»,  facendomi  andare  i  camelli  con  le  robe 
innanzi ,  finche  uscimmo  da  quelle  angustie ,  ed  arrivammo 
alfine  tutta  l'altra  compagnia  in  una  strada  un  poco  migliore, 
ma  pure  alpestre,  in  meuo  e  quasi  in  cima  delle  montagne, 
e  credo  certo  che  non  fosse  la  strada  ordinaria  dei  camelli  , 
ma  un'altra  che  sc^liono  far  le  altre  bestie,  presa  forse  dai 
camellieri  perchè  era  un  poco  più  corta.  In  quel  luogo  dove 
trovammo  gli  altri  oostri  compagni,  avemmo  un'altra  volta 
da  far  battaglia,  per  dir  così,  con  gli  Arabi,  perchè  una  gran 
banda  di  loro  ,  parie  a  piedi  e  parte  a  cavallo  ,  armali  tulli 
d'archi,  di  lance  e  di  scimitarre,  e  caogian,  era  venuta  sopra 
le  nostre  genti,  ed  al  solito  volevano  denari.  Noi  non  vi  era- 
vamo. Lorenzo  che  era  rettalo  a  guardia  delle  robe,  non  vo- 
leva dar  nienle,  perchè  non  sapeva  né  intendeva,  egli  altri 
della  carovana  con  l' esempio  di  Lorenzo  nemmeno  volevano 
dare.  Gli  Arabi  all'  incontro  non  volevano  che  alcuno  passasse, 
e  vi  era  un  gran  fracasso.  In  questo  arrivai  io,  e  veduto  il 
rumore,  feci  subito  che  tulli  i  miei  dessero  di  mano  alle  anni, 
e  volli  la  prima  cosa  che  la  carovana  cammiuasse,  e  poi  che 
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gli  Arabi  parlassero  che  cosa  volevano.  Camminavamo  adunque, 
e  gli  Arabi  venivano  inueme  di  quo  e  di  là,  noi  con  le  armi 
io  mano,  ed  essi  altresì,  e  perchè  si  andava  nn  poco  contro- 
stando,  Tommasctlo,  che  è  alquanto  impaziente ,  ad  uno  che 
non  BO  se  lo  guardò  torlo,  o  gli  disse  parole,  o  che  diavolo 
gli  facesse  ,  col  medesimo  bastone  che  aveva  in  mano,  tolto 
poco  prima  all'altro  Arabo,  gli  diede  noa  linonissima  bastonata 
fra  copo  e  collo.  Io  dubitai  che  si  avesse  a  far  daddovero,  e  ae 
si  faceva,  potevamo  aver  dei  fastidii,  perchè  in  fatti,  di  num«« 
eravamo  mollo  inferiori,  e  con  disavanlaggio  di  silo  in  terra 
loro  :  tuttavia,  giacche  eravamo  impegnati,  per  non  dar  loro 
ardire,  e  perchè  al  dare  bisogna  esser  sempre  de' primi,  vedalo 
il  colpo  della  bastonala  che  Tommaso  diede,  misi  subito  mano 
alla  spada,  è  cosi  fecero  tutti  gli  altri,  ed  insieme  con  loro  feci 
segno  di  voler  far  del  resto  con  gli  Arabi  :  non  tanto  perchè  io 
fossi  veramente  in  collera,  quanto  per  dar  loro  in  quel  modo  un 
poco  di  terrore.  Il  mio  capigi  che  è  uomo  di  pace,  col  suo 
servitore  ed  altri,  vedutici  sulle  furie,  saltarono  subito  in 
meno  coi  cavalli,  e  vietando  agli  uni  ed  agli  altri  l'accostarsi, 
cominciarono  a  metter  buone  parole  di  meno.  Basta,  la  cosa 
andò  bene  :  degli  Arabi,  o  che  temessero,  o  che,  non  si  mosse 
par  uno  :  quel  della  hastonata  se  la  tenne  ;  ed  io  ancora  coi  miei 
rimisi  rsrmi,  e  svoltammo  a  camminare,  restando,  se  io  non 
m' iojtanno,  con  ogni  nostra  ripntaiione.  Si  discorse  poi  a  lungo 
sopra  il  pagamento,  e  non  si  cooclnse  niente,  finché  sopravve- 
nendo un  Turco,  ufficiai  di  campagna  del  sangiacco  di  Gerusa- 
lemme, ci  fece  capaci  delle  ragioni  degli  Arabi.  Ci  informò  co- 
stui de'  cafiri,  e  che  cosa  erano,  e  come  era  nso  antico  che  per 
lo  passo  e  per  le  molestie  che  potrebbero  dare  (  quasi  come  di- 
cono in  regno  di  Napoli  de'  transiti  de'  soldati),  si  dia  loro  non 
so  che  per  t«sta,  cosa  già  stabilita.  Si  che  io,  fatto  capace  del 
vero ,  non  pretendendo  di  riformar  gli  stati  altrui,  terminai 
la  cosa  in  questo  modo.  Che  andassi  io  franco  in  virtii  del 
comandamento  del  Gran  Turco  con  latte  le  mie  genti  e  be- 
Hie,  coniando  al  solito  per  mie  tulle  quelle  di  più  che  mi 
piacevano,  e  che  gli  altri  pagassero  quel  che  era  giusto  se- 
cando il  solito  e  il  dovere.  Si  contentarano  gli  Arabi,  ed  io 
per  assicnnrmi  che  a  quelli  che  ai  trattenevano  a  pagare  non 
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fos»e  daio  bstidio,  o  non  fosae  falla  pagar  ma^ior  soinnia 
della  dovuta  in  cootraccambio  della  nostra  franchigia,  feci  allo 
con  lotta  la  gente,  e  non  volli  partir  di  là  fioche  tutti  non 
furono  spediti  ;  il  che  fallo,  se  ne  andarono  gli  Arabi  con  Dio,  e 
noi  tornando  a  camminare,  seguitammo  innanzi  fino  alla  sera  al 
lardo,  che  ei  fermammo  e  dormimmo  la  nelle  sotlo  alle  mura 
rovinate  di  Emaus,  terra  che  allora  io  non  conobbi,  perchè 
domandando  del  nome,  mi  dissero  che  si  chiamava,  come  ve- 
ramente si  chiama  oggi  da'paesani,  Cubeibi  :  tuttavia  m' imma- 
ginava che  fosse  stata  cosa  notabile,  bcDchè  adesso  sia  distrulla, 
e  con  pochissime  case,  o  piuttosto  tugurij  di  pastori,  perchè 
vi  vidi  roviue  di  molte  fabbriche  magniRche  di  pietra,  e  ci- 
sterne cavato  a  forza  di  scarpello  nel  duro  sasso  della  mon- 
lagna,  in  cima  della  quale  sta  la  villa  circondala  di  olivi  e 
da  terreni  falli  a  forza  frultiferi  con  sostenergli  sopra  la  pie- 
tra con  pietre,  come  fanno  appunto  nelle  montagne  di  Genova. 
IV.  La  seguente  mattina,  ehe  fu  il  martedì  suolo,  il  ventinove 
di  marzo,  partimmoda  Emaus  non  molto  a  buon'ora,  ed  andamnio 
verso  Gerusalemme,  attraversando  sempre  montagne  e  valli ,  le 
quali  benché  siano  alpestri,  sono  nondimeno  tutte  fruttifere  per 
la  diligenza  d^liagricollori.  Era  solilo  mio  ogni  mattina  di  cam- 
minarea  piedi  qualche  miglio,  mentre  era  fresco,  per  fare  un  poco 
di  esercizio:  ma  quella  mattina,  passando  ora  una  montagna,  e 
passandone  ora  un'altra,  mi  trovai  infine  di  esser  tanto  vicino 
alla  Santa  Città,  che  mi  parve  bene  di  fornire  a  piedi  il  viaj^io, 
come  anche  per  divozione  conveniva.  Si  che,  vestitami  la  tonica, 
innanzi  a  tutta  la  carovana  passo  passo  me  ne  andai,  fin  che 
verso  meuogiorno  arrivai  alte  desiderate  mura  ;  avendole  poco 
prima  scoperte,  quando  era  non  pili  che  un  miglio  lontano:  per- 
chè per  esser  la  città  in  silo  più  basso  della  strada  che  vien  da 
alto  fra  le  montagne,  non  si  vede  mollo  da  lungi.  Era  la  porta 
dove  giugaemmo,  quella  che  chiamano  di  Rama,  ed  in  arabico 
Bah  el  Chalil;  e  sta  vicino  al  castello  o  cilladella  che  confìna  con 
le  raura.  E  perchè  i  padri  Francescani  che  ricevono  i  Franchi 
nel  convento  loro,  furono  avvisati  della  nostra  venata,  venne 
fio  alla  detta  porla  il  padre  vicaria  stesso  con  molti  de'suoì 
frati  a  riceverci,  che  è  solilo  di  ricever  sempre  in  lai  luogo  i 
pellegrini:  e  quivi  ci  trattenemmo  alquanto,  perchè  per  entrar 
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deslra  biscia  liceou  (olire  che  si  paga  gabelU),  massimamente 
a'  Franchi,  de' quali  per  le  f^erre  dei  tempi  addietro,  si  sta  sem- 
pre coD  OD  poco  di  gelosia.  Venuto  al  fine  il  subasoì  della  città, 
e  riconosci  olici,  ci  introdusse;  e  dai  frati  fummo  condotti  ad 
alloggiare  al  convento;  non  del  SaD(«  Sepolcro,  che  iu  quella 
chiesa  non  vi  è  convento  piò  che  tanto  ;  e  sì  per  questo,  come 
perchè  è  cornane  a  tutte  le  DaiìoDi,  che  ciascuna  vi  ha  luogo, 
come  dirò  poi  ;  e  perchè  sta  sempre  serrala  a  chiave,  e  la  chiave 
la  tengono  Ì  Turchi ,  i  frati  non  vi  abitano,  ma  vi  tengono  solo 
dne  o  Ire  che  hanno  cura  de'Santi  Lui^hi  evi  officiano  di  con- 
tinuo ;  e  tutto  il  resto  della  famiglia  abita  fuori  di  qnellc  sogge- 
tioni  in  un  altro  convento  libero,  chiamato  San  Salvatore,  dove 
ri  son  ritirali  dopo  che  perderono  la  chiesa  del  Monte  Sion,  che 
fo  falla  meschila ,  nella  quale  stavano  prima.  In  quel  convento 
dunque  di  San  Salvatore  fummo  condotti  ;  e  subito  arrivati, 
furono  visitate  da'Turchi  latte  le  nostre  robe  con  gran  dili- 
genia,  per  veder  se  vi  fossero  slate  o  cose  di  dogana,  ovvero 
anni,  nel  che  si  va  con  gran  rigore,  e  vi  è  gran  pena^  ma  noi 
delle  nostre,  parte  ne  nasconderomo  che  non  furono  trovale; 
parte  dicemmo  che  erano  de' Turchi,  e  parte  con  no  poco  di 
mancia  a!  mtnislH ,  col  meno  del  capigì ,  ci  furono  lasciate 
stare.  Non  voglio  tacere  a  V.  S.  una  cosa  da  ridere  in  questo 
proposito,  ed  è  che  l'arrivo  mio  in  Gerusalemme  era  stalo  pre- 
venuto un  poco  dalla  fama  ;  la  quale,  come  dia  sa,  mescola 
sovente  insieme  mdiori  veri  e  bugiardi.  Insomma  il  venir  io 
accompagnato  più  che  da  pell^nno,  ed  in  modo,  che,  secondo 
i  costumi  de'Turchi,  avvezzi  a  strapazzarsi  ed  a  viver  alla  peggio 
da  bestie  pari  loro,  era  pili  che  da  persona  ordinaria,  eoo  ag- 
giunta che  si  tenevano  anco  per  mie  tutte  quelle  genti  e  robe 
che  io  per  mie  faceva  contar  per  la  strada  nei  luoghi  di  dazio, 
e  non  so  quanti  camelli  ancora  di  vtttovaf^ia  che  andavano  dal 
Cairo  ai  frati,  aveva  fatto  sparger  gran  voce  di  me,  ed  infatti 
il  popolaccio  ignorante  mi  aveva  preso  in  cambio  per  figliuolo 
di  un  re,  e  per  tale  mi  predicava  :  ma  perchè  mio  padre  non  Ai 
re,  né  di  Francia,  aè  di  Spagna,  né  d'altro  paese  che  io  sappia 
delta  cristianità  ;  m' immagino  che  doveva  esser  re,  o  dell'isola 
Filisquirla  o  d'altro  simil  r^no,  nominalo  nelle  avventure  degli 
erranti.  Basta,  (ale  Ìl  volgo  mi  leneva,  e  c'era  chi  faceva  fede 
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di  aver  portato  sopra  le  sue  spalle,  scaricando  le  mie  robe,  un 
buon  sacco  pieno  di  lecchini  ;  e  credo  che  quello  sciocco  s' in- 
gannasse con  un  sacco  che  c'erano  dentro  briglie  di  cavalli,  con 
certi  anelli  che  suonaviao.  Arrivarono  queste  voci  Go  all'orec* 
ehio  del  sangiacco  o  beig  della  citlà ,  il  quale  già  per  prima  era 
informato  det  mio  venire.  Non  penso  che  egli  credesse  quelle 
baie  di  reami:  ma  il  sacco  di  lecchini  gli  era  entralo  un  poco 
in  testa,  e  vi  aveva  messo  alquanto  la  mira,  per  quanta  potei 
conoscere  da  quello  che  fece  poi,  come  V.  S.  intenderà  a  suo 
luogo.  Hi  teneva  per  beig  o  beigxadè,  come  era  anche  scritto 
nel  comandamento  ;  ed  in  conclusione  aveva  gran  viglia  di  tro- 
vare invenzione  da  graffignar  se  poteva  ;  ma  al  pover  uomo  gli 
riusci  vana,  che  aveva  da  far  con  Franchi,  ì  quali,  sarebbe 
troppo  gran  vei^i^na  che  da' Turchi  si  lasciassero  burlare. 
Venne,  subito  che  io  fui  arrivalo,  a  visitarmi  in  convento,  con 
molta  comitiva  e  solennità,  un  gentiluomo  greco  di  Costantino- 
poli, stimato  fra'  Turchi,  benché  Cristiano  e  vassallo,  perchè  è 
ricco  assai  e  liberale,  ed  ha  non  so  che  ufGcio  del  Gran  Signore, 
col  quale  ancora  arriva  talvolta  a  parlare.  La  visita  di  questo 
nomo  mi  fece  un  poco  danno,  perchè  accrebbe  il  nome  delle 
mie  graodciie;  però  io  gliene  restai  con  obbligo,  sapendo  che 
lo  fece  per  bene  e  semplicemeole,  solo  con  ìnleniìone  di  ono- 
rarmi. Aveva  fatto  egli  ancora  il  medesimo  viaggio  poco  prima 
di  me,  e  non  mi  conosceva  se  non  per  fama,  non  ci  essendo  mai 
fino  allora  trovali  insieme  :  però,  come  desideroso  di  fare  ami- 
ciiia  in  questo  primo  luogo  dove  ci  trovammo,  venne  subito  eoa 
molla  amorevolezza;  e  per  farmi  anco  servigio,  come  persona 
informata,  mi  avvisò  di  molte  cose,  ed  in  particolare  che  Geru- 
salemme era  paese  di  grandissime  avonie,  come  quì  dicono,  0  ca- 
lunnie,  più  di  qualsivtqilia  lui^  di  Turchia  ;  però  che  bisc^nava 
stare  in  cervello,  che  il  sangiacco,  uomo  avidissimo  di  natura, 
ed  informato  dell'esser  mio,  non  mi  facesse  qualche  burla;  tanto 
più  che  un  nobile  Veneziano  che  era  stalo  là  due  o  tre  mesi 
prima,  aveva  un  poco  burlato  il  sangiacco  ;  cioè,  essendo  egli 
avvisalo  della  venuta  di  questo  nobile,  lo  mandò  subito  a  chia- 
mare eheaodassc  a  visitarlo  ;  sapendo  che  con  la  visita,  all'usanza 
del  paese,  ci  ha  da  esser  regalo,  che  dato  da  persona  di  garbo  ad 
un  par  suo  che  comanda  la  provincia,  non  può  esser  se  non  di 
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momento.  U  VenetiiiDO  galintaoino  andò,  e  s'inchiaó,  badò  le 
vestì,  itfofinò  il  mostaecio  e  fece  iotìoe  quanto  gli  fu  dello  dal 
dragomaono:  nta  tornalo  che  fu  a  ca>a,  dicendogli  il  drago- 
manno che  bisognava  mandar  presente,  esso,  invece  di  mandare, 
se  la  colse  subilo  con  la  ma^ior  fretta  che  potè,  e  'I  donativo 
andò  a  moole.  Ora  (come  diceva  il  signore  Scarlatti,  quel  gen- 
tiluomo greco),  era  da  credere  che  il  saDgiacco  non  valesse  da 
n»e  una  burla  simile ,-  e  che  sarebbe  alato  all'erla  ;  e  se  fosse  bi- 
sognato, avrebbe  trovato  invenzione  da  valersi  della  forza  :  per- 
chè, infatti,  in  Turchia  non  c'è  creanza;  e  quanto  più  una  per- 
sona è  di  rispetto,  tanto  più  cattivi  termini  può  aspettar  sempre 
da  questa  canaglia,  perchè  insomma  così  si  procede.  Però  mi 
consigliava  egli  che  io  lo  prevenissi  prima  che  mi  mandasse  a 
chiamare:  che  andassi  a  visitarlo,  presentandogli  il  mio  coman- 
damento, e  portandogli  regalo,  conveniente  sì,  ma  non  istraor-' 
dinario,  col  quale  diceva  egli,  gli  daremo  in  bocca,  che  non  avrà 
faccia  di  domandare  e  volere  altro.  Soggiungeva  di  più  che  io 
poteva  andar  di  buona  voglia,  perchè  mi  avrebbe  onorato  assai;  . 
eioc,  mi  avrebbe  fatto  sedere  accanloasé,  dato  a  bere  del  ealmt, 
e  forse  da  mangiare  ;  cose  che  i  poveri  Greci,  avveizi  a  vivere 
Bchiavi  «olio  ì  Torchi,  ed  a  non  vedere  allro  mondo,  quando 
possono  arrivare  ad  averle,  par  loro  di  toccare  il  ciel  con  le  dita: 
con  lutto  poi,  che  nel  medesimo  tempo  siano  trattali  di  tu  par- 
lando, e  strapazzali  in  mille  modi  ;  rispondendo  essi  all'incontro 
ad  ogni  parola,  mUanùm,  con  mille  inchini,  riverenze  ed  atti 
stravaganti  dì  umiltà,  indegni  alTalto  d'uomini  liberi.  Queste 
conaiderdzioni,  che  sono  le  medesime  che  ho  scrìtte  parlando  del 
boscià  dì  Gaza  (col  quale  anche  erano  minori ,  perchè,  come 
dissi,  quello  era  uomo  mollo  cortese,  e  questo  dì  Gerusalemme 
era  un  furfante,  a  dirlo  a  lettere  di  scatole),  mi  fecero  parere  il 
consiglio  del  signor  Scarlatti,  benché  fedele  ed  amorevolissimo, 
non  buono  per  me:  però,  tacendo  a  lui  la  cagione  per  buon  ri- 
spetto, feti  risoluzione  dì  sfuggire  in  ogni  modo  la  vìsita  del 
sangiacco ,  e  di  stare  un  poco  a  vedere  che  cosa  avrebbe  egli 
fallo  ;  ma  per  prevenirla,  come  diceva  qnel  gentiluomo,  vi  man- 
dai il  giorno  seguente  dopo  l'arrivo ,  il  capìgì ,  il  quale  gli  diede 
eonlo  della  mia  venula,  gli  presentò  il  comandamento,  e  di  più 
nna  lettera  del  mnftì  sno  parente  assai  calda  in  mia  raccomanda- 
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zioDei  della  quale  accoratameale  in  GosUotioopoli  il  mìo  sigaar 
ambasciator  di  Praocia  mi  aveva  provveduto  ;  e  sapeva,  che  Torae 
più  che  del  eomaDdameolo,  ne  avrebbe  tenuto,  come  ne  tenne 
conto:  e  tengo  certo  che  quella  sola  lo  facesse  risolvere  ad  esser 
con  me  un  poco  modesto,  benché  non  lasciaste  di  fare  il  suo  de- 
bitot  come  appresso  racconterò.  Mi  senso  ancora  il  capigi,  di- 
cendo ebe  io  oon  era  andato  a  visitarlo,  e  perche  noa  sapeva  la 
lingua,  e  perchè  stanco  assai  del  cammino,  mt  trovava  an  poco 
indisposto,  e  mi  era  messo  a  letto.  La  scusa  della  lingua  noo 
l'accettò  i  dicendo  che  c'erano  i  dragomanni:  quella  della  indi- 
spositione  si,  ma  a  tempo,  finché  io  slessi  bene  ;  perchè  diceva 
che  essendo  veuuto  un  beig  franco  nella  città  dove  ^li  era  beig 
e  comandava ,  non  era  di  ragione  che  non  si  vedessero  e  non  fa- 
cessero amicizia,  lo  intanto  restai  soddisfatto,  perchè, qoandu  si 
comincia  a  dar  tempo  al  tempo,  le  cose  vanno  bene.  Tutto  ìl 
mercoledì  santo  fu  consumato  in  queste  pratiche  e  consulte;  e 
si  per  verificar  l' indisposizione,  come  anche  per  riposarmi,  non 
uscii  di  casa  :  solo  visitai  la  chiesa  del  monaslerb  di  San  Salva- 
tore, nella  quale  sono  siale  trasferite  tutte  le  indulgenze  che 
orano  prima  in  quella  del  Monte  Sion. 

V.  11  giovedì  santo  poi  era  tempo  di  fare  un  poco  di  bene;  e  cosi 
consigliato  dai  Padri,  perchè  il  giorno  era  a  proposilo,  volli 
andar  con  gli  altri  pellegrini  franchi  (che  ve  ne  erano  alcuni, 
venuti  per  altre  vie),  visitando  i  luoghi  santi  di  quella  strada, 
che  chiamano  Dolorosa,  perchè  per  essa  andò  Gesù  Cristo  con 
la  croce  su  la  spalla  ad  esser  crocilisso  ;  e  dappoi  vedere  ancora 
altri  luoghi,  tutti  a  proposito  della  passìon  del  Signore.  Andai 
dunque,  vestito  della  tonica  che  in  Gerusalemme  non  mi  ho  mai 
levata;  e  veniva  con  noi  un  frale  esperto,  che  ci  andava  mo- 
strando tutti  i  santi  luoghi  di  passo  in  passo.  Sarò  lungo  assai, 
ma  noo  è  da  tacer  di  cose  che  vidi  tanto  degne.  In  prima,  usciti 
dal  convento,  dopo  aver  camminata  alquanto  ,  trovammo  come 
un  arco  grandee  doppio,  soUoal  quale  si  passa,  che  anticamente 
era  una  porta  della  città,  ed  era  quella  per  donde  Cristo  usci 
con  la  croce  in  spalla  per  andare  al  monte  Calvario:  il  qual 
monte,  conil  luogo  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  ecouun'altm 
gran  parte  della  ciuà,  dove  sta  il  convento  de'frati  e  molle  altre 
•ose  che  adesso  sono  tutte  dentro  alle  mura,  allora  era  fuori. 
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Passando  dentro  a  quest'arco  o  porta,  entrammo  nella  parte  della 
città  che  anticamente  era  dentro,  e  là  comincia  la  strada  Dolo- 
rosa, per  la  quale  andando  inoanzi  at  contrarlo  del  cammino  che 
fece  nostro  Signore,  trovammo  pochi  passi  piii  oltre  a  man  dritta 
la  casa  della  Veronica,  cheancora  è  in  piedi  e  si  abitai  fuor  della 
porla  della  qoale  usci  nella  strada  incontro  a  Cristo  con  losciu- 
galoio,  nel  quale  restò  impresso  ìl  Volto  Santo.  Avendo  cammi- 
nato alquanto  piò,  trovammo  una  gran  casa  rovinata,  chesi  dice 
essere  stata  quella  del  ricco  Epulone  (1):  la  quale  passata  à'  un 
poco,  vedemmo  il  luogo  dove,  essendo  caduto  Cristo  stanco,  fu 
messa  la  croce  in  spalla  a  Simon  Cireneo  (3).  Là  vicino  in  un 
largo,  che  è  presso  alle  mura  della  città,  in  faccia  alla  porla,  dalla 
quale  uscì  san  Paolo  quando  era  Santo,  ed  andava  a  pers^ur- 
tare  ì  Cristiaoì,  slavano  pìanfendo  quelle  donne,  alle  quali  si 
voltò  Crisloe  ditte:  FiliatJertuatam,  nolitefleremperme,  etc.(3). 
Voluti  a  man  destra,  on  poco  piò  innanzi,  vedemmo  un  luogo, 
dove  era  già  una  chiesa,  che  adesso  è  distruKa ,  e  lo  chiamano 
iCriatiaoi  Spasimo  delta  Madonna,  perdiè  quivi  trovò  ella  il  suo 
figlinolo  eoo  la  croce,  e  per  dolore  venne  meno.  Più  innanii 
trovammo  un  grande  arco  dì  pietra  che  attraversa  la  strada,  e 
la  sua  prospettiva  è  valla  verso  dove  noi,  passando  sotto  all'arco, 
volgevamo  la  bccia.  Aoticamente  vi  era  piaz»,  ma  adesso  è  so- 
lamente strada ,  esseodosi  (abbricalo  all'  intorno.  Di  sopra  a 
quest'arco,  che  era  allora  congiouto  alla  casa  di  Pilato,  a  guisa 
di  un  gran  balcone,  fu  mostralo  Cristo  flagellato  al  popolo, 
quando  Pilato  disse  Bete  /forno  (t);  e  quella  piana  è  la  mede- 
sima, dove  il  popolo  gridò:  Cruoifìge,  erveifigt  (S).  Non  oonteuti 
di  aver  veduto  l'arco  da  basso,  vi  salimmo  ancora  sopra,  e  vi 
feeemmo  oratione.  La  sua  prospettiva  è  una  colonna  in  mezzo, 
cbe  sostiene  due  archi,  voltali  un  di  qua  ed  un  di  là,  come  due 
finestre  grandi.  Scendemmo  poi,  e  tornati  nella  strada  di  prima, 
vedemmo  poco  lontano,  in  luogo  che  allora  doveva  esser  pur 
nella  medesima  piana,  la  casa  di  Erode  ;  e  poi  vedemmo  anche 
quella  di  Pilato  che  sta  nella  drìttura  della  strada  :  e  se  bene 
adesso,  che  non  è  intera,  è  separala  dall'arco  da  un  vicoletto. 
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luiUvU  dulia  coaliDuuiou  delle  fabbriche  antiche  e  magnifiche, 
si  vede  chiarameote  che  allora  era  oonligua.  Oggidì  ancora  vi 
abita  il  ungiacca  o  beig  cke  governa  la  città  ;  e  odia  eoiraU 
della  portavi  è  una  salita  piana  da  potervi  andar  cavalli,  ma 
dai  murelli  alle  baade  ai  vede  ancora,  che  per  l' addietro  era 
scala  a  gradi  ;  e  di  là  furono  levati  gli  scalini  della  scala  sanu  di 
Roma,  per  la  quale  Cristo  andò  più  volte,  ma  in  particolare  ne 
uscì  con  la  croce  in  spalla,  quando  andava  a  morire.  Dentro 
mi  dicono,  che  infin'  oggi  si  veda  ancora  la  sala  ron  quel  pavi* 
mento  Uloiirotot ,  di  cui  ti  fa  meaiioite  in  san  Giovanni  che  Pi- 
lato vi  tenne  tribunale  (I):  ma  io  non  lo  vidi,  perchè  nella  casa 
del  sangiacco,  per  giuste  elioni,  non  mi  parve  beoe  mai  di  eo- 
Irare.  In  questo  lu(^,  cioè  alla  porla  della  casa  di  Pilato,  fi- 
nisce il  nome  della  Via  Doloroaa,  ma  la  strada  s^uila  piìi  in- 
nanzi ;  e  camminando  noi,  vedemmo  là  vicino  un  portico  anlioo, 
serralo  oggi  ed  abitato  come  casa  da  povere  genti,  che  em  pur 
membro  delta  casa  di  Pilato,  ed  è  dove  Cristo  fn  flagellalo  alla 
colonna.  Quella  istoria  stampata  in  Napoli,  che  il  signor  Andrea 
nostro  mi  mandò  giìi  in  Coslanlinopoli,  fa  meoiione  di  questo 
luogo,  ma  con  non  so  che  mmor  miraeoloso  che  si  senta  di  Ha* 
golii,  che  è  bugia  t  come  anche  favola  è  quell'altra  di  eolui  che 
diede  la  guanciata.  Ne  ho  Ituo  io  diligenia,  che  aveva  eoo  me 
r  istoria,  ed  insomma  non  vi  è  tal  cosa  ;  e  se  vi  toatt,  qvesto  ed 
altro  per  denari  mostrerebbero  i  Turchi ,  tanto  piiì  che  essi  ten- 
gono Gesù  per  profeta,  e  Inite  lo  sne  cose  hanno  in  molta  ve- 
neraiione,  negando  solomeate  in  lui,  con  l'empio  Ario ,  la  deità. 
Ha  lasciando  quella  vana  istoria  die ,  oltre  di  questo ,  di  molte 
altre  bugie  fin  dal  primo  in  Costantinopoli  la  convinsi ,  tornerò 
alla  strada  che  bcevamo,  nella  quale  trovammo  più  inaaiui  il 
tempio  di  Salomone,  cioè  una  delle  sue  porte  per  fianco  ;  la 
quale  però  non  è  di  quell'antico,  ma  d'altro  rifiitlo  poi,  e  forse  a 
tempo  di  Cristiani;  che  Iwn  sappiamo  questo  tempio  essere  stata 
più  volte  diafatto  e  rifatto  :  tuttavia  la  forma,  la  grandem  e 
il  sito  confronta  eoi  disegni  che  io  ho  veduti  stampati  nelle 
bibbie  ed  altrove  dell' antioo.  Non  entrai  nel  tempio,  perchè 
o^i  è  meschita,  e  non  è  lecito  di  entrarvi  ai  Cristiani  :  ma  di 

iO  Ioana,  xu,  I3. 


Dgitiz^dbv  Google 


(uori  a«  vidi  oIcuda  gow,  ed  ia  particoUre  quel  primo  gran 
cortile  che  vi  è  oelU  [ii«de8Ìina  atmililudiae,  iptno  di  erba, 
perchè  Don  è  lailralo.  Nod  senia  n^iooc  dico  che  la  fabbrica 
presente  del  tempio  aia  cosi  moderna  ì  perchè  olire  delle  ro- 
vine ohe  tappiamo,  nella  porta,  della  quale  ho  lallo  inentiooe, 
vi  tono  alcuni  portici  come  erano  già  nell'antico  ancora,  ed  in 
questi  portici  vi  è  i^gi  una  torre  chiamata  Antooianii,  da  An- 
tonio mio  paeaano,  in  onor  di  cui  si  fabbricò.  Passato  il  lem* 
pio,  in  una  strada  a  man  alDiatra,  vedemmo  un'altra  chiesa  mo- 
derna, bella,  che  adesso  è  por  mescbita,  ed  è  fabbricata  sopra 
la  casa  che  fu  già  di  sant'Anna,  dove  la  Beala  Vergine  fu  coo- 
cepìu.  V  entrano  i  Cristiani  a  vederla  ;  cioè  nel  sola  primo  in- 
gresso ddla  chiesa,  separato  dal  resto  con  an  riparo  di  legname, 
quasi  ohe  a  loro  non  sia  sacra  qaella  parte  di  essa,  dove  a  noi 
è  leeila  di  entrare  ;  perchè  di  là  poi,  per  no  cortile,  si  cala  a 
veder  le  starne  antiche  che  si  trovano  soUo  la  chiesa,  sotto  terra. 
Tonando  poi  nella  slrada  verso  il  tempia  di  Salomone,  più 
innanai,  in  vn  confine  della  ciuà,  trovasamo  la  probalica  pisdoa 
che  si  vede  ancor  tutta  intera,  grande  e  bella,  ma  seni'  acqua. 
Dei  rinqae  portici  che  si  uomiuno  Bell'Evaiigelio,  ne  vidi"  due, 
dw  gli  altri  non  poteva  vedergli  per  le  case  fabbricala  intorno  i 
e  Don  tono  altro  che  andate  dl'iogui,  per  le  quali  da  più  lati 
•i  scendeva  dalle  strade  iolomo  al  piano  delle  aeqoe,  che,  per 
quel  che  si  vede,  ei%no  assai  più  basse  della  strada  e  del  piano 
della  città.  Veduta  la  probalica  piscina,  uscimmo  fuor  della  città 
per  una  porla  che  è  quivi  presso  a  man  sinistra,  chiamata  la 
porta  di  santo  Siefsiio,  perebè  per  essa  uscì  qnel  santo,  qtwndo 
fa  eoodotto  là  vicino  ad  esser  lapidato.  Subito  usciti  dalla  porta 
ci  trovammo  sopra  la  valle  di  Giosalat,  la  quale  passa  da  quel 
lato,  non  mollo  bassa,  a  pie  ddle  mura,  e  divide  l'aito  della 
citta  dal  monte  Olivete  cbe  le  sia  oppoito  di  la  dalla  valle.  Que- 
sta valle  è  angusta  tanto,  che  io  crèdo  certo  che  dal  Monte  Oli- 
veto  H  batterebboiDO  con  artiglierìe  le  mora  della  città  ;  ma  in 
lungo  si  distende  molto,  e  va  quasi  sempre  girando  Gerusa- 
lemme, dividendola  da  diversi  monti  che  le  stanno  intorno, 
(alammo  noi  giù  nella  valle,  ed  a  meato  della  scesa  trovammo 
il  luogo  dove  santo  Stefano  fa  lapidato  ;  e  si  mostra  ancora  sopra 
il  sasso  vivo,  dove  cadde  morto,  un  segno  imprc6so,  come  della 
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suu  penoDB,  che  dicoDO  esservi  restalo  iiifin  d'adora  per  mini- 
colo-  Vedevamo  da  quel  luof^  la  porta  Aurea,  la  qaale  o^  é 
murata  e  sta  verso  la  man  dritta,  poco  loolaoo  da  qudla  di 
santo  Slefeno,  nella  Taccia  d'nn. torrione  delle  mnra.  Credo  che 
non  se  ne  servano  adesso,  perchè  la  sponda  della  valle  in  quel 
luogo  è  diventala  molto  scxMcesa  e  malagevole  a  salire  e  scendere, 
che  forse  anticamente,  quando  stava  aperta,  doveva  esser  mi- 
gliore. Nel  fondo  poi  della  valle,  dove  passa  il  torrente  Cedrou, 
trovammo  un  bd  tempio,  dentro  a)  quale  sta  la  sepoltura  della 
Madonna.  Questo  tempio  è  molto  basso  sopra  terra,  o  per  andare 
al  sepolcro  di  Nostra  Signora,  si  scende  «uche  sotto  terra  da 
cinquanta  scalini  :  cosa  che  mi  fa  credere  che  la  valle  in  quei 
tempi  fosse  assai  pm  cupa  che  adesM  non  è;  riempiuta  forse 
dalla  pro^a  e  dalla  terra  che  il  torrente  deve  portar  dai  monti 
intorno.  Prima  che  io  diea  al(n)  della  sepoltura,  avvertirò  V. 
S.,  che  i  sepolcri  di  Gerusalemme  non  sono  tombe,  come  fra 
di  noi  si  n»,  uè  arche  di  marmo,  come  uurono  già  gli  antichi 
nostri  :  ma  sono  appunto  fatti  a  guisa  d'un  altare  da  dir  messa, 
o  d'una  pietra  sola  o  di  pili,  secondo  i  luoghi  :  e  sopra  questi 
tumuli  (per  dir  così)  come  altari,  si  metteva  ii  cadavero  disteno 
dentro  ad  una  cella  o  cameretta  che  era,  o  fabbricata  a  posta, 
ovvero  cavata  a  forza  di  scarpello,  come  erano  le  più,  nel  sasso 
vivo  de'inonti  che  da  lutti  i  lati  ce  ne  è  abbondanza  :  ed  in  una 
di  queste  celle  vi  erano  o  più  tumuli,  ovvéro  uno  solo,  secondo 
per  chi  aveva  da  servir  la  sepoltura.  Cosìé  quella  della  Madonna: 
così  quella  di  Cristo,  e  cosi  tutte  le  altre;  e  quando  i  corpi  vi 
erano  messi,  si  serrava,  o  con  muro,  o  piuttosto  con  qualche 
pietra  grande,  la  porta  della  cella  che  era  picciola;  ed  in  questo 
modo  quadra  molto  bene  quella  parola  ottium  ;  quando  dice- 
vano le  Marie:  Qui*  rtvolvtt  nobii  lapidem  ab  mtio  montimmli(l)ì 
Questa  digression cella  servirà  per  dar  luce  a  V.  S.  di  molle  cose 
che  ho  da  dire  appresso  :  però,  tornando  al  filo,  dico  che  entrati 
nel  tempio  della  sepoltura  della  Madonna,  che  è  pur  tenuto  come 
gli  altri  luoghi  santi,  da'Turchi,  non  come  meschiia  toro,  ma 
come  ziard,  o  luogo  da  visitarsi  per  dÌvoEÌonc,  come  essi  di- 
cono ,  e  per  denari  in  tutte  le  ziartl  lasciano  entrare  i  Cristiani; 

(n  Min.  \\i,  3. 
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a  mezzo  di  quella  grande  tcala  che  diwi  cbo  si  scende,  Irovtmmo 
due  celle  di  sepolcri,  una  di  qua  e  l'altra  di  là-  In  quella 
s  Dita  drilU  vi  sono  dne  tumuli,  uno  in  faccia  e  l'aUro  per 
fianco,  ed  eraoo  ì  sepolcri  di  sani'  Anna  e  di  san  Gioacliino. 
Nell'altra  a  mio  manca  ve  n'  è  nn  solo,  ed  è  il  sepolcro  di  san 
Giuseppe  sposo  della  Vergine  Marta.  Fiuila  poi  di  scender  la 
scala,  in  raeuo  d'una  nave  di  chiesa  Tabbricala  da  sant'EIeua, 
sta  il  sepolcro  della  Madonna,  la  cui  cella,  che  solo  lo  rinchiude, 
è  pur  tutu  di  marmo,  spiccala  ailorao  dal  monle,  e  lasciala 
cosi  in  ìsola,  per  quanto  m'immagino,  quando  fu  fabbricata  la 
chiesa.  Ma  perdo  tempo  allo  sproposito  in  descriver  minuta- 
mente qneili  Intubi,  ebe  con  la  frelta  che  io  ho,  e  la  bre- 
vità che  riceri»  la  lettera,  non  è  possibile  a  farlo  bene:  però 
senia  eh'  io  più  mi  affaticbì,  se  V.  S.  desidera  saper  come  sono, 
veda  il  libro  stampato  di  questo  viaggio  da  un  tal  Znaltardo 
cavalier  del  santo  Sepolcro  ;  il  quale,  benché  in  alcune  sue  di- 
cerie sia  un  poco  superfluo  e  tedioso,  e  nelle  islrutioni  che  dà 
per  far«  il  viaggio,  e  nelle  eaageraaioni  dei  fastidii  e  pericoli 
incorsi,  si  bccia  conoscere  per  noviiio  alquanto  delle  cose  del 
mondo ,  tuttavìa,  nell'osservazion  de'aautì  luoghi  è  stalo  diligea- 
lìssiroo,  e  l'ho  trovato  verìdico,  ed  oltre  che  gli  descrive  minutis- 
simamente, ne  ha  stampato  anche  il  disegno  assai  giusta  :  ma  se 
V.S.  fosse  enriosadi  veder  dis^i, e  migliori:  cioè  più  grandi  e' 
più  belli  di  quei  del  Zuallardo ,  veda  anoora  un  altro  libro  breve, 
stampato  io  Roma,  seben  mi  ricordo,  inficilo,  e  l'autore  è  unfrale 
loccolanteda  Gallipoli,  ma  il  nome  non  l'hobenca  menle:  mipar 
tuttavia  che  si  chiami  fra  Bernardino  Amici.  Costui  è  slato  lun- 
gamente ÌD  Gerusalemme,  e  come  buon  pittore  ed  architello  che 
era,  ne  prese  e  stampò  il  disegno  di  lutti  eccelleo  lem  ente ,  tanto 
in  pianta,  qaanto  in  prospettiva  ;  che  con  le  brevi  anootaxioai 
che  vi  a^nnge,  sono  liicilissirai  a  comprendersi  da  ogni  uomo 
intendente.  Ar  libri  dunque  di  costoro  rimettendomi,  per  l'av- 
venire, lascerò  le  minute  descriiìoni,  e  solo  brevemente  brò 
mencione  de' lui^hi  veduti.  Dopo  la  sepoltura  della  Madonna, 
che  sta,  come  ho  detto,  nel  fondo  della  Valle  di  Giosafat,  ve- 
demmo là  vicino  alle  redici  del  Monte  Olivelo,  pur  in  una 
grolla  sotto  terra,  il  lu<^  dove  Cristo  orò  ncH'orto,  e  dove  dall' 
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■Dgelo  fti  consolato  Dell'agonia  (1).  Non  wlimmo  il  Hooto,  per- 
ette era  tardi,  e  dovevano  tornarvi  quando  Mremmo  andati  in 
Belania:  ma  solo  comlDciando  uo  poco  la  salila,  andammo  a 
vedere  dove  apparve  la  Madonna  dopo  la  sua  assunzione  a  aan 
Tommaso,  e  gM  lasciò,  come  dicono,  la  cintora.  Di  là  tornando 
indietro,  e  voltando  a  man  dritta  per  lo  basso  della  valle,  ve- 
demmo dove  la  Madonna  slava  a  veder  lapidar  santo  Stefano, 
e  pr^ptva  p«r  lui.  Poco  più  innanii,  dove  Cristo  lasciò  i  tre 
discepoli  (3)  quando  andò  ad  orare  nel  lu<^  detto  di  sopra, 
che  da  questo  dei  discepoli  è  un  tiro  di  pietra  lontano  ;  e  là 
presto,  dove  fu  bacialoda Giuda  elegato  d^U  Ebrei.  C'inviamido 
poi  verso  Gerusalemme  per  la  medesima  strada  che  fece  Cristo 
condotto  prigione  ;  e  prima  ci  lasciammo  a  man  deatra  la  pic- 
cola villa  o  campo  di  Getsemani,  che  oggi  è  tutto  piantalo  di 
alivi  ;  dappoi  a  mao  sinistra,  quasi  su  la  strada,  vedemmo  il  bd 
sepolcro  di  AsMlonne,  di  cui  si  fa  raeniione  nella  Sacra  Scrit- 
tura (3),  che  egli  stesso  vivendo  se  Io  fece,  benché  poi  non  vi 
fosse  sei^pellito  ;  ed  è  tagliato  in  isola  tutto  d'un  petto,  e  spic- 
calo dal  monte,  di  forma  molto  vaga,  e  d' architettura  molto  ' 
bvooa,  come  V.  S.  vedrà  ne' libri  citali.  Vidi  anche  dietro  • 
questo,  ma  basso,  e  quasi  sotto  terra,  pur  cavato  nel  sasso,  il 
sepolcro  grande  del  re  Giosafat,  che  diede  il  nome  alla  valle; 
e  quivi  passammo  il  lorreale  Cedron  (asciutto  allora  seni'acqua) 
sopra  UD  ponte  che  vi  è  fabbricato  di  pietra  :  ma  prima  di  paa- 
sare  il  ponte  adorammo  là  sotto  in  un  luogo,  che  è  dove  appunto 
passò  Cristo,  e  passando  vL  cadde  ;  ed  oggidì  si  mostrano  im- 
presse sopra  quella  pietra  per  miracolo  le  sue  pedate.  L'esser 
passalo  Cristo  per  meno  al  fosso,  e  non  sopra  ìl  ponte,  mi  fa 
creder  che  io  quei  tempi  il  ponte  non  vi  fosse  ;  e  veramente  è 
poco  necessario,  perchè  per  lo  più  non  v'é  acqua,  e  quando  vi 
è,  non  sarà  mai  tanta  che,  io  au  bisc^oo ,  non  sì  possa  o  saltare 
o  gualcare.  Mentre  andavamo  ascendendo  verso  Gerusalemme 
per  la  medesima  via  che  Cristo  ascese,  volgendoci  a  man  manca 
verso  i  monti  di  là  dalia  valle,  vedemmo  molti  luoghi  degni  di 
memoria  :  come  una  grotta  cavata  nella  falda  d'un  monte,  dove 
san  Giacomo  s|ette  nascosto  Ire  giorni  dopo  la  morte  dì  Crialo, 

',[)  Lue,  x\u  FI  sr.       {!)  Lue.  x;iii,  ti.       (3)  i  Rei.,  cap.  xvui. 
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Gnchègli  apparve  riinicitalo.  Va  altro  sepolcro,  poco  men  bellu 
di  qnet  di  AisaloDiiet  che,  chi  dice  che  è  di  Zaccaria  e  chi  di 
altri  profeti  ;  ma  io  non  credo  che  se  ne  sappia  cosa  certa.  Il 
luogo  dove  Giuda  ai  appiccò  (I).  Un  altro  monte,  diviso  dall' 
Olìvelo,  e  più  a  man  destra,  che  chiamaao  il  Monte  dello  Scan- 
dalo, perchè  là  sopra  furono  edificali  i  tempii  (S)  ed  adorali 
gì'' idoli  dalle  concubine  con  permistion  di  Salomone  ;  e  vicino 
a  quello  un  altro  moole  che  si  chiama  del  Hai  Consiglio,  perchè 
la  dicono  che  fu  fatto  il  consiglio  e  presa  la  risoluzione  :  Ex- 
pedil  ul  uMiM  moriatur  homo  tte,  (3).  Mentre  vedevamo  queste 
esse  a  man  sinistra,  seguitavamo  sempre  a  salire  girando  la 
città  che  avevamo  a  man  destra;  dentro  alle  mura  della  quale 
vedemmo  congiunta  quasi  alla  muraglia  una  bella  chiesa,  inti- 
tolata della  Presentazione,  &tla  per  avventura  nel  luogo  dove 
la  Madonna  fu  presentala  al  Tempio,  essendo  fanciulla  ;  che  se 
ben  og^  dal  tempio  di  Salomone  è  diviso,  auticamente  forse 
doveva  in  quello  pur  comprendersi  i  ma  la  chiesa  bisc^nó  con- 
tentarsi di  mirarla  così  di  fuori,  perchè  dentro  aon  vi  si  può 
entrare,  per  esser  btU  meschita.  Giugnemmo  finalmente  alla 
porta  della  cilià  chiamata  Slercolìna,  poiché  da  quella  banda, 
per  un  condotto  o  chiavica  che  vi  è,  escono  tutte  le  immondì- 
sie  della  città  ;  e  ci  fermammo  dentro  a  quella  alquanto  a  fare 
oraiione,  perchè  è  la  porta  donde  nostro  Signore  entrò  I^IO, 
quando  lo  menavano  prigione.  Uscimmo  poi  fuora  di  nuovo  per 
vedere  alcuni  luoghi  che  restavano  da  quella  banda;  e  prima 
ci  fu  additato  di  lontano  un  albero,  sanato  con  murelli  intorno; 
presso  al  quale  fu  segato  Isaia  profeta.  Vedemmo  poi,  sotto  le 
muta  della  città,  in  un  cantone,  la  grotta  dove  san  Pietro,  dopo 
aver  segato  Cristo,  /I«»i(  aman  (4)  :  e  girando  tuttavia  a  man 
destra  intorno  alle  mura,  e  sempre  salendo,  trovammo  più  in- 
nanzi un  luogo,  deve  dicono  che  si  seccasse  una  mano  ad  un 
Ebreo  che  valle  dare  impaccio  agli  Apostoli  che,  passando  di  là, 
portavano  a  seppellire  il  corpo  della  Beala  Veif  ine.  Andammo 
ancora  un  poco  più  ascendendo,  e  quel  che  salivamo  era  ap- 
punto il  Monte  Sion,  che  anticameote  si  rinchiudeva  tutto  dentro 
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alla  città;  ma  oj^i,  benché  ne  •!>  un  poco  dentro,  ne  reti»  dod- 
dimeno  buona  pnrte  fuari  delle  mura.  Giunti  là  in  cima,  in 
quella  parie  di  fuori,  vedemmo  la  chiesa  che  era  gik  de'padri 
Francescani,  ma  adesso  è  mcschita  de' Turchi,  fabbricata  nel 
luo;;o  del  CennL-olu(l),  dove  fu  istituito  il  santìssimo  Sacramenta, 
e  dove  lo  Spirilo  Sanlo  st^ese  sopra  gli  Apostoli  (2);  v  14  dentro 
ancora,  dicono  alcuni  che  vi  sialasepollura  di  David.  Tra  questo 
tempio  e  le  mura  della  ciliè  resta  un  campo ,  dove  seppellÌMWDO 
bI  presente  i  Cristiani  ;  e  quivi  si  vedono  ancora  alcune  poche 
reliquie  della  casa,  nella  quale  la  Madonna  abitò  molti  anni  in 
sua  vecchiena,  e  finalmente  mori.  Vedemmo  anche  poco  lon- 
tano la  casa  di  Caibs,  che  adesso  è  chiesa  d^i  Armeni  ;  e  nell' 
aitar  maggiore  vi  è  la  pietra  che  serrava  il  sepolcro  di  Cristo, 
della  quale  parìavano  le  Marie.  Di  più  nel  cortile  della  detta 
chiesa,  si  vede  dove  san  Pietro  si  scaldava  al  fuoco  (S),  quando, 
internalo,  negò;  e  dove  cantò  il  gallo  che  lo  fece  pentire. 
Vedute  queste  cose,  entrammo  dentro  alla  ciltà  per  una  porla 
moderna,  che  adesso  si  chiama  del  Monte  Sion;  e  là  vicino 
andammo  a  vedere  la  casa  di  Anna,  che  pur  è  chiesa  di  Armeni, 
nel  cortile  della  quale  si  conserva  ancora  no  albero  antico  di 
oliva,  al  quale  dicono  che  stesse  Iq^to  Cristo  mentre  si  aspellò 
nn  poco  per  avere  udienza  dal  giudice.  Di  là  andammo  a  veder 
fa  chiesa  di  san  Giacomo,  lennta  pur  dagli  Armeni  molto  bene; 
ed  è  la  più  grande  e  principale  che  abbiano.  È  fabbricata  nel 
luogo,  dove  al  detto  sanlo  fu  Ugliaia  la  tesU  ;  ed  il  lur^o  pro- 
prio, e  la  pietra  sì  vede  ancora  in  una  ben  custodita  cappelletia. 
Era  già  tardi,  però  ci  inviammo  verso  il  nostro  mooaslerio  a 
riposare;  ma  prima  di  arrivarvi,  vedemmo  per  la  via,  e  gli 
passammo  dinanti,  il  castello  della  città,  fabbricata  non  molto 
grande,  pur  su  'I  Monte  Sion,  meuo  dentro  e  mesio  fuori  delle 
mura,  in  una  parte  alta,  scoseesa  e  forte.  La  fabbrica  è  mo- 
derna ,  e  dicono  che  sia  de'  Pisani,  quando  erano  padroni  della 
città  :  con  tutto  ciò,  tra  le  muraglie  nuove,  sì  riconosce  ancora 
l'antica  torre  di  David  che,  composta  di  grossissime  pietre, 
quasi  intera,  infin'  adesso  si  conserva  :  con  la  vista  della  quale 
concludemmo  noi  quella  giornata  e  'I  mese  di  mano. 
(i)  Marc,  xrv  ei  Uc.  mi.       (i)  Aci.  i  ei  ri. 
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VI.  Il  primo  giorno  di  upril«,  cIhì  (u  il  venerdì  iwtilo, 
ài  aprì  la  ehieu  del  SaDliuimo  Sepolcro  per  la  naiione  dei 
FraDchi,  cbe  con  tutti  i  tntì  andavano,  come  è  solito,  a  far 
fii  offici  solenni,  ed  Ìo  con  le  mie  genti  vi  entrai  la  prima 
volta  COR  pagare  alla  porta  la  lolita  (^bella  per  la  prima  en- 
trata, la  quale,  quando  è  pagata  una  volta,  basta  per  sempre 
fin  che  ai  sta  io  Gemsatemme,  ed  ogni  volta  cbe  si  apre, 
chi  ha  pagate  può  entrare  a  suo  gusto  con  solo  dar  poca  cor- 
tesia  ai  portinai.  Ha  se  alcuno  vuol  entrare  in  tempi  straor- 
dinari,  e  fare  aprire  a  sua  requisizione,  vi  vt^liooo  almeno 
tre  piastre  di  mancia  a  colui  che  tieo  la  chiave  per  l' inco- 
modo che  si  piglia  di  venir  ad  aprire.  La  grisella ,  la  prima 
volta,  tulli  i  Cristiani  ta  pagano,  ed  ogni  anno  va  crescendo; 
però  qnella  da'  Franchi,  come  stimali  più  ricchi ,  è  sempre 
maggiore  di  tutte  quelle  degli  altri,  tanto  all'entrar  della  eiltà, 
quanto  all'entrar  della  chiesa,  ed  in  tutte  le  altre  occasioni,  come 
di  andare  al  Giordano,  in  Ebron  e  simili,  che  appresso  dirò.  Certo 
per  i  poveretti  è  una  compassione,  perchè  non  è  possibile 
che  bcciano  questo  santo  viaggio  con  pochi  denari ,  e  spesso 
sì  vedono  di  quelli  cbe,  essendo  venuti  male  informati,  e  peg- 
gio provvisti,  bisogna  cbe  in  queste  spese  si  sforniscano  di 
quanto  tenevano  serbalo  per  ricondursi  alla  patria,  dove  con- 
viene poi  che  vadano  con  molto  atento  mendicando.  All'entrar 
della  città,  quest'anno  hanno  volato  dai  Franchi  cinque  zecchini 
per  testa  :  all'entrar  del  Santo  Sepolcro,  nove  :  per  andare  al 
Giordano  ed  al  Monte  della  Quarantena,  cinque,  e  per  andare 
in  Ebron,  quattro  o  cinque  altri  ;  di  maniera  che  V.  S.  vede 
come  trattano  male  i  Turchi  i  poveri  pell^rini,  e  quello  che 
è  pe^io,  tutti  quelli  die  vi  arrivano  dì  quadragesima,  o  che 
si  trattengono  alla  Pasqua,  o  che  no,  e  se  vi  si  trovano,  o 
che  vadano  in  questi  luoghi,  o  che  no,  conviene  die  paghino. 
Ha  lasciando  questo,  con  la  sperania  che  Dio  debba  un  giorno 
rimediarci ,  e  por  fine  una  volta  ai  travagli  de'  Cristiaai  levan- 
tini,  dico  a  V.  S.  che  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  come 
vedrà  ne' libri  detti  di  sopra,  fu  fabbricata  da  saot' Elena  ma- 
gnificamente, ed  è  grande  e  bella,  tutta  di  pietra  come  sono 
anche  tutte  le  case  e  strade  di  Gerusalemme.  Perchè  in  quella 
città  altro  che  pietra  non  ai  vede.  Per  fabbricar  la  detta  chiesa, 
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ebe  è  posta  in  silo  nnoso,  bitc^k  smK'aliro  cb«  fosM  laglitla 
buona  parte  del  Monte  Calvario  eontigoo,  'ptr  metterla  in  piano 
e  laaciara  il  Sepolcro  di  Crìato  in  iaola  in  meno  della  chien, 
come  ita,  nel  modo  appnnto  ohe  V.  S.  ba  veduto  la  Saaia 
Cata  di  Loreto.  La  porta  grande  è  in  on  fianco  della  cbiett, 
ed  ba  dinanii  una  mediocre  piaxietta.  Subito  entrato  dentro, 
■i  trova  in  terra  eircondala  da  ferri,  e  tenuta  con  veoerasione 
la  pietra  che  chiamano  ddla  unnooc,  perchè  sopra  quella  fu 
unto  il  corpo  di  Cristo  prima  dj  esser  messo  nel  sepoloro. 
Tutte  le  naiioni  de'  Cristiani  che  sono  otto  i^ ,  ebe  hanno 
luogo  nella  detta  cbiesa,  tengono  sopra  questa  pietra  oiascuna 
una  lampada,  e  tutte,  quando  è  tempo,  negli  uffici  vengono  ad 
ÌDoensarvi  ed  a  farvi  oraiione.  Veduto  die  si  è  questo,  si  volta 
a  man  sinistra  e  si  entra  nel  corpo  della  diesa  che  è  rotondo 
con  portici  grandi  all'  intorno  soilennli  da  colonne,  le  basi  delle 
quali  notai  che  molte  non  erano  portatili,  ma  tagliate  nel  vìvo 
■asso  del  monte  che  fu  rotto,  come  ho  detto,  per  fare  il  piano 
ddla  chiesa.  Il  Santissimo  Sepolcro  sta  in  meuo  sotto  la  cu- 
pola, lasciato  così  allora  ad  arte,  ed  è  giusto  di  quella  gran- 
deua  e  con  quelli  ornamenti  di  fuori  ebe  ì  padri  Gesuiti  ci 
hanno  rappresentato  più  volle  in  Italia  la  Settinana  Santa  nelle 
loro  chiese.  Dentro  poi ,  eome  V.  S.  avrà  vedalo  in  quel 
6nio  de' Gesuiti,  si  entra  prima  in  una  ceppeltetta  assai  pio- 
oota  che  ha  del  quadro,  ed  in  meuo  di  quella  in  terra  si  trova 
una  pietra  alta  un  palmo  in  circa,  che  i  quella  sopra  la  quale 
videro  le  Marie  seder  l'Angelo  vestilo  di  bianco  quando  non 
trovarono  Cristo  che  era  risuscitato.  Da  questa  cappelleiia  per 
una  porticella  bassa  in  terra  e  quadra,  tanto  grande,  quanto 
un  nomo  poco  men  che  colcelo  vi  pnò  entrare,  si  passa  in 
quella  del  Santissimo  Sepolcro,  assai  più  piccola,  sopra  la  quale 
sta  la  cupoletta  che  si  vede  di  fuori  sostenuta  da  cdonnelle. 
Subito  entrato ,  si  trova  a  man  dritu  steso  per  lungo  il  tn- 
nulo  a  guisa  dì  altara,  sopra  il  quale  riposò  il  corpo  morto 
del  Signore,  ed  oggi  là  sopra  appunto  si  dìee  la  messa.  In- 
sanii vi  è  solamente  tanto  luogo  quanto  sei  o  sette  persone 
jnginocchione  e  strette  vi  possono  slare.  L'alleia  è  poca  ;  e 
tutto  quel  concavo  si  vede  esser  canto  con  lo  scarpello  nel 
massiccio  del  monte;  un  peuo  del  quale    inlero  i  stalo  la- 
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scialo  come  dirai  io  iula  in  metxo  delU  chiesa,  ed  adoriuio 
poi  di  fuori  dì  quei  maimi  ed  orntmeati  che  bì  vedono.  Non 
avevano  aooora  ■  oottri  frati  cantata  1>  meua  quando  enlmn- 
mo  là  dentro  ad  adortn  ;  sì  che  vi  trovamoia  appunto  il 
Santissinio  Sacramente  posto  in  quel  luogo,  e  mdto  a  propo- 
sito come  in  tutte  le  chiese  si  costuma  io  tal  giorno,  ad  se- 
polcro- Cosa  che  V.  S.  può  credere  che  dava  straordinaria 
compuBiiooe  e  divotione  per  la  memoria  de'  misteri!  di  Cri- 
sto nel  proprio  luogo  e  giorni  seguili.  Bisenso  contentarsi  di 
starvi  poco*  perchè  in  quei  giorni  vi  è  grandissimo  eoiworeo 
in  Gemsalanine  di  pellegrini  di  tolte  le  nasioni ,  e  ciascuno 
vuol  soddisEaiione  di  entrare,  e  certo  è  da  notare  con  quanta 
divosione  qne' popoli  rouÌ  ed  ignoranti  lo  visitano,  baciando) 
gettandosi  per  terra,  strisciandovi  gli  occhi  e  la  faccia,  ed 
esdamandu  in  qnel  m^lior  modo  che  ssono.-  Per  dar  dunque 
luogo  alle  genti  me  ne  uscii  presto,  ed  andai  alla  cappella, 
ovvero  sagrestia  de' nostri  frati,  ionaoai  a  Ih  porta  ddla  quale 
mi  mostrarono  segnato  in  terra  il  luogo  dove  nostro  Signore 
risuscitato  apparve  alla  Maddalena ,  e  dentro  alla  cappella 
dove  è  l'altare,  apparve  la  prima  volta  alla  Hadoona.  Vidi 
anche  nelU  delta  sagrestìa  conservato  un  peno  ddU  colonna 
alla  quale  Cristo  fu  flagellalo,  ed  è  simile  affatto  al  peiH>  di 
Roma.  M'immagino  che  qnesla  colonna  fosse  non  bava  come 
alle  volte  la  dipingono,  ma  lunga,  di  ordinaria  forma,  perchè 
oltre  dei  due  peni  di  floma  e  di  Gemsalemme,  ne  vidi  un 
•lira  pur  simile  nel  patriarcato  di  Costantinopoli,  come  credo 
di  aver  scritto  a  V.  S.  altre  vdte:  e  san  Gerolamo  conferma 
che  fosse  così,  poiché  dice  che  al  suo  tempo  questa  colonna 
sosteneva  il  portico  di  una  chiesa  :  il  che  non  avrebbe  potuto 
fare  se  non  fosse  siala  lunga  di  proporaionata  grandena.  SÌ 
pararono  intanto  i  frati  per  cantar  la  messa  ,  ed  andammo  a 
sentirla,  e  In  delta  secondo  l'uso  dì  quei  giorno  nella  cappdla 
del  Monte  Calvario  che  sia  da  piedi  alla  chiesa  a  mano  manca, 
nn  poco  alta,  che  per  andarvi  si  ralgoiio  non  so  quanti  sca- 
lini. E  tenuta  questa  cappella  dai  Cristiani  giorgiani  che  of- 
ficiano alla  greca,  però  ia  lingua  loro  :  ma  ì  Franchi  vanno 
per  tutto  quando  lor  piace,  come  padroni  principali  di  tutta 
la  chiesa.  Sono  nella  cappella  del  Calvario  due  luoghi  :  uno 
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dove  Crislo  fu  iDcbiodalo  in  terra  pella  croce,  e  quivi  fu  can- 
tata Ib  messa  perché  vi  è  l'aliare,  ed  un  allro  accanto,  dove 
la  croce  in  mezio  delle  altre  dne  dei  ladroni  fu  pisolata.  Non 
vi 'è  altare  in  ({nesio,  acciocché  si  veda  il  proprio  buco  della 
croce  che  da'  pellegrini  con  gran  divozione  si  bacia,  ed  una 
grande  apertura  che  fece  il  monte  là  sotto  in  quell'ora  che 
Cristo  spirò.  Quando  nel  Pania  si  venne  alle  parale  che  Cristo 
disse  sulla  croce,  andò  il  sacerdote  a  dirle  nel  proprio  luogo 
del  hnco  dove  era  piantata:  e  così ,  quando  la  croce  si  scopri, 
e  si  contò  ;  Eeet  lignum  emeit ,  vmile  adoremut ,  lì  driizò 
pur  io  quei  luc^  :  spettacoli  che  movevano  a  tutti  i  circosUnti, 
e  ditoiione  ,  e  lagrime  ,  in  particolare  coniideraDdo  il  dolor 
che  pati  in  quel  tempo  la  Madonna,  la  quale  stava  a  veder 
morire  il  figliuolo  in  un  lui^  la  vicino,  che  par  da  saul' 
Eleua,  diligentissima  ricercatrice  di  tutte  le  cose,  è  stato  nella 
fabbrica  con  una  capoktta  segnalalo.  Finita  la  messa,  e  levato 
il  Santissimo  Sacramento  dal  Sepolcro  con  la  processione  come 
si  usa,  andai  vedendo  gli  altri  lu<^hi  santi  che  son  dentro  alla 
medesima  chiesa.  E  prima,  sotto  alla  detta  cappella  del  Monte 
Calvario,  ne  vidi  un'altra  al  piano  della  chiesa,  dove  stanno 
sepolti  Gotiifredo  e  Baldovino  re  di  Gerusalemme  :  poi  un'altra 
più  bassa  e  sotterranea,  che  è  dove  sant'Elena  trovò  nascosta 
la  croce  di  Cristo.  Nel  giro  della  chiesa,  sotto  al  portico  delle 
colonne,  ne  vidi  molte,  come  una,  tenuta  dagli  Abissini,  ebe 
vi  è  la  colonna  dell'  Improperio,  cosi  chiamala,  perchè  aopra 
di  essa  sedeva  Cristo  quando  lo  coronaraoo  di  spine  e  lo 
burlarono.  Va'  altra  è  dove  furono  giuoeate  dai  soldati  le 
sue  vesti  :  un'altra  scura,  come  gratta  cavata  sotto  il  monte, 
dove  dicono  che  tenessero  alquanto  Cristo  legato  iìncbè  pre- 
pararono la  croce;  e  finalmente  un'altra  dietro  al  Sanlo  Se- 
polcro e  non  lontana,  dove  furono  sepolti  Gtoseflbd'Arimatea 
con  Nicodemo  ed  altri,  se  ben  mi  ricordo.  Osservai  poi  le  na- 
zioni che  hanno  luogo  nella  chiesa  ,  e  volli  vedere  tutti  i 
Intubi  loro,  e  trovai  essere  otto,  come  di  sopra  bo  detto,  cioè 
i  Franchi  che  ufficiano  nella  cappella  del  Santissimo  Sepolcro 
e  nelle  loro  sagrestie,  e  sono  padroni  principali  del  tutto.  I 
Maroniti  che  non  hanno  lut^o  particolare,  ma  vengono  con 
noi  come  buoni  cattolici  che  sono,  e  te  nostre  cappelle  e  pa- 
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nli  a  loro  aneora  sono  comoai.  I  Greci  che  ufliciauo  nel  coro 
in  faccia  al  Saoto  Sepolcro.  Gli  Armeai  che  Imodo  ud  luogo 
grande  a  buso  e  ad  allo,  a  man  BÌnislra  quando  si  entra,  perc^ 
aono  asiai.  Gli  At>i«sioi  che  hanno  due  luoghi,  uno  dove  uf- 
ficiano, e  quell'altra  eappeiletta  della  coU>nna  dell'  Improperio. 
1  Siriani  clic  ufQciano  nella  cappella  della  sepoltura  di  Gioaeflb 
d' Arimaolea.  1  Cofti ,  ovvero  ^iai  che  hanno  fatto  una  cap- 
pellella  mollo    piccola   attaccata   dietro   al  Santo  Sepolcro)    e 
fiualmcDle  i  Gioigiaoi   che  ufficiano  nel  Monte  Calvario,  come 
diasi.  I  Jacobiti  che  il  Bcloaio  dice  (I)  che  vi  erano  at  suo 
lempo,  sono  i  Siriani.    Vorrebbero  ora  avervi    lui^   i   Nfr- 
siorìani,  pur  Siriani,  e  vengono  buttandosi  per  terra  inuami 
«Ila  sagrestia  de*  Franchi,  ai  quali  si  raccomandano  acciocché 
coBcedaDo  loro  una  cappella  ;  ma  iufioo  adesso  non  è  siala  loro 
coDcednta,  né  credo  che  l'avranno,  per  buone  ragioni  che  di- 
scorrevamo ia   Gerusalemme ,  cioè  che   se  saranno   cattolici , 
coma  par  che  mostrino  di  voler  essere,  verranno  con  noi  come 
i  Maroniti,  e   non  avranno  bisogno  di  alcuna  cappella  a  parte; 
ma  ae  non  vorranno  esser  tali,  non  ci  curiamo  che   abbiano 
luogo  nel  Santo  Sepolcro.  Tutte  queste  oaiioni  tengono  uno  o 
due  de'  bro  sempre  alla  cura  de'  luoghi  serrali  nella  chiesa, 
come  dissi  già  de'noitri  frati  ;  ma  quando  si  fa  solennità,  come 
nelle  feste  della  Seltimaaa  Santa  e  Pasqua,  vanno  tulli  apren- 
doai  nei  giorni  ed  ore  deputate,  ed  dire  che   ufficiano  nelle 
loro  cappelle   particolari ,  entrano  anche    nel   Santo   Sepolcro 
quando  vogliono,  essendo  quello  per  dir  cosi  comune,  benché 
pn^rio  de'  Franchi.  Fauno  anche  lutti  allre  processioni  nella 
chiesa  grande,  come  raccooterò  a  suo  luogo  nei  giorni  a  loro 
solenni,  i  quali   perché   tutti   costoro  osservano  il  calendarie 
vecchio,  sono  da  essi  celebrati  dieci  giorni  dopo  a  noi  ;  ma 
la  Pasqua  e  le  altre  feste  mobili  non  hanno  diSerenxa  certa  :  è 
ben  vero  che  Ogni  cosa  sempre  suole  andar  più  tardi  fra  di 
noi.  Questa  fu  la  cagione  che  il  giorno  del  nostro  venerdì 
santo  noi  Fraoebi  a  far  l'ufficio  fummo  soli  coi  Maroniti,  ben- 
ché per  altro  entrasse  ognuno  chi  voleva  a  Ut  orazione  ì  ed 
avendo  spedito  allora  di  meuogiorna  le  nostre  cerimonie,  ce 
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ne  anilaniDio  a  desinare  al  coaveoto  di  San  Salvatore,  11  gioroo 
tornammo  all'urficio,  ma  perchè  verso  il  lardi  lì  sen'a  la  porla 
della  chiesa,  e  non  si  apre  piò  fino  at  tardi  del  gioroo  k- 
guente ,  io  me  ne  (ornai  pure  a  dormire  a  San  Salvatore , 
perchè  nella  chiesa  del  Sepolcro  la  notte  si  sia  mollo  incomoda- 
mente ,  non  vi  essendo  altra  abitazione  che  la  medesima  chiesa 
con  nna  o  due  pieeiole  celle.  Ma  i  frati  che  avevano  da  can- 
tarvi la  messa  del  Sahato  Santo  a  mallioa  vi  reslarano  serrati 
con  huona  parte  dei  nostri  pell^rini. 

VII.  La  mattina  del  sabalo  ,  per  mia  bnona  Tortuna  non 
era  ancora  levalo ,  e  poltron^giava  un  poco  a  letto  nalla 
cella ,  quando  mi  vidi  entrare  in  camera  un  Turco  con  un 
de'  dragomanni  nostri,  dal  quale  mi  fece  dir  da  parte  del  sati- 
giacco  che  andassi  snhilo  da  lui,  che  voleva  parlarmi  in  ogni 
modo.  Credo  che  il  maledetto  avesse  sapulo  che  io  era  andat* 
in  volta  per  la  città  ;  ed  infatti  quel  sacco  di  zecchini  gli  stava 
mollo  nel  cuore.  Io,  presa  occasione  che  il  messo  mi  aveva 
trovalo  in  letto,  feci  subito  una  voce  languida,  e  risposi  pìam 
piano,  adagio  adagia  in  iialiano  che  stava  ammalato,  che  si  chia- 
masse il  capigì  che  andasse  per  me.  Andò  il  capigì,  e  fee«  la 
scusa  della  malattia,  che  confermata  dal  Turco  che  mi  aveva  ve- 
duto, fu  creduta.  Ma  il  saogiaeco  alla  fine,  vedendo  che  non 
volevamo  intenderlo  per  discrezione,  si  risolvè  di  parlar  chiara* 
meote,  e  domandò  al  capigì  perchè  io  non  gli  aveva  mandato 
cosa  alcuna.  Rispose  esso  che  aveva  io  pagato  quanto  hisognava 
per  le  gabelle,  e  che  non  sapeva  che  ci  restasse  altro  da  dare  : 
allora  si  voltò  il  saogiaeco  al  dragomanno,  e  disse,  come  non  è 
usanza  che  quando  vengono  persone  di  qualità  mandino  preaentiF 
Il  dragomanno,  o  perchè  suol  esser  meuaoo  dì  donativi,  o 
perchè  teme  sempre,  come  dice,  di  qualche  centÌDaio  di  basto- 
nate, rispose  subito  :  sì  signore,  benché  verameaie  per  quanto 
dicono  tal  caso  non  sta  ancor  Bruito  mai.  Il  capigì  disse  che  noa 
eravamo  informati  e  non  sapevamo  l'usann.  11  sangiacco  bra- 
vava al  dragomanno  perchè  non  ce  l'aveva  della;  quegli  si  sca- 
sava che  aveva  paura  del  capigì  ;  e  finalmeole  si  ooDcluse  che 
il  capigì  sarebbe  venuto  a  dirmelo,  e  che  io  avrei  fatto  il  debito. 
Venne  dunque,  e  rìrerilomi  il  tutto,  disse,  che  era  bene  a  man- 
dar qualche  cosa  acciocché  non  ci  usasse  termini  peggiori,  lo 
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fui  coBlenlo,  hm  eweiidoiDi  panilo  il  oiodo  aiw  di  proceder^ 
molto  ifacciaio  e  discortcae,  giadicai  che  il  corrispondergli  con 
cortesia  sarebbe  alalo  peccato  :  però  disti  al  capigi  che  dessimo 
il  manco  ehe  «  poteva,  non  meritando  meglio  la  mala  creauw 
di  colai.  Prendemmo  però  (e  non  vi  era  elio  dar  manco),  una 
veste  di  raso  dì  Venezia,  ehe  in  Gerusalemme  vale  da  treiitacin- 
que  piastre,  e  qttetla  gli  mandai  per  lo  medcainto  capigi,  facendo 
dir  che  non  aveva  robe  di  cristianità  come  quegli  che  non  an- 
dava facendo  mercanzia ,  e  che  le  poche  che  aveva  portale  le 
aveva  già  consumale  tutte,  essendo  più  di  due  anni  che  mi  tro- 
vava in  Turchia ,  e  che  quella  vette  che  gli  mandava  l'aveva 
presa,  come  era  verità,  in  Gerusalemme.  Prese  il  sangiacco  la 
vesie,  ma  vi  fece  poi  molte  smorfie,  dicendo  che  ad  un  par  suo 
era  vergoftoa  così  poca  cosa,  e  che  se  non  fosso  alalo  per  non  ■ 
so  che,  che  avrebbe  voluto  per  fona  quattro  o  cinqueceulo  lec- 
^ini,  e  che  qua  e  che  là.  Insomma,  la  cosa  andò  di  maniera. 
che  per  quanto  il  capigi  mi  disse  (se  pur  non  aggiunte  per 
mostrar  di  aver  ialto  gran  cose),  bisognò  fin  contrasUrvi  o  dirgli 
ehe  era  nn  vituperio  che  facesse  queste  coee  ;  ohe  te  in  Costan- 
tinopoli si  fossero  sapole,  che  non  tarebbono  piaelule,  e  che  po- 
teva ben  egli  pigliar  da  me  in  Gerusalemme  quel  che  voleva  j 
ma  che  pensasse  che  in  Cosiantint^li  vi  era  ÌI  mio  ambatcia- 
dore,  e  che  là  poi  si  sarehhono  fallì  i  cooli  con  sua  poca  riputa- 
<iooe.  Baila,  ti  conteolò  alla  fine,  ma  con  mille  borboliamenli  ; 
e  quello  che  più  mi  fu  caro,  si  terminò  il  negoiio  in  modo  che  io 
fui  liberalo  per  sempre  di  andarlo  a  visitare  ;  che  certo,  solo  per 
questo,  gli  avrei  dato  volootieri  dieci  vesti,  non  che  una.  Spe- 
dita che  ebbi  questa  faccenda,  dopo  pranto  tornai  di  nuovo  nel 
Santo  Sepolcro,  che  la  chiesa  si  aprì  per  i  Greci  ■  per  gli  altri 
Cristiani  che  andavano  a  fare  il  vespro  del  sabato  loro  d^i 
ulivi.  Quando  eolni,  mi  vennero  incontro  tulli  ì  frali  e  mille 
altri  amici  dì  varie  oaxioni,  facendomi  intorno  una  festa  da  im* 
paizire,  perchè  era  arrivala  là  dentro  la  fama  della  mia  chia- 
mata dal  sangiacco,  e  secondo  il  solito,  rapporlandosì  sempre  le 
cose  un  poco  msggiori,  tra  che  le  genti  in  quel  luogo  son  timide 
per  le  male  usanze  del  paese,  e  che  mi  volevano  bene  per  grazia 
loro,  si  facevano  di  mepazii  giudicìi,  e  non  si  discorreva  d'altro 
per  tutta  la  cillà.  La  minco  cosa  mi  mcllevano  in  caitcllo,  ed 
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il  maggior  pesio  wrabbe  «tato  l' orecchia  w  non  ai  Accomodava 
con  un  gran  sacco  di  teechini.  Ne  avevano  luiti  geoeralmeate 
HD  fastidio  incredibile,  ed  ìa  particolare  i  frati,  i  quali  CMendo 
di  famiglia  nuova  venuta  appunto  un  mete  prima  da  Italia,  come 
novitii  delle  coae  de' Turchi,  il  nome  solo  de'qnali  gli  spaventa, 
e  eome  atterrili  in  estremo  dalle  parole  di  certi  loro  dragomanni 
furfanti  che  li  pelano  ,  non  sapevano  in  che  mondo  si  fossero, 
dubitando  anche  di  qaalche  gran  travaglio  al  convento  per  mio 
amore,  lo,  che  ormai  conosco  un  poro  il  paese  e  le  genti,  mi 
risi  assai  di  queste  loro  paure,  e  feci  ridere  ancor  essi,  raccon- 
tando come  con  una  sola  veste  aveva  accomodato  il  tutto.  Ebbi 
ben  gusto  grande  di  veder  quei  sogni  d'amore  universale  che 
tutti  mi  mostrarono  In  questa  occasione,  tanto  col  disgusto  che 
■  ebbero  per  la  nuova  cattiva,  quanto  coll'allegreua  che  (ecero  io 
vedermi  che  mi  venivano  a  truppe  intorno  congratulandosi,  e 
fino  le  mie  monache  greche,  suor  Catafigì,  e  suor  Macaria,  non 
si  poterono  tenere  di  baciarmi  per  altegreua  in  meuo  alla 
chiesa,  in  prcaenaa  d'ognuno.  Visitai  quel  giorno  un'altra  volta 
lutti  i  luoghi  tanti,  e  poi  al  solito  verto  il  tardi  me  ne  uscii 
quando  la  porta  si  serròi  ma  dentro  in  chiesa  vi  restarono  quella 
notte  inoomerabili  genti  per  far  la  mattina  la  ceriatonia  loro 
ddle  palme  :  e  che  confusione  vi  sia  la  notte,  mangiando  tutti, 
dormendo,  e  facendo  altre  sporcheuo,  che  è  bene  tacerle,  nella 
chiesa  medesima,  V.S.  lo  può  immagioaresenu  che  io  lo  scriva. 
Vili.  La  domenica  mattina,  che  a  quelle  naiioni  era  delle 
Palme,  e  a  noi  della  Pasqua,  tornai  di  nuovo  in  chieta  subito 
che  si  apri  ;  e  la  prima  cosa  sentii  messa,  insieme  con  gli  uomini 
'  miei,  e  presi  la  sacra  comunione  dentro  al  Santissimo  Sepolcro: 
sopra  il  quale,  quella  mattina,  lasciai  la  mia  tavoletta  votiva, 
d'argento,  simile  a  quell'altra  che  aveva  lasciala  già  al  Monte 
Sinai  sopra  il  sepolcro  di  santa  Caterina  j  e  che  pure  V.  S.  mi 
favorì  di  ornare  con  la  seguente  ìscriuone: 
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l'atte  le  noslredivoiiotir,  ci  teriDamuio  poi  buuna  pezza  »  veder 
h  proceisioDe  delle  palme  dellG  allre  naiiuni  ;  che  fu  tu  vero 
cosa  awai  curiosa,  per  la  divenilà  degli  abili ,  per  i  modi  straoi 
d«l  cantare,  che  ciascuno  faceva  alla  sua  u»ai»a,  per  le  bandiere 
e  stendardi ,  e  per  i  barbari  concenti  di  suoni  che  portavano , 
elii  di  timpani,  cbi  di  bacini  dorati,  sbattendt^li  insieme^  chi  di 
martelli,  e  chi  d'altri  ferri  stravi^nli  con  anelli  ed  altre  cose, 
che  facevano  la  più  pazza  armonia  del  mondo.  Veder  poi  il  se- 
guilo e  concorso  ehe  v'era  di  xecolari,  uomini  e  donne,  di  tante 
naiioni,  dì  tanti  abiti,  e  di  tante  lingue,  era  iii6ae  cosa  degna 
ila  venire  a  posta  io  Gerusalemme;  dove  però  non  in  altro  tempo 
che  io  quello  della  Pasqua  si  può  vedere.  Noi  Franchi  ancora, 
facemmo  qaella  mattina  una  processione;  non  per  le  palme,  ma 
come  si  suol  fare  ogni  festa,  visitando,  dopo  la  messa  cantata, 
tutti  i  luoghi  santi.  Eravamo,  benché  pochi  a  rispetto  degli  altri, 
assai  più  ragguardevoli  e  per  abiti  e  per  gravità;  con  che,  ai 
Turclii  ancora  che  vedono,  ci  rendiamo  più  rispettabili  :  con 
tatto  ciò  avevamo  di  curioso  noi  ancora  le  donne  maronile,  ve- 
stite all'uso  loro  alla  siriaca,  che,  seguitando  la  processione  m 
grossa  troppa,  di  qnando  in  quando  con  un  certo  acuto  e  alto 
strido  di  allegreua,  usalo  generalmenle  dalle  Arabe  e  dalle  !>Ì- 
riache,  e  fatto  di  coucerto  con  la  punta  della  lingua  un  poco  tre- 
mante e  mossa  in  ftclta,  in  un  suono  quasi  di  Heli  li  li  li  li  li  li  li 
(come,  mi  ricordo,  l'he  abbiamo  udito  alle  volte  in  Napoli  dal 
«apilan  Pier^ovanni  Hontereale,  nostro  amico,  che  ci  cantava 
delle  doDne  di  Barberia)  facevano  un  sentire  assai  bello.  Questa 
sorta  di  strido,  io  segno  o  di  allegrexia,  o  di  lodare,  o  di  fare 
onore  ad  alcuno,  e  nelle  noiie,  e  nelle  chiese,  e  nelle  case,  e 
nelle  strade,  qoando,  verbi  gralia,  inoontrandosi  alcuno  di  lon- 
tano, SI  vuol  salutare,  o  si  entra  a  visitare,  o  si  riceve,  o  si  ao- 
compagna  in  qualche  luogo  con  solennità,  e  in  i^ni  altra  somi- 
gliante allibra  e  onorevole  occasione,  è  famigli  arissimo  in  queste 
pani,  massimamente  fra  le  donne:  ed  io  non  dubito  punto  che 
non  sia  costume  antichissimo  io  Oriente  ;  tenendo  per  eerto  che 
sia  i'alUluia  elle  tante  volle  abbiamo  nella  Sacra  Scrittura.  Il 
foridantento  di  questa  mia  opinione  è,  che  il  far  per  allcgreu»  o 
per  onorare  altrui  questo  strido,  tanto  in  ebraico,  quanto  in  ara- 
bico, inQo  oggi  si  dice  col  verbo  htltlu  o  halrla  ^;^,  dal  suono 
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dell' isletso  itrido,  oouie  si  vede  formatoi  in  cui  poi  raddoppiar 
la  L  di  meuo,  suol  essere  ud  dare  al  significalo  maggior  effic»- 
eia.  E  oUeluia,  ovvero,  come  anche  si  scrive  e  per  certo  meglio, 
hnltttuiah,  con  l'H  ia  principio  ed  io  fine,  noa  è  altro,  seoando 
anche  san  Girolamo  ha  spiegato  (1),  che  una  parola  cocnpotia 
daAo/fflii,  voce  della  seconda  persona  dell'imperativo  di  questo 
verbo  nel  naroero  del  più,  e  da  luh,  che  MgnÌ6ca  Dìo,  o  il  Si- 
gnore; onde  è  tanto  quanto  a  dire,  fingendo  in  K^ua  nostra  un 
simil  verbo,  haiUlaU  a  Dio,  fate  ìmIUI  a  Dio,  cioè  fate  a  Dio, 
io  segno  di  all^reua  e  di  onore,  questo  unto  e  giulivo  strido 
di  beli  li  li  li.  Ed  è  parimente  quel  medesimo  che  pur  nella  Sa- 
cra Serìttara,  come  si  vede  ne' testi  ebraici,  dai  nostri  Lalioi 
bene  spesso,  e  non  male,  vieo  tradotto,  lubilelt  Dm,  EruUaU 
Deo,  LaudaU  Deurn  eum  ivbUo,  laetUia  A  canfit,  e  in  simili  altre 
maniere.  E  che  l'uso  di  esso  sìa  ootloo  assai,  ben  si  prova; 
poiché,  come  riferisce  il  Gendirardo  (3),  ebe  dice  aant' Epi- 
fanio, A^;eo  profeta  fu  il  primo  (3)  che  cantò  Valléiuia  a  Dio 
per  allegrena,  nella  rìstauraiioue  del  (empio  di  Gerusalemme: 
in  che  bre  però,  io  eredo  che  egli  non  fosse  altrimeoli  il  primo 
in  tener  questo  modo;  estendo  verisimile  che  Af^eo  per  espri- 
mer l' allegrena  sua  in  quella  occasione,  non  invernasse  nn 
modo  nuovo,  e  mai  più  non  usalo;  ma  che  si  servisse  di 
quello,  ehe  fra'  i  suoi  nuionali  era  già  solito,  e  costumalo 
fin  da' tempi  antichi:  però  che  fosse  allora  egli  il  primo  a  &r 
questo  usato  segno  di  allegrena  in  quella  memorabile  e  ben 
d^;na  oecasbne,  invitando  anche  gli  nitrì,  eon  la  parola  com> 
posta  o^MntoA,  a  fer  seco  il  owdesimo  a  Dio,  conforme  al 
•olito,  che  è  di  br  sempre  l'AtUtl  o  il  sopraddetto  strìdo  molte 
persone  insieme  io  numeroso  coro.  Si  conferma  la  venia  di 
ciò,  come  anche  la  prova  dell'  antichilà  maggiore  di  questo 
costume,  dai  vedersi  V  alltluia  per  titolo  in  diversi  salmi  dì 
David;  il  quale  senza  dubbio  è  mollo  più  antico  di  Aggeo 
profeta.  V.  S.  mi  scusi  se  mi  sono  allungato  soverchio  sopra 
questa  erudiiione,  che  a  bella  posta  l'ho  fatto;  parendomi  che 
lo  meritasse,  come  cosa  pellegrina  e  nuova,  da  altri  infin  qui 
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BOB  più  loeo,  che  io  uppii  ;  oè  quanto  ad  intender  bene  che 
eoM  aia  l'otUiiùi,  e  ì)  vera  sìgnifieaUi  del  Bnoveriio  ri>raico, 
eonfòrme  alla  mente  di  san  Gerolamo  ;  ne  quante  a  Mper  come 
infin  c^gi  li  osi  in  queste  parti  di  Oriente,  e  in  che  modoi 
e  in  qaili  oecationi. 

IX.  Il  giorno  seguente,  che  era  a  noi  il  lonedi  di  Pasqua, 
udarono  i  frali  a  far  la  feiUdi  cpiel  giorno,  come  è  solilo, 
in  En»us.  Vanno  con  loro  tutti  i  pellegrini,  ed  io  ancora  vi 
andai,  pensando  di  non  esservi  stato:  tottavia  fu  bene  impi»- 
gaio  il  vi^gio,  perehi  usciti  dalla  citti,  e  camminando  per 
altra  strada  di  quella  ohe  io  aveva  htta  nel  venire  in  Gem- 
salemme,  vidi  molte  altre  cose  notabili  che  non  aveva  veduto: 
cioi,  poco  lontano  dalla  città,  ta  Torre,  ovvero  abilaiioDc  del 
buon  Simeone,  che  cantò  il  cantico,  iVime  iimiuit  urvtim  Inumi 
Dommt,  ecc.  (1).  Più  innanii  la  valle  del  Terebinto,  a  il  pro- 
prio luogo  dove  David  uccise  il  gigante  (S)  ;  e  notai  nel  fondo 
della  valle  dove  passa  un  torrente,  che  allora  era  seni' aequa, 
le  pietre  bianehe,  e  molto  a  proposito  per  fionde,  delle  quali 
Davide  si  servì  nella  baUsglia.  AttraversaU  Ut  deUa  valle, 
nella  parte  di  là,  trovammo  le  reliquie  dì  una  chiesa  rovinala, 
che  era  fabbricata  nel  lu<^  appunto  dove  Cristo,  in  forma 
di  pellegrìno,  s'incontrò  coi  due  discepoli,  e  disse  loro:  Qui 
tunl  hi  MTMonn (3),  ecc.,  e  nn  poco  più  avanti,  nella  salita 
di  un  colle,  vedemmo  la  fontana  e  il  luogo  dove  Assalonne 
uecise  il  suo  fratello  (4),  che  aveva  violata  la  sorella  comune. 
Hieolrammo,  passala  questa  fonie,  nel  cammino  che  io  aveva 
già  fatto:  ed  essendo  ormai  vicini  ad  Emana,  in  cima  alle  mon- 
tagne, riconobbi  sobito  il  luogo,  e  come  era  Emaus  la  villa 
chiamata  Cubeibi,  dove  io  aveva  dormito  la  notte  inaansi  che 
arrivassi  in  Gerusalemme.  Smontammo  quivi  da  cavallo,  e  alle 
rovine  di  una  chiesa  antica,  non  più  veduta  da  me,  che  era 
fabbricata  nel  luogo  preciso  dove  i  disoepoli  conobbero  Cristo 
in  fraelioM  jMnù(S)i  Cantarano  i  frati,  presenti  noi,  il  Van- 
gelo corrente,  con  non  so  che  salmi  e  orazioni,  le  quali  finite, 
risalimmo  a  cavallo  e  c'inviammo  verso  Gerusalemme,  ma  per 
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un'  alira  strada  :  per  la  quale  vedemmo  la  valle  (I)  dove  Giosuè 
comballcndo,  con  le  sue  orviioDÌ  fece  fermare  il  sole;  e  sì  ve- 
dono ancora  alcune  poche  reliquie  dell'antica  dttà  di  Gibaoo. 
Trovammo  poi,  nella  cima  di  un  roonle,  la  torre  di  Samuele  pro- 
feta, dove  egli  abitava,  e  dove  credo  che  sia  sepolto  ;  e  il  monte, 
se  beo  bo  a  mente,  si  chiama  Efraim.  E  perchè  oramai  era 
ora  di  desinare,  andammo  là  vicino  ad  una  bella  fontana  na- 
turale, presso  la  quale,  all'  ombra  di  certi  alberi,  dimorammo 
buona  peua  a  riposarci.  Dopo  pranzo,  seguitando  il  viagipo, 
passammo  per  le  rovine  della  città  di  Modiu.  dove  erano  i 
sepolcri  de'  valorosi  Hacabei  (2).  Andammo  poi  a  vedere  le 
sepolture  de' giudici  d'Israele,  tagliate  al  solilo  nel  vivo  sasso 
della  moDlagoa  in  diverse  cellette,  alle  quali  per  una  sola 
porta  si  entra:  ma,  sema  che  io  ne  parli,  nc^li  altri  autori 
che  le  hanno  descritte  potrà  V.  S.  vedere  di  che  forma  e  eoa 
che  artificio  siano  fatte:  come  aoche  quelle  altre,  che  vidi  poi 
più  presso  alta  città,  dei  re  di  Gerusalemme  (3);  le  qoali  sono 
pur  fall«  nel  medesimo  modo  dentro  al  sasso,  ma  di  fuori 
baoQO  una  prospettiva  galante,  con  intagli  di  buonissima  arcbt- 
teltura;  e  dentro,  d:  grandena  e  di  fattura,  tanto  di  celle, 
quanto  di  sepolcri ,  son  mollo  più  belle  e  più  magnìfiche  di 
quelle  dei  Giudici.  E  vi  sono,  tra  le  altre  cose,  quelle  laute 
porte  che  si  raccontano,  di  marmo ,  che  si  aprono  e  serrano 
come  se  fossero  di  I^do,  e  ad  alcune  paiono  mollo  manvigliose: 
perchè,  essendo  tagliate  del  medesimo  pezzo  del  monte  nel  luogo 
{troprìo  (love  stanno,  stupiscono  come  prima  di  tagliarle  si  po- 
tesse cavar  dalie  medesime  porte  (che  altro  luogo  non  vi  è  da 
uscire  )  il  sasso  che  riempiva  il  concavo  delle  sta^^e  falle  dentro; 
-ovvero  come,  essendo  pieno  dentro,  e  tutto  monte,  n  potessero 
tagliar  le  porle,  chegiuooassero  innanii  e  indietro,  e  si  aprissero 
in  dentro,  dove  il  sasso  era  ancor  massiccio  e  non  cavato.  Però 
vedendole  io,  e  considerandole  bene,  m' immaginai  subilo  come 
andava  la  cosa  :  ed  è,  che  furono  tagliale  per  traverso  :  cioè,  una 
parte  di  esse,  come  se  fosse  o  tutta  o  mecui  aperta;  e  l'altra 
parte,  come  se  fosse  serrala:  onde,  per  l'apertura  fra  l'tina 
parie  e  l'altra,  il  sasso  di  dentro  si  potè  taglinre  e  cavarci  e 

(I)  h».  1.    <i)  I  Hacttsb.  ii,  i».     {ì)  i  Parai,  xxiv,  it  el  kivi,  2.i. 
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cavato  che  fu  e  riJoUo  l'asse  ìd  modo  che  le  porle  giuocassero,  si 
aggiosiarono  poi  ■(  pari  da  potersi  serrare:  iasomma,  cosi  va 
aeox' altro;  «  io  quanto  a  questo,  a  me  basterebbe  l'aDimodi 
farne  in  Italia  con  pochissima  spesa  ,  in  qualsivoglia  monte  che 
bisogoaase  cavare.  Ha  lo  spiccar  dell'asse  dal  resto  del  sasso  per 
dentro  aHa  commessuMkdove  incastra,  che  é  anche  angusta,  e 
dargli  il  moto  che  possa  girare,  mi  pare  io  vero  diffieiJe  e  bellis- 
sirao  artificio^  e  questo,  non  intendo  bene,  come  potesse  esser 
faua. 

X.  Il  martedì  di  Pasqua,  ci  fece  iDleodere  il  saogiacco,  che  vo- 
leva condurci  al  fiume  Giordaao,  dove  i  pellegrini  cristiani  di 
lotte  le  nanoni  vaMw  iimeme,  e  solo  quella  volta  nell'  anno,  con- 
dotti dal  medesimo  sangiacoo  con  una  buaoa  mano  de'  suoi  sol- 
dati, non  tanto  per  auicurai^ li  dagli  Arabi  e  da  quei  pericoli 
che  dieono,  quanto  (credo  io),  per  riscuoter  da  loro  una  grossa 
gabella,  che  ai  fa  pagare  a  questo  effetto  da  ciascuno,  un  laalo 
per  testa.  Andummo  dunque,  e  partiti  a  mezzogiorno  da  Geru- 
salemme, pasaasamo  la  valle  di  Giosafat;  e  lasciatoci  l' Olivete 
a  man  sinulra,  passammo  anclie  innanzi  a  Betania,  ma  per  al- 
lora non  vi  smootaiDOiot  e,  seguitando  a  cnmmtaare,  a  pie  di 
certi  moDli  trovammo  uaa  fontana  che  chiamano  dpglì  Apo- 
stoli, perché  solevano  venire  in  quella  a  rinfrescarsi.  Più  innanzi 
poi,  solbs  o  otto  miglia  balano  dalla  città,  trovammo  il  sangiacco 
atteodato  eoa  i  suoi  padiglioni,  e  intorno  a  luì  già  radunala  tulta 
la  carovana  de'  Cristiani,  che  solamente  noi  ci  mancavamo.  Giunti 
ebe  fommo,  sali  subito  il  sangiacco  a  cavallo ,  e  seguitammo  a 
camminare,  atlravergando  sempre  monti  e  valli,  Era  bellissima 
vista  tanta  gante  insieme;  che  tra  uomini  e  donne  di  varie  sorli 
passavamo,  credo,  duemila  persone,  chi  a  piedi,  chi  a  cavallo  e 
chi  sopra  somarelli.  G  fermammo  verso  il  tardi  presso  una  me* 
schita  che  si  trova  in  cima  di  un  monte,  dalla  quale,  perchè  i 
rilevata,  si  scuopre  molto  bene  il  mar  Morto,  ovvero  lago  Asfal- 
lide,  dove  si  sommersero  le  quattro  città  infami  (1);  che,  non 
lontano  di  là,  nel  basso,  è  separato  dalla  delta  meschìla  solamente 
da  una  bella  e  non  lun^  pianura.  In  questo  lut^o  ci  tratte- 
nemmo parte  della  notte,  Gao  al  levar  della  luna,  senza  tende 
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uè  allro  ;  dormendo  alla  peggio,  allo  scuperlo,  aopra  l' erba  verdi;, 
che  è  un  gran  gusto  :  e  si  fa  cosi  per  esser  più  pronti  e  aver  da 
perder  maoco  tempo.  Levata  la  luna,  ritnooianimo  di  nuovo  a 
cavallo,  e  seguitammo  a  camminar  tutta  la  notte  con  lanla  fretta 
e  con  tanto  poca  discrezione  verso  i  poveri  pedoni,  che,  con  tutto 
che  bene  spesso  facessimo  altoperaspetlargli,  non  era  nondimeno 
possibile  che  potessero  seguitarci.  Tal  che,  oltre  di  molti  che  la 
passarono  male,  due  o  tre  poverelli  de'  più  deboti  e  forse  infermi 
ne  morirono,  come  si  disse,  per  la  via ,  non  so  se  per  la  stan- 
chezza e  soverchia  fatica,  o  se  per  la  paura  del  restare  indietro, 
0  che  cosa  si  fosse.  La  mattina  poi,  che  fu  il  mercoledì  al  sei 
di  aprile,  poco  innanzi  l'alba,  giugncmmo  al  Gume  Giordano, 
il  quale,  per  una  pianura  molto  amena,  eorre  placidissimo,  e 
circondalo  da  una  grande  e  folla  selva  di  cannuccic  e  altri  arbo- 
scelli palustri,  ì  quali  però  sono  tanto  alti,  per  la  bontà  del 
terreno,  che  un  uomo  a  cavallo,  e  cose  più  alte  ancora,  deatro 
ad  essi  si  nascondono.  Vi  è  un  luogo  particolare,  dove  la  sponda 
è  netta  d'alberi,  e  dicono  che  ivi  Cristo  fu  bai teizato  da  san  Gio- 
vanni: ma  perchè  questo  luogo  è  picciolo,  e  noi  giugneromo  dì 
notte,  e  la  carovana  era  molto  grande,  uon  fu  trovato  da  latii 
così  subito  per  a  punto;  e  la  ma^^ior  parte  di  noi  demmo,  ebi 
di  qua  e  chi  di  là,  nella  selva,  dentro  alla  quale  ci  iutricammo 
di  maniera,  che  poco  manco  ci  perdemmo,  e  più  d'  una  volta  ci 
trovammo  in  luc^hi,- donde  a  gran  pena  potemmo  uscire  coi 
cavalli.  Basta,  pur  al  fine  io  giunsi  all'acqua,  da  una  parie,  dove 
anche  molti  altri  insieme  con  me  vi  gìunseroi  e  qui  fu  cosa 
motto  curiosa  da  vedere:  perchè,  chi  beveva,  chi  si  gettava  a 
nuoto,  chi  vi  lavava  tutti  i  suoi  panni  e  camicie,  e  chi  spogliato 
nudo  in  terra  da  qualche  amico  si  faceva  giltare  addosso  una 
gran  conca  di  quell'acqua  per  divozione,  che  era  invero  cosa 
molto  strana:  sì  perchè  lo  facevano  molte  e  molte  donne,  senza 
vcT^gnarsi  di  star  nude  iananir  a  lutto  il  popolo:  si  anco 
perchè  era  gran  freddo  ;  e  veder  quelle  genti  nude  che  si 
facevano  bultire  acqua  fredda  addosso,  e  per  il  freddo  Ircma- 
vnno  e  sbattevano  i  denti ,  era  cosa  da  gustarne,  lo  per  me 
non  ho  veduto  mai  cOetlo  di  divozione  piùslravaganle:  insomma 
da  barbari,  che  tali  infatti  son  tutti  questi  popoli,  ancorchc 
cristiani.  Io  mi  contentai  di  ber  dell'acqua,  presa  dal  fiume, 
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V  alala  con  le  mie  proprie  maui;  e  poi  volli  vedere  «uuura 
il  lu(^  del  bailesimo  di  Crislo,  che  ood  aveva  vedalo;  e  tamo 
mi  aggirai  per  la  selva,  che  in6De  lo  trovai  :  e  là  aocora  Irowi 
^D  gente,  e  vidi,  rischiarando  già  il  giorno,  mille  allre  tn- 
riosilà:  perchè,  per  dar  aoddisfaiioae  a  tulli,  si  tralteuDe  la 
carovana  in  quel  luogo  più  di  un'ora.  Spedili  che  fonino, 
il  sangiacco  con  latta  la  carovana  s'inviò  per  la  più  corta  verso 
Germalemme :  ma  noi  altri  Franchi,  insieme  con  quel  signor 
Scarlatti,  e  certi  altri  pochi  Greci,  volemmo  andar,  CMne  è 
solilo,  a  vedere  il  monte  e  il  deserto,  dove  Cristo  digiun»-  tfin- 
nnla  giorni,  che  perciò  si  chiama  il  Monte  della  QuartuHann. 
Prendemmo  però  liccaia  dal  sangiacco,  e  alcuni  degli  momìuì 
suoi,  accioccliè  ci  accompagnassero  :  i  quali  ci  diede  sitkilo  ; 
ma  prima  di  lasciarci  andare,  volle  parlarci;  é  in  particolare 
mandò  a  chiamare  il  padre  vicario  de'  frati ,  che  andasse  dft.lai 
coi  Franchi;  o  eredo,  cerio  solo  per  curiosità  di  veder -me. 
Andò  il  padre,  e  insieme  con  lai  mandai  ancora  il  mio  eapjfp; 
ma  io  non  volli  andarvi,  e  restai  addietro  a  cavallo  ctwcesti 
■Uri,  facendo  il  goffo.  Sedeva  il  sangiacco  in  terra,  riposttodw 
sopra  tappeti,  e  bevendo  eoAue  all'usanza  loro;  e  fall»sedierc 
accanto  a  lui  il  vicaria  e  il  capigì ,  fece  dare  a  loro  ftoturu 
del  eakiàe,  e  domandò  di  me  al  eapigi,  perchè  sapevi»  eh» 
io  vi  era;  cioè,  gli  domandò  qual  era  di  quelli  assistenti;: m»- 
quando  il  capigì  rispose  che  io  non  era  là,  cominciò  il  aa»- 
giacco  a  gridare  (che  io  lo  sentii  di  lontano):  E  possibile - 
che  costui  non  mi  voglia  venir  dìnnansi.  Il  capigì  mi  scusò 
di  nuovo,  che  veramente  era  convalescenie  e  debole,  e  clic 
però  non  era  smontato  da  cavalb.  Non  disse  altro;  ma  infatti 
volle  pur  vedermi.  Licenziò  il  frate  e  i  Franchi,  e  montato 
egli  ancora  a  cavallo,  si  avviò  con  loro  alla  volta  mia,  doman- 
dando al  capigì  qiinl  era.  lo  lo  vidi  venire,  ma  par  foceva  il 
balordo  ;  e  mostrando  di  non  lo  conoscere,  per  non  lo  vedere, 
guardava  in  aria:  ma  finalmente, essendomi  mollo  vicino,  venne 
a  passarmi  dinnanzi;  ed  allora  il  capigì  mi  chiamò  con  dir  che 
il  sangiacco  mi  salutava.  Mi  voltai  subito  allora,  ed  egli  rideudo, 
con  un  viso  da  traditore,  mi  salutò  corlesemcntc  ;  ed  io  ancora 
gli  resi  il  saluto  nel  medesimo  modo,  pur  con  la  testa,  all' n- 
sanza  del  pacsp,  senza  cavarmi  ìl  cappello,  e  senta  far  dìmoslra- 
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lione  maggiore  di  quella  che  ewo  aveva  fatta  a  me.  <k>aì  iiceo- 
liati,  andossene  il  sangiaeco  per  la  tlrada  sua,  e  aoi  verso  la 
QuaraniaDM,  con  la  compagnia  clie  dissi.  Trovammo  poco  lon- 
laao  dal  Giordaoo  le  rovine  di  una  chiesa,  che  era  il  Ini^  dove 
san  Giovanni  stava  predicando  e  balteiuiido.  Enlramora  poi 
nel  bel  piano  di  Gerico,  che  dura  molle  miglia,  e  lullo  lo 
camminammo,  e  in  fine  di  quello,  a'  pie'  de'  monli,  vedemmo 
te  reliquie  della  cillà  di  Gerico,  che  i^i  è  una  piccola  villa, 
ma  pure  abitala,  vicino  alla  quale  si  vede  rovinalo  un  gran 
monastero,  fondalo  dove  fu  già  l'abilaiione  di  Eliseo.  In  Ge- 
rico oggidì  non  vi  è  più  il  balsamo  che  anlicamenle  vi  era, 
secondo  Strabene  (1).  Passata  la  villa  d'un  poco,  trovammo 
il  Monte  della  Quoraotana,  deserto,  asprÌMlno  e  molto  allo. 
Vi  salimmo  nondimeno  a  piedi,  e,  non  senia  pericolo  di  cadere, 
andammo  per  certi  dirupi  precipitosi  quasi  fino  iu  cima  a  ve- 
dere una  grottieella,  dove  Nostro  Signore  si  stava  a  far  peni- 
lenta,  e  deve  fu  tentato  dal  diavolo.  Chi  fosse  salilo  nell' ul- 
tima cima  avrebbe  veduto  aueora  il  luogo  dove  OilendU  eiomnia 
regna  mundi,  ecc.  (ì),  ma  in  efleito  la  strada  era  lauto  aeo- 
scesa  e  pericolosa,  che  ci  cootoDlammo  d'orare  al  sanie  ltt<^ 
di  lontano,  non  ci  curando  di  farci  portar  lassù  dal  diavolo, 
oome  veramente  bisognerebbe  per  andarvi,  e  come  Cristo  stesso 
vi  fu  portalo  (3).  Scesi  dal  ownle,  e  tornando  verse  Gerusa- 
lemme  per  altra  strada,  trovammo  poco  Ittnlano  dalla  villa  di 
Gerico  quella  fontana,  che  era  prima  di  acqua  cattiva,  e  poi  per 
le  benediùoni  di  Eliseo  diventò  buona  (4).  E  piuttMto  rivo 
grosso  che  fonte ,  e  passa  sello  a  certi  alberi ,  appiè  della  moii- 
tagoa,  in  no  luogo  tanto  ameno  e  ombroso ,  che  ci  piacque  di 
fermarci  quivi  a  desinare,  ehé  già  era  ora,  e  vi  dimorammo 
a  riposare  buona  peua  con  gran  gusto.  Rimontati  poi  a  ca- 
vallo, seguitammo  verso  la  città  ,  e  per  la  via  vedemmo  un' 
altra  volta  il  mar  Morto,  passandovi  per  la  pianura  mollo  vi< 
cino.  In  questa  pianura  trovai  bene  spesso  sassi  e  colle  di  lerra 
bituminose;  e  si  vede  che  tatto  quel  paese  attorno  è  pieno  di 
quello  slesso  bitume  che  produce  quel  mar  Morto,  o  lago  As- 
iallide,  u  Sarbonis  che  dicevano  gli  antichi:  del  qual  bitume, 

(0  Llb.  m.        (1)  Mallb.  IV,  a.        (3)  Hailh.  iv,  8.        (1)  4  Rrg.  ni. 
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vnuie  rirerisue  Slrabotie  (I),  si  servivano  assai  iu  Icilio  nel 
condire  i  cadaveri.  E  Della  Saera  Scrittura  abbiamo  (3),  che 
anche  prima  cbe  le  ciuà  ai  soniaiergessero,  quella  valle  sil- 
vestre, dove  esse  erano,  e  dove  oggi  è  il  mare,  era  pur  piena 
di  poui  di  bitume.  Rientrati  fiualmente  ne'  monti  ejiella  strada 
htla  all'andare,  arrivammo  la  carovana,  che  mollo  a  bell'agio 
se  ne  andava  in  Gerueatenmie  :  ma  io  dubitando  di  non  arrivar 
con  loro  a  tempo,  perchè  le  porte  della  città  si  serrano  al  calar 
del  sole;  per  non  reslar  fuori,  cavalcai  mollo  in  fretta,  e  pa»< 
sala  tutla  la  carovana  me  ne  aadii  sempre  trotlando  in  Giru- 
salemme:  e  per  entrare,  non  vi  voleva  manco;  che  trovai  già 
che  volevano  serrare;  e  vi  bisognò  Bo  ordine  del  cadi  di  trat- 
tenere un  poco,  perchè  entrassimo  dentro. 

XI.  La  mattina  dell'  otto  di  aprile,  salimmo  sopra  il  Monte 
Oliveto  :  nella  cima  del  quale,  dentro  una  piccola  chiesa,  o  cap- 
pella, tentila  da'  Turchi,  vcdemm»  il  luogo  propria,  donde  Cri- 
sto ascese  al  cielo;  e  sopra  il  sasso  del  monlt;,  una  delle  pe- 
date de' suoi  santi  piedi  che,  miracolosampnte,  nell'atto  del 
salire,  vi  restarono  impresse.  Se  ne  vede  nella  detta  chiesa  una 
sola,  perché  l'altra  i  Turchi  l'hanno  tagliata,  e  la  tengono 
dentro  al  tempio  di  Salomone,  che  è  la  principal  meachita  loro, 
con  molta  veneraaione:  come  similmente  tengono  quella  de) 
Monte  Oliveto,  ma  in  terra,  senu  averla  mossa  dal  proprio  luogo. 
Fatto  che  averamo  quivi  oratìone  (che  si  lasciano  entrar  dentro 
i  Cristiani  ),  attraversammo  il  monte  dalla  banda  di  là ,  e  pas- 
sammo per  la  villa  Beilagé,  dove  Cristo  cavalcò  sopra  l'asino, 
quando  entrò  trionfante  in  Gerusalemme.  Dì  là  calamn»  ìa 
Betania,  che  ancora  è  abitala,  e  vedemmo  il  sepolcro  di  Lanari, 
cavato  pur  come  gli  altri  nella  rocca  del  monte  :  e  sono  due 
piccole  celtetle,  aua  sotto  l' altra  ;  la  prima  delle  quali  ha  la 
porta  che  riesce  o^ì  in  una  meschiia  de'  Turchi  ;  e  quivi  era  il 
sasso  che  Cristo  comandò  che  si  levasse:  il  qaal  sasso  si  con- 
serva ancora  nella  prima  cella,  e  serve  per  pietra  di  altare,  sopra 
il  quale  un  padre  gesuita  pell^rino ,  che  era  con  noi,  ci  disse 
la  messa:  e  un'altra  messa  disse  it  suo  compagno  nella  seconda 
cella,  che  è  sotto  la  prima,  dove  stava  il  corpo  di  Laiiaro  morto. 

'I)  Llb.  SVI.  (J)  Gru.  XIV,  3  «  IO. 
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Ukciti  ili  la  Mtlo,  aiidanimo  pocu  [)iù  iu  là  fuun  ani  ciiin|>ii, 
dove  tra  i  fondameDli  di  Tabbriche  rovinale,  che  altro  ag^ì  in 
quel  luogo  non  reala,  ci  furono  moslrate  le  reliquie,  che  appena 
tn  lerra  appariscono,  delle  case,  o  chiese  che  foMero,  dedicate 
■  santa  Maria  Maddalena  e  a  santa  Marta  j  e  poco  lontano  dal- 
l'una  e  dall'altra,  un  sasBO  poco  rilevato,  in  quel  terreno  na- 
turale, Ropra  il  quale  è  pia  tradizione  che  sedesse  il  Signore, 
quando  gli  dissero  che  l.azEaro  era  morto.  Vedute  tulle  queste 
cose,  tornammo  indietro  per  la  medesima  vìa  di  Belfagè,  e  della 
cima  del  Monte  Olìveio;  ma  calando  poi  per  altra  strada  che 
non  avevamo  fatta  al  venire ,  vedemmo  i  lui^hi  dove  Cristo  pre- 
dicò il  giudicio,  dove  insegnò  il  Pater  noifer,  e  dove  gli  Apo- 
stoli composero  il  Credo.  Calando  poi  verso  la  valle  dì  Giosafat, 
in  un  luogo  alto,  dottde  si  scuopre  benissimo  tutta  Gerusalemme, 
vedemmo  il  lut^  dove  Cristo,  guardando  la  città  ,  piaose  e 
disse:  Jerutalem,  Jerutalem{i):  con  che  demmo  fmo  alle  visite 
di  quel  giorno, 

XII.  Ma  il  sabbaio,  il  nove  di  aprile,  che  era  a  noi  gabbato 
iu  Albis,  ed  ai  Greci  ed  altre  nationi  sabbato  Santo ,  entram- 
mo insieme  con  gli  altri  nella  chiesa  del  Santìssimo  Sepolcro, 
per  veder  la  cerimonia  che  quelle  naiioni  Fanno  con  tanta  soleu- 
itità,  del  fuoco  nuovo,  chiamato  da  loro  fuoco  santo  e  miraco- 
loso che  venga  dal  cielo,  come  forse  V.  S.  in  Italia  più  volle  ae 
avrà  inteso  parlare.  C'è  on  autore,  di  cui  non  mi  ricordo  il 
nome,  che  ha  scrino  della  falsità  e  vanità  di  questo  miracolo  del 
fuoco  santo  di  Gerusalemme,  che  quei  papassi  danno  ad  inten- 
dere ai  popoli  semplici;  tuttavìa,  avendo  io  veduto  con  gli  occhi 
propri),  non  voglio  restar  dì  raccontare  a  V.  S.  come  vada  la 
cosa;  ed  olla  avrà  pazienza  nella  lunghezza  della  lettera,  che 
se  non  la  potrà  leggere  in  uua,  la  lederà  in  più  volte,  e  avrà 
tempo.  Sappia  dunque  che  questi  Cristiani  d'altro  rilo ,  che 
Latino,  come  Greci,  Armeni ,  E^izii ,  Abissinii  e  tulli  gli  altri 
che  dissi  che  hanno  luogo  nel  Santissimo  Sepolcro,  per  due 
sole  cose  concorrono  in  grandissimo  numero  la  Pasqua  in  Ge- 
rusalemme, nelle  quali  cose  hanno  essi  la  maggior  loro  divo- 
lione:  una,  per  andare  al  fiume  Giordano,  e  bagnarsi  in  quel- 

(t)  lue.  Sili,  ». 


Dgitiz^dbv  Google 


t>.\  ALEPPO  9»; 

l'acqua,  Dcl  mollo  che  già  le  tio  racL-ontalo  ;  e  1' a  lira,  per 
veder  venir  dal  cielo  (come  eui  dicono),  questo  fuoco  santo, 
e  per  accendeme  candelette  con  le  proprie  mani,  e  con  quei 
lami  poi  imbrattarsi  le  vesti,  abbroDurti  il  corpo  e  incerare 
e  segnare  a  cmei  certe  tele  nuove  cfae  portano  a  questo  elTedo, 
dentro  alle  quali  avvolti,  io  quella  guisa  appunto  cfae  si  scrive 
del  Signor  nostro  nella  sacra  Sindoue,  infin  oggi  quasi  tutti  i 
CrUtiani  orienUl!  quando  muoiono  si  fanno  seppellire:  parendo 
loro,  con  quello  solo  dell'aver  le  lor  sindooi  segnale  con  la 
cera  delle  candele  accese  i  quel  fuoco  sacro  di  Gerusalemme, 
di  dovere  andar  diritti  in  paradiso.  II  miracolo  veramente, 
dicono,  che  anticamente  vi  era;  e  che  nella  cappelletta  del 
Santissimo  Sepolcro  scendeva  in  tal  giorno  fuoco  dal  cielo, 
del  quale  i  sacerdoti  accendevano,  come  è  solilo,  i  lumi:  ma 
poi,  o  per  i  peccali  degli  uomini,  o  per  altro  giudicio  di  Dio, 
cessò,  come  affermano  i  nottri,  questo  miracolo;  e  non  si  è 
veduto  più  fuoco  dal  cielo  da  centinaia  d'anni  in  qua.  Ma  i 
sacerdoti  orientali,  g  perchè  dal  concorso  delle  genti  cavano 
profitto,  o  perchè  abbiano  voluto  mantener  nel  popolo  in  queste 
modo  una  e«orhitanie  divozione  ,  si  dice  che  abbiano  sempre 
finto  che  il  miracolo  duri  tuttavia,  facendolo  apparire  al  po- 
polo nel  modo  che  V.  S.  sealirà,  e  che  essi  come  ignoranti  e 
grossi  lo  credono,  e  non  si  accorgono  della  fiosionci  tenendo 
i  sacerdoti  tra  di  loro  s^retissimo  il  negozio  con  sacramenti 
e  pene,  credo,  infio  di  scomuniche.  I  Latini,  che  non  vt^liono 
baie,  non  hanno  mai  credule,  né  fallo  (al  cosa;  e  dopo  che 
il  miracolo  cessò,  si  son  contentali  di  fare  il  fuoco  il  sabbato 
santo  col  facile.  1  Turchi  e  gli  Arabi  del  paese  par  che 
sappiano  mollo  bene  che  il  fuoc*  di  quegli  altri  'non  è  mira- 
coloso, e  se  ne  ridono  insieme  coi  Franchi  ;  ma  con  tultociò 
vogliono  che  quei  Cristiani  Io  credano  e  lo  bccìano,  perchè 
dal  concorso  delle  genti,  che  sena  quealo  miracolo  non  vi  sa- 
rebbe, cavano,  per  le  gabelle  che  si  pagano,  mollo  utile.  Quei 
Cristiani  poi,  ingannati  dai  loro  preti  e  prelati,  lo  credoi»;  e 
oggidì  b  cosa  è  ridotta  a  tale,  che  chi  di  loro  parlasse  in  con- 
irario.  l'avrebbero  per  eretico.  Concorrono  dunque  e  questo 
effetto  in  numera  infinita;  e  le  messa,  secando  l'uso  loro,  ti 
celebra  mollo  tardi,  verso  le  ventidue  ore.  Tocca  di  entrar  nal 
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HaDtiuimo  Sepolcro  a  pigliare  il  fuoco  Moto  a  tre  gote  persouv; 
cioè,  ad  un  prete  greco,  ad  un  Abissioo  e  ad  un  altro,  che 
non  mi  ricordo  di  che  Miione  sia,  ma  I'ALÌmìdo  è  il  principale. 
Gli  anni  passati  occorse  nn  caso  galaulÌMimo,  che  mi  fu  nar- 
rato da  chi  81  trovò  presente.  L'Abissino  che  entrò  dentro  a 
pi};liare  il  fuoco  era  uomo  semplice,  e  non  sapeva  la  malizia, 
0  non  volle  ingannare  il  popolo;  e  dopo  essere  alato  un  peuo 
in  oraxione,  fiaalmeote  veduto  che  il  fuoco  dal  cielo  non  ve- 
uiva,  se  ne  uscì  fuori  senza,  dicendo  al  popolo  che  non  c'era 
tal  cosa.  Il  povcr  uomo  fu  preso  a  colpi  di  bastonate  e  dì  pugua, 
e  dai  Cristiani  e  dai  Turchi,  che  a  gran  pena  si  salvò  la  vita; 
e  dicevano,  che  per  i  suoi  peccati  non  veniva  il  fuoco  santo; 
e  subito  un  altro  più  astuto  disse:  Lasciate  fare  a  me;  ed  en- 
trato dentro,  lo  fece  apparire  eoa  soddisfazioae  iutera  del  popolo. 
Ma,  per  fare  intendere  a  V.  S.  come  fanno,  si  radunano  prima, 
come  ho  detto,  tutte  le  nazioni  in  chiesa,  e  vi  concorre  anche  a 
vedere  per  curiosità  buon  numero  di  Turchi  e  d'Arabi,  e  tal- 
volta il  sangiacco  stesso:  laiche  non  bastando  alle  genti  il  corpo 
della  chiesa,  cod  tutto  che  sia  grande,  s' empiono  ancora  i  por- 
tici di  sopra  nel  secondo  ordine  delle  colonne  che  vi  sono  nt- 
tonio  attorno,  dove  sta  gran  numero  dì  gente,  quasi  in  fìnestre, 
vedendo;  e  quei  luc^hi  si  danno  alle  persone  di  più  rispello, 
che  non  hanno  cara  la  folla  da  basso.  Io  volli  star  giù,  perchè 
quando  ho  da  fare  una  cosa,  la  viglio  far  compiutamente:  ma 
condussi  meco  i  miei  due  Turchi,  e  due  o  Ire  altri  dì  quei 
guardiani  della  chiesa,  con  bastoni  in  mano,  acciocché  nella 
maggior  furia,  se  fosse  bist^nalo,  mi  avessero  fatto  far  largit. 
E  mi  misi  a  vedere  in  un  luogo  ritiralo  accanto  ad  un  pilastro 
alto  quanto  un  altare,  che  è  fatto  a  posta  in  quel  luogo,  ac- 
ciocché là  sopra  sì  ritiri  e  fu^  il  patriarca  de'  Greci ,  dopo 
avere  accesa  la  sua  candela,  per  salvarsi  dalla  folla  delle  geulì, 
che  mossi  da  divozione  troppo  importuna,  vogliono  lutti  ac- 
cendere il  lor  moccolo  alla  candela  dei  patriarca ,  ed  esser  dei 
primi.  Vicino  dunque  a  quel  pilastro  mi  fermai  io,  ma  basso 
in  terra;  ed  era  giusto  incontro  alla  porU  della  cappella  del  San- 
tissimo Sepolcro,  che  si  vedeva  quanto  si  faceva.  Conobbi  che 
a  certi  loro  papassi  non  piaceva  molto  che  io  stessi  là;  epiii 
volle  sotto  pretesto  della  folla  me  ne  vollero  far  levare:  ma  in- 
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talli  io  volli  tlsrvi,  «  dou  poteroDO  hn  allro.  Iji  |iorta  della 
cappella  del  Sanliisimo  Sepolero  era  aerrata;  e  dentro  lutti  i 
lumi  smoruti.  Il  popolo,  fin  che  si  romineiò  la  mora,  ti  trat- 
teneva per  la  chiesa,  e  cìobciido  di  loro  aveva  io  msDo  un  mai- 
letto  di  caodelette,  di  quelle  che  noi  sogliamo  accender  nella 
chiesa  innaoii  alle  immagini  ;  e  le  lenevauo  h«ne  strette,  e  con 
certe  feltaccie  fortemenir  legale  al  braccio,  acciocché  nella  Tolla 
dcH'accendcre  non  fossero  loro  dagli  altri  strappale  di  mano: 
perchè  <^uao  vuol  delle  prime,  e  ai  la  alla  pe(^io,  a  chi  piglia, 
piglia.  Vi  aono  poi  molli,  che  per  non  perder  tempo,  intanto 
ehe  si  cominciano  gli  uffieii,  vanno  di  muta  in  muta,  cam- 
biandosi gli  stanchi  coi  freschi,  correndo  a  scavenacollo  per  la 
chiesa  attorno  atlornoalla  cappella  del  Sentissimo  Sepolcro;  e 
correndo,  gridano  ineessao  lem  ente  ad  alla  voce,  Kyrie  tleiàon; 
e  quelli  che  per  la  via  s:  parano  loro  dinnaoii,  comu  sovente  av- 
viene per  la  gran  genie  che  è  ia  chiesa,  o  gli  sfonano  a  rarrere 
insieme  «hi  loro,  u  gli  urlano  alla  p^io,  e  senza  discreiione 
aJcaaa  gli  fanno  cadere  :  da  che  ne  nascono  bene  spesso  risse 
C  agmgnoni,  che  giuro  a  V.  S.  che  io  non  ho  vedulo  mai  più 
paua  cosa  a' mìei  di.  Venuta  l' ora  a  propotilo,  cessano  questi 
rumori,  ti  comincia  a  cantare,  e  si  b  io  quH  medesimo  giro 
la  procetMone,  con  tutte  quelle  circoslanxe  di  suoni,  di  ma- 
aicbe  e  di  stridi  che  ho  raceootalì  an'allra  volta;  e  certi  sten- 
dardi grandi  che  si  portano,  chi  vuol  esser  fallo  d^ao  di  por- 
tafili, bisogna  che  dia  alla  chiesa  una  buona  somma  di  danari 
ptr  limosina  ;  perchè  si  contrastano  a  gara,  e  credo  che  si  con- 
cedano più*  offerenli.  Nella  processiooe,  oltre  i  preti,  monaci 
ed  altri  eedesiastiei,  vanno  anche  tutti  i  prelali,  vescovi  e  pa- 
triarchi, se  vi  sono,  delle  loro  naiioni,  con  la  maggior  pompa 
di  abiti  che  possono.  Il  patriarca  armeno  aveva  un  abito  e  una 
mitra  alla  romana,  mandatagli  a  donar  dal  papa  poco  tempo  fa. 
Il  patriarca  greco  aveva  al  suo  solilo  corona  imperiale;  ma  fatta 
uU  paese  con  poca  grazia,  e  con  meno  disino.  Giralo  che 
ebbero  alcune  volte  intoroo  alla  Saota  Cappella,  si  assise  vicino 
alla  porta  di  quella  il  patriarca  greco ,  voltando  al  popolo  la  fac- 
cia; e  mentre  vi  era  una  gran  folla,  e  si  faceva  gran  confusione, 
si  apri  destramente  la  porla,  che  per  esser  piccola  e  parata 
dulia  nioliitiidine  de' preti,  non  sì  vede,  e  non  v*è  chi  vi  badi: 


Dgitiz^dbv  Google 


IM  I.RTTKIU  Kin 

ma  Doi  lo  vedemmo  multo  beue,  e  vedemmo  citi  rar,  dei  tiro  predio 
presto  (lue  o  tre  caloieri,  tra  i  qnali  uno  fu  l'Abissiuo  amico  mio, 
(!  subito  entrati  riserrarono.  È  Tama  che  baf>niiin  msloro  là 
denlru  ogoi  cosa  d'acquaviti!,  e  poi  col  fucile  che  tcafiano 
nascosto  acceadam;  dd  lume  e  diano  fuoco  i  onde  subito  si  vedo 
quella  fiamma  correre  iti  alto,  e  uscir  fio  in  cima  della  cap- 
pcllctta  per  certe  finestrelle,  cbe  veramente  a  lederla  par  che 
venga  dal  cielo.  Il  popolo  allora,  con  alle  voci  e  eoo  grandis- 
sima allegreua,  saluta  il  fuoco  santo;  e  il  patriarca  {^reco,  aperta 
la  porla,  primo  di  lutti  entra  dentro,  e  accende  la  sua  candela 
nella  fiamnia  clic  corre  sopra  il  Santissimo  Sepolcro.  Uscito  poi 
fuori,  salta  con  la  uia^ior  furia  che  può  sopra  quel  pilastro 
che  dissi  a  me  vicino,  per  non  esser  calpestato  dalle  genti, 
le  quali  tulle  corrono  ad  accender  le  loro  candele,  e  si  urlano, 
si  calpestano,  si  danno  e  fanno  tanta  folla,  che  io,  con  tatto 
che  avessi  quei  quattro  o  cinque  Turchi  che  mi  facevano  largo 
e  menavano  alta  cieca,  e  con  lutto  che  non  mi  curassi  di  aver 
fuoco,  anzi  cercassi  di  scansarmene,  ebbi  nondimeno  molto  che 
fare,  j>erchè  non  mi  abbruciassero  la  barba,  cbe  adesso  all'u- 
sauKa  del  paese  porto  molto  lunga.  Non  solamente  il  patriarca 
ebbe  questa  folla,  ma  per  tutta  la  chiesa  fu  il  medesimo;  perchè 
come  uno  aveva  avuto  il  fuoco,  se  ne  andava,  e  subilo  gli  erano 
cento  addosso  per  pigliarne;  sicché  in  brevissimo  tempo  ne 
fu  pieno  ogni  cosa,  che  non  si  vedeva  altro  che  lumi  e  Gamma 
(la  capo  a  piedi  :  e  quelli  che  l'avevano  in  mano,  con  la  ma^ior 
altegrezia  del  mondo,  andavano  saltando  e  cantando,  striscian- 
doselo addosso,  incerandone  le  tele,  e  facendo  insomma  mille  atti 
assai  pili  convenienti  a  scene,  ovvero  a  Baccanti,  cbe  a  tempii  e 
a  contriti.  Circa  poi  la  finzione  di  questo  miracolo  del  fuoco, 
conchiudo  cbe  il  miracolo  è  falso,  e  senza  dubbio  per  falso  l'ab- 
biamo da  tenere  (non  essendo  credibile  che  Dio  concorra  in  ciò 
(wn  li  scismatici  e  non  con  i  cattolici  ),  è  finto  nondimeno  tanto 
bene  cbe  può  ingannare  (^i  uomo  di  giudicio;  ma  però  quando 
non  fosse  altro,  quella  porlicclta  della  cappellelta  serrata,  non 
c'è  dnbbio  che  dà  un  gran  segno  d'impostura.  Questo  e  quanto 
passa  circa  al  fuoco  sunto.  Ha  veniamo  ad  altro. 

XIII.  Il  lunedì  degli  undici  di  aprile,  giorno  della  mia  na- 
tività, pensai  che  fosse  bene  di  andare  a  visitar  Belirnimo,  dio 
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è  il  liK^  della  oativilà  dui  Si(;iior«:  e  tanto  piti  che  il  giuroo 
seguente,  o  l'altro  appresto  doveva  aodar  la  carovana  generale 
in  Hebron  ;  ed  eawado  Betlemme  per  quella  alrada,  avrei  aveo- 
tato  tempo,  e  risparmialo  faltca  per  lo  gierno  da  venire.  Andai 
dunque,  e  per  la  strada  vidi  alcune  coselle  degne  di  esser  ri- 
ferite. Prima,  uscito  dalla  porta  dì  Rama  o  di  David,  e  voltato 
a  man  sinislra  lango  le  mura,  dopo  aver  camminato  alquanto 
sotto  al  Monte  Sion,  trovoi  una  gran  peschiera  che  si  cliiama 
lapisciaadi  Bersabea,  perchè  in  quel  luogo  era  la  sua  casa.  Non 
credo  già  che  quando  David  la  vide  nuda  (  '  )  ^'  '^vasse  in 
quella  piscina,  perchè  sarebbe  siala  troppo  scoperta;  se  pur 
in  quei  tempi  da  muraglie  ood  veniva  in  qualche  modo  ripa- 
rala :  ma  tuttavia,  se  non  là,  almeno  in  altro  luogo  là  vicino 
più|ritiralo  e  dentro  quell'acqua  si  doveva  lavare:  e  l'esser  ve- 
duta da  David  è  cosa  molto  verisimile,  perchè  in  ogni  luogo 
che  ella  stesse,  se  non  er«  in  camera  serrata,  era  sempre  sco- 
perta dal  Monte  Sion  (3)  che  le  sovrasta ,  dove  era  la  casa 
reale.  Più  innanzi,  vidi  su  la  strada  un  albero  antichissimo  di 
terebinto,  che  ha  certi  rami  mollo  bassi ,  ed  è  fama  che  gl'in- 
chinassc  alla  Madonna,  una  volta  che  di  là  passava.  Si  trova 
poi  un  gran  poizo  o  cisterna ,  chiamala  il  poizo  dei  Magi  ;  e 
dicono  che  in  quel  luogo  apparisse  loro  di  nuovo  la  stella  (ì), 
che  entrando  io  Gerusalemme  avevano  perduta  di  vista.  In  un 
moflticello  più  innanii  si  vede  dove  Abacuc  fu  preso  dall'an- 
gelo (4),  per  andare  a  dar  da  mangiare  a  Daniele  in  Babilonia; 
e  là  vicino,  duve  Elia  giacque  sovra  an  sasso(S)  nel  quale  restò 
impresso  un  concavo  della  sua  forma.  Poi  si  trova  lu  torre  di 
Giacobbe  (6);  e  si  vede  il  campo  di  Sennacberib,  dove  tante 
delle  site  genti  furono  accise  dall'angi-lo  (7).  Vidi  appresso  il 
sepolcro  di  Rachele,  sotto  una  piccola  cupola,  che  da' Turchi 
è  lenula  per  Ziaivt  e  luogo  dj  divoiione;  e  molti  di  loro  si 
fanno  seppellir  là  d'intorno  (8).  Vidi  poi  nnacisterna  che  chia- 
mano di  David;  ed  è  appunto  quella,  l'acqua  della  quale  egli 
desiderò  una  voltai  ^"^  quando  gli  fu  portata  da  tre  aoldalì 
con  tanto  pericolo,   non  la  volle  bere,  e  1'  oSereo  a  Dio.  Da 

(I)  a  «eg.  xr.  (i)  ì  Vttg.  v.  (3)  Mslili.  n,  d. 

n)  lUn.  iiv,  35.  l^)  A  Rrg.  xin.  (B)  Grn.  Kxxv,  le. 

(7;  3  Re;.  KiMi,  is.        (H)  RI  I  Parai,  si,  17. 
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questo  laogo  si  vede  bene  di  lontauo ,  come  anche  da  «llrì  luo- 
|hi  avevamo  vedalo  il  Monte  di  Beitulia,  patria  di  Giuditta  (I), 
dove  diconoohe  i  Francesi,  nelleultime  guerre  della  terra  santat 
si  tenuero  da  qnaraoU  anni  dopo  ta  perdila  del  resto.  Arrì- 
vammo  Gnatmeute  in  Betlemme,  che  da  Gerusaterome  può  esser 
lontana  circa  a  cinque  o  sei  miglia.  La  citli  è  dìilrutla  ;  ma  vi 
ai  vedono  molle  e  gran  rovine  di  fabbriche  che  moslrano  essere 
stata  grande  e  bella ,  beocliè  oggi  aia  una  piccola  villa  abitata  dai 
pastori  e  da  poverissime  genti.  II  paese,  al  mio  gusto,  è  il  più  vago 
e  il  più  delixioso  che  possa  immaginarsi.  Aria  purissima  e  bao- 
Dissima:  acque  eccellenti:  colline,  valli,  e  tutte  fertilissime,  piene 
dì  fratti  ;  vi  nascono  agrumi  ;  piene  di  fiori  e  d'erbe  odorifere  i 
ogni  cosa  ride,  i^ni  cosa  è  atlcfireua  ;  insomma  Ute  appanlo  qnal . 
conveniva  al  nascimenlo  di  Dìo  :  ma  eongiuula  con  queste  doli(ed 
è  cosa  da  notare)  vi  si  vede  una  povertà,  un'  umilia  incredibile  ; 
perchè  il  sito  è  poco,  e  per  conseguenza  povero;  ed  infuni  da  vil- 
la: non  è  luogo  da  corte,  non  da  palegisup«1)i,  ma  solo  da  poveri 
pastori,  che  uli  sono  appunto  infin' oggidì  tulli  gli  abilalori 
d' intomo  ;  e  tra  tutli  gli  Arabi  non  sì  trova  né  anche  oggi 
migliar  gente  di  quella  ;  non  degenerando  forse  da  qn^li  an- 
tichi, che  per  la  loro  semplicità  e  fede  meritarono  di  essere 
avvisali  dall'angelo  del  nascimento  di  Cristo  (2),  e  di  vederlo 
infante  nel  presepio.  La  chiesa  con  la  grotU  dttve  Cristo  nacque 
sta  fuori  delttf  villa  un  tiro  d'archibugio ,  ed  è  fabbricala,  iu- 
sieme  col  eonvenlo,  molto  magnificamente,  con  quantità  di  co- 
lonne e  di  pietre,  per  qnel  che  dicono,  da  sant' Elena.  Il  pre- 
sepio sta  sotto  la  chiesa;  ed  è  una  grolla  scara  cavata  nel  monie, 
alla  quale  prima  per  i  campi  si  entrava:  ma  adesso  dalle 
fabbriche  è  stata  in  modo  accomodata,  che  solo  dal  convento 
vi  ai  entra  ;  ed  è  ridoUa  in  forma  di  una  cappelleua  molto  ben 
custodita  dai  frali  Praaceacani  che  vi  abitano  e  ne  hanno  cura; 
benché  la  chiesa  grande  di  sopra  sia  ufficiaU  da'Grcei  e  da 
Armeni,  e  sia  comune  a  tutte  le  narioni.  La  sera  stessa,  subilo 
arrivali,  andammo  a  visitare  il  santo  pAsepio ,  dove,  dopo  la 
compieta,  si  cantano  alcune  oraiìoni.  Sono  nella  medesima  grotta 
tre  loogbi  notabili  :  uno,  dove  Cristo  nacque,  e  quivi  è  l'aliar 
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mtfffon  in  Cucia  qeMdo  ai  entra;  l'altra,  dove  dalh  BbuIb 
Verone  fa  metm  nel  [ireaepio;  e  qncUo,  per  «ter  mollo  basto 
ili  ter»  (1),  oMiie  era  appiinio  allora  la  in>Dgialoia,  oon  vi.  è 
•Iure;  l'altro,  e  vi  è  l'ulurc,  dove  fa  adorato  dai  Hogi  (S). 
Falla  «raaioQC  in  quetti  liii^i,  lunoimo  dalla  oappelU,  al 
•«daBOiD  in  eerte  «Ura  gvotlicclle  là  inlotno  loUe  piene  di  aau- 
inari.  la  uva  w  icova  il  lepelcro  d^lì  inDoceaii,  in  un'  altra 
-l'oratorio  di  Un  (nrohiB*  dove  •Iniliava,  e  dove  tradoMe  la 
Bibbia ,  quando  n  ara  ivi  ritirala  per  divoaiooo  a  mtaarr  j 
aaoi  giatar.  Lii  vicino,  in  ita' altra  fpouicelli,  vi  è  il  «epolore 
del  medesÌMo  saato,  latto  a  gaiaa  di  nn  aliare,  etume  lulti  gli 
■Uri  del  paeie;  ed  incontro  a  quello  vi  è  il  wpolcro  di  nota 
Paola  «m  disoefi^a  e  di  saaU  EaiUiulua  GgliuoU  della  detta 
Paola  ;  ed  in  un'altra  g^Ue,  ti  Mpolero  di  «anta  EuMbio.  Tatti 
(fueiti  Inoglu  «ODO  taUo  terra,  aonri,  seasa  Ionie;  ma  i  Irati, 
per  iar  l'affieio  ordiaaviaitente,  luano  sopra  nn  com,  ovvero 
chiesa  lantinoaa,  dove  uflioiatio,  dedicala,  se  ben  mi  ricordo, 
a  unta  Caterina.  Vodate  queste  coae  dt  Betlemme ,  il  giorno 
segoMite ,  percbò  vena«  anova  ehe  la  carovana  otte  andava 
in  Hebron  lardava ' ancora  ud  altro  giorno;  io.  per  non  per- 
der tempo  in  fietloeuDe,  nae  ne  andai  a  veder  Jtfotifana  /w- 
daae  (5),  eoa  imiti  altri  Iw^hi  di  divOaione,  che  (oéo  da  quelle 
Lande.  E  prima,  camninande  sempre  tra  valli  e  monti  saasosì, 
mafraUiferi  edabiUli,  IroAi  vicino  ad  una  villa  la  ibaUna 
di  aan  Filippo  eoo  molla  aequa  e  buena  :  e  prende  il  aeme  dt 
Ju).  cioè  da  san  Filippo  il  diaeono,  peroU  vi  batteuò  l'eunnoO 
di  Caodaoe  (4).  Di  là,. dopo  laago  cammino  tra'monti,  ne'qaati 
vidi  direne  ville,  andai  al  deserto  di  saa  Giovaavi  Battista  :  ed 
ivi  nella  rape  di  una  valle,  in  luogo  sassoso  e  privo  d'ogni  di* 
licatean  di  vivere,  fuor  ehe  di  semplici  erbe,  sopra  una  fon- 
tana di  acqua  obiara,  che  acaiarisee  da  quel  saeiovivo,  si  vede 
aueort  la  grotta,  dove  quel  gran  santo,  'inOn  da  ftaeioUo, 
stava  a  bt  penitenu  (S).  Vt  è  sUta  in  altri  tempi,  sopra  la 
grotta,  «oa  piemia  chiesa  ;*raa  adesso  la  chiesa  ancora  ha  pia 
forma  di  grotta  ohe  di  tempio.  In  qaeato  luogo  oi  fermammo 


(l)Luc.  Il,  r  (3)  Naiih.  Il,  II.  (3)  L 

(4)  Act.  vili.  li)  Lue.  Ul,  so. 
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a  dcsìBBre  delle  robe  oKe  eoa  noi  avevamo  portate  ;  o  dopo 
pranzo  ci  ripoeaninta  soelie  ud  ptn»,  sede«Ìo  all'ombra,  al 
mormorm  di  quel  foaie  clut,  accooipa^ato  da  m'aara  di  venli- 
oell»  fresco  e  mollo  soave,  m'invita  piao  piano  a  dormire,  e 
(|uaii  non  me  ne  aoeorfcado,  vi  foci  con  molto  gesto  uà  luogo 
•oiHM.  Risvq{liato  cbe  fui,  seguitai  il  cammino  verso  ManUma 
Judeae,  che  dal  deserto  di  aan  Giovaoui  ton  laniaDa  due  miglia 
iucirca.  Trovai  prima,  qnasi  in  eioia  del  monta,  il  Ivego  pro- 
prio d^lla  visitaaione  di  santa  Elisabetta  i  a  vi  è  una  gran  ehieta 
rovinala.  Appresso  poi,  non  molto  distania  di  la,  vidi  la  villa 
dove  nacque  san  Giovanili,  die  ^^ì  ancora  è  abitala ,  e  la  ehia- 
mano  in  arabo  Ainniiareb.  Kella  detu  viUa  si  vede  ancora,  quasi 
tutto  in  piedi,  una  grande  e  bella  olkiésa,  lablMioBla  (apra  una 
cappella  sotterranea,  che  è  il  leo^  dorè  naaioe  san  Giovanni. 
Ma  la  chiesa,  io  pane  già  rovina ,  e  parte  se  ne  ser^-ono  quegli 
Arabi  contadini  e  per  abiLaiione  lor»,  e  per  rimessa  di  bestie, 
che  è  una  compassione.  Da  questa  villa  me  ne  tomai  la  sera  in 
Betlemme:  e  pefthè,  quando  arrivai,  avaosaw  nopoco  anoom 
del  gifraa  ;  prima  di  entrare  ia  ooorento,  andai  sotto  Betlemme, 
in  «oa  valle  on  miglia  in  circa  loDiam,  a  vedere  il  campo  dvì 
pastwi,  dove  apparve  loro  l'angelo  (I),  ed  anounnòebe  Cristo 
era  nato.-  Il  lue(e  della  loro  «spanna  o  grolla,  sopra  la  quale 
(a  cantalo  Giona  in  eareeltit  Be^  ti  vede  ancora  segnate  con 
le  reliquie  di  una  piacela  ohieaa,  elravieraal  tempo  de' CrìsiiaDi. 
Il  lu<^o  è  abitato  da  pastori  oggidì  aneoni  ebe  vi  paiooleno  le 
!(>'' grcf^i  ed  è  brilissimo.  come  tutto '1  territorio,  dintorno. 
Nell'andar  eh'  io  ieei  U,  vidi  per  la  via,  poco  lontana  dal  con- 
vento del  prcaepto,  ii  monastero  di  senta  Paola,  che  fu  già 
bello  e  grande  j  ma  ora  è  rovinata  e  non  «i  abita.  Al  rilarno  poi, 
cBmoiinando  per  altra  Binda,  vidi  nella  faMa  di  un  mante  le 
reliquie  di  mia  casa,  qhe  fu  di  gas  Gioscppe,  e  dicono  cho  un 
tempo  vi  aWtasse.lÀ  vleino  sU  una  villa  ohsdaì  Cristiani  àebia- 
mata  la  villa  dei  pastori,  perchè  era  la  patria  dot  pastori,  a  eni 
fu  annuniiaUt  dall'angelo  il  nasoimloto  di  Cristo  ;  ma  oggi  la 
obiamano  in  arabico,  Beil-sahur,  e  par  4a'pattorì  À  abitata.  Fi- 
nalmente, vicino  al  convento,  nell'alto  del  monte,  vedemmo  una 

(3)  Lue.  II. 


Dgitiz^dbv  Google 


grana  widaniDea ,  dave  dicono  ohe  s(«w«  oaanu  là  Madonnk 
■nslti  parai,  prina  4i  •ndtni  io  ^rUo,  ìd  qudh  priina  ftiria 
di  Epside.  Del  mmo  di  «jaMa  grvtU,  ohe  è  biannae  Uiiera  ■ 
grò»  ili  taf»,  apolvcrinalo  «d  impaalMo  non  m  com«  cor  acq«« 
odovifere,  ae  nf  (anno  earti  ooane  Agnus  Dai,  o  medaglie,  ùoa 
diverse  improate  d'imagini  aeere;  e  di  (aia  ancora  «temperalo 
danno  i  frati  a  ber*  per  divunone  :  e  pcrcbé,  olirò  che  giova  ad 
altre  inrenaiià,  dicono  ancora  che  ha  parliodar  virtù  di  far  loi^ 
Dare  il  laue  alle  donne  ;  lo  cfaiamaDO  pereiò  il  lallc  della  Md- 
donna,  che  V.  S.  pia  volte  avrà  lenllio  noanoare  in  lulia,  e 
veduta  io  diversi  reliqoiancbe  alfuai  si  miravigliaaa  come  poa» 
Uova  rei. 

XIV.  I^  nMtiaa  segneaie  veone  la  carovana  cIk  andavd 
in  Hebron,  «Motore  aaaa(  di  qaeHa  del  Giordaoo  :  perehé,  olire 
di  Inllì  t  Crùliaui  ohe  vi  tanno,  vi  eratio  ancor*  infiniti  Tarehi 
eMori,  ohe  eui  aanara  vanne  per  divoaione  a  visitareil  tepolcro 
dei  Patriarahi  :  parlioolar mente  per  Abraiao,  ai  qnate  banoo 
gran  divocÌDne,  e  gli  danne,  in  arabico,  epilclo  di  anice  o  fa- 
vorito di  Dio:  dal  rfoal  nome  chianwno  pur  ancora  la  eittà  di 
Hebron  ,  dove  egli  è  sepollo,  Cfaelil  el  Rahmao,  cbe  etò  viene  a 
■ignificare.  Passando  dunque  la  carovana  per  Betlemme,  k>a»< 
eora  eoa  le  mie  genti  mi  ecrampagnal  con  (jneHa,  poreb^  ahrl- 
■lenii  non  lasciano  andarvi;  o  sia  per  la  gabella  ette  il  eangiaceo 
ne  riaoiiote ,  o  perchè  veramente  la  strada  sìa  pericolosa,  come 
tlioooo,  per  gli  Arabi  ;  per  geardarsi  dai  quali,  insieme  eoo  la 
carovana,  viene  anche  il  subascì  di  Ocrasalemme,  con  grossa 
banda  disoldatt  apicdieacavatlo.  H  pac«c,  perdondecarnmim»' 
varoo,  era  beHitsiato,  lutto  colline,  valli  e  moniimlK  frnttiferi'; 
ma  è  disabitate  e  descrlo,  perchi  i  coniadrni  delle  ville  non  po- 
lendo resistere  a  tante  correrie  d'Arabiche  oalanodallc  montagne 
vicine,  l'haano  affalio  abbandonato:  e  certo  è  pietà  veder  le 
villo  sparse  d'ogni  inlorod,  efce  erano  untempo^pnpolaie  C  brfle, 
ed  adeMO  son  tutte  disirn«e  e  vuole  di  abitalori.  lontano  d* 
Betlemme  circa  a  sei  o  seUe  miglia,  si  trovò  il  (anta  celebrato 
Fon»  tJjrnnfM  (I),  1'  acqua  del  ^uale  nasce  e  si  radona  in  nn 
antro  sotto  terra,  che  andammo  a  vedere  i  e  di  là  per  condotti 

(1)  Cavi,  iv.  11. 
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ài  buona  febt«ica,  htti,  credo,  daSaliMMOC,  ai  vk  a  verwre. 
nh  tiro  d'areUbttf^  diMosM,  io  t»i  graa  peschiera:  la  quale 
emjnuia  vena  poi  l'acqaa.purper  nn  breve  oonéolM,  in  un'fdtnt 
peschiera  simile,  ma  di  ailo  piii  haun  «  dì  ^ndeiia  roeg^gtore:- 
la  quale  poi,  un  poco  più  giù,  n'empie  la  lena,  di  forma  e  di 
^ndexca  pari.  Si  siendono  qnesie  tre  pewliiera  io  lungo  una 
mtto  l'altra  per  lo  stretto  di  una  valle;  e  eiasenna  di  loro  è  lanlo 
grande,  (iheioperme  credo  certo  che  una  galea  vi  navigherebbe 
a  bell'a^'o.  Stimo  senur  Talk)  esser  quelle  che  l'Ecdesiasle  (() 
dice  di  aversi  fabbricale  fra  le  altre  aae  ddiiie.  Finite  che  sooo 
d'empire  (ulte  tre,  eorre  poi  quella  medesima  acqua  ad  irrigare 
l'Orlo  concluso  (3),  che  adesso  è  distrutto;  e  di  là,  se  neva  in 
Genisalemme,  dpve  fuor  delle  mura  fa  tme  fontana  sopre  la  pi- 
scina che  già  uoniiDBÌ  di  Bersabea.  Veduto  il  Fom  .tiynàlat,  e 
camminale  alqtiante  miglia,  il  signore  SeaHatti  greoo,  ed  io  con 
le  nostre  geatì  e  certi  pochi  altri  cbe  ci  seguJreao,  laaciamno  la 
eapouanB;ed  nscendo  di  strada,  nell'allodi  oertì monti, andammo 
a  veder  la  sepellnra,  obi  dice  di  Iona  e  ebi  dice  di  Saul  ;  naa  io 
nen  aiì  fido  mollo  de|le  indiiioni-di  ^Ml<  nlodemi  idioti.  Più 
ionanci,  per  quelle  flMdesime  aonugne,  vedemmo  le  rovine  di 
Rama,  oiltà  cbe,  a  differenn,  oome  Ìo  credo,  e  di  .quella  vicina 
all'Egitto  e  di  alcune  altre  cbe  pur  v»  mt  erano  del  medesimo 
OMne,  la  chiamano  di  Àbramo,  forte  perchè  Ahriuna  abitò 
latora  in  quei  conioroì:  e  si  vede  <jie  era  edificala  mt^io  ntagii%' 
licaneitlecongrossitsiine  pietre,  il  che  però,  a' tempi  di  Abramo, 
OOD  doveva  esser  cosi-  Io  vi  bevvi  dell'acqua  di  «n  poue,  o  ci- 
sterna ,  cbe  vi  è  iBoIlo  graide  e  bella,  dn  paesani  detta  por  di 
Àbramo  ;  benché  non  paia  a  ane  che ,  in  tal  lungo,  lu  Sacra 
Scrittura  hccia  di  tal  oosa  menaione.  Vedemioo  appresso  la 
convalledi  Mambre,  nominata  più  volle  nelle  sagre  carie  (•); 
la  quale  è  appunto,  come  tutti  gli  altri  paesi  dinlorao,  che  qnan* 
tunqoe  montuosi  e  sassosi,  sooo  però  feriilissimi  ;  e,  tra  le  altre 
cose,  producono  infin  oggidì  bellìsiime  uve,  della  (randeaaap- 
[molo  di  quelle  che  riportaroDo  già  gli  speculatori  della  lem  di 
promissione  (4).  Gli  abilaUri  presenti  cbe  vivono  scnia  case, 


(I)  Ewl.  il,  8.  (1)  Cant.  IV,  11. 
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in  caverne,  per  quelle  rovine  di  fabbriche  amiche,  non  li  ser- 
vono dell'uva  •  far  vino,  che  come  Arabi  maomettani  tcru' 
polosi  DOD  ne  bevono  ma  ne  fanno  l'uve  paue  che  Ira  tntle 
le  allre  sono  eccellenti  e  noroinatissime  in  qnei  paesi.  Vicino 
alla  valle  Marabre.  in  cima  di  un  colle,  vedemmo  la  grolla,  dentro 
alla  quale  Abramo  si  circuiicise  con  lulla  la  sua  famiglia  (I);  e 
poco  dopo  arrivammo  alla  citlà  d'Hebron  che  sta  inun  sito  basso 
*  fra  quei  monti  nella  terra  di  Cananea  promessa  da  Dio  ai  discen- 
denti di  Abramo.  Terra,  veramente  fertilissima  ed  amena,  se 
dagli  abitatori  fosse  beo  custodita.'  ma  per  essere  oggi  in  mano 
àegìi  Arabi,  pigriesimi  per  natura,  non  è  a  mio  giudicìo  da  pa- 
ragonare in  modo  alcuno  con  la  nostra  amala  Terra  di  Lavoro , 
in  cui  soglio  dire  io  che  si  trovi  al  presente  un  ritratto  del  pa- 
radiso terrestre  ;  il  quale  ne'principii  del  mondo,  intorno  alla 
città  di  Uebrou,  per  probabili  alimenti,  si  erede  essere  stalo. 
Quella  medesima  sera  che  arrivammo  in  Htbron,  non  essendo 
ancor  notte,  dopo  avere  scaricate  le  robe  in  un  chan ,  ovvero 
alto^iamento  pubblico,  andammo  subilo  al  tempio  principale, 
fabbricalo  già  da'Cristiani,  ma  tenuto  ora  da'Mori  permescbila;  . 
dentro  al  quale,  sotto  terra,  sia  quella  spelonca  doppio,  comprala 
già  da  Abramo,  dove  ^li  poi  ed  i  suoi  discendenti  Isacco  e  Gia- 
cobbe con  le  mogli  loro,  conforme  abbiamo  ne'sacri  lesti,  Turon 
seppelliti  (9)  \  e  se  dobbiamo  credere  alla  opinione  degli  tbrei, 
la  qnale'però  non  pare  a  me  mollo  strana,  essendocene  qualche 
cenno  nella  Sacra  Scrittura  (3),  coofcrmalo  anche  in  qualche 
lut^o  da  san  Girolanto  (4)  ,  è  facil  cosa  che  nel  medi'sìmo  luogo 
stiano  ancora  te  ossa  de'noslri  primi  padri  Adamo  ed  Eva.  Che 
■ebben  di  Adamo,  come  l'istesso  san  Girolamo  nel  medesimo 
luogo  asserisce,  alcuni  bau  sospettato  che  fosse  seppellito  dove 
ora  è  Gerusalemme  nel  Calvario,  sotto  al  sito  appunto  in  cui  fu 
piantala  la  croce  dì  Cristo ,  a  me  tuttavia  par  diriìcile,  per  essere 
il  suolo  del  Calvario,  non  di  terra,  ma  di  sasso  duro,  che  in  quei 
tempi,  nuuiimamente  della  morte  di  Adamo,  quando  noa  sì  do- 
vevan  neanche  trovare  al  mondo  né  picconi,  né  somiglianti  ferri 
da  rompere  i  sassi,  non  m  come  vi  potesse  esser  seppellito.  L» 


F'ii,  13  et  3).  (31  Geo.  nix,  31  t 
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«Isa,  dove  io  Hebroo  Àbramo  viveva,  è  vicitw  alla  spelonca,  « 
coDgiunU,  adeuo,  oel  medesimo  tempio  i  nel  quale  non  èlecilo 
a'  Criatiaoi,  aè  ad  Ebrei  di  entrare  ;  come  neauebe  nella  spelonca 
e  nella  casa  d' Abrabam  ,  essendo  quetlo  uno  dei  luoghi  che  i 
Naomettaai,  dalla  Uekka  in  poi,  tengono  in  mi|gi«r gelosia;  che 
però  non  vogliono  cbe  sia  conianiinahi  da  noi  altri,  che,  a  gìn- 
dicio  loro,  siamo  tenuti  infedeli.  Solo  ci  lasciano  accostare  a 
certi  buchi  fatti  nel  muro  di  fuori  cbe  vanno  a  riuscir  oella  - 
spelonca  ;  e  quivi  noi  Cristiani ,  al  meglio  cbe  possiamo,  bcciamo 
le  nostre  oraiiooi  :  e  gli  Ebrri  similmente  vi  orano  e  vi  spargono 
diversi  odori,  ardendovi  profumi,  l^ai  odoriferi  e  candele.  Per 
esser  la  città  di  Hebron  assai  distrutta,  come  tutte  le  altre  dell» 
Turchia,  iwd  vidi  in  essa,  fuor  del  tempio,  altro  di  notabile  che 
una  piscina  grandissima  ed  antichissima  al  mio  parere,  peicfaè 
di  essa  si  fa  meniioue  oella  Sacra  Scrittura ,  fin  ne'tempi  di  Da- 
vid (1)  i  e  questa  piscina,  nel  fondo  della  valle,  raoct^lie  tutta 
l'acqua  piovana  che  cala  dai  moali  d'inlono,  della  quale  si  ser- 
vono oeliacitlà  per  bere,  perchè  altra  non  hanoo.  È  allal'aicqua, 
,  in  quella  piscina,  più  d'una  picca  e  meua,  e  di  giro  è  propor- 
tiouata  a  tanta  altezza;  di  maniera  cbe  facilmeole  buta  alla 
città  :  dalla  qnale,  il  giorno  del  quattordici  di  aprile,  io  mi  partii 
in  compagnia  dello  Scarlatti  e  di  alcuni  soldati  a  cavallo  cbe  ci 
facemmo  dar  dal  suImscÌ,  giacché,  avendo  veduto  in  Hebron  il 
tutto,  ci  era  noioso  di  aspettar  la  Garofana ,  la  quale  sapemmo 
che  doveva  tratlenervisi  ancora  due  giorni.  Ce  ne  venimmo 
dunque  da  noi,  e  facendo  la  strada  del  piano  diversa  da  quella 
che  facemmo  all'andare,  vedemmo  e  passammo  per  la  via,  subito 
luciti  di  Hebron,  il  campo  Damasceno,  dove  si  crede  essere 
stalo  formato  il  primo  uomo  da  Dìo,  e  dove  Abramo  Irct  erdii 
H  unum  adiravil  (3)  ;  in  un  luogo  che  o^idì  si  vede  segnato 
oon  un  albero  antichissimo  di  terebinto,  Ìl  quale  ha  tre  tronchi 
nascenti  da  una  sola  radice;  e  san  Girolamo  scrive  (3),  che 
anche  a'suoi  tempi  vi  era,  e  che  dalle  genti  intorno  era  leout» 
in  molla  venerazione.  Vi  era  ancora  aalicamenle,  come  pur 
dice  il  medesimo  santo,  una  chiesa,  che  adesso  è  meschita  ;  e 
dentro,  dicono  alcuni  cbe  vi  sia  il  sepolcro  di  lesse  padre  di, 

;i;  a  Rcg.  iv,  la.  (a)  gc»  wm.  (i;  Dr  idc,  Hebi.  *. 
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David:  ma  aao  Girolamo  (1),  al  <|uale  cume  a  più  amico  «  (mù 
erodilo  io  più  credo,  dice  chiaraoieal*  che  il  lepolcro  di  lewe 
e  di  David,  ai  vedeva  al  suo  tempo  in  Bellemme.  Poco  più  otlra 
trovammo  la  foDlaoa  di  Sara,  fabbricala  con  marmi,  che,  per 
qiial  cagione  da  lei  preoda  il  nome,  oon  so.  Fioalmenle  per  la 
atessa  via  già  fatta  del  Foni  fi^nnlui  e  di  Betlemme,  ritornammo 
a  dormir  la  sera  in  Gerusalemme,  dove  gli  altri  gioro!  che  vi  di- 
morai, visitai  di  nuovo  più  volle  tutti  i  luoghi  santi  ;  e  tra  gli 
altri,  U  pe»chieretta  che  nel  Vangelo  vìea  ooroÌDau  per  Piala- 
torta  Sil</t  (ì),  dove  da  nostro  Signore  fu  mandato  il  cieco  nato 
a  lavarsi,  quando  gli  diede  la  vista;  che,  ultima  di  tutte  le  cose 
io  vidi  nel  fondo  di  una  baasisaima  valle  che  ila  ftior  delle 
mura,  tolto  iJ  Monte  Sion.  Si  vede  ancora  donde  esce  I'  ac4]na 
e  la  pìicina  non  mollo  grande,  ma  di  forte  fabbrica  di  marmi, 
sopra  la  quale  credo  che  io  altri  tempi  vi  sia  stala  una'chieaa'; 
ma  giace  al  presente  rovinala,  e  di  quelle  rovine  la  piscina  è 
parte  ripiena;  né  altra  acigua  vi  si  vede  i^i,  che  quella  che  sia 
dentro  alla  grolla  donde  scaturisce. 

XV.  Era  io  già  soddisiktlo  appieno  della  viala  di  tutti  i  luoghi 
Santi  e  notabili  di  Gerusalemme  e  suoi  contorni ,  che  certo  oon  so 
se  mai  Italiano  alcuno  ne  avrà  veduto  tanti ,  e  cosi  distintamente 
come  me  :  perchè,  oltre  di  quei  che  racconto,  che  sono  slati  i 
più  notabili,  ne  ho  veduti  anche  molti  e  molti  altri,  che  per 
brevità  piAu  in  silenzio ,  o  come  cose  di  minor  consideraaione  ; 
come  quelle  delle  quali  io  per  to  mancamento  in  me  della  lrn~ 
gna,  ed  in  ehi  potesse  ins^narroele  di  certa  notizia,  non  ho 
potuto  avere  a  mio  modo  esatta  conteiza.  Oade,  parendomi  che 
non  vi  fosse  oraoui  più  che  vedere,  finalmente  il  diciannove 
di  aprite,  dopo  dcsiifre,  mi  partii  da  quella  città,  mollo  on»- 
rato  da  quei  buoni  padri  Francescani,  ed  accompagnato  colle 
solite  patenti  e  scariafacci  in  pergamena,  che  sogliono  darsi  a 
tolti  i  pellegrini ,  e  che  il  signor  rotetta  avrà  gran  gusto  a  leg- 
gergli, quando  torneremo,  se  a  Dio  piacerà.  Ci  preseotaiono 
uncora  uoa  mano  di  santuari  (che  cosi  si  chiamano  le  reliquie 
di  quo' Santi  lut^hiì  de'quali  pure,  e  delle  corone,  croretie  ed 
altre  roscrelle  che  porteremo,  avranno  parie  senta  dubbi»  tutti 
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^\i  «luin.  Ijuel  gioroo  camminai  dodici  nii|;lia  in  circa,  avvian- 
domi WDia  carovana  a  altro,  per  la  via  di  Damasco  ;  la  quale 
elessi,  perchè  quella  di  Trqtoli  inlonia  al  mare,  è  troppo  or- 
dinaria  e  btla  da  molti  ;  ma  quella  di  Damasco  che  va  pia  gior- 
nale dentro  terra,  non  è  tanto  comune  :  oltre  che,  penelrando 
dentro  alla  terraferma  ,  si  vede  più  il  paese,  che  k  quello  per 
il  quale  io  vado  in  volta;  e  per  quella  via  si  vede  in  particolar 
Damasco,  che  ècittàpriocipslissìma,  edeirimperoTurrhesco,  per 
quanto  fin  adesso  ho  veduto,  o  la  leraa  o  la  quarta  almanco:  e  si 
vede  anche  la  Samaria  e  la  Galilea,  provincie  piene  di  luoghi  di  di- 
voiiooe,ckeiadesideravainestremadi  vedere. Presi  dunque  qnella 
strada ,  eia  prima  sera  alloggiai  sotto  una  villa  detta  Cescraeli,  dove 
trovai  arrivata  prima  di  me  una  carovana  di  Armeni,  Turchi  e 
Mori,  cbeandavaperla medesima via:nia io, perchèd^li  Armeni 
non  boinGn  adesso  più  pratica  che  tanto,  e  della  eonversaiion  dei 
Turchi  e  Mori  non  mi  coro  molto,  non  mi  mescolai  fra  di  loro: 
e  se  ben  nel  resto  del  viaggio  ci  trovavamo  a  posar  sempre 
lutti  nel  medesimo  luogo,  io  andava  perù  sempre  da  me,  pi- 
gliando ciascuno  te  sue  ore  a  suo  vantaggio  e  maggior  como- 
dità. La  seconda  sera  ci  attendammo  vicino  ad  un'altra  terra, 
che  si  chiama  Leben-essaui,  sena'  aver  veduto  ancora  per  la  via 
cosa  notabile.  La  terza  giornata  andammo  a  posarci  in  un  bel- 
lissimo piami  circoudato  tutto  di  roonticelli,  pieni,  e  nelle  falde 
ed  alle  radici,  d'alberi  e  di  giardini,  vicino  alla  città  antica  di 
Sichem ,  che  adesso  sì  chiama  Naplis,  o  Naplùs,  o  Napolosa,  o 
Napoli  di  Palestina,  come  V.  S.  comanda.  É  abitata  onesta- 
mente; e  Ira  gli  altri,  vi  sono  alcuni  di  quegli  Ebrei  Samaritani, 
teouli  come  eretici  dagli  altri  Ebrei,  de'quali  fin  nel  Vangelo  si 
fa  mentione  (I)  ;  e  di  loro  scrive  Procopio  (ì),  che  in  questa 
Slessa  città,  al  tempo  di  Zenone  imperatore,  fecero  un  gran- 
dissimo tumulto,  ammanando  il  giorno  della  Pentecoste  un 
gran  numero  di  Cristiani  dentro  alla  chiesa;  di  che  poi  dall' 
imperatore  furono,  come  meritavano,  paniti.  Sono  queaLi  Sama- 
ritani, chiamati  o)^  in  Arabo  Semri,  della  razta  di  que'  popoli 
(ìenlili  che  Salmanasàr  mandò  ad  abitar  quei  paesi,  dopo  aver 
menato  gli  Ebrei  abitatori  antiehi  in  cattività.  E  perchi,  come 
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V.  S.  si  deve  ricordare,  qaei  popoli  Gemili  non  potevano  vivere 
in  quel  paese  per  molti  flagelli  che  Dio  mandava  loro,  in  par- 
cicolar  di  leoni  che  gli  divoravano,  esaendo  dello,  non  to  se 
da'Mtrapi  della  corte,  o  da  chi,  che  bisognava,  *e  volevano  vivervi, 
che  servissero  al  Dio  del  paese  ;  mandò  Salmaoasàrre  alcuni 
sacerdoti  Ebrei  della  ratza  di  Aronne,  che  gli  istruissero  nella 
legge  ebraica  ;  la  quale  fu  da  loro  ricevuta,  ma  nou  mai  perfei- 
tamcnte;  e  sempre  rilenoero  un  non  so  che  dell'antico  loro  isli- 
tnlo  ;  per  la  qual  cagione  dagli  Ebrei  furono  sempre  tenuti  per 
eretici,  come  ho  detto.  Gisì  anche  prima,  gli  Ebrei  di  quella 
terra,  cioè  delle  dieci  Tribù,  che  furono  condotti  in  calliviià  da 
Salmanasàr,  dopo  la  divisinnc  de'doe  regni,  essendosi  levati  af- 
fatto dalla  comu  11  ione  degli  Ebrei  di  G  cr  usale  m  n  le ,  si  erano 
ritirali  a  parie  sotto  ad  altro  re  nella  Samaria,  ed  in  quella  città 
di  Siohem  avevano  (ondalo  U  sede  della  lor  religione,  e  vi  ave- 
vano fabbricato  il  Tempio,  nel  quale  sacrificavano  e  facevano 
tutte  le  bro  cerimonie,  non  si  curando  di  andare  in  Gerusa- 
lemme. E  questi  altri  poi  condottivi  da  Salmanasàr,  succedendo 
forse  anim  negli  errori,  come  nel  luogo  a  quei  primi ,  come  di- 
visi inlin  da  quei  tt^mpi  antichissimi,  iion  hanno  mai  voluto 
ricevere  altro  likro  degli  Ebrei,  che  il  Sefer  Tborà,  cioè  la  l^ge 
nei  cinque  libri  di  Mosè,  che  ebbero  dal  principio  al  tempo  di 
Salmanasàr;  e  gli  altri  libri  della  scrittura  fatti  dappoi,  come  i 
Proleti  e  simili,  non  gli  accettano,  uè  credono,  a1me|io,  per 
santi.  Ilorosacerdftti,  della  rana  di  Aronn,  come  dissi,  che  furono 
mandati  ad  istruirgli,  non  vollero  mai  appareolar  con  alcuno 
di  laro,  per  dod  mescolare  il  sangue  ;  ed  (^gidi  fra  di  loro  se 
ne  trovano  alcani  (ed  io  ne  vidi  uno  net  Cairo),  i  quali  si  sa 
certo  esser  di  quella  rana  ,  per  non  essersi  giammai  mescolati 
di  parentela  con  altri:  e  dove  si  trovano,  a'Ioro  (empi  debiti,  sa- 
criBcano  e  fanno  ancora  tutte  le  cerimonie,  come  si  facevano 
già  nel  (empio,  seconda  l'uso  de'  Samaritani,  che  ai  facevano  le- 
cito il  farle  altrove  che  io  Gernsalemme  :  le  quali  cerimonie , 
dagli  ahri  Ebrei,  dopo  la  perdita  di  Gernsalemme,  dove  solo 
potevano  farle,  sono  state  dismesse.  Pochissimi  si  trovano, of^i 
di  questi  Ebrei  Samaritani  ;  e  gli  altri  Ebrei  dicono  che  sia  come 
miracolo  che,  io  qualsivoglia  citià  che  stanno,  non  possono  mai 
arrivare  al  numero  di  dieci  famiglie:   luUatia.  e  per  l'Egitto, 
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19  per  la  PalcsIJna  e  per  la  Stria  «e  ne  UDvano  «IoudÌ  pocUl 
■parai  iu  diversi  luoglii,  come  io  »e  bo  veduti  io  Cairo,  in  Ga- 
ia, in  Sicheoi,  io  Damaico  ed  altrove.  Per  Lullo  dove  gli  tro- 
vai, ma  particolarmente  ia  Sicbem,  che  sapeva  euere  il  luogo 
toro  principale,  feci  gran  diligeaia  per  vedere  ed  avere,  ae  fosae 
atalo  possibile,  alena  libro  della  loro  icrittorai  perchè  tra  lo 
altre  curiosila  di  questi  Semrì,  V.  S.  ba  da  sapere  cbe  scrivono 
la  lingua  ebraica  con  un'altra  seriUora  e  cantiere  mollo  dif- 
ferente dall'ebreo  ordinario:  e  questa  aerhtara  lovo  è  anticbi^ 
sima,  e  dagli  Ebrei  ancora  aDlicamente  usata  per  uso  ordinario 
prima  cbe  inventassero  la  meiza  lettera,  pen-Uè  V.  S.  sa  cbe  la 
lettera  quadrata  non  rado|)rano  mai  se  non  nella  Saora  SeriU 
lara  :  ed  io  bo  veduto  in  Cairo  ed  io  Geronlenioie  alcune  mo- 
nete antiche  ebree,  di  quelle  che  offerivano  già  nel  tempio  per 
redeniion  di  anime  (()•  che  erano  scritte  oon  queste  lettere 
Samaritane  (il).  E  c'è  fin  chi  pensa,  obe  questa  scrittura  sia  più 
Mitica  deH'ebfaica  quadrala;  la  quale  san  Girolamo,  nel  suo 
prolt^  galealo,  dice  che  fa  invealata  da  Esdra;  e  cbe  ru- 
Bomma  sia  quella  con  la  quale  si  scriveva  innMin  ad  Esdiu, 
fin  dai  tempi  di  Hosè  e  d'Abramo.  Aveva  io  tutte  queste  cose 
in  nota  dal  mio  signor  de  Sana^,  ambasciador  di  Frauda  in  Co- 
siaotinopoli ,  il  quale  come  curiosissimo  e  non  poco  ìnlend«.'Bto 
ddle  lettere  ebraicbe,  mi  aveva  commesso  cbe  usassi  <^ni  di- 
ligenia  per  Irovai^li  alcuno  di  questi  libri ,  eoa  ordino  andie, 
che  a  conto  suo  vi  spendessi  qualche  cenlinain  di  leudi,  se  finse 
bisognalo.  E'I  desiderio  suo  di  averlo,  era  fondalo  in  buona  ra- 
gione ;  perchè  in  'quei  libri,  corno  laoto  aulìcbi,  è  facii  cosa 
che  sia  serbata  la  pura  e  ledei  sincerila  del  testo;  che  nello 
Saere  Scriuure  ebraiche  di  letlera  ordinaria  che  vanno  oggi  per 
le  mani,  c'è  qualche  dubbio  che  io  alcun  passo  dannoso  agli 
Ebrei  possa  esser*  stala  alterala  da  loro,  ilupo  la  morte  di  Crisla. 
Insomma  ,  il  signor  ambasciadore  mi  aveva  raccomandato  que- 
sto n^otio  con  grandissimo  affetto  ;  ed  io  che  oon  ho  persona 
al  mondo,  a  chi  più  che  a  lui  desideri  di  servire,  vi  aveva  usato 
straordinaria  diligenia.  In  Cairo  seppi  obe  ve  n'  erano ,  e  troiui 
dÌBve^li,eper  compra,  e  fin  per  qualche stnit^eaima,  aelosse 
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liisogoalo,  con  toddisrHftli  poi  largamente  del  preuo,  ^k  obe 
di  buaaa  voglia  non  votevano  darlo  ;  na  non  potei  far  niente. 
In  GaxB  mi  diedero  parole  un  peiao;  dm  io  hiti  non  potei  ar- 
rivare né  anche  a  vedergli  :  ed  in  Naplùs  o  Siehem,  it  simile 
mr  avvenne:  talrbè  per  quesiti  parlii  nn  poco  di  mala  vaglia  da 
<|uolU  città  ;  e  la  molincooìa  mia  ti  accrebbe  per  nn  altre  di- 
sturbo cbe  mi  nacque,  che  a  TomasrUo  ,  non  so,  se  per  fatai 
disgrazia,  o  per  disordini  l'alti  in  Geruialemme,  come  io  credo, 
di  bere  fttor  dì  pasto  più  volte  nna  gran  quantità  d'acqua,  che 
nel  convento  non  era  troppo  buona ,  gli  ventie  nel  partir  da 
Sicbem  una  gran  Febbre.  E  perché  (juello  non  era  luogo  da 
fennami  a  curarle,  come  uè  anche  gli  altri  ehe  trovammo  per 
la  via ,  dove,  non  solo  non  vi  son  medici  né  medicine,  ma  né 
anche  vtttovaglia da  mangiare  di  rose  che  siano  buone,  btso- 
Mgiiò  pero  con  tolta  la  febbre,  caricarlo-  al  solito  dentro  alle 
mie  ceste,  e  eendorio  fino  in  Damasco  così  ammalato,  con  qnd 
fastidio  e  travaglio  che  V.  S.  si  può  immaginare.  Hi  era  uscito 
di  mente  ehe,  prima  di  pérlir  da  Sicbem,  vidi  fuor  della  città 
sopra  la  strada  maestra  che  viene  da  Gerusalemme,  il  peno 
della  Samaritana  (I  ),  dove  nostro  Sigaore  le  domandò  da  bere  e 
la  convertì.  Vi  era  anticamente  usa  chiosa  sopra  il  pouo,  e  se 
ne  vedono  ancora  le  reliquie  ;  nw  il  posi*  o^i  sia  quasi  t^ 
pollo  e  ricoperto  da  sassi,  che  appeaa  si  conosce,  perchè  i  pae- 
tèmi  l'hanno  eesi  serrato,  teàvcdbè  non  vi  caéaoo  dentro  le 
l>e»tie  che  vaano  pascolando  per  quei  eampi.  Partiti  da  Sicbrm, 
uscimmo  un  poco  di  strada  per  andare  a  San«ria,  eJtlà  che  era 
già  capo  della  proyÌ»eia,  che  da  essa  prendeva  il  medesimo 
nome.  Si  chiama  oggi  in  arabico  Sebastia,  voce  derivata  sema 
dubbio  dal  ooum  aptioo  di  Sebaste,  cke  le  diede  già  Brode  in 
OBor  di  Angusto,  cerne  uotò  «an  Girolamo  (1),  e  prima  di  lai 
Strabene  (5).  Vi  arrivemoio  in  wm  «essa  giornata,  e  non  ci 
eurommo  di  passar  più  oltre,  sì  per  aver  comodila  di  veder  le 
notichità  che  vi  sono ,  si  anche  per  uon  travagliar  più  Toommso; 
il  quale  jool  «oto  de'csineHi,  benché  Delle  nate  assai  comode, 
pativa  molte ,  e  di  disagio  e  di  sete  e  degli  altri  ioeomodi 
che  peruno  seco  le  infcrmrtà.  Trovai  la  città  US 
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vinata  tulla;  m*  le  sue  roviae  mosiraao  tegni  di  gniadeua  e 
(]f  spleudor  più  ohe  ordinario.  Vi  abiUoo  ancora  alcuni  pochi 
conladini ,  o  Mito  a  tuguri!,  fatti  da  fóro  di  lem,  a  guiu  di 
capanne,  ovvero  dentro  alle  caverne  che  restano  ancora  di  quclb 
fabbriche  anticbe.  Vi  trovai,  tra  gli  altri,  alenai  pochi  Cristiani 
di  lingna  araba,  ma  di  rito  greco,  ì  quali  mi  cnndosscro  b 
veder  la  chiesa  ohe  vi  è  ancora  in  gran  parte  intera,  mollo 
J>ella  e  grande;  dentro  alla  quale  ini  Tecero  vedere  una  cap- 
pella che  vi  è  solierranea,  ornata  di  sopra  con  una  cupola-dea- 
Iro  alla  chiesa ,  come  appunto  la  santa  Casa  di  Loreto  ;  ma  per 
andar  nella  cappella  si  scendono  molli  scalini,  e  sta,  come  ho 
dello,  sotto  terra.  1  Maomettani  hanno  in  questo  luogo  gran- 
dissima divoiione,  e  lo  ebiamano  san  Zaccaria  ;  col  qual  nome 
chiamano  anco  bene  spesso  la  sleasa  ciuà  o  villa,  per  dir  meglio, 
che  tale  appunto  è  al  presente:  e  mi  avevano  g\i  di  queato 
lut^o  santo  raccuotalo  molte  cose,  e  ili  questo  Zaccaria  e  di  labià 
(così  chiamano  san  Gio.  Batista),  alle  quali  io,  per  esser  piene 
dì  /avole  secondo  '1  loro  costume,  cbe  tutte  le  istorie  imbro- 
gliano con  milk  bugie,  non  aveva  dato  mollo  orecchio,  né  le 
aveva  bene  intese  :  tuttavia,  quando  io  parlai  con  que'  Cristiani 
arabi,  parte  in  cenni,  e  parte  in  voce  al  meglio  che  si  poteva, 
■mi  fu  da  loro  data  ad  intendere,  che  quella  cappella  sotterra- 
nea era  la  prigione  di  san  Gio.  Balista,  dove  da  Erode,  re  ed 
abitatore  di  qnella  città,  fu  fatto  decapitare;  cosa  che  io  somma- 
mente ebbi  caro  di  vedere:  e  veramente  non  poteva  esser  di 
uaueo,  che  quella  chiesa  così  grande  non  sarebbe  stata  latta  in 
quel  \wtgo  senza  mistero.  Ne  ebbi  poi  maggior  certezza  in  Da- 
masco ,  dove  daXristiani  mi  furono  anche  raccontale  molte  isto- 
rie delle  trasportai  io  ni  delle  reliquie  di  questo  tasto;  meaco- 
landovi  essi  ancora  idiolescamente  non  so  che  di  quelle  di  san 
Zaccaria  trasportale  in  Daataseo,  che  Dio  sa  se  faceva  a  propo- 
«ilo;  cosechei  Turchi  pur  mi  avevano  raccontale,  ma  cambiale 
assai,  ed  inviluppate  d' infinite  mentogne,  che  non  son  degne 
eh'  io  perda  tempo  in  riferirle.  Il  Belooio  s' ingannò  in  Seba- 
stopoli {{),  e  oel  luogo  ddla  deeòllauone  di  san  Gio.  Batista  ; 
perché  la  mette  iu  Soria.  vidno  ad  Bants  i  cosa  che  è  mollo 
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fuori  di  proposilo,  quando  dod  (osse  per  altro,  per  la  gran  loo* 
tanaoia  che  vi  i  di  là  in  GeniMlerome  :  ma,  come  uomo,  che 
il'itiorie  e  di  eosmcq^rafia  non  era  mollo  curioto,  per  quanto  uei 
suoi  scritti  si  vrde ,  è  degno  di  scusa,  perché  e(|uivocò  nel  nome 
di  altre  Sebasti  e  Sebastopoli,  che  molte  ne  sodo  state  iu  Le- 
vante; e  stette  ai  semplici  delti  de'paesani  ignoranti:  ma  che 
la  vera  Sebaste,  e  Samaria  di  Erode  sia  questa,  che  io  dico,  mi 
par  che  per  tutti  gli  ai^omenli  mollo  chiaro  si  provi;  olire 
della  chiesa  e  della  prigione,  fio  adesso  cosi  ben  conservata,  che 
come  dico  a  V.  S..  io  stesso  co'propri  occhi  ho  veduta.  San 
Girolamo  (I),  in  Sebaste,  fa  menzione  più  volte  die  vi  fosse,  non 
la  pr^ione,  ma  il  sepolcro  di  san  Gio.  Batista  ;  dove  le  sanie 
reliquie  di  luì,  insieme  con  quelle  di  Eliseo  e  dì  Abdia  profeta 
si  veneravano  a  quel  tempo  con  gran  concorso  di  fedeli,  e  con 
motto  splendore  di  continui  miracoli.  Però  non  è  inconveniente 
che  nel  medesimo  Inofpi  vi  potesse  esser  l'uno  e  l'altro  ;  cioè  Ih 
prigione  dove  il  santo  fu  decapitalo ,  ed  anche  la  sepoltura  dove 
le  sne  reliquie  allora  si  conservassero. 

XVI.  La  sera  seguente,  ci  andammo  ad  accampare  sotto  ad 
lina  città,  moderna  credo,  e  mediocremente  buona,  che  si 
chiama  Ginin  ;  e  per  esser  giusto  in  meizo  di  Samaria  e  di  Na- 
laretto,  non  saprei  ben  dire  se  sia  della  Samaria,  ovvero  della 
Galilea  ;  ma  sia  come  si  voglia,  non  vi  vidi  cosa  degna  di  esser 
raccontala.  Il  giorno  che  venne  appresso,  mollo  tardi  arrivam- 
mo ■'  piedi  del  Monte  Tahor,  alle  radici  del  quale,  da  quella 
buda ,  trovammo  una  piccola  villa  che  pur  Tabor  è  ohiamala 
f^idì  dagli  Arabi.  Volevamo  posarci  in  quel  luogo,  e  già  ave- 
vamo scaricate  le  robe  e  leso  il  nostro  padiglione  :  ma  vennero 
a  trovarci  non  so  quanti  uomini  dclU  villa,  eci  domandarono  de- 
nari, come  è  solilo  di  darsi  aili  cafiri,  ovvero  assicuratori  delle 
strade.  Noi  dicemmo  che  gli  avevamo  pagati,  come  era  vero,  ai 
h>ro  superiori,  netla  cilla  di  Ginin  ;  che  per  esser  questi  luoghi 
di  Arabi,  che  poco  riconoscono  il  Gran  Signore,  il  comaod»- 
roenlo  con  loro  non  serviva:  e  che  da  quei  loro  capi  portavamo 
scriUure,  che  gliele  rooslrammo,  di  fraocbigia  per  tutto 'I  ter- 
ritorio a  loro  soggetto.  Si  quietarono  i  contadini  alle  scntinre  ; 

(t)  Bp.  %vn,  wvn,  tt  de  lot.  Bcbr.  v. 
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m»  (|uaiMlo  videro  che  per  loro  non  vi  erano  denari,  ci  dis- 
sero liberamenle  che  la  uotle  ci  giiardaMimo  dai  ladri,  perchè 
di  noi  non  potevano  essi  aver  pensiero.  Rispondemmo,  chi  av- 
rebbe avuto  ardire  di  venirci  a  rubare  sotto  la  villa  dove  sta- 
vamo attendali  t  Dissero  che,  né  anche  dentro  alla  villa  Kessa, 
ci  Tacevano  sicuri.  E  domandando  noi,  dove  erano  i  ladri?  quali 
erano  i  lodri  ?  ve  ne  fu  uno  tanto  slaceialo,  che  rispose  a  buona 
cera,  lutti  siam  ladri,  io  ancora  lon  ladro.  Mi  presi  gran  gusto 
a  veder  la  smanìa  e  la  scandcscenza  in  che  diede  il  mio  capigì, 
sentendo  queste  parole  ;  pcr(;hè  è  un  di  quegli  uomini  di  bonii 
all'antica,  ma  dc'qiiali  dice  la  Vaìasscide  : 

Tu  parie  (rofqxi,  e  si  nn  caca  sotta  (t). 
Un  peno  bravava  :  un  peno  predicava  :  Come  non  avete  co- 
scieotaF  non  temete  Dio?  Che  modo  di  procedere  è  qoestoF  ma 
gli  Arabi  si  curavano  poco  delle  sue  parole  e  alavano  tn  deere- 
tii.  Consoltammo  che  si  aveva  da  lare  )  ed  in  fine  bcemmo  ri- 
solusione  di  partirci  di  lìt,  così  a  notte  come  era,  perchè  quando 
non  Tosse  stato  altro,  ci  avrebbero  dato  la  veglia  tutta  la  notte,  e 
ci  sarebbe  bisognato  star  sempre  in  arme  e  far  la  guardia.  Là 
vicina  non  so  che  miglia,  dall'altra  banda  del  monte  vi  era  una 
fortezaa  con  allt^giamento  serrato  e  guardia  di  soldati  lurdii  ; 
vi  saremmo  arrivati  presto;  e  là  dentro  potevamo  star  riposati 
dormendo  ;  m  che  conclndemmo  di  andarvi  ;  e  chiamati  ì  ca- 
melli di  nuovo,  alcammo  la  tenda,  e  cominciammo  a  ricaricar 
bagaglio  un'altra  volta.  Quando  gli  Arabi  et  videro  in  procinto 
di  partire,  non  so  da  che  pensiero  mossi ,  o  per  assaltarci  mentre 
stavamo  caricando,  o  per  non  lasciarci  andar  via,  o  per  venir 
a  romperci  in  qualche  passo  per  la  strada,  o  perchè  si  fosse, 
■i  misera  a  correr  tntli  come  spiritati,  chi  di  qoo,  chi  di  là, 
verso  le  case  loro,  e  eertegratie  a  pie  della  mont^a,  chiaman- 
dosi l'on  l'altro  da  più  parti:  ed  iodi  a  poco  tornarono  lutti  ar- 
mali, chi  d'archibugi,  chi  d'archi  e  freccie  e  acìmilarrc  e 
changiari,  chi  a  piedi,  chi  a  cavallo  con  lancia  all'uso  loroi  con 
una  binarria  da  iropatiire  ì  avendo  molli  di  esaì  nundala  giù  la 
camicia  dal  braccio  destro,  con  la  spalla  nuda  in  alto  di  menar 

(I)  Csnt.  V. 
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le  oMui.  come  il  Beloiirò  aocvra  rireriscv  di  %\rr  osservalo  ul  suo 
leiDpo(l):  ÌP  aomiUB,  credo  cerio  che  ci  volnsero  ìnghiouir 
vivi.  Noi  anoon,  vedutigli  di  lontano  venire  in  tal  modo,  dem- 
mo aubito  di  mano  alle  nostre  armi,  acceodemnio  i  micci,  levò, 
chi  aveva  freccie,  il  cappuccio  alla  faretra,  e  con  tutte  le  oltre 
poche  armi  che  avevamo,  ci  roetlcmmo  bratamente  in  battaglia 
per  riceverli ,  mettendo  io  meizo  i  cumellieri  che  finissero  di 
caricare  a  lor  ooraatJ».  Eravamo  mollo  pochi,  a  rispetto  degli 
Arabi,  perebi  oon  eravamo  te  non  (|uatlr«  Franchi,  uno  dei 
<|oali  era  ammalato,  e  quattro  Turchi,  che  oltre  dclli  miei  due 
■olili,  ne  aveva  due  altri,  uomini  di  spirito  che  si  erano  accom- 
p^nati  meeo  per  la  strada.  Avevamo  ancora  intorno  a  dieci  ca- 
mellieri  che  tutti  avevBooBpade.chaogiariefreccie;  ma  di  costoro 
poco  io  mi  fidava,  perchè,  oltre  che  erano  essi  ancora  Arabi, 
gli  aveva  anche  per  uomini  poUronissimi  :  ed  un  giorno  ne 
aveva  vedalo  uno  chr,  con  tutte  le  armi  e  freccie  alla  cintura 
in  procinto  di  tirare,  aveva  rilevato  da  un  uomo  disarmato  una 
buona  baslooaU  io  testa,  e  non  solo  non  se  ne  vendicò,  nia  non 
fece  pur  mostra  di  essersene  preso  collera  -.  di  maniera  che  la 
■perania  l'aveva  solo  in  noi  altri  otto,  i  r|uali  in  tutto  non  ave- 
vaoto  pili  che  due  o  trearchibugi,  (re  archi  con  freccie,  ed  ogni 
uno  la  sua  spada  o  scimitarra, -con  alcuni  changiari.  Con  lutto 
ciò,  se  ben  gli  Arabi  erano,  cred'  io.  più  di  sessanta,  non  mo- 
strammo di  stimagli  punto  ;  e  niessici  in  guardia,  facemmo  se- 
guitare a  caricar  le  nostre  robe  eoo  <^ni  nostro  agio.  Si  ferma- 
rono esai  a  goardarui,  ed,  o  che  non  bastasse  loro  l'animo,  o 
che,  Dou  ebbero  ardire  di  darci  fastidio.  Pioi,  fomilo  di  caricare, 
ci  avviammo  per  la  nostra  strada ,  non  facendo  di  loro  conto 
alcnno.  Gli  Arabi,  per  un  peuo  ci  s^iiiiarooo  di  lontano;  e  parie 
attraversando'!  cammino,  ci  vennero  in  diversi  luoghi  a  scontrar 
per  la  via  :  ma  noi,  camminando  pian  piano  ,  e  sempre  ridendo 
e  burlandoci  di  loro,  mostravamo  i  bauli  e  le  armi  ;  e  dice- 
vamo che  se  ne  volevano  che  venissero.  Infatti  non  si  arri- 
schiarono mai  di  assalirci  ;  ed  ìnlirie  non  ci  vedendo  la  loro,  a 
poco  a  poco  alla  sfilata  se  la  batierooo  tulli,  chi  di  qua  e  chi 
di  là.  Ultimi  di  lutti,  due  de'piìi  bravi  i-i  accompagnarono  circa 


(I)  l.lb   II,  cap.  ss. 
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a  due  Riiglia  i  e  liitaliueuU)  es»i  auforu,  quando  furuiiu  sliin- 
chi,  te  n'tnilarono,  salutandoci  con  buone  parole,  come  nppunto 
hceva  il  capitano  Montamoros  in  commedia,  quando  le  bravale 
non  gli  riu«eivRno  Queslo  fu  il  (eno  ed  ultimo  incontro  che 
io  abbia  avuto  net  mio  viario,  di  quella  canaglia  degli  Arabi; 
e  di  lutti  ì  contratti  che  ìo  ci  ho  fatti,  ne  ho  voluto  scrìvere  a 
V.  S.  disti niamen le,  acciò  che  sappia  per  la  verità  die  genti 
sono;  perchè  so  che  in  Italia  vi  è  chi  parla  di  loro  assai  piii  che 
non  meritano.  Arrivammo  quella  aera  verso  un'ora  di  notte 
alla  fortein  che  sta  sulla  strada  maeiira  di  Damasco,  e  «i  chiama 
Aia'ettogiàr,  cioè  la  fontana  de'  mercanti ,  per  qualche  acqua 
così  chiamala  ebe  vi  deve  essere,  fuor  della  quale  vi  è  nn  chan 
abitato  da  genti,  e  ptir  serrato  di  buone  mura,  e  con  guardie 
per  le  correrie  de'ladroni  ;  e  lì  dentro  andammo  noi  a  tendere 
il  nostro  padiglione  e  riposarci. 

XVII.  La  mattina  s<^enle,  che  fu  il  lunedi  venticinque  di 
aprile,  lasciai  Tommaso  a  letto  nel  padiglione  ehe  rtposasse  un 
poco,  e  lasciai  con  lui  Lorenw,  il  tervidor  del  ctpìgi  e  tutti  i 
eamellieri  che  lo  servissero  e  guardassero  le  robe,  ed  io  solo  col 
capigi  e  col  mio  pittore,  con  la  guida  di  un  Arabo  a  cavallo  ca- 
valcai bene  armato,  e  me  ne  andai  a  Naaaret,  ebe  era  fuor  di 
strada  sei  e  sette  miglia  lontano-  di  là.  La  ebiamano  i  paesani 
Nafra,  ed  ancora  vi  abitano  alcune  poche  persone,  l'er  andarvi 
attraversai  sempre  montagnuole,  ma  fertili  e  piene  di  alberi  che 
era  gusto  a  camminarle.  La  città  la  trovai  nella  cima  di  un  bel 
colle  in  sito  irrigato  di  acqua  e  molto  galante,  ma  è  rovinata  del 
tutto,  e  solo  vi  restano  aleiinì  pochi  tugurìì  di  contadini.  Si  ve- 
dono ancora  le  reliquie  di  una  bella  chiesa  fabbaìcala  nel  lu<^ 
dove  stava  già  la  santa  Casa  di  Loreto,  e  aotlo  la  chiesa  vi  è  una 
cappella  sotterranea  infino  adesso  assai  ben  cooservala,  che  dai 
paesani  si  dice  essere  stata  la  Casa  della  Madonna,  e  mostrano 
anche  un  luogo  rilevato  da  terra  come  un  poggiuolo  lungo  che 
dicono  che  fosse  Ìl  suo  letto,  o  dove  dormiva,  e  due  colonoe  di 
porfido  che  vi  sono,  dicono  che  vi  sino  poste  per  aegiii  de' luo- 
ghi dove  stavano  iu  uno  la  Beala  Vergine,  e  uell'  altro  l'Arcan- 
gelo Gabriele  quando  hi  annunciò  l'esser  fatta  madre  del  Reden- 
tore (1).  Ha  io  non  pr^iudicando  alla  santa  Casa  di    Loreto, 

(t)  Lue.  .. 
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creilo  itlie  \a  cuppella  soUerronea  di  Nauurel  fosse  il  foaduiueuio 
ola  parte  bassa  eaotterraDea  della  casa  che  dai  Crislianì  poi  fosse 
ridotta  in  forma  di  cappella,  come  credo  che  sia  auccedolo  in 
molli  altri  luoghi  della  Terra  Santa  che,  pt-rconservar  la  me> 
moria  del  luogo  proprio ,  hanno  cavato  soUo  terra,  e  là  sollo 
fatto  le  chieM  o  le  cappelle,  e  non  sopra  terra,  dove  fauilmente 
con  lemutaiionidel  tempo  potevano  guastarsi.  VeduU  Nazxaret, 
risalimmo  di  nuovo  a  cavallo,  ed  accompagnati  da  una  lenta 
piof^etta  ehe  di  quando  io  quaado  ci  andava  sbrufindo,  ce  ne 
andammo  alla  volta  del  Monte  Tabor  per  salirvi  in  cima  e  veder 
quello  che  il  giorno  innanci  non  avevamo  potuto  vedere,  per 
esser  troppo  tardi  e  per  lo  disturbo  drgli  Arabi.  Sia  quesio 
monte  in  meno  di  una  bella  piaoura  spiccalo  e  lontano  alquanto 
da  molli  altri  monli  che  la  pianura  d'ogni  intorno  circondano, 
e  per  esser  più  allo  di  tulli,  pere  ohe  come  signor  loro  gli  do- 
wiiti,  e  da  tutte  le  parli  apparisce  mollo  bello,  essendo  come 
appunto  san  Girolamo  lo  descrive  (1)  di  forma  rotonda,  alta,  e 
vestilo  di  grossi  alberi  tanto  folti,  che  da  capo  a  piedi  pare  tutto 
una  seha.  Andammo  a  cavallo  fino  ad  itn  leno,  o  poco  manco 
della  moDlagna,  e  mi  ebbe  a  costar  caro,  perchè  in  un  passo 
ripido  sopra  certe  pietre  molto  liscie,  e  dalla  piof^ia  bagnalo, 
•dmceiolòilmio  cavallo,  ancorché  fosse  arabo  ed  avvezzo  a  quelle 
strade,  e  cadendomi  sotto,  mancò  mollo  poco  che  non  mi  spez- 
iasse la  gamba  dritta  :  tuttavia  con  la  grtiia  di  Dio  non  mi  feci 
altro  male  che  una  l^giera  seorzaturadi  carne,  e  veramente  non 
era  possibilu  ehe  mi  facessi  male,  mentre  andava  per  far  bene. 
Giunti  alla  salita  ripida  dove  le  bestie  non  possono  più  andare, 
smontammo  da  cavallo,  e  lascialo  il  capigì  che  non  sale  voloa- 
lieri  eoa  l'Arabo  a  cavallo  a  guardia  delle  bestie ,  io  col  pittore 
e  cen  un  altro  Arabo  a  piedi,  che  ci  aspettava  là  per  mostrarci 
la  via,  couinciaia  rarapicarmì  all'insà  per  la  più  corta.  Era  fasli- 
diosa  mollo  l'andata  per  le  pietre  e  per  le  erbe  bagnale,  sopra 
le  quali  si  canuDinava ,  che  sdrucciolavano  ;  per  i  rami  degli 
alberi  che  ei  s'attraversavano  di  passo  in  passo ,  e  per  la  ri- 
pìdnia  del  monte  senta  strada  che  il  più  delle  volle  bisognava 
aiutarti  con   le  mauL    La  pioggia  poi  andava   rinfinsando,  e 

(1)  De  toc.  Bfbt.  Th. 
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dalla  purto  <JÌ  eopra,  d  riufrctcava  auai  lieuc.  Cou  lutto  ciò, 
in  lermine  di  nn'on  ed  no  poco  piò,  Mlimmo  laddove  ave- 
vamo lasciati  i  cavalli  fin  in  cìidBh  e  lasaù  trovai  reliquie  mollo  - 
rìguardevoli  di  una  gran  chiesa  e  di  un  monastero,  per  quanlo 
posao  immagÌDinni,  che  era  fabbricato  ael  luogo  (1)  dove  do- 
■tra  SifiDore  si  trasfigurò,  e  mostrò  ai  tre  Discepoli  una  poca 
parte  della  gloria  ina.  Hi  maravigliai  di  quellb  fabbriche  di 
pietre  ^uissime  nella  cima  di  un  monte  tanto  allo,  dove 
non  potevano  essere  state  condotte  sesia  grandissio»  fatica  ed 
arlirioio  ;  se  ben  di  lassù  poi  scórsi  che  il  monte  da  un'altra 
banda  ha  una  salita  assai  piana  da  potervi  andar  oomodamenle 
con  te  bestie.  Della  vista  molto  bella  che  si  gode  lassù,  non 
potei  gustare  per  lo  nuvole  e  per  la  pioggia  che  non  lasciava 
sooprir  di  lontano.  Solo  andai  girando  tolta  l'alleEza  del  monte, 
e  trovai  che  in  molti  luoghi  in  cima  era  seminato  di  biade: 
di  che  atiipii  nel  principio,  parendomi  molto  strano  che  i  pae- 
sani, che  a  piedi  al  monte  hanno  pianare  bellissime,  e  tanto 
terreno  d'avanio,  lasoiando  quello,  sì  pigliassero  bstìdio  dì 
andare  a  seminare  fin  nella  cima  del  monte.  Ha  vidi  poi  che 
il  monte  là  sopra  era  abitato,  e  che  fra  quelle  rovine  di  fa^ 
briche  antiche,  vivevano,  non  so  come,  sequestrale  dal  oommef- 
eio  del  mondo,  alcune  poche  e  miserissime  famigliaolei  delle' 
quali  doveva  essere  il  seminalo,  che  certo  n'dibi  compascione 
a  vederle  in  tal  luogo;  particolarmeote  certe  doonicciuolc  menn 
nude,  e  certi  figliuoletti  di  quattro  o  cinque  anni  che  vhli 
andar  eorrendo  fra  quegli  alberi  appunto  come  gatti  selvatici. 
Veduto  ohe  dihi  queste  cose,  scesi  il  monte,  e  ritrovato  il 
capigi  coi  cavilli,  dove  gli  aveva  lasciati,  me  ne  loniaì  all'aU 
loggiamento  dove  era  reatalo  Tommaso,  e  quivi  riposammo 
tutta  quella  notte.  Il  giorno  che -venne  appresso,  dopo  aver 
camminato  alquante  miglia,  ci  trovammo  sulla  sponda  del  lago 
Genesara,  diianuto  impropriamente  mar  di  Galilea,  o  di  Ti- 
beriade,  come  anche  gli  Arabi  lo  chiamano.  Voltammo  a  man 
sinistra  verso  tramontana,  e  lo  cosl^gìamo  un  peizo:  Gnal- 
mento  la  sera  al  tardi  ei  posammo  pur  sulla  sponda  del  lago 
presso  una  terra  rovinala  che  dagli  Arabi  è  chiamata  Meoia,  ma 
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per  avervi  io  veJutu  segai  il'aalicliìià,  ho  qualche  dubbio  che 
sia  alcuna  dì  quelle  nominate  ed  Vangelo,  e  forse,  o  Bolaaido, 
o  Cabrnao;  di  che,  per  l'ifpioraiiia  de'  paesani  non  potei  chta* 
firmi,  e  mi  cotenloi  solo  di  mancarvi  la  sera  di  quei  pesci, 
ile'  quali  già  il  mio  san  Pietro  vi  dovea  pescare,  l/altro  gioroo 
peaammo  mollo  pur  intorno  al  lago  per  una  strada  molle  e 
fangosa,  (anio  più  che  avevamo  un  poco  di  ptt^gella;  ma  pur 
atHoe,  lasciato  il  mar  di  Tiberiade,  arrivammo  in  un  campo, 
dove  innanii  ad  una  casa  disfatta,  trovammo  nn  pono  o  ci- 
sterna picciola .  ma  coperta  st^ra  con  una  cupolella  ben  fatta 
e  sostenuta  da  quattro  pilastri  con  quattro  colonnelle  di  assai 
buona  archiietlura.  Brano  quivi  con  noi  molte  genti  di  quella 
carovana  che  andava  per  la  medesima  via  ;  e  vedendo  ìo  che 
lutti  sntontavano  ed  andavano  a  bere  dell'acqua  di  quella  ci- 
stemuola,  per  far  come  gli  altri,  rome  fanno  le  capre,  andai 
anch'  io  e  bevvi  ;  e  mi  distero  che  quella  era  la  cisterna  dove 
<^iuseppe  fu  messo  dai  fralettì  (I)  quando  Io  venderono,  che 
in  quel  tempo  per  qualche  caso  era  vuota,  sena'acqua.  E  no- 
tissima a  tutti  l'istoria;  e  da'  paesani  è  chiamala  volgarmente 
la  cisterna  di  Giuseppe:  ma  io  sto  in  dubbio  le  il  eaao  se> 
guisse  in  tal  luogo,  e  me  ne  rimetto  alla  Sacra  Scrittura,  la 
quale  non  avendo  appressa  di  me,  non  posso  accertarmi  di 
qneslo,  ni  di  molti  altri  dubbi.  ArrìvamoM  quel  medesimo 
giorno  verso  il  tardi  al  Giordano  prima  che  entri  nel  lago,  e 
Io  passammo  per  un  ponte  di  pietra,  che  ia6no  oggidì  si  chiama 
il  Ponte  di  Giacobbe:  vicino  al  quale  si  addila  anche  una  casa 
rovinata,  che  par  di  Giacobbe  si  chiama,  e  dicono  che  egli 
in  quel  luogo  nn  tempo  abitasse.  DÌ  là  dal  finme  piantammo 
la  tenda,  e  posammo  la  notte:  la  mattina  poi  cominciammo  a 
camminare  per  la  r^ion  Traconitide,  tutta  sa»oia,  ma  fmt- 
lifera  e  coltivata  ;  ed  infin  della  giornata  ci  posammo  sotto  le 
mura  d'una  grossa  terra  chiamata  (xineitra,  donde  comineiammo 
a  scoprire,  ansi  avevamo  mollo  vicino  a  man  sinistra  il  Monte 
Libano  tallo  carico  di  neve.  11  giorno  appresso  ancora  si  cam- 
mina per  la  medesima  r^ione,  e  la  sera,  arrivali  a  buon'ora 
ad  una  lerra  con  castello  forte,  che  si  chiama  Saasa,  sotto  a 
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quella  alloggiammo  in  riva  ad  uu  fiumic-eltu,  dit;  UìvIm»  in  |iiù 
rami  le  passa  dinaoii,  chiantalo  dagli  Arabi  Nebr-aug,  cioè 
fiume  lorto.  Avevamo  in  questo  luogo  molto  più  viuioo  il  Munte 
Libano,  dal  quale  per  le  nevi  spirava  un  vento  tanlo  fresco, 
cbe  la  notte  con  tulle  le  coperte  imbotUle  di  bambagia  ci  fece 
sentir  freddo. 

WIII.  La  mattina  seguente,  cbe  era  l'ultima  di  aprile, 
partimmo  da  Saasa,  e  dopo  aver  camminalo  quasi  tutto  il  giorno 
per  una  gran  pianura  spigliata  di  alberi,  arrivammo  finalmente 
sul  far  della  sera  a  Damasco.  La  qual  cillà  quasi  come  Roma 
appunto,  è  lalwcnle  circondala  di  giardini,  tlie  prima  di  ar- 
rivare alle  mura,  camminammo  un  n&iglio  o  due  per  meuo 
di  quelli.  Allt^iammo  dentro  alla  cillii  (nel  mezio  quasi  ) 
nelle  stame  di  un  cban,  che  sta  nel  bazar  della  séta,  strada 
mollo  frequentala,  e  quivi  ,  la  prima  cosa,  diedi  ncapilo  a 
Tommasetto  ,  cbe  era  un  poco  p^gioralo  con  la  fatica  del 
moto,  benché  lento,  e  b  feci  mellere  a  letto,  procurando  che 
si  trovasse  medico,  e  ciò  cbe  bisognava  per  guarlrlu.  Il  primo 
giorno  di  maggio ,  che  olirà  della  festa  era  anche  domenica, 
diedi  principio  a  veder  la  cillà;  e  prima  di  ogni  altra  cosa, 
cercai  la  chiesa  dei  Haronili,  perchè  Franchi  non  vi  sono,  e 
la  trovai  molto  povera  ed  umile,  ma  non  vi  ebbi  messa,  che 
era  già  detta.  Andai  vedendo  certe  altre  chiese  di  Greci,  e 
molle  strade  ;  ma  ,  come  quello  che  non  aveva  guida  ,  nou 
faceva  cosa  buona  :  però  il  lunedì  venne  a  trovarmi  un  sa- 
cerdote maronita  cbe  aveva  sapulo  che  io  era  sialo  alta  sua 
chiesa,  e  parlando  costui  un  poco  italiano,  cioè  quella  lingua 
bastarda,  sempre  per  inlinilo  scni'allri  tempi  di  verbi,  che  in 
queste  parli  d'Oriente  la  chiamano  franco  piccolo,  mi  fu  di 
straordinaria  consolazione.  Perchè,  oltre  che  mi  fece  veder 
tutte  le  cose  notabili,  mi  tenne  continua  conversaiioue  finché 
dimorai  in  Damasco,  che  tulio  il  giorno  era  meco  dalla  mat- 
tina alla  sera,  e  facemmo  un'amicizia  grande;  gustando  egli 
molto  di  me,  ed  io  altrettanto  di  lui  per  averlo  coDOSciaio 
mollo  nomo  dabbene,  pratico  del  paese,  virtuoso  e  dotto  in 
araba  e  nella  lingua  loro  siriana,  o  caldea.  Passai  dunque 
con  questo  buon  uomo,  che  lì  chiama  il  padre  Michel  "l'a- 
lila, tulli  i  miei  giorni  in  Damaaco,  e  non  me  lo  lasciava  mai 
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|Mrlire  da  caitUi ,  cecellu  la  nolle  cIh*  era  obbligalo  ■  sua 
moglie  ,  che  aeeoado  I'om  Iure  l'aveva.  Mi  jncaò  più  volt« 
per  la  città  mottraodomi  tutte  le  cote  ehu  vi  erano,  e  prima 
■ni  coiiduBSe  di  ntiovo  alla  ana  chiesa,  che  da  pepa  Paolo  t 
è  >U(a  ilolata  di  molle  indalffeoie,  e  chiamata  del  nome  della 
Hadooaa  di  Naiuret-  Quivi  il  padre  Michele  mi  disse  la  mena 
■ir  uMDxa  loro  io  siriaao;  la  quale,  dalla  lingua  in  pai,  non 
ha  i]u*si  differeota  alcuna  con  la  noslra.  Andammo  poi  a  ve- 
dere i  lut^hi  di  divoiione,  e  prima  la  casa  di  Anania  (1),  che 
balleuò  aan  Paolo,  nella  qiial  casa  vi  ahilano  oggi  Mori:  ma 
le  alarne  dove  Anania  abitava  si  eooservaito  ancora  sotto  terra 
qiusi  come  cantine,  ed  i  Mori  ancora  le  hanno  per  luogo  di 
divoiione,  e  vi  lasciano  entrare  i  Crisliani  quando  vogliono. 
Usciuinio  poi  della  città  per  la  porla  orientale,  e  girando  al- 
quanto a  man  diritta  lungo  le  mura,  vedemmo  il  luogo  donde  ) 
f»gi;ì  un  Paolo  (3),  mandato  ftiii  nella  sporta  quando  i  Giudei 
ili  Uainasoo  to  volevano  prendere  ed  Decidere  perchè  si  era 
fallo  cristiano.  Rìcnirali  poi  nella  città  per  la  medesima  porla, 
rammiiianimo  un  gran  ppiio  per  una  strada  lunghissima  a 
dritta  ehe  vi  è  in  faccia,  ed  è  quel  medesimo  ft'cuf  rtctut, 
di  cui  si  {»  meotiuae  nella  Scrillnra  (3).  dove  sa u  Paolo,  es< 
st-ndo  cieco,  dimorò  nella  casa  di  quel  Giuda  ;  la  qual  casa  di 
Giuda  vedemmo  ani:ora  pur  abitala  da' Turchi;  ma  fummo 
lasciali  entrare  a  veder  dentro  un  picciolo  slanzoiruo,  ehe  si 
eonserva  ancora  al  piano  del  cortile,  dentro  al  quale  san  Paolo, 
■nciir  cieco,  seuia  mangiar,  né  bere,  stelle  Ire  giorni  orando 
lanche  da  Anania  fu  batteiulo.  Vedemmo  anche  là  viciao,  nel 
baiar,  una  funlana  che  vi  è,  come  in  infiniti  altri  luc^hi  della 
eitià,  che  tutta  è  piena  d'acqua,  ed  è  (]uclla  dove  san  Paolo 
dal  Bupraddello  Anania  ebbe  il  batiesimo.  Insomma,  mi  condusse 
io  pili  volte  a  veder  lutti  Ì  lut^bi  notabili,  cioè ,  la  roetchita 
principale,  che  era  i>l  tempo  de'  l>isliani  la  chiesa  di  hu  Zac- 
raria  (diceva  il  prete  maronita)  dove  vogliono  che  il  dello 
santo  fosse  «eppellilo  ;  ma  io  credo  piulloslo  che  Tosse  lo  chiesa 
di  san  Giovanni  Boitisla,  per  quel  che  ne  scrive  l'autore  au- 
lico di  centinaia  di  anni  che  fece  l'aggiunla  alla  opereila  dei 
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luoghi  diraici  di  mu  Girolamo  (1).  Mi  fece  vedere  micbu  il 
culellt),  la  casa  del  bascià,  niDlie  altre  mescbiie,  e  tuui  i 
baiarri  che  nelle  città  della  Turcbia  sono  le  migliori  eow  che 
li  vedano,  e  questi  di  Damasco  li  trovai  iwlto  belli,  masti- 
mamenie  alcuni  coperti  con  cupole,  e  serrati  di  gir»  assai 
grandi,  e  di  buona  fabbrica  di  pietre  cbe  non  poco  mi  piac- 
qaero.  1  baiarri ,  come  credo  di  avere  scritto  altre  volle  a 
V.  S.,  sono  luc^bi  di  mercato  da  vender  roba;  ed  ogni  strada 
dove  alcuna  cosa  si  vendo,  ai  chiama  anche  baiar,  e  sì  di- 
stinguono fra  di  loro  coi  nomi  delle  ceso  che  si  vendono , 
come  il  baiar  della  seia,  de'  paoni  e  simili.  La  eiuà  di  Da- 
masco la  fo  grande  quanto  Napoli,  e  di  molle  cose  ancora  a 
Napoli  simile,  come  d'abbondania  di  popolo,  di  boif  bi  grandi 
e  mollo  abitali,  di  quantità  di  giardini,  d'abbondanu  di  seta 
ed  altre  cose;  ma  noo  vi  è  poi  quella  bdlexia  di  sito  di  fab- 
briche e  di  strade,  ne  quella  civiltà  dì  vivere  e  quello  splen- 
dore all'italiana.  Ebbi  (eaipo  di  veder  minnlamente  e  considerar 
queste  cose,  perchè  coatra  mia  voglia  fui  costretto  a  traiie- 
nermivi  molli  giorni  per  l' infermità  di  Tommasetto,  il  quale, 
arrivato  in  Damasco,  andò  sempre  pe^onndo  :  e  quello  che 
fu  peggio,  io  quella  città,  con  tulio  che  sia  delle  migliori  della 
Turchia,  noo  mi  fu  mai  posaibile  a  trovar  medico,  né  medi- 
cine, neppure  una  galanteria  da  ammalato,  forse  per  la  poca 
pratica  dì  noi  altri  in  quel  luogo.  Tommaso  poi,  cbe  come  V.  S. 
M,  è  avvcuo  a  star  molto  bene,  ed  a  patir  mollo  poco,  ve- 
dendosi in  tale  staio  in  tal  luogo,  Ira  la  paura  che  aveva  gran- 
dissima ,  e  la  malinconio ,  era  entrato  in  una  smania  tanto 
grande,  che  faceva  il  male  assai  maggiore.  Si  ricordava  la 
easa,  i  parenti,  le  comodila  e  carene  d'Italia:  si  disperava, 
si  afQiggeva,  si  teneva  spedilo  :  poiché  noo  poteva  aver  cose 
buone,  voleva  te  triste:  non  poteva  aoETrir  la  sete,  beveva, 
bceva  disordini:  il  mal  cresceva,  rimedii  non  vi  erano:  in- 
somma, si  condusse  a  tale,  che  bist^nó  ronfesiani  al  meglio 
ebe  si  poteva  io  Franco  piccolo  col  padre  Michele ,  il  quale 
volle  aiiclie  comunicarlo,  ed  insieme  con  lu  comunione  dairgli, 
come  costumano  i  Maroniti,   l'olio  santo,   lu  che  intr^  e  tr»- 
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v^lioie  Oli  IroviMÌ,  V.  S.  lo  può  <J«  aè  pensare.  Ma,  come 
piacque  a  Db,  incapo  a  ceni  giorni,  comiDcià  il  male  ad  allen- 
tare un  poeo,  e  si  Ipovò  dd  Ebreo,  sUlo,  credo,  in  cristianità, 
Hh!  gli  seppe  &re  no  poco  di  onala  ;  e  con  quella,  e  con  rerla 
«equa  sliliau  di  erbe,  buona,  come  dicono  i  Tnrcbi,  per  la  feb- 
bre, che  noi  crediamo  rbe  fosse  acqna  di  mia  eaprara  con  qual- 
che altra  Biracolanca,  tanto  fece,  che  a  poeo  a  poro  l'andò  libe- 
rando dal  mate:  nel  qnal  caso  mi  parve  che  si  verilìcaMe  mollo 
quella  mia  opiniooe  ebe  il  Doslro  sig.  Andrea  non  vuol  sentire, 
cioè,  che  gli  nomini  muoiono  solamente  qnando  Dio  vuole,  e 
quando  giui^  l'ora  stabilita  da  lui;  e  non  quando  le  genti  pen- 
sa«o  ebc  per  disagio  o  patimento  debbano  morire,  e  che  quando 
Dio  non  vuole,  né  è  venuta  l'ora  prefissa  i  male  a  sua  posta, 
disagi,  patimenti,  e  pcriooK  a  sua  posta,  non  si  mnore.  Testi-  ^ 
monio  ne  aia  Tommatetlo,  il  quale,  sema  medici,  leoEa  cura, 
•enxa  comodità,  né  r^^lo  alcuno,  ridotto  qoasi  eoo  la  crocea 
capo  in  Damasco,  0^  eoa  la  graaia  di  Dio  e  col  solo  suo  aiuto, 
passeggia  sano  e  salvo  per  Aleppo,  e  brava  di  andar  di  là  dalle 
Indie  se  bisogna  ;  eoo  tntlo  che  più  volte,  mentre  slava  amma- 
lalo, eoo  voce  languida,  pian  piano  dicesse,  che  se  Domine  Dio 
^i  faeeva  graiia  di  rivedere  Italia  eia  siiapatria,  mai  più  ineleroo 
non  voleva  ecc.,  che  per  brevità  tralascio.  Io  poi,  di  lutti  i  guai 
avoli  perqoesla  infermità,  mi  consolai  in  una  sola  mattina,  perchè 
condono  dal  padre  MiebeleedannEbreo  mio  amico  ed  interprete 
a  veder  ftiori  della  citlà  nei  giardini  alcune  poche  case  che  vi  sono 
di  Ebrei  samaritani,  oltre  del  gusto  che  ebbi  di  vedere  i  giardini, 
e  quelle  case  che  dentro  trovai  galaiilissime  (benché  di  fuori 
(ossero  di  mala  apparenta),  messe  tutte  ad  oro  con  pi) tura  e 
con  lettere  loro  aaroaHlane  intagliate  e  miniate  in  più  laoghi,  e 
cosi  ancora  la  loro  sinagoga  ;  ebbi  anco  grandissimo  contento  di 
vedere  io  easa  di  un  de'  loro  eacam,  o  savii  quattro  libri  le^er- 
làorà  di  quella  scrittura  samaritana  che  io  tanto  cercava.  Ervno 
questi  libri  antiebisaitni,  scrilti  tatti  con  lettere  samaritane  in 
pergamena  grande,  e  tre  di  lìngua  puramente  ebraica,  ed  uno 
con  aggiunta  di  certe  esplicaiioni  in  arabico,  perchè  la  lingua 
arabo  parhmo  in  Damasco  al  presente  questi  Semrio  Samaritani. 
Ne  vidi  anche  d^li  altri  di  altra  sorlc  in  mano  di  costui  e  d'al- 
tre persone.  In  eonclosione,   tanto  feci  con  un  poco  di  densri,  e 
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con  la  diligean  dell*  Ebreo  mio  tn(«rprele,  che  due  leferthorà 
di  quella  acritiun  mi  restarono  in  mano:  odo  di  quelli  in 
pergamena,  il  migliore  delli  (re  puri  ebraici  del  caeam,  ed  on 
aliro,  che  era  di  una  donna,  scrino  in  caria,  ma  pur  anlichis- 
simo,  e  molto  corretto,  come  ne'  fogli  bianchi  in  fìne  fanno  fede 
con  parole  arabe  quattro  o  cìn«|ue  cacam,  ciascuno  de' quali  in 
diversi  tempi  dice  di  averlo  letto  tulio  da  capo  a  piedi,  e  di  non 
«ver»i  trovalo  un  errore.  Presi  due  di  qaeali  libri,  perchè  uno, 
cioè  quello  in  pergamena,  che  era  di  lingua  ebraiaca  con  lettere 
■amaritane,  lo  voleva  per  donare  al  mio  signor  di  Sansy  amba- 
sciador  di  Francia  in  Costantinopoli,  che  cosi  lo  desiderava,  al 
■quale  1'  ho  già  mandato;  e  l'altro  in  carta,  che  non  solo  è  scritto 
con  lettere  samaritane,  ma  in  lingua  anche  pnpria  de'  Samari- 
Uni,  che  è  un  misto  della  ebraica  e  della  calde*  ;  e  però  al  mio 
partire  %  forse  più  curioso  e  più  singolare,  voglio  che  resti,  «  to 
porto  per  me:  che  sebbene  infine  «desso  non  l'intendo,  servirà 
per  ornamento,  tra  gli  allrì  libri  stranieri  della  mia  piccob  li- 
brariuola.  E  ne  ho  gnstotcrande,  perchè  una  cosa  tale,  che  pur  è 
di  ntolta  stima  e  per  rantichità.e  per  la  novtlà,  e  per  l'utile  che 
■e  ne  può  cavare*  come  dice  il  signor  ambatciadore  ;  giacché 
ognuno  che  intende  ebraico  ed  ha  qualche  n^ixion  ùei  caldeo, 
imparalo  che  avri  l'alfabeto  facìlinsiRio,  lo  leggerà,  ed  intenderà 
come  l'ebraico  ordinario;  son  sicuro  che  in  Italia  non  vi  sarà, 
forse  ne  anche  in  biblioteca  Vaticana.  Ivi  alcuni  mi  haonn  con- 
sigliato a  donarlo,  come  cosa  rara  ;  ma  io,  tanto  più  che  è  raro, 
mi  risolvo  e  penso  che  sia  forse  meglio  di  tenerlo  appresso  di  me 
mentrevivo;  perchè  nondimeno,  nella  libreria  Vaticana  dovepochi 
possono  avere  adito,  fra  tanta  moltitudine  di  libri  starebbe  in  un 
certo  modo  sepoltoe  quasi  sconosciuto,  dove  che  in  man  mia,  non 
solo  starà  esposto  di  continuo  e  pubblico  beneficio  di  ogni  vir- 
tuoso che  vorrà  servirsene,  e  studiarlo,  come  intendo  che  debba 
esser  di  tutte  le  altre  oose  curiose  che  avrò  trovale  ed  acquistai*: 
con  le  mie  fatiche  ;  ma  procarerò  anche  di  brìo  sUmpare,  se 
par  mai  si  troverà  chi  sappia  farne  una  buona  tnduiione  latina 
da  meilervi  aggiunta,  sema  la  quale,  pare  a  me  che  In  sUm- 
parlo  poco  servirebbe.  Adesso  che  io  ho  il  libro,  cerco  di  avere 
ancora  la  moneta,  scritta  in  samaritano  per  confrontar  le  let- 
tere i  ed  una  che  ne  trovai  io   Gerusalemme ,  come  già  diui. 
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e  poteva  averla,  ma  oon  «o  per  qual  acyligCDia,  doo  aveado 
allora  il  libro,  non  la  pigliai  ;  adeuo  ho  mandalo  là  danari  per 
averla,  e  ne  bo  scrìtto  con  diligenia,  ed  aspetto  che  mi  aia  mao- 
daia  fino  io  CosUDtinopoll,  dove  mi  verrà  seot'allro,  se  p«rò  on' 
Ebrea  che  ne  era  padrona  non  fosse  pentiudi  venderla.  Batta, per 
me  non  maaeberà.  Nelle  case  de' Samaritani  vidi  un'altra  eo*a 
curiosa,  cioè,  in  un  Iato  di  una  camera,  accanto  al  moro,  nn 
materassetto  in  terra  piegato,  ed  intomo  a  quello  da  ogni  parte, 
dove  non  era  il  mura,  molti  sassi  piccoli  par  in  lem  posti 
in  fila  per  ordine  ad  uno  ad  uno  cbe  làcevano  quasi  siepe  al 
nulerasso.  Domandai  cbe  significava ,  e  mi  dissero  che  in  qnel 
Ia<^,  fra  di  loro,  stava  sempre,  scoia  mnoversene  mai,  la  donna 
mentre  aveva  i  suoi  mestrui,  nel  qual  tempo  a  loro  i  vietato 
di  toccarla  e  di  accostarsi  a  lei  ;  ansi ,  che  tengono  per  im- 
monda ogni  cosa  che  la  tocchi,  e  però  la  fumo  ilare  io  quel 
luogo  a  parte  separata,  dove  ninno  si  accosta  fino  al  segno  dei 
sassi  in  terra  ;  e  suole  star  la  donna  in  questa  guisa  otto  giorni; 
ma  te  in  questo  tempo  non  le  mancano  le  purghe,  coovien 
che  ve  ne  stia  otto  altri,  e  così  fin  che  le  manchino.  Ceri- 
monia die  gli  Ebrei  ordinarii  non  credo  che  osservino  con 
tanto  rigore.   Ha  torniamo  al  viaggio. 

XIX.  Estendo  già  Tommasetto  guarito  ed  in  istaio  di  poter 
andar  nelle  ceste  ,  con  occasion  della  compagnia  di  una  ca- 
rovana, perchè,  per  quella  strsda,  i  eamellieri  bugiardi  per 
interesse  loro  dicevano,  e  davano  ad  intendere  che  non  si 
poteva  andar  soli  ;  un  Inoedi,  il  ventitré  di  maggio,  portimmo 
da  Damasco,  e  due  ore  dopo  mem^'omo  arrivnmmo  ad  una 
villa  detta  Cossaìr,  dove  piantala  la  tenda,  riposammo  fino  al 
tramontar  del  sole.  A  quell'ora  poi  tacemmo  levata  di  nuovo 
per  camminar  la  notte  ;  perchè  «  essendo  il  caldo  cresciuto 
di  giorno  molto,  non  si  poteva  camminare,  e  bisognava  mutare 
stile  di  visf^o,  facendo  del  giorno  notte,  e  dalla  notte  giorno. 
Camminammo  dunque  fino  a  meiiaaotte  passata,  che  arrivati 
ad  una  terra  chiamata  Culeifa,  dove  anche  è  un  chan  fuor 
delle  mura  con  cnsiello  forte  e  ben  guardato  ;  dentro  a  quel 
eban  ci  fermammo  di  nuovo  a  riposare  e  dormire  quel  che 
avanzava  della  notle  con  la  maggior  parte  del  giorno  seguente. 
Il  martedì,   ventiquattro   di  maggio,  partimmo  da   Cuielfa   a 
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due  ore  dopo  meiic^iuriio,  e  cani  ni  inani  mo  di  giuruu  e  di  uolte 
fin  che  avemmo  la  luna;  al  Irnmonlar  della  quale  ci  fer- 
nanino  a  riposare  wllo  la  terra  di  Nebe.  Da  qaesla  il  merco- 
ledì partimmo  a  tre  ore  di  giorao,  ed  al  meni^iorno  andamino 
a  riposarci  sotto  un'altra  lerraf^rossa  chiamata  Caraiar,  la  qnale, 
per  molte  rovine  cbe  ha  d'iotoroo,  mostra  di  essere  alata  altre 
volte  gran  città  :  ma  questo  nome  moderi»,  ignoto  all'autore 
dell'Epitome  geografica,  fa  che  io  noo  sappia  accertarmi  qnal  ciuà 
fosse  in  tempi  antichi.  Il  giovedì,  poco  innanti  l'alba, partimmo 
da  Caralar,  ed  al  meuogiomo  ci  riposammo  sotto  di  Assia, 
terra  pnr  groua,  di  nome  arabo  moderno.  Dimorammo  quivi 
fino  a  Ire  o  quattro  ore  di  notte,  e  poi  tornammo  a  camminar 
di  nuovo;  ed  il  venerdì,  a  tre  ore  di  giorno,  arrivammo  ad 
Ams,  ovvero  Amns,  città  famosa  oggidì  ancora,  benché  più 
celebre  fosse  a'  tempi  antichi  col  nome  di  Emissa ,  secondo 
vogliono  alcuni,  ed  io  credo.  Vidi  dentro  alla  città  quanto  vi 
CTB,  a  trovai  pieno  ogni  cosa  di  marmi,  e  per  tutto  reliquie 
di  fabbriche  molto  belle,  benché  al  presente  siano  quasi  tutte 
distratte,  per  esser  abitata  da  poche  genti,  per  le  soggeùoni 
che  vi  sono  de^li  Arabi  del  deserto,  che  fin  la  si- fanno  sen- 
tire, e  vanno  spesso  a  riscuoter  per  fona  grossi  Iribnti.  Pnori 
poi  della  città  vidi  quelle  grandissime  e  belle  pianare,  dove 
Aurdiano,  imperador  nostro,  diede  la  battaglia,  ed  ebbe  qudla 
gran  vittoria  contro  la  famosa  regina  Zenobia  (1).  Osservai 
anco  vicino  alla  città  quel  sepolcro  aoltco,  del  quale  fa  men- 
tionc  il  Belonio  (2),  con  una  ìicriiiooe  green  di  Caivi  Cattar, 
dice  egli;  ma  io  fui  più  diligente  in  leggerla  meglio,  ed  in 
eopiarb  tutta,  come  feci,  e  trovai  essere  un  FAOIC  lOT- 
AIOC,  ma  non  Cattar,  come  V.  S.  vedrà  dalla  copia  che  ne 
tengo.  Vedute  il  giorno  queste  cose,  la  sera  a  meu'ora  di  notte, 
dopo  aver  eenato  alto  alto,  tornammo  di  nuovo  a  camminare. 
Due  ere  innanti  giorno  passammo  il  fiume  Oronie,  chiamalo 
dagli  Arabi  Asi ,  cioè  Ribello ,  per  un  ponte  lunghissimo  di 
pietra.  Il  Belonio  mette  in  dubbio  (3),  se  sìa  l'Oronle;  ma 
io  mi  accertai  che  era  senz'altro.  Alle  tre  ore  di  giorno  ed  un 
poco  più,  arrivammo  alla  città,  che  dagli  Arabi  è  chiamala 

(I)  FI.  VoifiK.  in  vita  Aurei,    (j)  Ub.  ii,  cap.  n   (a)  Lil).  n,  cip.  M. 
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oggi  Amab,  ed  anticameote  si  chiaooava  Apamea  di  Sina,  se- 
Goado  l'Epitome  geografica  (I).  Qui  ancora  >' inganoò  il  Be- 
lonio  (2)  ,  perchè  questa  cillà  di  Amah  crede  esser  Tarso  ; 
e  che  il  fiume  che  le  passa  in  mezso  e  la  divide,  fosse  diverso 
dtt  quello  del  ponte  che  irovammo  la  notle,  e  che  fosse  il  Cidoo 
che  passa  per  Tarso  ;  ma  melle  poi  in  dubbio  che  potesse  essere 
■oche  Apamea,  quasi  che  Apainea  e  Tarso  fosse  ima  medesima 
cosa.  Con  sua  buona  gracia,  in  questo  Unto  non  seppe  ohe 
si  dire.  Io,  con  la  guida  dell' Epi tome,  e  con  l' informaiiou 
de']>aesani,  l'ho  trovata  meglio.  Amab  è  Aparoea  seni'allro  ;  e  si 
prova,  poiché  il  fiume  che  la  divide  è  il  medesimo  ebe  quello  del 
ponte  che  trovammo  prima;  ed  è  l'Orontc  sema  dubbio,  pervhè  é 
lo  stesso  che  va  in  Antiochia  (5);  e  l'Oronie  per  Aniiocbia  e  per 
Apamea  si  sa  che  passava.  Tarso  poi  è  un'altra  città  piìi  verso  il 
mare,  che  ha  fiume  diversa  che  il  Cidoo,  e  eredo  chei^i  si  chiami 
Terassa,  come  benissimo  dice  l'Epitome  (&)i  per  quanto  potei 
saper  da  un  Arabo  ignorante,  cbè  io  quella  noo  l'ho  veduta. 
Questa  città  di  Apamea,  a  chi  viene  dì  fuori,  pare  mollo  bolla, 
perché  è  grande,  e  sta  fabbricala  nelle  sponde  di  una  valle, 
che  mostrano  la  prospettiva  di  tutte  le  case  una  sopra  l'altra 
con  bellissima  vista  :  ma  deatro  non  vi  è  cosa  di  notabile , 
come  in  (ulte  le  altre  città  della  Turchia  che  sono  spogliale 
affatto  di  ogni  genlileiza  :  solo  vi  osservai  quelle  medesime  ruote 
grandissime  di  legno,  vedute  dal  Belonio  (9),  che  aliano  l'acqua, 
bassa  del  fiume  in  condotti  alti ,  i  quali  la  spargono  poi  per 
tutta  la  città.  Vi  trovai  buon  baiar,  e  qualche  tratto  di  mcr- 
cansia  j  per  le  tele  bollane,  che  di  là  vengono,  e  ai  mandano 
a  Tripoli,  dove  poi  le  pigliano  i  Franchi,  e  con  vascelli  le 
portano  in  cristianità.  Ci  trattenemmo  in  Amah  due  giorni  e 
più;  il  lunedi  poi,  trenta  di  maj^io,  all'ora  del  chiendi,  o 
della  compieta,  ne  partimmo,  e  passando  il  finme  un'altra 
volta  pel  ponte  che  sta  dentro  alla  città  vicino  alle  ruote,  se- 
guitammo a  camminar  tutta  la  notte.  Dopo  la  partenza,  mi 
fu  detto  che  i  Cristiani  del  paese  (che  pur  alcuni  ve  nesono), 
non  so  se  io  Amg,  o  in  Amah,  tengono  con  veneniiione  una 

(1)  Llb.  Urb.  A.       (1)  Ll'b.  Il,  cap.  09.       (3)  Slrab.  Ot.  iti  t  \n  . 
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eerU  memorù  di  Giobb« ,  e  che  hanno  opinione  che  vivesw  in 
quei  laoghì.  lo  non  la  vidi  per  non  averlo  saputo  a  tempo. 
Sospendo  anche  il  giudlcìo  intorno  alla  verità  di  essa,  avendo 
qaalcbe  dubbio  cbe  quella  terra,  per  poter  euero  stilla  la 
patria  di  Giobbe,  nonsia un  poeolroppo  sellentrìonale:  con  lutto 
ciò  potrebbe  essere.  Perchè  ,  sebbene  i  Subei  (I)  ,  popoli  assai 
|iÌD  meridionali  nell'Arabia  Felice,  come  abbiamo  nella  Sacra 
Scrittura (3),  furon  di  qu^li  che  saccheggiaron  le  robedi Giobbe, 
onde  pare  che  l'abitazione  di  lui  dovesse  essere  stala  a  loro 
vicina  :  tuttavia  Straboue  dic«  (S),  che  gli  stessi  Sabei  solevano 
scorrer  di  lontano,  e  venire  a  rubare  inGn  nella  Siria,  prima 
cbe  fosse  d«'  Romani  ;  nella  qual  provincia  appunto  stanito 
le  città  di  Amah  e  di  Ama.  dove  è  questa  Iradiiione  che  Giobbe 
vivesse.  Il  martedì,  poco  prima  dell'alba,  arrivammo  ad  un 
alloggiamento  in  campagna,  chiamato  Sceicbun-chanì,  che  sra 
vicino  alla  villa  Chiefertab  :  quivi  riposammo  tutto  il  giorno; 
e  la  sera  all'avemaria  ci  rimettemmo  al  solito  in  viaggio.  Il 
mercoledì,  primo  giorno  di  gingoo,  arrivammo  innansi  giuruu 
alla  città  che  il  Belonio  chiama  Marat  (11),  ma  i  Turchi  Marra, 
h  quale  è  sede  di  un  tangiac  beghi  che  la  possiede  per  ere- 
dità, sottoposto  però  come  reudstario  al  Gran  Signore  ;  ci  ri- 
posammo quivi  &no  alla  compiela,  e  poi  di  nuovo  ei  rimet- 
temmo in  cammino.  Il  giovedì,  due  ore  innansi  giorno,  arri- 
vammo ad  una  villa  della  Afis,  e  riposatici  fino  a  compieta, 
tornammo  di  nuovo  a  camminare.  Poco  innaiiii  meziauotie 
arrivammo  ad  un  alloggiamento  in  campagna,  che  si  cliiama 
Chan-tomao,  lontano  d'Aleppo  dodici  miglia  circa.  Quivi,  io 
solo  coi  miei  mi  fermai  a  riposare,  s^uitandu  il  resto  della 
carovana  il  viaggio;  e  volli  restare  in  questo  luogo,  perchè,  do- 
vendo io  trattenermi  più  giorni  in  Aleppo,  non  mi  parve  bene 
di  andare  a  smontare  in  casa  del  signor  consolo  di  Francia, 
«  perchè  non  sapeva  certo  chi  era,  perchè  si  trattava  dì  rou- 
taiione,  sì  anco  perchè  se  io  vi  smontava,  mi  avrebbe  trattenuto 
per  sempre  in  casa  sua,  e  mi  pareva  soverchio  dargli  tanto 
incomodo.  Però  stimai  meglio  di  fermarmi  un  poco  in  quel 
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luogo,  e  Diuatlar,  come  iraniki,  il  mio  pillore  «ola  iunanti 
con  la  carovana,  acciocché  ìd  Aleppo  mi  preparatM  itanu  a 
parie,  dove  io  potessi  aodare  e  smonUre  ;  tanlo  pili  che  sa- 
peva che  il  signor  consolo  di  Francia  slava  mollo  stretto  di 
abitazione.  Hi  trattenni  dunque ,  e  mandai  quut'  uomo  con 
ordine  cbe  baciasse  le  mani  al  signor  consola  da  mia  parte , 
dopo  aver  prese  le  starne,  e  che  lo  pregasse  caldamente  che 
non  mandasse  alcuno  ed  incontrarmi,  porcile,  per  certi  mici 
rispeltì,  non  aveva  caro  di  esser  troppo  eonoseiuto  in  Alrppo, 
e  però  anche  gli  ordinai,  cbe  con  altri  che  col  signor  con- 
solo non  parlasse  di  me  parola,  e  che,  prese  le  elanze,  venisse 
fuor  della  città  ad  incontrarmi  per  condurmi  dove  fosse  bi- 
Bc^naio,  e  per  ragguagliarmi  della  persona  del  consolo,  chi 
era,  e  «li  lutti  i  particolari.  Andò  il  pittore  con  questa  com- 
missione, ed  io  per  dargli  tempo  mi  trattenni  a  Chan-toman 
fino  a  mexiogiorno  del  venerdì,  che  era  il  tre  di  giugno;  ma 
dopo  che  ebbi  desinato,  mi  avviai  pian  piano  verso  Aleppo, 
e  vi  giunsi  in  termine  di  tre  ore.  Trovai  fuor  della  porta  no 
pcuo  il  pittore  che  mi  aspettava  insieme  con  un  uomo  del  sig. 
consolo  di  Francia,  che  io  aveva  già  conosciuto  in  Costantinopoli, 
ed  ebbi  nuova ,  ohe  consolo  non  era  più  <]uel  che  era  prima  ; 
ma  il  nuovo,  cioè  il  signor  Pietro  la  Fevre,  destinalo  nn  pcuo  fa, 
creatura  del  sig.  ambasciadore  di  Costa nliuopoìi,  di  che  molto 
mi  rallegrai,  e  di  già  gran  tempo  mi  stava  aspettando.  E 
quando  seppe  dal  pittore  che  io  veniva,  voleva  in  ogni  modo 
mandar  tutta  la  naiione  ad  iocontrarmi  con  bellissima  caval- 
eala  (  che  in  Aleppo  è  lecito  a'  Cristiani  cavalcar  cavalli ,  e 
tutti  ne  hanno  molto  belli),  ma  si  restò  di  farìo  a  preghiere 
del  pittore,  al  quale  anco,  dopo  lungo  contrasto,  diede  licenza 
che  io  potessi  andare  a  smontare  alle  stante  che  già  mi  aveva 
preparate.  Mi  dissero  di  più,  che  la  mia  venuta  era  gran  pezzo 
che  si  aspettava  in  Aleppo,  e  che  tutti  la  sapevano,  perchè 
■o,  in  vero,  aveva  lardalo  assai  pili  che  non  credeva,  e  molli, 
venuti  prieoa  di  me  dal  Cairo  e  da  Gerusalemme  ne  avevano 
porlalo  nuova.  E  che  in  particolare  il  signor  consolo  veneto, 
che  era  it  signor  Girolamo  Foscarini,  gentiluomo  garbai  issi  mo, 
essendone  avvisalo,  e  dal  signor  ambasciador  di  Francia,  e  dal 
signor  bailo  di  Venezia  ancora ,  amcnduc  miei  cari  signori  in 
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Coatantiaupoli,  mi  Mpetuva  con  grau  deBtderio,  e  mi  voleva  in 
casa  in  ogni  modo,  lenendo  già  preparate  sUoie  a  questo  ef- 
fetto; con  pensiero  egli  ancem  di  mandarmi  ad  ÌD«>nirar  da 
tolta  la  sua  naiione  qnando  avesse  sapnto  l'arrivo  ;  aia  che  non 
lo  sapeva,  perché  coofonne  al  mio  ordine  non  gli  aveva  dello 
uiente.  Di  qowli  avvisi  ebbi  in  parto  gvila ,  ed  in  parte  di- 
esis :  gusto  per  i'ooor  che  quei  signori  mi  facevano,  e  per 
l'amor  che  mi  mostravano,  ma  disgusto  perchè  avrei  volnio 
stare  in  Alepp*  manco  eonoKiuto:  però,  giacché  non  si  po- 
teva fare  altro,  andai  cheto  ebeto  per  ceni  vicoli  alla  mia 
casa  già  preparata ,  e  di  la,  spoglialo  e  nmtato  che  fui,  andai 
■obito  a  visitare  il  signor  ccniolo  di  Francia,  e  poi  quei  dì 
Veneiia;  e  dall'une  e  dall'altro  fui  ricevuto  con  aca^ieou 
e  cortesie  strmordinnrie.  Ed  ebbi  molto  che  penar  con  ameo- 
due  per  potermi  sbrigare  dal  ricevere  il  favor  degli  all(^  ; 
ed  in  particolar  con  quel  di  Venezia,  che  mi  fece  quasi  vio- 
leosa  ;  tuttavia  tanto  dissi ,  e  Unte  scuse  trovai ,  e  Unte  jn- 
veotioni,  che  me  ne  scappai;  con  promessa  però  di  esser 
con  loro  continuamente,  come  fo,  e  bene  spesso  favorito  di 
banchetti  molto  regalati,  e  con  buonissime  conversaiioni. 

XX.  Io  qoesM  guisa ,  e  con  queste  persone,  sU  passando  ora 
il  tempo-  Ho  già  vedalo  buona  parte  della  città  ;  e  benché  per 
cosa  di  Turdiia  sia  bellissima ,  e  delle  più  grandi  e  più  fa- 
mose, tollBvia  mollo  poco  ci  trovo  di  riguardevole.  Solo  il  ca- 
stello mi  piace  assai ,  fondalo  in  meiio  alla  citta  sopra  un  monte 
assai  bene  alto  ;  il  qnal  monte,  come  diceno,  e  si  vede,  non  è 
naturale,  ma  fatto  ad  arte  eoo  pietre,  di  forma  uguale,  che  tira 
al  rotando,  scosceso ,  qual  si  conviene  a  forteua,  e  con  un 
gran  fosso  atloroo  pieno  quasi  tutto  di  acqua  piovana  molto 
profonda.  Si  sale  al  castello  per  una  sola  porta  sopra  un  ponte , 
che  passa  l'acqua,  e  va  dal  piano  della  città  fin  in  cima ,  mollo 
bello.  Del  resto  poi,  ci  sono  baiari,  meschile  ed  altre  cose 
all'  ordinario  di  città  grande  e  popolata  ;  ma  non  partioolarità 
degne  di  esser  raccontale.  Sopra  tutto  è  celebre  questa  città 
per  lo  traffico  delle  mercaniie  grandissimo  ;  concorrendoci ,  da 
una  parte,  tutto  l'Oriente,  con  le  sue  gioie  ,  sete,  droghe  e 
telami  ;  e  dall'  altra,  1'  Occidente,  cioè ,  Francia  in  grandissima 
quaniìlà,  Venezia,  Olauda  ed  Inghilterra ,  con  buone  navi,  ca- 
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riche  per  Ìl  più  wlo  di  pMtin  di  mli  da  oMo)  delle  qmli 
e'  è  tuU  copia ,  come  anche  di  <^  altra  aorte  di  noBCU  che, 
Dcl  far  le  mcrcaaaie ,  nona!  ooDUoo,  ma  ai  peaaoo  eaaae  to- 
ten  di  deaart  ;  e  non  si  fa  mai  compra  o  vendila,  dove  non 
corrano  quaranta,  cinquanta,  ottanta  o  ceniomila  sc«di  ohe 
più  a  minuto  non  si  parla,  e  sarebbe  vergogna.  II  maggior  nc- 
gono  è  della  seta  che  vieo  dalla  Penia,  e  d'altre  parti,  non 
«ataate  la  guerra.  Non  lafceiò  di  dira  a  V.  S.  die  il  primo 
giorno  dopo  che  fai  arrivato  in  Alc]^ ,  lo  oenaamai  lutto  in 
le^er  lettere  che  sette  od  otto  apacoì  ne  trovai  in  mano  del  signor 
consolo  di  Venesia,  Gn  al  numero  di  q»ranUtrè ,  tra  qnella 
d' lulia  e  quelle  di  CesUntioi^li  ;  senta  molte  cbe  io  so,  che 
in  CosUotÌDopoli  per  buon  riapetto  «oa  resute.  Che  eooieato 
io  avessi  io  If^er  queste  leUere,  lo  lascio  consid««re  a  V.  S.; 
essendo  circa  a  nove  mesi  che  non  ne  aveva  ricevalo  alcnna. 
Tra  le  altre,  mi  rallini  molta  d'una  di  V.  S.,  che  trovai 
con  alcune  altre  della  carovana  di  Napoli ,  scritUi  il  ventisei 
di  settonbre  1615,  in  risposta  della  quale  mi  occorre  dirle, 
che  non  ammetto  la  scusa  della  negligeaia  nello  scrivermi  ;  per- 
chè so  che  una  volta  il  mese,  e  più  dì  rado  ancora,  nnn  sa- 
rebbe gran  cosa  rubare  un  quarto  d'ora  di  tempo  alle  sue 
ut^enlissime  oecupaiioni.  Itn»,  che  ricevo  di  buon  cuore  l'am- 
monitioue  che  V,  S.  mi  fa ,  qual  Mercorio  ad  Enea  ;  e  che  le 
prometto  di  ubbidirla.  74e  vedrà  1'  effetto  si^rs  di  me,  e 
presto  avrà  nuova  che  io,  staccato  alTatio  da  i^ni  sorte  di 
piaceri,  mi  sarò  di  noovo  immerso  nelle  solile  virtuose  latiche. 
Mi  dispiace  assai  la  partita  da  Napoli  del  aigoor  Diego  d' Ur- 
rea,  perché  già,  come  scrissi  a  V.  S.,  l'aveva  destinato  per 
mio  maestro  :  paiieom.  Io  non  avendo  allro  ricapito ,  ho  fatto 
il  poasibile  per  condur  meco  il  padre  maronita  dì  Damasco;  e 
già  tanto  l'bo  disposto  che  mi  ha  prometso  di  venire  in  Italia, 
e  di  trovarvisi  al  tempo  che  io  vi  sarò  :  ma  tuttavia  non  sa 
bene  l'italiano,  e  si  stenterebbe  assai  ;  però  servirebbe  pur  a 
qnalebe  cosa.  Vedremo:  ed  insomma  per  quanto  io  potrò, 
non  mancherò  dì  condur  meco  persone  dell'una  e  dell' altra 
lingua  ;  perchè  in  fatti  provo  che  la  viva  voce  fa  mollo.  L'ìm- 
preea  de'  &orì  e  piante  nuove  l'ho  qnasi  abbandonala  ;  perchè,  a 
dirla,  non  è  mia  professione,  e  nonfarei  cosa  buona;  t  poi,  coma 
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Kri*e  V.  S-,  oredo  cbe  in  lulia  vi  »i«no  tutte*,  contalioeiò ,  da 
Costa Dtinopoli  non  mancherò  di  portar  qualche  galanteria  delle 
più  nuove.  Delk  droghe  ho  fatto  diligenza  in  Cairo  e  qui. 
L'aiDomo  degli  antichi  non  si  trova  -,  e  fra  gli  Arabi  ancora  vi 
sono  i  medesimi  dubbi,  nati  e  dall' ignora  ota  loro  e  dal  non  ve- 
nir più  i  semplici,  e  dalla  confusione  dc'varii  nomi  per  le  varie 
lingue.  Il  cinnamomo  degli  antichi ,  dar  tini ,  non  è  altro , 
per  quanto  mi  afferma  qui  un  medico  Fiammingo  valentuomo, 
cbe  cannella  fina  :  se  ne  trova,  e  credo  cbe  venga  anche  in 
Italia.  Il  coMlo  non  c'è,  né  gli  Arabi  Io  conoscono.  La  mummia, 
già  scrissi  a  V.  S-,  dal  Cairo  che  l'ho  Irò  va  La  ;  e  cavata  io 
con  le  mie  proprie  mani  della  più  fina  ed  antica  che  si  trovi. 
Al  mio  ritorno  la  vedrà.  li  pepe  bianco  e  nero  ,  in  Aleppo  non 
vien  più,  che  ha  preso  altra  via  ;  e  qua  lo  portano  per  nier- 
caniia  ì  Fiammii^bi  sin  da  Fiandra ,  dove  capita  dall'India.  In 
Cairo  ne  viene  va  poco  ;  ed  io  già  con  le  altre  mie  robe  ne 
bo  mandato  di  là  in  Italia  ;  in  particolare  dd  bianco,  mi  ricordo 
certo ,  un  sacchetta  :  e  credo  di  sicuro  che  non  sia  cotto,  per- 
ché a  lisaio  appunto  come  il  grano  della  canapuccia ,  ma  più 
grand*  e  di  color  differente.  Do  nuova  a  V.  S.  (e  non  so  se 
glie  l'ho  scritto  dal  Cairo)  che  bo  avuto  aoliiia  di  od  Galeno 
trc^  àtitiil^tm  in  lingua  greca;  e  si  trova  in  Valachìa ,  in 
mano  di  un  gentiluomo.  Lo  so  da  persona  di  veduta.  Là  vi  e 
un  nudiao  veoeiiano  amico  nostro:  se  per  via  sua,  o  di  altri 
con  l'autorità  del  mio  signor  ambascìadore  si  potrà  far  cosa 
alcuna  per  averlo,  o  l'originale  o  la  copia,  noo  sì  mancherà. 
Ha  vi  è  distanza  di  luoghi,  e  poca  corrispondenza.  Faccia  Dio: 
non  oocerà  il  teolare.  Servirò  V.  S.  col  signor  ambaaciadurc, 
quando  sarò  là,  circa  il  desiderio  che  ha  di  pigliar  scro  servitù. 
Son  sicura  che  avrà  da  lui  ogni  m^gior  corrispoodenia  di  amore, 
perchè  quel  signor  è  uno  de' maggiori  amatori  de' virtuosi  cbe 
io  conosca  ;  e  non  sì  può  da  luì  aspettare  altro,  poiché  <%nì  si- 
mile ama  il  suo  simile,  dice  il  proverbio.  In  quanto  al  com- 
porre, caso  che  V,  S.  avease  animo  di  fare  alcuna  cosa  per 
lui ,  le  ricordo  conforme  le  bo  scritto  altre  volte  cbe  sì  chiama 
Achille  d'Arlèa,  barone  di  Sansy.  Sopra  questo  oome,  tanto  ce- 
lebre, anch'  io  una  volta  schersat  con  un  epigramma  ;  ma  non 
l'ho  mai  corretto,  né  glielo  mostrerei,  perchè  so  che  non  va 
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iiìcDie:  che  fu  una  abomlnt*  di  noUc  a  letto,  nk  mai  mi  curai 
di  rivederla,  o^  finirìa  ;  perche  in  bui  non  mio  poeta,  né  poHo 
esaere,  e  biu^oa  che  me  n«  metta  l'inimo  in  pace,  giacché  la 
voglia  me  ne  è  venata  troppo  tardi  ;  e  qnando  era  tempo,  ed 
Hvrei  potuta,  fui  nna  bestia,  die  non  ao  perchè  non  vi  atini. 
Per  venirmi  a  vedere  al  mio  ritorno,  non  occorrerà  cheV.  S. 
■i  afTatichi  tu  le  po*le,  né  delle  tartaraghe,  né  di  altro,  per- 
chè le  dico  di  sicuro,  per  quanto  poaso  dir  di  cosa  futura,  che 
vedrò  prima  Napoli  che  Roma ,  te  avrò  vita,  da  poter  riveder 
l'uuB  è  l'altra.  Ringrasio  V.  S-  della  fatica  che  mi  promette 
di  fare  in  penur  qualche  impresa  sopra  le  mie  peregrioaiionii 
ini  sarà  sommamente  cara  ;  e  molto  pili  se  scìienerà  sopra  Ì 
corpi  dell'arme  mia.  logia  ne  ho  fatta  una,  e  l'ho  pubbli- 
cala per  una  delle  mie  insegne ,  benché  in  effetto  non  sia,  come 
dovreblK  essere.  Questa  è  una  stella ,  parte  della  mia  arme, 
col  motto  tolto  dal  Sacro  Vangelo,  in  Orimi*  (I) ,  volendo  in- 
ferire che  le  mie  stelle,  tali  quali  aono,  t' Oienie  l'ha  vedute, 
o  cosa  simile.  Manca  adeno  sopra  il  leone  e  sopra  l'aquila  ,  e 
l'ho  pensate  tutte  due;  ma  non  posso  sc^ier  motti  a  mio 
modo,  perché  qui  non  ho.  libri  da  sladiargli.  Sopra  il  leone, 
piglio  un  concetto  dell' Ariosto  (Ì) ,  in  una  starna  che  dire: 

Che  gli  iiornl  e  1  cotombl  ranno  In  icbien, 

I  datai  e  1  een'l,  e  ocni  animai  che  lene, 

Na  l'audace  hlcon,  l'aquila  altera, 

Che  nrll'ahilo  alinil  non  metton  gitine, 

Onì,  tìgli,  \eoa  soli  ne  Tanno, 

Che  di  pili  fona  akon  Umor  non  banno. 

Questo  concetto  vorrei.  Per  corpo  il  leone,  cb'é  uno  de' nomi- 
nati in  andar  soli;  c'I  motto,  che  io  poche  parole  latine,  e 
d'autore  approvato,  se  fosse  possibile ,  spiegasse  il  pensiero , 
di  confidare  in  sé  solo,  dopo  Dio,  e  nessuna  sperauEa  avere  in 
aiuto  di  altri.  Ovvero,  che  quel  che  l'uomo  fa,  lo  fa  da  sé, 
sema  aver  da  altri,  uè  aiuto,  né  alcnua  dipendeoia.  Circa 
l'aquila  poi,  vorrei  quel  medesimo  quasi  che  una  volta  V.  $., 
se  ben  mi  ricordo,  mi  disse  che  avevano  eletto,  o  volevano  eleg- 
ger gli  accademici  oiiosi;  eioè ,  di  guardare  il  sole:  pero  i» 
<]uesto  differenie  da  loro,  e  dalle  altre  Cbe  io  ne  ho  vedute  che 

(I)  Ifallb-  II,  3.       (3)  Ori.  Pur.,  cant.  h. 
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Don  vorrei  dire  che  il  ^ardere  il  sole  è  il  mio  oiio,  cuuie  di- 
cono gli  oiioei  ;  ras  il  conlrsrio  :  cioè,  che  il  guardare  il  sole 
è  la  mia  graodissima  ed  ooica  occupazione  e  faeceoda,  per  dir 
cosi;  volendo  iaferire  che  ad  altro  io  non  peoBO,  oè  ad  altro 
ho  la  mira  che  al  sol  della  virtù.  E  però  vorrei  dipinger  l'a- 
quila sola  senza  sole  ,  perchè  i  due  corpi  non  mi  piacciono:  ma 
che  stesse  in  allo  dì  guardare  all'  insù ,  con  grandissima  atten- 
xioae,  posata  con  cerio  slai^mento  d' ali,  come  a  punto  Anno 
gli  uccelli  quando  o  sopra  gli  alberi ,  o  in  terra ,  si  ricreano 
ai  rag^i  del  sole,  e  'I  motto  vorrei  che  nominasse  il  sole  per 
dichiarar  quel  che  non  si  vede  Ìd  pittura,  come  sarebbe  a  dire, 
Soli*  inlenta  raditi,  o  una  cosa  simile  i  ma  lo  vorrei  friisante, 
di  autore,  se  si  potesse,  e  che  mostrasse uo'atieniione  straor- 
dinaria. Queste,  con  quelle  che  penserà  V.  S.,  per  le  pere- 
griuBiioni,  serviranno  poi  per  ornarne  qualche  fr^o  di  ca- 
mera, o  suppellellili ,  io  cambio  dì  arme,  come  a  me  piace, 
per  aver  piìi  del  pell^rino  e  del  gentile.  Orsù ,  finiamola. 
Ho  dato  a  V.  S.  troppe  chiacchiere  ;  e  Dio  sa  se  avrà  pa- 
lieoia  dì  leggerle  tulle.  Hi  tenga  dunque  in  sua  buona  gra- 
zia, e  di  lutti  gli  amici ,  che  io  per  Tme  con  ogni  affetto  le  bacio 
le  mani,  e  prego  Nostro  Signore  che  la  conservi  e  felicili  con 
tutti  i  suoi  di  casa.  Questa  lettera  fa  cominciata  a  scriversi 
in  Damasco:  si  andò  poi  seguitando  pian  piano  per  la  strada: 
ed  ulliroamenic  è  stata  finita  in  Aleppo  ogg\, 
1«I6. 


il  IS  giugno 


POSCRITTA 

XXI.  So  che  all'impresa  della  stella  si  potrebbe  opporre,  come 
dicono  alcuni  che  non  «a  bene  levare  il  concello  ,  il  motto  e'I 
corpo  da  un  medesimo  luogo  dell'autore:  tuttavia  c'è  in  con- 
trario l'esempio  di  una  riferita  dal  Giovio(l),  fatta  sopra  Ìl  nome 
di  una  signora  Giulia;  e'I  corpo,  e  l'anima  e'I  concetto  è 
levato  di  peso  da  un  medesimo  luogo  di  Orazio,  facendo  una 
stella  col  motto  /fif«r  otuTUt ,  cavalo  da  quel  Micai  ittter  omnn 
Mium  f,du$  (3). 

(I)  Disi,  delle  Impr.  (!)  Cir.  IU>.  i,  od.  la. 


Dgitiz^dbv  Google 


XXII.  I>0  DuovB  t  V.  S.,  che  è  capitato  qua  ud  roniilo  na- 
poletano, il  qntle  domsDe  parte  per  Italia.  Gli  ho  dato  una 
lettera  per  il  signor  Andrea  ;  ma  non  gli  ho  voluto  dare  altre 
lettere,  perchè  va  in  un  vascelletto  che  non  lo  (o  troppo  sicuro 
da' corsari:  tuttavia,  se  la  scappa,  arriverà  mollo  prima  di 
questa.  Io  poi  ho  già  liceniialo  il  mio  capigì ,  e  l' ho  riman- 
dalo in  Costa  ni  JDOpoli  :  perchè,  avendo  provalo  un  peno  di 
andar  con  lui  pubblicamente,  e  oonoscinlo  ;  mi  è  venuto  voglia, 
per  provare  c^ni  cosa  in  Torchia,  di  mutare  an  poco  modo 
di  vta^are;  e  da  qui  innanzi  voglio  andar  solo  da  me  ,  e  ve- 
der che  cosa  saprò  fare.  Prima  che  io  parta  di  qua,  cou  un'altra 
mia  darò  avviso  a  V.  S.,  più  sicuro  di  quello  che  sarà  di 
me;  che  a  dire  il  vero  infin' adesso  dod  lo  so.  Ho  ben  voglia 
di  pararmi  preslo  dì  qui ,  perchè  non  c'è  che  fare.  Quanta 
c'è,  l'ho  veduto:  Ira  tieni  meati ,  per  me  che  non  fo  mercan- 
lia  ,  non  ci  sono  :  di  maniera  che  vivo  in  oiio,  e  però  mi  viene 
in  fastidio  il  luogo.  Tuttavia  la  cooversaiion  di  questi  signori 
consoli,  che  è  veramente  la  miglior  del  mondo,  mi  farà  forse 
trattener  qualche  giorno.  Quando  non  mi  trovo  con  loro, 
non  c'è  altro  spasso  che  slare  a  sedere  in  qualche  strada  di 
passo  sopra  un  banco  di  bottega,  menando  le  gambe,  che  in 
Turchia  è  «ma  civile .  e  veder  passare  una  mano  di  fem- 
mine che  vanno ,  chi  al  bagno ,  e  chi  per  altri  fatti  loro. 
Noi  non  manehiamo  di  dir  loro  in  passando  delle  parolelte 
■morose,  verbi  grada,  la  itftr,  io  ruhi,  ia  aini,  ia  talhi,  taàli; 
ed  esse,  se  sono  cortesi,  come  avviene  per  lo  più,  si  cacciano 
a  ridere ,  e  fanno  con  noi  un  poco  di  gatte  filippe ,  come  si 
dice  in  Nspoli  :  ma,  se  talvolta  si  abbatte  in  alcuna  dispettosa 
e  di  mala  grazia,  che  pur  per  lutto  se  ne  trovano,  si  piglia 
collera,  ci  ^rida,  ci  bestemmia  in  sua  lingua  e  fa  mille  altre 
smorfie  rabbiose,  che  por  è  gusto  a  vederle,  e  noi  passiamo 
il  tempo  :  ma  insamma  e'  è  poco  che  fare,  ed  io  desidero  di 
andarmene  quanto  prima.  11  quando  e'I  come,  V.  S.  lo  sa- 
prà, come  ho  detto,  prima  ch'io  parta;  ed  intanto,  di  nuovo  le 
bacio  le  mani,  oggi  il  16  del  sopraddetto  mese  ed  anno. 
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Da  Àten»,  iflrìH  agoMto  MIO. 

I.  A  quell'ora  avrà  V.  S.  ricevuto  an'allra  mia  leltera  longa, 
scrinale  pur  di  cjui,  con  mìonla  ragguaglio  del  mìo  viaggio  dal 
Cairo  in  (Icrnsalemme,  delle  com  da  me  vedute  e  fatte  in  Terra 
Santa;  e  degli  altri  viaggi  da  Gerusalemme  in  Damasco,  e  da  Da- 
masco in  Aleppo,  con  ciò  che  in  essi  mi  è  accaduto  ed  ho  tro- 
vato di  notabile.  Onde  dì  questi  lacchi  parendomi  di  aver  già 
soddisfatto  appieno,  non  pensava  di  scriver  piò  a  V.  S.,Ìnfin 
che  io  non  partissi  di  qua;  ma  poiché  la  partenza  è  andata  più 
in  lungo  che  io  non  credeva,  ed  ora  appunto  mi  ai  preaenta  oc- 
casione di  mandar  lettere  in  Italia,  non  ho  voluto  restare  di  aa- 
lulare  V.  S.  ancora  con  questa;  ed  acciocché  non  venga  nuda 
di  quelle  curiosità  che  è  mio  solito  di  avvisarle,  riferirò  alcune 
poche  cose  occorse  e  osservate  da  me,  dopo  che  le  serrici  l'altra 
volta. 

II.  La  mattina  del  sette  di  luglio  venne  in  Aleppo  e  fece  pub- 
blicameate  la  sua  entrata  nn  nuovo  bascia,  mandato  da  Costan- 
tinopoli a  governar  questa  provincia.  Si  chiama  HustaHi  baseià, 
ed  è  eunuco  bianco,  vecchio  di  seltant'anni ,  e  nel  serraglio 
aveva  ufficio  di  chilergi-hascì,  cioè' di  credeniiero  o  dispensier 
madore  del  Gran  Sigoore.  Entrò  con  cavalcata  solenne,  a  ve- 
der la  quale  cooeoree  per  le  strade  latta  la  città,  uomini  edonn^; 
ed  io  fra  gli  altri,  in  compagnia  del  mio  caro  signor  Girolamo 
FoBcarini  consolo  de'  Veneiiani,  con  cai  ora  foqni  dolcemente 
la  maggior  parie  de'  miei  giorni.  In  passando  il  baseià  per  le 
strade,  era  salutalo  di  continuo  da  tulle  le  truppe  numnvse  che 
dì  passo  in  passo  stavano  a  vedere,  delle  donne,  con  quei  soliti 
loro  strìdi  onorevoli  e  festivi  di  He  lì  li  lì  li  lì,  de' quali  già 
un'altra  volta  ho  scrino  a  V.  S.  Ma  cooduceva  questo  baseià 
poca  gente  seco,  equdla  non  molto  bene  in  ordine.  Conchin- 
diamo  in  una  parola,  che  l'entrata  sua  in  Aleppo  non  ha  avuto 
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piiulo  che  fare  eoo  qnella  phe  io  vidi  già  Tonno  46(0,  at  uibI 
imn  mi  ricordo,  del  conte  di  Lenaos  in  Napoli. 

III.  La  sera  di  qne«lo  giorno  io  ebbi  un  poco  di  disturbo, 
pcrcMii  mio  pittore,  venuto  a  rissa  coi  servidori  di  ana  persona, 
ulta  qnale  io  non  avrei  voluto  ehe  le  mie  genti  Tacessero  dispia- 
pere,  ne  sfregiò  uno  maiameDle,  e  ne  ferì  nn  altro,  onde  mi 
convenne  farlo  ritirare,  tanto  più  che  qui  in  Aleppo  la  corte 
contro  di  noi  altri  Franchi  in  tutte  le  cose  è  molto  rigorosa,  ed 
i  delitti  de'  servidori,  secondo  le  ÌDgiuite  pratiche  di  queste 
bcsliaceie,  tocca  bene  spesso  ai  padroni  a  pagarli.  Basta,  prie 
con  uffici  e  parie  con  danari,  io  capo  ad  otto  giorni  si  quìeiò  poi 
ogni  cosa.  Si  fecero  le  paci,  soddisfaceadosi  a  chi  si  doveva; 
si  accomodò  la  corte  coi  contanti ,  e  il  mio  pittore  insomma 
passsggia  adesso  per  Aleppo  liberamente,  tanta  è  la  forza  del 
danaro  in  Torchia. 

IV.  Doe  giorni  dopo  che  venne  il  baseià,  si  fece  in  Aleppo 
nn'altra  simile  entrata ,  perchè  passò  il  'baseià  di  Damasco  con 
le  sne  genti  che  andava  alla  guerra  di  Persia  a  trovare  il  gran 
visir.  Fn  ricevuto  ^li  ancora  nel  medesimo  modo,  con  solenne 
cavalcala,  e  fu  incontralo  dal  baseià  di  Aleppo  fuor  ddla  città, 
dove  però  non  si  fermò  punto,  ma  solo  entrò  da  una  porla  ed 
usci  dall'altra,  attendandosi  in  campagna  poco  lungi.  Gli  uomini 
suoi  da  guerra,  non  credo  che  passassero  seicento,  ma  erano 
buona  gente. 

V.  Il  giorno  della  festa  di  santa  Maria  della  Neve,  fummo  tra-' 
vigliati  in  Aleppo  da  un  terremoto  tanto  grande,  che  i  muri 
fortissimi  e  le  vòlte  grossissime  dell'ai Inggiamen lo  dove  io  abito, 
tremavano  tutte  come  frondi  percosso  dal  vento.  Ha  durò  poco: 
dicono  che  questa  città  ne  soglia  spesso  patire. 

VI.  Tre  giorni  tono,  si  passò  il  tempo  con  nn'altra  cavalcala, 
che  scbben  fn  piuttosto  di  fnntìone  privata  che  di  pubblica,  con 
tnttodò  non  mancò  essa  ancora  di  esser  riguardevole.  E  fu,  che 
partendo  d' Aleppo  il  consolo  vecchio  degl'Inglesi  per  la  venuta 
del  nuovo  successore,  noi  altri  Franchi  di  tutte  le  nazioni,  con- 
forme qui  li  costuma,  l'accompagnammo  quattro  o  cinque  miglia 
fuor  della  città  con  una  belle  comitiva  di  circa  a  trecento  cavalli, 
che  non  fece  mala  vista,  massimamenie  perchè  andavamo  quasi 
lutti  vestili  all'osania  di  questo  paese. 

niLLt  vu.Lt,  y.  I.  x) 
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338  LETTEIU  XIV 

VII.  ^uesle  manina  poi  abbiamo  avuto,  poco  ÌDnaoii  l'alba, 
l'eclissi  della  luna,  nella  qual  contingenia  ci  è  alata  qualche 
curiosila  da  os&ervarc.  Perchè  nel  modo  appnnlo  che  facevano 
gli  anliclii  eoo  eislri  e  con  altri  strumenti  di  metallo,  secondo 
mi  ricordo  di  aver  letto  nel  libro  del  Cartari,  delle  Imagini  di^li 
Dei  (1  ),  roa  non  ho  a  mente  che  autorità  antica  ^li  ne  citi;  que- 
sti habbuaui  de'Turchi  ancora,  e  cosi  anche  i  Cristiani  del  paese, 
stavano  in  grandissima  quantità  sopra  i  battoli  delle  case  (che 
tutte  le  case  di  Aleppo,  a  guisa  di  quelle  di  Napoli,  hannosopra 
baituio  e  non  tetto),  e  quivi,  infin  a  tanto  che  l'eclisse  durò,  suo- 
navano e  sbattevano  forte  certi  bacini  di  metallo,  gridavano  e  fa- 
cevano mille  altri  rumori  e  grandissimi  strepiti.  Gl'idioti  affer- 
mano di  farlo,  a  fine  di  spaventar  con  quei  fracassi  un  certo 
animalaccio  che ,  come  essi  stimano,  sia  per  inghiottirsi  la  po- 
vera luna,  acciocché  se  ne  fu^^a  e  la  lasci  andare  senza  farle 
male.  I  più  saputi  dicano  che  si  fa  per  tener  gli  uomini  con 
quelli  strepiti  più  desti,  ed  i  corpi  coi  sensi  e  con  gli  spìriti  più 
vivi,  perchè  In  quella  maniera  il  mal  influsso  dell'eclissi  nuoce 
loro  meno  ebe  se  fossero  neghittosi  e  coi  sensi  sopiti  immersi  nel 
sonno.  E  per  la  stessa  cagione  dell'influsso  caltivo,  sogliono  an- 
che coprire  i  poui  e  le  cisterne,  acciocché  le  acque  non  si  gua- 
stino. Però,  in  quanto  alla  favola  del  l'ani  malaccio,  io  penso  che 
l'idiotismo  abbia  qualche  origine  dal  vero,  cioè,  che  per  l' ani- 
nimelaccio  vogliono  inferire  il  dragone,  che  dicano  gli  astrologi 
in  cielo,  nel  capo),  o  nella  coda  del  quale  si  fanno  sempre  gli 
eclissi.  Sia  come  si  voglia,  non  fu  poco,  'che  a  lungo  andare  al 
fine  la  mescbinella  della  luna  la  scappasse,  mercé  ai  bravi  atre- 
pitsntìj  ma  se  in  questa  cosa  io  avessi  di  che  ridere,  V.  S.  lo 
può  ben  immaginare. 

Vili.  Questa  sera,  o  per  dir  meglio  questa  notte ,  avremo 
per  tutta  la  cittì  bellissime  luminarie,  con  molle  feste  e  grandis- 
simo concorso  di  genie  per  le  strade,  perchè  è  la  nolle  della  luna 
piena,  e  per  conseguenia  della  metà  del  mese  sciòa6an ,  ai  Mao- 
mettani mollo  solenne.  Attribtiiscona  costoro  le  notti  sempre  al 
giorno  seguente ,  e  non  si  maravigli  V.  S.  se  adunque  celebrano 
questo  plenilunio  un  giorno  d(^  all' eclisse,,  perchè  i  mesi  loro 
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coiniaciano  a  coularli  dal  dì  dell 'apparii  io  oe  della  luna,  che  suol 
esser  sempre  un  giorno  dopo  del  vero  novilunio,  se  non  più  ; 
e  quindi  è  che  la  festa  di  quesla  notte  solenne  della  mela  del 
mese  wioa6an  viene  a  cader  dopo  l' eclisse,  come  ho  dello.  La 
chiamano  la  ooiledetrimmunilà,  e  credono  che  in  essasi  conce- 
dano loro  grandi  perdoni  e  molle  grazie  dal  cielo,  onde  perciò 
in  tal  guisa,  piò  delle  altre  di  tulio  l'anno,  la  festeggiano.  A 
proposilo  di  queste  feste,  non  lascerò  di  dire,  che  tolto  il  mese 
ramadhan,  precedente  al  baìramo  o  festa  grande  de' Maomettani, 
nel  qua!  mese  essi  digiunano  in  CostanlinopoH  ed  altrove  per  la 
Turchia,  come  altre  volle  ho  scritto  a  V.  S.,  si  fanno  ogni  notte 
luminarie  per  le  strade,  e  si  passano  le  notti  intere  con  molle 
feste  di  balli,  falli  da  quei  lor  giovani  impuditrhi,  di  giuochi  di 
ombre  di  bambocci  al  lume  delle  candele,  a  guisa  delle  nostre 
cominedie  e  d'allrì  simili  bagordi  fra  di  costoro  usati  ;  però  qui 
in  Alcppo  e  per  tutta  la  Sona  non  sì  fanno  queste  feste  suta- 
menle  il  mese  di  ramadhan  e  del  digiuno,  ma  cominciano  molto 
prima,  cioè  tre  mesi  ionanzi  aì  baìramo,  nel  principio  del  lor 
mese  rtgtb ,  quando  per  due  mesi  ancora  non  si  digiuna,  onde 
il  carnevaletto  tanto  lungo  non  è  male,  e  le  luminarie  per  le 
strade  sono  anche  ogni  notte  assai  più  belle  di  quelle  che  si 
fanno  in  Costantinopoli;  lullavia  quelle  di  questa  notte  da  ve- 
nire, e  cosi  i  giuochi  e  tutti  gli  altri  trattenimenti ,  per  la  so- 
lennità che  ho  detta,  saranno  straordioarii  sopra  tulli  gli  altri. 
Ed  è  ben  dovere  che  in  questo  ancora  la  falsità  della  lor  legge 
ai  (accia  aperiamcolc  conoscere,  poiché  le  maggiori  e  più  divole 
solennità  della  loro  religione  le  celebrano,  come  si  vede,  con  più 
che  ordinane  sensualità  e  con  raaggìbri  lascivie.  Ma  non  è  tempo 
qui  da  predicare,  ed  io,  perchè  non  ho  altro  per  ora  da  avvi- 
tarle, finirò  di  scrivere,  riserbandomi  solo  a  darle  conio  di  qui 
della  mia  partenza ,  quando  sarà,  e  del  cammino  che  sarò  per 
prendere,  nel  miglior  modo  che  mi  sarà  lecito  di  tarlo.  Frattanto 
si  talulino  al  sniilo  lutti  gli  amici  miei  di  Napoli,  e  V.  S.  mi 
conservi  nella  sua  buona  grazia,  nella  quale  di  inllo  cuore  mi 
raccomando  e  le  bacio  le  mani.  Ui  Aleppo,  il  Ì7  di  agosto  1616. 
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Da  Aleppo,  del  tO  41  itUerabrt  Idia. 

I.  ScnivBHÒ  a  V.  S.,  parìaailo  iu  gergo  poetico,  perchè  tro- 
vandoDii  dove  mi  irovo,  ili  quello  che  iolendo  dire,  per  molli 
rispelli,  in  quello  lempo,  non  è  l>eii4  eh'  io  parli  allrimeiili.  Sup- 
pia  dunque  che  in  queste  parti  è  venula  alle  orecchie  mie  lai  fama 
delle  b«llezze  dell'aurora,  che  inriammalami  d'ardeole  detiderio 
di  vederla  e  di  goderla  ancora  (se  pur  fosse  passibile  di  alleiurla 
uul  mio  amore,  e  eh'  io  sapessi  ìngaunare  il  sospelloso  vecchio 
c-he  gelosamente  la  guarda),  sono  sfortalo,  per  ciò  fare,  d'ìalrn- 
prendere  ud  altro  viaggio,  non  minore  del  già  fatto,  se  non  in 
<|uaulo  al  tempo,  almeno  in  quaolo  al  giro  ed  alle  fatiche-  E 
prima,  allraversando  gli  sterili  paesi  dei  fìgliuoli  di  Ammon,  mi 
condurrò  dove  le  acque  del  Paradisa  l'erreslre  irrigano  nell'an- 
tica Babele  la  torre  del  superbo  gigante  e  le  alte  mura  di  Semi- 
ramide, le  quali  per  la  memoria  di  tanie  istorie,  che  a  V.  S. 
meglio  che  a  me  sono  note,  saranno  vedute  da  me  con  quel  ctm- 
lento  che  ognuno  può  pensare.  Di  là  poi ,  passati  amendue  i 
fiumi  famosi ,  e  seguitando  il  viaggio  pur  sempre  verso  i  regni 
dell'Aurora,  me  ne  anderò  a  dritlura,  iuQno  a  tanto  ch'io  k 
ritrovi  nelle  sue  regioni.  Pion  sarà  tolalmeate  facile  il  vam- 
iiiino,  perchè  oltre  alle  ditGcollà  ordinarie  de'  viaggi  lunghi, 
come  di  trovar  varie  lingue,  variì  e  barbari  costumi,  di  cor- 
rer terre  strane  e  talvolta  disabitate,  d'attraversar  montagna 
asprissime,  varcar  fiumi  e  forse  mari  sconost-iuli  ;  vi  è  di  più, 
che  la  strada  che  colà  conduce,  è  guardata  al  presente  da  dna 
fieri  e  furlissimi  giganti,  chiamati  l'uno  Othmanico,  e  l'altro 
SoGano,  fedeli  l'un  e  l'altro  a  Macone,  i  quali,  non  so  per  qual 
virili  incantati ,  con  ispaventosa  e  ioccisabil  balt^lia ,  com- 
battono perpclnamenlc  fra  di  loro,  e  con  le  spade  gravissime 
e  soprnmmodn  taglienti  e  lunghe,  che  hanno  in  mano,  non  solo 
scambicvolmeote  feriscono  se  alesai  scna'alcuna  picià,  ma  cru- 
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delmMle  minMCMOo  UMora  •  dì  niorUli  colpì  ktterntio  ed  uc- 
cidono chiunque  fra  di  loro  si  poneste  o  volesse  passar  per  quella 
via,  che,  angDBtisaìma  alla  Mnisiiraleazs  de'Iorograo  corpi,  viene 
de  eni  tutta  occupala,  e  con  somma  vigilia  guardala  di  con- 
tinuo, acciocché  l'Aurora,  di  cui  sono  olire  misura  gelosi,  nelt'a- 
inore  d'alcuno  straniero,  che  ingegnosa  ed  arditamente  alla  sua 
abitaiìone  penetrasse,  non  sì  desse  a  caso  in  preda.  IKrficollà 
grave  in  vero,  e  ebe  non  può  di  lesero  superarsi  da  chi  non  è 
]>Brimenle  audace  e  scaltrilo.  lo  nondimeno  non  resterò  per  que- 
sto, né  cesserà  dall'impresa,  confidalo  in  Dio  prima,  e  poi  nel 
mio  solito  ardire,  che  sempre  suol  essere  accompDgoslo  da  huona 
forlona.  Andrò  dunque,  non  lemeró  l'a^eito  dei  giganti,  mi 
appresserò  a  loro  ,  quando  anche  la  battaglia  sarà  piìi  fervente; 
entrerò  in  mezio  alle  armi,  sprenerò  l' ira  de*  eombaltenti  e  le 
percosse,  passerò  in  somma  con  l'Biuia  del  cielo,  e  forse  io  pas- 
sando ferirò  quello  dei  due  che  sembrerà  a  roe  più  nemico  del 
mio  nome,  ovvero  della  causa  manco  giusta  difensore.  Passalo 
ch'io  sia,  e  giunto  dove  andar  presumo,  se  le  belleite dell'Au- 
rora mi  riusciranno  tali,  quali  dalla  forno  loquace  mi  sono  slnte 
dipinte,  e  s'avrò  fortuna  di  esser  da  quella  accolto  e  fatio  degno 
de' suoi  congressi,  come  io  bramo,  confido  che  i  miei  passi  non 
debbano  essere  invano  malamente  sparai,  poiché  la  Dea  iu  ricom- 
penM  di  tanto  amore  e  di  tante  fatiche,  che  avrò  fatte  \)er  lei, 
non  potrà  esser  che  non  mi  rimandi  nella  mia  patria  onorato  di 
alcun  dono  pellegrino,  di  quelli  che  sono  siali  soliti  gl'Iddìi  dì 
concedere  ai  mortali,  che  ai  numi  loro  hanno  portata  parlicolar 
divoiiooe.  Si  che,  inaoimato  di  questa  s[ieranza  e  da  mille  altri 
generosi  pensieri,  che  adesso  non  mi  è  lecito  di  porgli  tutti  in 
carta,  mi  accingo  al  partire  allegramente.  V.  S.  frallanlo,  che  so 
che  sta  con  desiderio  aspettando  il  mìo  ritorno,  se  questa  pora 
lardania  te  sarà  molesta,  si  consoli  con  la  certeua  ch'io  le  do, 
che  senz'altro  sarà  de'  primi  a  rivedermi, 


jtoìchè,  come  per  altre  mie  più  volte  le  ho  scrìtto,  Partenopc  di 
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aicuro,  prima  che  il  Tebro  mi  vedrà.  Partenope,  dolee  e  caro  mio 
diporto,  albergo  felice  delle  oinfe  marÌDe,  patria  fortanau  della 
belliisima  mia  pescBlrìceBelisa,lBquBle,  prego  i  fati  che  mi  con- 
cedano di  potere  un  gioroo  rivedere  all'ombra  degli  acculi  o  di 
Uergellioa  o  della  Sirena,  dove  al  mio  signor  Mario  (e,  diciamlo 
pur  poeticamente),  al  mio  Maspeno,  presenti  le  ninfe,  ed  ascoltanti 
i  pescatori,  racconterò  a  bocca,  se  cos'i  gli  piacerà,  lutto  il  suc- 
cesso delle  mie  per^inaiioni.  Le  quali,  <{uandoi  come  io  speroi 
non  siano  infruttuose ,  potrebbe  esser  che  la  dotta  musa  di  V. 
S.  (se  pure  a  tanto  mi  è  lecilodi  aspirare),  si  compiacesse  di  ono- 
rar con  alcun  verso  de'  suoi,  o  toscano  o  latino,  con  che  soloi 
quando  beo  altro  mai  non  acquiilassi,  io  mi  terrei  sempre  pago 
e  contento  d'  ogni  mia  fatica.  La  partenn  si  avvicina  ,  la  ca- 
rovana è  in  ordine,  gli  uomini  miei  a  cavallo,  e  già  mi  solleci- 
lano  alla  spediiione;  non  ho  più  tempo  dì  scrìvere.  A.  tutti  i  si- 
gnori Spina  fo  mille  riverente  :  al  signor  compare  Andrea,  al 
signor  Coletta,  al  ^nor  Arpino,  al  signor  Dottore  ed  a  tutti 
gli  altri  amici,  molti  baciamani;  ed  a  V.  S.  per  fine ,  insieme 
con  tutta  la  sua  casa,  prego  da  Dio  lunga  viU  e  molta  [eli- 
cila. D'Aleppo,  il  16  di  seUembre  1616. 


l'OSCRITTA 

M.  In  Costantinopoli,  donde  passerò  nelrìtomo,  aspetto  di  es- 
ser favorito  d'alcuna  lettera  di  V.  S.  Per  vìa  di  Roma  mi  arrive- 
ranno sicurissime,  quando  ella  si  voglia  pigliar  questo  incomodo 
di  mandarmene.  Al  signor  Giovan  Domcuico  Marano,  prego  il 
signor  Coletta  che  faccia  da  mia  parie  molti  baciamaDi,  come 
anche  mille  raccomnndaiioni  alla  sua  madonna  Caterina  Greca 
di  casa.  Orazio  e  gli  altri  di  Boma,  che  potranno  scriver  piiì 
lìberamente  di  me,  avviseranno  a  Napoli  più  chiaramente  quaulo 
io  son  per  fare.  Siili  Mario,  anà  raih  haid,  Ukèn  calbi  andkums 
atlebu  men  j4llah ,  a»  naiciaà  baadhna  baadh  a»  aa-ib.  Se  c'è 
qualche  sconcordanza,  V.  S.  l'emendi  e  la  scasi,  perche  di  ara- 
bico è  poco  che  piglio  lezione.  Addio. 
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Dtt  Pamgliont  nri  De§trio ,  del  il  di  tttimbre  isie. 

I,  1m  queste  campagne  sterilì,  dove  oggi  mi  trovo 'attendato, 
ori  confini  di  Sorta  e  d'Arabia  deferta,  di  viaggio,  evate  per 
un'altra  mia  ho  già  scritto  a  V.  S.,  verso  Babilonia,  ieri  sera  di 
notte,  con  un  messo  d'Aleppo,  speditomi  >  posta  dal  signor  consolo 
de'  Venciiani,  fui  consolato  d'un  piego  di  lettere  d'Italia,  che 
erano  molti  mesi  eli'  io  ne  desiderava.  E  tra  le  altre  ne  trovai 
noa  dolcissima  di  V.  S.  del  ventitré  di  aprile,  la  quale  di 
quanto  contento  mi  sia  stala  e  quanto  cara,  lo  lascio  a  V.  S. 
consideraree  conoscer  solo  da  questo,  ciie  perla  fretta  che  adesso 
ho,  non  rispondo  uè  ad  Draiio,  ne  alla  signora  Laura  stessa,  né 
ad  altri,  ma  solo  al  mio  signor  Mario,  col  quale,  non  men  gli  ob- 
blighi dell'antica  amicizia  che  la  conformità  de'genii  sopram- 
modo  mi  stringe.  Con  V.  S.  ancora  sarò  breve,  perchè  non  ho 
tempo.  Camminiamo  in  paesi  sospetti:  bisogna  andare  in  caro- 
vana grossa,  la  quale  è  forxa  di'  io  seguili  ;  il  campo  marcerà  tra 
un'ora  in  circa,  né  io  posso  farlo  trattenere;  dì  maniera  che  bi- 
sogna che  mi  spedisca.  Orsù,  brevemente  adunque.  Grandissimo 
coibenta  mi  ha  dato  la  sua,  ma  mi  dispiace  che  V.  S,  mi  scriva 
le  cose  dopo  pasto,  come  si  suol  dire:  voglio  intendere  che  dì 
quelle  erbe  e  minerali  che  V.  S.  desiderava  da  Palestina,  biso- 
gnava avvisarmelo  prima  eh'  io  vi  andassi  con  dirmi  i  nomi,  i 
contrasse^),  ecc.  Questa  lettera  non  è  venula  a  tempo ,  che 
già  il  viaf^io  è  fallo ,  ed  io ,  con  tutto  che  ne  abbia  vedute 
e  osservate  molte,  come  V.  S.  intenderà  dalla  lettera  lunghis- 
sima che  le  scrissi  d'Aleppo  di  latto  il  viario  della  Palestina, 
e  con  tutto  che  V.  S.  mi  avesse  scritto  altre  volle  in  generale 
eh'  io  vi  ponessi  cura,  nondimeno  come  quello  che  non  aveva 
eommissione  particolare,  e  che  da  me  non  son  pratico,  né  m'in- 
tendo del  mrsliere,  non  sapendo  dove  darmi  la  lesta,  ne  ho  fatto 
passaggio,   benché  mi  fosse  mostrata   la  panacea,  il  dittamo, 
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su  LBmU  STI 

■'■mbrosia  e  molli  altri  aeinplicì  lunoH,  m  par  il  Kinplicnla  ctw 
en  meco  li  coDosccva  bene  e  mi  diceva  il  vero.  Inwmma,  al  fatto 
non  c'è  rimedio,  ma  per  l'avvenire  terrò  a  mente  il  modo  che  mi 
(crive,  di  portar  l'erbe  nello  carte,  e  se  mai  ne  troverò,  non 
mancberò  di  empier  fagotti  di  quanto  troverò  di  buono.  Delle 
piante  del  balumo  ve  n'erano  gli  anni  passati  in  Cairo,  periate 
per  deliiie  dall'Arabia  Felice,  ed  io  ho  veduto  dove  stavano  pian- 
tate, e  dove  le  vide  il  Belonio(4):  ma  oggi  non  vi  sono  più,  ed 
insomma  in  quei  paesi  è  pianta  forestiera.  In  Palestina,  Dem- 
meno  l'ho  intesa  nominare.  Il  bitume  del  lago  Asfallide,  se  avessi 
saputo,  lo  poteva  pigliar  eoo  le  mie  mani,  ma  non  ne  feci  caso, 
non  sapendo  che  fosse  cosa  desiderala.  Mei  Monte  Calvario  nnn 
vi  è  più,  oè  l'erba  che  dice  il  signor  Fabio  Colonna,  né  altra,  per- 
chè è  tutto  coperto  di  fabbriche,  dentro  oggi  alla  città,  come  V. 
S.  intenderà  dalla  miu.  Circa  le  tre  cose  che  V.  S.  mi  comaoda, 
le  dico,  inprimìt,  chea  Lemno,  och'  io  vi  capili  o  che  no,  della 
terra  sigillata  son  bene  informato ,  percliè  tutta  viene  in  Co- 
stantinopoli, e  là  ne  ho  veduta  assai  e  ne  porterò:  è  ben  vero 
che  la  migliore  va  in  serraglio,  e  quella  che  si  vende  per  le  botte- 
ghe non  è  sempre  sicuro  che  non  sia  un  poco  aiutala  :  il  modo 
del  raccorla,  per  quanto  ho  inleso  da  tutti,  è  come  dice  il  Be- 
loitio  (i).  Cipro  non  ho  toccato,  ne  spero  di  toccare,  sebben  ne  ho 
avuto  sempre  voglia,  in  particolare  per  la  pietra  che  si  Bla,  che 
ini  dicono  che  ve  n'è  quantità:  ma,  sebben  io  non  vado,  non 
importa;  per  tutti  questi  paesi  ho.  Dio  grazia,  amici  erorrtspon- 
denze:  quando  tornerò,  V.  S.  dirà  :  Questo  vorremmo,  ed  in  tirò 
venir  le  cose  dal  capo  del  mondo,  se  bisognerà.  L'altro particolar 
dei  libri  tengo  a  mente,  ed  in  parte  l'ho  eUTettualo,  ed  io  ancora 
ne  ho  bisogno,  volendo  in  ogni  modo  fare  studio  nell'arabico, 
come  hogià  comiaciato.  Il  lUircat,  con  gli  altri  grammaticali, 
gli  ho  in  Coslantinopoli:  e  stanno  per  V.  S.  Avicenna,  ovvero 
Abu  Al  ben  Sina,  lo  troverò.  Inquanto  all'ultimo  comandamento, 
in  proposilo  dell'onore  che  V.  S.  intende  farmi  di  scriver  le  re- 
laiiooi  del  mio  viaggio,  per  le  quali  vorrebbe  la  seconda  mia  let- 
tera, che  dice  aver  perduta,  le  dico  che  questa  fatica  dì  V.  S. 
sarebbe  la  mn^ior  grazia  eh'  in  potessi  ricevere  al  mondo,  e  il 


(■}  Lib.  Il,  cap.  89.  (3}  llb.  I,  cap.  3B- 
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taaf^or  premio  ch'io  »apessi  desiderare  delle  fatiche  che  fo,  alle 
qnali  in  vero  non  altro  che  amor  di  virtù  e  zelo  di  onorata 
gloria  mi  sprona.  A  questo  6ne  aveva  pensalo  io  stesso  di  far 
del  mio  viaggio  una  relaiione  all'accademia  degli  Umoristi,  ma 
vedo  che  sarebbe  troppo  gran  faraggineper  discorso  accademico, 
cbè,  né  ÌD  uno,  né  in  più  discorsi  si  potrebbe  raccogliere,  per 
dir  quanto  bisogon;  e  chi  volesse  solo  accennar  le  cose,  non  ser- 
virebbe a  nienie.  Talché,  se  V.  S.  vuol  prendersi  la  briga  di 
raecnrle  in  libni,  e  ridurle  in  molto  migliar  forma  eh'iu  non 
saprei  fare,  ■  me  sarà  cosa  soprammodo  cara,  ed  appnnlo  quel 
che  per  altra  via  andava  cercando;  poiché,  non  per  aliro  aveva 
io  pensiero  di  discorrerne  in  Accademia,  se  non  per  far  venir 
viglia  a  qualche  bello  spirilo  di  scrivcriiei  e  se  qucslo  lo  vuol 
far  V.  S-,  poo  occorre  altro,  giacche  autor  più  a  mio  gusto  non 
saprei  desiderare.  Le  dico  ben  che  due  cose  avrei  care  in  questo 
n^iio.  tloB,  che  fosse  pure  il  libro  indiritzato  all'accademin 
degli  Umoristi,  il  che  non  l'crrà  se  non  a  proposito,  essendo  V. 
S.  ancora,  che  vuol  pigliare  a  scriverlo,  uno  di  quelli-  L'altra, 
che,  finch'io  non  venga,  V.  S.  ordisca  sì,  ma  non  metta  niente 
in  chiaro,  perchè  con  la  mìa  venuta  aiuterò  ad  arricchir  l'opera 
di  molti  parlicoìarì.  Poiché  V.  S.  deve  sapere  ch'io,  giorno 
per  giorno,  scrìvo  con  diligenia,  benché  in  fretta  alla  pe^io, 
un  Diario,  notando  accuratamente  quanto  vedo  e  trovo,  con 
mille  circostaniee  minuuerie,  che  nelle  lettere  che  ho  mandate 
a  V.  5.  per  bravila  non  le  ho  scritte.  In  oltra  bis<^na,  per  far 
bene,  ch'io  vi  sia,  e  supplisca  a  bocca,  perché  anche  nel  mìo 
Diario,  per  la  fretta,  molte  cose  solo  le  accenno  per  ricordar- 
mene, senta  stenderle  quanto  bisogna:  ma  a  bocca  poi,  allora 
rhe  avrò  comodila,  vi  farò  su  mille  Cfimeuti  ed  estensioni  che 
vi  ranno,  ed  ho  benissimo  a  mente  dove  biso^ano  :  ma  chi 
lenta  me  vedesse  i  miei  scartafacci,  non  potrebbe  conoscerle,  e 
troverebbe  molte  cose  imperfette.  Di  questa  fatichella  (atta  in 
furia  cammioando,  ne  ho  già  empiuto  vent'oiio  fog^i  dj  mia  mano 
minata:  di  maniera  che  V.  S.  può  pensar  che  ci  sia  della  roba, 
più  che  nelle  lettera  che  ho  scrìtte.  Di  più  porterò  molte  altre 
•crìtture,  come  relazioni  della  corte  del  Turoo  e  cose  simili , 
dalle  quali  si  «avere  mollo  per  imbellir  con  curiosila;  altra  no 
ho  aGooztate  io  ne'miei  scarlafaesi  i  altra  molte  ne  ho  a  mente 
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senia  averle  «crìite:  iotalti  bisogna  che  vi  sia  io,  per  far  cosa 
compita,  come  vorrei  che  fosse,  giaccbè  V.  S.  ci  si  mclle.  La 
lotueradclla  relaxionc  di  Costanlinopoli,  cbe  V.  S.  perde,  non 
potrò  rimandargliela,  perchè  non  l'ho;  che  non  tengo  mai  copia 
di  lettere  ch'io  scriva,  essendo  pur  troppa  fatica  lo  scriverle  una 
volta,  ma  non  importa,  che  se  non  vi  era  altro  che  la  descriiìone 
della  città,  la  potremo  rifar  quando  vorremo,  avendo  io  foenis- 
simo  a  mentoli  suo  sito  eoo  ogni  circosUota.  Del  resto,  V.  S, 
sia  sicura,  che  adesso  eh'  io  so  questo  suo  desiderio  di  favorirmi, 
olire  l'obbligo  infinito  che  glieoe  tengo,  vivrò  molto  eontento, 
e  mi  affaticherò  con  piìi  cuore.  Si  aggiungono,  come  V,  S.  già 
vede,  Arabie  deserte,  Babilonie,  Eufrali,  Tigri,  forae  Parti  ed 
altro.  Osserverò,  Doterò  con  diligeoia,  non  perdonerò  a  felica, 
metterò  sotto  sopra  tutto  l'Oriente,  e  farò  in  fine  quanto  mai  po- 
trò per  dare  a  V.  S.  materia  da  adoperar  la  penna,  e  render  me 
non  indegno  di  un  tanto  Omero,  giaccliè  i  cieli  me  lo  concedono; 
acciochè  non  abbia  ,  come  ìl  grande  Alessandro ,  ad  invidiarne 
Achille  ed  Ulisse;  le  orme  del  quale,  in  peregrinare  e  scorrere 
il  mondo,  benché  in  diverso  modo  e  con  fine  forse  piò  alto  io 
vo  seguendo.  Non  ostante  l'aggiunta  di  questi  altri  nuovi  viaggi 
che  ho  presi  a  fare,  sia  certa  V.  S.  che  ci  rivedremo  presto , 
perchè  ne  ho  desiderio  particolare:  prima  che  passi  l'anno  1617, 
se  sarà  possibile;  se  no,  poco  piii  tardi.  Io  Costantinopoli,  al  ri- 
tomo, non  mi  tratterrò;  solo  farò  i  dovuti  complimenti  coi  miei 
signori,  ed  attenderò  il  primo  imbarco  buono;  né  vi  starò,  scuoti 
quanto  comandasse  il  mio  signor  di  Saosj',  o  la  signora  comare 
mia  padrona,  per  tacere  della  signora  Aiscè  Cadun,  dalla  quale, 
icr  sera  appunto,  insieme  con  quelle  di  V.  S.,  ricevei  una 
gentilissima  lettera  mollo  regaUtameole  involta  Ìo  drappo  d'oro 
alla  turchesca  ed  all'uso  de'  grandi,  con  sigillatura  di  avorio 
ed  altre  circostante  curiose,  che  V.  5.  un  giorno  vedrà  con 
molto  gusto.  Per  graiia,  V.  S.  mi  favorisca  di  dire  al  signor 
Andrea  Pulice,  che  la  felpa  d'argento  non  arrivò  mai  in  Co- 
stantioopoli,  ma  che  ho  saputo  che  fu  fatta  trattenere  in  Sicilia 
dal  duca  d'Ossuna  ;  non  vorrei  che  quella  buona  testa  mi  avesse 
fatto  qualche  burla:  però  che  di  gratid  V.  S.  vi  rimedi!,  ado- 
prandovi  anche  i)  favor  di  molti  amici  che  io  ho  in  Messina,  se 
bisognasse,  perchè  iu  fatti  la  signora  comare  ed  io  abbiamo  un 
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desiderio  dì  questa  felpa,  che  spiritiamo.  Al  signor  Coletta  ed  a 
roadoona  Caterina  non  ho  tempo  di  rispondere,  ma  seri»  le  sue 
lettere,  e  la  servilo  nel  negozio  del  ricatto,  benché  lardi,  con 
<^i  diligenca  quando  sarò  in  Costantinopoli,  e  per  me  non  re- 
sterà. Sono  sforzalo  a  Gujre;  però,  lastiando  molte  altre  cose, 
solo  bacio  le  mnni  con  mollo  aETetlo  a  V.  S.,  al  signor  Coletta  con 
tutta  la  sua  casa,  al  mio  signor  compare  Andrea,  al  signor  dot- 
tore ed  a  tutti  gli  altri  amici  comuni.  Dai  mio  padiglione  presso 
Achia,  a  vista  del  lago  del  Sale,  dove  vogliono  alcuni  che  l'e- 
sercito di  David  facesse  una  battaglia  e  vincesse  i  nemici,  ma 
a  me  non  pare  che  possa  esser  questa  la  valle  delle  Saline,  no- 
minata nella  Sacra  Scrittura  (I),  nella  quale  ciò  avvenne.  Basta, 
dal  Deserto  ,  il  il  di  seUembre-1616. 

II.  Sei  corpi  son  lontani,  siano  almeno  gli  animi  onili.  Si 
guardi  qualche  volta  il  mappamondo  e  si  dica  :  Qui  deve  essere 
adesso  il  nostra  amico,  di  qua  è  passato,  per  qoesla  strada  an- 
drà Ira  poco,  il  tal  di  giunse ,  il  tal  si  parte  e  cose  simili,  lo  an- 
cora fo  il  medesimo:  ed  oggi  dico  :  tra  due  o  tre  giorni  si  va  e 
Salerno  alla  fiera,  si  andrà  poi  ad  Amalfi,  a  Capri,  e  si  faranno 
mille  altri  viaggi  del  Meschino:  e  così  tengo  di  continuo  n 
di  quelli  che  amo,  e  che  so  certo  che  mi  amano. 

(i)  3  Beg.  vui,  13  et  al. 
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Da  Bagdad,  ibi  to  •  33  di  dittmbre  ISIS. 

I.  Pabtsudo  d'Atcp|x>,  il  medctimo  giorno  scrissi  una  ieltera 
a  V.  S.  dandole  avvi»,  in  gergo,  del  mio  partire,  e  d«l  vUggio 
che  intraprendeva  vereo  Babilonia  ed  altre  parti.  Quattro  o 
cinque  giorni  dopo,  Irovandomi  per  viaggio  nei  deserti  di 
Arabia,  mi  lopraggiunse,  con  altre  lettere  d'Italia,  una  di  V.  5., 
alla  quale  pur  diedi  subito  di  là  risposta,  e  credo  che  l'iioa  e 
l'altra  insieme,  nel  medesimo  tempo,  prima  di  questa  le  saranno 
capitate,  essendo  state  inviate  in  Italia  con  sicurissimo  ricapilo. 
Ha  poiché  allora,  del  viaggio  che  faceva,  e  per  la  fretta,  e 
perché  ood  aveva  ancora  che  dire  ,  non  le  scrissi  cosa  alcuna  i 
ora  ripetendo  un  poco  d' alto,  per  non  interromper  le  incomin- 
ciate relazioni ,  già  che  ho  qui  cmnodità  di  farlo,  le  darò  conto 
di  quanto  mi  è  succeduto  da  quel  tempo  inGn  adesso.  Gran- 
dissimo desiderio  ebbi  sempre,  ed  in  Aleppo  più  che  mai,  dì 
passare  in  questi  paesi  pili  orientali ,  per  le  molle  cose  che  ne 
aveva  Intese ,  e  per  le  varie  curioutà  che  sperava  di  potervi 
vedere  ed  osservare  :  ma  sopra  tulio,  per  una  brama  ardente 
che  aveva  portata  fin  d'Italia,  di  andare  a  vedere  e  conoscer 
di  presenzi  qnel  valoroso  re,  che  oggidì ,  fra  tulli  gli  altri  del 
mondo,  e  senza  dubbio  dei  piìi  famosi,  ed  in  queste  parli,  come 
si  dee  sapere  in  Italia ,  va  mettendo  il  mondo  a  romore.  Tac- 
cio il  suo  nome  per  buon  rispetto;  ma  V.  S.  ai  conlrass^ni 
l'intenderà.  Ora  per  adempire  il  mio  desiderio ,  essendo  vietato 
a'Franchi  sotto  pena  della  vita  il  venire  in  queste  bande,  ai  per 
le  g:uerre  che  sono  in  piedi  col  Persiano,  con  cui  sospettano  ì 
Turchi  che  ì  Franchi  se  la  intendano,  sì  anche  per  certi  interessi 
loro  di  mercanzie  che  sarei  troppo  lungo  ad  esplicare;  Ìo  che 
voleva  vederne  la  fine,  tentai,  dal  primo,  di  venirmrne  di  na- 
scosto con  una  carovana  che  part'i  por  acqua  con  barche  sopra '1 
fiume  Eufrate,  che  corre  balano  d' Aleppo  non  più  che  quattro 
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([iorDDte,  sotto  ana  cillà  chiamata  El  Bir  in  arabivo,  ovvero 
il  Fono,  che  secoodo  l'Epitome  geografica  (I)  i  Biriba  aalìcn 
di  Siria.  E  tenni  pratica  di  questo  con  un  mercante  eristiano, 
non  so  se  siriano  o  armeao,  il  quale  per  un  r^lo  che  io  gli 
dava,  ed  anche  per  far  servigio  al  signor  consolo  Veneto  ,  che 
ad  istanza  mia  glie  l'aveva  mollo  incaricalo,  ci  aveva  dato  in- 
tennone  di  volerai  arrischiare  a  condor  me  con  Ire  altri  dei 
miei,  come  sua  genie,  fra  gli  aomini  suoi ,  che  molti  ne  aveva 
per  diversi  affari,  e  soleva  pigliarsi  assunto  di  condur  Franchi 
seco  in  tali  viaggi.  Ma  quando  fummo  sul  partire,  questo  mer- 
eaom  che  si  chiamava  lacub  Tauvil,  se  ben  mi  ricordo  ;  pen- 
sato meglio  ai  casi  suoi ,  conoscendosi  inabife  a  poter  far  questa 
fai  ione,  come  galantuomo  che  è,  prima  che  succedesse  disor- 
dine, ce  lo  disse  liberamente,  e  mi  escluse,  con  dire  che  non 
gli  bastava  l'animo  di  farla  netta ,  talché  per  quella  valla ,  con 
mio  grandissimo  disgusto,  la  carovana  andò  via  senia  me,  e 
bistrò  aver  paiienia.  Un  mese  dopo  in  circa  venne  occasione 
di  un'  altra  carovana  che  veniva  per  terra ,  per  la  via  di  Arabia 
deserta,  attraversando  tutto  il  deserto  a  dritlura,  senza  toccar 
quasi  mai  luoghi  abitati  ;  ed  io  che  stava  su  l'avviso,  informalo 
meglio  in  quel  mentre  di  quanto  si  poteva  fare,  col  medesimo 
mezio  del  signor  consolo  di  Venezia ,  e  con  un  buon  donativo , 
accordai  sotto  mano  un  doganiero,  a  cui  toccava  di  riveder 
queste  cose  :  e  perchè  Mtnura  eaptunl ,  come  V.  S.  sa,  Aomi- 
nn^ae  Dtotijut  (S),  non  solo  ottenni  da  costui,  che  non  sarei 
stalo  ricercato  nelt' uscir  d'Aleppoi  ma  di  più  con  una  sna 
carta  di  passaporto  (per  dir  così)  che  mi  fece  come  ad  nomo 
suo,  mi  assicurai  da  tutte  le  molestie  che  mi  avesse  potuto  dar 
qualsivoglia  per  la  strada.  Con  questo  bnon  ricapito  mi  pre- 
parai al  viaggio,  comperando  diverse  cose  che  perciò  bisogna- 
vano. Hi  provvidi,  trale  altre,  per  portar  vittuaglia,  egli  ordigni 
da  cucina ,  di  due  casse ,  come  qui  osano  a  tal  effetto,  di  forma 
quadra,  non  più  lunghe  che  laiche,  ma  alte  assai;  che  così, 
con  esser  di  gran  capacità,  si  caricano  nondimeno  sopra  i  ca- 
melli con  faeililà  e  eomodamente.  Di  legno ,  son  leggiere:  ma, 
per  forteoa,  hanno  una  iovoltura  di  tela  grossa  da  sacchi  ;  e 

(1)  iDd.  Dooi.  vulg.  trb.,  A.  Ci)  ond.  De  art.  am..  Db-  in. 
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«opro  quella  un'  armetora  ancora  di  corde  ,  fra  di  loro  varia- 
meute  intrecciale  :  con  che  vengono  ad  esser  mollo  lievi,  e  con 
poca  maDirattara  sì  legano  ed  accontodano  sopra  i  basti  cbe 
vi  stanno  forte  e  sicure.  Mi  provvidi  ancora  di  una  mano  di 
certi  vasi  di  cuoio,  dì  più  sorti,  e  sì  usano  di  cuoio,  e  non 
di  altra  materia,  a  fine  che  per  viaggio,  nel  caricare  e  scari- 
care, 0  per  altro  caso  cadendo  ed  urtando,  non  si  rompano  e 
siano  insieme  l^giere  di  peso.  Alcuni  di  questi  servono  per 
l'acqua,  o  per  cavarla  come  secchie,  o  per  bervi  come  lane, 

o  per  tenerla  pronta  come  brocche ,  boccali  ed  orcioleltt  :  ma 
ben  cucili ,  e  fatti  in  forme  diverse  capricciose  e  biiEarre,  con 
ornamenti  di  vari  colori,  che  cerio  son  galantissimi,  e  danno 
all'acqua  gratissimo  odore  e  sapore,  olire  the  la  mantengono 
anche  fresca.  Alcuni  altri  son  semplici  e  pili  grossi  e  più  sodi, 
da  tenervi  dentro  il  butirro  ed  altre  cose  liquide:  ma  questi, 
perchè  mi  paion  fatti  con  le  forme,  e  forse  al  fuoco,  con  po- 
chissima e  quasi  ninna  cucitura,  mi  fecero  ricordar  delle  tibie 
e  delle  trombe  fatte  di  cuoio  crudo  di  bue  che  usavano  quei 
Cerasnntii  nel  convilo  di  Seulhc,  come  riferisce  Senofonte  (I), 
che  dovevano  esser  fatte  in  questo  stesso  modo.  Ora,  con  que- 
sti apparecchi,  speditomi  secreiamcole  dai  due  soli  signori  con- 
soli di  Francia  e  di  Venezia,  e  da  certi  poclii  amici  dei  più 
intrinseci;  senza  visitar,  per  più  secretezza,  né  gli  altri  due 
consoli,  d'Inghilterra  e  di  Olanda,  quantunque  miei  signori, 
né  molti  altri  amici  più  larghi,  a  fin  che  col  favor  dell'accom- 
pagnamento che  intendevano  farmi  nella  mia  partenza  d'Aleppo, 
non  mi  pregiudicassero;  dato  nome  un  pezzo  prima  che  voleva 
andar  presto  in  Coslanlioopoli,  finalmente  il  venerdì,  cbe  scrissi 
a  V.  S.,  al  sedici  di  settembre,  rasa  la  testa,  measo  il  tur- 
bante, e  travestitomi  con  lutti  i  miei  alia  siriana,  per  non  esser 
conosciuto ,  nella  propria  casa  del  signor  consolo  Veneto  salii 
a  cavallo  verso  l'ora  di  compieta ,  e  me  ne  andai  a  trovar  la 
carovana  che  stava  di  partenza,  e  che  più  giorni  prima  si  era 
adnnaU  in  una  villa,  sei  miglia  loouno  dalla  città,  chiamaU 
Gibrìn.  Non  potei  fare  che  non  mi  accompagnassero  fin  là  il 
sigttor  Giovan  Battista  Catti,  e  tre  altri  unici ,  uno  pur  vene- 
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siauo,  uu  fiammingo  ed  un  sicìlUuo,  i  quali  per  no»  lui  far 
conoscere,  si  veslirooo  essi  ancora  alla  moresca,  e  nella  villa 
passarono  meco  quella  aolle  sotto  il  padiglione,  all^ramenle. 
La  mattina  poi  se  ne  andarono  essi  verso  Aleppo  ,  oon  senta  la- 
grime: ed  io,  perchè  la  carovana  non  partì  quel  giorno,  per 
aspettar  certi  mercanti,  e  per  lasciar  finire  ai  doganieri  di  far 
la  rivisU  sopra  ai  contrabbandi,  restai  a  Gibrin  con  gli  uomini 
miei ,  i  quali  in  questo  viaggio  sono  slati  cinque  ;  cioè  un 
Veneiiaoo,  persona  di  garbo,  chiamato  Andrea  Alessandri,  che 
bo  preso  in  Aleppo,  e  conduco  al  mio  servigio,  come  pratico 
dei  paesi  e  delle  lingue,  e  come  persona  conosciuta  e  fidalis- 
BÌma,  per  mia  guida,  epersopraiatendente  delle  cose  mie:  Tom- 
maso, il  Pittore,  Lorenio  ed  un  certo  Ibrahim  Sciàheta  cri- 
stiano aleppioo,  per  servigi  più  manuali.  Con  questi  adunque, 
partendo  la  carovana  da  Gibrin  il  18  di  settembre,  mi  posi 
in  via,  ma  quel  giorno,  lo  passammo  in  una  villa  chiamata 
Helluha,  cioè  Salala,  che  è  pur  sei  o  sette  altre  miglia  sola- 
mente più  innaniì,  e  quivi  ci  trallenemmo  fin  al  meuo  giorno 
del  venti,  per  aspettar  gli  nomini  di  un  certo  emir  Feìad, 
Arabo  di  quelli  erranti  che  vivono  in  tende  nere,  or  qua,  or 
là;  il  quale,  non  sottoposto  affatto  al  Gran  Turco,  però  da  quello 
in  qualche  maniera  dipendente  e  quasi,  vogliam  dire,  come  un 
signor  feudatario,  ma  grosso,  e  per  conseguenia  assai  libero, 
comanda  in  tutti  quei  deserti  di  Arabia  che  sono  da  Aleppo 
line  in  Babilonia,  ed  anco  in  gran  parte  della  Mesopotaraia 
oltre  r  Eufrate.  E  questi  uomini  suoi  dovevano  venire  a  ri- 
scuotere un  daiio  che  gli  tocca  da  tutte  le  carovane  che  pas- 
sano per  il  suo  paese ,  e  manda  a  rbcuoterlo  a  Netluha  per 
un  de' suoi  servidori  più  intrinseci,  acciocché  altrove,  più 
dentro  al  deserto,  la  carovana  non  fosse,  come  spesso  avviene, 
straziala  da  altri  suoi  ministri,  non  tanto  nomini  dabbene,  ì 
quali,  il  più  delle  volle,  non  si  contentano  dell'onesto,  e  vo- 
gliono pigliare  assai  più  per  se  stessi  ancora.  Da  MeMuha,  la 
medesima  sera  del  venti,  aodaramo  a  posarci  presso  una  villa 
distrutta  che  si_  chiamava  Achia ,  e  qui  ricevei  le  lettere  di 
V.  S.,  e  le  risposi  la  notte;  e  il  di  seguente  non  ci  movemmo, 
per  fiiiir  di  spedire  il  u^oxio  del  dazio ,  al  che  un  giorno  solo 
non  bualò.  M  poco  viaggio  di  questi  giorni,  non  ebbi  altro 
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che  ostervtre,  tt  non  la  condirione  di  certi  Tui 
occasione  di  eMCroe  venuti  diversi  di  loro  più  volle  alla  caro- 
vana, e  la  trovai  a  poeto  tale  quale  la  descrive  il  Beloni»  (1) 
in  quelli  clic  egli  trovò  per  la  Naltdia,  cioè,  uomini  di  lingua 
turca,  anxi  veri  Turclii  cbe  vivono  in  campagne,  errando  or 
qua  or  là,  eoo  padiglioni  di  certa  materia  grossa,  ma  non  tende 
nere  come  quelle  degli  Arabi.  Hanno  bestiami ,  come  pecore 
e  simili,  ed  anco  camelli  e  cavalli  assai  buoni,  e  d*  abiti,  dì 
masteritie  e  di  roba ,  a  rispetto  d^Ii  Arabi ,  soo  ricchi.  Vanno 
di  \uugo  in  luogo,  secondo  che  trovano  i  pascoli.  Quelli  della 
Kalolia,  che  vide  il  Belooio,  non  vengono  in  Arabia ,  ne  hanno 
che  far  con  questi  che  vidi  ìo,  i  quali  l'inverno  si  trallengono 
nel  deserto,  dove  c'è  caldo  e  poca  pioggia,  ed  hanno  erba 
intorno  all'  Eufrate:  la  stale  poi  ai  ritirano  nelle  montagne  più 
vicine  della  Caranuinìa,  ma  non  passano  più  io  là.  Vivono 
sc^^tti,  come  gli  Arabi,  al  medesimo  emir  Feiad,  ii  quale  pos- 
siede,  e  riconosce  dal  <ìran  Tureo ,  una  città  di  costoro  dentro 
ai  deserto  che  si  chiama  Cahr,  con  titolo  di  saugiaeco;  ma 
quelli  della  Natòlia,  benché  di  vivere  e  di  costumi  simili  a 
questi,  con  l'emir  Feiàd  non  hanno  che  fore,  e  vìvono  sotto 
altro  governo.  Tutte  queste  relaiìoni  l'ebbi  da  una  donna  tur- 
comanna  che  venne  un  giorno  al  raio  padiglione  a  bere  acqua 
fresca.  loda  principio  la  credetti  Araba,  perchè  andava  col 
viso  scaperlo,  benché  l'abito  fosse  turco  roiia  ;  ma  avendola  sa- 
lutata in  arabico,  non  m'intese,  e  coinìneiò  da  sé  a  parlarmi 
in  turco,  con  lingua  assai  buona,  e  non  tanto  differente  dalla 
turca  civile,  quanto  io  aveva  inteso  dire  che  costoro  aressero. 
Le  feci  dar  certe  galanterie  da  mangiare  per  una  sua  figliuoliua 
che  era  seco,  e  con  questa  occasione  entrammo  in  discorsi 
lunghi,  e  mi  diede  conto  di  lutto  questo  cbe  V.  S.  ha  inteso , 
con  tanta  buona  discretìooe  nel  parlare,  e  con  tanta  creania,  che 
mene  maravigliai,  per  esser  dònna  di  campagna,  come  anche 
quando  mi  disse  che  era  padrona  di  più  di  cinquecento  pecore, 
e  di  altre  robe,  cbè  all'abilo  poverissima  che  portava  non 
l'avrei  mai  pensato. 

II.  Ma  tornando   al    viaggio,    il  giovedì,    ventidue  di  scl- 
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lenibre,  ei  parUmmo  dall«  rovio»  di  Achia,  •  cominciammo 
■d  entrar  nei  deserlo,  dove  ooa  ti  traravano  piò ,  dò  vUle,  aò 
abilaufHii,  ne  pae*e  coltivalo,  ma  solo  pianare  sterili,  qualche 
poco  verde^iaod ,  a  loogo  a  loogo,  di  eerte  erbe  spiooee  e  sai- 
vatiche  che  mangtaoo  i  camelli.  La  sera  poummo  dove  ci  si 
fece  nolte,  io  ud  lut^  che  dod  vi  era  acqua,  ma  ci  servimmo 
di  quella  che  poriavamo  con  noi  negli  otri.  E  perchè  fu  la  prima 
volta  che  allof^iamnio  in  luogo  disabiiato,  e  sospetto  di  poter 
essere  assaliti  dagli  Arabi  ladroni ,  cbe  molli  ve  ne  sono  che  da 
parai  lontani  vengono  in  quei  Incubi  a  rubare  i  pastaggieri  ; 
ed  anche  d^li  slessi  sudditi  dell'  emir  Fwàd  alenai  disubbi- 
dienti,  e  sbandati  dagli  altri,  che  sono  come  fra  di  noi  ì  ban- 
diti, si  cominciò  quella  sera  a  far  buona  guardia ,  mettendo 
attorno  attorno  al  campo  della  carovana,  che  era  numerosa  di 
circa  a  mille  e  cinquecento  persone,  con  forte  (juaranta  e  più 
padiglioni ,  molte  st-ntinelle  che  tutta  la  notte  Bcorrevano  in- 
torno, e  gridavano  (secondo  la  loro  usania)  agli  amici  cbe  stes- 
sero all'erta,  ed  ai  nemici  che  non  si  aecosLassero,  Di  più, 
perrbè  gli  Arabi  ladri  sogliono  venire  a  far  simili  (asioni  in 
grosse  squadre,  cavalcati  alle  volle  due  per  bestia,  sopra  ve- 
locissimi dromedari,  ohe  non  sono  altro  cbo  una  eerta  raua  di 
camelli  più  l^gieri  e  più  camminatori  dt^li  altri,  con  lance 
lunghe,  archi.  Treccie  ed  altre  armi,  e  talvolta  archibugi,  si 
fece  dopo  cena,  prima  di  andare  a  dormire,  una  rassegna  di 
tutti  gli  archibugieri  che  erano  iu  carovana,  e  fra  tanta  gente 
non  ne  furono  trovati  più  cbe  ottanta  in  circa,  nove  de' quali 
erano  Franchi,  cioè  cinque  gli  uomini  miei,  e  quattro  altri  Ve- 
neziani mercanti  ohe  venivano  insieqie  con  noi  pei  loro  oegozii. 
A  questa  mia  squadra  de'Franchi ,  o  fosse  per  onorarci,  o  per- 
chè ci  stimassero  più  bravi  degli  allri ,  •  perchè  ci  volessero 
espor  primi,  se  fosse  bisognato,  ai  pericoli,  fu  data  la  vanguar- 
dia ,  quantunque  vi  fossero  Giaaaiueri  ed  altri  soldati  turchi 
di  rispetto;  e  messi  tatti  in  ordinania,  seguili  dagli  arcieri  che 
erano  molti,  e  da  una  quanlità  di  semplici  spadaccini,  con  certe 
cerimonie  alia  moresca,  si  andò  girando  no  peuo  per  quelle 
campagne  inloroo  alla  carovana,  e  poi  rivolti  verso  la  parie 
più  sospetta,  come  se  ci  fossero  stali  i  nemici,  messi  in  balia- 
f}'\a  (ix-c  istruir,  credo,  la  gente  in  oc^asion  di  bisogno)  a  visi» 
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delle  [>eraoue  iiierniì  che  servivano  di  apetlalori,  si  fecero 
molle  salve,  con  gridi  all'  umou  loro ,  e  voci  di  allt^rena  che 
io  non  ioteii  bene  ciò  ofae  ai  dieewero,  mt  me  ne  presi  nn 
gusto  grande.  Gli  altri  giorni  appresso,  in  inUo  il  resto  del 
viaggio,  non  si  aunmioò  pia  con  ordine  di  giornale,  che  non 
si  poteva  fare,  ma  si  andava  solo  cercando  di  andare  a  po- 
sarsi in  luogo  dove  fosse  acqua,  la  qoale  di  rado  si  trova  so- 
lamente in  certi  potii,  cavati  e  scompartiti  a  liti^  a  liu^, 
quanto  a  pena  basti  a  far  via^o.  E  questo  lo  fanno  gli 
Arabi,  per  forteua  del  loro  paese,  aocioochè  non  possano  en- 
trar  genti  forestiere  a  perseguitarli  ed  a  vincerli ,  come  bea 
notò  Diodoro  Siculo  (1),  che  aj^unto  per  questa  cagione  di  es- 
sere il  lor  paese  deserto,  e  per  natura  e  per  artificio  scarsissimo 
di  acqua,  non  avevano  gli  Arabi  avuto  mai  principi  stranieri, 
né  da'Persianì,  né  dai  Macedoni  (come  né  anche  o^i  da'Tur- 
chi,  ne  da' nostri  Romani  già),  né  insomma  da  altra  nazione 
quanto  si  v<^ia  polente,  sono  stati  giammai  in  alcun  tempo 
M^ogati,  ma  solo  i  loro  Pilarofai,  eome  dice  Strabone  (S)  , 
ehe  sono  o^  questi  emiri ,  aderivano  anticamente,  chi  di  loro 
ai  Romani ,  e  chi  ai  Parti ,  e  così  appunto  in  questi  tempi 
alcuni  dì  essi  aderiscono  a'  Persiani ,  quei  che  sono  a  loro  più 
vicini,  ed  alcuni  aTurchì,  come  l'emir  Feiàd,  di  cui  ho  par- 
lalo. Però,  seguendo  il  mìo  proposilo,  per  l'istesso  rispetto  di 
rendere  il  paese  più  forte  e  più  impenetrabile  ,  dove  sono  alali 
i  poui  e  le  acque ,  o  naluralroente  ,  o  per  arte ,  troppo  vicine , 
gli  Arabi  gli  hanno  bene  spesso  riempine  e  guasti ,  rtserbandoli 
solo  in  quei  Incubi  che  non  se  ne  può  far  dì  meno,  e  che  essi 
sanno  benissimo  ritrovar  giorno  per  giorno  :  da  che  ne  segue 
che  gli  altri  che  non  son  pratichi  del  paese,  e  non  li  sanno,  se 
camminano  per  quelle  terre  sema  guida,  essendo  il  deserta 
tatto  ^oale  d'una  maniera,  e  quasi  come  mare  senta  strada, 
sì  perdono ,  e  trovandosi  privi  dell'  acqua,  benché  alla  fame  ri- 
mediassero con  l'erbe  spinose  dei  camelli,  sarebbero  pur  co- 
stretti a  morirsi  di  scie.  Cosa  che  avviene  spesso  a"  forestieri 
incauti ,  e  particol armonie  nella  nostra  carovana  avvenne  a  due 
che  una  notte,  restati  indietro  a  dormire,  e  non  essendo  mai 

(I.  Lib.  II.  (3)  Llb.  »vi. 
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piò  comparsi,  ne  ài  toro  sapulosi  nuova  ,  è  fona  che  pro- 
vassero quella  iDlUiee  sorte  dì  morte.  Andavamo  dunque  di 
giorno  in  giorno  eercaodo  l'acqua,  essendo  guidala  la  caro- 
vana da  piloti  pralichìssimì  ,  i  quali  aono  uomini  del  paese 
che,  come  quelli  del  mare  appunto,  fanno  questo  mestiere,  non 
solo  di  eondur  carovane ,  ma  anche  persane  particolari  quando 
bisc^na,  e  portar  lettere  innaiixi  ed  indietro ,  e  sanno  tutti  i 
Ini^hi  a  mente,  lo  acque,  le  strade  diverse  ,  più  corte  e  più 
lunghe,  e  eoo  osservar  la  notte  le  stelle,  e  il  giorno  certi  loro 
contrassegni  nel  terreno ,  di  più  allo ,  o  più  basso ,  del  colore, 
dell'erbe  che  produce,  e,  quello  cbe  più  mi  fece  maravigliare, 
dell'  odore ,  ritrovano  benissimo  tutte  le  strade  che  visiono. 
E  certo  mi  fecero  stupire  in  questo  della  loro  pratica,  perchè 
i  pozii  dell'acqua  che  si  andavano  cercando,  per  posarci  presso 
a  quelli,  erano  semplici  fosse  in  terra,  senza  parapetti  né  altro, 
onde  un  poco  di  lontano  non  si  potevano  ne  scorgere,  né  cono- 
scere, e  coaiuliocìò  quei  piloti  li  trovano  ogni  gioroo,  lanlo 
per  appunto,  che  quando  pareva  a  loro  tempo  di  fermarsi,  si 
fermavano  sempre,  o  sopra  j  poni  medesimi,  o  in  luogo  donde 
i  poni  si  vedevano,  o  non  vedendosi,  donde  cercandosi  un  poco 
intorno  si  trovavano  subilo ,  non  mai  lanlo  lontano  quanto  è 
lunga  jn  Napoli  la  strada  delta  Incoronata.  E  se  in  mare  si  slima 
tanto  la  pratica  di  quei  piteli  che  sanno  riconoscer  bene  le 
terre  di  lontano  alla  vista,  avendo  essi  per  segui  montagne 
grandi ,  o  isole,  o  seni,  o  promontori ,  o  altre  cose  cosi  fatte 
assai  riconoscibili,  e  quando  anche  fallano  nei  luoghi  di  dieci 
e  venti  miglia,  non  pare  in  loro  gran  cosa,  quanto  più  per 
certo  si  dee  stimar  la  pratica  di  questi  pìltdi  terrestri  dei  de- 
serti dell'Arabia,  Ì  segni  dei  quali  son  cosi  piccoli,  e  cosi 
poco  riconoscibili,  ed  essi  Dondimeoo  senia  fallar  mai,  vanno 
COSI  sicuri  per  quelle  vie,  e  così  certi  ai  destinati  lui^hi? 
Ci  conducevano  costoro  in  modo  ohe  <^ni  giorno,  almeno  una 
volta,  trovavamo  acqua,  e  la  giornata  la  facevamo  talvolta  in 
una  tirata ,  e  talvolta  in  due ,  per  nou  islancar  soverchio  gli 
animati,  secondo  che  era  più  lunga  o  più  corta;  ma  non  fu 
mai  giorno  che,  o  in  una,  o  in  due  volte,  delle  ventìqualtro 
ore  non  ne  camminassimo  almanco  tredici  o  quattordici ,  e 
talora  sedici  ,    e   quel  che  era  peggio,  il  cammino  sì  comiu- 
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dava  per  Io  più  di  nulle,  levandoci  con  la  luua,  qiiaudo  pÌH 
preitn,  e  quando  più  lardi,  com  che  sconcerlava  ainvaganle- 
niente  le  ore  del  mangiara,  del  dormire  e  del  ripOM  ;  ma ,  per 
Don  si  poter  fare  altro,  bÌK^nava  accomodarvisi.  Il  veaerdi 
ohe  seguì  alla  notte  della  rassegna,  trovai  di  oolabile  fra  i 
gorghi  dell'acqua  fresca  che  si  prese  per  bere,  ancorché  cat- 
tiva,  alcuni  altri  gorghi  pur  nascenli  dalla  terra  di  acqua 
calda ,  per  la  qual  cosa  gli  Arabi  chiamano  il  luogo  Hamam  , 
cioè,  bagno.  Il  sabato,  presso  molti  poni  di  acqua  buona,  tro- 
vai le  reliquie  di  un'antica  e  gran  città ,  della  quale  però  iian 
appariscono  se  non  appena  i  fondamenti,  ma  con  marmi,  colonne, 
basi  e  capitelli  ,  e  certi  altri  residui  ancora  interi  di  fabbri- 
che di  pietra,  e  di  mura  grossìssime,  che  col  circuito  che  i 
grande,  mostrano  che  la  cillà  sia  stata  notabile,  rovinala  poi, 
ed  abbandonata ,  come  io  credo ,  per  essere  il  paese  troppo 
sterile.  Gli  Arabi  chiamano  oggi  il  luogo  Siria  o  Stfià,  e 
dicono  che  fosse  abìlato  da'  Cristiani ,  e  che  una  fabbrica  che 
vi  è  più  intera,  fosse  chiesa,  ma  io,  uè  con  l'Epitome  geo- 
grafica,  né  con  altro  aiuto  di  memoria  ho  potuto  infin  adesso 
ritrovar  che  cosa  fosse  a  tempo  antico.  La  domenica  non  sì 
trovò  cosa  alcuna,  se  non  deserto  al  solito,  ma  più  sterile  e 
con  manco  erba  del  passato.  Il  lunedì  poi,  verso  il  meno  giorno, 
arrivammo  ad  un  luogo  abitato,  che  nel  regno  di  Napoli  sa- 
rebbe un  picciolo  rasale,  ma  in  Arabia,  per  esser  circondalo 
di  mura  e  con  abilaiioni  stabili,  èeìllà,  e  si  chiama  Taiba, 
cioè.  Buona,  e  veramente  le  conviene  il  nome,  (lerchè  in  meiio 
ad  un  deserto  così  sterile,  e  privo  affatlo  d'ogni  sorla  di  vil- 
lovaglia,  trovar  dove  siano  polli,  uova,  cocomeri,  cedriuoli  e 
simih  galanlerie,  non  più  vedute  fin  d'Aleppo,  è  cosa  mollo 
buona.  Tutto  il  giorno  del  martedì  ci  fermammo  attendati  soUo 
Taiba,  ed  io,  in  quel  mentre,  falla  dentro  la  ri viìla,  trovai 
molli  indili  di  antichità  nella  fabbrica  di  una  mescbita  che 
vi  è,  cioè,  un  campanile  di  buona  fabbrica  di  mattoni  d'onesta 
graiideua,  che  pare  essere  siala  cosa  di  Cristiani ,  alcune  co* 
lonneaccomoiUle  poi  dai  Morì  nella  lor  fabbricacela,  che  è  luUa, 
at  solilo,  di  terra,  e  dentro  alta  mescfaila,  in  un  muro,  mu- 
rala da'Horì,  e  tenuta  con  riverenza  (per  non  saper  essi  die 
cosa  sia),  una  pietra  quadre  aulicn,  rou  uuu  iscriiionc  greca. 
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e  da'piedi  due  versi  di  certe  altre  letlere  ilraoe,  al  mio  parere 
UD  poco  limili  all'ebraiche  ed  alle  ■amarìtane,  delle  quali  tutte 
presi,  e  tengo  copia.  E  perchè  uè  diedi  anche  un  poco  d'inter- 
|irelazione  a  quei  barbagianni  della  terra,  acquistai  ripataiioue 
in  quel  luogo  di  graa  savio,  poiché  infin' allora  ,  come  essi  di- 
cevKDO,  nessuQo  mai  di  quanti  eran  passati  di  là ,  le  aveva  sa- 
pute leggere,  uè  intendere.  Il  martedì  a  notte  partimmo  da 
Taiba,  e  dopo  aver  cammìuato  molte  miglia,  trovammo  ìn 
luogo  stravagante  una  città,  con  un  castello  forte,  con  muraglie 
di  pietre  grossissimc  ,  e  mollo  ben  fette,  ma  tutte  rovinate  e 
lasciate  in  abbandono.  Gli  Arabi  la  chiamano  et  Her,  e  dicono, 
che  fosse  cosa  di  Ebrei ,  al  tempo  di  Salomone ,  detto  da  loro 
Suleimaa  :  ma  Dio  sa  come  va  la  cosa  ,  e  ehi  può  credere  alle 
iradìironi  ed  istorie  degli  Arabi  ignoranti?  0  che  costrutto  sì 
può  caran>  in  una  mutazione,  tanto  stravagante,  di  nomi,  dai 
tempi  antichi  ai  nostri  f  e  particolarmente  da  me,  che  dall'Epi- 
tome ge^rafica  in  poi ,  non  ho  adesto  altro  libro  ,  né  aiuto 
alcuno  in  queste  parli.  Il  mercoledì  sopra  certi  pc^getti,  tro- 
vammo alcune  sepolture  moderne  che  mi  dissero  esser  di  quei 
Turceroanni  ed  Arabi  erranti  che  vìvono  per  il  deserto,  dei 
quali  noi  non  avevamo  più  trovati ,  perchè  ere  la  stagione  an- 
cor calda ,  e  non  si  erano  fomiti  dì  ritirar  dalle  montagne,  e 
aeir  andare  errando,  dove  succede  loro  di  morire,  là  si  restano 
sepolti,  ornando  (quando  son  persone  tra  di  loro  di  qualità)  con 
le  pietre  che  si  trovano  per  qnelle  campagne ,  al  m^lio  che 
possono,  ì  sepolcri.  Il  giovedì  non  si  vide  cosa  alcuna,  ed  il 
venerdì  a  sera  si  scoprì  solo  dì  lontano  una  fortcua  sopra  1'  Eu- 
frate, chiamata  Rachba,  dove  mi  fu  detto  che  si  vedono  molle 
reliquie  di  aniichilà,  ed  io  non  me  ne  maraviglio,  perchè  molte 
città  principali  vi  erano  anticamente  sofn  qtiel  ftame ,  ma 
qualunque  questa  si  fòsse,  per  abbreviar  la  strada,  noi  non  la 
vedemnio  da  vicino.  Il  sabato,  che  fa  il  primo  giorno  di  otto- 
bre, a  poco  più  d' un'ora  di  sole,  arrivammo  a  certi  colli,  sotto 
ai  quali  a  man  dnbira,  guardando  verso  oriente,  vidi  cor- 
rer l'Eufrate  tanto  famoso  al  mondo,  dell'acqua  del  quale  ebbi 
^usto  di  bere,  pigliandola  nella  riva  con  le  proprie  mani.  Ci  at- 
tendammo in  qnrslo  luogo,  e  ci  fermammo  a  riposar  tutto  ìl 
giorno,  |icrrhà  tutta  la  notte  innanzi-  avevamo  camminato,  ed 
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io,  dopo  aver  fatto  uo  breve  sonno,  per  non  |>er(lcr  tempo, 
andai  ecorrendo ,  «econdo  il  solito,  il  paese,  che  da  quei  colli 
in  poi  era  lutto  pianissimo  ,  come  il  rcalo  del  deserto ,  ma 
per  r  umidità  del  fiume  era  mollo  Abbondante  di  varie  sorti 
d'erbe.  Trovai,  tra  Je  altre,  certe  carrube  silvestri  stravaganti , 
certi ,  non  so  se  cipressi  salvatici,  o  ginepri  che,  se  bea  pic- 
cioli, sono  forse  gli  stessi  che  i  cedri  del  Monte  Libano  ;  trovai 
anche  l'erba,  di  cui  si  fa  la  cenere  per  i  cristalli  fini  di  Vc- 
uMia,  e  molte  altre  piante  ed  arboscelli  da  me  non  più  ve- 
duti, delle  quali  tutte,  per  ese^ire  il  comaodamento  di  V.  S., 
bencbè  ignorante  di  tatarte,  ne  feci  accuratamente  scolta,  ed 
accomodatele  nelle  carte,  come  V.  S.  ni'  insano ,  le  porto  meco 
con  la  maggior  diligenza  che  posso.  Osservai  ancora  che  i  colli 
sopra  il  fiume,  e  tutte  le  pianure  intorno,  erano  piene  di  un 
minerale  bianco  e  lustro,  che  io  no  so  se  sia  nitro  o  talco, 
V  cosa  simile,  ma  ne  presi,  e  ne  porto  per  mostra;  e  nel  mio 
diario  notai  minutamente  tutte  le  circostanze,  tanto  di  sili, 
quanto  di  altri  particolari  che  stimai  necessari ,  ed  appartenenti 
al  fiume,  al  paese ,  al  minerale  ed  all'  erbe ,  le  quali  cose  adesso 
lascio  di  scrivere,  perchè  sarei  troppo  lungo,  e  V.  S.  le  ve- 
drà poi  con  pili  comodila.  La  notte  seguente,  al  levar  della 
luna,  ci  mettemmo  di  nuovo  in  cammino,  seguitando  il  nostro 
viaggio  intorno  alle  rive  dell'Eufrate  ;  il  quale  andavamo  sempre 
costeggiando  a  seconda  del  suo  corso,  talora  da  presso,  e  talora 
d>  lontano,  per  non  allungar  la  strada  con  le  volte  che  bene  spesso 
va  faccudo.  J<a  domenica  non  si  vide  cosa  alcuna ,  eccetto  la 
sera,  che  capitò  alla  carovana  una  dama  errante,  Mora  di  color 
nero,  chiamala  Estoblià,  e  della  famiglia  (come  essa  diceva)  del 
figliuolo  dell'cmir,  ed  a  me,  come  a  servidor  di  dame ,  forse 
più  di  tutti ,  toccò  di  riceverla  e  di  all(^giarla  la  notte  nel 
mio  padiglione,  con  tutte  quelle  circostanze  che  si  possono  ri- 
chiedere in  un  alloggiamento  di  dama.  Era  venuta  costei  da  un 
luogo  abilalo  della  parie  di  là  dal  fiume;  ed  a  questo  proposito 
non  voglio  lasciar  di  dire  che  i^i  volta  clié  ci  posavamo  con 
la  carovana  vicino  all'  acqua  ,  venivano  sempre,  o  dalla  parte 
di  là  ,  ovvero  da  molle  isoletle  abitale  che  fa  il  Piume  in  di- 
versi lunjthi,  molle  e  molte  genti ,  Hii  per  portar  roba  a  ven- 
dere, rtii  per  curiosità  di  «edere,  e  chi  per  altri  nllari,  e  tulli. 
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così  uomini  come  doiiue  ,  passavano  il  fiumv  a  nuolu  con  l' uiulo 
di  an  otre  gonGo  di  vento,  che  si  tengono  sotto  la  pancia.  Cosa 
che  bceva  belIisBima  vista,  e  mi  piaceva  aisai  la  destrezza  con 
che,  senia  legar  l'otre,  lo  tenevano,  governandosi  anche  con  le 
mani  e  coi  piedi  in  maniera  che,  non  astante  la  corrente  dell'ac- 
qua che  trasporta,  si  sapevano  condurre  in  terra  in  quella 
parie  che  volevano  :  ed  i  panni ,  perchè  l'abito  loro  è  solo  una 
semplice  camicia  colorata ,  che  per  lo  più  serve  per  veste  e  per 
camicia,  ovvero  sopra  la  camicia,  una  sola  sopravveste  rozza  di 
lana,  aperta  tutta  dinanii ,  e  senza  maniche,  che  gli  Arabi  chia- 
mano aha,  e  portano,  massimamente  i  bitiarri,  buttata  sopra 
alb  peggio,  quasi  a  guisa  di  un  feraiuolo,  molti,  per  non 
bagnarli ,  se  tì  cavavano,  e  passando  nudi ,  li  portavano  su  la 
testa  asciutti,  ma  molti  altri  ne  facevano  poco  caso,  e  passavano 
senza  cavarst^li ,  o  sì  bi^oassero  o  no.  Il  lunedì  trovammo 
sopra  la  riva  del  fiume  molti  seminati,  la  maggior  parte  dì  mi- 
glio, il  cui  pane  gli  Arabi  mangiano  assai  più  volentieri  che 
quello  dell'orto  e  del  grano.  La  notte  poi  pensammo  d'aver 
da  combattere,  e  si  diede  all'arme ,  non  so  se  per  romor  sen- 
tilo dalie  sentinelle,  o  per  genti  scoperte  di  lontano,  ma,  o  che 
non  fosse  niente,  o  o)ie  gli  Arabi,  sentilo  il  nostro  strepilo,  non 
osassero  accostarsi,  non  si  fece  altro.  Il  giorno  appresso  non 
trovammo  niente  :  ma  l'altro  poi ,  cfae  fu  il  quinto  di  ottobre, 
allo^iammo  sotto  una  villa  aperta  che  si  chiama  Hesgèd-Alì , 
cioè  meachtta  di  Ali.  A  molte  ville  dell'Arabia  deserta  è  comune 
questa  nome,  e  l'hanno  preso  da  Ali,  falso  pontefice  de' Maomet- 
tani, e  supremo  principe  della  sella  persiana,  il  quale,  se- 
condo dicano  i  Persiani  (se  pur  si  ha  da  credere  alle  relazioni 
degl'  idioti  che  ciò  mi  rirerivano),  qnando  andava  combattendo 
|Mr  quei  paesi,  nei  luoghi  dove  di  quando  in  quando  si  fermava, 
lasciava  talvolta  genti  ad  abitare,  e  quelle,  per  la  divozione  che 
avevano  a  lui ,  credulo  santo  da  loro ,  chiamavano  le  nuove 
abitazioni,  Heschita  dì  Ali ,  volendo  inferire  che  in  quel  luogo 
ai  era  fermalo,  ed  aveva  come  in  meschiia,  fallo  orazione  Ali, 
per  la  qual    cosa  tengono  ì  Mori  qua  luoghi  in  venerazione. 

III.  Al  sei  di  ottobre  arrivammo  in  Anna,  città  principale 
o^di  fra  gli  Arabi  ;  ma  da  me,  per  nome  aotieo,  lìn  adesso 
non  conoseìaia.  E  situata  sopra  l'Eufrate,  la  metà  da  una  banda 
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noll'Arobia  Ucterta,  e  la  metà  dall'altra  nella  Mesupataoiia.  Run 
ha  ponte,  ma  li  passa  con  barche,  che  ve  n'è  quantità.  Non  h» 
piò  che  una  strada,  tanto  di  qua,  quanto  di  là  dal  fiume;  con 
luUociò  DOD  è  piccola  dtlà,  perchè  di  lungbeua  dura,  senta 
altro,  pili  di  cinque  miglia.  Le  sue  case  sodo,  al  solilo  del  paese, 
fabbricate  con  terra  in  cambio  di  calce  ;  ma  forti  e  ben  fatte, 
per  quanto  comporta  quel  lavoro;  e  tutte  hanno  giardini  co» 
quantità  grande  di  alberi  di  frutti  diversi,  come  palme,  aranci, 
limoni,  fichi,  ulivi,  granati,  e  insomma  di  tutte  le  sorti  ;  e  vi 
sì  vedono  anche  mortelle,  se  ben  roue,  con  foglie  grandi  ed 
altre  galanterie  che,  in  un  deserto,  son  deliite  troppo  grandi.  Nel 
fiume  ancora,  per  dentro  alla  città,  che  come  ho  detto  è  lon- 
ghissima,  vi  sono  in  diversi  luoghi  molte  vaghe  isolette,  piene 
par  d'alberi  e  di  fratti  che,  se  fossero  ben  tenute  all'usania 
nostra,  sarebbono  la  più  deliiìosa  cosa  del  mondo.  Tra  le  altre, 
ve  n'è  una  verso  '1  meuo,  che  per  esser  di  sito  più  scoscesa 
delle  altre,  con  un  poco  di  aiuto  fatto  ad  arte,  si  è  ridotta  rn 
forma  di  castello,  ed  è  la  fortesa  ddla  città  ;  ma  doq  sarebbe 
cosa  di  momento  in  guerra  daddovero.  Intorno  alla  città  non  vi 
è  muraglia  ;  ma  invece  di  quella,  le  servono  molto  bene,  tanto 
da  una  parte  del  fiume,  quanto  dall'altra,  due  fila  continuate  di 
monticelli  alquanto  alpestri,  le  cui  radici  terinioaDO  appunto  eoi 
giardini  ;  e  quindi  è,  che  ia  città  per  largo  non  si  è  potata 
etender  più  ohe  io  una  strada  per  banda  :  e  questi  monti  da 
amendue  le  parti  la  rinchiudono  fin  al  fiume,  cosi  stretta  e 
tanto  bene,  che  paiono  fotti  a  posU  dalla  natura  per  man  di 
quella  città  ;  nella  quale  non  danno  adito  da  poterai  entrar  né 
anche  a  piedi,  se  non  per  Ì  passi  ai>gustis8Ìmi  che  son  come 
porle,  da  capo  e  da  piedi,  su  le  rive  del  fiume.  Per  l'emir  Feiàd. 
che  è  padrone  della  «ittà,  come  del  deserto,  si  tiene  una  casa 
delle  migliori  nella  parte  di  Arabia,  ehe  è  forse  la  più  nobile  : 
ma  l'emir  poche  volte  vi  viene,  e  poco  vi  si  trattiene,  perchè 
tutto  l'anno  va  con  le  sue  tende  nere  facendo  il  giro  dei  con- 
finì del  deserto,  ove  eontanda  :  si  per  esser  pronto  a  guardarlo 
da  ogni  empito  di  stranieri  ;  sì  anche  per  riscuotere  i  daiii  o 
tributi  che  gli  pagano  tutte  le  terre  a  lui  solette,  che  la  m^- 
gior  parte  sodo  fabbricate  ai  confini,  perebè  dentro  al  deserto 
iion  v'è  niente,  o  molto  poco  d'abitato  :  e  non  solameoie  da'suoa 
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addditi  ri'scuoie,  ina  da  molti  allri  luoghi  ancora  del  Turco, 
che  suono  solla  allr!  governi;  e  quelli  gli  pagano,  solo  jn-r 
e»»er  liberi  dalle  molestie  che  le  sue  genti  polrebbcro  lor  dare. 
E  poiché  mi  (rovo  in  queeta  digressione,  voglio  dire  ancora  a 
V.  S.  che  (juesiB  è  la  cagione,  perolié  molli  cbrainano  re  questo 
«m»r,  e  signor  libero;  poiché,  non  solo  od  suo  stalo  cnnionda 
assolutameaLc  (enza  alcuna  sorta  di  appellazione,  o  dì  superio- 
rilà  d'altronde  i  ma  di  più,  riscuote  tributi  tin  dalle  terre  vicine 
del  Turco,  e  se  li  fa  pagar  ulvolla  per  forza,  se  così  bisogna. 
Però  la  verità  è,  che  egli,  benché  liliuro  nel  suo  deserto  ,  con 
luitociò,  o  per  altri  interessi  che  vi  alibìa  ne'conGui,  o  per 
mera  aderenza,  o  perché  sì  sia,  dà  io  effe) to  qualche  sorla  di 
ubbidienta  al  Turco:  e  che  sia  vero,  quando  è  chiamalo  va 
alta  guerra  colle  sue  genti,  o  ve  le  manda  almeno,  e  fa  qiiantli 
gli  viene  ordinato  dalla  corte  e  dai  capitani  generali.  E  ben 
vero  che,  come  signor  grosso  ed  abiutore  di  un  paese  forte, 
dove  non  gli  si  può  usar  violenza,  ubbidisce  quando  e  come 
gii  piace,  più  per  prieghi  the  per  forai  ;  e  vive,  si  può  dire,  in 
una  aoggezion  libera,  come  fanno  appunto  nei  nostri  paesi  an- 
cora personaggi  di  tal  fatta:  che  ,  aocorcliè  siano  soggetti  e  feu- 
datari, tuttavia  perchè  possono  troppo,  nel  governo  non  si  sot- 
topoogODo  alla  superiorità,  se  non  quanto  lor  piace  :  e  quando 
ne  venisse  lur  capriccio,  per  avventura  le  farebbero  ancor  guerra 
•e  a  loro  tornasse  comodo,  come  si  è  veduto  più  volle.  Cosi, 
appunto  vive  questo  emir  d'Arabi  sotto  al  Tuno:  ma  c^gìdl. 
per  esser  Feiàd  uomo  assai  dabbene ,  per  sua  cortesia  sia  in 
grande  obbidieuia,  e  tiene  il  suo  stato  mollo  netto  di  genio 
cattiva  ;  avendo  castigato  con  rigore,  infio'  ì  suoi  parenti,  quando 
e  bisognalo:  talché  le  carovane  praticano  più  che  mai  srture, 
e  le  citta  e  ville  confinanti  vivono  quiete  ;  ne  si  sentono  quelle 
Unte  correrie  e  ladronecci  che,  in  tempo  di  altri  emiri,  si  fa- 
cevano :  i  quali,  quando  sono  slati  un  poco  di  mala  intenzione, 
hanno  corso  essi  stessi  i  paesi  i  e  Un  le  principali  città  do'Tur- 
chi  vicine,  come  Damasco,  Aleppo  ed  altre  tali,  non  sono  state 
aicare  dalle  loro  insolenze.  Avendo  parlato  Unto  di  quest'uomo, 
non  mi  par  di  lacere  alcune  altre  cose:  e  sono,  che  egli  si 
chìaiaa  per  econome  antico  della  sua  ca«a,  Aburisc,  cioè  quel 
dal  peiiiiaechio:   che  se  ben  le   parole  arabo  Àbu-riie,    come 

»!"»  vit.Lt,  r.  I.  ut 
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V.  S.  dee  beo*  inleDilcre,  lignificano  propriamnile  padre  del 
pennacchio ,  tallavia  la  parola  padre  in  arabico ,  come  anche 
quella  di  im,  madre,  quando  si  parìa  delle  donoe,  è  uso  fre- 
queotisaim»  della  lingua  di  pigliarle  in  questo  senso  di  contras- 
segno, nel  modo  che  in  lingua  nostra,  quel  dal  pennacchio; 
quella  dai  bei  capelli,  e  somigliami.  T>i  più,  che  iiretende 
queslA  emir  di  mostrare  la  sua  discendenxa  non  inlerrotta  infino 
a  Noè,  cosa  che  ■  me  è  difficile  a  credere;  ma  che,  se  fosse 
vera,  sarebbe  una  nobiltà  cke  forse  nd  mondo  non  avrebbe 
uguale.  E  cerio  io  tengo  opinione  che ,  se  naiìene  alcuna  si 
possa  vantare  di  antica  e  sineeni  nobiltà  per  lungo  cono  di 
anni ,  sia  appunto  quella  degli  Arabi,  con  lutla  la  vita  rotsa 
che  fanno  nei  deserti,  perché  vivono  lìberi,  che  è  no  gran 
particolare  ;  e  questa  è  la  sola  cagione  che  non  si  vogliono  sop- 
jjettare  a  vivere  in  cittadi  :  poi  ancora,  perchè  fin  dai  principii 
del  mondo  non  si  son  mescolati  giammai  con  altre  nationt,  ed 
apparenUno  sempre  fra  di  loro;  e  non  solo  fra  eguali,  ma  di 
più  quasi  sempre  fra  qnelli  del  medesimo  sangue.  Voglio  dir 
finalmente  che  vive  oggi  appresso  dell' emir  Feiàd  un  nostro 
franco,  gentilnomo,  di  naiione  Scolo,  cattolico,  chiamalo  il  si- 
gnor Gioito  Stracano,  nomo  di  rispetto  e  lelleralo  ;  il  quale, 
trovandosi  in  Aleppo,  per  desiderio  di  apprender  bene  la  tìi^na 
araba,  si  risolvè  di  andare  a  servir  l'emìr  per  medico,  quantun- 
que egli  non  fosse  tale ,  sperando,  come  nomo  d'ingegno  ed  eru- 
dito, di  sapere  acciavattare  il  mestiere  fra  quegli  nomini  roni , 
tanto  che  bastasse.  Si  che  istrutto  d'alcune  ricette  da  un  medico 
fiammingo  che  sta  in  Aleppo ,  suo  amico ,  se  neandò  a  quella  con- 
dotta, e  nel  principio  ebbe  fortuna  di  guarir  l'emir  di  non  so  che 
indisposiaioDcdlacheaTevai  per  laqual  cosa  acquistò  tanta  ripu- 
tazione appresso  di  Ini  e  tanta  grazia,  che  adesso  è  padrone  a  bac- 
chetta, ed  il  più  favorito  della  corte,  oltreché  ha  acquistato  denari 
e  molte  comodità  di  che  aveva  bisogno.  Si  trova  anche  in  buonis- 
sima grazia  della  m<^ie  dell'cmir;  e  se  l'ha  guadagnata  accorta- 
mente, con  proibir  sempre  all'emir  che  non  tocchi  altre  donne, 
sotto  pretesto  chegli  faccia  male.  Di  maniera  che  è  benissimo  visto 
da  tntti;  e  quando  nel  deserto  si  dice  lo  Stracano,  non  si  può 
dir  più  innanzi,  lo  posso  esser  testimonio  che,  trovandosi  nei 
mesi  addietro  l'emtr  in  campagna  poco  lontano  da  Aleppo,  ed 
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esMDdo  il  signore  SiraciDo  venuto  alla  viltà  pe'  suoi  ot^foxì, 
t'emir  che  doveva  partire,  ti  fermò,  per  aspettar  lui ,  più  di 
<)uÌDdici  giorni  io  quel  luogo  :  ed  ultimameale  non  essendosi 
•brigato,  parli  l'eniìr,  ma  lasciò  uno  de'suoi  principali  con  più 
di  cento  cavalli  ebe  aspettasse  lo  Stracano  ,  e  l'accompagnasse, 
■ccioccbè  non  andasse  solo  per  il  deterto;  o  forse  per  auicn- 
rarsi  clieda  lui  non  fuggiue,  se  pur  ne  avesse  avuto  voglia.  In- 
bui  gli  vuol  gran  bene,  e  gli  dona  in  grosso,  che  è  quel  cbe 
importa  :  lo  Stracano  poi ,  m' immagino  cbe  abbia  pensiero  di 
fare  uÉi  poco  di  peculio,  e  poi  ritirarsi  ;  percliè  quella  vita  per 
tempre,  non  credo  che  ad  un  de'nostri  potrebbe  esser  grata.  La 
lingua  araba  già  la  sa  benìssimo  ;  ed  all'abilo,  ed  al  parlare, 
quando  va  in  Ueftpo,  fra  una  moltitudine  di  coloro  che  gli 
vanno  appresso,  e  lo  corteggiano  più  che  nou  fanno  in  Napoli 
i  pratici  co' medici,  mi  dicono  (che  io  non  ho  mai  potuto  ve- 
derlo) che  d^li  Arabi  stessi  non  si  riconosce  per  altro  che 
per  un  vero  Beduino.  La  qual  vuce  arabica  bedrvi,  derivala  da 
Mfà ,  che  Bignrlì«a  dcscrlo,  vuol  dire  ahilator  di  deserto ,  a 
differeuia  di  altre  sorte  di  Arabi  che  altramente  son  cbiuroaii. 
E  già  che  siamo  in  questo,  ha  da  saper  V.  S,  che  gli  Arabi  son 
di  quattro  sorti,  i  più  nobili  sono  i  Bedeui,  che  diremmo  in 
latino  DtMrtìeola».  I  mediocri  sono  i  Moedi,  cioè  Vaganti,  die 
non  hanno  abìtation  certa  ;  e  son  quelli  che  san  padroni  di  bu- 
ble  e  vendono  latte,  ed  ora  stantio  nel  deserto,  ora  nelle  città. 
Gl'iDliini  fra  di  loro  si  tengono  gli  Hadbri,  che  vivono  sempre 
nelle  città,  i  cultori  della  terra  poi,  son  chiamati  Fellàh  ;  e  ad 
una  di  queste  quattro  specie  tutti  gli  Arabi  si  riducono.  Ha, 
per  tornare  oramai  alia  città  di  Anna,  non  tacerò  che  gli  abita- 
tori di  essa,  d'abito,  gli  uomini  son  piuttosto  Fellàh  che  altro: 
DM  di  lingua  e  d'abito ,  le  donne,  come  anche  di  sito,  perché  è 
nel  miBio  del  deserto,  son  veri  Beduini  ;  ma  Beduini  i  più  ci- 
vili del  mondo  ;  e  d'abito  e  di  presenza,  non  solo  onorevoli,  ma 
capriccioiisiimi,  portando,  molti  di  loro,  vesti  dì  seta  fantastiche, 
ed  aba  biuarre,  listate  per  lungo  a  due  colori,  per  lo  più  nero 
e  bianco,  o  bianev  e  tanè,  con  mille  fantasie  (come  dicono  i 
Turchi)  di  cappie,  di  fiocchi,  di  cinture,  d'armi,  di  porlamcnti 
di  capo  e  di  altre  galanterie  lauto  stravaganti,  che  a  me,  su- 
bito che  gli  vidi,  mi  venne  voglia  di  vestirmi  a  quell'uaania  ;  e 
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tra  gli  altri  ubili  mici  slruui,  tengo  <jtM?llu  |ter  uno  d«'più  cari 
e  più  belli,  come  \eAr^  V.  S.  quando,  piaceado  a  Dio,  in  Italia, 
o  in  maschero,  o  in  tAra  occasione  di  simil  passatempo,  oe  farò 
mostra  qualche  volta.  Cinque  giorni  ci  riposammo  in  Anna,  at- 
tuhtlati  fuor  della  città  poco  lontano;  e  questo  tratteuimento 
avvenne  quivi,  perchè  quasi  tutti  i  camellierì  nostri  erano  di  quel 
luogo,  ed  era  ragionevole  (massimamente  per  esser  vieinn  al  loro 
Ball  amo  o  Pasqua)  che  si  ricrciissero  alquanto  Heltc  lor  case ,  coi 
parenti  e  con  le  mugli,  con  le  quali,  per  i  continui  via^iche  fan- 
no, |>oche  volle  loro  avviene  di  trovarsi.  In  questo  tempo  io  presi 
diverse  informazioni  dagli  uomini  della  terra,  e  paMicolarmenle 
da  un  mio ^amellicro  mollo  pratico,  che  in  qnesti  r^Ionamenli  mi 
dava  assai  soddisfazione.  Tra  le  altre  cose  curiose  che  inlesì,  una 
fu  di  certi  infedeli  nativi  di  quella  città,  che  vivono  mescolali  fra 
gli  altri,  ma  in  secrelo  credono  diOercit  te  mente  dai  Maomettani; 
e  sono  di  una  se-Ita  stravagante;  perchè,  secondo  mi  fu  dello, 
non  credono  altro  mondo,  ne  altra  vita,  e  forse  né  aneo  che  si 
trovi  Din:  poiché  non  fanno  mai  né  digiuni,  né  oraiiuoi,  né 
altre  opere  di  cullo  divino  ;  e  seni'alcun  riguardo  di  parentela, 
si  congiungono  insieme  fìii  le  madri  coi  fìgliuolì,  e  le  sorelle  coi 
fratelli,  scnia  scrupolo  di  peccalo,  né  in  queala  cosa  né  in  altr«. 
Si  crede  che  adorino,  o  che  in  qualche  modo  riveriscano  il 
sole;  poiché  ta  mattina,  quando  lo  vedano  spuniaro ,  gli  fanno 
certi  inchini  e  saluti,  con  parole  e  con  sc^ni  di  rivcrenia.  Pero 
tulle  queste  cose  le  fanno  mollo  sec  re  la  mente,  perclié  se  fos- 
sero scoperti  e  colli  in  fallo,  sarebbono  castigati  severamente 
dai  Maomettani,  i  quali  delegano  la  loro  sella,  come  empia, 
ed  una  volta  che  trovarono  un  libro  ette  parlava  di  tal  li^ge,  per 
ordine  dell' emir  l'abbruciarono  pubblicamente,  ardendo  in- 
sieme il  libro  ed  un  albero  di  palma,  dove,  come  in  forca, 
l'avevano  utiaccalo.  -I  particolari  dell'adorare  il  soie  ,  e  degli 
sporchi  loro  cnngiunginienli,  come  anche  la  vicinanza  del  paese, 
mi  hanno  fallo  go~petiarc  che  costoro  non  siano  forse  reliquie 
della  scila  amica  di''Ma);i  della  Persia  ;  de'<]uiili,  massimamente 
dopo  che  da  un  certo  Znroastro  furono  nella  slessa  miscredenu 
mollo  più  che  prima  contaminali,  con  diverse  opinioni  a««ai  simili 
a  qucllf  ilr'.Maiiichci,  scrive  .\-a'hia  qiiaiii  le  medesime  cose  (I); 
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«  tla  nitri  auiun  |hù  Bulichi  BDcora  ti  raccol([Ouu:  cioè,  che  si  ma* 
riUviDO  loziameow  iotieme  infin  le  madri  coi  propri Bgliiroli,  ed 
altre  stravaganie  dì  tal  »orie ,  quali  apponto  esercitarli  in  secreto 
da  alcuni  di  questi  abitatori  di  Aona,  mi  coalavano.  Nei  mede- 
simi giorni  DOD  mi  maocarooo  diverti  altri  trattenimenti ,  dai 
giovani  e  lanciulli  della  città;  i  quali,  per  le  feste  vicine  del 
Bairamo,  venivano  spesso  con  suooi,  canti  e  balli  ai  nostri  pa- 
diglioDÌ  vestiti  come  da  maschere  o  da  rappreseli  latori  di  com- 
mèdie e  pastorali,  io  grossi  cori-  e  donand*  noi  loro  qualche 
galanteria,  ci  Tacevano  mille  giuochi  e  cantilene  graiiose,  ddle 
quali  cose  tutte,  per  essere  in  modo  strano,  io  feci  nel  mio  dia- 
rio diligente  osservazione. 

IV.  La  domenica  del  nove  di  ottobre,  tuUa  la  carovana  passò 
in  barche  il  fiume;  il  quale,  per  andare  io  Babilonia,  o  in 
questo  luogo,  o  in  altro,  conveniva  passare.  Notai,  e  mi  parve 
stram}  in  quelle  barche  dell'Eufrate,  il  limone  che  non  è  attac- 
calo alla  barca,  come  altrove  si  usa,  ma  sta  lontano,  dietro  a 
quella  forse  due  canne ,  e  si  regge  e  governa  eon  un'  asta  Ino- 
gbissinia,  altrettanto  luoga  in  dentro  sopra  la  barca,  quaalo  è 
loi^  indietro  dalla  poppa  al  limone.  A  che  serva  quello  strano 
ordigno,  non  so:  ma,  secondo  che  i  paesani  l'usano,  con  la 
lunga  esperienia  ,  devono  aver  provalo  che  è  buono.  Passali 
di  là  dati'  Eufrate ,  ci  fermammo  ed  attendammo  pnr  sotto  ad 
Anna  da  quella  parlo  della  Meaopolamia ,  la  quale  trovai  esser 
paese  similissimo  all'Arabia  Deserta,  cioè  sterile,  piano,  e  che 
produce  le  medesime  erbe:  e  dopo  esserci  Irattenuti  alquanto 
quivi  ancora,  finalmente  la  mattina  dell' undiei  di  ottobre,  per 
importunità  di  alcuni  Turchi ,  che  non  vollero  lasciar  fare  ai 
eamellieri  il  Sairana  in  casa  loro,  ci  partimmo,  e  per  la  Heso- 
potamia  seguitammo  il  nostro  viaggio,  pur  vicino  all'Eufrale, 
come  avevamo  fallo  in  Arabia.  Questa  sera  fa  la  prima  in  tutto 
jt  viario  che  avevamo  un  poco  di  pioggia;  e  venne  con  una 
furia  tanto  gagliarda  di  vento,  che  ci  buttò  in  terra  i  padigliooì: 
ma  fu  una  burraica  che  durò  poco,  e  fini  in  manco  di  un'ora. 
Al  tredici  del  medesimo  mese ,  celebrarono  i  Turchi  il  Bainmo  ; 
e  quel  gioroo,  dopo  aver  essi  mangialo  con  solennità,  ci  av- 
viammo per  altra  via  ;  e  lasciandoci  il  fiume  alle  spalle,  rivolli 
all'oriente  a  dirittura,  ci  mettemmo  per  dentro  al  deserto,  at- 
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traversaudn  U  Nesopoumb  per  linea  rella.  Questo  si  fece,  non 
tanto  per  abbreviar  la  strada,  quanto  per  dar  Boddisfairóne  a 
volli  mercanli ,  ì  quali,  per  Irabalure  i  denari  che  portavano 
in  qiianlilà,  e  fraudar  la  dogana  di  Bagdad,  vollero  far  quella 
strada  (benché  incomodissima  per  lo  villo,  e  pericolosa  per  i 
ladri),  e  non  l'ordinaria  intorno  al  lìume,  dove  si  trovano  luoghi 
abiUli  e  vettovaglie,  arfine  di  sfuggire  i  doganieri,  I  qoali,  non 
potendo  ben  rimediare  i  contrabbandi  nella  citta,  per  esser  da 
quel  canto  aperta  e  tenia  mura ,  come  V.  5.  intenderà,  so- 
gliono uscir  fuori  a  far  le  diligenze  in  campagna;  e  bene  spesso, 
quandosono  avvitali  chele  carovane  vengono,  vanno,  per  esser 
sicuri  di  trovar  tulla  la  roba,  ad  incontrarle  più  e  più  giornate. 
Sicché,  per  non  dare  in  costoro,  i  mercanli  mariuoli  della  no- 
eira  carovana,  lasciando  la  strada  buona,  ci  fecero  andar  per  un' 
altra  tanto  deserta  e  calliva,  che  piùdi  quattro  volle  maledicem- 
mo loro  l'anima,  poiché,  non  solo  non  si  trovava  cosa  alcuna  da 
vivere ,  ma,  quel  che  è  peggio,  pativamo  in  estremo  di  acqua: 
la  quale,  o  non  si  trovava,  o  era  amara  come  6e)e,  o  puuolenic, 
che  non  sol*  per  bere,  ma  né  anche  per  cucinare,  e  far  la  tanto 
■ecetaaria  minestra  di  riso,  era  buona.  Basta,  bisognò  slarvi  per 
gatto  di  quei  manigoldi:  e  di  più,  perchè  il  paeeeera  sespeitosis- 
Mino,  per  esser  tanto  fuori  del  praticato,  per  nscir  presto  dai 
pericoli  che  temevano  per  quella  tlrada,  ci  fecero  far  giomt- 
taecie  del  diavolo,  tenia  darci  tempo,  per  coti  dire,  di  respirare; 
ebe  proMetlo  a  V.  S.  che  fu  un  gusto  di  mille  forche.  I  camel- 
lieri  ti  davano  alle  streghe,  perchè  le  bestie  pativano,  e  ne  mo- 
rirono alcune  di  soverchia  fatica  ;  e  volentieri  avrebbero  folto, 
come  tarebbe  piaciuto  anche  a  me  ;  ma  bisognava  accomodarsi 
con  quelli  che  erano  i  più,  che  venga»  loro  mille  malanni,  lo 
ine  la  presi  per  non  poter  far  altro,  io  burla,  e  mi  andai  conto- 
landò  lidia  fatica,  con  l'osservazione  di  certe  altre  erbe  curiose, 
e  del  racdetimo  minerale  che  aveva  trovato  io  Arabia  sopra 
l'Eufralc.  Con  questo  modo  di  vtnggiore  stravagante,  s^;uitain- 
mo  iouaiiti  :  e  'I  sospetto  du'nemici,  per  quei  lo^hi,  fu  tanto, 
che  quando  si  maudavano  i  camelli  e  le  altre  cavalcature  a  pa- 
scere (perché  dar  biada  e  cose  simili ,  fra  gli  Arabi  non  si  usa), 
bisognava  mandar  con  loro  genti  armale  a  far  la  guardia  ;  e  con 
tulloció  un  giorno  vi  mancò  poco  che  non  ci  fossero  tulle  non  so 
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quante  b<-elie.  Noi  |h>Ì,  c|uando  andavamo  la  «era  a  far  le  nomrtt 
bisogna  loniano  un  lira  di  pietra  dai  padiglìoDÌ,  cravainn  co> 
slrelti  a  portarci  la  spada,  ed  anclie  gli  archibugi,  ron  rL-rrne 
proposito  di  combatter  eoo  le  brache  in  mano,  se  Toste  bisognalo, 
per  non  laaciani  toglier  la  veste  o  il  larbaote.  Coita  che  più  di 
quattro  volle  mi  Tece  ridere,  quando  pensava  ad  un  caso  che 
fosse  potuta  succedere,  di  menar  le  mani  in  quella  postura.  Dopo 
aver  camminato  più  giorni  dispera  (amen  le  nel  modo  sopraddetto, 
un  mercoledì  al  fine,  che  era  il  diciannove  di  ottobre,  gio- 
gnemmo  su  la  ri\a  del  celebrato  finme  Tigri ,  il  qnale  è  senn 
dubbio  più  grande  dell'Eufrate,  ma  non  tanto  rapido  tn  quel 
luogo,  quanto  predica  la  fama  ;  anzi  ardirei  di  affermare  che 
l'Eufrate,  in  quelle  bande,  corra  anche  più  forte:  e  perchè,  quando 
di  lui  parlava  mi  usci  di  mente  il  dirlo,  dirò  adesso  che,  a  mio  gin- 
dicio,  per  quanto  con  l'occhio  si  può  discernere,  l'Eufrate  è  pìù 
largo  del  Teverccircauna  quinta  parte,  ed  il  Tigri  più  dell'Eufrate 
pur  il  quinto  in  circa.  Chiamano  gli  Arabi  rÉufrale  Krat,  e  il 
Tigri,  Deggita  ;  e  verso  Baara,  dove  amendue  aon  coDginoii, 
chiamano  Con  nome  generale  Sciat-et-Arab,  cioè  fiume  arabo  o 
degli  Arabi.  Costeggiammo  nn  gran  peu»  il  Tigri  nella  sua 
sponda  occidentale,  a  seconda  del  suo  corso,  come  avevamo  bllo 
all'altro  fiume;  e  quivi  pur  trovamino,  come  intomo  all'Eufrate 
avevamo  trovato,  pedate  dì  leoni  tn  diversi  luoghi,  che  per  tutti 
quei  dcserii  ve  n'è  gran  quantità.  I(  terreno  intorno  era  pur 
piano ,  e  le  erbe  che  produceva ,  le  medesime  che  aveva  veduto 
altrove  nella  Mesopotamia  e  nell'Arabia.  Passato  meizogiorno, 
giugncaimo  ad  tina  villa  che  si  chiama  Imam-Hnù,  da  nn  tal 
Musa,  tenuto  santo  dai  Mori,  il  quale  hanno  casi  in  gran  vene- 
razione. E  perchè  in  quella  villa  è  sepolto,  vi  vanno  per  divo- 
lionc  in  pellegrinaggio,  non  solo  da  Bagdad  (che  è  vicino  un'ora 
di  cammino  in  circa  )  donde,  le  donne  in  particolare,  quasi  ogni 
venerdì  vi  vanno,  ma  anche  da  paesi  lonlanissimi,  nutaim»- 
mcnte  dalla  Persia,  per  essere  stato  Musa  di  quella  setta.  Sotto  a 
questa  villa  ci  femammo  e  ci  attendammo ,  a  fine  H  starvi  an- 
che la  notte  (benché  fossimo  così  vicini  alla  città)  per  Mpeltar 
quivi  i  doganieri  che  venissero,  cornee  l'uso,  a  hr  le  loro  dili- 
gcnio.  Vennero  costoro,  e  tulio  'I  giorno  non  si  attese  ad  *'*'"; 
ma  poco  coslrullo  ne  cavarono,  perche  i  mcrcatili  astuti,  di  già 
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la  nollc  innanzi  avuvaiio  Iraboliati  luUi  i  denari ,  e  ^ran  parie 
delle  robe  di  dipana;  inviandole  molti  alla  città  dentro  a  some 
di  erba  o  di  canoe,  ed  in  mille  altri  modi  furbeschi  :  (alche  la 
dogana  trovò  molto  poco,  e  solo  una  piccola  parte  della  focoltà 
che  BÌ  serbano  per  mosira,  non  potendosi  nascondere  il  tutto, 
perchè  già  son  conosciuti  per  mercanti  ricchi.  Quella  notte  ci 
avvenne  una  burla  graziosa:  e  fu,  che  trovandoci  sotto  quella 
villa  abitala,  e  tanto  vicina  alla  citlà,  ed  essendo  venati  con  gli 
uomini  della  dogana  molti  soldati  che  facevano  la  guardia  attorno 
attonio  alla  carovana  per  i  contrabbandi ,  ei  tenevamo  del  lutto 
sicuri,  e  dormivamo  mollo  spensierati  mi  padiglione  aperto  in- 
torno intorno  da  tutte  le  bande  :  per  la  qual  cosa,  certi  ladri  do- 
mestici di  gentile  spirito,  presa  l'occasione  ,  ci  vollero  far  quello 
che  non  ci  avevano  fatto  i  nemici  per  la  strada.  Visitarono  dun- 
que la  carovana  in  diicrsi  luoghi,  e  per  lutto  pigliarono  qualche 
cosetta  :  nel  mio  padiglione  beccarono  su  un  gran  fagotto  che  io 
aveva  fatto  far  la  sera,  con  quasi  liitle  le  mie  biancherie  dentro, 
ed  allre  cosette  che  non  voleva  far  andare  in  dogana,  perchè  là 
dentro  dicevano  che  le  robe  si  sarebbero  trattenute  f>iù  giorni, 
ad  io  voleva  servirmene.  E  quel  che  fu  pe^io,  non  solo  lo  pi- 
gliarono, ma  per  pigliarlo  più  facilmente  senza  remore,  spunta- 
rono uno  0  due  cavicchi  del  padiglione,  e  con  tullociò  da  nessuno 
di  noi  furono  sentiti  :  anzi  quando  il  vento  per  quella  apertura 
ci  veniva  addosso,  ci  svegliammo  ed  andammo  a  serrarla ,  cre- 
dendo che  dal  medesimo  vento  fosse  slata  aperta.  La  mattina  poi, 
quando  ci  accoi^emmo,  m' increbbe  un  poco  della  goflcria,  ed 
anco  di  aver  perduto  le  l»ancherie  italiane,  perchè  le  lurchesche 
a  molte  cose  non  servono  cosi  bene:  tuttavia  mi  codsoIhì,  quando 
intesi  che  ad  un  de'  Veneiiani  era  stato  levato  l'archibugio  di 
sotto  alla  lesta  j  e  mi  rallegrai  mollo  che  fosse  salva  li  mia  cas- 
setta dei  libri  e  de^li  scarlafacci,  che  èìl  piccolo  tesoro:  la  quale 
in  vero  piìi  del  fagotto  doveva  correr  perìcolo ,  perchè  stava 
nel  medesimo  luogo,  ed  aveva  apparenza  di  più  ricca  preda; 
poiché  come  cassa  serrata  e  piccola,  da  tutti  è  credula  sempre 
cassa  di  denari.  Basta,  piacque  al  Cielo  di  salvarmela,  acciocché 
io  non  mi  avessi  a  disperare  ;  che  da  senno,  so  l'avessero  presa, 
vi  avrei  perduto  la  pazienza.  II  giorno  appresso,  che  eravamo  al 
venti  di  iiltobre,  non  prima  di  mezzogiorno  partimmo  da  Imam- 
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ìlaaà,  f  caiuuiinUo  quel  poro  che  reslava  di  slraila,  ci  coodu- 
cemnio  fiualmente  dentro  a  Bagdad  ;  ed  in  una  casa  che  ci  era 
alata  già  preparala,  noa  aclb  parie  'delia  Mesopoiamia,  donde 
venivamo,  ma  in  quell'altra  di  li  dal  Tigri ,  che  è  la  più  grande 
e  più  prÌDeipale,  ci  andammo  a  riposa^,  dando  tine  al  non  poco 
faticoso  viaggio. 

V.  Ora,  per  cominciare  a  parlar  della  cillà,  la  qnale,  in  tanlo 
tempo  che  ci  tono  slito  fermo,  ho  veduta  beniwimo,  con  tutti  i 
■noi  contorni,  con  gran  diligenza,  dirò  jiriina,  che  s'ingannano 
tutticoloro  che  credono  Bagdad  essere  l'antica  Babilonia,  come 
dal  volgo  è  chiamata.  Prima,  perche  Babilonia  recchia  (il  che 
e  nolo  ad  i^uno)  da  lutti  è  stala  descritta  sempre  sopra  l'Eu- 
frate, e  non  aopra  ÌI  Tigri  dove  è  questa.  Secondariamente, 
perchè  Bagdad  si  vede  chiaramente  alle  fabbriche,  all'architet- 
Inra,  alle  iscrizioni  arabiche  in  molti  luoghi  intagliate  o  scolpile, 
o  fatte  di  stucco,  ed  a  tulle  le  altre  sue  circostanze,  che  è  opera 
moderna,  e  senza  dubbio  de'  Maometlani ,  conforme  ho  inlew 
che  si  trova  scritto  nelle  loro  islorie  (I),  le  quali,  se  potrò  mai 
arrivare  a  saper  delle  linjtiie  tanto  che  basti,  anch'  io  od  giorno 
vedrò,  a  Dio  piacendo.  È  ben  vero ,  che  e  fabbricata  Bagdad 
come  tulle  le  altre  terre  vicine,  di  mnltorii  buoni  e  vecchi  della 
Babtlunia  antica,  e  delle  allre  fabbriche  che  erano  allora  iu  que- 
sto paese,  nel  quale,  benché  non  si  vedano  vesligte  alcune  restale 
in  piedi  di  muraglie,  se  non  quelle  poche  che  appresso  racron- 
lero ,  lullavia  sotto  terra,  in  qualsivoglia  lu<^  che  si  cavi ,  per 
molte  giornate  intorno,  si  trova  per  tutto  quantità  grande  di  mat- 
toni buoni  e  di  muraglie  antiche:  donde  è  nata  una  favola,  che 
aironla  oggidì  fra'Mori,  che  questo  paese  fosse  tanlo  abitalo,  che 
una  volta,  essendosi  perduto  in  Bagdad  un  gallo,  fu  ritrovalo  in 
Basrà,  città  sopra  il  mare  nel  seno  Persico,  lontana  da  Bagdad 
circa  a  dodici  giornate,  lìii  dove  dicono  che  fosse  andato  saltando 
sempre  di  teilo  in  letto.  Questa  .cuniinuata  quantità  di  rovine 
sotto  terra  io  tutto  il  paese  delia  provincia  di  Babilonia,  tanlo  di 
qua  e  di  là,  quanto  in  mezzo  ai  dnc  fiumi,  come  anche  un  piccolo 
ramo  o  canale  tirato  dall'Eufrate,  che  presso  a  Bagdad  viene  a 
metlersi  nd  Tigri ,  fa  che  il  sito  di  Bagdad  si  sia  sospettalo  da 

(t)  Midolla drlle  iilorie  In  Penia,  pari,  in,  dlw.  .1,  %  3. 
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alcuni,  che  poua  etiere  lUlo  o  quello  di  Selcucia,  o  quello  di 
Ci«siloiite  ;  ma  faceti  Uli  ancora  s' iogimoano,  perchè  Selcucia  e 
CtesiroDle,  al  parer  mìo,  foudalo  in  buone  ragioni,  erano  in  un 
altro  \*ioff>,  che  poi  dirò,  dove  appariscono  por  rovine  notabili, 
come  V.  S.  inleoderà.  Ma  lasciando  questi  dubbi ,  i  quali  (no- 
tato nel  mio  diario  lutto  quel  che  bist^na)  mi  riserbo  di  chiarire 
meglio  in  Italia, con  l'aiuto  di  vari  libri  e  di  persone  intendenti, 
tornerò  a  Bagdad,  la  quale,  dai  Turchi,  dagli  Arabi  e  da' Per- 
«ani  è  chiamata  così,  come  anche  in  voce  Bagdet  dai  più  idioti 
di  loro;  e  dal  volgo  de' nostri,  malamente.  Babilonia;  e  seoia 
dubbio  è  C|nella  medetima  (sede  già  de'calirfi  saraceni)  che 
Marco  Polo  veneto  (I),  ed  Aj'tooe  armeno  (2),  eoa  poca  oorru- 
lione,  chiamarono  Baldach;  ed  il  Petrarca,  più  geotilmeale,  Bal- 
dacco  (o).  Siede,  come  ho  detto,  sopra  il  Tigri  :  però  nella  parie 
occidentale  dì  lui,  cioè  nella  Hesopo tamia, c'è  solo  come  un  gran 
borgo  aperto  senta  mura  ;  ma  il  corpo  grosso  e  prìncipal  della 
città,  circondata  di  mura  attorno  attorno  fin  sopra  il  fiume,  è 
quello  dell'altra  sponda ,  che  è  la  sinistra  ed  orientale  del  Tigri. 
L'unac  l'altra  pane  è  fabbricata  tutta  di  mattoni  vecchi  e  buoni, 
che  dissi,  ma  sema  calce,  solo  con  terra  all'usanza  turchesoa  ; 
da  che  B^;ue,  che  le  fabbriche  siano  poco  forti  e  manco  durabili. 
La  case  per  lo  più  hanno  i  loro  piaci  più  bassi  assai  delle  strade, 
e  questo  si  fa  per  i  gran  caldi  che  regnano  la  state  :  e  per  la 
medesima  cagione,  le  camere  delle  case  sono  tutte  scure  o  senia 
finestre  affatto,  o  con  solo  qualche  piccolo  buco ,  servendo  per 
aver  da  stare  all'aria  chiara  solamente  i  cortili  ed  i  divani ,  ov- 
vero sale,  che  sono  da  una  parte  lutti  aperti  come  gran  lo^[ie, 
nel  modo  che  gii  osano  anche  io  Costantinopoli.  Non  hanno  le 
case  se  non  il  primo  piano  al  terreno,  ovvero  pochi  scalini  più 
alto  de'  conili  ;  e  se  pur  hanno  altro  piano  di  sopra,  non  se  ne 
servono  per  abitare  :  si  servono  ben  di  certe  stanae  aoUerranee 
che  hanno  tutte  le  case,  come  cantine,  per  starvi  nei  caldi  m^^ 
giori  molte  ore  del  giorno.  Le  meschite  sono  all'ordinario  loro, 
e  ce  ne  è  molte  :  palazzi  no.  Il  bascià  abìu  nel  castello  che  è 
grande  assai,  e  sta  in  un  confine  della  città  sopra  le  mura  e 
sopra  il  fiume  nella  riva  orientale  di  esso;  ed  è  forte  per  lo  paese 

(I)  Ub.  liCsp.  7.  {2)  Psii.  n,  cap.  ii.  (3>Soa.  psn.  i. 
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qaiDlo  buta  ;  nia  aoD  credo  cha  Io  sarebbe  contro  le  trtiglierìe 
a  buona  guerra.  Baarì,  ovvero  strade  di  mereals,  ce  oe  sono 
molle,  e  tutte  ct^terte  come  è  rvao  della  Torchia  ;  falle  alcune 
di  bnona  e  bdla  fobbrtea,  con  ndie  assai  da  vendere,  e  parLieo- 
larneate  cose  dì  seta,  perchè  nel  paese  te  ne  fa,  ma  solo  robe  di 
servigio,  che  enriosità  non  bì  vedono.  Dentro  al  circailo  delle 
mura,  che  è  assai  grande,  c'è  molto  paese  disabitato  ;  e  ndl'abi- 
tato,  però  Del  giro,  non  in  me»o,  e'  è  fra  le  case  quantità  di 
orti  che  essi  chiamano  giardini,  e  la  ma^ior  parte  nen  codsì- 
slono  in  altro  che  in  alberi  di  palme ,  granali  assai  bnoni  e 
grossi,  limoni,  ed  in  terra  radici  o  ravanelli,  e  qualche  poco  di 
altre  erbe.  Ho  veduto  taluni  che  si  dilettano  di  qualche  erba 
eariosa  ;  na  non  hanno  cosa  di  considerasioDe  ;  e  tengono  care 
eerte  coae  che  noi  non  islimiamo,  e  sofirattulto .  a  questi  tali , 
opio  e  solalro  «onnifero  non  manca.  Il  terreno  è  tulio  pianis- 
sinio,  e  se  non  è  coltivalo  ed  inacqualo,  produce  da  tè  solo 
quelle  carrube  silveslri  ed  altre  erbe  selvatiche  che  osservai  nei 
deserti.  P^r  adacquare  e  tirar  l'acqna  dal  fiume  Iinno  gran 
fatica,  perchè  non  sanno  far  le  ruote  grandi  come  Ìo  Egitto; 
ma  usano  un'altra  sorte  d' ingeguaccio,  col  quale  ei  vuol  più 
bestie,  e  quelle  faticano  molto  più.  L'aria  è  perlella,  ma  calda, 
e  V.  S.  lo  raccolga  da  questo,  che  adesso  che  siamo  di  di- 
cembre, molti  dormooo  nei  di^'aui  all'aperto;  ed  insomma  è 
aoa  stagione  come  sarebbe  in  Napoli  nella  fine  di  settembre: 
«DO  una  cosa  di  vantaggio,  che  adesso  noi  qui  mangiamo  aaelloni 
assai  buoni,  che  di  settembre  in  Napoli  non  credo  che  sì  trovino. 
Questi  melloni  non  si  fanno  qui,  ma  vengono  da  Monsul,  che  è 
dove  fu  Ninive  :  portali  giù  per  lo  Tigri ,  come  molle  altre  mer- 
canzie grosse,  non  in  barche,  ma  in  eerti  come  sandali,  o  per 
dir  meglio  travate ,  il  fondo  de'  quali  non  è  di  legni,  ma  d'una 
quaulìtà  di  otri  pieni  dì  vento  congiunti  iuiieme  in  forma  quadra 
eoa  bel  artificio,  e  gli  osano,  perchè  gli  otri  in  molli  luoghi, 
dovele  acque  son  basse,  vanno  più  facilmente  a  scarno  del  legno, 
e  non  si  speuano  come  il  legno  urlando  in  alcuni  luoghi  che  si 
trovano  pietrosi.  Questa  navigaiìoae  in  barche  d'otri  ti  usa  tanto 
■ul  Tigri  da  Bagdad  io  au ,  che  dico  a  V.  S.  che  ulvolia  verrà 
una  di  quelle  barche  che  si  chiamano  UeUk ,  con  merci  sopra  di 
più  di  centomila  scudi  di  valore,  oltrela  quantità  de'passaggieri, 
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e  fanno  vela,  va|tano,  e  tulio  quel  che  bisogna,  ma  dod  poasono 
andar  contro  acqua  ;  onde,  fatto  che  hanno  il  viaggio,  do vnnqne 
ai  trovano,  disfatta  la  barca  e  agonBati  gli  otri,  o  gli  vendono 
ftr  altro  uso,  o  gli  riportano  indietro  a  chm  loro  p«r  terra  sopra 
some.  Senofonte  scrive  (I),  che  un  soldato  da  Rodi  propose  que- 
sta inveaEioiie  al  suo  esercito  come  cosa  nuova  allora  per  valicare 
appunto  il  Tigri  ;  cioè  di  far  passar  le  genti  sopra  quantità  di 
otri  gonfi,  ben  legali  insieme,  e  con  terra  e  con  cespugli  ancora 
stivati:  e  che  l'inveniione  a  quei  che  comandavano  piacque,  ma 
per  eerto  intpedimento  non  poterono  metterla  in  esecuiione.  Ora, 
come  ho  dello,  si  pratica  sul  Tigri  ogni  giorno,  e  non  è  di  adesso  * 
perchè,  se  bene  ho  a  mento,  Pietro  Bixurro  (2),  i-lie  quanto  scris- 
sero gli  antichi  delle  cose  della  Persia,  tutto  io  un  suogran  libro, 
come  in  centone,  con  gran  dìligenui  ha  raccolto,  fra  le  altre  cose 
non  ha  mancato  di  notarvi  (non  mi  ricordo  che  aulore  antico  ne 
citi)  che  i  soldati  di  Gioviauo  imperadorc,  tornando  dalla  impresa 
delU  Persia,  dal  suo  antecessore  Giuliano  incominciata,  per  pas- 
sare il  Tigri,  pur  di  lattc  composte  d'otri  si  servirono.  Ma,  se- 
guitando a  dir  di  Bagdad ,  dentro  alla  città  si  passa  il  fiume  da 
una  parte  all'altra  per  nn  solo  ponte  che  c'è,  fallo  dì  barche, 
più  larghe  di  feluche,  ma  più  corte,  quasi  come  quelle  che  ia 
Napoli  portano  )a  calce.  Sono  in  tutto  ventinove  o  trenta  ;  ma 
quando  l'acqua  è  più  atta  se  ne  aggiungono  delle  altr«.  Stanno 
quesle  barche  lontane  una  dall'altra  più  dì  un  corpo  delle  n)^ 
desime  barche,  e  son  legate  tutte  con  una  grossa  catena  di  ferro, 
ed  hanno  sopra,  il  ponte  ben  fermo  ed  inchiodato;  ma  in  due  o 
tre  luoghi  c'è  ponle  nubile  che  sì  rompe;  e  questo  serve  per 
levarlo  la  notte,  acciocché  non  si  passi  il  fiume  per  i  sospetti 
de'romori  che  possono  esser  dì  guerra  o  da  una  parte  con  Per- 
siani, o  dall'altra  di  Mesopotamia  con  gli  Arabi  :  e  perchè  la  notte 
succedono  molte  co&e,  massimamente  essendo  la  citta  in  Meso- 
potamia seaia  mura,  pero  ogni  ten  levano  e  rompono  il  ponle 
da  capo  a  piedi  perchè  si  stia  più  sicuro.  C'è  anche  nn'altrs 
apertura  in  meiio  ;  e  questa  serve  prr  levarlo  affatto,  e  tirarle, 
divìso  io  due  parti,  alte  sponde  di  qua  e  di  U  quando  lira  venio 
gagliardo,  ovvero  le  aeque  aon  tanto  alte,  che  c'è  pericolo  che 

(1)  Oc  Cjt.  min.  cip-,  llb.  iii.         (a)  Ub.  tv. 
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Io  portino  via.  Ed  a  questo  propoaito  delle  aeqae,Don  lateierò  di 
dire,  che  io  questo  paese  aocora  c'è  come  in  Egitto  l'inondasion 
dei  fiumi  tirati  ad  arte  per  diversi  canali  cba  rurrano  per  tulio; 
perché  se  i  finiM  non  bagnassero  le  campagne,  per  ia  care- 
stia delle  pioggie  sarebbero  sterili.  L'  inondazione  viene  una 
volta  fanno,  e  pur  l'agosto,  come  in  Egitto  ;  e  la  ragione  die 
venga  in  quel  tempo,  in  queste  parti  è,  perchè  allora  si  distrug- 
gono le  nevi  delle  montagne  che  mandano  le  acque  in  abbon- 
dania,  cbe  dove  in  Egitto,  seeondoil  parer  verace  di  Agatarchide 
riferito  da  Diodoro  Siculo  (1),  e  di  Ncarco,  addotto  da  Strabo- 
ne  (2),  che  fra  gli  antichi  som)  stati  de'  meglio  informati ,  e 
come  aucbe  ci  viene  approvalo  dall'esperieuia  de'  moderni,  che 
con  le  nuove  navigazioni  hanno  meglio  praticalo  i  lat^hi  ;  pn>< 
eedono  sicuramente  delle  gran  pioggie,  ebe  in  tempo  di  stale, 
per  particolar  provvidenia  di  Dio,  affine  di  render  quelle  terre 
con  tal  temperamento  abitabili,  cbe  altrimenti  senu  esso  per  la 
soverchia  arsura  non  sarebbono,  cadono  copiosissime  in  tutti  i 
paesi  delhi  Torrida  7^aa,  nei  quali  si  sa  che  il  Nilo  ha  il  suo 
principio  e  corre  ancora  per  gran  (ratto.  £  quindi  è,  che  giù- 
goeodo  io  %itto  la  piena,  non  dell'anno  precedente  nel  modo 
che  alcuui  sioislramenle  hanno  pensato,  ma  dell' islesso  anno. 
Dome  al  detto  di  Strabonec  più  conforme,  e  pare  anche  più 
verisimile,  per  la  velocità  dell'acqua,  per  Ìl  drillo  corso  di 
quel  fiume  dall'  Etiopia  ia  giù,  e  per  la  distanza  de'looghi  non 
capace  di  ma^ior  Urdania  ,  cominciato  alvuni  giorni  prima  il 
Niloacreseere  oe'mesi  appunto  dì  luglio  e  di  aggelo,  cioè  quando 
il  (ole  i  ia  Leone  ed  in  Vergine,  l'inondazione  è  in  colmo,  se- 
condo hanno  scritto  gli  aottchi,  ed  io  altre  volte  a  V.  S. 
ho  mcconlato.  Per  questa  cagione  delle  inoodaiiooi,  credo 
che  non  si  sia  fabbricalo,  né  sopra  il  Tigri ,  uè  sopra  l'Eufrate 
in  luogo  alcuno,  ponle  di  pietra ,  perchè  io  ogni  modo  io  qnei 
lempi  non  servirebbe,  e  le  acque  paiserdibero  dì  sopra,  e 
forse  con  la  gran  furia  lo  porterebbero  via.  Sì,  che  in  Bagdad 
«d  io  altri  luoghi  ancora,  come  V.  S.  intenderà,  lo  tengono  di 
barche  nel  modo  cbe  ho  già  detto.  Gli  uomini  del  paese,  qui  sod 
Haomeitaoi;  ma  in  secrelo  molti  iocliaaoo  piuttosto  alla  sella 


Dgitiz^dbv  Google 


374  LETTEIA  xril 

PenMM  ed  alla  Turchese*,  benché  per  ragion  di  aUlo  niwtriiio 
in  pubblico  il  eonirarro.  Per  questo,  e  per  estere  il  luogo  eon- 
lìne  del  Persiano,  si  usa  nel  governo  molta  destrem,  ed  il  bascià 
couiaode  la  soldatesca  paesaoa,  piuttosto  con  prieghi  che  coi| 
autorità.  Ma  di  cose  simili  oon  posso  adesso  mettere  in  carta:  a 
bocca  saprò  far  belli  discorsi  ;  però  in  lettere  andrò  sempre  lq[- 
gtero,  iralteoendomi  solo  sopra  quei  generali  che  non  son  proi- 
biti. Fabbriche  notabili  oon  oe  ne  sono  per  pensiero i  ed  insomma 
con  questa  descrisione,  ancorché  ooofusamenie,  credo  di  aver 
detto  a  V.  S.  quanto  si  può  dir  di  Bagdad.  Non  guardi  all'ordine, 
ohe  è  stato  caitivìsaìmo,  ma  alla  fretta  oon  che  scrivo,  la  quale 
mi  fa  metter  le  cose  in  lista  secondo  che  all' improvviso  mi  ven- 
gono in  niente. 

VI.  Hi  è  fom  adesso,  per  non  interromper  l'ordine  del  tempo 
con  la  narratìone  di  no  caso  strano  e  disgraiiato,  interrompere 
alquanto  a  V.  S.  il  gusto  delle  incominciate  relacioDi.  Però, 
poiehè  non  debbo  tacerlo,  sappia  che  all'ondici  di  novembre) 
trovandoci  in  Bagdad,  quel  furfantello  di  Tommaso  Granati,  che 
era,  come  V.  S.  sa,  al  mio  servigio,  si  compiacque  di  dare  ni) 
mal  tao  Martino  a  me,  e  molto  peggiore  a  Loreneo ,  aenia  aver 
riguardo  al  paese  in  che  ci  trovavamo,  ai  pericoli  e  traviali  in 
che  metteva  se  stestoi  e  me  eon  tntti  gli  altri,  ed  insomma  seon 
rispetto  alcuno  della  mìa  persona  e  di  motte  altre  cose  che  do- 
veva considerare:  massimamente  avendo  avuto  sempre  da  me 
portamenti  tali  che,  come  da  moki  era  creduto,  pareva  che  mi 
fosse  piuttosto  fratello  che  servitore.  Basta ,  sema  por  mente  a 
cosa  alcuna,  per  non  so  che  gare  antiche  che  aveva  con  Lorenio 
ìd6d  da  Italia,  che  consistevano  poi  in  bagattelle  di  mangiare  e 
di  preemioMxe  e  di  certe  albaginole  spropositate  die  Tommaso 
ha  per  la  testa  senta  alenna  sosUnia,  presa  occasione  qnd  giorno 
di  non  so  che  parole  che  aveva  sentile  dire  a  Loreoao  doe  o  tre 
sere  prima  ,  fa  quali  anche  furono  piuttosto  di  dispettò  che  di 
pr^odioio  ;  e  non  avendo,  come  io  credo,  cuore  di  risentirsi  da 
gaisntuomo,  si  eaeciò  setto  un  mio  ean^jarioheèntt'anne  eorta 
«  curva  a  gnisa  di  falee  all'osania  di  questi  paesi,  diRereole  da 
pugnale,  ma  forse  pof^re  ;  e  la  sera  al  tardo,  mentre  envamo 
luUi  in  casa,  ed  esso,  insieme  con  me,  tornato  di  foori,  allora 
appunto  a  pena  c'era  rientrato  ;  e  nwnlr*  Loreiuo,  che  non  er» 


Dgitiz^dbv  Google 


uscito  eoa  noi,  aUva  >p«Diierato  caiiUindo  e  chinilo  in  lem  a 
preparar  le  iosalale  e  ]«  altre  viTSade  per  la  ccdb  ,  dalla  banda 
di  dietro  a  Indimeoto  gli  diede  eoo  quel  cangiar  dne  ferite  mor- 
laliasiaie  :  con  tolte  le  quali  Lorento  gK  andò  addosso,  ^i  levò 
il  cangiar  di  mano,  e  lo  ridusse  in  termine  di  temere  e  di 
gridare  aiolo,  e  eredo  eerto  che  ae  il  ferito  fosse  stato  in  nn 
poeo  maji^re  stalo,  l'aTrebbe  amnasiato  seDi'altro  ;  ma  in  ef- 
fetto la  conelusioDe  fu,  ebe  Tomoiaao  fu^ì ,  ed  il  mesehino  di 
Lorenio,  oseendo  io  di  eamera  in  furia,  e  eorrendo  al  romore, 
ni  venne  iaconlro,  e  mr  radde  inorlo  in  braccio.  Se  io  avewi 
disgusto  di  questo  caso,  lo  lascio  considerare  a  V.  S.,  prima  per 
la  bmlteaca  del  misfaltii  in  se  ;  per  la  vita  tolta  così  malamente, 
e  per  niente,  a  qnel  pover  uomo;  poi  per  veder  sotto  l'ombra  mia, 
in  casa  mia,  cosi  mal  trattata  e  tradita  una  persona  che  tanto 
tempo  mi  aveva  làUa  cosi  buona  servitù  ;  e  poi  anche  per  qnello 
che  ne  poteva  succedere.  Eravamo  in  Turchia,  In  paese  dove 
non  c'è  ambasciadore,  né  oonaole,  uè  aiuto  alcuno  ;  lontanissimo 
dalla  corte,  dove  non  si  attende  a  fare  oè  a  cercar  la  giustiiia, 
ma.  solo  avanie,  massiniamenle  contro  Crìsliani.  Trovarsi  un 
morto  in  casa  in  questo  modo,  cose,  che  fra' Turchi  non  si 
seniono  mai ,  s'immagìoi  V.  S.  che  naleria  potevano  aver  queste 
bestie  di  travagliarci.  In  prima,  apporre  il  delitto  a  tutti,  car- 
cerarci, spogliarci  di  ogni  cosa,  slraiiarci  per  (arci  o  confessare, 
o  dare  in  mano  il  malfattore;  e  quello,  se  ai  trovava,  o  impalarlo, 
0  che  rinegasse,  e  noi  allri  strapauarci  in  mille  modi  per  cavar 
denari:  dir  che  tnlta  la  roba  era  dej  morto,  e  che  so  iof  mille 
atire  iavensi>mi  solile  a  loro  con  le  quali,  stante  il  caso,  giusta- 
mente io  poteva  essere  molestalo,  e  di  sicuro  non  ne  sarei  nscilo 
se  non  con  una  buooa  mano  di  migliaia  di  scudi;  soeondo  l'opi- 
nione che  hanno  in  queste  parti ,  che  io  ne  abbia  forse  assai  più 
che  non  ne  ho;  oon  per  altro,  se  non  perchè  mi  vedono  andar 
per  i  viaggi  con  qualche  poco  di  comodità,  che  sebbene  al l'usanaa 
nostra  nooègran cosa,  all'usania  loro  nondimeno  èpiù  che  da  gran 
principe.  Sicché,  per  tulle  queste  eonsiderauoni  stava  io  travagliato 
quantosipuócredere,  eperchèm'intm^inai,  come  era  vero,  che 
Tommaso  fòsse  andato  a  salvarsi  in  casa  di  un  Turco  nostro  amico, 
soldato  di  rispetto  e  d'autorità  nd  paese,  che  è  un  riunito  Mal- 
tese, ma  rinnegato  da  {hgcoIo,  e  forse  cristiano  nel  cuore,  molto 
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amorevole  e  fedele  «'  Franchi  ;  penui  che  fesse  bene  a  cooSdar 
con  cMtoi  it  nefioiio,  e,  tecondo  il  sdo  cooMglio,  governarnii.  Lo 
mandai  danqne  a  tliiamare,  e  venne  sobilo,  bencbè  di  aolle,  e 
Blemmo  ÌD»Ìenie  tralUado  molle  ore-  La  prime  com,  sHieuntici 
rbe  non  era  bUIo  vedalo,  come  piacque  ■  Dio,  né  sentito  cosa 
alcuna  da  allrì  cke  da  noi  di  caso  ,  risolvemmo  che  in  t^ni  modo 
si  occullaeseil  caso,  perchè  dal  sapersi  non  ne  polca  venir  bene. 
Pensammo  poi  diverse  cose  circa  all'occultarlo;  cioè,  in  prima 
dì  sollerrore  il  owrto  in  casa,  lanto  più  che  nella  cillà  non  ci 
erano  chiese  da  porvelo;  e  dove  ci  sono,  in  Turchia,  non  si  laseian» 
seppellire  i  morii  nelle  chiese,  neppor  dentro  alle  città,  se  non 
per  particolar  privilegio,  ma  solo  ne' cimiteri  in  campagna,  net 
luoghi  a  ciò  deputati,  dove  Ì  MaonettaDÌ  a  parte  hanno  i  lor 
lui^hi,  ed  i  Cristiani  essi  ancora  separatamente,  secondale  lore 
nasiooi  ed  i  loro  riti.  Però,  seppellire  il  nostro  morto  Jn  casa, 
era  difficile,  e  non  piacque^  perchè  non  ci  era  terreno,  ma  tulio 
Ustralo,  e  si  poteva  ricoDoscere  e  dar  sospetto  col  muovere  i  pavi- 
menti. Talché,  per  lo  meglio,  cominciammo  a  discorrer  di  man- 
darlo fuori,  ed  in  che  modo,  e  dove.  Finalmmle  determinammo 
di  avvolgerlo  in  certe  coperte  imbottite  di  bambagia,  per  la  quatH 
tilà  del  sangneehe  correva  ancora,  e  melteHo  dentro  una  cassa, 
la  quale  ammaglìamoio  bene  con  eorda  r  e  levalo  la  notte  il  molto 
sangue  che  era  corso  per  ttUto  io  terra,  la  mattina  ehjamammo 
nn  porlarobe  ordinario,  e  per  qnello  pubblicamente  riiandai  la 
cassa,  come  se  fosse  stata  piena  di  robe,  in  essa  dell'amico  Tnreo 
che  atrila  sopra  il-  fiume,  acciocché  ^li  nel  miglior  modo  che 
poteva  le  desse  ricapito.  Egli  poi,  conforme  intesi,  la  notte  se- 
guente entrale  ìn  una  sua  barca  con  certi  suoi,  e  barcaiuoli,  la 
portò  un  peaio  giù  per  lo  fiume;  e  fuor  deHa  città,  lontana  assai, 
caio  da  quella  il  corpo,  e  così  avvolto,  come  stava,  gli  diMle 
sepoltura  io  meno  al  Tigri;  fine,  che  it  poverello  dì  l^reoto, 
non  credo  che  avrebbe  mai  potuto  immaginarsi;  e  che  a  tati 
pasa«  l'anìnia,  non  mi  essendo  slato  permesso,  ne  anche  nella 
sepoltura,  di  Inllarìo  come  avrei  desideralo,  e  come  conveniva; 
ma  infoiti,  così  va  il  mondo:  non  potei  fare  altro;  Tommaso, 
dopo  essere  stato  Ire  o  quattro  giorni  nascosto  in  casa  del  Torco, 
con  un  di  quei  piloti  del  deserto,  de'  quali  di  sc^ra  feci  men- 
litme,  la  rimandai  per  dritta  strada  in  Alepp»,  con  lettere  al 
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Hgiior  coawlo  e  ad  «lui  mdìcì  che  lo  riauiniUsaero  aubilo  in 
Crùliaoità,  o  di  buona  voglia,  o  per  fona,  se  non  voleva  an- 
darvi altrimentei  perchè  lo  slare  io  Turchia,  né  per  lui,  uè 
per  altri  era  buono;  ed  a  me,  che  non  mi  comparisse  mai  pili 
innanzi,  ne  i;li  paresse  poco  che  l'avessi  liberato  dalle  mani  dei 
Turchi  con  tutto  il  dispiacere  che  mi  aveva  fatto.  Quando  lo 
mandai,  diedi  nome  prima  che  io  spediva  un  messo  in  Ateppo 
con  lettere,  e  con  non  so  chi  dei  mici;  e  lo  Teci  saper  fino 
ai  mercanti  Mori,  ed  ebbi  da  loro  lettere,  ed  anche  un  uomo 
da  inviare;  che  è  solilo  in  simili  occasioni,  quando  sì  spedisce 
un  messo,  farlo  sapere  agli  altri,  e  valersi  tulli  della  comodila  ; 
ed  io  lo  feci,  acciocché  paresse  il  negoiio  pubblico,  e  quei  mer- 
canti potessero  farmi  fede,  bisognando,  che  io  aveva  mandate 
via  genti,  perchè  dopo  la  parlila  ,  pubblicai  che  gli  aveva  man- 
dali via  amendue  per  miei  servigi  :  con  che  la  cosa  è  passala 
tanto  secretomeote,  che  per  grazia  di  Dio,  che  ha  voIuU)  aiutar 
l'innocenza,  non  è  venula  alle  orecchie  né  del  bascià,  uè  di  altri  ; 
ed  infine  non  l'han  sapula  se  non  le  mie  genti  di  casa,  il 
Turco  amico  con  la  sua  moglie,  e  due  sooi  soldati  coi  barca- 
iuoli, che  non  c'è  perìcolo  che  parlino,  lo  poi  gli  bo  regalali 
tatti,  parendomi  che  lo  meritassero  ;  sebben,  senza  questo,  era 
sicuro  della  loro  fede.  Orsù,  lasciamo  i  ragionamenti  mesti, 
e  lomiamo  ai  viaggi,  ed  usciamo  un  poco  da  Bagdad  per  le 
campagne  intomo. 

VII.  Era  più  giorni  che  aveva  voglia  dì  andar  due  giornate 
lontano  sopra  il  Home  Eufrate  a  veder  Babel,  che  è  la  vera  Ba- 
bilonia, dove  fu  già  la  torre  di  Nembrotio,  le  rovine  della  quale 
aveva  inteso  trovarsi  ancora  mollo  grandi  :  me  non  vi  era  andato 
mai,  perchè  in  quelle  campagne  vi  era  gran  romor  di  rubamenti 
e  d'uccisioni,  per  le  correrie  che  facevano  certi  Arabi  soggetti 
ad  an  tal  Mubarek,  che  comanda  con  dominio  assoluto  ne' de- 
ferti della  Babilonia  ed  Arabia  più  vicini  al  mare,  sopra  il  seno 
Persico.  Non  ha  che  far  questo  Mubarek  con  il  Turco,  anzi 
aderisce  al  Persiano,  come  a  quello  da  cui  nel  suo  paese  può 
ricever  danno,  levandtyli  l'acqaa  di  un  fiume  che  viene  dagli 
stali  della  Persia,  e  corre  per  quelli  del  suo  dominio,  focendoli 
fertili:  epperó,  benché  HubareL  li  chiami,  e  sia  in  effetto  sultan, 
eioè  principe  libero,  tuttavia,  per  questo  rispetto,  riconosce  tanto 
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il  re  di  Persia,  che  nelle  proprie  monete  stampa,  secondo  tn- 
leado,  il  segno  di  <|uello  insienie  colauo;  quantunque  (perquanlo 
io  credo)  più  per  adulaiione  che  per  obbligo.  Adesso  poi,  ai 
per  le  guerre  dì  Persia  che  sono  in  piedi ,  Vi  anco  per  altri 
disgusti  cbe  ha  eoi  bascià  di  Bagdad,  la  coi  Turchi  alla  p^gio: 
e  tutto  il  giorno,  per  queste  campagne  intoroo,  non  sì  sente 
altro  che  correrie,  come  ho  detto,  e  abbattimenti  da  un  canto 
e  dall'altro.  Ami  il  bascià  stesso,  che  adesso  sta  in  procinto 
di  uscire  in  campagna  con  circa  a  settemila  soldati,  non  si  sa 
ancora  se  andrà  a' danni  de' confinanti  Persiani,  ovvero  diMu- 
barek,  il  quale  i  mesi  passati  ruppe  un  suo  figliuolo,  che  man- 
dava per  governatore  in  Bura,  con  gran  danno  de' Turchi.  Per 
questi  rumori  adunque  non  era  io  andato  mai  a  veder  Babel, 
perchè  sì  trattava  di  trovare  Arabi  a  centinaia,  e  Ìo  non  vo- 
leva condor  con  me  una  compagnia  dì  Gianoìzierì.  Ha  final- 
mente, avuto  nuova  che  il  paese  era  an  poco  più  quieto,  de- 
terminai di  andarvi,  e  il  giorno  del  diciannove  di  novembre 
mi  avviai  a  quella  volta,  condticendo  meco,  per  bnon  rispetto, 
cinque  bnoni  archibugieri;  cioè.  l'Alessandri  veneiiano,  e  il 
Pittore,  che  soli  mi  sono  avaniatt  de' miei  Franchi,  Ibrahim 
t'aleppioo,  e  due  Turchi,  soldati  di  quell'amico  mio.  Non  volli 
andar  per  la  strada  corta  del  deserto  a  dirittura,  ma  per  più 
aicureua  andai  verso  il  fiume  Eufrate,  dove  è  più  vicino  a  Bag- 
dad,  eoo  animo  di  cosl^giarlo  con  una  volta  tin  poco  lunga,  per 
andar  per  l'abitalo,  sempre  dì  villa  in  villa.  Aveva  con  me, 
oltre  le  cavalcature.  Ire  camelli,  che  servivano  per  le  some 
del  padiglione,  letti  e  roba  da  mangiare,  e  per  le  cune  da  viag- 
gio, dentro  alle  quali  conduceva  in  mìa  compagnia  una  nobii 
dama,  di  chi  V.  S.  saprà  poi,  ohe  con  lutti  i  perìcoli  della  strada, 
cosi  piacendo  anche  a  lei ,  per  darle  un  poco  di  spasso,  volli  , 
averla  appresso,  e  non  lasciarla,  come  timida,  nella  città.  Coi 
camelli  venivano  ancora  tre  arcieri,  buoni  camellieri,  che  ave» 
vano  anche  altre  armi,  co'  quali  niì  parve  dì  potere  andar  senza 
panra.  La  prima  sera  alli^giammo  in  nna  villa  del  Turco  amico 
mio,  dove  fummo  ricevuti  dagli  uomini  suoi.  La  seconda  notte 
(  passata  il  giorno  la  villa  Ruinania  )  dormimmo  in  un'  altra 
villa  assai  grande,  che  se  ben  non  è  serrala  dì  mura,  e  ha  le  case 
sparse  in  qua  e  in  là,  come  appunto  Noeen  vicino  a  Ni^li, 
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tuttavia,  per  la  bus  graodeta,. meriterebbe  nome  di  buona  terra: 
ma  in  Turchia,  tutte  qudle  che  non  aono  città,  sì  chiamano 
ville;  e  lodicoa  V.S.,  acciocché,  sentendomene  nominar  molte, 
non  pensi  cbe  tutte  siano  di  pochissima  abitaiione;  perchè  alle 
volle  in  luoghi  di  questo  nome  si  trova  gente  assai  e  roba , 
benché  le  case  tian  cattive,  di  terra,  e  come  poveri  lugurìi,  a 
rispetto  di  quelle  del  paese  nostro.  Padrone  della  villa  grande, 
dove  alloggiammo  la  secooda  sera,  è  Nahmnd  bascià,  che  è 
slato  due  volte  bascià  di  Bagdad  ;  e  con  quella  occasione  si  ba 
falle  in  questi  paesi  molte  facoltà.  Lochiamano,  per  soprannome, 
Cigal'Ogli,  cioè  figliuolo  del  Gcala;  perchè  è  6gliuolo  di  quel 
Cicala  rinnegalo  famoso,  cbe  fu  già  capitan  del  mare.  Dal  pa- 
drone Mahroud,  la  villa  prende  il  nome  di  Mahmudic ,  e  alcuni 
la  chiamano  anche  Gedida,  cioè  Nuova,  perchè  è  stala  falla  ' 
nuovamente.  Il  terso  giorno,  ludata  addietro  Zeobia,  villa  di- 
stratta, passato  moiodì  arrivammo  al  fiume  Eufrate,  sopra  la 
cui  sponda,  a  seconda  delle  acqae,  cominciammo  a  camminare, 
voltandoci  a  mao  sinistra  verso  meuogiomo,  perchè  fin  allora 
avevamo  camminato  rivolli  sempre  a  ponente.  Pensammo,  in 
questo  luogo,  di  aver  da  menar  le  roaai  bene,  perchè  sco- 
primmo dì  lontano  otto  0  dieci  cavalli,  con  archibugi,  archi 
e  freccie,  e  altre  armi  ;  e  gli  vedemmo  veuire  a  dirillura  mollo 
risoluti  alla  votla  nostra.  Noi  non  perdemmo  tempo  ;  e  perchè 
ia  questi  paesi  ooo  bisogna  slare  a  vedere,  scese  subito  ognuno 
da  cavalla,  si  accesero  i  mìcci,  e  chi  l'aveva  a  ruota,  calò  il 
cane,  si  diedero  le  oòs ,  ì  turbanti  grandi  e  altre  vesii  d'im- 
paccio a  leoere  alla  dama,  la  quale,  d'animo  guerriero,  con 
mollo  mio  gusto,  non  solo  non  si  smarrì  punto,  né  fece  alcuna 
sorla  dì  motivi,  che  avrebbe  falli  forse  una  Pooeniioa,  ma  con 
molto  ardire  stava  mirando  dalle  cune,  e  guardando  atteola- 
mente  i  panni  datile  a  tenere  :  sì  raccolsero  lo  bestie  insieme 
dietro  a  noi;  e  con  le  armi  pronte  andammo  dirìtlsmenie  ad 
ineoolrare  i  cavalieri  cbe  venivano.  Giunti  un  poco  pili  da 
presso,  e  dato  ordine  allo  sparare  un  Lopo  l'altro  per  non  con- 
/ondersi,  erann  già  gli  arehihugi  a  mira,  e  gli  arcieri  arabi 
inginocchiati  con  1'  areo  teso,  che  faceva  hellissima  vista,  e  in- 
fatti non  manen  allm  ebe  sparare;  e  sparavamo  senz'altro,  se 
qaelli  a  eaTallo,  vedulìcì  in  quest'alto,  un  poco  prìoM  di  ve- 
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iiir«  ■  IÌT«  nou  M  femiavano  ,  come  ftwera,  non  «o  w  per 
paura,  o  per  vederci  meglio,  o  perchè  si  foue.  Noi,  vedaiiglì 
fermi,  traitenemmo  loBparare,  eacco«litici  piò,  comiDciBinma 
a  parlarci;  e  Gnslmente  dai  noalri  Turchi  ToroDo  cooosciulì 
che  erano  aoldali  di  Bagdad:  sì  che,  deposia  la  collera,  ci  ap- 
pressammo  e  parlammo  insieme,  dandoci  gli  uni  agli  altri  nnovft 
del  cammino.  Dissero  essi,  che  all'abilo  del  mio  l'ittore,  e  ai 
camelli,  ci  avevano  creduti  Arabi  di  MubareL,  che  con  ca- 
melli molle  volte  sogliono  andare;  e  che  insomma  lenevaoo 
per  certo  di  avere  a  scaramucciar  con  noi.  Terminata  la  guerra, 
come  V.  S.  intende,  in  saluti  e  in  segni  diamiciiia,  stal- 
lammo ionanti;  e  la  sera  andammo  a  dormir  sopra  il  fiume 
in  un  ehan,  ovvero  rasa  di  al  loggia  mento  pubblico,  che  aì 
■  cliiams  Museijeb  ,  fabbricalo,  per  comodità  de' passeggieri, 
ìa  luogo  deserto,  con  buone  mura  attorno  in  foggia  di  castella, 
per  starvi  sicuro.  In  questi  e/um  di  Turchia,  eome  credo  di 
avere  scriito  altre  volte  a  V.  S.,  non  si  ha  altro  che  le  nude 
camere^  e  hene  spesso,  né  anco  camere,  ma  solo  ponici  da 
stare  al  coperto.  Per  )e  strade,  ne' luoghi  di  passo  in  campagna, 
noo  si  paga  cosa  alcuna  per  allof^arvi  ;  perchè  soo  fabbricali, 
a  dal  principe,  per  comodità  do' viandanti,  o  da' particolari, 
per  limosina.  Dentro  alle  città,  che  pur  ve  ne  e,  io  moltiT 
ai  paga  solo  un  poco  di  cortesia  al  custode  per  la  chiave  delle 
eamere;  e  in  alcuni,  che  soo  di  persone  particolari,  si  paga  ancho 
fitto,  ma  poco.  Però  io  tutti  è  necessario  di  portarsi  quanto 
bisogna  per  mangiare  e  per  dormire;  perchè  infatti  non  vi  è 
chi  lo  dia  con  danari,  come  nelle  nostre  osterie.  Or,  perchè  si 
feccia  così,  non  posso  darne  altra  ragione,  se  non  perchè  così 
è  r  uso  del  paese  :  ina  eredo  che  sia  perchè  i  Turchi  sono  av- 
veni  a  viver  con  poco,  e  poco  bene;  epperò  in  questo  modo 
a  tutti  toma  più  conto:  poiché  i  viandanti,  «e  son  poveri,  an 
poco  di  biscotto  cbe  si  portino,  con  un  poeo  di  dattili,  o  cosa 
simile,  basta  loro  per  mangiare,  e  la  terra  per  Ietto,  e  i  propri! 
panni  per  coperte  e  per  leuuoli;  se  sor  ricchi,  per  mangiare, 
basta  il  pUao  di  riso,  con  ito  poco  di  carnaccia,  se  vi  è,  e  se 
no,  con  solo  butirro;  un  poco  di  oaAiiB  e  un  altro  poco  di  ta- 
bacco da  bere  per  Intteni mento  ;  e  per  dormire,  un  paio  di 
coperte  imbottile,  con  un  cuscino:  cose  tutie,  che  con  gli  ordigni 
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ddk  cncina,  e  ood  il  padiglione,  non  fanoo  naa  piccola  sodin, 
che  ogni  galaolaomo  te  la  conduce  opprewo;  e  ad  aa  osie  oon 
netlerebbe  conio  di  lener  l'osteria  tulio  l'anno,  per  aver  da 
spacciar  qualche  volta  cosi  poca  roba.  Per  n«i  altri  Franchi,  poi, 
che  vogliamo  i  letti  comodi,  con  mille  bagaglie  di  biancherie  e 
di  altre  cose;  e  mangiar  le  nostre  galline,  le  uova,  i  frDili, 
qaaodo  ve  n'è,  con  simili  gentileue,  Tan  mestieri  un  poco 
pjn  some;  e  quando  sì  alloggia  ,  maodire  on  uomo  innanzi  che 
vada  anche,  quando  bisogna,  due  e  ire  miglia  lontano  per  le 
ville  intorno  a  cercar  la  roba,  la  quale  pur  si  trova  ;  e  Infatti, 
con  pochi  denari  ai  sta  ooeslamenle  bene.  Anii,  dico  cerio  a  V.  S., 
che  io  DI)  soo  tanto  avveuo  al  padiglione,  e  al  servigio  della  mia 
propria  gente,  che  da  certi  tempi  in  poi,  o  troppo  freddi  o  Irt^po 
caldi,  ne  ho  gusto  assai  più,  per  la  puliteaia,  che  delle  nostre 
«Mlerie  d'Italia,  dove  l'uomo  si  vede  comparir  dinanii  gente 
sacida,  ed  è  servilo  da  quei  bricconi  con  quei  senalscci  unti, 
che  fanno  stomacare  a  vederli  i  oltre  che  la  cucina  ed  i  letti. 
Dio  sa,  come  stanno;  e  la  notte,  per  gli  strepiti  de'mulaUieri 
e  pasaaggieri,  poco  vi  ai  può  dormire;  e  con  tante  altre  inco- 
modità di  dovere  alleviare  e  partire,  non  a  suo  comodo,  ma 
a  voglia  altrui,  la  spesa  ancora  vi  è  maggiore  assai.  Ha  mi 
vado  alloagando  allo  sptroposito  in  certi  discorai,  «he  non  ser- 
vono a  niente.  Orsù,  toruiamo  a  casa.  Dal  ehan  Musrijeb. 
partimmo  il  giorno  srgueftte  all'alba,  e  verso  il  mezii^ioroo 
vedemDM  o  ci  lasciammo  a  man  sinistra  di  lontano  una  villa, 
con  ana  DM^chita,  tenuta  in  pregio  dai  Maomettani,  per  es- 
servi sepolto  un  tale  Abul  Casum,  parente  del  loro  Ali.  dal 
quale  anche  il  lu<^  prende  il  nome.  Assai  a  buon'ora  poi 
andammo  ad  ollo^iar  la  sera  pure  in  un  ehoa  ,  presso  un 
castello  disabitato,  che  si  chiama  Bir-iei^chan  :  e  di,  là,  il  giorno- 
appresso,  che  era  il  ventitré  di  novemjbre,  partiti  la  mattina 
pare  ^l' alba,  un'  ora  e  più  innanzi  mcuogiorno  arrivammo 
alle  rovine  di  Babel ,  sotto  alle  quali  piantammo  il  padiglione 
per  aver  comodità  di  desinare,  e  di  trattenerci  a  veder  bene 
ogsi  cosa,  quanto  fosse  bisognalo.  Girai  poi  le  rovine  da  tutte 
le  parti;  salii  io  cima,  camminai  dentro  per  tutto,  vidi,  rif 
vidi,  e  in  conclusione,  quel  che  trovai,  è  questo. 

VIU.  In  meno  di  unt^  grande  e  pianissima  campagna,  vicino 
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eirata  meuo  miglio  al  Guine  Eufrate,  che  le  pawa  in  quel  luogo 
quaai  per  ponente,  ti  rileva  in6n  oggi  «opra  (erra  aoa  gran  mole 
ìt  fabbrica  minala,  tutta  d'un  massiccio,  o  che  fosse  cosi  da 
principio,  come  a  me  pare,  o  che  le  mine  l'abbiano  cagionato  e 
ridottala  come  li  vede  a  guisa  di  un  monie,  di  che  però  non 
apparisce  molto  segno.  La  aua  forma  è  quadra,  kppunto  da  torre 
0  da  piramide,  rivolta  giusto  con  le  quattro  faccie  ai  quattro 
angoli  del  mondo  ;  ma,  a4  non  m'inganno,  o  non  procede  dalle 
rovine  (che  può  esser  facilmente),  apparisce  ora  alquanto  più 
Inuga  da  tramontana  a  mciK^iomo,  cbc  da  levante  a  ponente. 
Il  circoilo  attorno,  misurato  alla  grossa,  è  mille  e  centoirenta- 
quailro  passi  dei  mici  che,  secondo  me,  fanno  intorno  a  mexao 
miglio.  Misura,  silo  e  forma  di  fabbrica,  che  confronta  per  ap- 
punto con  la  piramide,  che  chiama  Stra bone  sepoltura  di  Belo(l), 
e  che  deve  esser  quella  che  nelle  Sacre  lettere  è  detta  la  terra  di 
Kembrolto(S),  nella  ci ttàdi  Babilonia  oBabel,  come  inriiio^  que- 
sto ln(^  si  chiama.  Come  fosse  a' suoi  tempi  questabella  fabbrica, 
Erodoto  (8),  autore  antichissimo,  lo  descrive  minutameole,  cioè 
che  erano  otto  torri,  una  sopra  l'altra,  di  fabbrica  massiccia,  con 
le  scale  di  fuori  attorno  per  salire,  e  molte  altre  cose  che  ap- 
presso a  lui  si  possono  vedere.  Strabone  non  fa  inenxÌDne(4), 
né  delle  scale  ne  delie  altre  belleue,  perchè,  come  ^li  dice, 
era  stata  già  rovinala  da  Serse;  ed  Alessandro  Magno,  che  la  vo- 
leva ristaarare,  fu  prevenuto  dalla  morte.  È  cosa  da  notare  che, 
dal  dello  monte  di  rovine  in  poi,  non  si  vede  in  quel  lot^  o^ 
pur  R^no  di  altra  cosa  che  mostri  esservi  stala  una  dtlà  eosi 
grande,  vedendosi  solo  in  alcuni  luoghi  certi  fondamenti  in  terra 
di  mura  rovinale,  cinquanta  o  sessanta  passi  dal  monte  lonlani. 
Del  resto,  il  terreno  attorno  è  tulio  pianissimo,  e  pare  impossi- 
bile esservi  stalo  corpo  di  fabbrica  notabile,  non  vedendosene  in 
luogo  alcuno  reliquie  sopra  terra,  fuor  che  il  massiccio  grande; 
eppur  sappiamo  quanto  le  faliliriche  di  Bubilonia  fossero  rignar- 
devoli.  Ma  insomma,  il  tempo  lungo  fa  e  guasta  gran  cose:  biso- 
gna anche  considerare,  che  sod  circa  a  quattromila  anoì,  o  poco 
meno,  che  quella  città  fu  fabbricata;  che  in  quanlo  a  me  mi  ma- 
raviglio come  si, veda  quel  che  BÌ  vede,  tanto  più  che  Diodoro 

(1)  Llb.  SVI.       (1)  Gen.  s  e  xi.       (1}  Ub.  i.       (t)  Llb-  svi. 

Dgitiz^dbv  Google 


Siculo(l),  il  qaftl«  è  pure  aulico,  dic«  che  al  ano  tempo  era  già 
-  ridotu  a  pochitumo.  L'alteau  sopra  lem  det  monLe,  che  diiai 
delle  rovioe,  e  dove  più  e  dove  manco,  ma  aotlo  sopra  sarà  più 
di  ogDÌ  alto  palano  di  Napoli.  La.fignra  è  difforme,  come  so- 
gliono aver  tulle  le  fabbriche  rovinale  :  dove  si  alta,  dove  si 
abbassa,  dove  acxMcesa,  dove  piaaa  che  si  può  salire,  dove  ba 
Mgni  di  lorrenli  per  l'acqua  delle  pii^ie  che  corre  abbassoi  e 
dentro  aocon,  di  ypra,  dove  concava,  dove  rilevala,  insomma 
a  gntsa  di  un  confuso  monte.  Non  vi  si  vede  segno  alcuno  di 
scala  per  salire,  oè  di  porta  per  entrare,  onde  si  eonfenna  ehe 
le  «cale  erano  attorno  di  fuori,  e  come  parti  più  deboli  furono 
te  prime  ad  esser  rovinate,  in  modo  che  non  ne  apparisce  più 
ne  vestigio  ne  segno.  Dentro,  andando  per  disopra,  ai  trovano 
alcune  grotte,  ma  lanto  rovinate,  ehe  non  si  disceme  che  cosa 
fossero,  e  di  alcune  sto  anche  in  dubbio  se  siano  cose  (site  con 
la  fabbrica,  ovvero  dappoi  da  genti  di  campagna  per  ricoverar- 
▼isij  il  che  mi  par  più  verosimile:  però  in  queste  sognano  i  Mao- 
mettani che  stiano  condannati  a  patire  Hsrul  e  Marut  (3),  an- 
geli, come  essi  fìngono,  ohe  mandati  già  da  Dio  in  terra  a  spiare, 
se  ben  mi  rìeordo,  ovvero  a  giudicare  dei  ftitti  dt^li  uomini 
(eonforme  riferisce  il  Belonio(5)  essere  scritto  fra  le  panie  del- 
l'Alcorano e  delle  glose  di  quello(ll),  ed  a  me  qui  diversi  de' 
loro  dottori  hanno  in  vooe  confermato),  dicono  che  innamoratisi 
quaggiù  di  una  donna,  ehe  ricorse  a  loro  per  ginstiiia  contro 
il  suo  marito,  la  tentarono  di  adulterio,  ed  essa  promise  loro 
dì  Uria,  se  le  iusegnavano  l'oratioae  in  virtù  della  quale  gli 
■i^i,  quando  loro  piaceva,  disceodevauo  ed  ascendevano  ai 
cielo.  Ed  avendogliela  quelli  insegnau,  la  disse  ella  subito,  e  se 
ne  volò  immantinente  al  cielo,  lasciando  in  terra  gli  angeli  de- 
loai,  e,  per  lo  peccalo  commesso,  non  più  abili  a  sormonlarvi,  i 
quali  poi  da  Dio,  in  pena  deirinleniato  adulterio,  avendosi  eletto 
essi  medesimi  di  patir  piuttosto  in  questo  che  nell'altro  mondo, 
furono  condannati,  oome  acoennai,  nella  già  detu  grotu  a  sUrvi 
appesi  per  i  peli,  noo  so  se  delle  palpebre  o  delle  ciglia,  inOoo 
•I  giorno  dd  giadicio.  Veda  V.  S.  dì  gmia,  ehe  faraggino  di 
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■propositi:  ma  torniamo  alle  rovine  dulia  torre.  La  material  ài 
die  è  compotta  tutta  ia  fabbrica,  è  la  più  curiota  com  ubo  vi  sia, 
e  da  me  fu  con  diligenu  ouervata,  rompendola  «id  picconi  in 
diverti  luoghi.  Son  tutti  mattoai  molto  grandi  e  groui  di  terra 
cruda,  seccati,  come  io  credo,  al  sole,  a  guisa  delle  loppit  di 
Spagna;  e  san  murati,  non  eoa  buona  calce,  ma  pur  con  ter- 
raccia,  e  [ler  più  fortesza.  Ira  uaitone  e  mattone,  mescolale 
con  quella  terra  che  serve  di  calce,  vi  sono  come  a  solaio  oerle 
eaauuccie  palustri  speuate,  ovvero  paglie  dure  da  fare  sluoie» 
A  luogo  a  luogo  poi,  vi  sono  mescolati  in  diverse  parti,  massi- 
mameule  dove  più  importa -per  sMieguo,  molti  malloui  della 
medesima  grandeiU,  ma  cotti  e  sodi  e  murati  eoo  buona  calce 
o  con  bitume  :  però  i  crudi  sodo  senia  dubbio  assai  più.  Di  tutti 
questi  mattoni  colti  e  erodi,  eoi  bitume  attaccalo  e  di  quelle  can- 
Duceie  che  hanno  io  meno,  io  ebbi  gusto  di  pigliarne,  e  ne  porlo 
meco  per  mostrarli  in  Italia  agli  antiquari  curiosi ,  che  certo  mi 
par  che  sia  una  bella  antichità,  facendosi  meniione  dell'uso  in 
questo  paese  di  fabbricar  con  bitume  in  vece  di  caleci  non  solo 
da  Giustino  (1),  abbreviator  di  Trago,  nelle  fabbriche  di  Semira- 
mide, nia  dalla  Sacra  Scrittura  (2)  medesima,  nella  fabbrica  ap- 
punto di  questa  ste«sa  torre  ecìLlà,  redi6cio  della  quale  la  Scrit- 
tura Sacra  a  Nembrotlo  (3),  ed  i  profani  a  Belo  attribuiscono (4); 
onde  non  male  il  Bellarmiuo  nella  sua  cronologìa  stampata  gli 
anni  addietro,  che  io  vidi  la  prima  volla  in  mano  di  un  padre 
Gesuita  in  Costantinopoli,  crede  che  Belo  e Nembrolto  siano  tutto 
uno,  e  Strabene  (5),  con  Erodoto  (6)  e  gli  altri  etnici,  chiamò, 
come  dissi  disopra,  sepoltura  di  Belo  questa  stessa  piramide,  efae 
dagli  scrittori  sacri  vien  detta  torre  di  Babilonia  o  di  Nembrolto. 
Ebbi  gusto  BDCora  dì  far  ritrarre  Babele  dal  mio  pittore  in  prò* 
speltiva,  e  la  proprio  ne  fece  il  disegno  da  due  parti,  che  erano 
le  più  belle  vedute,  e  contengono  tutti  quattro  ì  snoi  lati,  e  ut 
&rà  poi  quadri  con  più  diligenu.  Che  sìa  quella  Babel  antica  e 
latorredi  Nembrolto,  non  c'èdobbio,  secondo  me,  perchè  olire 
che  il  silo  lo  dimostra,  da'  paesani  ancora  oggidì  è  conosciuta 
per  lale*  ed  in  arabieo  chiamala  volganueute  Babel,  striugendo 
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peto  alqtiaafa)  la  prooancia  di  queire  dell' nltima  sillaba,  con- 
forme al  loro  costume,  onde  è  che  i  Latini  hanno  usato  di  scrì- 
verla COR  y.  Alla  guai  voce  Babel  in  arabico,  o  Baby),  «criven- 
dota  alla  latina,  te  sì  aggiunge  in  Gne  la  doppia  vocale  come  va, 
RonlasuBlerminaiioiie  in  caso  retto,  vicneappantoafarsiBabelon, 
oBabylon,  come  dai  Latìnièstata  chiamata.  Veduta Babet.reslavn 
ancora  molto  del  giorno,  e  perchè  eravamo  vicini  ad  una  cilla 
chiamata  Hella  (non  conosciuta  dall'autor  dell'Epitome  get^ra- 
fica,  né  forse  da  altri  de'  nostri,  che  io  sappia),  che  è  delle  prin- 
cipali della  provincia  di  Babilonia,  volemmo,  benché  fosse  più 
lontana,  andar  là  ad  atlo|^iar  la  notte;  «  perchè  vi  saremmo 
•tati  meglb  che  altrove  in  campagna,  sì  anche  per  vederla, 
poiché  eravamo  tanto  appresso.  Vi  arrivammo  ad  ora  di  com- 
pieta, ma  poco  prima  di  giungervi  trovammo  su  la  strada  ona 
mesehita,  pur  di  divotione  a'  Maomettani,  che  la  chiamano 
Ginoigiumà,  cioè  la  meschita  del  Teschio,  per  esser  fabbricata 
nel  luogo  dove  fu  travaia  la  testa  di  un  di  quei  loro  malamente 
riputali  santi.  Dìmoramiuo  in  Hella  lutto  il  giorno  seguente  per 
vederla  bene,  ed  in  poche  parole  dirò  a  V.  S.,  che  èsituala  Hella 
«opra  l'Eufrate,  la  metà  di  qua  e  (a  metà  dì  là ,  e  da  una  parte 
all'altra  ai  passa  per  un  ponte  di  barche,  come  quel  di  Bag- 
dad: ma  le  barche,  quaudo  io  le  ho  vedute,  non  erano  pili  di 
veutìquailro,  sebbene,  in  tempo  di  acqua  grossa,  ve  ne  biso- 
gnano più.  Le  case  ,  son  pure  come  quelle  di  Bagdad ,  fabbri- 
cale di  buoni  mattoni  vecchi,  ma  bassissime,  che  non  hanno  se 
non  il  primo  piano  al  terreno,  e  tutte  hanno  giardino  con  quan- 
tità d'alberi  di  varii  fratti,  e  soprattutto  palme  in  tanta  copia  e 
coaì  alle,  che  sopravanundo  di  gran  lunga  e  ricoprendo,  per 
dir  così,  coi  rami  tulle  le  case,  quando  ai  vede  la  città  di  lon- 
tano, non  pare  di  vedere  noa  città,  ma  una  folta  selva  di  dattili, 
che  certo  in  quelle  pianure  e  sopra  quel  fiume  è  cosa  assai  \tiga 
a  vedere.  E  città  onestamente  grande,  ha  dentro  un  castello  pic- 
colo, ma  co  mpe  leti  temente  forte  sopra  il  fiume,  bazari  assai  buoni, 
ed  alcuni  dì  bella  fabbrica,  fatti  con  architellura ,  ma  troppo 
Bcuri.  Vi  risiede  un  taogiacco,  ed  è  sottoposto  al  bascià  di  Bag- 
dad. Fra  i  giardini  ve  ne  sono  alcuni  galanti,  con  agrumi  esi- 
mili galanterie,  come  uno  che  io  ne  vidi,  che  è  di  certe  donne, 
figliaule  di  un  faasrià  morto.  Fabbriche  notabili  nou  vi  sono,  né 
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reliquie  dì  antichità;  lullavia  li  piiócredere  che,  anche  io  tempi 
antichi,  tulio  quel  paes^  intorno  all'Eufrate  e  tanto  vicino  a  Ba- 
bilonia, fosse  alreltamcnte  abitato  ,  e  facilmente  può  essere  che 
Hella  dalle  stesse  rovine  di  Babilonia  in  quel  luogo  nascesse.  Mi 
fu  accennato  in  Hella,  ma  per  la  poca  intelligeaia  che  io  ho  in5n 
ad  ora  della  lingua  arabica,  non  l' intesi  allora  bene,  e  per  ciò 
non  andai  a  vederlo,  e  quando,  dopo  di  esserne  partito  l'ho  sa- 
puto meglio,  mi  è  dispiaciuto  assai  di  non  esservi  andata,  e  non 
l'aver  veduto;  cioè,  che  vicino  ad  Hella  meua  giornata,  per 
altra  via  diversa  da  quelle  che  io  feci,  si  vede  infin  oggi  la  se- 
poltura di  Ezechiele  profeta,  dove  bene  spesso  vanno  molti  Ebrei 
per  divoiione,  e  sta  appunto  sopra  quell'  isiesso  fiume  Cobar  o 
Cabor,  come  dicono  o^i  gli  Arabi,  nominalo  dalla  Sacra  Scrit- 
tura(4)  nelle  visioni  di  lui;  il  qual  fiume,  nascendo  nella  Heso- 
potamia  da  una  grande  e  famosa  fontana  ehianula  Ras-el-ain,  e 
cresciuto  poi  in  lungo  corso,  finalmente  verso  queste  parli  viene 
a  metter  nell'Eufrate.  Era  in  vero  questa  cosa  molto  degna  di 
vedersi,  tanto  per  Ezechiele:  che  fu  sì  gran  profeta,  quanto 
perchè  nel  Martirologio  si  dice(Ì),eon  l'autorità,  come  io  credo, 
di  santo  Epifanio  che  l'ha  scrìtto(3),  che  Ezechiele  fu  seppellito 
nel  sepolcro  dt  Sem  e  di  Arpaxad  progenitori  di  Abramo,  che 
è  una  grande  antichità,  ma  insomma  la  mia  disgrazia  o  trascu- 
rarne cbe  fosse,  mi  privò  di  questo  gusto.  Veduto  del  resto 
che  ebbi  ogni  cosa,  e  notato  quanto  mi  parve  uè' miei  scarlabccì, 
la  mattina  del  venticinque  di  novembre  al  lardi,  partii  da  Hella, 
e  la  sera  andai  a  dormire  nel  medesimo  luogo,  chiamato  Bir- 
serchan,  dove  avevamo  pure  alloggiato  nel]'  andare.  Fummo  vi- 
sitati qui  da  una  quantità  di  Beduini,  uomini  e  donne,  che  dalle 
campagne  intorno  vennero  per  curiosità  a  vederci,  sapendo  che 
eravamo  Franchi,  e  noi  con  ana  buona  manodipilno  li  facemmo 
star  la  sera  allegramente  e  tornare  alle  lor  tende  conlenti.  11 
giorno  acuente,  perchè  si  erano  accompagnati  con  me  in  Hella 
non  so  quanti  viandanti,  e  tra  gli  altri  quattro  soldati  turchi, 
due  con  archibugi  e  due  arcieri,  mi  parve  dì  aver  tanta  com- 
pagnia, che  fosse  veift^a  di  andar  più  girando  per  la  strada 
lunga  intorno  all'Eufrate  ed  alle  ville,  sì  che  feci  pigliar  la  via 

(I)  Eiccb.  I,  I  ei  al.      (1)  10  apT.  a.     (3)  De  vlla  et  Inter,  prof.  In  Eiech. 
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ftr  altra  bandi,  mettendoci  deatro  al  deserto  per  U  pia  corta, 
a  dirittura  verso  Bagdad.  La  sera  alloggiainino  in  un  dut» 
presso  un  castello  disabitalo,  che  per  essere  a  cneua  strada  in 
drca  da  Bagdad  ad  Hella,  lo  chiamano  Bìr-eonòs,  rbe  credg 
che  signiGchi  pozzo  del  meno  ;  con  la  qual  voce  pono  so- 
gliono gli  Arabi  cbìamar  molli  lui^bi ,  perchè  dovunque  sì 
abita,  c'è  sema  dubbio  pono  o  altra  sorto  d'acqua;  eoaluroe 
antico  assai,  ed  usalo  ancora  dai  primi  padri  Ebrei,  eome  bene 
flpesw  si  vede  Della  Sacra  Seriiiura.  In  questo  luogo  appunto,  o 
poco  discosto,  due  giorni  dopo,  che  io  vi  passai.  Tu  svaligiala 
una  carovana  da  una  grossa  banda  di  Arabi,  ed  io  (veda  V.  S. 
*e  bo buona  fortaoa)  non  solo  non  vi  trovai  Arabi,  ma  vi  trovai 
allt^iaio  poco  prima  di  me  un  capitano  prineipalo  di  Bagdad, 
con  più  di  cento  cavalli,  cbe  per  ordine  del  basciì  andava  a  pi- 
gliare uno  Bceich,  ovvero  capo  di  Arabi,  o  emir  che  sia,  come  io 
eredo  più ttoslo,  di  quelli  amirì  de' Turchi,  chiamato  Nasi r  Ebeo 
Mabanoa,  per  condurlo  in  Bagdad,  affine  di  andare  alla  guerra 
eoi  bascià,  e  vi  andava  con  tante  genti  per  fargli  più  onore.  Il 
passa|^io  di  questi  soldati  assicurò  mollo  a  me  la  strada,  tal  cbe 
il  giorno  appresso,  che  fu  il  ventisette  di  novembre,  (juan- 
tunqoe  per  cammino  e  per  passi  pericolosissimi,  me  ne  andai 
mollo  sicuro,  ed  arrivai  finalmente  in  Bagdad  con  gran  gusto  e 
con  bnonissimo  successo  del  viaggio  ialto  di  Babd.  M'intorbidò 
assai  l'allegreua  che  aveva  presa  in  questo  vÌB^;elto  una  nuova 
cbe  avemmo  da  Costantinopoli  per  vìa  di  Aleppo,  di  una  gran 
persecuzione  che  passava  io  quella  città  contro  Cristiani  franchi. 
lo  seppi  le  cose  in  confuso,  perchè  una  lettera  che  me  ne  aveva 
■eritla  il  signor  ambasciador  di  Francia  con  minuto  avviso  del 
lutto,  non  mi  è  capitala,  ed  un'altra  del  medesimo,  che  ricevei 
scritta  dopo,  ed  inviatami  eoa  gran  diligenza  per  avvisarmi  che 
in  tal  tempo  io  non  capitassi  coìk,  presupponendomi  di  avermi 
fatto  sapere  oon  la  prima  ogni  cosa,  parlava  molto  succinlo;  però 
da  quella  e  dalle  altre  dì  Aleppo  venule  a  me  e  ad  altri,  racco- 
gliemmo cbe  il  fatto  era  questo.  Era  staio  impiccato  in  Costan- 
tinopoli, come  V.  S.  avrà  saputo,  per  gli  ordinarli  avvisi  dei 
Menanti,  il  padre  vicario  patriarcale  della  religion  Francescana, 
e  earceraii  tutti  ì  Gesuiti,  i  quali  per  certe  lettere  più  fresche 
sapemmo  essere  stali  poi  liberali  per  denari,  per  opera,  come  io 
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credo,  del  *Ìguor  ambasciador  di  Francia,  mito  la  cui  sola  proie- 
lione  vivono,  poiché  dal  bailo  veneto  non  sono  favoriti,  e  con 
gli  altri  nmbascùdori,  per  ewer  di  potentati  erelici,  non  s'im- 
pacciano. E  che  tutto  questo  rumore  era  auecedule  per  intelli- 
genu  che  i  Turchi  avevano  scoperte,  che  tenevano  con  principi 
cattolici,  i  quali  m'immagino  che  siano  o  il  mio  principe  o  quel 
di  V.  S.,  perchè  questi  due  sana.i  loro  nemici.  E  di  più,  che 
sdegnato  il  Turco  di  questo,  aveva  ordinala  che  lutti  j  Fsancbi 
che  vivono  n^li  alati  suoi,  pagatsera  il  tributo,  come  pagano 
tutti  questi  miseri  Cristiani  suoi  vassalli.  Cosa  nuova,  che  non 
si  è  ratta  mai,  e  mollo  contraria  a  tutte  le  capitolaiiooi  di  pace, 
che  ha  coi  principi  cristiani  suoi  amici,  ma  in  fatti  messa  in 
esecuzione,  perchè  di  gtà  l'avevaon  pagato  primi  primi,  tulli 
gli  ambasciadori.  Che  l'origine  di  questo  disordine  sìa  stata  un* 
mera  avania,  come  qui  si  dice,  o  calunnia,  non  lo  ciedo,  perch» 
non  vi  sarebbe  occorsa  morte  di  alcuno,  e  sarebbe  terminala  per 
tutti  in  denari,  ma  bisogna  che  vi  sia  stato  qualche  coia,  mas- 
simamente della  persona  dell'impiccato,  con  la  quale  occasione 
avranno  poi  facilmente  travagliati  gli  altri  a  torlo.  Però,  sa.. 
pendo  io  le  cose  del  paese,  mi  assicuro  che  dod  può  essere  stata , 
cosa  di  Boslan»;  cioè  uè  trallati  dì  tradimenti,  uè  di  dar  Ibr- 
teize,  né  cose  simili,  che  so  che  non  possono  essere  io  quel 
Ini^o,  ma  sarà  stata  facilmente  o  qualche  l^giereiia  o  qualche 
lelo  troppo  esorbitante,  o  di  aver  fatto,  fuggir  schiavi  o  riuniti 
d'importania,  o  di  avere  scritto  lettere  o  relaiioni  ai  principi, 
ed  averle  mandale  trascuratamente  con  mal  ricapito,  che  siano 
aiate  trovale,  o  una  cosa  di  quelle  così  fatte,  che  ha  cagionalo 
poi  a  tutti  gli  altri  cosi  gran  travaglio,  lo  sono  stalo  profeta,  per- 
chè, partendo  da  Coslantioopoli,  trovai  a  Gallipoli  questa  fami- 
glia nuova  che  veniva  de'  frati  di  san  Francesco,  e  parlai  con 
loro,  ma  nei  ragionamenti  mi  riuscirono  tali,  che  io  non  mi  potei 
tenere  che  non  iscrivessi  al  signor  ambascJadore ,  che  i  frati 
nuovi  che  aveva  trovali,  non  mi  pareva  che  fossero  soggetti  da 
saper  viver  bene  ìu  Turchia,  e  che  il  padre  guardiano  stesso 
(non  so  se  fu  questo  l'impiccato),  benché  per  altro  uomo  dì  va- 
lore e  di  spirilo,  tuttavia  per  aver  da  stare  in  Costantinopoli , 
giudicava  che  avrebbe  avuto  bisogno  di  molle  lesioni  di  sua  ec- 
celleuia    Busta,  la  cosa  è  passata  cosi,  ed  a  quel  che  è  fallo  non 
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vi  è  rimedio;  eredo  ben  che  il  oegoiio  del  tributo  si  accomoderà 
eoo  denari,  che  per  le  guerra  di  Perai*  sanano  a  propoailo.  lo 
di  questo  ca§o  ho  sentilo  grandissimo  dispiacere,  non  per  le 
difficoltà  ehe  possano  essere  al  mio  ritorno,  che  per  questo  poco 
m'importa,  perchè  io  so  che  le  cose  di  Tnrcbia  son  fuochi  di 
paglia,  e  nel  tempo  che  io  tornerò  in  Costa nlinopoli  non  vi  sarà 
più  memoria  di  lai  cosa,  e  sarà  cessala  l' inqiiisisione,  che  mi 
scrivono  che  sì  faceva  dì  Franchi  forestieri,  cioè  di  nazioni  non 
amiehe,eqaBi»do  par  fosse  in  piedi,  e  eh»  per  ciò  mi  (osse  chiuso 
il  passo  per  la  Turchia,  sarò  in  parte  che  lo  sapi>ò,  e  saprò  tro- 
varmi la  strada  per  altra  banda;  che  in  tal  caso,  sebben  fosso 
un  poco  più  lunga  e  più  fastidiosa,  pazienta.  Ho  il  miodispìacere 
è  slato  per  due  cagioni  :  una  per  i  travagli  comuni  de'Crisliani, 
che  come  proprii  devo  sentirli,  l'altra  perchè  nel  tumulto  della 
prigionia  de'padri  Gesuiti,  ho  gran  paura  di  aver  perduta  una 
eassetta  data  in  conserva  per  miglior  ricapito  a  loro,  dentro  alta 
qurie,  eltre  di  molle  altre  mie  bagattelle,  vi  avova  tutti  i  miei 
scartafacci  pili  importaoli.  In  prima  nove  logli,  i  primi  del 
diario,  non  solo  col  principio  del  viaggio,  ma  con  mille  altre 
cose  curiose,  notate  in  quel  tempo  in  Costantinopoli,  come  la 
morte  di  Nasnh  bascià  con  tnlte  le  sue  circostante,  e  simiti  altri 
particolari  non  volgari,  ne  comuni  ad  ognuno.  Vi  aveva  di  più 
diverse  relazioni  ed  osservazioni  della  corte,  tanto  fatte  da  altri 
quanto  da  me  con  diligenae  esquisite,  ed  insommail  m^lio  delle 
mie  Atliebe  in  queste  materie,  le  quali  sarebbe  quasi  impossibile 
a  rimetterle  insieme,  perchè  non  mi  posso  ricordare  ogni  cosa, 
e  ae  fossero  state  vedute  da'Turchi,  oltre  che  non  si  potrebbero 
ricuperare,  avrebbero  anche  fallo  danno  ai  padri  che  le  tenevano 
(il  che  mi  dispiacerebbe),  per  essere  tulle  piene  di  discorsi  della 
corte  e  di  slato,  nelle  quali  cose,  più  che  in  ogni  altra,  io  ho 
premalo  sempre  in  questi  miei  viaggi,  e  se  nelle  lellere  che  ho 
scrìtte  a  V.  S.  non  ne  ho  mai  toccalo,  è  stato  per  buon  napello; 
ma  sia  sicura  che  nel  diario  ,  se  avrò  fortuna  di  riportarlo,  vi. 
troverà  molte  cose  di  più,  che  non  ha  intese  e  di  qualche  so^ 
stanza  curiosa. 

IX.  Ha  è  tempo  oramai  che  Ìo  racconti  a  V.  S.  l'ultimo  viag^ 
gielto  che  hobUo  fuori  di  Bagdad,  per  andare  a  vedere  in  un 
allr»  ÌH<^  eerte  anlichilà  che  gli  Ebrei  di  questo  paese  lengona 
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che  «HBO  coM  (li  NabuocodooMorre,  ma  «  mìo  parere  t'ingan- 
DaaOi  e  sono  più  moderne  auai.  Il  ire  di  decembre  mi  avviai 
a  quella  valla,  con  tutti  di  cau,  ed  un  solo  Turco:  e  perchè  il 
Inogo  d»ve  andavamo  è  lopra  '1  Tigri ,  più  giù  di  Bagdad,  an- 
dammo in  barca,  per  più  comodità,  ed  ancbe  per  più  sicureua  ; 
•fuggendo  mille  mali  incontri,  ne' quali  ai  poteva  dar  per  terra, 
essendoci  questi  tumulti  nel  paese.  Dopo  aver  vogato  un  gran 
pcuo  a  seconda,  vedemmo  di  hintano,  nella  detira  riva  del  fiume, 
ana  qualità  di  lenite  nere  di  Arabi  erranti- ,  che  adunate  in- 
sieme parevauo  nna  villa  :  ma  percbè  erano  un  poco  lontano 
dall'acqua,  per  non  perder  tempo  ,  non  diseesi  in  terra  a  ve- 
derle, come  desiderava,  Don  avendone  per  prima  ancor  vedute. 
Verso  il  tardi,  trovai  la  bocca  di  un  Qume,  chiamato  Diala,  die 
vien  dalla  Persia,  ed  entra  in  quel  luc^o  nel  Tigri ,  dalla  banda 
ddla  riva  di  lai  orientale  ;  e  mi  parve  grande  quanto  il  Te- 
verone,  o  un  poco  più.  La  lera  poi  ci  fermammo  a  dormire, 
pur  dentro  alla  barca,  ma  sotto  una  villa  che  si  chiama  Kierd 
H^i;gi  Curdi,  cioè  Ruota  (e  s'intende  da  iirar«  acqua  dal  fiume 
eoo  bestie)  di  un  tal  Haggì  Curdo,  cb«  ne  è  padrone.  Ed  ho 
voluto  dichiarar  queste  nome,  percbè  molle  ville  sopra  i  Ctinii 
di  questi  paesi  si  chiamano  così  ;  cioè  kierd  in  arabico,  ovvero 
itUob  in  turco,  che  «^piiCca  il  medeeimo ,  perchè  verameolfl 
hanno  tali  ruoto  da  tirare  acqua;  con  ^giungervi,  a  dillerenia 
di  UDO  e  dì  un  altro,  il  nome  del  padrone.  E  questi  padroni,  in- 
tenda V.  S.,  che  non  sono  come  ì  nostri  baroni  ehe  tanno  giù- 
atiiia  nelle  ville  e  terre  loro  ,  con  giuri»di/ione  :  ma  solo  uomini 
che  hanno  fatto  la  spesa  di  bbbricare  in  quei  luoghi,  e  che  fanno 
dai  contadini  abitatori  lavorare  i  terreni,  de'quali  essi  però  rac- 
colgono il  frutto.  Il  giorno  seguente  partimmo  da  Kierd  Haggì 
Curdi  tre  ore  innanxi  giorno  :  e  p^vhè  il  paese  deve  avevamo 
da  scendere  in  terra  a  veder  le  antichità,  è  dei  più  pericolosi 
del  contomo,  per  essere  un  passo,  dove  gli  Arabi  corridori  della 
campagna  sogliono  passare  il  fiume  a  nuoto,  tenendosi,  come 
lànno  i  Tartari  ed  altri  popoli  barbari,  attaccali  alle  code  de'loro 
cavalli,  conducemmo  con  noi  tre  Arabi  di  quella  villa,  che  erano 
(benché  sorelli  a  Bagdad),  della  rana  di  quei  ladri  Magniti  a 
Hubarekre  \olcmmo  averli  con  noi,  acciocché  et  servissero,  o 
di  sicurtà,  se  ateisimo  trovato  di  quelle  genti,  perché  forse. 
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come  amiche  «  loro,  ■  noi  ancora  avrebbero  porlalo  rispello, 
coH  che  fra  gli  Arabi,  per  ordinario,  «i  u*a  feddmeule;  ov- 
vero, se  avessimo  dato  in  ladri  ed  in  genie  caUiva  che  aves- 
tero  niesalo  le  nuiai  essi  ancora,  per  la  qual  cnsa  gli  avevamo 
scelli  Ira  i  più  bravi  della  villa.  Non  voglio  lacere  una  gran  bii- 
Karria  di  uno  di  costoro  ;  la  quale  poi  mi  fu  dello  che  è  comune, 
fra  gli  Arabi,  a  Inili  quelli  che  si  piccano  assai  di  bravo  e  di 
areiero  sicuro.  Hon  portava  più  che  Ire  freccie,  e  diceva  ebe  di 
più  non  aveva  bisogno ,  perchè  ogni  una  di  quelle  importava  un 
nemico  morto;  e  che  se  ciascuno  avesse  bito  il  simile,  sarebbt 
«bUo  d'avanio  :  fidandosi  poi  mollo,  come  io  credo,  nella  buona 
gamba,  che  tulli  segliono  averla  ,  correndo  come  spiritali  fin 
per  le  montagne  airinsù  ;  ed  al  nostro  bravo  non  dorè  va  man- 
care, essendo  di  buonissima  vita,  grande  e  ben  formato:  ed  in 
tempo  di  bisogno,  fornite  le  frecce,  l'uomo  se  ne  può  valere, 
come  sogliono  valcrseneglì  Arabiscnzavergi^na,  sicurissimi  per 
la  velocità  loro,  e  per  la  pratica  che  hanno  delle  campane,  di 
non  poter  essere  aggiunti  da  chi  desse  loro  la  caccia.  Con  questi 
bravi  adunque  andammo  ioDanzi,  e  più  di  un'ora  prima  di  mes- 
logioroo  giugueninio  al  luogo  destinato  che  si  chiama  Suleiman 
Pie,  ciuè  Soliman  Mondo,  o  netto,  do  un  lai  Solimano  creduto 
■cioccamenle  senio  da'Haomcllani,  e  per  la  santità  detto  Mondo, 
che  in  una  meschita  in  campagna  presso  a  quel  luogo  è  sepolto. 
La  prima  cosa  che  facemmo,  subìlo  soesi  in  terra,  fu  di  andare 
a  dirittura  (senza  curarci  di  veder  sopra  '1  fiume  un  castellello 
moderna,  disabitato  ed  abbandonalo,  come  io  credo,  per  le  eor- 
rerie  di^li  Arabi)  a  veder  le  rovine  di  una  gran  fabbrica,  circa 
■in  miglio  dentro  lerra,  che  gli  Ebrei  di  oggi  idioti  dicono  che 
sia  il  tempia,  nel  quale  Kahuccodooosorre  faceva  adorar  la  sua 
statua  d'oro  tanto  nominala  nelle  Sacre  Scritture  (1)  :  e  quanto 
al  lut^o,  potrebbe  essere ,  poiché  quella  statua  dice  il  Sacro 
Testo  [ì)  che  fu  eretta  in  un  campo,  non  della  città,  ma  della 
provincia  di  Babilonia,  che  fin  colà  poteva  bene  stendersi:  ma 
tttUavia  a  me  parrebbe  slrano  che  infin  oggi  fosse  restato  in 
piedi  tanto  di  cosa  tanlo  antica,  massimamente  non  essendo 
labbrica  di  pietra.  Però  i  Maomettani,  ai  quali,  come  a  più 


(1}  Dan.  III.  (!)  Bin.  ni,  i. 
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(lulii  io  più  ercd»,  la  cbÌBuiftau  Aivau  Ketra  (i),  vioc  Airi» 
de'Cesari,  fabbricato  secando  loro  in  CteaifoDle  dai  re  di  Penta, 
dell'ulltma  schialta,  cfae  essi  ancora,  ad  ìmilaiione  dei  noslri 
imperadori,  si  conia  cfae  facevano  Cesari  cfiiamarsi.  E  mi  dicono 
naer  fabbrica  famosa,  Unto  nelle  istorie,  quanlo  nelle  geogra- 
fie persiaoe,  le  quali  un  giorno  io  ancora  procurerò  di  avere  e 
d'inlendere.  Da  cbe  si  raccoglie  manifestamenle  che  quivi  era  hi 
città  di  ClesiTonte,  nelle  guerre  dei  nostri  imperadori  coi  Persiaoì 
o  coi  Parti,  speaso  nominata.  Ed  io  vi  aggiungo  di  piii,  cbe  per 
coni^nensa  vi  era  ancbe  Seleucia  ;  perchè  Strabene  dice  chia- 
rameole  (2)  cbc  Tesifonle  non  era  altro  che  un  borgo  di  Seteu> 
eia,  fabbricala  dai  re  PaKi,  afGne  di  uon  dare  incomodo  a 
quella  città  con  la  numerosa  lor  corte,  e  con  gli  eserciti  scitici 
cbe  si  conducevano  appresso,  quando  venivano  a  passarvi  rio- 
verno,  per  esser  quel  paese  caldo,  come  la  slate  la  passavano  o 
in  Ircania  o  in  Kcbaiana:  ma  die  per  questa  spessa  rcsidenia 
della  corte  loro,  Ctcsifonte  ancora  era  cresciuta  poi  in  gran  città. 
Il  che,  se  è  vero,  dunque  Seleucia  e  Clesifonle  erano  amendue 
io  on  medesimo  luogo  ;  il  quale  perciò  molto  bene  dagli  Arabi 
era  chiamato  Medain,  cioè  le  due  città,  quasi  di  amendue,  fa- 
cendo una  cosa  sola;  e  cosi  appunto  anche  Agatia  (3),  par- 
lando di  quel  gran  Cosroe  che,  ammalalo  di  disperaiione  pe* 
una  rotta  ricevuta  ivi  presso,  vi  fu  portato  a  braccia  moribondo, 
pare  che  amendue,  Seleucia  e  Cteaìfoote,  in  una  sola  cosa  con- 
fonda. Net  Martirologio  romano  ancora  (&),  il  SI  di  aprile  ai 
fa  memoria  di  un  san  Simeone,  che  fu  vescovo  di  amendue  que- 
ste città,  Seleucia  e  Cteaifonte  insieme;  onde  il  medesimo  si  viene 
a  confermare.  Medaiu  poi  d^Ii  Arabi,  in  una  geografia  per- 
siana (S),  che  è  slimau  fra  di  loro,  ed  è  di  buon  autore,  per 
quanlo  intendo,  viene  appunto  interpretata  Ctesibnie;  perduto 
già  forse  affano,  col  crescimento  di  Clesifonle,  e  'I  nome,  ed 
ogai  memoria  di  Seleucia.  E  perchè  di  queste  due  eitlà  tanto 
vicine,  che  facevano  un  sol  corpo,  Seleucia  si  attribuisce  alla 
Mesopolamia,  come  nell'Epitome  gei^afica  anche  è  notato  (6)  : 

(0  MewKk  Memallk,  Geogr.  pers.,  aim.  ni.hlilor.  pert.—SonnHa  odia 
vita  di  Perrli,  Bglto  di  Honnui.  (a)  Llb.  xvi. 

(3)  Llb.  IV.  (*)  aispr.a. 

(S)  Hesallk  Heroalik,  Geogr.  p«n.  ,Cllm.  ni.      (fl)  Llb.  Urb.  v. 
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m'iMougiiw  però  che  stesse  nella  «ponda  destra  e  più  occìdeii- 
Ule  del  Tigri  j  e  Cletifoot*  airiDCOiiiro  nella  sinislra  all'orìenie, 
dove  è  l'Aiuan  Kesra,  la  qaalc  ai  r«  Parti  che  di  là  venivano, 
sema  dubbio  era  la  più  comoda.  Tutle  queste  case  sodo  andato 
io  raccogliendo,  e  confrontando  dalla  veduta  dei  luoghi,  da 
i)uello  che  ho  inteso  esserne  scritto  ne'libri  buoni  de'Haomet- 
tani  abitatori  oggidì  del  paese,  e  dalle  noie  «he  ho  appresto  di 
me  dì  ;^ualche  cosa  già  da  me  letta  :  se  conlrontioo  poi  eoa 
tutte  le  altre  istorie  ooslre,  mi  rimetto  a  chiarirlo  meglio  oon  piii 
comodità  dove  avrò  libri,  che  qui  non  ne  ho,  oè  la  memoria  dei 
già  letti  mi  serve  più  che  tanto,  e  per  ora  mi  contenterò  di  ri- 
ferir solo  quel  che  vidi.  L-'Aiuan  Kesra  adunque)  come  dicono  i 
Maonettani,  ovvero  l'arco  di  SolimaoPac,  come  più  alla  grossa, 
per  la  vìeiuanra  di  una  cosa  all'altra,  lo  chiamano  alcuni  dei 
nostri,  èuna  fabbrica  grande,  fatta  tutta  di  mattoni  eotti  ebuona 
calce,  con  muraglie  grossissiine,  e  rivolta  con  la  faccia  all'oriente; 
e  la  sua  laeciata,  che  è  lavorata  d'alto  a  basso  con  mille  scomparti- 
menti dei  ntedesì  mi  mattoni,  è  lunga  da  cento  «quattordici  passi 
de' miei.  Avea,  come  apparisce,  tre  navi,  all'uso  delle  chiese 
nostre;  delle  quali,  quella  di  mczio  sola  resta  io  piedi,  ed  è 
lunga  sessaotadue  passi  de' mici,  e  lai^a  trentaLrè:  ma  misurai 
alla  peggio,  in  quel  modo  che  si  poteva,  per  la  disugualità  ed 
impacci  del  terreno  ingombrato.  Dioanzi,  in  meno,  non  ha  porta 
grande  come  si  usa:  ma  tutta  la  nave  di  meizo,  quanta  è  larga 
ed  alla,  è  aperta,  di  maniera  che  di  fuori  si  vede  tutta  dentro 
iÌD  iu  cima  :  la  qsal  cosa  ha  dato  occasione  ai  paesani,  di  chia- 
mar questa  fabbrica,  l' arco  ;  perchè,  con  la  sua  gran  vòlu, 
aperta  dioanii,  rapprceenla  appunto  la  figura  dì  nn  gronde  arco. 
In  faccia,  dentro,  nHla  parte  di  dietro,  vi  è  una  piccola  porta 
in  meno,  latta  pur  ad  arco  :  e  dalle  bande,  vicino  alla  facciata 
dai  piedi,  vi  sodo  due  altre  porle  piccole,  che  entravano  nelle 
altre  due  navi  minori,  le  quali  sono  rovinate  del  tutto,  conio 
anche  è  rovinata  parte  della  vòlta  e  del  muro  dietro.  Ma  non 
occorro  che  io  mi  aOatichi  iu  descriverla  ;  ìl  mio  pittore  la  di- 
segnò con  dìlìgenu  latta  in  prospettiva;  e  nel  quadro  che  ne  farà, 
U  vedrà  V.  5.  ritraila  assai  del  naturale.  Vi<;Ìno  a  questa  fab- 
brica, mostrano  un  Ini^o  pieno  di  rovine,  che  dicono  pur  gli 
Bbrei  cbe  foue  il  lago  dei  Leoni,  o  lui^o  da  tenervi  le  ficrr , 
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«love  fu  giusto  Daniele  (1):  io  le  tio  tutte  per  cose  poco  foDdair; 
ed  insomma,  per  le  btorìe  persiane,  MppÌBino  eerto,  esser  quella 
la  città  di  Ctesifonte  ohe  ,  come  fu  assai  i^raode  e  magoiBca,  oon 
è  maraviglia  che  avesse  molte  fabbriche  notabili,  che  oggi,  che 
tono  loialmente  distrutte,  è  molto  diFfìcile  a  poter  coooseer  che 
cosa  si  fossero.  Aodammo  poi  più  in  là  a  veder  la  meschita  di 
Soliman  Pac,  che  è  fobbrica  di  Mori,  fatta  di  nattoni  antichi, 
con  qualche  garbo,  ma  pircola  ;  e  girando  un  peno  per  qadle 
campagne,  oltre  mollo  rovine  che  trovammo  sparse  in  qua  ed  io 
là,  di  fabbrica  simile  a  quella  di  Babele,  di  mattoni  erudi  e  cao- 
nuccie,  vedemmo  ancora  le  roviue  della  muraglia  della  città,  che 
sì  vedeessere  stala  molto  grande;  e  si  rieoooscono  ancora  i  muri, 
ridotti  come  in  monticelli  di  terra  e  maLloui  cbc,  con  cootioutto 
giro,  circoodaoo  uno  spuio  molto  grande  dì  qurile  campagne, 
tanto  da  quella  bantlu  del  Gume  dove  noi  eravamo,  che  era  la  riva 
orientale,  quanto  dall'altra  :  talché  il  fiume  veniva  a  passare  in 
mezEO  alla  città,  ovvero  alle  due  città,  secando  io  diceva  di  sopra; 
se  pur  allora  non  correva  peraltra  strada,  comedieom)  alcuni  pae- 
sani, ai  quali,  per  essere  ignoranti,  io  do  poca  fede.  E  la  città  co- 
munque fosse,  chiara  cosa  è  che  fu  principale  e  non  ordioariai 
perchè  cosi  dimostrano  te  sue  rovine  o  'I  sito.  Sopra  il  fiume,  vi 
trovai  anche  muraglie  di  buoni  mattoni  cotti,  murati  con  bitume 
invece  di  calce,  come  si  scrive  che  fossero  quelli  delle  mura  di 
Semiramide  ;  de'quali  mattoni  pur  col  bitume  attaccato,  confor- 
me al  mio  solito,  ne  presi,  e  li  porlo  meco  dentro  una  scatola 
molto  ben  conservati  con  bambagia  :  cosa  che  più  di  quattro  volle 
ha  futto  rider  ditersi  di  quesli  paesani  ignoranti,  che  non  suona 
che  cosa  siano  le  nostre  curiosità.  Veduto  che  ebbimo  tutte  que- 
ste eosc,  ritornammo  ìb  barca  ;  e  lirandola  Ì  barcaiuoli  conilo 
acqua  con  la  corda,  lornanitno  indietro  verso  Bagdad,  e  quella 
aera  allt^iammo  sotlo  la  medesima  villa  Kierd  Ha^  Curdi, 
dove  avevamo  allt^^'ato  la  sera  precedente.  Il  giunto  appresso 
non  facemmo  gran  cammino,  per  la  fatica  del  tirar  la  barca:  tul- 
favia  passammo  la  bocca  del  fiume  Diala,  e  verso  compieta  arri- 
vammo in  un  lungo,  dove  sopra  la  spanda  orientale  del  fiume 
vedemmo  un'altra  mano  di  tende  nere  di  Arabi,  come  quelle  che 
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•vevMUO  vedute  Dell'altrai  parte  all'andare,  lo,  che  aveva  voglia 
di  vederle  bene.  Mesi  in  terra  oon  tre  de'miei,  lasciando  gli  altri 
in  barca  a  guardia  delle  donne  e  delle  robe:  ed  ordinalo  alla 
barca  che  cammioaase,  ebe  ci  saremmo  ritrovali  al  pili  lungo  )■ 
aera  ;  mentre  quella  si  andava  aggirando  per  le  volle  larghe  del 
fiume,  io  a  dirittura,  per  dentro  terra  mi  avviai  verso  le  tende. 
Trovai  cfae  erano  propriamente  tende  e  non  padiglioni  :  cioè,  aaa 
rotonde,  nerette  da  un'asta  sola  alla  in  mezao;  ma  lunghe  e  ti- 
rate in  terra,  come  appunto  in  mare  quelle  sopra  le  galee.  Ed 
erano  fatte  tutte  di  una  materia  grossa,  molto  Torte  e  durabile, 
bnonissima  e  coatra  '1  sole,  e  contra  la  pii^ia,  che  dalle  me- 
desime donne  beduine  è  tessuta  di  peli  di  capra  ;  eaon  tutte  nere, 
perchè  le  eapre  di  questi  paesi,  delle  quali  quei  Beduini  baoiM 
quantità,  sono  nere  per  lo  più.  Mi  ricordai  subilo  di  quel  luogo 
della  cantica  :  Nigr»  sum,  ted  formota,  fitiùe  lenualem,  tieul 
tabemaeula  Ced'r  (1),  e  che  Cedar  fu  uno  de' figliuoli  d'Ismaele, 
dal  quale  bdlmenle  questi  Arabi  discendono.  In  quesia  villa 
mobile  di  tende,  trovai  quantità  d'uomini  e  di  donne  domestiche, 
come  è  l'nso  loro,  cortesi  e  col  viso  scoperto;  perchè  gli  Arabi 
non  hanno  quei  rigori  di  gelosìe  sciocche  che  hanno  i  Turchi. 
L'abito  loro  era  beduineseo,  coi  soliti  ornamenti  al  collo,  alle 
braccia  ed  ai  piedi ,  di  maniglie  d'ottone  o  di  reme ,  e  chi  può 
arrivare  all'argento,  o  a  qualche  scerperia  d'ambra  o  di  vetri  cg- 
lorali,  è  delle  buone.  Tutte  poi,  aecoodo  il  solilo,  con  le  loro 
braccia,  labbra,  e  gran  parte  del  corpo,  dipinto  pavonaxio,  o  per 
dir  m^lio  turchino  scuro,  dì  quel  lavoro  che  in  srabico  si  chiama 
KKiam,  osi  fa  nella  carne  con  la  punta  di  un  ago  ,  e  con  certo 
coloro,  fatto,  il  miglior  di  tutti,  del  fiele  di  an  pesca  che  s'incor- 
pora sotto  alla  pelle  col  sangue,  e  non  se  ne  va  mai  più.  Cosa 
che,  per  tutte  le  Arabie,  per  la  Babilonia,  per  l'Egitto,  e  per  altri 
paesi  di  Oriente,  è  tanto  in  noo ,  e  si  stima  tanto  bella  nelle 
donne  e  n^ì  nomini,  che  Ìo  ancore,  quantunque  forestiero,  non 
ho  potolo  fuggire,  che  non  me  ne  sia  stato  fatto  un  poco,  per 
mano  di  persona  riguardevole  e  molto  intelligente  di  qoest'arte. 
E  non  è  usaon  solamente  dì  moderni ,  poiché  fra  gli  aoticbì 
ancora,  leggiamo  in  Pomponio  Hela  (i)  ed  ìb  Giulio  Solino  (3), 

(0  Cam.  I,  i.  fica,  as,  \i.        (1)  Ub.  n,  csp.  I.       (3]Cap.kn. 
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che  gli  AgBtjni  •!  dipingevi  no  il  vulio  e  'I  i-oq»  oou  culori  in- 
delebili ;  onde  ben  disse  Virgilio,  Pìelique  Àgalhyr$i  (|):  e  che 
latito  più  andavano  dipinti,  quanto  più  eraoo  fra  di  loro  di  va- 
lore e  biuarri;  come  appunto  anche  adesso  fanoo  qui  in  Levante 
diverei  popoli,  e  sopra  tutii  gli  Arabi.  Ma  perchè  ho  nominato 
l'abito  beduinesco  delle  donne,  e  non  ho  detto  che  cosa  è,  dirò 
adesso,  che  è  solo  una  camicia  di  tela  turchina  scura  o  pavonacia 
lunga  Ono  ai  piedi,  larghluima ,  e  con  larghissime  maniche, 
tonto  che,  volendo  le  donne  dare  il  latte  ai  bambini,  non  si 
aprono  il  petto  per  cavar  le  poppe  fnori,  ma  per  lo  largo  Toro 
di  quelle  maniche  glielo  danno:  e  sopra  quella,  quando  è  freddo, 
una  idia  rona,  di  quelle  che  nominai  già,  non  bdla,  né  larga , 
come  quelle  degli  nomini  capriccioM,  ma  grossa  e  stretta  da 
donna.  In  Iella  poi,  avvolgimenti  dì  veli  neri,  ed  intorno  al 
viso,  tele  bianche  o  pur  turchine,  che  non  saprei  con  parole 
darle  bene  ad  intendere  a  chi  non  le  ha  vedute  ;  ma  V.  S.  ne 
vedrà,  quando  io  tornerò,  dipinte  nei  miei  quadri.  Tra  le  tende 
de' Beduini,  trovai  molli  laro  bestiami,  che  conducevano,  cioè, 
capre  assai,  per  le  quali  vidi  anche  alcune  tende  a  parie  d« 
rimetterle  al  coperto  ;  pecore  e  vacche,  ma  poche  t  cavalli  per 
■qualche  genliluomo  dei  loro,  e  cani  assai  da  guardia  e  da  caccia. 
Tengono  i  lor  molinì  a  mano,  da  Tarsi  la  farina;  e  'I  pane,  all' 
ordittariO)  aon  focaccie  sotto  la  cenere  ;  gli  altri  cibi,  carni,  le- 
gami, rìsi,  frulli  secchi,  come  dattili  e  simili;  ma  latte  assai, 
trhe  lo  mangiano,  come  anche  i  Turchi,  quasi  sempre  agro,  che 
«  me  iolìn'ora  non  piace  mollo  :  e  quelli  che  hanno  camelli,  col 
latte  de' camelli  ancora  vivono,  e  k)  lengonu  per  molto  buono. 
Va  insieme  tutto  un  parentado,  ovvero  un'adunania  di  moki 
amici,  e  fanno  tra  loro  un  capo  che  lo  chiamano  sceich  ;  parola, 
che  propriamente  come  V.  S.  deve  sapere,  significa  vecchio  ; 
ma  per  costume  introdotto,  l'usano  per  titolo  di  dignità,  quando 
ben  anche  il  titolato  fosse  giovane.  A  quel  tale  obbediscono, 
e  con  la  sua  pradenia  sì  governano;  e  senta  riconoscere  altri 
superiori,  godono  in  poverissima  vita  una  dolce  libertà.  Quelli 
che  sono  uomini  dabbene  e  pacifici,  attendono  ai  loro  bestiami, 
pagano  il  tributo  ai  Turchi,  se  vivono  nel  lor  paese,  ovvero  nei 
deserti,  a  chi  vi  comanda,  esi  stanno  in  santa  pace:  mal  guer- 
rieri e  tristi,  lasciateledonneagaardinde'bcstiainiedelle  tende. 
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vanno  eeii  alla  busca,  correndo  )e  campane,  e  viveado  in  yla- 
ilio  (1),  come  Esaù  (che  egli  ancora  è  forse  uno  di  qnelU  da  cni 
essi  hanno  origine),  con  che  rendono  la  lor  naitone  iarame  ed 
odiosa  a  tulle  le  genii  vicine.  Dopo  essermi  toddisfaito  della  vita 
ilei  Beduini,  mi  feci  condur  da  uno-  di  loro  ad  una  villa  vicina 
sopra  'I  fiume,  che  si  chiama  Kierd  Olhman  ,  dove  mi  fermai  ad 
aspettar  la  barca  per  allo^larvi  la  sera,  parendomi  buoa  luogo, 
che  vi  erano  robe  da  mangiare  e  quanto  bisognava.  Nelle  cam- 
pagne intomo  alla  villa  trovai  terreni  pieni  di  bambagia  ,  ed 
altri  con  ravanelli  ed  altre  erbe,  di  maniera  ohe  si  vede  che  il 
terreno  por  se  stesso  è  buono  e  fertile,  quando  è  lavoralo  ed 
adacquato  ;  e  che  dove  è  deserto,  è  solo  per  ta  nt^ligenza  degli 
abilaiori,  che  per  la  poltroneria  naturale  non  vogliono  lavorarlo, 
né  faticare  ìb  tirar  le  acque  del  fiume  dove  bist^nerebbe,  e  dove 
senza  dubbio  dovevano  correre  anticamente,  quando  il  paese  ora 
buonissima.  Tardò  tanto  la  mia  barca  ad  arrivare  in  questo 
luogo,  per  ì  lunghi  giri  del  fiume,  che  quasi  dubilai  di  averla 
smarrita:  poiché,  non  ostante  di  averle  mandalo  incontro  un 
Ambo  per  la  riva  del  fiume,  che  l'avvisasse  dove  io  slava ,  era 
già  passata  più  d'uu'ora,  e  forse  due  di  notte,  e  non  si  vedeva 
comparire  ;  sì  che  pensava  ora  mai  d'andarla  io  stesso  a  cercare: 
ma  perche  vidi  sul  fiume  in  diversi  luoghi  cerlì  lumi  di  lontano, 
pensando  che  un  di  quelli  potesse  esser  la  barca,  comiociai  a 
far  sparar  arcbibugialc  da  corti  luoghi  alti,  per  darle  segno 
in  questo  modo  del  luo^o  dove  io  era  :  e  dnalmeole  in  capo  di 
on  quarto  d'ora,  alle  ultime  archibugiale ,  mi  sentii  risponder 
con  Ire  liri  dalla  barca,  che  era  ormai  poco  lontana:  onde  io 
accertato  che  veniva,  andai  ad  iaeoolrarla,  e  gìunla  che  fu  sotto 
alla  villa,  passai  denlro  a  quella  la  notte  allegramente:  e  l'altro 
giorno,  che  fu  il  sesto  di  dicembre,  andammo  a  desinare  in  Bag- 
dad in  casa  nostra.  Questo  è  sialo,  ed  e  l'ultimo  finora  dc'via^i 
falli,  nei  quali,  quanto  mi  è  occorso,  e  quanto  ho  veduto,  V.S. 
l'ha  già  inteso  mioulnmcnle. 

X.  Mi  resiercbti e  adesso  a  darle  alcuD  avviso  degli  amori  miei 
babilonici,  e  li  cliiamo  babilonici,  dalla  regione  dove  mi  hanno 
esercitalo,  a  dilTcreaza  degli  altri,  che  ia  Roma  ed  in  altre  pariit 
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atlre  volte  mi  hanno  fallo  vaneggiare.  Mb  perchè  le  lellcre  rhe 
scrivo  a  V.  S.,  ])er  altro  gravi,  non  ammeilono  discorsi  ili  così 
falle  leggerezze,  sarà  meglio  che  ne  faccia  passa^io,  e  mi  riserbi 
a  raccontarli  poi  a  bocca  at  nostro  signor  Coletta,  che  nooè  Unto 
serio.  Solo  per  dare  a  V.  S.  qualche  saggio  (che  non  sarà  fuor  di 
proposito  alle  relazioni  che  scrivo)  delle  quiililà  della  dama,  ora 
gii)  fatta  mia  sposa,  che  è  quella  medesima  che  di  sopra  raccontai 
chemÌBCCompagnuva  ne'vìaggetli  che  hn  descritti,  le  dirò  che  è 
Assira  di  nazione,  di  sangue  diCrisliani  antichissimi, d'età  d'anni 
diciolto  in  circa,  e  dotala,  olire  le  altre  buone  qualiià  (che  quelle 
dell'animo  io  cerio  stimo  non  ordinarie),  anche  net  corpo  di  bel- 
lezza conveniente  ,  per  non  esagerarla  :  che  agli  sposi  invero 
noti  pr  che  stia  bene  di  esagerar  la  bellezza  delle  spose  loro, 
ma  se  io  non  fossi  tale,  parlerei  forse  di  lei  altramente.  Però  la 
sua  bellezza  è  all'usanza  dì  questi  paesi:  cioè,  color  vivace,  e 
che  agli  Italiani  parerà  che  tiri  prutloslo  alqiianlo  al  brunrllo 
che  al  bianco  :  capelli  che  lirimo  al  nero,  e  così  le  ciglia,  inar- 
cate non  senza  grazia,  e  le  palpebre,  che  lunghe,  ed  all'usanza 
di  Oriente,  ornate  con  lo  slibio  (come  nella  Sacra  Scrittura  (t) 
più  volte  si  legge  delle  antiche  Ebree;  ed  in  Senofonte  (i)  di 
Asliage,  avo  di  Ciro  ede'Medi  dì  quel  tempo),  fanno  ombra  in- 
sicnie  opaca  e  maestosa.  Gli  orchi  gli  ha  pur  del  medesimo  co- 
lore, e  per  lume,  allegri  e  brillanti^  ma  ne'moti,  per  modestia, 
gravi;  la  vita,  per  donne,  né  grande,  njt  piccola,  però  nella 
sua  statura  molto  ben  proporzionala  in  tutte  le  parli  ;  accom- 
pagnala poi  da  agilili,  da  portamento  nobile,  grazia  net  parlare 
e  nel  ridere,  denti  minuti  e  bianchissimi,  e  simili  altre  circo- 
stinie  che  a  me  sogliono  piacere.  Si  chiama  per  nome  proprio 
Rlaani,  parola  arabica,  che  s'  inlerj)rcla  significati  o  intelligenze; 
e  che  per  la  lettera  ahi  che  vi  entra  in  itali.ino,  come  V.  S.  bene 
intende,  malamente  si  può  scriver  come  va.  Si  è  allevala,  quasi 
dalle  fasce,  nella  Babilonia  in  Bagdad:  ina  è  nata  in  Mardin.citlà 
princi|iale  della  Mesopotamia,  dove  i  suoi  di  casa  (ìioerida.  prima 
della  guerra  di:'CurdÌ  ribelli  che  ne  li  cacciarono,  o  spnglia- 
nno  in  gran  parte  du'bcni,  erano  ah  antico,  senza  eontraddi- 
sione  d'altri  eguali,  i  primi  del  paese.  Quanto  al  rilo  della  re- 

(I)  [erero.  iv,  30.  —  Eiedi.  xxiii,  40.       (ij  Cyropaed.  llb.  i. 
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ligionc,  SUO  padre,  fra  i  Siriani,  che  si  dislinguono  in  più  po- 
poli, è  (li  culoro  die,  ]jcr  a^crc  ì  luro  anlitlii  scguilalo  già  lo 
fullie  di  Ncsturio,  infìn'oru  si  cliiamano  Kealoriiiii  ma  oggidì 
questo  nomo  è  futlo  in  un  cerio  niodo  pJullustodi  popob  cbe  dì 
scila;  dimentii'aln  quasi,  con  la  Itinithczia  del  tempo,  l'origino 
di  <|ue1lu,  e  degli  errori  ;  e  resluiane  la  notiiia  in  poclii,  e  piu[- 
losiD  in  (jitulche  ei'clesiaslico  clie  ne'  secolari,  piico  di  r|ues[e 
cose  curiusi  :  ondo  e  clic  il  maggior  errore  elie  Tra  j  più  di  loro 
oggi  si  Iroti,  sia  Tor^e  l' ignoraiua.  Ed  ho  indizi  non  leggieri, 
che  questa  famiglia  della  mia  sposa  sia  stala  rra'Kcslorinì  una  di 
quelle  che,  nell'eia  de' iioslri  avi,  aderirono  a  cei-ti  palriarclii 
callolici  mandali  da  Itoiiip  alla  loro  naiione;  il  primo  dei  quali, 
se  io  non  Tulio,  Tu  mandalo  da  papa  Giulio  iii  :  il  che,  congiuiilo 
con  la  buona  indlna;ilone  che  ho  conosviula  in  loro  alle  cose 
nostre,  nou  solo  ini  ha  levalo  ogni  seru)Hjlo,  che  in  far  lai  mii- 
Irimonio  per  la  d'ITurema  del  rito  avrei  potuto  avere;  anzi  mi 
è  sialo  sprone  a  furio,  sperando  con  questo  mezzo  di  poter  essere 
fucihnenle  a  mtdli  di  loro  cagione  di  gran  bene.  La  madre  di  |' 
lei,  di  nazione  è  Armena ,  ma  però  di  fainiglia  originaria  e  pa-  j 
rimenlc  nohile  in  Amid,  città  pur  della  Mcsopo tamia,  e  capei 
oggi  di  quella  provincia;  e  per  Filostrato  sappiamo  (I)  che, 
anche  ai  tempi  di  Apollonio  Tyaneo,  lalUcsopoliinila  era  in  parie 
abitala  e  da  Armeni  e  da  Ar^ibi.  Quindi  è  che  lamia  suocera 
non  parla,  ne  sa  la  lingua  armena  ;  ma  solo  l'uraltìca,  falla  ora 
oemunc  e  volgere  in  tulli  quei  paesi  :  ed  anche  nel  rito  o  ceri- 
monie della  religione,  come  è  l'osrtervanza  delle  fesie,  de'di- 
giuni  e  cose  simili,  segue  pur  suo  marito,  o  non  gli  Armeni  ; 
essendo  in  questi  paesi  costumo  rieevuta,  che  le  mogli  ed  i  fi- 
gliuoli si  accomodino  per  lo  più  in  questo  al  padre  della  famiglia. 
La  mia  signora  Maani  adunque  ha  la  lingua  arabica  per  sua 
naturale ,  o  parla  anche  bene  in  turco  (come  fa  per  ordinario 
eoa  me,  che  dell'  arabico  fin  adesso  so  poco),  ma  però  con  gli 
accenti,  pronunzie  o  vocaboli  della  Babilonia,  chcsopur,  secondo 
quei  di  Costantinopoli,  non  sono  i  più  puliti  della  lingua  io  Eu- 
ropa riformata,  non  san  però  de'cattivi,  nò  che  offendano  citi  se 
ne  intende  ;  e  la  lor  differeuza  consiste  solo  iu  certe  graiielte  di 

(0  tt*  tua  Jtpol.  T]ran.,  Ub.  i,  cip.  H. 

Dgitiz^dbv  Google 


400  LETT^A  XVII 

pronunzia  asiatica  più  antica,  che  lalvoliu  ilileltuno,  come  appuiiic 
quelle  delta  liogua  napolelnna  a  noi  allrt  d'Itali».  Delle  cose  della 
religione  ,  iiilìa  ora  lia  saputo  solo  quel  poco  clic  lia  pollilo 
apprendere  in  casa  dai  suoi,  e  dallo  stile  di  migliore  educazione 
che  essi  parlarono  dal  loro  paese,  dove  il  cristianesimo  più  lìo- 
riscc,  Leuchc  pur  a  rispetto  di  noi  con  poca  coltura:  ctjueslo, 
può  far  conio  V.  S. ,  che  sia  poco  più  che  il  professar  costante- 
mente ili  esser  cristiana  ;  saper  le  orazioni  più  necessarie;  e  dei 
precelti  e  dtllc  istorie  sacre,  avere  nppccin  per  tradizione,  qual- 
che  confusa,  notizia.  Del  resto,  come  dico,  non  sa,  né  hapolulo 
impararne ,  per  la  misera  condizione  di  questo  paese  della  Babi- 
lonia, dove,  dall'eia  di  quattro  anni  infìn'adesso  è  stata  educala. 
Perchè  h»  da  saper  V.  S.  che  in  qneslo  paese,  e  parlicolarmenlc 
nella  città  df  Bagdad,  che  centinaia  di  anni  fu  sede  dei  califfi  sa- 
raceni, che  erano  i  capi  della  setta  maomettana  ;  e  per  supersti- 
zioso zelo  di  quei  principi ,  e  per  riverenza  della  maestà  loro 
G  del  luogo,  stimalo  infìu  o^  da'posterì  cattedra  del  maomel- 
Icismo,  la  rcligion  cristiana  è  stata  più  sceoh  affailo  bandita:  e 
Bolo,  da  non  molli  anni  in  qua,  vi  sono  cominciati  a  concorrer 
da  varie  parli  alcuui  pochi  Cristiani  dì  diversi  riti  che,  fff 
sottrarsi  dai  pericoli  delle  continue  guerre,  e  da  altri  travagli 
«lei  paesi  intorno,  si  sono  ritirali  qna,  come  in  un  lui^o  più 
quieto  e  più  sicuro.  Or,  come  il  popolo  cristiano,  in  questa  terra, 
i  poco  e  nuovo  ,  e  l'uso  della  religione  non  e  loro  allallo  per- 
messo, che  l'esercitano  quasi  occulta  mente,  dissimulando  m 
questo  i  Turchi,  piuttosto  che  concedendo,  ne  nasce  che  il 
cristianesimo  stia  perciò  in  malissimo  sialo:  perchè  molli  dei 
Cristiani,  di  qualsivoglia  rito  che  siano,  dal  dir  che  son  tali  m 
poi,  e  dal  sapersi  fare  appena  la  croce,  poco  più  credo  che  sap- 
piano. Di  più,  o  non  hanno  chiese,  né  sacramenti,  ne  ministri  : 
o  se  pur  gli  hanno,  sono  i  loro  sacerdoti  così  poco  buoni,  che, 
come  ignorantissimi,  non  sapendo  essi  stessi,  uon  sono  né  anche 
alti  ad  istruire  i  popoli  ;  e  come  avarìssimi,  vendano  il  lor  mi- 
nislerio,  e  fin  non  vogliono  ballcziare  ■  fanciulli  se  non  sono 
ben  pagali  :  talché  fra  i  più  poveri  se  oc  vedono  bene  spesso  ilei 
già  grandi,  che  ancora  non  san  balteziali,  o  perchè  non  hanno 
prete  del  lor  rito,  o  perchè  non  hanno  modo  di  pagarlo.  E  '* 
signora  Maani  mi  ha  conialo,  essere  avvenuto  al  suo  tempo,  c<> 
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avere  ella  stessa  vedalo  battezzarsi  in  un  Diedcsimo  giorno  una 
madre  insieme  con  un  suo  figliuolo  già  grandicello  ;  e  questo, 
perchè  erano  passati  molti  anni,  che  non  vi  era  stalo  sacerdote 
alcnno  del  rito  di  colei  che  avesse  potuto  prima  batlcizarlji  ;  oè 
essersi  ella  curata  di  farai  batteiur  da  sacerdoti  d'altri  riti,  coi 
quali  non  doveva  aver  gutlo  di  comunicare.  Da  che  ne  segue, 
'  cioè  dalla  poca  fretjuenia  dei  sacerdoti,  e  dalla  poco  buona  coii- 
diiion  di  quelli,  che  il  popola  vive  in  itoa  ignorania  profou- 
dissima  di  tutte  le  cose  della  fede  cristianaii  ed  al  contrario 
di  quelle  de*  Maomettani  benissimo  infonnalo,  perla  continua 
pratica  che  hanno  necessariamente  coi  Turchi  ed  altri  paesa- 
ni, nelle  superatiziani  de' quali  bene  spesso,  stimandole  jwr 
ignoransa,  buone,  molti  iucorrono:  come  io  piìi  volte  ho  ve- 
duto, e  mi  lon  trovato  a  riprendera  alcuui  Cristiani  più  sem- 
plici, che  andavano  a  baciar  le  sepolture  di  certi  santoni  mori, 
nnn  per  altro,  so  non  perché  lo  vedevano  fare  ad  altri,  cioè  ai 
Maomettani,  e  perchè  nvcviino  sempu  sentito  lodar  quei  tali  per 
uomini  santi,  che  facessero  anche  miracoli.  Giurar  poi  per  lo 
proreta,  ches'intcnde  per  Maometln,  per  la  verità  di  Ali  cliianiar 
Soliman  Pac  in  aiuto,  e  rose  slmili,  le  ho  inlese  in  bocca  di  Cri- 
sitani  mille  volte,  ed  insomma  in  questo  parti  non  mawa  a  Ivro, 
che  ai  Maomcliani,  son  parole  cmmwu.  Sì  cbe  dunque  in  questo 
infelice  slato  di  religione,  la  ehe  dico  a  V.  S.  che  si  trova  la 
crislianilà  di  qneato  paese,  clic  poteva  fra  di  loro  imparer  la 
mia  signara  Maani  f  oh,  che  maraviglia  è  se  ella  aliro  non  ne  sa, 
che  quel  poco  che,  a  portò  seco  bambina  dalla  sua  terra,  o  qui 
dalla  bocca  de'proprii  genitori  ha  potuto  andar  carpendot  Credo 
bene  che,  per  particoliir  provvidenza  dì  Dio,  il  saperne  poco  sia 
stata  sua  ventura;  perche  Innlo  più  facilmenie  da  me,  o  per  dir 
meglio  dai  nostri  religiosi  (ai  quali  e  l'istruzione  di  lei,  e  le  ce- 
rimonie da  farai  del  nostro  matrimonio,  in  altro  luogo  più  co- 
modo riservo  )  apprenderà  la  vera  via,  né  vi  sari  diflìcollà  in 
aver  da  scancellar  dalla  suamenie  altre  sioislra  impressioni  fui  te, 
che  come  ho  detto  non  vi  sono:  anzi,  iuchinando  ella  mollo,  e 
per  proprio  genio,  e  per  compiacermi,  al  rito  latino,  che  ogni 
ora  io  le  predico  ;  sarà,  piacendo  a  Dio,  non  men  di  religione  e 
di  rito,  che  di  congiunzioD  di' sangue,  buona  romana.  Circa  i 
costumi  civili  ancora,  come  persona  di  gìadicio  elicè,  non  manca 
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di  abbrMCiar  volentieri  ì  noitrit  mauinianicDte  dove  gli  irovt 
migliori  di  quei  ile'iiioi  paesi  ;  i  quali  veramenle,  io  r«He  iaiiiii- 
aileiu  di  Raìanterie,  noD  i\  può  netpir  che  non  tiana  alquinia 
Bunchevalii  b  che  in  certe coio  non  Urino  iin  laotino  airioroliO) 
per  non  dire  al  iMrlwro  ;  rome  è,  comaoilare  impcrìoMiBcntt, 
meatrare  alierifia  ne' getti,  parlare  alle  volte  come  meato  brf 
Vanda,  UMr  poche  cerimonie ,  ed  altri  modi  coai  rallii  che  fra  di 
loro  lì  coatnmano  ed  hanno  del  graotle;  ma  fra  noi  fareraUieKi 
e  supprbi  o  reui>  l/abilo  lo  porterà  come  io  vorrò)  e  per 
l'avveoiro  l'amleri  mnlando  i  seconda  le  nwnae  da'  vari  paatì 
per  dove  camminerenm  ;  ma  iiifm  adesso  l' ha  portato  •  porta 
ancora  siriano,  all'uso  dulia  sua  li'rra  t  diffirente  dal  turco  quasi 
aota  nel  portamento  della  leste:  che  qireato  è  più  basso,  e  con 
veli  prr  lo  più  neri,  che  inlorno  nd  un  bel  vi)0  non  fanno  mslw 
e  di  più,  airusanaa  delle  Beduine,  un  av\olgi mento  inlorno  al 
viso  di  nu  drappo  dì  seta,  «nttilissimo  rome  taffullano,  rigalo  e 
tcaecalo  di  più  colori  in  vari  modi,  ma  ben  concerlaii  insieme 
con  graaia,  che  diuanii  al  volto  ed  al  petto  Ta  nn  elTeilo  simile 
a  quello  de'velì  delle  nwtre  monachr,  ovvrro  delle  vedove  ^- 
fiiuole  t  ma  dietro  prnde  poi  larghissimo  e  lungo  con  una  punla 
fln  in  terra,  e  ron  rcrlo  garbo  che,  srcondo  me,  ha  del  granJe 
ed  ha  disino.  Diderenli  pure  alquanio  daqiielle  che  usano  of^i 
le  Turche,  sun  le  camicie  ihe  qui,  secondo  l'usania  antica  (prr- 
clié  la  nuova,  per  la  lunlanania  forse  della  corto,  dove  s'inven- 
tano le  usante,  non  deve  essere  ancor  arrivala),  benché  se  ne 
portino  assai  bianche  di  buntbagia  o  di  lino,  le  usano  nondi- 
meno molto  più,  6  massimamente  nelle  solennità,  colorate,  e  di 
•eia,  con  manivlic  aiMÌ  più  larghe  e  più  grandi  :  e  i  colori,  lento 
delle caniiciC)  quanto  degli  altri  abili,  son  diversi,  ina  i  più  co- 
muni, cremcsino,  giallo,  verdci  ed  un  coathianle  di  crcntestoo 
e  turchino  assai  galante:  con  quest'ordine  però,  i-hs  se  hi  ca- 
micia sarà  cremesina,  il  giubbone  sarà  verde,  la  veste  gialla, 
le  brarlio  di  un  altro  coh)m,  a  co«  va  discorrendo.  Gli  oma- 
montì  d'oroe  di  gioie,  da  letta,  da  collo,  da  brarcia,  da  gambe, 
e  Gn  da  piedi,  nelle  cui  dita  ani-he  omno  anelli,  son  par  dis- 
simili dai  turcheachì  e  moho  stravaganti  :  ma  non  di  grande  sti- 
ma, perché  in  Begdad  gioie  di  gran  prosio,  o  no>  vi  seout  " 
MD  le  titano,  e  se  porluto  tgltncote  di  poco  valore,  eom«  'V 
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ehÌMi  rnliineui,  t(n«raldi,  btlnKi,  granai»,  peHe  e  liniili.  La 
mia  ipota  %%  ne  6diirtui  di  lulie  al  lor  mirtlo,  Tunrchi  di  certi 
andaccl  gioiellati  e  {(Patidtuiini,  che  troppo  •conciamente  in  veì« 
UMAO  di  porUre  attamtti,  quati  a  gufaa  ddle  borale,  ad  una 
delle  narici.  Uunia  antica  però  ndl'OHente,  che  lìn  a'tempì  di 
8aloiii«M  maore  aUia  fra  le  donne  Ebree,  ai  Icf;^  nriU  Saera 
Scrittura. (1).  A  qunli  anelli  da  cHno,  En  graiia  mia,  ha  dal* 
ella  bando  !  ma  non  ho  potuto  anirora  impetrare  che  facciano  i! 
mednimo  h  engnala  e  le  aorelle  di  lei  ;  tanto  piace  una  osanaa 
radicata,  benché  «attiva,  a  t|iiei  che  in  essa  sono  avvetii.  Gli 
immanli,  flnalmenie,  da  coprirsi  (e  donne  quando  escono  iti 
CSM,  Bon,  ]»tù  che  altro,  diK-rrnti  dagli  altri  <^e  infln  ora  ho 
T«duiì:  perchè  non  sono  vesti  di  panno,  come  in  Coitanlino- 
poti  :  né  fanoilini  bianchi,  otme  in  Seria  ed  in  Egitto  :  ma.  Tra 
la  plebe,  ti  usano  eerie  Ide  sraecirie  bianche  e  Inrrhinc,  come 
le  porta  anche  in  Cairo  simil  gente;  e  fra  le  persene  civiir, 
drappi  di  seta  del  mcdestmo  calore,  aottilisstmi  e  Icg^itri  per  i 
caldi  grandi  «.ho  rrgnano;  ovvero,  qnelle  di  maggior  qualilt 
portano,  come  la  mia  Aposa,  i  medesimi  drappi  di  un  color  solo^ 
o  pavonaizo,  o  turchino  scuro,  con  ccrli  fìnìmcnli  alle  bande  di 
altro  colore  pure  oscuro,  che  rappresentano  assai  al  vivo  il  manto 
che  si  lisa  (li  dipingere  alla  Beala  Vergine  nostra  Signora.  Ma, 
essendomi  steso  lauto,  con  ocrasionc  di  descriver  gli  abili,  in 
ragionar  della  mia  sposa  ,  è  forza  pur  anche  che  io  acconui  a 
V.  S.  brevemente  qualche  cosa  della  origine  di  questo  nostro 
malrimonio. 

XI.  Sappia  dunque,  che  mollo  prima  che  Io  entrassi  nella 
Babilonia,  era  già  arrivata  a  me  la  TauM  di  tei  in  questo  modo. 
Vd  nuovo,  non  so  s'io  mi  jica  DarJncllo  o  Riissendo  (chi  ha 
lello  i  libri  Tavolosi  de'romanii  m'inlcnderà)  che  veniva  meco 
in  quel  viaggio,  appena  uscito  d'Alcppo,  quando  per  riposar  dal 
cammino,  passavamo  le  ore  oziose  e  più  calile  del  giorno  sotto 
al  padiglione,  per  modo  dì  trattenermi  con  vari  ragionamenti,  e 
con  raccuntariiii  diverse  cose,  mi  cominciò  a  dar  contezza  di  que- 
sta signora  ,  della  quale  rglì  aveva  piena  notìzia,  come  pratichi»- 
Simo  che  era,  non  solo  nella  ciiià  dì  Bagdad,  ma  anche  con  in- 

(1)  PrOT.  XI,  32. 
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IrioBÌclieiza  nella  cosa  del  |Mi<tre  di  lei.  E  più  volte  si  Blese  unto 
con  me  in  lodarla  ed  in  rappmentarmi  con  oflelto  la  eccellenia 
delle  qualità,  non  men  dell'aniroo  che  del  corpo  dì  lei,  delle 
quali  egli,  con  disuguale  ed  inlelioe  sorte  era  Ircppo  passamente 
ammiratore,  che  io,  dal  primo  per  pigliarmi  gusto  di  lui,  lo 
faceva  ragionare  spesso  di  questo,  tirandolo  a  bella  posta  con 
arte  in  tal  proposito;  ma  poi,  imprimendosi  a  poco  a  poco  nella 
mia  meole  quelle  lodi,  sentile  isole  volle  replicarmi  e  confer- 
marmi da  lingua  verace,  con  giudicio  non  indegno  di  fede,  co- 
minciai a  sentirle  volentieri,  anche  per  gosto  proprio.  Dallo 
spesso  reiterar  di  questi  ragionamcnli,  nacque  io  me  un  desi- 
derio grande  di  conoscer  di  vedala  persona  cosi  degna;  e  quando 
ben  per  altro  non  fosse  bisognalo,  solo  per  questo  avrei  intra- 
preso il  viaggio  di  Bagdad  ;  e  proposi  di  fermarroici  a  questo  Goe 
qualche  giorno.  Il  desiderio,  in  breve,  fu  padre  di  qnalcheamore, 
il  quale,  appena  nato,  conforme  al  suo  costume. 
Gii  volò  graodf,  t  gU  irfoDf&  armalo  (i). 
Non  era  ancora  giunto  all'Eufrate,  quando  l'animo  mio,  secondo 
il  solito  impaciente  ed  impetuoso  negli  affetti,  già  bolliva.  Non 
vedeva  l'ora  di  attraversar  la  Hesopotamia,  di  orrìvarc  al  Tigri 
e  di  andare  a  pascer  gli  occhi  di  quel  che  immaginava  dover  a 
loro  piacere.  La  provvidenza  divina,  la  quale  andava  intanto 
disponendo  le  cose,  fece  si  che  il  padre  della  signora  Maani,  av- 
visato innanzi  con  lettere  da  quoti' esagera  lo  r  delle  bellòize  di 
lei  della  mia  venula  e  delle  qualità  della  mia  persona  (di  quali 
persone,  da  parti  sì  lontane,  rare  volle  in  quella  città  solevano 
vedersi)  fii  ÌI  primo  che  una  lega  fuori  di  Bagdad,  un  giorno 
prima  che  io  vi  entrassi,  mi  venne  ad  ìnconlrare,  offerendomi  la 
casa  sua  per  allo^iamenio  e  facendomi  altre  cortesie  che  mi  ob- 
bligarono mollo.  E  perchè  io  non  volli  ricevere  il  favore  di  al- 
loggiare in  casa  suo,  volle  egli  in  ogni  modo  aver  cura  di  prov- 
vedermi di  casa  e  dì  ciò  che  mi  era  necessario,  ed  andato  imiausi 
mi  feccaprirc  e  preparar  subito  nella  città una^asa buona, man- 
dando anche  da  casa  sua  a  fornirla  di  molte  cose  non  usate  in 
quei  paesi,  che  egli  avevo  e  che  sapeva  a  noi  d'Europa  piacere, 


(I)  Tallo  Ccnii.  Ilb.,  rani.  i, 
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come  tavole  e  acJic  da  mangiare  e  sedere  alto,  lellicrc  ec]  diro 
masscmic  clic  bisognano.  Con  pari  cura  la  muglio,  appena  gtunli 
die  fummo,  prese  pensiero  de'  nostri  panni,  i(|uali  mandali  a  pi- 
gliare e  fiilligli  pulitamente  imbianca  re,  celi  rimandò  poi  tutti  pie- 
gali gentilmente,  Gcon  fumi  ed  acque  odorifere  soavemente  proCu' 
mali,  nella  quale  opera,  come  poi  seppi,  la  signora  Maani  stessa 
non  mancò  d'impiegar  leggiadramente  ella  ancora  le  proprie 
mani,  lo  intanto,  mentre  attendeva  in  casa  a  riposare  un  |>oco 
dalla  novità,  non  so  se  dell'acre  o  de' pensieri,  alquanto  alterato, 
mandai  chi  di  loro  a  visiiari-,  chi  a  regalar  di  qualche  gcntilezzii 
straniera,  e  da  piii  cerli  esploratori  della  mia  gente  venni  assi- 
curata dell»  vcriiù  riterilami  delle  nobili  qualità  della  dama,  che 
già  mi  possedeva.  Da  queste  scambievoli  cortesie  ne  nacquero 
poi  visite  a  viecTida,  e  dalle  visite  conviti,  ne'  quali,  conforme 
a  M'affa  bit  ita  de'Siriani  ed  alla  libertà  della  religione  comune,  non 
fui  escluso  dui  veder  la  signora  Maani;  anzi  in  un  d'essi  mi  favorì 
diadi  sua  mano  d'un  bel  pomo  cotogno,  che  fu  poi  seme  di  fruiti 
variamente  amari  e  dolciall'animomio.  Con  la  vista  crebbe  in  me 
il  concetto  di  lei,  crebbe  il  desiderio  e  crebbe  l'impazienza.  Stava 
io  per  altro  in  buonissima  disposizione,  perchè  risanato  appunto 
per  miracolo  di  Dio,  dalle  antiche  ed  ìnrellei  passioni  d'Italia, 
dopo  clic  visitai  santa  Caterina  nel  Monte  Sinai,  e  '1  Santìssimo 
Sepolcro  in  Gerusalemme,  si  era  anche  sradicata  affiitlo  dal  mio 
cuore  ogni  memoria  di  quelle,  ed  ogni  orrore  che  prima  aveva, 
e  che  da  quelle  mi  era  rcslalo,  nell'aver  da  inchinar  l'animo  ad 
altra  donna,  che  di  sicnro  pensava  non  potermi  mai  chi  che  fosse 
piacere.  Si  era,  dico,  saldata  questa  piaga,  e  <fredo^crto  per  le 
cflìcaci  preghiere  rhc  io  ne  aveva  fatte  in  quei  santi  luoghi  a 
Nostro  Signore  ed  a  santa  Caterina,  protettrice,  come  piauiGnl« 
■i  tiene,  de'  matrimoni!,  alla  quale  in  particolare  affettuosamente 
mi  era  raccomandato,  che  mi  aiutasse  in  negozio  così  importante, 
perchè,  da  un  canto,  legarmi  in  matrimonio  quasi  sicuro,  come 
era  allora,  che  chiunque  fosse  mia  moglie,  dovessi  da  lei  aver 
l'animo  avverso,  non  mi  pareva  espediente,  dall'altro  non  legarmi 
mai  alla  mia  casa,  che  da  me  solo  può  sperar  successione,  sa- 
rebbe stato  troppo  pregiudicio.  Basta,  Nostro  Signore  e  santa 
Caterina  mia  avvocata,  mi  esaudirono  in  maniera,  die  innanti 
che  io  uscissi  dalla  Terra  Sunta,  mi  sentii  già  tatto  mutalo  e  con 
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l'animo  ìu  (jiicsta  particolare  tanto  (juicio  e  tanto  composto,  the 
pochi  lueii  d'ipo  da  Aleppo  scrissi  in  Homa  ai  mii'i  piircnli,  che 
io  ira  {ìà  risoluto  <li  pigliar  moulit-s  e  che  mv  \a  cercuàscro  e 
tenessero  pronta  per  lubito  rlie  io  fossi  tornato  in  Ikilia,  e  ne 
scrissi  lettere  tuli,  che  o^a,  per  non  esser  nocessijulo  ad  aspct- 
tn  ni  e  qualche  risposta,  volentieri  noti  vorrei  aierle  mai  scritte. 
Ora  in  coVi  buona  dÌ3()asizio[ic  trovato  da  amore,  a  cui  la  Tania 
aveva  prima  aperto  larga  strada,  fu  TìicÌI  cosa,  che  in  tanta  cojii- 
piiicenia  del  so){geiio,  ed  in  tunle  opportune  congiunture,  che 
qui  in  Bagdad  accoppiava  ed  agcvolavu  la  furluna,  mi  riducessi 
iu  breve  alle  smanie  rd  a  stato,  che  se  fosse  bisoj;nato  partir  di 
qui  scniu  la  bnimala  dama,  s;irei  partilo  piuttosto  disperalo  che 
sconsoliilo,  e  che  insomma  per  rimediare  al  mio  male,  in  altro 
modo  immedicabile,  proponessi  iu  ogni  modo  di  acquistami  chi, 
ed  usassi  ogni  mezzo,  ogni  via  per  venire  al  fine  de' mìci  non 
ingiusti  ed  onesti  dc'tiderii.  CuTUe  fu,  doinandarla  iu  matrinionin, 
pregare  e  rnccn  man  darmi  in  particolare  alla  mudre,  clib  conobbi 
a  me  più  inchinata  con  alTelto  straordinario  e  coti  maniere  invero 
troppo  libere  ed  alle  volle  stravaganti,  che  in  Italia  con  altra 
madre  non  avrei  usato  giammai,  ina  però  efficDci  ed  a  lei  care, 
con  le  quali  molto  me  le  cattivai.  Un  giurno  ira  gli  altri,  ebe 
quasi  inginocchialo  le  presi  una  mano,  e,  baciandogliela,  giurai 
che  non  mi  sarci  levato  mai  di  là,  se  non  mi  avesse  promesso 
sua  figliuola.  B  perchè  ella,  attonita  e  presa  da  questo  alto  strano, 
da  un  canto  volcnlorosa  ridendo  nceorisciiiiva,  dall'altro  pur  in- 
certa alquanto  e  ritrosa  rispondeva  dubbio,  io  al  (ine  inter- 
pretando la  risposta  dubbia  a  mio  f:>vore,  quasi  che  avesse  detto 
di  sì,  la  ringraziai,  e  salutatala  mia  suocera,  mi  levai  in  piedi,  e 
stendendo  le  braccia,  ardii  fin  di  baciarle,  cnmo  genero,  la  fronte, 
ai  quali  eccessi,  non  so  se  la  corrispondenza  che  io  trovava  di 
«murevoleiia,  oppur  lo  sprone  che  mi  pungeva  dell'importuna 
mia  passione,  con  tanto  ardore  m' iuduceva.  Non  fu  però  ìl  nc- 
gniio  senza  diflìcaltà,  perchè  sebbene  essi  dell'esser  mio  avevano 
esatta  informaiionc  per  la  notizia  che  ve  ne  era  in  Aleppo,  col 
testimonio  di  tulli  i  consoli  delle  nazioni  europee  ,  da'  quali, 
come  io  fossi  traiiaio  o  stimato,  non  mancavano  anrhe  in  Bag- 
dad tesiimonii  di  veduta  e  di  autorità,  e  fin  persone  fidate  del 
{Mese,  che  già  tempo  mi  servivano  io  caH,  e  che  avevano  prima 
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servilo  a' mici  suoceri,  olire  colui  die  co' suoi  ragiona  memi  f-ià 
(li  lei  m' infiammò,  che  (|iiBnlunquc  Italiano,  per  la  lunga  rono- 
Eceiiia,  non  aveva  apjio  loro  poco  credilo*.  tulUvia  il  maturo 
senno  e  la  liniiJa  vecuhiain  del  padre,  insieme  con  l'afTeUo  pa- 
terno verso  la  maggior  fi|;liuola,  benché  ne  BveMR  quattro  alire, 
lo  Tacevano  mollo  alieno  dal  mandarla  tanto  lontana,  e  massinia- 
nicitle  sapendo  che  poco  in  Bagdad  lo  avrei  potuto  Tar  tlhiiora. 
Stava  per|>Icsso,  renitente,  dubitava  di  non  errare,  e  con  noti 
jHico  mio  disgusto  più  volte  mi  aveva  escluso.  Però  finalmente 
la  iii'a  perscverania,  le  persuasioni  di  molle  persone  gravi,  4-lie 
si  fra]i[ioscro  in  I)ene,  li-  amnrevoleiic  con  che  dis^i  di  sopra  che 
io  strìnsi  la  tenera  madre  a  valersi  della  sua  autorità,  elie  ÌA 
(jnesti  paesi  concede  la  superiorità  delle  fl<{liuoIeaIlc  madri,  e  dei 
figliuoli  al  jmitrc,  e  la  potenza  de'ministH  Turchi,  cattivatimi  coh 
presenti,  che  opposi  a  certi  che  disturbavano  ed  ini|iedivano, 
vinsero  in  conclusione,  e,  ciil  consenso  anche  del  vecchio,  mi 
fecero  aver  la  desiderala  palma.  Nim  vi  era  da  disputar  della 
dote,  perchè  in  inda  l'Asta  le  donne  non  danno  dote  alcuna  ai 
mariti,  e  solo  dalle  case  loro  portano  copiosa  suppellctlllo,  che 
noi  e b in niiamo  acconcio,  secondo  la  qualità  di  ciascuna,  non  {lerò 
di  sole  biancherie,  come  fra  di  noi  si  usa,  ma  di  quelle,  di  vesti,' 
di  ornamenti  d'oro  e  d'iirgi'nlo,  dì  gioie,  di  massi'rìzie,  di  ani- 
mali da  servigio,  e  (In  di  schiavi  e  schiave.  I  mariti  poi  donano 
alle  spose  altrettanta  supjielleLlilc,  enei  contralto  del  matrimonio 

fromeltono  loro,  secondo  che  restano  d'accordo,  la  dunaziuneper 
!  nozEc,  la  quale  non  si  paga,  se  non  nel  cibo  della  morte  del 
marito,  e  fra*  Maomettani  anelie  in  caso  di  ripudio,  quando  dui 
marito  venga  il  farlo.  Conforme  a  questo  costumo  antico,  u  rice- 
vuto, anch'io  convenni,  che  ben  dovcta  io  solo  accomodurmì 
all'uso  di  tutto  un  paeie,  e  non  il  jiaese  a  me  solo  accomodarsi. 
Nel  nostro  contratto,  la  donaiion  che  promisi,  sebbcn  fu  delle 
più  onorevoli  che  nella  cillà  si  usassero,  coniultociò  a  rispetto  di 
quel  che  corre  fra  noi,  non  fu  gran  cosa,  cioè  cento  onde  d'oro 
e  cinquanta  d'argento;  perchè  poi  questa  particolarità  d'oro  a 
d'aiyenlo,  non  saprei  dire,  ma  m' immagino  che  sia  rcriniunia 
consueta.  Dio  sa  a  che  (ine.  L'acconcio  che  la  mia  sposa  portò 
assai  galante,  pieno  di  lavori  di  seta  alla  lurchesca,  di  ricami 
ricchi  d'oro  e  d)  perle  e  di  altre  galanterie  alla  orieotale,  che  io 
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liaita  sarebbero  siate  tcimle  in  mollo  pregio,  per  mnsirnrc  un 
poco  di  geoerosilù  romana  a  c|uea(e  genti,  che  poco  ancora  mi 
conodcevnno,  avcoJo  io  prima  rcgnlato  la  sposa  tli  ciò  cbe  biso- 
gnava, dupo  averlo  graziosamente  ricevuto  e  moslralo  di  tenerne 
conto,  lo  rimandai  tulio  in  dono  alla  sua  sorella,  dopo  lei  maggior 
d'età,  che  a  maritarsi  doveva  ewer  più  vicina,  e  volli  che  vi  an- 
dassero Rn  le  scarpe,  fino  i  pannicelli  ed  t^ni  minuiieria,  avendo 
io  già  provveduto  la  mia  di  lullo  ciò  abbiistanza.  Questo  allo  di 
liberalità,  che  da  loro,  per  la  novità.  Tu  mollo  esageralo,  a  me 
parve  assai  poco:  poiché,  giacché  mi  conlonlavadi  non  aver  dote, 
centra  l'uso  della  mia  terra,  poco  era  che  non  avessi  ne  anche 
l'acconcio.  Sopra  di  che  e  delle  altre  cose  racconlatc,  se  il  nostro 
signor  dottor  del  Re,  con  quella  sua  rigidezza  catonesca,  con  la 
quale  altre  volte  mi  ha  ripreso;  se  il  compare  Andrea,  di  quando 
in  quando  spiritualmente  Iroppo  severo,  o  se  altri  a  sorte,  per 
vile  interesse  solliimcnie  stirato,  sentendo  questi  avvenimenti, 
dicesse  che  qua  e  che  là,  V.  S.  mi  Tavorisca  di  risponder  per  me, 
che  siamo  uomini,  che  Omnia  ninci't  j4mor(ì),  e  che  finalmente 


XII.  Spedila  la  narrazione  de' mici  successi,  ne' quali  benché 
io  mi  sia  allungato  os^ai  più  che  da  principij  non  voleva,  credo 
tuttavia  di  non  aver  fallo  errore,  perchè  quantunque  cose  mie 
particolari,  fanno  nondimeno  molto  a  propositi)  per  la  nutiH^  de' 
coslumi  universali  del  paese;  vengo  ora  a  dire  a  V.  S.  qualche 
cosa  delledroghe  e  minerali,  de' quali  altre  volte  mi  ha  inandnto 
lista  e  desidera  infurmazione.  E  prima  il  ciiinamonio  degli  antichi, 
mi  dice  un  droghier  veneziano ,  che  è  qui ,  che  non  è  altrimenti 
la  cannella  lina,-  come  scrìssi  a  V.  S.  da  Aleppo  per  la  relazione 
di  quel  medico  fiamminno,  e  per  conseguenza,  se  il  detto  di 
costui  fosse  vero,  non  sarebbe  ne  anche  il  dar  liiiì,  che  V,  S. 
mi  scrisse,  perchè  ilar  tini,  come  dicono  gli  Arabi,  ovvero  dar 
Cini,  come  dicono  i  Turchi  ed  i  Persiani,  non  è  altro  propria- 
niCDlc  che  caonella,  e  cannella  di  Cina,  la  quale  anche  in  queste 
parli  mi  dicono  che  sia  slimata  meno  di  quell'altra  clic  sì  chiama 
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leiìani,  dall'Uolik  di  Ceiinn,  come  qucstn  dui  iliilla  Cina,  dando 
■viene.  Il  vero  ciutiemomo,  come  anche  l'amomo  e  it  costo,  dice 
queit'aomo  che  si  trova,  e  ch'egli  l'hi  veduto  e  messo  in  opera 
in  Veoeiia  nella  lerìaca,  e  che  gli  conosce  tutti  molto  bene,  ma 
che  ne  ha  veduto  pochissima  quaiililà,  capitalo  in  Venezia,  cooiu 
■i  suol  dire,  per  miracolo,  e  tenuta  daquelli  della  professione  come 
reliquia.  La  ragione  perché  dice  che  non  ne  vien  più ,  e  perché 
non  è  conosciuio,  e  forse  ancho,  secondo  me,  perchè  non  deve 
esser  ricercato  più  oiie  tanlo,  che  in  qnci  paesi,  dove  nascono 
queste  droghe,  aitendouD  le  genti  a  coltivare,  ed  i  mercanti  a 
pigliare  per  condurci,  solamente  quelle  che  sanno  dovere  aver 
grande  spaccio  con  guadagno;  ma  queste  genlilcne,  che  di  mille 
uno  non  le  conosce  né  le  richiede,  (Ì  restano  addietro  per  igno- 
rania  delle  genti.  Qliesio  droghiere  veneziano  che  ho  detto ,  è 
stalo  con  me  in  Bagdad,  e  mt  ha  promesso  di  usar  diligenza 
sopra  le  giii  dette  droghe,  e  se  a  caso  ne  trovasse  e  ci  rivedes- 
iiroo  in  qualche  luogo,  famienc  parie.  Ma  non  so  che  sarà,  per- 
chè ^li  è  partilo  un  pezio  fa  verso  Ispalian,  dove  se  io  non 
arrivassi  a  tempo  di  Irovarvelo,  Dio  sa  se  lo  rivedrei  più,  so 
non  forso  col  tempo  in  Italia ,  perchè  da  Ispahan  piglia  egli  lo 
Btrada  per  Levante  verso  l'Indio,  ed  io  la  piglierò  piuttosto  per 
ponente  verso  la  Media.  Di  più  ho  gran  dubbio  che  in  questo 
particolar  del  cinnnmoma  non  s'inganni,  e  che  il  vero  cinnamomo 
degli  antichi  non  sia  altro  che  la  cannella,  come  al  sicuro  il  dar 
imi  degli  Ambi,  altro  che  la  nostra  cannella  non  è-  E  se  la 
chiamano  dar  tini,  che  in  lor  lingua  èquasi  come  nroma  sinicum, 
sarà  per  ventura,  perchè  forse  ne' tempi  antichi  da  Cina  sola- 
raenlc,  e  non  da  Ceitan,  doveva  venire.  Della  cadmia  poi,  e 
dq;li  nitri  minerali,  che  V.  S.  desidera  da  Cipro,  con  un  altro 
di  più  che  io  vi  a^iungo,  cioè  la  pietra  amiamo  che  si  fila,  della 
qnalegli  antichi  facevano  le  tele  incombustibili  per  bruciarvi 
dentro  i  cadaveri,  ed  in  Cipro  ho  inteso  che  ve  ne  èqudntilà, 
ho  già  scritto  e  dato  ordine;  ed  irifulli  quello  che  vi  sarà  l'a- 
vremo. E  vada  pur  V.  S.  pensando  e  mettendo  in  lista  ciò  che 
di  più  le  venisse  voglia  vi  aver  dalla  Turchia,  che  quando  io 
sarò  in  Italia  lo  procurerò,  e  sebbene  ne'  paesi  non  sarò  io  in 
persona  a  cercarlo  ed  a  l'arno  diligenza,  avrò  per  lutto  amici 
buoni  che  ci  faranno  il  piacere.  Conchiudo  eoo  due  cose:  una  di 
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prqisr  V.  S.  che  mi  sensi,  te  nella  leitera  mi  sono  allungalo  m- 
vftrchio  e  stcM  troppo  fuor  ilelle  reUiioDi  in  mille  Iraselterie, 
conaideraodo  che  l'ininift  mio  non  è  semplicemeaie  di  darle  re- 
laiioBe  ds*  miei  viaggi,  ma  di  pigliarmi  anche  guslo  di  parlare 
un  poeo  con  V.  S.,  poiché  per  la  scaneut  degli  amici  e  delle 
«mversatiuili  che  ho  in  queste  parti,  (juello  che  non  posto  Tare 
a  bocca  eoi  presemi,  san  costrelto  a  Tarlo  cogli  assentì  per  leU 
\trh.  L'allr*  di  prt^r  V.  S.  ohe  tenga  a  monle  il  favor  pro- 
mes>«ni  di  raceogiicfe  e  dar  buona  forma  ftlle  relaiioni  de'  miei 
viaggi,  che  in  queste  lettere  ConrusameDle  le  mando,  cosa  cha 
da  me  non  deve  trascurarti,  anai  procurarci  eon  ogni  diligenta, 
e  loderei  che  ai  cominciasse  a  sehiiaare,  quanlunl]ue  Ìo  sia  ai- 
■mie,  lasciando  però  luogo  da  riempiere  in  mia  presenta,  dove 
bis<igna<i»e,  di  ciò  che  si  dovesse  aggiungere.  E  dico  che  sarebbe 
bene  a  comiociare,  perché  se  fosse  posslliile  avrei  mollo  caro 
che  foticro  in  ordine  al  mio  enirnre  in  Bnma,  che  sarà  ire  mesi 
incirca  dvpo  che  entrerò  in  Piopoli,  nel  qual  tempo  potremmo 
finirò  insieme  di  aggiuslarlci  e  se  fossero  in  ordine  al  mie  arrivo 
alla  patria,  vorrei  mettere  in  cseciixiune  un  certo  mio  capriccio, 
che  so  eerto  che  a  V.  S.  ancorn  )iìacerebbe.  In  quella  parte  poi 
delle  poesie,  che  V.  d.  mi  scrìsse,  che  aveva  anime  dì  aggiun- 
gervi, e  particolarmente  nella  cannine,  che  diceva  già  di  andar 
tessendo,  non  vorrei  che  andasse  sema  lode  il  gran  Dclfìno,  nave 
che  prima  di  tulle  mi  levò  d'Ualìa  e  mi  portò  in  Coslaniinopoli. 
Sopra  *l  suo  nomo  di  DelRnoi  in  viaggio  di  mare,  si  può  scheriar 
oen  mille  concelli  o  fingerla  vero  Dellìno,  sovra  il  quale  a  golia 
d' arione  io  fossi  porlati>,  o  che  so  io,  mille  olire  cose  che  V.  S. 
saprà  meglio  di  me:  bnsla,  vorrei  che  il  gran  DelGno  in  <^dì 
mollo  foste  nominalo.  Io,  a  dire  il  vero,  ho  tanla  alfeiione  a  quel 
vasci'ilo,  per  essere  slato  il  primo  istriiniento,  per  eusì  dire, 
della  mia  peregri nasion e,  che  ne  feci  fare  un  riiralln  naturale, 
«  lo  porterò  con  me  con  gli  altri  quadri;  ma  questo  non  è  niente, 
BC  il)  potessi ,  lo  vorrei  metter  nel  ciclo  ed  ornarlu  di  più  stelle 
che  non  ha  la  nave  di  Argo.  Del  resto,  non  ho  altro  che  dire  a 
V.  S.,  se  non  che  ho  cah-olalo  tutti  i  miei  viaggi  falli  e  da  farsi, 
e  trovo  che  adesso,  in  quanto  al  giro  (se  net  ritorno  non  mi  sarà 
chiuso  il  passo  della  Turchia,  comespero),  sto  appunto  al  meno, 
ma,  M  quelU  itra4a  ini  fmie  lerrAta,  ni  r«tw«bb«  it  far  pia. 
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Ib  quanto  al  tempo,  dolio  cinque  {tarti,  pento  Ai  averDo  [allo  lo 
quattro;  ed  in  quanto  alla  lontiiaaiiia,  mi  rata  ancora  di  anilart 
trenta  giornale  di  carovana  più  in  là  fìno  a  hpahan,  che  1'  Epi- 
tome geagrafien(l)  vuol  che  aia  l'antica //aculaiHpy/at,  ma  l'iit. 
gannn  al  pitrt-r  luto,  perchè  UeoatompylM  da  Slralwne  (S),  ebia* 
raniente  è  nicsia  io  India,  e  Ispahan,  come  etu  bene  ai-ccBUB, 
qnau  nel  eentro  dell'  ìmperu  Pereiatio ,  ita  in  paete  OMai  diverto. 
Comunque  sia,  ivi  con  la  grazia  di  Dio,  le  altro  iinpenaato  acci- 
dente d<il  pmpojita  io  che  ilo  o^gt  non  mi  distoglie,  ho  animo 
di  piantar  la  mula  oricnlale  de'  viaggi  mici.  Voglio  veder  quella 
eitlà,  benché  ora  non  vi  sia  la  corte,  perchè  suol  essere  d'ordi- 
nario la  reggia  di  qucll'ipiiperio.  Di  là  pui  volterò  iudielro,  come 
dissi,  per  la  Media,  vedrò  Catuiii,  che  il  medesimo  «ulore  vuol 
che  sia  Arsacla  (3),  vedrò  la  corte  ove  «ari,  e  Torse  altre  eose  cu- 
riose; e  poi,  o  per  la  Turohia,  o  por  «lira  parte,  mo  ne  verrò 
alla  desiderala  lliilia.  Verso  Ispahan  sia  già  in  procinto  d'in- 
viarmi, anxi  ho  già  presi  e  capnrrali  quiailiii  o  sediei  muli,  che 
bisoitnano  per  rlcotidurmivi,  giacché  cun  camelli  adesso  uon  u'è 
comodila  di  andare.  Solo  potrebbe  ritardarmi  un  poco  di  ru- 
mor di  guerra  che  è  naiOi  seoondo'og^i  t'inlende,  in  questi 
canRnl,  perchè  il  ministro  che  governa  di  là,  avendo  saputo 
che  questo  bascia  ha  liceniialo  ecrle  miliiie  forestiere  che  aveva, 
i  usrilo  ron  cini|ue  o  seimila  uomini  a  danneggiar  le  terre 
de'  Turchi,  emiro  il  quale  si  mette  in  punto  adesso  di  uscirò 
anche  quelito  basi-là  in  persona,  e  lasciar  l'impresa  degli  Arabi. 
Tuilavia  ci  sono  più  strade,  ed  nna  sola  che  sia  sgombrata  di 
armi,  a  me  basta  per  passare,  e  furse  anche,  o  le  armi  si  quie- 
teranno, oppur  fra  te  armi  slesse  (-i  sarà  passo.  Prima  ch'io  abbia 
occasione  d'inviar  questa  lettera  e  che  la  chiuda,  saprò  meglio  Ìl 
tulio,  e  qui  sotto  ne  darò  piìi  certo  avviso.  Intanto  hnisco,  ba- 
ciando le  mani  a  V.  S.,  al  signor  Coletia,  al  signor  Andrea  ed  a 
tutti  gli  altri  amici,  oggi,  i|  dieci  dì  dicembre  t(il6.  Da  Bagdad. 
XIII.  1  Persiani  hanno  futio  il  diavolo:  ciuè,  hanno  tac- 
chrggi.ito  una  villa  grossa  chiamalo  Hendeli,  vicino  a  Bagdad 
tre  giornate;  preso  un  caslcllotlo  che  vi  era  con  muracci  di 
terra  ;  ammaiuti  quasi  tulli  i  soldati  che  stavano  dentro;  me- 

(1}  Ub.  Viti,  a  (S)  Lib.  XI.  (S)  Db.  Dib.  A. 
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nate  vi.i  tuuc  le  gpniierobu;  n  Io  villu  si  sia  iu  Uuljbio  se 
l'abbiano  abbandonala,  oppiir  fortificala  ron  grosso  presidio 
|icr  tenerlu.  Questo  basciù  ull' incontro,  non  in  persona,  come 
si  pensava,  ma  ha  mandalo  suo  ligliiiolo  con  cinque  o  seimila 
saldati  riiunati  io  frella,  e  di  più  quel  seeìcli  o  cruir  arubo  che 
mandò  a  cbiamarc,  come  racconlai  di  sopra,  con  cinquecento 
cavalli  di  quegli  Arabi  che  lo  s^uitaoo;  e  ioralti  si  sia  in  darsi 
su  per  la  lesta.  Da  che  è  nato,  che  la  carovana  de' mercanti 
mori,  che  doveva  partir  per  Persia,  non  va  più,  ma  si  Iratierrà 
qualche  par  di  mesi,  a  fine  di  sture  a  ledere  in  che  terminano 
le  cose.  Ma  io  che  ho  fretta  di  tornare  in  Italia,  e  non  posso 
aspettar  tanto,  ho  fallo  risoluzione  dì  aodaniiene  verso  Ispabau 
con  certi  pochi  mulattieri  persiani ,  che  se  ne  tornano  al  paese 
sema  carovana.  Saremo  in  tulla  la  compagnia  poco  più  di  cento 
uomini,  ma  tutti  armati,  sebbcn  gli  archibugieri  non  passe- 
ranno dodici  o  quindici.  Con  questi  dunque,  domani  penso 
di  partire  a  quella  volta  -,  e  vado  volentieri,  benché  con  poca 
gente,  perchè  siamo  tanti,  che  i  ladri  non  polranno  molestarci; 
e  de' soldati,  lasciandoci  i  Turchi  andare,  ed  essendoci  i  Per- 
siani amici,  non  nii  par  di  aver  ragione  di  dubitare.  Vado 
dunque  Bllegramenle,  ed  a  V.  S.  di  nuovo  bacio  le  mani,  o^i  . 
il  ìa  di  dicembre  1616. 

\IV.  Orazio  Pagnani  manderà  a  V.  S.  un  mio  ritratto,  fatto 
qui  in  Bagdad,  nell'abito  in  che  adesso  mi  trovo.  V.  S.  mi  fa- 
vorisca di  mostrarlo  a  tutti  gli  amici,  ed  a  tutte  le  dame  mie 
padrone,  aceiocchè  si  ridano  un  poco  della  mia  barbacela,  la 
quide,  subito  in  entrando  ne'  conGni  della  Persia,  si  raderà  tutta 
al  mento,  e  resteranno  solo  i  muslacchii  pcrehé  là  cosi  sì  usa. 
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Da  Bagiod,  dtl  S  (U  gentutào  ISIT. 

I.DovivA  partir  Ji  qui  la  vigilia  di  Natale,  come  scrìssi  a  V.S., 
ma  certi  mercanlt  PersiaDÌ,  che  si  trovano  iti  Bagdad,  e  desi- 
derano (ornare  ut  loro  paese ,  avendo  vedutj  la  mia  risoluirunc 
di  andare,  non  ostante  la  guerra,  li  son  risoluti  di  venire  essi 
ancora  con  me,  parendo  loro  di  poterlo  Tar  sicuramente:  poiuliè 
t  miei  vetturali  hanno  licciiia  dal  bascià  di  partire;  ed  io  ni-l 
campo  de'Turchi  (.che  e  fuori)  ho  ornici,  che  se  bisognerà  mi 
faranno  accompagnar  dai  soldati  loro  qualche  giornata.  Sì  die, 
per  aspettar  quesli  mercanti,  per  la  comodiUi  di  maggior  com- 
pagnia, non  essendo  essi  allora  in  ordine,  non  partii  allrìmctiii, 
e  mi  son  tratlcnulo  iniìn  oggi.  Ora  nondimeno  siamo  in  punto 
di  partire,  ed  io  ho  già  mandato  fuor  dello  città  i  miei  padi- 
glioni e  le  robe:  ma  qnesla  sera,  per  manco  incomodo,  resto 
a  dormire  in  casa,  prontissimo  però  ad  ogni  cenno  de'  vcllu- 
ralì,  che  mi  chiameranno  subilo  che  saranno  radunate  fuori 
tulle  le  persone  e  te  robe  che  hanno  da  venire  i  il  ehe  s:irà 
0  domani,  o  posdomani,  ed  insomma  non  può  andare  in  Iunr;o. 
In  questi  giorni  che  mi  son  trattenuto  in  Bagdad ,  mi  son  te- 
nute alle  mani  certe  cose  curiose,  che,  volendone  far  parie 
■  V.  S.,  mi  han  dato  occasione  di  scrìver  quest'altra  letterina. 
Le  mando  dunque  incluse  in  questo  pii^o:  cioè  mando  di  cii- 
scnna  un  poco  dì  mostra,  e  sono  te  infrascrìlle. 

II.  In  prima,  una  radice  odorircra,  che  ho  spezzala  in  pezzi 
per  poterla  accomorlar  qui  dentro,  della  quale  se  ne  trota 
più  grossa  e  più  sottile,  ma  gì'  intendenti  delle  droghe  mi  di- 
cono che  dì  grandezza  e  grossezza,  sottosopra,  è  «inule  al  reo- 
barbaro.  Viene  qnesta  radice  do  Tiirlaria,  e  la  portano  quei 
medesimi  che  poriano  il  rousetiio;  e  la  chiamano,  tanto  io  lin- 
gua arabica,  quanto  nella  turca  e  nella  persiana,  toiibol  thalaiì, 
cioè  ionbol  del  Calalo.  Scrivo  la  \tum  N  innanii  a)  B,  contro 
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)e  nostre  regole,  perchè  nelle  lingue  loro  co>ì  va.  Credo  che 
la  cliiamiiio  $onbot ,  perchè  $o>iboli  vuol  dire  spiga ,  onde  anche 
Éonbod  si  chiamo  lo  apigp  nardo;  n|  (jnale  forse  perchè  quella 
raOic?  si  assomiglia  di  oUore,  la  chiamano  tonbol,  a^iungendo 
chalaii ,  perchè  viene  dal  Catuio ,  ed  a  dilTrrcnia  del  tanbolé 
api );o  nardo.  Ovvero,  giacché  è  radice  e  non  è  spiga,  potremmo 
anche  dire  che  così  si  chiami,  perchè  forse  la  parola  lonbol 
possa  pili  lui^mienie  significare,  non  »olo  la  spiga,  ma  tutu 
la  pianta  <li  t^ni  rrha  o  biada  che  ai  semini,  come  par  che 
il  Camìi3(l),  vocabolario  arabico,  ne  dia  indizio.  Kon  è  piìi 
che  d|ie  anni  che  qtreslo- io»Au/  ehatnii  si  è  comincialo  a  vc- 
dirre  in  Bagdad;  ed  è  arrivalo  adosso  in  Aleppo  ed  in  altri 
Iu0|thi  di  Turchia,  ma  non  è  ancora  passalo  in  Italia  che  io 
sappia.  In  queste  parti  se  ne  servono  per  abbruciarlo  insieme 
col  lahncco,  e  berlo  in  fumo,  perriiè  odora  e  dà  gnslu.  Un  nostro 
Vcnniano  l'ha  messo,  pur  per  l'odore,  nel  sapone  da  lavar  lo 
mani,  e  riesce  bene;  e  così  anco  nelle  casse  di  biancherìe  per 
dar  odore  ai  panni.  Che  altra  virili  abbia,  iiilìn  adesso  non  sap* 
piamo;  ma  V.  S.  potrà  investigarlo  in  Italia,  ricercaudo  le  a 
•orle  gli  amichi  ne  avessero  scritto  in  qnali-hc  modo. 

III.  Viene  anche  qui  nel  medesimo  piego  una  specie  di  pi- 
sUci-lii  pii:n>li,  di  grandezza  e  di  forma,  come  V.  S.  vedrà,  mollo 
dilTercnti  dagli  ordinarli,  ma  similissimi  dì  sapore,  Kasrono  sei 
paese  di  Murdin  e  di  Monsul,  e  mi  dicono  anche  in  Persia,  e 
vanno  fin  in  Aleppo,  ma  altrove  noa  gli  ho  veJuli.  Si  chÌ:imano 
in  arabico  £ofain ,  ed  io  lurco  eiaelaeue,  iironuniiundo  l'ullima 
C,  come  appunto  in  quella  voce  cuccio  te  te,  quando  rbia- 
niiniiio  i  cani;  ed  acciocché  questi  pislacchictli  si  consenino 
meglio,  sogliono  salarli  con  (ulto  il  guscio.  Questi  poehi  che 
mando  a  V.  S.,  non  so  se  siano  salati  o  no,  ma  al  guslo,  rom- 
penduti,   lo  sentirà. 

IV.  Mando  di  pili  Ire  specie  di  terre  (  che  sì  Irovano  in 
Bagdad)  da  adoperar  nel  bagno,  per  pulire  e  far  bolla  la  carne 
e  i  capelli;  e  sono  ,  credo  in,  di  simil  virtù  a  quelle  che  dai 
Latini  8on  cliiamaie  terra  cAi'o,  e  (erro  capHlorum,  delle  quaji 
fa  menzione  il  Bclonio  (2),  benché  egli  di  averne  veduia  sol 

^\\  pap.  Ltnij  dijfif.  Siti.  (3)  }^-  ni,  cap.  31. 
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una  torte  abbia  scrìllo.  La  prinia  di  (]uesle  Ire,  che  io  mnndo 
t  y.  S.,  e  la  pili  Etimata  qui,  è  qiiel'a  di  Basra,  di  color  che 
lira  al  verdaccio,  che  terra,  o  creta  di  Busra  signifìca  appunto 
tin-flAaira,  che  e  il  suo  nome  in  oAbico,  che  vi  ho  scrino 
£0pr4-  L-a  seconda  io  valore  è  quella  che  rosscfsgia  di  colore, 
quasi  come  il  bolo  armcnìo,  o  la  terra  sigillala;  e  viene  Hai 
paes^  dei  Curdi,  che  i  Turchi  chiamano  (si  solila  de'nomi  ilei 
paesi  )  Cu^dislau  ;  opperò  si  chiama  la  terra  in  turco  curdìnan- 
Shiii,  ciqè  terra  di  furdislan.  Queste  due  hanno  gran  viriti 
di  abbellire  e  mollificar  la  carne  ed  i  capelli  ;  di  più  in  par- 
ticolare quella  di  Curdislan,  che  l'hopruvRla,  ed  a  me  piace 
più  delle  altre,  si  petle  dopo  al  pclatuio,  cioè  dopo  essersi  pe- 
lalo e  lavato,  nei  tiioglii  dove  è  stalo  il  pelatoio,  acciocché  non 
broei  e  non  guasti  la  carne;  e  se  il  pelatoio  avesse  a  aorte 
fatlQ  male,  questa  terra  rimedia  al  lutto,  e  leva  il  bruciore. 
Senza  queste  terre,  nessuna  persona  civile  va  in  bagno,  ed  io 
vero  io  le  trovo  piollo  galanti.  Per  adoperarle,  busta  stempe- 
rarle con  rac(|ua  calda:  ma  chi  vuol  cosa  piìi  gentile,  ne  fa 
prinpa  certe  palle,  impastate  di  rose  e  d' altri  profumi  ed  acque 
d'odori  con  la  terra;  la  quale  seccata  eoa  tutte  queste  cose 
mescolate  insieme,  sì  distempera  poi,  e  si  adopera  nel  baglio, 
che  è  cosa  gentilissima.  La  turza,  inferiore  a  tulle,  ma  che  serve 
pure  al  medesimo  eiTetlo,  è  quella  che  si  trova  in  Bagdad  in- 
. tomoli  Gumc  Tigri,  che  però  in  arabico  la  chiamano  solamente 
{rn-nteiaf,  cioè  terra  del  fiuniei  ed  è  di  colore  ordinario,  simile 
appunto  alla  terra  del  Tevere,  e  dì  altri  fiumi  a  noi  familiari: 
ma  ha,  di  più  delle  altre,  una  virtù,  per  quanto  mi  dice  il  mio 
barbiere,  che  se  qualche  disgraiialo  avesse  auiuialetu  in  capo, 
D  simili  aporcbeiK  nella  barba,  le  ainmaua,  e  slacca  multo 
bene. 

V.  Mando  ancora  una  scorza  di  albero,  i  cui  pezzi,  di  gran- 
dezza e  grossezza,  son  simili  a  quelli  della  cannella  ;  ma  la  ma- 
teria di  questi  è  più  grave  di  peso  e  più  polputa.  Chiamano 
questa  scorza  rfcirom,  e  1'  uso  dì  essa  ip  Bagdad  è  familia- 
rissimo  fra  uomini  e  donne  ,  ma  fra  le  donne  in  particolare 
per  nettarsene  i  denti;  ì  quali,  stropicciandoseli  con  la  punta  di 
un  pezzo  di  questa  scorza,  coi  denti  medesimi  un  lamino  ac- 
(jtceala  ed  aiifmollita,  non  solo  ha  virtù  di  pulirli  e  farli  bianchi 
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a  maraviglia,  ma,  come  dii-oiio,  anche  di  forlilicarli,  d'incar- 
narli e  di  corroliorar  le  gengive.  Di  che  albero  si  cavi  questa 
scorza,  e  da  che  paese  v^ga,  non  ho  potuto  ben  sapere.  Alcuni 
mi  han  detto  che  sta  scorza  dei  rami  delle  noci,  e  che  venga 
(jilB  dalle  montagne  della  Persia,  dove  ne  è  copia:  il  che  se 
fosse  vero,  potremmo  sperare  di  averne  ancora  ne' paesi  nostri, 
dove  le  noci  non  mancano.  Altri  mi  han  detto  che  vi<!n  d'India 
per  via  di  Basra,  e  che  è  (jiiella  medesima  droga  che  i  mer- 
canti chiamano  mttuak:  ma  io ,  cercando  nei  vocabolari  arabici, 
ho  (rovalo(l)  che  mrtuak  s'interprcLa  e  s'intende  geoeralmeute 
0{;ni  legno  che  sia  islramcnto  buono  per  pulire  i  denti.  Insom- 
ma io  non  so  dir  di  certo  che  cosa  sia  la  deiram  i  ma  per  te 
esperienze  vedutene,  e  per  la  prova  fattane  anche  io  me  stesso, 
assicuro  V.  S.  che  per  questo  elTetlo  di  far  belli  e  forti  ì  denti, 
è  cosa  galantissima  ;  ed  in  non  mancherò  di  portarne  con  me 
qnanlilà,  tanto  plii  che  in  casa  mia  le  mie  donne  l'usano  di 
conlinuo.  Quando  si  tiene  in  bocca,  o  si  mastica,  si  sente  il 
sapor  di  essa  non  ingrato,  e  si  conosce  che  ha  dello  stringente 
e  del  corroborativo  ;  e  fa  rosseggiare  alquanto  la  saliva  e  le  gen- 
give, ma  di  un  rosso  che  tira  al  ranciato,  quasi  come  quel  color 
giu^igiolino  che  in  Napoli  chiamano  leonato  di  Spagna. 

VI.  Olire  a  queste  cose,  avendo  io  fatto  diligenza  in  tutte  le 
botteghe  per  l'amomo,  ho  trovalo  elie  gli  Arabi  oggidì  vendono 
comunemente  per  kamaina,  come  essi  dicono,  cioè  per  amomo, 
certe  cose  che  io  non  so  se  siano  il  vero  amomo  degli  antichi 
che  V.  S.  cerca.  Di  dne  di  quosle,  vendute  per  fiamama,  mando 
mostra  a  V.  S.  Una,  dai  più  intendenti  è  chiamata  propriamente 
tiamama  i  iaculi,  cioè  amnmo  di  lacut;  e  lacut  è  un'isola,  così 
ctiianiala,  nell'Oceano  orìciilale,  dove  nascono  i  rubini,  e  forse 
meglio  i  giacinti,  che  perciò  essi  ancora  in  queste  lingue  si  chia- 
mano iac'it  ;  e  questa  droga,  che  ha  tal  nome,  io  per  me  non 
so  conoscer  che  cosa  si:i,  benché,  come  V.  S.  vcilrà,  pare  piut- 
tosto erba  secca  che  altro;  e  dote  esser  così  ridotta  dal  lempo, 
e  dal  venir  da  luogo  trnppo  lontano.  L'altra  si  chiama  propria- 
mcnlc  aiti-d-hamain,  cioè   occhio   di  colombo,  perchè  il  seiiìe 
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che  «t  vende  (die  scnie  pare  a  mo  questo  cho  manilo),  «i  nsso- 
miglia  ad  un  occhio,  e  forse  ad  occhio  di  colombo,  come  V.  S. 
vedrà.  Checota  sia,  oob  so;  dm  leniamo  che  sia  seme  di  qual- 
che fiore.  Però,  come  ho  detto  di  sopra,  a  chi  domaodcrà  sem- 
plicemente bomama,  daranno  noa  di  queste  duo,  e  per  hainama 
non  c)no4coDo  altro. 

VU.  Feci  anche  diligenia  del  cinnamomo,  e  sperava  di  tro- 
varlo; perchè  nn  medico  ebreo  mi  disse,  che  un  suo  libro  in 
ebraico,  e  credo  di  Avicenna,  diceva  che  quel  che  i  l^ntini 
dicono  einnamomo,  gli  Arabi  chiamavano  caiaitt-eiUtrira ,  o 
tat^-tdderira,  della  qual  cosa  diceva  l'Ebreo  trovarsi  in  Bug* 
dad.  Ma  io  volendola  vedere,  ho  trovalo  ehc  non  è  quel  che  io 
pensava:  ma  che  il  ea*ab-ediitrira ,  che  si  trovava  in  Bagdad,  e 
che  conoscono  ora  gli  Arabi,  è  questa  sorla  di  caiinuccic  che 
V.  S.  vedrà,  le  quali  ho  saputo  che  vengono  da  una  città  del- 
l' India,  chiamala  Dìo,  dove  I'  adoperano  per  medicina  nelle 
febbri,  e  lacliiamaDo,  se  ben  mi  ricordo,  crialu:  ma  per  esser, 
come  V.  S.  sentirà,  molto  amara,  non  mi  par  possibile  clic  sia 
cìanamomo,  non  corrispondendo  neanche  ail  altri  contrassi^ni. 
lo  non  conosco  droghe,  ma  mi  dicono  alcuni,  che  questo  ca- 
tab-eddrrira  è  conosciuto  in  Italia,  e  che  è  il  calamo  aroni:itico. 

Vili.  Ho  poi  saputo  che  quel  minerale  bianco  e  lustro  , 
che  (rovai  sopra  l'Eufrate,  si  chiama  burae,  e  qui  l'adope- 
rano a  farne  bianche  le  vòlte  ed  i  muri,  bruciandolo  prima, 
e  riduocndolo  come  calce  o  gesso.  Di  questo,  pcrcliè  e  cosa 
di  peso,  non  ne  mando  qui  mostra  a  V.  S.  per  non  far  tanto 
invoglio:  ma  la  porterò  ben  con  me;  e  così  anche  del  laico 
di  questi  paesi,  del  quale  le  donne  ne  fatino  una  polvere  da 
spargersene  ì  capelli  ed  i  veli,  che  sopra  il  nero  fa  molto 
bene,  parendo  argento;  onde  anche  lo  chiamano  in  arabico 
Mai-ilfodhdka,  cioè  acqua  di  argento,  con  tulio  che  veramente 
Sta  potvere  e  non  acqua:  sorta  di  ornamento  che  anche  ai 
lempi  antichi,  come  abbiamo  in  Trcbellio  PoUioiic  (4),  tu  usalo 
da  queir  effeminato  di  Gallieno  imperatore,  il  quale  soleva  spar- 
gersi i  capelli,  più  riccamente,  di  limatura  d'oro. 

IX.  Del  cardamomo,  chequi  chiamano  heìl,  mi  dicono  che 

(l)lotlUGalllcnl. 
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in  Julia  UDO  si  coDD«i;e  h  non  uua  sorte  :  ma  in  quatte  parti 
se  ne  codokoro  due;  una,  ohe  ù  ofaiama  eatulu  ktbir ,  cioè 
cardamomo  prande,  e  l'altra  ractiJa  m^biV,  cioè  cardamomo 
piaccio i  il  piccolo  è  comune,  ed  è  quel  che  viene  in  Italia: 
il  {[rande  è  raro.  Di  questo  forse  ne  troverò  in  Persia  (  chb 
qui  adesso  non  c'è),  e  trot-andolo,  V.  S.  se  avrà.  Ni  hanna 
mnstralo  un  cosio,  ma  di  qnella  sorte  c^e  il  droghiere  vene- 
liano  mi  dire  rhe  in  Venezia,  a  per  mila  Italia  ve  ne  è  assai; 
tali-hè  nou  ssrà  1' a  ni  ira  e  desiderata.  Non  bo  pio  cho  dire; 
e  se  ho  scrino  male,  V.  S.  mi  perdoni,  perchè  ho  frella:  olire 
che  sto  in  meuo  a'muUtiìeri  ed  altre  genti  ohe  mì  rompono 
la  tnla,  e  non  so  «ome  abbia  hlio  a  scriver  quel  che  he  sorilto. 
le  baeio  di  nuovo  le  mani.  Da  Bagdad,  il  S  di  gennaio  t6l7. 


FINE   PILLA  FUllA  PAHTE. 
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ALLA  SANTITÀ 

M  NOSTRO  SIGNOBE 

ALESSANDRO   VII 

I  FICLIDOLI  DI  PIETRO  DKLLA  VALLE  PEL. 


y^uella  medesima  brcaaa,  che  spinge  i  padri  affeziO' 
nati  a'fiytiper  allogarli  bene,  acoMecrarti  in  corte 
al  servizio  de' potentati ,  quella  medesima  spinge  i 
scrittori  a  dedicare  a"  Pr'encipi  i  loro  libri,  i  quali 
sono  i  figli  del  lor  ingegno.,  ad  essi  tanto  piil  ùori, 
quemto  V  ingegno  è  del  corpo  più  nobile  :  quindi  noi 
tutti  abbiamo  preso  ardimettto  di  offerire  a  Vostra 
Santità  i  Viaggi  di  Persia  ricolti  in  questo  libro  amato 
da  noi,  se  non  con  anior  paterno,  al  certo  con  be- 
nevolenza di  fratellanxai  perette  se  bene,  ei  non  è 
apra  di  nastra  penna,  egli  è  parto  del  nostro  mede- 
simo genitore  :  né  si  pretende  da  noi  offerirle  un  dono, 
ma  pagarìe  un  Irtfrufo;  poiché  come  i  fiumi  san  di 
coloro,  ne'  slati  de''  quali  e  nascono  e  finiscono,  cosi 
questi  Fiuggi,  avendo  €amte  le  mosse  e  le  mete  in 
Boma,  che  è  sua,  similmente  sono  suoi.  Anzi  che 
in  scegliere  il  Prencipe,  a  cui  si  dedicasse  quest'o- 
pera ,  noi  non  ovetto  campo  di  star  dubbiosi,  ma 

Dkui  TlUI,  F.  /■  *• 


Dgitiz^dbv  Google 


m  DEDICA  AD  ALESS.(!iDIU)  VII 

subito  i  nostri  pensieri  volarono  a  fard  il  nido  in 
quella  quercia,  che  ora  rende  gli  oracoli  in  Faticano, 
poiché  quelle  due  cose,  te  quali  vengono  desiate  dalli 
scrittori  nel  personaggio  che  essi  si  scelgono  per  prò- 
tettare  a'  loro  libri;  cioè  profondo  sapere  per  inten' 
dere  e  benignità  per  gradire  .le  loro  fatiche,  son  tutte 
due  nella  Santità  Mostra  cosi  bene  accoppiate,  che  in 
dedicarle  queste  paterne  memorie  a  noi  sì  care,  ci 
hanno  determinato  ad  oprar,  per  dir  così,  senza  li- 
bertà, e  perciò  senza  merito.  E  quanto  al  saper j  ben 
può  dirsi  che  la  sapienza  mcdesinui,  la  quale  fu  in- 
(Uvisa  compagna  di  Dio  nulla  fabbrica  dell'universo, 
assiste  ora  al  suo  vicario  nel  governo  del  mondo 'j 
e  molto  si  son  rallegrate  le  belle  lettere  di  esser  state 
onorate  da  quelle  Muse,  che  presero  il  nome  dagli 
anni  giovamli  della  Santità  Fosira ,  e  riterranno 
quello  d'ingegnosissime  appresso  gli  anni  di  tutte  le 
età  future.  Per  tanto  tutti  godiamo  di  vedere  al  ti- 
mone della  reale  di  Piero  un  nocchiere  tanto  inten- 
dente del  cielo,  sperimentato  nelle  tempeste,  delle 
quali  più  non  abbiamo  temenzai  ma  i  nostri  voti,  e 
sono  concordemente  rivolti  alla  salvezza  del  nostro 
saggio  Piloto,  che  siede  alla  bussola,  ed  ha  cura  di 
noi.  Pari  alla  profondità  dell'  intendere  viene  ad  es- 
sere in  vostra  beatitudine  la  benignità  nel  gradire  le 
npere  de'  letterati,  si  che  tutti  i  virtuosi  tanto  beni- 
f/namente  ricolti  ammirano  in  lei  dignità  di  Pontefice 
che  è  divina,  e  affabilità  di  P-rencipe  più  che  umana, 
dalla  quale  sono  astretti  a  gridare  con  Plinio  al  suo 
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Traiano  :  Reversus  Imperalor,  qui  privatus  exieras, 
agnoscis,  agnosceris,  eosdem  dos  euQdem  te  pulas, 
par  omnibus,  et  hoc  taalom  coeteris  maior,  quo  me- 
lior.  Roma  tutta  V esperimenta  per  tate,  poiché  netta 
calamitosa  influenza  del  poetato  malore,  che  ha  at- 
flitto  d  atrocemente  V  Italia,  verso  di  noi  Romani  il 
flagello  del  cielo  si  è  mostrato  manco  severo,  quoti 
che  abbia  disimparato  il  mede  la  sua  fierezze^,  dalla 
piacevolezza  del  Prencipe  che  a  noi  presiede.  Questa 
appunto  ci  ha  assicurati  di  poter  comparire  nelVau- 
gustaluee  de' suoi  splendori,  ed  interrompere  te  sacre 
occupazioni  di  un  vicario  di  Cristo  con  le  distrazium 
di  questi  Viaggi.  Pensiamo  anche  di  soddisfhre  in 
tal  guisa  alla  lodevole  ambizione  di  gloria,  che  ebbe 
V  onorata  memoria  di  nostro  padre,  il  quale  se  oggi 
vivesse  si  come  giunte  viaggiando  sino  a'  confini 
dell'India,  sino  all'altare  di  Alpssaadro  Magno,  cosi 
an^irebbe  gingner  scrivendo  a'  suoi  beatissimi  piedi, 
cioè  a  dire  ad  un'altare  sacro  di  un  Alessandro 
maggiore:  si  come  giunse  pellegrinando  sino  alla 
cima  del  monte  Caucaso,  sino  a  quella  rupe,  ove 
aveva  letto  in  Filostrato  essere  stato  legato  Prometeo, 
così  avrebbe  voluto  volare  con  la  sua  penna  sino 
all'altezza  di  que""  set  monti ,  che  a'  sette  colli  delta 
siia  patria  soprastano;  e  certo  se  te  valli  giacciono 
al  pie  de'  monti,  da' quali  vengon  difese  e  incoronate, 
anche  la  Falle  del  nostro  casato  non  desidera  posto 
migliore ,  che  di  giacere  alta  falda  de'  monti  Chigi, 
i  quali  soH  liberali  dell'ombra  della  ter   (guercia  e 
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della  luce  della  lor  stella.  Piaggiò  egli  sicuro  per 
e  Oriente  j  perchè  ebbe  liberi  passutporti  de'  Prencipi 
orientali;  onderà  anche  il  suo  libro  sicwv  per  le 
mani  di  ognuno^  quando  cAe  abbi  il  passaporto  delta 
tua  protezione;  né  potrà  dispiacere  ad  aieuno  la 
lettura  di  un'opera,  che  a  Vostra  Beatitudine  sii 
piaciuta.  Vaver  la  Santità  Vostra  visitata  in  ser- 
vigio di  santa  Chiesa  gran  parte  del  Settentrione,  ci 
persuade  che  le  sii  per  piacere  iì  viaggiare  a  diporto 
su  questi  fogli  per  V  Oriente,  ove  compatirà  la  cecità 
di'  quei  popoli,  i  quali  prima  di  noi.  vedono  il  sole. 
/»  sotnma  quando  dò  fia  c/ie  la  Santità  Vostra  non 
itdegni  tdAassar  lo  sguardo  su  questi  fogli,  comuni' 
therà  ad  essi  piò  luce^  che  non  recano  dall'Oriente; 
anzi  più  felice  delVautore  sarà  il  suo  libro:  poicitè 
se  quegli  giunse  sul  Gange  a  salutar  la  culla  del  Sol 
nascente,  questi  giugno  sìU  Tebro  per  riverir  un  Sole 
più  luminoso  ;  ma  perchè  arriva  stanco  e  anelante  ai 
bacio  de'  sacratissitni  piedi,  noi  tutti  con  lui  a  quelli 
profondamente  inchinati,  li  baciamo  con  umile  rive- 
rema. 

Di  Vostra  Santità, 


Umil."'  Dev.""  ed  Obbl.""*  servi 


:J 


viLtmo  \ 
tMtsmo  I 
Francesco  ■  1' 
Paolo  ' 


Dgitiz^dbv  Google 


DE' VIAGGI 

PIETEO  DELU  VALLE  IL  PELLEGRINO 
PARTE  SECONDA 

cioè- 

LA  PERSIA  -  PRUA  PARTE 
LETTERA  PRIMA 

Do  liptAm,  4bl  IT  df  moho  i«iT. 

I.  Con  oecaitone  ili  cerle  lettere,  che  per  uomo >  posta  ipedi- 
seo  verso  Italia,  non  vi^io  mancare  di  far  parte  a  V.  S.  del  mio 
viaggio  ilalta  Babilonia  in  qua:  ma,  perchè  ho  poeo  tempo,  il 
più  brevemente  che  potrò,  coolorme  le  Krisai  da  Bagdad  eoo  lo 
nllime  mie,  nna  de'ventilrè  di  decembre,  e  l'altra  poscritla  del 
due  di  gennaio;  il  quarto  giorno  del  corrente  anno  1617  partii 
da  quella  città  nel  modo  che  dirò.  I  Persiani,  che  sono  <^  in 
guerra  coi  Torchi,  fecero  poeo  innanii  Natale  una  correrìa  nel 
paese  di  Bagdad,  e  rovinarono  una  villa  grossa,  chiamala  Hen- 
deli.  Il  bascià,  per  ovviare  s  danni  maggiori,  mandò  contro  ai 
Persiani  sette  o  ottomila  uomini  de' suoi-  Per  questi  moti  di 
guerra,  in  quei  conrini  si  sospesero  i  passaggi  delle  carovane  in- 
nanzi ed  indietro,  non  osando  i  mercanti,  parlicohrmente  mao- 
iitcìlani  bagdedini,  avventurarsi  in  mano  di  nemici;  tuttavia, 
per  la  necessilà  che  ha  Bagdad  delle  vettov^lie  ddta  Pervia,  il 
liaH-iit,  ean  lutto  il  danno  ricevulo,  non  ebìodeva  mai  la  strada 

•M 
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a' mercanti,  arni,  per  util  suo  proprio  delle  dogane,  e  per  util 
del  paese,  invitava  sempre,  ed  esorlava  le  cnrovanc  a  cammi- 
nare, offerendo  dal  suo  canto  ogni  sicurezia.  lo,  che  aveva  vo- 
glia di  lare  il  via^^o,  e  deTersiaoi,  come  di  amici  della  mia  na- 
zione non  aveva  che  dubitare,  presa  l'occasione,  iodussi  sollo 
mano  un  capo  di  mulaUierì  persiani  che  si  trovava  allora  in 
Bagdad  e  desiderava  tornarsene  al  paese,  che  pigliasse  dal  ba- 
■cià  un  comandamento,  con  licenza  dì  poter  andar  egli  sicuro 
con  tutte  le  sue  genti,  e  con  qualsivoglia  mercante  e  roba  che 
conducesse  ;  e  di  più,  che  meoasse  anche  aalarìato  un  ciausc  del 
bascià  per  custodia  nella  sLrada  lino  ai  confini  de'Turchi  per  lutti 
gl'incontri  che  avesse  potuto  avere  di  soldatesca  paesana,  o  sban- 
data, o  unita  sotto  capi.  Ottenne  facilmente  il  mulattiere  quanto 
desiderala:  ed  io,  parendomi  in  questo  modo  di  aver  assicurato 
la  mia  persona  anche  da'Turclii,  mi  disposi  di  andar  con  lui,  e 
con  certe  altre  pochissime  genti  cli'ei  conduceva.  Si  slabin  la 
partenza  per  ìl  quattro  di  genoaio ,  ma  il  giorno  innanzi  del  Ire 
ai  cristiani  del  paese  che  osser\aiio  il  calendario  vecchio  senza 
la  correzione  di  papa  Gregorio  mi,  e  fdono  perciò  tutte  le 
feste  dieci  giorni  dopo  di  noi  altri,  eratio  appunto  i  ventiquat- 
tro di  decembre  e  la  vigilia  di  Ndiale,  onde,  e  per  questo,  e  per 
la  nostra  prossima  partenza,  una  mano  di  parenti  e  amiche  della 
signora  Maani  mia  moglie,  vennero  a  passar  quella  sera  molto  a 
lungo  in  casa  nostra.  E,  conforme  all'uso  loro  ia  tal  fesliviià, 
fecero  (ar  fuochi  nel  cortile,  sopra  i  quali  i  fanciulli  si  pigliavano 
gusto  di  saltare,  come  anche  si  fa  in  Homi)  per  la  festa  di  san 
Pietro  e  di  san  Paolo.  Di  più,  alcune  donzelle,  che  pur  \i  erano, 
accesero  a  quei  fuochi  certe  candele  di  cera,  ciascuna  la  sua,  ed 
avendole  tenute  buona  pezza  in  mano,  quando  di  ciò  furono  stan- 
che se  le  misero  accanto  sopra  eandellieri,  e  le  fecero  ^rdcr  la 
notte  fin  che  durarono,  avvertendo  con  gran  diligenza  che  non 
si  smorzassero,  perchè,  a  detto  loro,  sarebbe  staio  mal  augurio 
per  quella  donzella,  la  candela  di  cui  si  fosse  smorzata,  non  so, 
sedi  non  pigliar  marito,  o  di  che  altra  lor  pazzia.  Curiosità  che 
Don  era  da  tacere.  Il  giorno  appresso  poi  stavamo  accinti  al 
partire  :  ma  perchè,  quantunque  io  avessi  dato  nome  di  esser  fi- 
gliaolo  di  Qo  tal  mercante  veneziano  conosciuto  nel  paese,  e  di 
voler  andare  in  Hormtiz,  che  in  qucllr  parli  è  passaci»  Ici-ilor 
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laUavia,  come  franco  e  nolo  per  tale,  di  chi  aocbe  il  tnsciìi 
aveva  domandato  eoa  ceri!  iolem^torii,  che  roottrava  di  aver 
■o^mUo  della  mia  persona,  dubìlava  di  qualche  imbroglio,  ed  al- 
meno di  esser  TaUo  reaUre;  per  farla  pia  netu,  sema  parlar  mai 
di  andar  via,  lasciai  che  ì  malaltieri  e  tutte  quelle  poche  genti 
nsdflsero  dalla  cìllà,  radunandosi,  come  è  solito,  ìnnn  campo 
lotto  le  mura  del  castello.  E  poi  quando  ebbi  nuova  certa  che 
quella  stessa  sera  del  quattro  di  gennaio  si  aveva  da  Tar  levata, 
[alte  già  le  visite  dei  doganieri,  e  ciò  che  bisognava,  io  ti  giorno 
mandai  Tnori  a  poco  a  poco  da  più  parti  la  mia  roba,  e  verso  il 
tardi  Tecì  anche  per  diversi  luoghi  nscire  alla  sEHata  le  mie  genti; 
e  finalmente  al  tramontar  del  sole  me  ne  uscii  anch'io  a  piedi 
ndl'abilo  salile  della  città,  mostrando  di  andar  a  passe^are  so- 
pra il  Tigri.  Trovai  fuor  della  porta  io  un  piano  die  vi  è,  molti 
Turchi  di  garbo  a  cavallo  della  famiglia,  come  io, credo,  del  ba- 
scià,  e  potevano  esser  da  sessanta  o  settanta;  i  quali,  facendo  per 
quel  campo  diverse  correrie,  &  lanciandosi  l'uno  all'allrocerti  ba- 
stoni, si  stavano  ésereilando  nel  lor  giuoco  usalo,  che  noi  chia- 
miamo delle  canne.  E  come  qnesto'ginoca  è  cosa  di  gusto  e  al- 
legresn,  io  ebbi  per  buon  segno  del  mio  viagpo  di  essermi  nella 
prima  uscita  abballulo  in  tal  festivo  incontro.  Ni  fermai  anch'io 
alquanto  a  vederli  giaocare  ;  ma  dopo  che,  facendosi  notte,  essi 
partirono  e  ciascun  altro  se  ne  andò,  calato  io  sulla  sponda  del 
liume  in  un  basso  lontano  dalle  mura,  mi  tratlenai  coi  miei  na- 
scosto fin  che  fu  notte  oscura,  e  che  furono  serrale  le  porte  della 
eitlà:  il  ohe  fallo,  mi  andai  ad  unir  con  gli  altri,  e  presso  alle 
due  ore  di  notte,  caricalo  le  bagaglie  allo  scoro,  ce  la  battemmo 
alla  barba  dei  Turchi  e  del  medesimo  ciausc  che  ci  guidava,  il 
quale  della  veuuia  nostra  noMa  seppe.  Camminammo  tutta  la 
notte  iacessan temente  e  molto  forte,  avendo  solo  buoni  muli,  e 
eavalli  del  paese,  che  camminavano  disperatamente;  e  doÌ  lo 
facevamo  dubitando  che,  per  qualche  accidenle  nuovo  della 
guerra,  o  per  altro  caso,  penliio  il  bascià  non  ci  mandasse  dietro 
a  hrà  trattenere.  Ad  un'ora  di  giorno  in  circa  arrivammo  ad 
un  fiume  non  grande  da  me,  come  credo,  altre  volte  a  V.  S. 
nominato,  che  si  chiama  Diala,  ed  entra  nel  Tigri;  e  per  pas- 
sarlo, perchè  vi  era  solo  una  barca,  vi  consumammo  fin  al  mei- 
»^iorno.  Ho  qualche  sospello  che  il  Diala  non  sia  quel  fiume 
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Gyaifi,  in  cui  affogatosi  odo  di  quei  cavalli  Meri  candiili  dì  Ciro 
quando  andava  con  aerato  sopra  Babilonia,  egli  per  dispetto  lo 
divise  in  trecento  lesMnta  rivi  da  poterai  guanare  da  ciascnno 
a  piedi,  e  vi  consumò  tutta  la  statei  cono  Erodoto  racconta  (i). 
PÙhIo  noi  il  Diala,  ci  attendammo  nella  riva  di  là  sotto  una 
villa  cbe  vi  è,  ohiamiu  Beheruz:  dove,  parendone  d'esserci  già 
dalla  città  allontanati  tanto  che  per  quel  giorno  bastasse,  ei  fer- 
mammo a  riposar  tutto  il  resto  del  dì,  e  fin  alla  nmEianotle  se- 
guente che,  fotta  levata  di  nuovo,  con  la  medesima  fretta  di 
prima  seguitammo  innanii.  Questo  paese,  ove  cammiDavamo 
della  Babilonia,  lo  trovai  par  pianissima,  paludoso  in  molti  luo- 
ghi ed  in  gran  parte  deserto,  eccetto  un  poco  intorno  ai  Inogbì 
abitati,  che  son  rari  :  ma  pero  deserto,  per  non  easer  coltivalo, 
e  non  per  natura,  poiché  per  tutto  si  vedevano  mille  erbeccie  a 
sterpi  salvatici^  Il  giorno  del  sei  passammo  prima  una  villa  chia- 
mata Tecbiè,  poi  un'altra  grande,  alla  qnale,  benché  rustica,  per 
la  graodeua  danno  nome  città,  e  si  chiama  Scehravan.  SotA 
qnesta  in  un  bel  prato  stava  attendalo  tutto  il  campo  Torco  umìIo 
di  Bagdad,  che,  o  per  pietà  dì  non  fsr  danno  a' Persiani,  o  per 
timore,  come  io  credo ,  di  andare  ìnnuiii,  si  tratteneva  quivi 
solo  a  difesa  del  suo.  lo  non  lo  vidi  ae  non  di  lontano,  pMchè 
passammo  da  un'altra  parte;  ma  il  mio  pittore  ed  altri  dei  nostri 
vi  andarono  apposta,  ed  e>«Ì  seppero  il  nostro  passaggio,  ma,, 
come  a  carovana,  non  ricercarono  altro.  Passammo  poi  un'altra 
villa  chiamata  Haroiiie,  da  un  tal  Haron,  come  da  Alessandro 
Alessandria  :  di  li  dalla  qnale  ei  attendammo  e  posammo  la  notte 
travagliati  molto  da  certi  ladri,  cbe  per  l'oscurità  venivano  car- 
pone per  terra  a  rubare  a  questo  e  qaello  mentre  si  dormiva. 
Tolsero  a  diversi  diverse  cose,  e  nel  mio  padi^ione  ancora  la 
prima  volta  pigliarono  non  so  che,  ma  accortoeene  il  pittore  si 
mise  alla  veletta  con  l'archibugio,  e  ad  uno  che  vide  lomara  di 
sotto  alla  tenda  in  terra  sparò  di  niaoi««,  che  e  lui  ed  agli  altri 
fece  passar  la  v<^ia  di  più  aecostarsi.  Il  giorno  del  sette,  pagato 
un  daiio  che  sì  doveva  quivi,  non  molto  a  buon'ora  ci  mettemmo 
in  cammino:  passammo  certi  monti  deserti  e  nodi  d'erba,  e  poi 
nna  pianura  simile,  ed  al  tramontar  del  sole  ci  allcndammo  sotto 
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naa  villa  che  ai  chiama  Gbiiil-rabat,  «d  è  l'altima  aiutala  della 
giorisdiiioii  tnreheaca:  ami  è  abitala  e  comandala  da  uà  tal 
Ahmed,  ovvero  Blnbammed  beig,  capo  di  molli  Curdi,  al  quale 
il  GraD  Signore  la  oom»de  in  perpetuo  governo,  arfinchè  in  ri- 
compenn  egli,  nin  tutte  le  sue  geoti  abitatrici  di  quei  coafini, 
lo  serva,  come  fa  Ìd  effetto.  Avendo  parlalo,  e  dovendo  per  in- 
nanii  parlar  mollo  di  questi  Curdi,  prima  di  venire  ad  allro  è 
aecesaarìo  che  io  ne  iuformi  un  poco  V.  S. 

II.  Il  Curdùtan,  cioè  il  paese  dei  Cardi,  sta  giusto  in  meno 
Ira  Turchi  e  Persiani,  di  largbeua,  da  levante  a  ponente,  dod  si 
stenderà  più  di  dieci  o  dodici  giornate,  quando  molto  :  e  dove 
più,  e  dove  meno:  ma  da  tramontana  a  metiogiorao  è  lungo 
assai  ;  cominciando  tra  la  Babilonia  e  lo  Sosiana  (secondo  me) 
vicino  al  mar  di  Persia,  e  tirando  verso  setlcotriooe ,  per 
sopra  'I  RIussolo  o  Ninive,  in  tra  l'Armenia  e  la  Medis,  e  quasi, 
credo,  non  lontano  al  mar  Eusiao.  E  paese  forte,  perchè  è  tutto 
montoso;  ed  è  appunto  un  ramo  del  monte  Tauro,  che  spic- 
candosi da  quello,  e  attraversando  in  questo  luogo  I'Amu  per 
la  SUB  laighena,  va  a  finire,  come  ho  detto,  al  seno  Persico  : 
e  pare  proprio  poeto  quivi  dalla  natura  per  confine,  e  tromeuo 
di  questi  due  grandi  imperi  de'  Turchi  e  de'  Persiani  ;  come  an- 
che aulicamente  credo  che  "foase  di  quello  de'Romsni  e  dui 
Parti.  Come  si  chiamasse  a  tempo  antico  il  Curdislan,  non  so; 
uè  crede  che  Indo  insieme  avesse  già,  come  oggi,  nome  gene- 
rale: ma  che  piuttosto  fosse  diviso  in  più  popoli,  con  diversi 
nomi,  conforme  si  vede  negli  scrittori  di  quei  secoli  ;  e  che  di 
questi,  ma  de' più  selteot rionali,  fossero  quei  Carduchi  che  in- 
lorao  al  fiume  Tigri  travagliarono  tanto  Senofonte  (I)  e  le 
sue  genti,  nel  ritirarsi  che  fsoevano  verso  la  Grecia;  come  ei 
racconta  a  pieno  in  quei  suoi  hhri,  veramente  aurei,  ddla  spe- 
diiione  di  Ciro  minoro,  che  fra  tutte  le  altre  opere  di  quel 
grande  aotoro  meritamente  al  parer  mio  portano  il  vanto. 
Hanno  i  Curdi  lingna  particolare  e  differente  dalie  altro  in- 
■orno,  araba,  turca  e  persiana:  però  il  linguaggio  loro  ad  un 
certo  persiano  rouo,  più  che  ad  altro,  io  qualche  cosa  si  ae- 
l'osla.  Vivono  molti  dì  loro  sotto  tende,  ermado  or  qua  or  là 

(I)  Da  Cir.  min.  eip.,  Ub.  tv. 
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coi  loro  bestiami:  ma  la  maggior  partp,  più  civilmcnU',  in 
ville  e  terre  slabili.  Ubbidigcono  a  diversi  lurn  sigtnirì,  jier  lu 
più  ereditari!,  i  quali  riconoscono  come  baroni  vassalli,  chi  il 
Turco  e  chi  il  Persiano,  secando  la  viciname:  ma  ■  più  grandi 
son  liberi.  Sonoijoesti  signori,  chi  più  e  chi  meno,  polenti  : 
tale  ve  ne  è  che  metterà  in  campo  dieci  e  dodicimila  cavalli, 
come  ano  che  io  ne  vidi  io  Costantinopoli,  che  era  signor  di 
Bellts;  e  tale,  come  il  beig,  di  cui  di  sopra  feci  mentione,  che 
quando  avrà  sotto  dì  sé  due  o  tremila  persone,  sarà  assai. 
1  più  potenti  DOR  professano  vassallaggio,  ma  solo  viver  sotto 
protezione  d'uno  doi  due  re;  e  talvolta  ancora  mutano  ban- 
diera, quando  torna  loro  conto,  come  appunto  aleuni  dei  nostri 
potentati  d' Italia.  I  più  deboli,  non  solo  si  contentano  dì  esser 
vassalli;  ma  talora  di  ricevere  anche  il  governo  &  tempo,  e 
in  vita,  e  non  per  eredità.  L'abito  loro  è  tra  turco  e  persiano, 
ma  rozio  ;  e  le  donne  vanno  liberamente  col  viso  scoperto,  e 
parlano  domestiia mente  con  tutti  gli  uomini,  tanto  del  paece 
quaato  slrauieri.  Di  religione  oggió'i  sono  i  Curdi  maomettani; 
e  seguono  in  quella  legge  la  sella  o  de' Persiani,  o  de'Tur- 
chi,  secondo  che  all'uno  o  all'altro  di  quei  principi  nelle  cose 
politiche  aneora  più  aderiscono.  Ben  è  vero  che  dagli  altri  Mao- 
mettani son  lenuli  poco  retti  nella  fede;  e  che  insieme  con  le 
false  tradizioni  del  ior  Maometto,  abbiano  anche  alcune  toro 
supersiiiìoni  particolari,  tiranti  al  gentilesimo:  di  che  io  non 
posso  parlare ,  perchè  non  ne  sono  multo  bene  iuformato.  In 
alcuni  luoghi  delie  loro  terre,  come  in  Geùra,  città  di  Husopo- 
laniia,  che  sta  in  isola  nel  fiume  Tigri  (conforme  appunto  isola 
significa  il  suo  nome)  ed  è  signoreggiula  da  un  principe  curdo; 
e  nelle  montagne,  che  i  Caldei  chiamano  Tur,  cioè  monte  o 
provincia  montana,  dove  infìn  oggi  la  lingua  caldea  si  parla 
volgarmente,  e  pur  i  Curdi  vi  dominano;  vìvono  sotto  di  loro 
gran  quantità  di  cristiani  caldei,  dì  rito  per  lo  più,  o  nesto- 
rini  o  iacobiti,  du' quali  essi  ìnGn  per  soldati  alle  volte  si  ser- 
vono. Questo  è  lo  stato  dei  Curdi.  Ora,  per  tornare  al  viaggio, 
agli  otto  di  gennaio,  tre  ore  ìunanii  giorno,  partimmo  da  Chiiìl- 
rabat,  dove  ai  pagò  un  altro  piccolo  daiiii;  ed  usciti  da  quel  ter- 
ritorio, entrammo  subilo  in  paese  ehc  era  già  fertile,  abitato  e 
de'Turchi;  ma  da' Persiani  nelle  passate  guerre  fu  disirutio  e 
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(li-srriitln,  con  levarne  alTuito  le  freiiti  ;  perchè  iu  ijiicsie  porli  ai 
Mene,  ed  io  lo  Irovo  vwo,  che  miglior  fortena  nou  [tossa  Tar»! 
|H'r  BÌi'(tr(^ui  nei  confini  di  uno  slato,  f[uinlD  un  deserlo;  |>oiH>è 
III  poca  s^nle,  per  la  quale  ti  può  portar  provvisione  dn  vivere, 
nnn  bnsla  ad  assaltare  ed  a  far  danno;  e  la  motta,  senia  spada, 
ili  passando,  vi  muore  di  fame;  e  dì  più,  dove  è  deserto  fra 
liKTzn,  e  rIì  stati  non  sì  Incc&no,  si  levano  sITallo  le  occasioni  di 
niulip  dilTereiiie  oci  roiifini.  Passammo  il  medesimo  giornoa  giuzio 
un  fiume  mollo  grosso  e  fastidioso  per  goauarc;  e  mi  dissero  che 
era  il  medesimo  Diala  gìii  passalo  da  noi  ao'allra  volta  coit  barca, 
clic  in  quel  lungo,  come  pii'i  viciito  al  sdo  fonte,  ha  manco  acqua. 
Sopra  la  ripa  vi  trovai  le  reliquie  di  una  grossa  lerra,  alla  quale 
adesso  non  resta  altro  ehe  il  nome  di  Ciai-cliunaghi;  cioè,  cor- 
rottamente un  poco,  Posala  del  fiume.  La  notlc  seguente  la  pas- 
sammo presso  un'acqoa,  in  una  campagna  che  non  ha  nome, 
che  io  sappia,  li  giorno  appresso  trovammo  una  gran  lerra  pur 
dislrulia  ed  abbandonala,  che  la  tliiamaoo  ancora  Casr-i-Scirin, 
cioè  Palano  di  Scirin.  Seirin,  in  persiano,  significa  dolce,  ma  è 
anche  nome  [iroprio  d'uomini  e  dì  donne,  ed  in  particolare  di 
una  gran  signora,  in  queste  parli  padrona,  al  creder  mio,  di  quel 
palano  0  terra  che  fu  dama  di  un  Chosrou  re  di  Persia,  e  d^li 
amori  loro  ce  ne  è  fra' Persiani  un  poema  famosissimo.  Passato 
Cusr-i-Sdrin,  verso  Tom  di  compieta,  scoprimmo  di  lontano  una 
grossa  compagnia  di  cavalli  persiani,  che  era  della  gente  di  un 
tal  Casuni  sullan,  goicrnalorc  di  quei  coiiGni  e  di  quella  slessa 
che  aveva  scorso  e  sacch^gialn  Mendefì.  Alla  visia  di  costoro  io 
mi  rallegrai  mollo,  parendomi  già  di  esser  fuori  delle  man  dei 
Farisei;  ed  essi  che  andavano,  s'io  non  fallo,  per  pigliar  lingua, 
subito  che  ci  videro,  vennero  alta  volta  nostra,  e  datomi  io  loro 
a  canoscer  per  Franco  (già  che  non  era  più  tempo  dì  nascondersi) 
confurnie  alla  inuala  e  grandissima  curiosila  de' Persiani,  per 
fur,  come  essi  dicouo,  lumateià  o  spettacolo,  cioè  per  veder  cu- 
rinsanicnle  qual  si  voglia  fletto  nuovo  che  Ipro  si  rappresenti, 
jiii  si  mìsero  lutti  attorno,  e  beato  chi  poteva  star  più  da  vicino. 
Hi  accompagnarono  con  gran  cortesia  molle  miglia,  ragionando 
sempre  con  gran  gu«tn  in  turco.  I.a  qual  lingua,  in  Persia,  non 
nien  della  naturai  persiana,  è  slimata  ed  usala  di  continuo  net 
ptirlare,  mussi iiiaiucnie  alh  corte,  e  fra  la  miliniu  e  toHc  le  per- 
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Moe  più  civili  (benché  nelle  scritture  pubbliche  non  roancbino 
di  usar  sempre  la  persiana),  e  però  la  maggior  parte  delle  genti, 
e  (in  le  donne,  le  sanno  e  parlano  tutte  due.  Questo  costume  si 
osserva,  perchè  i  qiiil-basci,  che  son  U  milizia,  comeapponlo 
gli  Spagouoli  io  Napiilij  ami,  per  così  dire,  al  presente  la  mag- 
gior nobiltà  del  paese,  e  son  molti,  ancorché  nativi  ora  della 
terra,  sono  Turchi  nondimeno  di  origine;  e  perciò  conservano 
iniìu  ad  ora  fra  di  loro  la  lor  lingua  naturale.  Inoltre  dicono  che 
la  lingua  persiana  è  troppo  dolce  e  soave,  e  che  in  effetto  è  com 
p^  donne  e  per  poesie,  in  che  vai  mollo;  ma  che  la  turca  è  più 
grave  e  da  soldati  ;  e  però  il  re  e  la  gente  buona  si  pregia  di 
parlarla,  ftli  asci  di  mente,  che  erano  i  cavalieri  persiani  lutti 
arcieri,  con  sole  freccio  e  spade  torte  all'uso  loro,  qoas)  come 
un  mezio  circolo,  che  mi  ridussero  a  memoria  l'aalorilà  di  Se- 
nofonte (4),  ben  pratico  soldato  e  capitano  al  suo  tempo,  il  qoale 
dice  che  quello  sorte  di  spade  per  gli  uomini  a  cavallo  è  la  mi- 
gliore di  tutte.  Non  avevano  altre  armi  né  da  offesa,  né  da  di- 
fesa, essendo,  come  io  credo,  una  compagnia  leggiera;  poiché 
nei  campi  grossi  non  mancano  loro  lance,  archibugi  e  quanto 
bis(^na.  Militano  però  tutti  a  cavallo,  ed  i  cavalli  son  picotdìj 
e  per  quel  che  vidi,  si  può  dir  di  loro  molto  bene  quel  che  disae 
do' Greci  il  nostro  Tasso 

Aschitlt  hanno  1  csTalll,  al  cono  usati. 

Alla  falica  IdtIIIÌ,  al  cibo  parthT  (1) 
col  resto  innanzi  e  poi  di  quella  ottava.  Noi  ancora,  per  dar  loro 
soddisfazione,  facemmo  mostra  delle  nostre  armi,  e  li  maraviglia- 
rono di  vederci  maneggiar  gli  archibugi  a  ruota  con  tanta  pre- 
stezza, e  che  ne  portassimo  più  di  uno,  cioè  lunghi  e  eorli,  e 
particolarmente  una  pistola  che  avevamo  a  fucile,  che  non  si  fan 
da  perder  lempo  a  tirar  su  la  ruota,  li  fece  stupire  aaiai,  e  ci 
tennero  per  molto  bene  armali;  confessando  che  ognuno  di  noi 
valeva  per  quattro  altri.  Licenziatisi  al  Tine,  andarono  essi  al  lor 
cammino,  e  noi  a  posarci  la  notte  per  la  comodità  dell'acqua , 
in  un  lu(^  presso  al  medesimo  lìume  altre  volte  passato,  donde 
non  potevano  esser  mollo  bnlaai  luoghi  abitati  :  perchè  diversi 
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Cardi,  uomini  e  <loao«,  vennero  da  più  bande  a  portarci  ed  a 
venderci  robe  da  mangiare,  conte  lalle,  pistacchi  pieooli,  di  quei 
Ae  oe  mandai  mostre  a  V.  S.,  ma  fi-eschi,  con  la  scoria  verde 
sopra  il  guscio,  ohe  in  Curdistan  se  oe  fa  gran  qoontiià,  ed  altre 
eoK  simili.  Il  giorno  del  dieci  aalendo  per  piccole  monlaguuole, 
con  ana  mena  giornata,  per  comodila  di  villovaglia  e  di  strami, 
andammo  a  posarci  presso  un  fiumicello  chiamalo  lengfai  Imam, 
sotto  una  piccola  villa  di  Curdi,  della  lenghi  Conaghi,  cioè  Nnova 
Posata,  in  questo  luogo  io  cominciai  a  camhiar  l'abilo  mio  di  si- 
riano in  persiano,  e  per  principio,  da  on- rustico  barbiere,  che 
trovai,  feci  eoo  molta  solensilà  mandarmi  di  botto  a  basso  tutta 
d'un  pCExo  la  mia  lunga  e  gran  barbaccia,  che  con  incredibìl 
mio  fastidia  aveva  in  Turchia  custodita  e  pettinata  circa  a  sedici 
me»i,  fin  dalla  partita  di  Costantinopoli.  Volli  che  mi  accomodasse 
totalmente  alla  persiana:  cioè  con  le  guaoce  e  mento  lutto  raso, 
e  coi  mostacci  (che  hanno  le  radici  laf^hissime,  quasi  finoameua 
guancia)  tanghi  Gno  alle  orecchie,  e  non  pendenli  a  basso,  come 
tua  il  volgo  ed  i  più,  ma  tirali,  se  non  in  allo  alla  biuarra  al 
modo  nostro,  almeno  alquanto  alle  bande ,  come  intesi  che  si 
diletta  anche  di  portarli  il  re.  Infine  mi  trasfigurai  di  lai  sorla, 
che,  né  chi  mi  ha  vedulo  in  Turchia,  ne  V.  S.  che  mi  ha  ve- 
duto all'italiana,  credo  che  potrebbe  mai  riconoscermi.  Però  la 
•ignora  Maani,  quando  mi  vide  in  quella  guisa  (che  lo  feci  sena 
essa  saperlo)  si  ebbe  a  disperare,  e  non  poteva  soffrire  che  io  mi 
fosti  levalo  la  auiggior  belleua  che  avessi,  a  dctio  suo.  Ebbi  che 
fare  a  placarla,  ma  pur  aldo  la  quietai,  con  dirle  che  avesse  un 
poco  paxienia,  fin  che  l'occhio  ii  assuefaceva  a  vedermi  in  que- 
st'altra maniera ,  che  allora  poi  non  le  sarci  neanche  dnpiaciulo 
con  la  barba  alla  persiana.  E  che  andando  noi  per  diversi  paesi, 
bisognava  che  ci  accomodassimo  a  diverse  usarne,  e  che  dia  si 
.ivvenaase  a  vedere  il  mio  viso  eoo  diverse  fi^ie  di  barba,  giac- 
ché un'altra  mutaiione,  e  forse  più  stravagante,  mi  restava  anche 
n  hre  in  questa  materia,  quando  fossimo  veniili  in  Italia,  cioè 
di  lasciare  il  piuo  al  mento  at  modo  nostro,  che  in  queste  parti 
pare  molto  strano,  e  non  senza  qualche  ragione  si  chiama  la  barba 
delle  capre.  Basta,  io  mi  misi  alla  persiana,  e  non  manclterò  di 
far  fare  di  questa  mia  figura  un  ritrattino,  come  l'altro  alla  si- 
riana che  mandai,  ma  voglio  Tarlo  neil'abilo  che  mi  preacaierò 
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■I  r«,  G  fatto  che  Mrà,  o  In  manilrrò  in  lulia,  o  al  |>iù  lungo  lo 
portiMti  io  Htosso.  Avemmo  la  notie  in  fenghì  Conaghì  l>i<%gia  e 
neve,  ma  non  freddo;  e  fu  In  primn  volln  in  Ijitto  qnel  camniino. 
Il  giorno  dell'undici  ^rlimmo  lardo,  [ter  aiciugnrc  i  padigliODt, 
che  iolMiaii  e  gelati  dalla  neve,  non  si  jiotevano  pi^re:  tuttavia 
giugoemino  a  buon'ora  a  posarci  solio  una  gran  montagna,  che 
bisognava  passare,  vicino  ad  un  cattello  cliiamnio  Pewiver,  Tab- 
hrioalo  di  nuovo  in  quel  lui^o  j>er  guardia  de'conliui,  ed  allora 
appunto  ci  risiedeva  quel  Casam  sullan,  che  dissi  di  sopra,  con 
forse  cinquecento  de' suoi  soldati,  lenendo  il  resto  della  sua  mi* 
lixia  sparsa  in  diversi  lunghi  dei  confini  là  vicino.  Ci  tratte- 
ncnmio  quivi  tutto  il  giorno dil  dodici,  sì  per  far  riposar  gli  ani- 
mali, affine  di  avergli  più  freschi  alla  montagna,  si  anche  perchè 
è  costume  delle  carovane  il  fermarvisi  e  dar  presente  al  sullan, 
il  quale,  olirà  delle  ville,  comanda  anche  ad  una  gran  qtiantità 
di  Curdi,  erranti  per  quei  monti  e  campagne.  Avemmo  in  questo 
luogo  freddo  le  due  notti  e  vento  molto  lerribilc,  contro  il  quale 
non  bastavano  pali,  né  corde  per  tener  su  Ipadìglioai.  Iji  mattina 
del  tredici  passammo  la  montiigna  tutta  piena  di  neve,  la  quale 
neve  poi,  per  tutto  il  viaf^io  (in  terra  almeno  altissima,  se  non 
dal  cielo)  iion  ci  ha  abbandonali  più  Rito  a  Ispahan.  E  perchè  il 
mollo  bianco  del  terreno  d'iijini  iutnrnoi  massi maiuen te  quando 
era  sole,  offendeva  assai  lu  vista,  bisc^nò  cominciare  a  valersi 
di  quello  slesso  rimedio  che  Senofonie(l)  narra  aver  giovalo 
anche  al  suo  temi»  ai  suoi  soldati ,  cioè  di  meilersi  rnnansi  agli 
occhi  una  benda  nera,  enn  l'ombra  della  quale  si  difcndcvan  gli 
ocelli  dal  bianco  della  ne\  e,  che  in  questa  guisa  non  era  lor  laolo 
molesto.  La  sera  andammo  a  buon'ora  ad  alloggiare  in  un  ri- 
dosso di  molili,  dove  avemmo  per  gran  forluua  di  trovare  un 
poco  di  terreno  scopt-rl",  da  piantarvi  la  (coda,  e  dormirvi  atl'a- 
sciullo.  Vicino  a  questo  luotto,  fra  i  dirupi  slretli  di  certi  monti, 
abbondanti  di  acqua,  vi  era  una  pìccola  villa  chiamata  Chieren, 
abitata  da  Curdi;  molli  de'quali,  secondo  il  solito,  vennero  con 
robe  alla  nostra  carovana.  Alla  mia  signora  Maaiii  venne  vogHa 
di  andare  a  veder  le  case  di  costoro:  e  patendo  pìij  girine  che 
non  erano,  io  solo  a  piedi,  con  lei  e  eoo  altre  donne  del  paese, 

<i)  De  CTrmln.eip.,1lb.iv. 

Dgitiz^dbv  Google 


DA  BPADAN 


(lì  <|ii(?lle  che  erano  venule  a  trovarci  con  robe,  mi  avviai  a 
quella  volta.  Ci  arrivanimo  a  DOlle:  ed  avendo  Bopulo  per  la 
strada  da  un  uomo  di  garbo,  che  abitava  quivi  una  tal  Chaaum 
sultan  padrona  del  luogo  e  di  allri  intorno,  volle  la  signora 
Naani,per  leraiinedi  creanta,  giacché  eravamo  venuti  nella  sua 
terra,  andarla  a  visitare;  e  ci  andammo  guidali  dal  medesimo 
uomo  che  era  mastro  di  casa  di  lei.  Non  si  potrebbe  dir  con 
quanta  auiorevoleiu  fummo  ricevuti  la  signora  Haani  dalla  sul- 
tana, ed  io  da  un  suo  fratello,  perchè  il  marito  era  assente  in 
servigio  del  re.  Volevamo  licenziarci  presto,  perchè  ere  tardi; 
ma  non  lo  permisero  mai,  finché  non  fu  in  ordine  un  buon  pilao 
ed  altre  vivande,  delle  quali  vollero  in  ogni  modo  che  cenassimo 
eoa  loro;  le  donne  a  parte,  e  noi  altri  uomini,  nel  medesimo 
tempo,  in  un'altra  camera.  Trovai  il  pane,  come  l'ho  veduto  poi 
per  tutto  Curdislan,  e  mòtte  volle  anche  in  Persia,  sottilissimo 
e  steso  in  ruote  grandi  come  lasagne  da  far  maccheroni:  ma  bianco 
e  ben  cotto.  Cucchiai  e  simih  dilicateue  non  si  usavano:  ma  la 
mano  alla  persiana  serviva  di  cucchiaio  e  di  coltello.  Le  vivande 
furono  veramente  rozze  da  villa,  ma  a  noi  più  graie  dei  conviti 
di  Sardanapslo  o  di  Ulltogabalo  per  l'amorevolezza  e  cortesìa, 
con  che  ci  erano  date.  Finita  la  cena,  ci  partimmo  con  infinite 
belle  parole,  servendo  il  medesimo  fratello  della  sultana  per 
interprete  di  curdo  in  turco  ;  e  volle  anche  in  ogai  modo 
accompagaard  con  certi  altri  uomini  suoi  fino  alle  nostre  tende 
che  erano  un  buon  miglio  lontane.  Donde  poi  la  signora  Maani 
per  lui  medesimo  mandò  a  presentare  alla  sultana  un  bacii  di 
frutte  e  di  altre  gentilezze  da  mangiare,  come  mostacciuoli  ad 
usanza  de'nostrt  paesi  e  simili  che  in  quel  luogo  non  vi  erano, 
con  una  mano  di  profumi  e  di  altre  galanterie  da  donna,  che 
sogliono  a  loro  essere  care.  Il  sabato  del  quatiordii-i,  dopo  aver 
fatto  una  scesa  fastidiosa  di  un  monte,  andammo  a  posarci  in  un 
bello  e  grandissimo  prato,  al  quale  facevano  corona  intomo  di- 
versi Hionlicelli,  spezzali  e  sparsi  in  vari!  luoghi,  che  a  me  par- 
ve uno  de 'più  bei  siti  che  io  abbia  mai  veduti.  La  villa  più  vicina 
che  stava  nella  cima  del  più  basso  monlicello,  donde  calava  un 
grosso  rito  di  acqua,  si  chiamava  Haron-abad,  cioè  colonia  di 
Haron,  benché  hIcuhÌ  storpiando  il  nome  dicano  Hurinavà.  I.a 
domenica  ci  levammo  all'ora  solita,  più  di  Ire  ore  innanzi  giorno: 
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e  Doa  ostante  la  neve  graodiasima  che  avevamo  sotto  e  aopra, 
facemiao  udì  lunga  giornata;  passando  ud  laogO  dove  «^iooo 
posarsi  le  carovane,  ed  andando  mollo  più  in  là  a  potarci  presso 
un'acqua,  vicino  alla  villa  che  chiaiaaDO  Mahidetet.  Il  lanedì 
con  meisa  giornata  sola,  ma  molto  fastidiosa  per  la  contìnua  neve, 
vento  e  pioggia,  andammo  a  posarci  io  una  villa,  che  per  essere 
fabbricata  sopra  un  ponte,  per  lo  quale  si  passa  uli  piccolo  Bdom 
chiamalo,  come  molli  altri  di  levante,  Cara-sù,  cioè  Nera  aeqna 
la  chiamo  in  permiano  Pul-i'Sciah,  cioè  Ponte  del  re;  ma  i  Turchi 
dicono  Sciah-chioprrsì,  che  è  tutto  uno.  In  questo  lac^,  per  la 
comodità  di  esser  dentro  alla  villa,  e  perchè  la  neve  fioccava 
tuttavia  molto  gagliarda,  non  volemmo  alloggiare  sotto  ai  nostri 
padiglioni,  ma  in  una  casa  di  quei  Curdi,  dove  erano  uomini  e 
doaae,  e  vi  fummo  assai  bea  servili  eon  fuoco,  e  cod  ciò  che 
bisognava,  essendo  questa  gente  corda,  per  quanto  io  ho  veduto, 
molto  buona  ed  amorevole.  Notai  quivi  una  cosa  che  bisogna 
riferire,  e  l'ho  trovata  poi  dod  solo  per  tuttoilCurdistan.na 
anco  per  tutta  la  Persia,  nelle  case  più  civili.  Fauno  il  fuoco 
nelle  camere,  non  in  cammini,  ma  in  un  forno  in  (erra  che  chia- 
mano imnor;  cioè  io  una  fossa  o  quadra,  o  rotonda,  alta  due 
palmi  o  poco  più,  quasi  della  forma  di  un  barile  romano.  E 
questa  fossa,  acciocché  m^lio  e  più  pretto  si  riscaldi,  la  foderano 
per  dentro  d'ogni  intorno  con  un  vaso  di  terra  cotta,  fetto  a 
misura  nel  cavodclla  stessa  fossa  sotlcrralo.  I^à  dentro,  nel  fondo, 
n  mettono  brace,  ovvero  vi  accendono  II  fuoco  o  di  carboni,  o 
di  altra  materia,  che  presto  in  brace  si  risolva.  Il  che  iallo, 
mettono  sopra  la  fossa  o  forno  un  banchetto  di  legno,  come  uà 
piccolo  e  basso  tavolino  che  ricuopre  il  (orno;  e  sopra  quello 
stendono  una  gran  coperta  di  quelle  imbottite  di  bambagia,  la 
quale  pende  in  terra  mollo  lunga  da  tutte  le  parti,  e  chiudendo 
Tesilo  al  caldo  del  fuoco,  viene  a  far  quasi  l'elletto  di  una  stala, 
che  riscalda  assai  ben  la  camera  tutta.  Ma  le  genti,  o  che  man- 
gino, o  che  stiano  in  con  versai  ione,  ed  alcuni  anche'  quando 
dormono,  si  mettono  assisi  bassi  in  terra  soprai  tappeti  intorno  al 
banchetto,  con  le  spalle  appoggiate  al  muro  nei  cuscini,  come 
qui  si  usa  di  sedere:  che  sempre  il  (mnor  si  fa  in  luogo  ch« 
abbia  in  lai  proponione  di  distania  i  muri  della  camera  al- 
meno da  due  partì:  e  tengono  o  le  gambe  sole  chi  vool  poco 
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calda,  0  le  mani  ancora  e  '1  mio  della  vita  chi  ne  vuol  più  sotlo 
tilt  coperMr  con  che,  sema  offender  paolo  la  letta,  si  piglia  in 
tutta  la  vita  un  caldo  tanto  penetrante  e  soave,  efae  dico  cerio  a 
V.  S.  che  non  ho  mai  provalo  cosa  più  guilosa  per  l'inverno;  ed 
ho  vt^lia  di  hme  far  de' simili  in  Italia.  E  chi  non  vuol  caldo 
ntenle,  abbassando  innanxi  a  sé  tutta  la  coperta  inGn  a  terra,  e 
restando  con  tulla  la  vita  fuori  di  essa  senza  alcuna  ah  di  caldo 
che  l'annoi,  gode  solo  dell'aria  temperata  dalla  camera  cite  da 
quella  stufetta  vien  dolcemente  riscaldata.  Per  accendere  il  fuoco 
e  far  vento  quando  bisogna  nel  fondo  del  forno,  c'è  un  altro  in- 
g^netto,  doè  un  canaletto  sotto  terra,  che  cominciando  dal  più 
capo  del  Iranor  e  sempre  aliandosi,  viene  a  terminar  nel  pavi- 
mento lontano  dal  forno  quanto  si  vuole,  e  nella  sna  bocca  del 
pavimento  facendosi  vento,  va  per  fona,  non  avendo  ellro  esito 
nel  fondo  del  tmnor,  ed  accende  il  fuoco.  Queste  bocche  poi, 
lanlo  la  grande  del  forno,  quanto  la  piccola  del  canaleiio  da  far 
vento,  quando  non  i  tempo  da  fuoco  si  cuoprono  con  lastre  di 
pietra  falle  a  posta,  che  nel  pavimento  non  «i  conoscono,  né 
danno  fastidio,  matsimainenie  in  questi  paesi  dove  ■  pavimenti 
delle  camere  si  tengono  sempre  coperti  di  tappetiedi  altri  panni 
galanti,  lasciando  bianche  le  mura  attorno,  al  cunirario  di  noi 
altri.  In  lu<^hi  dove  è  poca  civiltà,  come  nelle  ville  del  Curdi- 
stan,  nei  medesimi  forni  fanno  cucina,  ponendovi  sopra  la  cal- 
daia, e  vi  cnocono  anche  il  pane,  e  questo  lo  fanno  mettendo 
sopra  la  bocca  del  forno  nna  lastra  di  ferro  sostennla  dai  piedi 
un  p04H)  in  alto,  sopra  la  quale  stendendo  quelle  sottili  e  gran 
ruote  di  pasta,  in  mancodiuo' ave  maria  ucuocono  presto  presto: 
nu  dove  si  usa,  come  in  Persia  per  lo  più,  il  pane  più  grosso, 
cioè  fatto  a  pizze  o  schiacciale,  lo  mettono  a  cuocer  dentro  al 
medeaimo  forno,  perchè  ha  bisogno  di  più  caldo.  Ma  lasciamo 
qnegto,  e  seguitiamo  il  via^o.  Il  martedì  ai  diciassette  di  gen- 
naio, conforme  al  solito  del  sant'Antonio,  avemmo  una  giornata 
non  solo  lunga,  ma  piena  ancora  di  quelle  circoslanic  di  venti, 
freddo  e  ueve  che  a  tal  tempo  »  richiedono,  con  nostro  molto 
maggior  fastidio,  che  non  doveva  aver  V.  S.,  meoire'  andava 
forse  godendo  la  vista  di  quel  bel  pass^giu  di  Napoli .  Speravamo 
riposar  la  nolle  in  un  grande  alloggiamento  pubblico  di  qnelli 
che  non  più  chan  come  in  Arabia,  ma  si  chiamano  in  questi 
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|Meti,  come  aoche  ìd  TurehiAi  uhieroan-serai,  cioè  palauo  o 
casa  di  carovaaa,  ed  è  fabbricalo  oel  fin  della  giornaU  insieme 
GOD  cerle  alLre  poche  ca»e  falle  di  nuovo  a  pie  di  un'altìssimit 
montagaa,  e  sopra  il  chiernan-serai  lanlo  ripida,  che  par  quasi 
tagliata  a  posta  perpendicolare  come  miro.  Chiamano  il  la(^ 
in  peniaoo  Scehr-Deu ,  cioè  Città  nuova,  perchè  di  poco  si  è 
cominciaU  a  fabbricare:  ma  noi  rettammo  intanati  del  riposo 
che  vi  speravamot  perchè  veniva  appunto  da  Ispahan  una  gros- 
sitsima  carovana  di  piii  di  duemila  e  settecento  camelli,  la  quale 
benché  andaste  spartita  io  diverse  ville,  era  nondimeno  parte  di 
essa  (che  in  Scelir-neu  trovammo  allc^^la)  con  tanta  geoie; 
che  non  lolo  noi  che  venimmo  da  poi,  ma  gran  parte  anche  di 
loro  non  avevano  lu(^  nel  cbieruan-serai,  e  stavano  attendati 
di  fuori.  Convenne  a  noi  ancora  fare  ìl  medesimo,  e  conleolarci 
di  piantar  le  nostre  leDde,  dove  trovammo  manco  neve  e  pili 
ealpetlala.  Aecendemmo  anche  un  poco  di  fuoco  dentro  oi  pa- 
diglionij  ma  iofatti  la  notte  non  si  potè  uè  dormire,  né  riposare: 
perchè  oltre  il  freddo  grandissimo,  il  vento  fu  cosi  gagliardo,  che 
insieme  con  le  tende  e  con  tutti  i  materassi  e  coperte  io  che  sta- 
vamo avvolti,  ci  ebbe  a  portar  via.  /Veti  iotdur  (dicooo  ì  Turchi) 
non  è  uieole:  quando  è  passalo,  l'uomo  non  se  ne  ricorda  più. 
Ma  in  vero,  te  si  facessero  tali  patimenti  in  Italia-,  credo  certo 
che  si  morirebbe  per  una  volta  sola:  però  in  queste  partì,  o  che 
sia  l'aria  migliore,  o  rasiuefaziooe  fatta  a  poco,  o  che  to  iot  si  fa 
ogni  cosa,  e  si  sta  bene,  lo,  con  aver  questo  inverno  dormilo 
tante  notti  in  campagna,  riparato  dui  piovere  e  dal  fioccare  con 
solo  un  poco  di  tela^  con  aver  palilo  Inoli  freddi,  venti ,  piemie 
e  nevi,  e  mosstmaaiente  in  queir  ora  della  sera,  quando  biso- 
gnava andare  a  far  i  suoi  servigi;  che  il  più  delle  volle  si  aveva 
da  stare  scoperto  ai  raggi  umidissimi  della  luna  ,  con'le  gambe 
nella  neve  fino  ai  ginocchi,  e  bene  spvsso  con  neve  del  cielo,  che 
entrava  per  lo  collo  fìn  dentro  alla  camida;  e  con  un  vento  del 
diavolo  che  percuoteva  il  nudo  (e  giuro  a  V,  S.  che  fra, tulli  Ì 
fastidii  aoa  ne  ho  provalo  alcuno  niaj^iore  di  questo),  con  tutto 
ciò,  pergraiia  di  Dio,  non  solo  non  ho  avuto  mai  male,  ma  non 
ho  patito  la  metà  del  catarro  che  soglio  patire  in  Roma,  quando 
dormo  nel  mio  letto  in  camera  ben  serrala  con  fuoco,  e  con  tulle 
le  mie  comodità.  Ma  che  dico  dì  luc?  che  sebbene  ho  debìl  com- 
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plesiiooe,  SOD  pur  nomo,  vi  annoi  );ià  un  poco  avveuo  a  slra- 
pumrmi;  la  signora  Maanì,  dono*  giovane  e  dilicata,  oodrila  b 
paese  ealdìuimo  come  Bagdad,  e  tanto  secco,  che  quando  usci 
di  là  non  aveva  anoor  muì  sapulo  che  cosa  Toste  soffiarsi  il  naso  i 
e  pur  adesso  in  tanti  freddi,  in  tante  uoiidilà  non  le  è  succeduto 
altro  male,  so  non  cbe  ka  cominciato  un  poco  ad  imparare  di 
adoperare  il  fauoletto.  Insomma,  riconoioo  che  Domenedio  prov- 
vede  quando  bisi^ua:  lasciamo  dunque  fare  a  lui.  Io,  con  tutti 
questi  freddi,  e  con  tutto  che  all'uso  dei  paesi  porti  la  testa  rasa, 
non  ho  potato  mai  avveuarmi  a  dormir  con  turbaate  ancorché 
piccolo;  ma,  conforme  al  mio  solito,  mi  bist^na  star  la  notte  a 
capo  nudo.  Nel  principio,  dubitando  dc'freddi,  volli  usarlo,  ed 
in  cambio  dei  capelli  levati  mettermi  la  notte  una  benda  attorno 
alla  lesta;  mi  venne  sabito  il  catarro,  ed  infatti  per  islar  bene 
bisognò  lasciarla  slare.  E  questa  cosa  mi  fa  stupire,  perchè  il 
giorno  fuor  di  casa  porlo  sempre  la  mia  tocca  in  testa  di  materia 
veramente  sottile  e  ìeggien,  ma  larga  un  buon  braccio,  e  lunga 
dieci  canne  e  più,  e  vado  al  caldo,  al  sole  e  dove  bis^na  sema 
mai  levarla,  e  non  mi  dà  un  peb  di  faslidia:  m»  in  casa  poi,  e 
parli colarmeale  I»  uaUe,  bisogna  star  senza  niente,  e  ilo  bene: 
non  so  come  vada  il  negozio;  però  l'esperienia  mi  mastra  che 
va  bene,  ed  io  non  mi  curo  di  sapere  altro.  Questo  sì  che  per 
viaggio  mi  è  Inst^nato  dormir  sempre  vestito  con  tutti  i  panni 
del  giorno,  e  6n  con  gli  stivali  foderati  di  pelle,  che  talvolta  per 
otto  giorni  interi  non  me  gli  ho  mai  cavali,  e  di  più  avvoltalo  in 
buone  coperte,  che  altrimenti  sarebbe  stalo  impossibile:  e  non 
era  da  antepor  la  delixia  dello  spogliarsi  al  palimenLo  del  freddo 
cbe  si  sarebbe  sentito  spc^lìalo;  oltre  cbe  il  più  delle  volte  non 
vi  sarebbe  ncaoche  stalo  tempo  di  vestirsi  e  spogliarsi,  coraio- 
dando  per  ordinario  le  giornate  di  notte  molle  ore  innanii  giorno 
per  aver  tempo  di  arrivare  all'albei^  di  giorno,  e  poter  cucinare, 
che  non  poco  bisogno  se  ne  ha  dopo  aver  camminalo  tolto  il  dì 
a  digiuno,  o  con  qnaldie  solo  e  poco  cibo  asciutto  cbe  si  può 
mangiare  a  cavallo  camminando.  I  freddi  mi  hanno  fallo  fare 
troppo  Ini^  digressione:  ma  parlando  eoo  V.  S.,  cbe  ha  gusto 
di  saper  de' miei  pariioolari,  non  si  potevano  tacer  queste  eose. 
Tornando  danqoe  al  mio  proposilo,  dico  che  il  mercoledì  mat- 
tina partimmo  da  Soefar-nen,  e  con  non  dissimil  giornata,  ma 
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UQ  poco  migliore,  perchè  dod  avevamo  neve  dal  cielo,  bendiè 
ve  ne  fosse  molta  in  lem,  andammo  ad  8ll(^^ar  la  aera  B  Sebenè 
0  Sahanè,  terra  grossa  abiUta  e  da  Curdi  e  da  PerHani.  Qui  par 
trovammo  allo^iata  parte  della  gran  carovana:  ma  perchè  lo  villa 
è  grande,  trovammo  una  casa  di  certe  donne  persiane  che  par- 
lavano anche  turco,  oolie  quali  alloggiammo  assai  comodamente  ; 
e  per  hr  riposar  gli  animali,  che  nelle  passate  nevi  si  erano  molto 
affaticati,  vi  dimorammo  ancora  tulio  '1  giovedì.  Finisce  abita 
in  questo  luogo  ilCurdistan,  e  dilàinnanti  si  comincia  ad  entrar 
nella  Persia,  preso  però  largamente  questo  nome;  cioè  ne' paesi 
di  lingua  persiana  :  ma  in  qual  provincia  e  regno  propriamente, 
ancor  non  lo  so  bene,  uè  l'ho  potuto  veriricare,  perchè  non  bo 
trovato  chi  me  l'abbia  sapato  dire:  e  qui  il  volgo  degi 'ignorami 
lisa  per  lo  più  di  chiamar  le  provincie  da)  nome  dell'uomo  che 
di  presente  le  governa,  come  in  Turchia  dal  nome  della  duà 
che  ne  è  capo.  V.  S.  coi  libri,  benché  di  lontano,  meglio  di  me, 
che  000  gli  ho,  quantuoqui!  io  [>ropHo  luogo,  potrà  chiarir  tutte 
queste  partite.  Il  venerdì  al  SO  di  gennaio  andammo  ad  allog- 
giare in  un'altra  grossa  (erra  chiamala  Chienghieaer ;  e  già 
cominciai  a  conoscere  il  vantarlo  grande  che  tiene  il  paeas 
della  Persia  a  quel  della  Turchia,  di  bontà,  di  impolaiione,  di 
coltura  e  A'ogai  altra  circoaiania  ;  giudicandolo  io  insomma,  • 
non  inferiore  alla  cristianità,  o  solamente  nelle  fabbriche  ed  in 
certa  squisitezza  di  delizie.  Non  bisognano  più  padiglioni,  per- 
chè, ad  ogni  luc^o  di  posata,  si  trovano  grandi  e  buonissimi 
eh  iervan -se  rai,  fabbricali  o  dai  re,  oda  altri, abencfidapnbblieo, 
dove  non  sì  paga  niente,  ma  si  ha  solo  slanxa  nuda  senz'altro: 
ed  in  molti,  né  anche  stanza,  ma  solo  portici  da  slare  al  eo- 
jierlo,  perchè  i»  gente  del  paese  non  si  cnro  di  più.  Ha  io  cbe 
desiderava  comodità  e  pulitezza  maggiore  (che  nei  chienran- 
seni,  per  lo  continuo  pasto  di  molle  genti,  poca  ve  ne  suol 
euere)gli  sfuggii  sempre,  e  quando  potei  trovarle,  andai  per  tuU» 
allof^BDiIo  in  case  di  particolari:  giacché  ville  per  tutto  non 
mancano;  eoosistavaaasaim^lio,  con  poca  piò  spesa,  lo  Chkn'- 
ghieuer  avemmo  una  casa  molto  bella  e  pulita ,  e  vi  irovamma 
delizie  a  noi  care  assai,  di  fruiti  diversi,  come  granali,  pomi 
ed  ove  fresche  ;  delle  quali,  in  qaeì  luoghi  tanto  freddi  e  sot- 
terrati nella  neve,  mi  maravigliai  non  poco.  Facemmo  il  sabbalv 
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aM  grao  gioriiaU,  levandoci  quasi  a  mena  notle  ;  e  dopo  aver 
passato  diverse  altre  ville,  andammo  ad  alloggiare  in  una  grossa 
che  ebiamano  Saad-abad,  cioè  colouia  di  Saad,  che  è  un  nome 
propria.  Era  qoMla  la  patria  dei  mistri  mulatlierì:  però  Listano 
andar  ad  alloggiare  in  ca»a  loro  e  starvi  anche  Termi  tre  giorni, 
per  loro  gusto,  ancorché  con  noslru  inconiodo  per  la  fretta  che 
avevamo.  Il  mercoledì  al  venticinque  di  gennaio,  giorno  che  a 
ne  suol  essere  memorabile,  e  per  uccidenti  accadatiroi,  e  per 
esser  la  festa  in  Roma  della  nostra  cappella  dedicala  a  san  Paoto, 
di  ent  si  celebra  io  tal  dì  la  Conversione;  salimmo  eMendeiiimo 
una  gran  montagna  ,  ma  con  tutta  la  neve  alla,  facile  a  cammi- 
nare, perchè  ha  strada  buona  e  poco  ripida.  Passammo  poi  più 
di  una  villa,  e  verso  il  tardi  andammo  ad  alloggiare  in  una  che 
chiamano  Zagà  o  Zagari  ;  e  'I  giorno  seguente,  a  meuodì,  arri- 
vammo  alla  città  di  Hamadan,  fin  dove  andava  la  noilra  caro- 
lana,  e  fio  dove  avevamo  coi  mulattieri  noleggiato.  Presi  quivi, 
secondo  il  solita  una  essa  :  e  mi  vi  trattenni  più  giorni,  e  per 
vedere  il  lu<^,  e  per  riposare,  e  per  dar  ordine  al  rimanente 
viaggia. 

111.  Di  Hamadan,  dirò  a  V.  S.  the  è  citta  grande  assai,  e 
popolala,  come  passo  priocipal  ùi  Persia  :  ma  è  roiu,  ed  ha  on 
poco  del  contadinesco,  tanlo  nelle  fabbriche,  quanto  negli  abiti 
e  nelle  altre  rose-  È  piena  tutta  di  giardini  fra  le  case  :  cioè  di 
terreni  piantati  d'alberi  di  frutti:  e  non  solo  in  quelli,  ma  per 
le  strade  ancora  e  per  le  piaue  ve  ne  è  quantità ,  come  anco  di 
viti:  perchèin  Persia,  qnanlunque  paesi  dt  Maomettani,  si  bee 
vino  allegramente  da  tutti,  senza  scrupolo  uè  vergogna.  Vi  si 
trova  ogni  sorta  di  roba  necessaria  al  villo  ed  al  vestito;  ed  ba 
le  sue  strade  dì  baiar  o  mercato  coperte  in  vòlta  come  ogni  città 
principale.  Vi  sono  frutte  assai ,  e  noi  ne  mangiummo  diverse  ; 
come  i>oroi,  granati  eccellenti,  uve  e  simili  :  e  me  ne  maravi- 
gliai, perchè  è  un  paese  dei  più  freddi  che  io  abbia  mai  vedalo; 
e  quando  io  vi  stetti,  non  solo  per  tulle  le  strade  vi  era  ghiaccio 
molto  allo;  ma  fin  dentro  alle  camere,  dove  stavamo  serrati  con 
fuoco,  si  gelava  ogni  cosa  liquida,  e  fin  l'inchiostio  del  calamaio. 
È  sede  Hamadan  di  un  chan,  il  quale  comanda  a  diversi  suhani 
ed  a  molte  terre  di  là  intorno.  Che  cosa  siano  soltaui  e  ebani  in 
Persia,  e  come  governino  sotto  al  re,  lo  diro  poi.   Per  adesso 
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racconlerò,  che  ìd  Hamadan  vi  furono  fatte  molle  acoc^liense  : 
e  prima  il  dsfogà,  cioè  il  governatore  della  città,  subordinato 
al  cban  ;  in  asMua  del  quale  ha  anche  tulio  il  comaDdo  in 
mano,  come  era  allora,  che  il  chan  era  alla  gnerra:  la  nede- 
sima  sera  che  io  arrivai,  venne  a  vigilarmi  io  casa,  eonducendo 
seco  alcune  donne  caniatrici  per  darmi  spasso  :  ma  io,  che  era 
Oli  poco  stracco,  e  aveva  più  bisogno  dì  dormire  che  di  eoover- 
S3IÌ0O  cerimoniosa  ritiratomi  dentro  dalle  donne,  mandai  fuort 
un  uomo  mio  di  garbo,  dui  darogà  conosciuto  per  prima,  e  noo 
mi  curai  di  ricever  la  visita,  scusandomi  die  stava  un  poco  in- 
disposto :  tuttavia  l'uomo  mio  supplì  fuori  per  me,  dando  colla- 
lione  e  da  bere  a  quanti  erano  venuti,  come  è  il  costume  del 
paese.  Oltre  di  questo,  un  altro  tale  Sceìch  Ahmed  beig,  dei 
principali  del  luogo,  che  io  uon  aveva  neppur  sentito  a  nominare, 
mandò  a  presenlarmi  strami  e  biada  per  cavalli,  che  là  non  si 
trova  cosi  pronta  alle  volte  a  comperare  ;  e  poi  un  altro  giorao 
m' invitò  a  mangiare  in  casa  sua,  tacendo  anche  in  nome  delle  ' 
sue  donne  invitare  le  mie.  Sopra  *l  quale  invilo,  perchèson  eoae 
toccanti  ai  costumi  generali  del  paese,  è  necessario  ch'io  dica  a 
V.  5.  due  cose.  Una  dei  presentì,  ohe  i  Persiani,  e  mossimamenle 
con  forestieri,  son  larghissimi  in  offerirli,  ed  anco  in  darli:  ma 
c'è  questo  uso,  che  chi  riceve,  ridona  subito  cosa  d'altrettanto 
e  più  valore  ;  e  quando  noi  facesse,  colui  che  donò,  non  solo  sì 
lameolerebbe,  ma  anche  ridomanderebbe,  e  vorrebbe  o  la  cosa 
donata,  o't  preuoì  ed  è  caso,  per  quanto  intendo,  più  volteanc- 
ceduto.  L'altra  cosa  che  ho  da  dire,  è,  del  modo  del  banchetto 
fattomi,  il  quale  raccontando,  perchè  tutti  quei  di  Persia,  e  fin 
quelli  del  re,  sono  del  medesimo  modo  ed  ordine,  V.  S.  inten- 
derà in  questo  tolalmeote  il  lor  costume.  In  prima  mandò,  poco 
ionansi  meuogiomo,  un  bello  e  ben  guernilo  cavallo  per  la  si- 
gnora  Slaani,  sopra  'I  quale  ella  andòsecondo  l'uso  del  paese,  ma 
però  odl'abito  suo  dì  Babilonia,  e  '1  cavallo  dal  serviiorea  piedi 
che  l'aveva  condotto  era  tirato  per  le  redini,  che  cosi  deve  in 
quella  città  costumarsi,  non  avendo  essa  altro  fastidio  che  di 
tenersi  ìn  scila  ;  non  alla  donnesca  a  seder  tutta  da  una  banda, 
come  usano  fra  di  noi  di  cavalcar  ledonnei  ma  alla  guisa  degli 
uomini,  con  una  gamba  di  qua  ed  Dna  di  là,  come  Orlando, 
conforme  sì  dice,  nella  ijual  maniera  in  tutta  la  Persia  soglìima 
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le  donpe  cavalcare.  Alcone  donne  di  «ervigio  che  1'  accompa- 
gnavano, )a  geguitarono  a  piedi,  alla  foggia  de'no»trt  paggi,  che 
così  pur  ti  usa  in  qnel  luogo.  Noi  poi  andammo  dopo  no  peiio  ; 
ed  arrivali  alla  casa,  fummo  ricevuti  dal  padrone  nel  cortile, 
e  subilo  iatrodotti  in  una  stanza  terrena,  clic  tali  sono  qna  tutte 
quelle  che  si  abitano  senia  Tastidio  di  salire  scale  :  e  tono  anche 
dispoate  eon  tal  ordine,  che  ogni  stania  sta  sola  da  sé,  e  senca 
aver  da  passar  d'una  in  un'altra,  come  facciamo  noi,  ai  entra 
subito  dove  si  faa  da  slare.  Non  mancano  però  le  cose  di  aver 
molte  stanze  applicate  a  diversi  osi;  qoale  per  udienia,  quale 
per  dormire,  quale  per  robe,  allre  per  le  donne,  a  parte  per  le 
padrone,  a  parte  per  le  schiave  ;  e  così  per  ogni  altro  servigio. 
La  starna  dove  entrammo,  era  quadra  e  piccola;  adilubbala  al 
solilo  di  tappeti  in  terra,  e  coi  muri  bianchi  :  ma  la  volta,  oltre 
di  easere  al  lor  costume  capricciosissima,  era  anche  ornala  di 
pitture  d'arabesco  al  lor  modo,  e  così  certi  altri  luoghi  intorno. 
Vi  era  fuoco,  non  in  forno  in  terra,  ma  io  camniipo  ;  e  vi  erano 
assisi,  intorno  intoroo  ai  muri,  molli  altri  convitati,  venuti 
prima  di  me,  e  tra  gli  altri  il  dan^,  chiamalo  Naiar  bejg;  ap- 
presso ai  quale,  come  in  luogo  più  dc^ no,  fui  fatto  seder  io  coi 
due  mieiPrancbi,  cioè  l'Alessandri,  e'Ipittoreche  condussi  meco. 
Vi  erano  Ire  donne  canlalrici  coi  loro  stromenti  da  sonare  e  can- 
tare; cioè  noe  con  corde,  roa  differente  dai  nostri  leuLierhitarrei 
e  certi  atlri,  come  quei  tamburini  che  le  fanciulle  in  Italia  so- 
gliono sonar  la  stale,  ma  grandi,  più  sonori  e  di  miglior  garbo  ; 
ed  io  ne  riporterò  alcuno  con  me.  Queste  donne  musiche  di 
professione,  insomma  son  donne  di  buon  tempo  :  ma  vanno  in 
simili  occasioni  per  le  case  a  traltener  la  con  versus  io  ne.  Aduna 
di  loro,  ancorché  vecchia  e  brutta  che  si  chiama  Filil,  che  in 
arabo  significa  pepe,  facevano  tutti  molto  onore  e  careuci  solo 
perchè  era  nna  di  quelle  che  sogliono  talvolta  andar  a  dare  trat- 
leaimenlo  «1  re,  venula  in  Hamadan  per  certi  suoi  negoii.  Ri- 
conobbi in  questo  l'adulaiionc  esorbitante,  e  la  poca  inlelligenaa 
di  certi  miseri  cortigiani  affamati,  che  ad  ogni  poco  d'ombra 
di  favore  rioorrwno  il  più  delle  volte  senia  frutto.  In  terra,  per 
la  cdmera,  erano  sparsi  io  diversi  luoghi  molti  piatti  grandi  di 
fnitle,  come  granati,  peri,  uve,  ceci  salnli,  che  si  usano  assai, 
pistacclii  e  simili  galanterie  ;  delle  quali  i  circostanti   andavano 
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[liglJRDilo  di  quando  in  quando,  Mcondo  loro  a^^adiva.  In 
meno  poi  della  camera  e  dei  piatii,  alavano  ingi  nocchia  lì,  ed 
nuigi  su  le  gambe  (rhe  è  il  modo  di  sedere  umile),  due  padelli, 
schiavi  secando  me,  ed  inlorno  a  loro  pili  caraffe  di  vino;  delle 
«inali  empiendo  cerle  laueile  d'argenlo,  fatte  come  acodelle  da 
bere  brodo,  nia  più  piccole  e  più  spase,  davano  seni'allra  solto- 
cuppa  DO  di  qua  e  l'ullru  di  là  da  bere  a  lutti  i  csnviiati,  eoa 
(|uesi'ordine.  Due  taizeite,  una  da  nna  banda  ed  una  da  no' 
altra,  andavnao  incessanlemcnle  sempre  in  volta:  i  convilalì 
bevevano  per  ordine,  secondo  sedevano  ;  e  finilo  il  giro,  sì  ri- 
cominciava da  capo:  ma  bevevano  ogni  volta  cosi  poca  quantità 
di  vino,  cbe  se  ben  le  volle  furono  innumerabili,  prrchè  questo 
giuoco  durò  molle  ore,  come  V.  S.  inteoderà,  uud  tulio  ciò 
credo  che  non  bevessero  mai  tanto  ad  un  gran  peno  qoaulo  so- 
gliono bere  i  Tedeschi  o  i  Fiamminghi  ad  un  de'Ioro  conviti  ; 
e  che  sia  vero,  it  min  pitlor  fiammingo  me  ne  fece  fede,  ed  anco 
l'esperienia,  che  non  vidi  nessuno  panini  ubbnaco.  In  ef- 
fetto, si  usava  appunto  quel  modo  di  bere,  quasi  inaffiando  il 
corpo  con  uno  spesso  spruiiare  a  guisa  di  rugiada,  che  per  buone 
ragioni  lodava  tanto  Socrati;,  come  Senofonte  ci  oarra  (I).  A 
me  che  si  sapeva  che  non  bevo  vino,  non  fu  dato  ma!  da  bere; 
eccello  cbe  una  sola  volta  dell'acqua  nera  del  eahue,  che  mollo 
mi  piace,  calda  che  scotti.  Gli  altri  veramente  non  si  sfona- 
vano  (costume  antiro  in  Persia,  ed  osservalo,  come  si  ha  nella 
Sacra  Scrittura  (S),  fin  nei  conviti  di  Assuero),  e  non  si  faceva 
brindesi,  come  fra  i  tramontani  :  ma  quando  ad  aleuno  luccava, 
secondo  l'ordine,  pareva  un  non  so  che  il  rifiutar  più  volte. 
Durò  questa  eonversaxion  di  bero  coi  frutti,  con  infioilo  mio 
tedio,  fino  al  tramontar  del  sole.  E  quello  che  più  mi  afflig- 
geva, non  solo  era  lo  star  tanto  tempo  (che  certo  è  gran  fastidio) 
assiso  in  terra,  con  le  gambe  rannicchiale  sotto  ai  ginocchi  j 
che  lo  stenderle  sarebbe  mala  ereania  ;  ma  di  peggio  e  più  no- 
ioso, che  non  si  diceva  mai  una  parola,  e  stavamo  lutti  in  si- 
leniio  :  o  al  più  si  diceva  a  volta  a  volta  qualche  parolella  pian 
piano  con  quelli  che  sedevano  più  vicini.  Solo  mi  consolò  on 
poco  che  le  donne  musiche  di  quando  in  quando  ci  hvorirono 
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di  qualclie  bella  canzone  in  lingua  persiana  ;  e  non  solo  canla- 
ronoa  sedere,  ma  più  volte  anche  ballarono,  sonando  ecauUado, 
in  modo,  alla  lor  foggia,  non  cattivo.  I  balli,  al  solilo,  rappre- 
sealaao  alti  poco  onesti  :  ma  non  tanto  sfacciati  quanto  quelli 
del  Cairo:  piuttosto  consimili  agli  Spagnuolì,  ma  con  certi  ge- 
stìcolaménti e  storcimenti  di  braccia  e  di  vita,  al  mio  parer» 
di  poco  garbo  :  tanto  più  che  l'abito  strano  delle  dbnoe  di  Per- 
sia, dà,  per  se  stesso,  a  tutti  i  moti  della  vita  poca  grana; 
essendo  stretto,  stringato,  e  con  una  cinta  sotto  alle  natiche, 
come  i  Ianni,  che  fa  la  più  pana  vista  del  mondo  :  ma  in  de- 
scriver  abiti  non  voglio  perdere  più  tempo,  percltè  al  mio  ri- 
temo, di  lutti  i  paesi,  e  d'uomini  e  di  donne,  V.  S.  gli  vedrà, 
parte  in  pittura  e  parte  in  opera.  Le  parole  dei  cantici  non 
poteva  intendere;  perchè  infìn  adt^sso,  del  persiano  poco o nulla 
io  so:  sentiva  solo  replicar  mollo  spesso  il  nome  del  re  ,  Sciah 
Abbas  (Sciah,  aigoilìca  re;  ed  Abbas  è  il  nome  proprio),  e  mi 
immagino  che  tutte  le  canioni  fossero  in  sua  lode.  Al  qual 
proposilo  non  voglio  tacere  che  il  re  in  Persia  si  ha  in  tanta 
veneruiooe,  che  quando  si  giura,  non  si  usa  di  giurare  altra- 
mente che  per  la  testa  di  Selak  Abbas;  e  se  uno  giurasse  per 
Dio,  per  la  sua  legge,  o  in  quabivt^lio  altro  modo,  non  gli  si 
darà  mai  tanta  fede  quanta  per  la  testa  del  re.  Oltre  di  questo, 
fra  certe  persone  meno  intelligenti,  ho  inteso  più  innanii  :  cioè 
io  proposito  di  alcuni  ragionamenti,  come  a  me  di  br  buon 
via^o,  e  di  altre  cose  simili,  quando  uno  risponde  (conte  sì  usa 
fra  di  noi).  Dio  lo  faccia;  ho  sentilo  dire  a  loro  in  lurcbesco, 
Smth  Abbai  mttradi  cirum,  che  significa  :  il  re  Abbas  dia  la  sna 
volontà  ;  cioè  te  lo  conceda",  applicando  al  re  allo  sproposito  mille 
eose  che  solo  a  Dio  convengono.  Dopo  essere  stali,  come  io  di- 
ceva, trattranti  quasi  fino  a  notte,  coi  balli ,  coi  frutti  e  col 
vino,  nei  baoehcUi  del  re  •  dei  grandi,  sarebbero  venule  le 
nnfetturo  in  quantità,  ma  in  questo  iHMtro  non  vi  furono;  e  solo 
all'usansa  loro  si  levarono  tutti  i  fruUi,  e  'I  vino  che  non  si  usa 
di  bere  più,  e  si  stese  in  terra  un  tofrà,  cioè  una  tovaglia,  ma 
dipinta,  grande,  che  occupava  tulio  il  pavimento  della  camera; 
e  mpn  quella,  in  meno,  per  servire  s'tnginooehiarono  due  ser- 
vidori ;  ed  innanii  ai  circostanti,  che  sedevano,  come  dissi,  in- 
torno al  muro,  furono  |Kirtiili  e  scompartiti  n  luogo  a  luogo,  otto 
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gran  pialli  o  ptuttoslo  bauili  di  pilao,  conditi  ciascuno  in  modo 
diFFcreiilc;  e  aopra  la  tovaglia,  in  diversi  lui^hi,  molle  ruote 
di  quel  pane  sottile  fallo  a  lasagne.  I  servidori  restarono  in 
mezzo  ai  piatti;  i  quali,  pieui  calmi  e  mollo  alti  a  piramide  come 
essi  ooslumano,  erano  attorno  alla  camera  disposti  talmente,  che 
noi  altri,  senza  muoverei  di  \fiogQ,  potevamo  mangiar  comoda- 
menle  duco  Ire  per  eiascoD  piatto.  Non  si  diede  alcun  maeramà 
o  salviello  da  nettarsi  te  mani  e  tenere  innanzi;  perchè  è  solito 
che  ogni  uno  si  serva  del  suo  fazzoletto,  che  molto  grande  porta 
ciascuno  alla  cintura,  pur  di  tele  dipinte  e  lavorale  di  seU  o 
d'oro.  In  questo  i  Turchi  sono  piii  civili;  ma  in  somma,  in 
Persia  si  fa  così,  e  lo  fa  il  re  otedesimo.  Furono  periati  alcuni 
pochi  cucchiai,  al  solilo  di  l^no;  ma  non  gli  adoperò  quasi 
niano,  eccetto  noi  Franchi  ;  perchè  i  Persiani  (come  in  Homa 
si  è  veduto  più  volte,  quando  vi  son  venuti  i  loro  ambasciadori, 
che  molli  per  curiosità  andavano  a  vederli  mangiare),  fanno  con 
la  mano  il  cucchiaio,  girando  ed  incurvando  le  quattro  dita 
*  unite  insieme  in  un  certo  modo  che  a  loro  è  molto  comodo, 
ma  a  noi  altri  pare  mollo  sporco  ed  incivile.  Del  pilao  non  w> 
se  io  abbia  mai  scrìtto  a  V.  S.,  che  non  è  altro  che  rìso,  ri- 
spello al  modo  nostro,  uo  poco  mal  cotto,  e  poi  ilafato,  caci- 
nato  con  butirro,  almeno  quando  non  vi  è  altro  ;  ovvero  auoora 
con  carne  o  con  buone  galline  sotlcrrale,  con  diverse  spezierie 
e  con  limili  altri  ingredienli.  Il  riso  resta  intero,  e  spiccato 
qnaai  latto  a  granelli,  e  si  mette  asciutto  nc'piatti,  che  a  ve- 
derlo par  quasi  crudo,  ma  tuttavia  è  cotto  mollo  bene.  Di  più, 
si  condisce  con  altri  imbrigli,  di  mandole,  di  pistacchi,  di  uve 
passo,  d'agro,  di  dolce,  secondo  i  gusti,  ed  in  fine  in  mille  modi. 
È  vivanda  mollo  sana  e  dì  graodisiima  sostanza  ;  ed  al  gusto  io 
la  trovo  assai  buona  :  ma  soprattutto  per  viaggio  è  perfetta, 
perchè  è  di  poco  impaccio,  dì  presto  apparecchiamenio,  ed 
empie  assai  la  pancia  ;  poiché  un  piatto  di  pilao  farabbe  quattro  * 
e  più  piatti  simili  di  rìso  cucinalo  in  minestra  all'uso  nostro. 
In  Italia  lo  farò  provare  a  V.  S.,  e  credo  che  le  piacerà,  perchè 
con  l'acqua  chu  amcodue  noi  beviamo,  mi  par  die  molto  si 
confaccia.  Si  fa  il  pilao  d'altri  legumi  ancora  quando  bisogna  ; 
ma  ordinariamente  s'intende  di  rìso,  e  quello  è  il  buono  :  però 
pilao  è  parala  che  proprìamenle  significa  quella  sorte  di  coltura. 
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a  iliffercnia  ili  teiorbà  che  è  mìacstra  all'uso  uoslro.  Poco  durò 
il  mangiar  del  pilao,  ed  io  piuilosio  Cosi  di  gualarae,  die  ve< 
ramcnle  ne  gustassi  ;  perchè  all'uso  di  Levante,  assai  comane 
a  tuui,  toalo  Turchi,  quaulo  Persiani,  ed  auche  cristiani  di 
fjuesli  paesi,  fra  gli  altri  coodimeDli,  vi  era  ancora  della  cipolla, 
roba  che  io  ho  mollo  a  noia,  e  che  non  entra  già  mai  in  corpo 
mio-  Spedilo  che  fu  il  pilao  in  fretta  in  Treita,  senza  bere,  ne 
altro,  fu  subilo  portato  via,  ed  im  media  la  menie  fu  dato  da  lavar 
le  mani  a  lutti  con  acqua  calda;  la  quale  sì  usa  anche  distale 
■per  levare  il  grasso  dove  bisogna.  Si  fece  un'altra  cerimonia,  ch« 
alcuni  di  quei  piatti  di  pilao,  restali  interi,  si  mandarono  a  casa 
nostra  ai  servidori,  dicendo  che  essi  ancora  partecipassero  del 
hanchelto.  Nel  medesimo  modo  appunto,  e  nel  medesimo  tempo 
furono  trattate  le  donne  Dell'altro  appartamento  loro,  e  le  mu- 
siche che  mangiarono  con  noi,  andarono  più  volte  dalle  donnea 
dar  loro  trattenimento  coi  medesimi  baili,  cauli  e  suoni,  che 
quantunque  persone  di  mala  vita,  come  specie  di  bufTooi,  si  am- 
meltono  io  conversazione  alla  preacnia  delle  dame  onorate  e 
nobili  io  cosi  falle  occasioni.  Dato  fine,  come  ho  detto  al  ban- 
chetto, ciascun  de'convitatì  se  ne  and»  per  i  fatti  suoi.  Io  fui 
degli  ultimi  a  partire,  che  era  già  un'ora  di  notte;  ed  in  par- 
tendo, il  padron  della  casa  mi  offerse  non  solo  se  stesso  e  la  casa, 
con  bellissime  parole  dì  cerimonie,  ma  anco  cavalli  in  dono,  ed 
altre  cose,  delle  quali  tutte  io  molto  Io  ringraziai  senza  riceverle. 
E  perchè  mi  usci  di  mente  di  dirlo  prima,  dirò  adesso  che  la 
mattina  innanzi  di  venire  al  banchetto,  sapendo  io  l'uso  delia 
Persia,  per  corrispondere  ai  presenti  da  lui  donatimi,  gli  mandai 
un  ricalo  (li  g;alanlerie  d'Italia,  parte  per  mangiare  e  parte  per 
vestire  ;  ed  un  allro  simile  ne  mandai  al  darogà.  Ma  già  mi  sou 
traltenuto  in  Hamadan  assai  più  che  il  luogo  non  merita.  Orsù, 
partiamoci  ormai. 

IV.  Avevamo  di  gii  preso  animati  per  andare  a  Ispahan,  e  per- 
chè la  Pernia  è  tutta  abitala,  e  sicura  acammioare,  ed  oggi  ancora 
(come  appunlo  scrive  Agazia  (I),  che  si  diceva  che  fosse  anche 
al  tempo  del  re  Cosroe),  non  vi  si  sentono  quelle  correrie,  ne 
assalii  di  ladroni,  che  in  Turchia  sono  mollo  frequenti  ;  anzi  se 
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è  rubalo  alcuna  cosa,  le  terre  nel  lerrilorìo  delle  quali  si  fa  il 
furto,  o  il  governatore  di  quelle,  la  paga,  e  del  valore  si  sia  al 
giaramento  del  perditore  ;  io,  stufo  assai  delle  incomodila  delle 
carovane,  non  volli  più  quell'impaccio,  ma  andar  »olo  da  me,  a 
mìo  modo.  Con  tulio  ciò  sapendosi  la  mia  parlila,  molte  gemi  si 
mìsero  in  via  seguitandomi  per  la  compaguia  ;  ma  però  delle  ore 
oguì  uno  andava  a  suo  gusto,  e  la  prima  cosa  io  ordinai  che 
non  si  (acesse  più  levata,  se  non  essendo  già  fuori  il  sole,  perctiè 
il  sonno  in  quelle  ore  V.  S.  sa  quanto  mi  piace.  Partii  da  Hauia- 
dau  il  venerdì  a'  tre  di  febbraio  verso  il  lardi,  essendosi  consu- 
malo quasi  tulio  'I  giorno  in  imbagagliare  e  pesar  la  roba  (per- 
chè il  porto  si  paga  a  peso)  e  conleiitaodouii  di  aver  solo  dato  la 
mossa,  con  poco  più  d'un' ora  di  cammino,  andai  ad  ■ll<^iare 
io  una  villa  che  ha  nome  Gaursin,  cioè  luogo  d'infedeli;  csletli 
la  notte  nelle  stame  comporlabtii  di  un  chiervan-seraì,  che  vi 
è  molto  grande  e  capace.  È  solito  io  Oriente  di  far  sempre  le 
prime  mosse  oe'visj^,  anche  degli  eserciti  assai  brevi:  a  fin  che 
vi  sia  più  comodità  per  tulli  di  rauuarsi  insieme  e  di  trovarsi  a 
tempo  ;  e  se  alcuno  si  fosse  a  caso  dimenticalo  qualche  cosa, 
possa  andare  faeilinenle  a  pigliarla  ;  o  se  si  accorgesse  di  aver 
di  qualche  cosa  bisogno,  possa  tosto  andare  a  provvedersene,  e 
tornar  pur  a  tempo  ad  unirsi  con  gli  altri  ;  ed  in  line  per  mille 
altri  simili  comodità,  per  le  qnali  io  ancora  la  trovo  buonissima 
regola.  E  cheti  medesimo  per  gli  stessi  rtspelti  eppunlo  fosse 
usato  antic-ameDle  da  quel  gran  Ciro,  ch'ei  ci  rappresenta  per  si 
prudente  capitano,  non  ha  lasciato  di  scriver  lo  spesso  citato  mio 
e  de' profani,  sovra  ogni  altro  auloro  a  me  caro,  Senofonte  (l). 
Il  sabbaio  a  sera  alloggiai  pur  nel  chiervan-serai  d'una  piccola 
e  povera  villa  chiamala  Niscìar.  La  domenica  trovammo  ville 
inrinilc  ;  e  fra  quelle,  ìn  campagna,  una  raiza  di  cavalli  del  re, 
di  quattro  o  cinquemila  capi  di  bestie;  ed  nllo^iammo  in  una 
grossa  terra  in  casa  dì  persone  del  luogo.  Il  nome  della  terra  è 
mal  pronunzialo  da  loro  Diiavà,  ma  si  scrive  Dii-abad ,  cioè 
colonia  di  Diz.  Il  lunedì  alloggiai  in  Sarù,  terra  grossa,  e  pur  in 
case  parlicolari.  Trovai  in  questo  luogo,  come  in  altre  ville  di 
Persia,  le  porle  delle  case  piccole,  ma  di  marmo,  tutte  d'un  peno 
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Aie  si  aprono  e  serrano,  come  quelle  ddle  lepoUure  ilei  re  di 
Ot^pusalemme  ;  però  non  sou  lavorale,  ma  solo  rouamentc  sbot- 
ntc.  Il  martedì  non  partii  da  Sarù  per  lasciar  andare  inoaiui 
ifuctle  genti  che  ini  sqcnilavaao  ;  perché  nei  Intubi  di  attoggi». 
mento,  come  quelli  che  arrivavano  prima  di  lue,  levandoM 
inolto  a  buon'ora,  mi  erano  d'impaccio  al  trovar  biada  per  le 
bestie.  II  men.'oledi  feci  poca  giornata  per  la  molla  neve  che  fioc- 
cava; ed  andai  a  posarmi  in  una  piccola  villa  chiamala  Eibe^- 
nbad  ,  dove  la  padrona  ddla  casa  in  che  allt^iaì,  quanlanque 
iu  avessi  mollo  sonno,  volle  IraUenenni  fin  a  mena  notte  e  piò, 
cott  sDonl,  cauli  e  balli  ;  fatli,  parte  da  una  femmina  di  mala 
t;n)xin,  perrhè  era  brulla  ed  aveva  brutta  voce;  ma  parte 
du  rcrli  functnlli  graxiosissimamentc.  In  particolare  uno  fece  un 
balio  cantalo,  con  abito  a  proposilo,  rappresentando  il  parlo  di 
tuta  donna,  che  ci  fece  scliioppar  di  ridere,  ed  a  me  passar  tutto 
il  soDOO.  Certo  non  ho  veduto  cosa  più  graziosa.  Il  giovedì,  al- 
loggiammo in  una  buona  casa  di  mi  grosso  luogo  cLianialo 
Scefarachird.  Il  venerdì  all<^giunmio  (e  pur  è  luogo  grosso)  in 
Knghevan,  die  significa  luogo  di  tappeti,  perchè  forse  vi  si  la- 
vorano. Avemmo  in  questa  terra  continue  visiie  e  con  versai  ioni 
tli  donne  molto  garbate;  ma  tra  le  altre  vi  era  una  tal  Clia- 
iium-aga,  tanto  amorevole  e  tanto  graziosa,  che  a  sua  ridtiesia 
fui  costretto  di  Irattencrmi  in  quel  luoga  tutto 'I  dì  scgucnlv; 
jiercbè  volle  menar  la  signora  Maanì  al  bagno,  e  bric  molte 
altre  carene;  ed  in  tanto,  in  casa,  balli,  canti  e  suoni  non 
mancarono  ad  i^nt  ora.  La  domenica  passammo  una  montagna 
fastidiosissima,  iicrrhè  la  strada  era  molto  ripida  e  con  neve 
mollo  alla;  la  sera  alloggiammo  in  Charavend,  terra  grossa  ;  e 
nella  rasa  de'noslri  albergatori  non  ci  mancò  conversazione  e 
visita  di  assai  belle  donne.  Il  lunedì,  con  lunga  e  faticosa  gior- 
nata andammoa  metza  ora  di  notte  ad  alloggiare  in  Ghiul-pai- 
gan ,  citlB  simile  ad  Hamadan,  ma  più  pìccola  ;  e  il  suo  nome 
è  cooiposlo  di  tre  parole,  cioè  Ghiut,  che  è  rosa  ;  Pai,  pivdi , 
e  Gan,  credo  che  sia  luogo,  o  campo,  o  cosa  simile  :  ma  che 
significhi  il  nome  lutto  insieme,  non  lo  so  intendere.  Attraver- 
sammo la  atti  per  meuo,  da  un  capo  all'altro,  cho  non  era 
ancora  scuro;  ed  usciti  di  là  fuor  delle  mura,  alloggianimu  in 
un  cbiervan-serai  nuovo,  uoo  ancor  fornito  e  di  bella  fabbrica: 
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ma  noi  vi  stenimo  mollu  male ,  perchè  là  deiitro  non  vi  era 
niente  ì  e  di  fuori,  per  esser  notte,  poco  potemmo  trovar^  Il 
martedì  andammo  a  pourci  io  Oniscion,  in  casa  di  certe  donne 
molto  cortesi,  belle  e  garbate;  particolarmente  una  chiamata 
Agà-Bibicè,  che  per  avere  il  marito  troppo  vecchio,  non  foeeva 
mai  altro  che  sospirare,  eoa  gran  compassione  di  chiun(]ve 
l'udiva.  I  nostri  mulattieri  che  avevano  la  lor  villa  ivi  vicina, 
per  andare  un  poco  a  casa,  con  iscusa  che  le  bestie  erano  strac- 
che, e  che  bisognava  cambiarle,  ci  lasciarono,  prò  mettendo  di 
tornare  io  capo  ad  un  giorno  :  ma  lardarono  a  venire  fino  a  ve- 
nerdì già  passalo  mezzogiorno,  onde  io  che  slava  un  poco  in 
collera,  quantunque  Urdo,  contro  lor  voglia,  li  feci  caricare  loro 
all'ora  all'ora;  e  perchè  era  già  notte,  basUndomi  di  aver  dato 
uo  poco  di  fastidio,  in  pena  del  mancamento,  ondai  ad  allog- 
giare in  un  mal  chiervan-serai  della  medesima  villa,  io  une  parte 
separala  e  molto  lontana  di  dove  stavamo.  Il  gabbato  atlo^iam* 
mo  in  un  castello  fabbricalo  in  alto,  sopra  una  piccola  ma  sco- 
scesa rupe;  il  quale  ha  due  nomi,  per  quanto  mi  dissero,  uno 
Rahmet^^bad,  e  l'altro  Cliiuneiran  :  ma  noi,  perchè  non  trovam- 
mo allra  casa  d'alloggiare,  andammo  a  star  la  notte  nel  bagno; 
dormendo,  non  dove  è  caldo  e  si  lava,  ma  sotto  alla  cupola, 
nella  prima  entrata,  dove  le  gemi  si  vestono  e  sì  spogliano.  Ì-a 
sera,  più  di  venticinque  donne,  con  la  slessa  govemalrice  del 
caslello,  vennero  a  visitarci  ed  a  far  famaieià  ;  e  certo  è  cosa 
da  stupire,  non  solo  della  curiosila  di  queste  genti,  ma  di  quanta 
onore  si  faccia  in  Persia  a'forestieri,  e  quanto  stimino  in  tulli 
questi  paesi  l'ospizio  ;  il  che  fa  fede  anche  Filostraio  (I),  essere 
stato  pur  cosi  al  tempo  del  suo  Apollonio.  Pressa  al  re  stesso, 
come  V.  S.  intenderà,  quando  si  dice  ospite,  non  si  può  dir  più 
innanzi.  Hi  ha  raccontato  nn  padre  Agostiniano  che  risiede  in 
questa  corie  assisterne  per  lo  re  di  Spagna,  che  una  volta  il  re 
faceva  banchetto  ad  un  p rio cipe  tartara,  venuto  qua,  e  vi  erano 
anche  tutti  gli  altri  ospiti,  come  è  solito.  Venne  il  Tartaro,  eoo 
gli  stivali ,  e  quantunque  fosse  in  un  giardino  convenne  cavar- 
spgli,  per  entrar  sopra  quei  sofà  e  tappeti,  secondo  l'usanza: 
sì  che  là  proprio,  in  presenza  del  re,  venne  gente  a  cavarglieli: 

(I)  De  vili  Apolt.,  Db.  Il,  csp.  I. 
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D)a  i>erchè  io  lirarli  non  poleva  il  Turtaro  reggerai  in  piedi, 
corM  il  re  itcsto  a  (nnerlo  per  la  scliirna;  ed  accortosi  che 
qaealo  padre  Portoghese,  assiatenle  di  Spagna,  che  era  cogli 
altri  ospiti  presente,  guardò  quell'atto  eoa  ao  poco  di  maravi- 
glia;  gli  sì  voltò  ridendo,  e  gli  disse,  come  acutissimo  che  è 
d'ingegno,  ud  proverbio  famigliare  nel  paese,  ma  che,  se  io 
non  m'inganno,  ha  origine  da  Omero;  cioè,  padre  JUehiman  ri 
Chodà,  hoipet  a  Deo  (4),  quasi  dicesse:  Non  vi  maravigliate 
che  io  gli  faccia  questo  onore,  perchè  è  mio  ospite,  e  non  si 
può  esser  più>  Tornando  al  mio  viaggio,  la  domenica d e' diciaa- 
nove  di  febbraio,  alli^iammo  la  sera  in  un  luogo  lamo  grosso, 
che  in  questi  paesi  io  chiamerei  piuttosto  città  che  villa,  o  terra: 
sì  chiama  DehèoDehà,  e  dormimmo  in  una  casa  molto  pulita 
e  galaute.  Il  lunedì  alloggiammo  in  un  chiervan-serai,  vecchio 
e  meuo  rovinalo,  in  campagna  deserta,  perchè  in  quella  terra, 
e  per  molto  allorno,  le  acque  son  cosi  cattive,  che  le  genti  noo 
vi  abitano  e  non  vi  si  trovano  ville:  chiamano  il  luogo  Alevì.  Il 
martedì,  eamminando  molto  forte,  con  lunga  giornata  per  paese 
simile,  andai  a  dormire  in  uo  altro  chiervan-serai  della  mede- 
sima condizione,  e'I  ìuogo  si  chiamava  Cialisiah,  Trovai  quivi 
un  servidor  dei  padri  Carmelitani  Scalzi  di  Ispahan,  che  dì 
ordiuc  loro,  già  Ire  giorni  mi  aveva  in  questo  luogo  aspettato. 
Questi  padri  stanno  in  Ispahan  come  uomiai  di  Sua  Santità, 
mollo  onorati  ed  amati  dal  re  ;  e  già  informali  per  mie  let- 
tere del  mio  venire,  mi  si);nificavaMo,  con  quest'uomo,  quello 
che  era  passalo  tra  loro  ed  un  ministro  principale  del  re,  re- 
sidente nella  città  d'Ispahan.  che  ha  titolo  dì  vetir.  Aveva  egli 
saputo,  e  da  loro  e  da  altri  la  mia  venuta ,  ed  inteso  che  io 
veniva  ospite  del  re  (che  per  tale  mi  avevano  di  già  avvisato  i 
padri,  che  per  ma^iormìa  riputniìooe  e  gusto  io  mi  dichia- 
rassi), sapendo  ancora  che  io  era  llomano,  e  beigzadè,  cioè  no- 
bile, si  era  offerto  dì  venirmi  ad  incontrare,  e  |ioì  anche  a  vi- 
sitare In  casa  ;  e  che  caii  avrebbero  fatti  gli  altri  grandi.  Ma  ì 
padri,  già  sapula  la  mia  inleozioae,  che  per  certi  miei  giusti 
rispetti  non  voleva  per  adesso  queste  cerimonie,  lo  pregarono 
io  mìo  nome,  che  non  facesse  alcuna  di  queste  dimostruioui. 


t)  (>dirM.VI. 
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pigliando  acuta  che  io  voleva  venire  a  slare  in  Ispafaau  ioco- 
gnilo  ;  perchè  non  conveniva  eh'  io  mi  pubblicassi  in  luogo  alcnoit 
prima  di  Tar  riverenza  al  re,  al  quale,  tnoanii  ad  ogni  altro, 
doveva  presenlarmi  :  però  che  per  allora  bastava  solo  che  mi 
favorisse  di  allt^gtameuto.  Quadrarono  le  r^ioni  al  vciir,  e 
si  contentò,  mostrando  dì  Tarlo  solo  a  nostra  contemplazioDe, 
e  di  averne  dispiacere,  perchè  il  re  poi  non  sì  dolesse  a  caso 
di  lui,  che  non  avesse  compiilo;  e  sabito  fece  cons^nareuna 
casa  molto  onorata  che  è  del  re,  e  si  tiene  per  gli  ospiti  di  piii 
rispetto,  lo,  consapevoi  di  tutto  questo,  il  mercoledi  manina 
al  venlidue  di  febbraio,  mandalo  prima  altri  inn:inti  ad  avvi- 
sare i  padri,  ed  imparar  la  casa,  andai  poi  più  tardi,  ed  arrivai 
finalmente  puco  innao»  compieta  alla  città  d'Ispahan  j  il  cui 
nome,  sebhcn  così  si  pronunzia  di  ordinario,  tuttavia  nelle  scrit- 
ture si  scrivo  in  modo,  che  propriamente  dovrebbe  pronun- 
ciarsi Isfahau  ;  ovvero,  all'uso  de'Turchi,  tacendo  l'Aliph,  come 
anche  facciamo  noi  Italiani  di  molti  E  della  lingua  spagnuola, 
quando  sono  in  principio  di  parale  innanzi  alla  S  con  ahra  con- 
koiiante,  dire  Slaban  o  Spahan.  Giunto  io  qua,  i  primi  giorni 
gli  spesi  nei  dovuti  complimenti  coi  religiosi,  tanto  papalini, 
quanto  regii,  ì  quali  trovai  lutti  soggetti  di  mollo  valore;  con 
grandissimo  mio  contento  di  vedermi  una  volta  ira  persone  clic 
parlano  a  proposito.  Dappoi,  vivendo  sempre  incognito,  come 
dissi  di  sopra,  cominciammo  a  pensar  che  doveva  fare,  e  l'animo 
mio  era  di  andar  quanto  prima  a  trovare  il  re  nel  campo,  che 
sta  trenta  o  quaranta  giornate  di  qua  lontano  nei  confini  dei 
Tacchi  e  de'Giorgiani,  co'quali  egualmente  è  in  guerra,  e  de- 
siderava andar  là,  perchè  in  ogni  modo  ha  da  esser  mìa  strada, 
secondo  ho  dis^nato,  net  ritorno;  ma  poi,  per  certe  nuove 
venule  ultimamente,  che  la  guerra  coi  Turchi  sia,  se  non  quie- 
tata, almen  sospesa  ;  e  che  il  re  dopo  aver  visitato  diversi  suoi 
confini,  sia  per  venir  di  sicuro  e  presto  in  questa  città,  per 
riceverci  alcuni  ambasciadorì  che  vengono  del  re  di  Lahor,  o 
Gran  Uogol,  come  chiamano,  abbiamo  mutalo  parere,  e  riso- 
luta che  io  l'aspetti  qui,  o  almeno  ne  sappia  più  certe  uoove. 
l'erchè  se  andassi,  olire  della  incertezza  del  luogo  da  trovarlo, 
andrei  anclie  a  rischio  di  far  molto  viaggio  allo  sproposito,  e 
trovandolo  di  dover  ritornare  indietro  con  lui,  giacché  non  sarà 
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possibile  di  ii^diraeiio  così  presto,  che  noD  coDveDfta  passar  eoo 
lui  qualche  mese,  e  forse  paio  di  mesi;  (aato  pili  che  egli,  sfBoe 
di  sparger  fama  delle  sue  grandezie,  ha  gusto  di  far  vedere 
ofjì  ospiti  suoi  queste  venule  di  ambasciadorì  slraDieri,  ed  altre. 
solennità.  Sì  che  per  queste  ragiouì  mi  resto  ia  Iipahan  ;  e  però 
spedisco  a  posla  questo  corriere  fino  in  Costantinopoli,  eon  let- 
tere a  quei  signori  là,  ed  altre  per  Roma,  acciocché  mi  si  mandi 
provvision  di  denari,  che  per  Io  trtUentmenio  qui,  e  per  lo 
viaggio  futuro  mi  bist^oano.  Le  risposte  di  quale  leiteni,  ae 
non  d'iulia,  almen  di  Costantinopoli,  mi  troveranno  sena'altro 
in  questa  città,  che  sicuramente  passera  tutto  agosto  prima  die 
io  ne  parla,  quando  bene  il  re  mi  dia  licenta  subito.  iDtaoto  mi 
tratterrò  e  trattengo,  vedendo  e  godendo  Ispahan,  che  à  cittì 
grande,  bella  e  popolata,  e  tale  insomma  che  ìnlìn  adesso  in 
tolto  Levante  noa  ho  veduto  m^lio,  ecceltuando  le  ciroostaoie 
del  sito  di  Gistanlinopoli,  la  quale  però  Ispahan  in  molle  e  molte 
cose,  non  solo  agguaglia,  ma  al  mio  parere  anche  supera. 

V.  lu  quanto  alla  grandeiza,  quel  solo  che  propriamente  si  chia- 
ma bpahan,  non  sarà  manco  di  Napoli  o  molto  poco  ;  ma  ci  sono 
di  più  tre  altri  luoghi  nuovi  fatlidal  re  in  poca  dislanu  a  Ispahan 
intorno.  Uno  è  il  nuovo  Taoris,  abitalo  dalle  gemi  trasportate 
da  Ini  qua  fin  da  Tauris,  ora  tuttavia,  non  più  nuovo  Tauris, 
ma  vuole  il  re  che  si  chiami  Abbas-abad,  cioè  dal  nome  di  lui. 
Colonia  di  Abbas.  L'altro  è  la  nuova  Golia,  pur  abitata  da  genti 
trasportate  da  Ciolfa,  e  son  tutti  crislisni  armeni,  mercanti  rie- 
chi. E  queste  Irasporiazioni  le  ha  fatte  il  re  da  più  lut^hi,  per 
non  lasciar  quelle  genti  aì  confini  de' Turchi,  con  pericolo  od 
giorno  di  perderle.  Dove  ha  potuto,  nei  conrin!  ha  desertalo  ì 
paesi,  e  le  genti  le  ha  condotte  qua  nel  centro  del  regno,  dando 
loro  altre  torre;  con  che  si  assicura  di  averle  per  sempre,  e  viene 
a  far  più  grande,  ricca  e  bella  questa  città  d'bpahan,  la  quale 
egli,  primo  di  tulli  i  re,  si  ha  eletta  per  sede,  ed  in  essa,  per 
le  continue  fabbriche  e  spese  che  vi  fa,  si  vede  che  ha  posto  Ogni 
pensiero.  Il  lerzo  Iu(^  vicino  è  quello  dove  abitano  i  Cauri, 
cioè  infedeli,  idolatri,  e  l'animo  del  re,  per  quel  che  già  si  vede, 
è  che  tutti  tre  questi  lui^hi  si  uniscano  con  Ispahan  e  si  fac- 
ciano uno,  e  vi  sì  attende  gagliardamente;  e  già  la  fabbrica  b 
tanto  inoanii,  che  non  molto  vi  manca,  sovvenendo  egli  a  chi 
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bisogna,  di  terra  e  di  denari  per  fabbricare^  e  qunaJo  sia  for- 
nita, stri  senu  dubbio  hpahan  più  grande  di  giro  uhe  CnsUa- 
lÌDopoli  e  che  Roma.  In  quaato  alle  febbricbe,  in  generale,  san 
migliori  di  quelle  di  CosUntioopoli;  benché  noD  ooaì  alle,  per- 
chè ai  abiU  per  lo  più  al  piano  del  terreno;  ed  in  somnia,  per 
Levante,  sono  assai  buone  ;  ma  sopra  tutto  i  baxari  non  possono 
esser  migliori,  di  buonissima  fabbrica,  graDdi,  in  vòlta,  ^usli 
e  con  ordine  assai  buono  di  architettura;  sono  anche  assai  molto 
pieni  di  roba  di  ogni  sorta,  e  molto  ben  disposti  a  luogo  a  luogo 
per  qaalsivoglia  mercanita,  con  gran  comodità  di  chi  ha  da  com- 
perare e  for  negoiii.  Vi  è  poi  qoantità  grande  di  cbìervan-serai 
per  forestieri  di  ogni  sorta,  mollo  grandi  e  di  fabbrica  assai 
buona  ed  ornata;  ed  in  questi,  dai  quali  si  cava  grossa  entrala , 
mi  par  che  tanto  il  re,  quacto  i  particolari,  pongano  ogni  loro 
studio  ed  artificio  di  fabbrica.  In  particolare  poi,  non  vi  sono 
nescbite,  come  quelle  cinque  o  sei  fatte  dai  Turchi  in  Costan- 
tinnpoli;  ma  vi  son  ben  due  cose,  che  al  mio  parere,  a  tulle 
quelle  di  Coslanlinopoli  ed  a  qualsivc^lia  della  cristianità,  non 
solo  possono  paragonarsi,  ma  nel  tor  genere,  senza  dubbio  por- 
tano vantaggio.  Uuk  di  queste  è  il  meìdan  o  piana  ma^iore, 
innanù  al  palauo  reale,  lunga  circa  a  seicento  novanta  passi  dei 
miei,  e  larga  intorno  a  dacento  trenta;  e  tutta  attorno  alloroo  di 
un  medesimo  ordine  di  arcbilellura,  eguale,  giusto  e  non  mai 
interrotto  né  da  strade,  uè  da  allro,  btlo  a  portici  grandi  e  piani 
sotto  di  boit^he  con  diverse  mercanzie  disposte  per  ordine  a 
luogo  a  luogo;  e  sopra,  con  balconi  e  finestre,  con  mille  orna- 
mentini  mollo  vaghi.  La  quale  unione  di  architettura  cosi  grande 
comparisce  tanto  bene  all'occhio,  che,  quantunque  le  case  di 
piazza  Navona  siano  fabbriche  piò  alte  e  pili  ricche  all'usanza 
nostra,  nondimeno,  per  la  diseordaoia  loro  e  per  altri  particolari 
che  dirò  del  meidan  d'Iapahan,  Ìo  ardisco  di  aoleporlo  alia  slessa 
piazza  Navona.  Intorno  al  meidan,  da  tutte  quattro  le  parti, 
corre  non  lontano  dai  portici  un  grosso  rivo  di  acqua,  tirato 
ad  arte  dirittissimo,  con  le  sponde  a  filo:  deotro  al  rivo  gira 
un  passeggiatoio  di  pietra  per  la  gente  a  piedi,  assai  pulito;  e 
fuori  del  rivo,  verso  i  portici,  cammina  un  ordine  spessissimo  ed 
ugualissimo  di  alberi  da  verdura,  che  quando  Ira  pochi  giorni 
avranno  le  foglie,  credo  che  sarà  la  più  bella  vista  del  mondo. 
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La  piaiu  poi,  tutu  in  mezzo,  è  ropcrta  di  acaglia  minutissima, 
ebc  è  sempre  asciutta  ;  e  per  correre  e  giocar  coi  cavalli  ooa 
può  esser  migliore.  La  porta  dd  re  sta  da  una  banda  delle  fac- 
ciate lunghe,  a  due  teni  della  lunghezza;  ed  a  dire  il  vero,  ap- 
parisce piuttosto  vaga  all'uso  loro,  che  magnifica.  Poco  pili  giù 
è  la  porta  delle  donoe,  ma  non  è  ancor  fornita.  loconlro  a  quella 
del  re,  dall'altra  parie,  v'è  una  metchita,  con  facciata  e  cupola, 
come  usano,  fatta  di  maioliche  fine  dipinte  in  varii  modi.  Db 
capo  e  da  piedi,  v'é  da  una  banda  un'altra  gran  meschita  che 
sta  adesso  in  farsi;  e  dall'altra  verso  ■  bazari,  una  bella  prospet- 
tiva corrispondente,  con  due  loggie  io  allo  sopra  i  portici,  uelle 
quali  la  sera  stanno  sonando  due  mute  di  atromeoti  bellici,  una 
alla  persiana  e  l'altra  alla  turcbesca,  che  certo  è  bel  sentire;  e 
son  tali  e  lami,  che  non  ostante  la  grandezca  della  piasia,  per 
tolto  sa  odono  assai  ben  rimbombare.  L'altra  eosa  notabile  di 
Ispahan  è  una  strada  ubo  adesso  è  foori  della  città;  ma  quando 
i  quattro  luogbi  saranno  insieme  nniti,  e  fatto  uno  come  ho  detto, 
sarà  dentro  e  giusto  in  mezzo  di  tutti  quattro  mollo  a  proposito. 
Questa  strada  è  lunga  due  o  tre  miglia,  e  larga  forse  due  vo[l« 
quanto  quella  di  PoDte  Molle  di  Aoma.  Nelsuo  principio,  verso 
Ispahan,  vi  è  fabbricata  in  isolauna  piccola  casa  quadra  piena  tutta 
di  balconi  e  finestre,  con  pitture  ed  altri  ornamenli,  fatta  solo  per 
veder  di  là  e  scuoprir  d'Bttoluttalasualunghesza;eda  questa  casa 
ci  si  viene  per  un  corridore  dal  palaizo  del  re.  Dì  qua  edi  là  delta 
stradavi  sono  muri  egualiisimi  diritti;  e  deatro  ai  muri,  giardini, 
i  quali  fin  a  mezza  strada  sono  del  re,  e  ai  tengono  pubblici  per 
chiunque  vuole  entrare  a  passeggiarvi;  e  de' frutti  ancoraché  ve 
n'é  infinità,  con  solo  un  poco  di  cortesia  che  si  dia  al  giardinicro, 
ne  può  pigliar  chi  vuole.  A  luc^  a  luc^o  scompartite  con  ordine 
eguale,  una  incontro  all'altra,  vi  sono  da  tutte  due  le  bande  le 
porte  di  questi  giardini;  e  sopra  ciascuna  porla  noa  casa  non 
grande,  ma  vaga,  e  fatta  solo  per  deliiie  e  per  comodità  di  chi 
volesse  mangiarvi  o  cosa  simile.  Molte  e  molte  son  queste  case, 
con  facciate  assai  capricciose  e  cosi  ben  compartite,  e  così  ben 
eorrispon denti  una  con  l'altra  a  eoppia  a  coppia,  secondo  che 
stanno  ineontro,  che  non  si  può  veder  cosa  più  grasiota.  Di  pili, 
dì  qua  e  di  là,  tanto  di  fuori  de' muri  nella  strada,  quanto  dentro 
nei  giardini  vi  sono  ordini  interrotti  ed  ^uali  di  alberi  spes»is- 
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simì,  che  con  U  loro  verdura  faaao  qaeiraccompagDimenlo  che 
V.  S.  può  peiuare.  Olire  di  questo,  »  luofpi  a  lui^,  dove  aoira 
le  case  più  belle  lUn  compartite  in  meno,  peschiere  gnodisùme 
di  acqua,  io  diverse  forme  stravaganti,  ma  tutte  scoia  parapetto 
e  con  l'ara^ua  che  viene  Gn  al  pavimenta  della  strada,  lasciando 
dalle  bande  ampio  laogo  da  passare  a  piedi  ed  a  cavallo.  QuesLc 
peschiere  le  fa  an  rivo  grosso  di  acqua  che  corre  in  meno  delU 
strada  per  la  sua  lungheua  dentro  un  canale  beo  fabbricalo  di 
pietre;  ed  in  molle  delle  peschiere  sorgono  io  allo  schizzi  di 
acqua;  ed  in  altre,  l'acqoa,  con  certe  peodeoze,  fa  cascate  bel- 
lisarme,  che  non  sì  può  veder  cosa  più  vaga.  Il  pavimento  della 
strada  in  meiio  e  verso  i  mori  alle  bande  lo  fanno  di  pietre, 
buone  ai  cavalli  ed  agli  uomini  per  camminarvii  ma  di  qua  e  di 
là  lasciano  dae  spaili  di  para  terra  per  seminarvi  varii  fiori  che, 
quando  sarà  il  tempo  loro,  renderanno  odore  e  visla  bellissima. 
A  meixo  giusto  della  strada  sì  trova  un  iìnnie  cbe  la  traversa, 
poco  profondo,  ma  mollo  largo,  di  condtiione  assai  stravagante  e 
differente  da  Lutti  gli  altri  fiumi,  perchè  si  raduna  da  diversi  rivi 
che  calano  dalle  montagne  vicine,  e  poi  di  nuovo  divisosi  in  mille 
rivi,  si  perde  per  le  campagne  senin  sboccar  né  in  mare,  uè 
altrove.  Sopra  questo  fiume  v'é  un  ponte  luKo  di  bbbrica  di 
mattoni,  laif  o  assai  più  di  qualsivc^lia  di  quelli  di  Roma,  e  lungo 
tre  o  quattro  volte  il  più  lungo  dei  nostri.  È  di  una  architettura 
stravagantissima,  con  certi  portici  alle  bande  in  cambio  di  sponde, 
molto  alti;  ed  io  quelli  vi  son  passef^iatoi  sotto  e  sopra  per  U 
gente  n  piedi,  coperti  e  scoperti  assai  belli  ;  ma  quello  che  più 
mi  piace,  son  certi  pass^[gialoi  sotto  al  ponte  al  piano  delleacque, 
»u  per  certe  pietre  messe  a  posta,  che  attraversano  gli  archi  che 
son  doppi,  dove  la  state  bisogna  che  sia  delìiia  molto  grande  per 
l'ombra,  per  lo  fresco  e  per  lo  mormorio  delle  acque,  alle  quali, 
aeeioechè  facciano  maggior  suono  e  più  bella  vista,  hanno  fatto 
nn  letto  egoalissinio  di  pietre  in  quel  luogo  un  poco  pendenti, 
con  cbe  si  fa  una  cascala  non  meu  bolla  a  vedere,  che  gustosa  a 
sentire.  Di  là  dal  ponte  seguila  la  strada  allreltanlo  lunga,  con 
le  medesime  circostante  di  muri,  di  alberi,  di  case,  di  giardini 
e  di  peschiere  :  v'  è  solo  questa  differenia,  che  le  case  e  giardini 
olle  bande  non  son  più  del  re,  ma  di  diversi  uomini  graodi,  che 
per  ordine  suo  e  per  belletta  del  luogo,  le  hanno  a  gara  fabbri- 
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cale.  Va  fiaalnieDle  la  strada  a  lermÌDare  in  un  grandiuimo  giar- 
diDO  che  si  chiama  Haiar  gerib,  cioè  Atìlle  gerib;  e  gerib  è  una 
misura  di  lem,  mille  delle  quali  appunlo  il  giardioo  oc  con- 
lieoe.  Si  chiama  altrimeoli  il  giardino  (ed  ora  la  strada  iDcora, 
come  ioseato),  Ciabar  Bagh,  che  vuol  dir  Quattro  giardini,  per- 
chè erano  già  quivi  quattro  giardini,  de' quali  si  è  fatto  quo,  che 
è  quel  grande  in  Gne;  e  questi  stanno  come  a  gradi,  uno  un  poco 
più  alto  dell'altro,  di  maniera  che  l'ultirao  è  più  alto  dì  tutti:  nu 
per  tutto  si  entra  e  si  va  a  cavallo  comadameole.  Non  c'è  altro 
nei  giardini  che  alheri  spessissimi  di  frutti,  piaotaii  per  ordiafl 
in  fila  e  tulli  bassi  con  rami  molto  sparsi ,  che  a  cavallo  ed  a 
piedi  si  possono  i  frutti  coglier  con  le  mani^  e  sod  dislioli  e  com- 
partiti a  quadri  grandi  ;  cioè  uo  quadro  tutto  di  ricbì,  un  altro 
tutto  <li  peschi,  e  così  tutti  gli  altri.  Questi  giardini  son  del  re; 
ma  si  tengono  pur  pubblici  per  chi  ne  vuole;  e  la  quialità  dei 
frutti  è  tanto  grande,  che  bastano  ed  avaniano  per  tutta  la  città, 
che  ci  va  spesso  a  passe^iare.  Si  vedono  quivi  viali  per  traversOi 
lunghi  da  i^ni  banda  quanto  si  può  mirar  con  gli  occhi  :  altri, 
per  lo  luogo  della  strada,  gnernilì  di  cipressi.  In  Gne  poi,  nel 
più  alto,  vi  è  un  grosso  rivo  di  acqua;  e  di  là  un  muro  che  ter- 
mina e  rinchiude  tutto  il  luogo.  Diverse  altre  strade  poi,  che 
traversano  questa  grande  in  più  luoghi  in  croce,  se  non  tonlo 
belle,  poco  manco  :  Ì  rivi  di  acqua  in  tanta  abbondanza  che  vi 
corrono  in  mezzo  con  continuate  file  di  alberi  alle  bande  ed  aU 
Ire  cose  simili,  non  occorre  perder  tempo  a  descriverle:  in-* 
£itti,  conchiiido  che  Ciahar  Bagb  è  cosa  reale,  e  che  ha  molta 
del  grande.  Cedano  pur  con  buona  pace  la  ftrada  del  Popolo  di 
Bontà,  quella  di  Poggio  Beale  di  Kapoli,  quella  fuori  di  Genova 
e  quella  di  Monreale  di  Palermo,  perchè  questa  d'Ispahan,  senza 
passione,  tutte  le  altre  avanza. 

VI.  Due  altre  cose  ho  vedute  in  questa  città,  non  maravi- 
gliose  0  stupende,  ma  per  curiosità  d^ue  di  esser  raccontale. 
lina  è,  che  alle  stalle  del  re  (che  è  una  fabbrica  a  parte,  divisa 
e  lunlana  alquanto  dal  palazzo,  in  altro  luogo  ),  vi  è  una  torre 
0  ctuDpanile  che  vngliaino  chiamarlo,  di  quella  forma  rotonda 
che  usano  i  Maomettani  alle  loro  meschite,  come  altre  volte 
credo  di  averle  descritte  a  V.  S.:  e  qui  alle  stalle,  che  non  so 
se  vi  sia  meschita,  forse  a  simile  uso,  o  di  farvi  luminarie  o  di 
D(LtiViLi.E,  r.  t.  " 
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cliÌDDiarvi  all'oniioDe,  deve  tervìre.  Basta,  la  tua  curiosila 
i,  che  è  bbbricato  tutto  di  fuori,  d'alio  a  basso,  iì  teste  di  copre 
ulvaiiche  e  di  altri  animali  selvaggi  cho  un  re,  o  parente  del 
re  che  lo  fece,  prese  ed  aromaiiò  in  una  sola  caccia  generale. 
Di  che,  quantunque  siano  molte  migliaia  (  che  il  campanile  i 
■Ito,  e  le  leste  soo  murale  ipestissime  per  ordine  in  fila  una  so- 
pra l'altra,  che  tutte  si  toccano),  noa  mi  maraviglio;  perchè  que- 
ste cBccie  grandi,  come  anebe  il  re  d'  oggi  ne  fa,  durano  pia 
giorni,  e  vi  si  impiegano  migliaia  di  nomini  lo  cacciare  e  far 
uscir  le  Here  dalla  selva.  Ha  è  cosa  caprlccio^ssima  a  veder  quel 
campanile  con  laute  teste  e  corna  che  Sporgono  in  fuori  :  indizio 
insomma  del  naturale  amor  fantastico  e  biuarrissimo  di  lutti  t 
Persiani ,  fra  i  quali  però  non  y'È  oggi  alcuno  che  dì  bizzarrìa 
e  di  caprìcci  si  agguagli  al  presente  re ,  delle  cui  bizzarre  ed  in- 
sierae  sensate  azioni  (allre  che  quelle  del  duca  di  Ossuna)  si  po- 
trebbero scriver  libri  molto  alti,  ed  un  giorno,  piacendo  a  Dio, 
ne  racronleròaV.  S.  più  d'una  a  bocca.  Chiamasi  il  sopraddetto 
campanile,  Minarì  Kiellè,  cioè  Campanti  de'Teschì:  ma  avverta 
V.  S.  che  campanile  non  è  parola  propria  al  significato  di  mi- 
Dar,  perché  campanile  deriva  da  campana,  ed  in  questi  minar 
de'Maomeltani ,  non  le  campane,  ma  gli  nomini  colla  voce  chia-> 
roano  d'alto  le  genti  all'oraiioDC.  Ma  perchè  noi  non  abbiamo 
parola  cho  corrisponda  al  nome  di  minar,  che  significa  propria- 
nenie  luc^  da  lume  e  da  fuoco,  perchè  nelle  lor  feste  sogliono 
accendervi  lumi  e  fuochi  in  cima,  né  abbiamo  voee  equivalenU 
con  ebe  s'intenda  per  quello  che  è;  possiamo,  per  similitudine 
della  fabbrica  e  dell'esser  per  lo  più  nelle  mesciute  o  tempii, 
èhiamarli  campanili,  giacché  ÌI  nome  di  torre,  come  alcuni  dì- 
Mao,  non  gli  conviene  in  modo  alcuno  :  poiché  torre  In  tutte 
queste  lingue  si  dice  altramente,  e  minar  è  parola  diversa,  con- 
veniente solo  a  questi  delle  meschite.  L'altra  cosa  notabile  cbe 
diceva  di  aver  veduta,  é  il  primo  ingresso  della  casa  reale,  dove 
il  re  suol  ricevere  gli  ambasciadori,  gli  ospiti,  e  bre  i  suoi  ban- 
chetti e  con  versai  ioni.  Dico  il  primo  iogressOi  perché  il  palano 
dove  propriamente  abita  e  vive  il  re,  sta  lontano  molto  dentro  ai 
giardini,  e  le,  conforme  al  costume  di  questi  prìncipi  orientali,  di 
rado  vi  va  mai,  né  vi  eatra  alcuno.  Ma  nella  gran  piazza  del  mef- 
dao,  aopra  la  porta  della  prima  entrala  (cbo  ai  Ita  mollo  in  vene- 
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ruioaei  e  sopra  una  certa  soglia  che  vi  è  di  legno  un  poco  alta, 
neunno  molte  il  piede,  ami  in  certe  occaiìooi  la  baciano  come 
cou  santa),  vi  è  iabbricalo  un  caiioo  che.  come  diiii  di  sopra, 
nella  sua  jirospeUiva  ed  in  tutto  ìl  resto  ha  più  del  vago  che  del 
grande.  E  fatto  il  casino  per  gli  usi  che  accennai  ;  e  quando  il 
re  vi  esce,  viene  per  terra  n  cavallo  per  un  grande  stradone  chn 
TÌ  è  con  muri  ahi  di  qua  e  di  là,  il  quale  va  dritto  dall'eotrats 
della  porla  al  palano,  dove  egli  vive  più  addentro.  Questo  in 
vorrei  correggere  ,  e  se  mai  parlando  col  re  veaisii  in  prop(tsit« 
di  tal  cosa  (che  è  mollo  facile),  glielo  direi,  che  mi  parrebbe  pia 
conveniente,  che  vi  fosse  una  strada  alta  coperta,  per  |a  quale 
egli  dal  suo  palano  potesse  venire  senta  aver  da  montare  a  ea- 
vallo, e  passar  come  per  una  sbvda,  aocorchn  serrata  i  perà 
adesso  sta  così.  Sì. ascende  in  allo  per  una  piccola  lumaca,  cfan 
^k  anche  mi  piace  ;  e  sopni  ti  trovano  più  piani,  ma  ciascun  di 
toro  non  consiste  in  altro  c))c  in  una  salotta  in  messo,  ed  atiomo 
attorno  una  quantità  di  piccoli  camerini;  e  verso  ia  piaua  e 
verso  la  parie  opposta  del  giardino,  noa  mano  di  balconi  al  Iod 
modo  da  sedere  in  terra  e  goder  la  vista  d'ogn'in  torno.  I  piani 
edi  oemerini  son  tanti  e  con  tante  passate  d'uno  nell'altro,  che 
i  custodi  mi  afTcrmarono,  che  in  tutta  la  casa  vi  erano  cinque- 
cento porte,  le  quali  però  son  piccola  come  tutto  il  resto.  La  bel- 
leiudi  questa  cosa  è,  che  tutti  i  muri  d'alio  a  basso  son  lavorali 
d'oro  con  miniature  Gaissime  di  varii  colori;  e  fra  l'oro  e  i  colori 
in  certi  liu^hi  alcune  gra^ature sopra  il  muro  bianca,  che  fanno 
effetto  mollo  vago.  Tanto  più  che  il  mura,  dove  k  bianco,  iocoU 
la(o  con  certa  gpeiie,  non  so  se  di  gesso  o  di  altra  m*^ria  di  tal 
sorta,  che  qui  lanno,  non  solo  è  molto  sodo  e  lisci»,  ma  è  auohe 
tanto  lucnota,  che  pare  appunto  un  raso  bianco  sopra  il  quale. 
non  meno  lo  acuro  delle  grafliature,  che  il  lustro  d^Ii  ori  e  '1 
v|^  d^lì  uiurri  olinmarini,  e  degli  altri  colori  accesi  B  vivi» 
campc^ia  per  estreno  beco.  Non  è  lavoro  di  grande  artifìcio, 
perchè  molto  diseguo  non  hanno,  ma  è  bau  di  grandissima  ma- 
nifattura e  spesa-  Le  volte  poi  sono  pur  tutte  piene  d'uro  e  di 
colori,  ma  con  tanti  capricci  di  strafori,  d'iulagli,  di  rilievi 
e  di  scompartimenti  in  diversi  piani  differenti,  che  in  vero  son 
bellissime  e  degne  d'imitarai  da  noi  stessi  llaliani.  Al  qual  line 
io  già  in  Bagdad  Icci  dii^oar  con  diligenai  dal  mio  pitlora 
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la  volta  della  camera  dove  io  dormirà,  che  era  pur  di  una 
fattura  simile,  ancorché  più  semplice  e  men  ricca;  e  la  porto 
meco,  sicuro  che,  veduta  in  Roma,  piacerà,  e  forse  ad  alcuuo 
verrà  voglia  di  fame.  Non  meo  curiose  mi  paiono  e  degne  dì 
imitarsi  anche  da  noi,  certe  finestre  che  si  fan  talvolta  per  te 
camere  ìa  alto  ;  non  per  affacciarvisi,  ma  solo  per  averne  lume; 
onde  non  occorre  che  siano  lotalmenle  aperte  :  ami  per  non 
avervi  st^gezione  o  di  vicini  o  di  altro,  par  loro  bene  che 
ai  tengan  di  contÌDuo  serrale  :  le  quali  dunque  a  tal  fine  so- 
gliono ornarle  qui  di  questa  maniera:  fanno  un  telaio  di  legno 
grande  quanto  è  latta  la  finestra;  nella  sua  parte  di  dentro, 
attorno  altorno,  concavo  ed  incavato  per  tutto  con  un  incastro, 
la^  nel  sno  esteriore,  ma  che  a  poco  a  poco  stringendosi. 
Del  più  ìnleriDre  del  legno  va  a  finire  in  aguizo.  Dentro  a 
qaeslo  telaio,  adattandolo  colcato  sopra  qadche  tavola  o  altro 
luogo  piano,  fondono  del  gesso  in  tanta  quanlilà,  che  empia 
dentro  tutto  il  vano  del  telaio,  commettendosi  nell'incastro  di 
esso.  Quando  poi  il  gesso  è  secco,  resta  ivi  tutto  dì  un  peno 
incastrato  ;  e  quanto  appunto  comporta  la  larghezza  del  telaio 
e  dell'incastro,  verrà  ad  essere  io  grouetza  poco  mcn  di  un 
dito  e  non  più.  Ha  perchè  la  finestra,  ingombrata  tutta  in  tal 
guisa  da  un  pezzo  dì  gesso,  non  darebbe  lume,  inlagtiano 
perciò  tutto  il  gesso  a  strafori,  che  con  nn  ferretto  aguzzo  fa- 
riimente  si  fa,  lavorandovi  con  l'intaglio,  vasi,  fiori,  compar- 
limenti,  e  mille  altre  galanterìe,  per  il  vano  de'quali  Btrafori 
iniziati  vien  lame  a  sufficienza.  Di  più,  in  alcuni  luoghi 
vi  tagliano  anche  de'vani  grandi,  o  rotondi,  o  di  altra  forma, 
dove  metlon  vetri  di  variì  colorì,  per  i  qnalì  pur  si  ha  lume: 
e  col  vago  dì  quegl'iotaglì  traforati,  fotti  a  proporrìone,  e  col 
rimanente  del  gesso  bianco  che  resta  intero  e  tiea  la  Snestra 
come  serrata,  ancorché  abbastanza  luminosa,  fa  una  vista  in 
vero  assai  bella.  Ma,  tornando  al  casino  del  re,  nei  muri  delle 
camere  vi  sono  anche  a  luogo  a  luogo  lasciati  certi  quadretti 
concavi  in  dentro,  ed  in  questi  varie  pitture  dì  figurine:  ma 
perchè  essi  non  hanno  l'uso  come  noi  di  dipinger  le  istorie 
o  favole  che  sappiamo;  non  sono  altro  tutte  quelle  figurine 
che  donne  e  uomini,  o  soli  o  accompagnati,  ìn  modo  lascivo:  i 
quali  con  caraffe  di  vino  e  lazze,  che  hanno  in  mano,  stanno  be- 
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vendo,  e  chi  dorme  ubbriaco,  chi  già  cade,  chi  sta  per  ubbria- 
cani,  e  così  diverse  allre  posture,  che  non  rappresentano  altro 
che  Venere  e  Bacco  insieme  uniti.  Tra  questi,  che  son  quasi 
tatti  in  abito  del  paese,  ne  hanno  anche  molli  dipinti  col  cap- 
pello in  lesta,  con  che  solo  (senz'assomigliarsi  del  resto  in  altra 
cosa  dell'abito  ),  pensano  di  aver  dipinto  Franchi  ;  per  mostrar, 
come  io  credo,  di  non  esser  soli  nelle  panie  dell' ubbria eh ezza. 
Queste  6giire,  benché  dì  colori  ussai  Gai,  son  però  tutte  di  ma- 
lissimo garbo,  come  fatte  da  ignoranti  nel  mestiere  i  il  che  mi  fa 
sospettare  che  io  perderò  il  mio  pittore,  se  it  re  vedrà  e  cono- 
scerà qualche  opera  delle  me.  Aveva  da  vedere  ancora  uno  del 
giardini,  il  più  bello,  che  chiamano  Gul-istan,  cioè  rosaio  o  luc^o 
delle  rose:  ma  non  volli  andarvi,  ed  ho  serbalo,  giacché  ho 
tempo  a  farlo  più  tardi,  per  vederlo  verde  e  fiorito,  che  sarà  più 
bella  vista.  Non  i  lecito  ad  ognuno  il  veder  questi  luoghi  del 
palano,  ed  a  ninno  qoando  v'è  il  re;  ma  adesso  che  è  assente, 
a  certe  persone  come  noi  si  concede  secretamente  ;  e  nel  casino 
(dove  trovai  che  si  lavorava  a  furia,  che  non  è  ancor  fornito,  ed 
Ogai  giorno  si  acconcia  e  guasta,  e  mola  diverse  cose),  nelle  so- 
lennità, che  dissi,  del  re,  entrano  solo  quelle  poche  persone  di 
qotlitàchc  sono  ammesse  alla  sua  conversazione.  Gli  altri,  e  tutti 
in  generale,  quando  non  c'è  solennità,  stanno  nella  solo  piana, 
dove  a  eavallo  si  aspetta  che  il  re  esca  fuori  :  il  quale  solo  a  ea- 
y»l\o,  0  per  la  porta  del  casino,  o  per  l'altra  delle  donne,  se  ne 
esce  ogni  giorno  ;  e  talora  sì  ferma  nel  meidan  in  mezio  a  dare 
ndienie  a  ciascuno  ;  talora  va  correndo  di  qua  e  di  là  maneg- 
giando il  cavallo  :  talora  va  parlando  eoa  diversi  :  alle  volte  fa 
venir  da  mangiare  e  da  bere  in  meno  alla  piazza:  alle  volle  va 
altrove  corieggiato  da  tniti  :  altre  volte,  e  'I  più  delle  volle,  non 
vuol  nessuno,  e  va  solo  dove  gli  piace  per  bazarì,  vedendo,  al 
parer  mio,  che  si  fa;  e  così  in  somma  si  corteggia  e  si  passa  il 
tempo  in  questa  corte.  DI  curioso  poi  ho  veduto  fio  adesso  in 
Ispahan  (oltre  de'Ieoni,  tigri  e  simili  animali,  che  son  cose  ordi- 
narie), gli  elelanti,  de'quali  ce  ne  son  tre  venuti  d'India  al  re  per 
presente.  Son  piccoli  nella  loro  specie,  perchè  i  grondi  non  li  la- 
sciano volentieri  nscìr  del  paese;  e  (luesti  ancora  furono  dati  a 
non  so  chi  per  gran  grazia  ;  con  tutto  ciò  sono  alti  quanto  nn 
nomo  e  meuo  e  grossi  a  proporzione,  di  color  cenericcio,  tanto 
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la  tromba  quanto  lutto  il  roto,  eoa  [e  orecchie  chequuiaÌM- 
aomigliaDO  ad  ua'ala  di  nottola  j  le  quali  aon  grandi,  ma  difl»> 
reoti,  come  anche  un  poco  la  iraniba,  da  quel  che  in  Italia  li 
noi  dipingera.  Non  bssno  pelo:  la  tromba  la  naoeggiana  per 
tutti  i  veni  con  molta  aglililài  e  >e  ne  fervono  come  di  inaaoi 
hanno  tuUe  le  giunture  eome  gli  altri  aDimali,  e  quasio  si  dica 
in  eootrario  è  favola.  Io  l'ho  veduto  colcani  in  terra  e  levani 
molto  pretto  :  è  beo  vero  «he  essendo  le  giunture  taolo  groMa 
(ehe  la  ganJu,  al  mio  parere,  non  larà  meoo  di  iin  palmo  di  di^ 
Btelro),  son  le  piega  con  quella  iacililà  ciu  fonno  lra|ir«  bestia; 
sa  sedia  dir  piii  sopra  questo,  il  mio  pittore  ne  farà  ritrailo  oa- 
bualej  H  io,  nel  mio  Diario,  ho  notalo  quanle  gli  ho  veduto 
Un  i  come,  di  ubbidire  a  dò  che  le  gli  otwiasda,  che  in  noslrt 
preMDia  if  rutsé  aequa  ai  clrcoatanti  con  la  tramba,  versò  tu 
«aiÌDo  di  acfua  in  Urrà,  e  iene  diverse  altre  aoie  com«nda»gli 
dai  tuo  gvveraaiore,  e  eoai  aaebe  del  mode  del  mangiare  e  del 
bert,  ebe  tulio  piglia  eoo  la  tmmba,  e  del  governarle,  guidarle 
•  eorreggerlo,  ebe  non  ii  ia  eoo  bacehetta,  o  eoo  senplie*  he- 
•loof,  che  a«n  baalerebbe.  ma  cm  no  hwlone  arsute  di  una 
pania  Ibrle  dì  (erro,  che  serve  a  puxigM'Ioi  e  da  una  banda  di 
«n  altro  forre  a  modo  di  lincino,  e  oeme  nea  pteeok  punta  U 
pieoose,  ebe  serve,  appuntandogU^  in  testa,  o  ali*  erecehie, 
per  tratlenerlo,  non  ei  volendo  naneo  ella  dnreiu  deUa  san 
tnrne,  ed  altre  eose  così  bite.  Resta  «desse  che  io  parli  ut  peee 
del  paese  di  Persia,  degli  abitaloii  suoi  e  della  niliua  eo'  tuoi 
«dilli. 

VII.  Il  paese  intonio  «  Isfahan  è  buone,  fertile  e  di  aria  taa* 
perata4  e  là  terra,  aUa  vista,  è  la  più  caprteciosa  del  venie,  pcr> 
che  è  pÌBiiisiinia,  e  fte\  medesimo  tempoaoaluou.  Ptana  pei^Hl 
•empre  si  cammina  per  piano  ;  occetio  alcuni  pochi  moAti  che  si 
traversanoimoiUuosa,  perchè  non  si  cammina  mai  per  piano,  «he 
non  si  abbia  monti  di  qua  e  di  là;  e  questi  non  sodo,  «onw  ne' no* 
Stri  paesi*  mouiagoe,  seguit«,  ordioatoi  ma  apenalo,  sparse  e  se- 
Binate  per  tulio  a  peui  a  peni  come  sarebbero  molti  dadi  ipwsi 
ai^ra  un  tavoliere.  Di  maniera  che  si  vedrà  bene  spesso  io  meEta 
di  un  bel  praio  una  roontagnaccia  alta  e  ripida  dì  sasso  ;  e  così 
fessi  per  tutto,  ebe  èia  più  bntastica  cosa  che  possa  vedersi.  Gli 
tbilalori  di  Persia  son  di  più  sorti.  Prim  gli  «vveoticiì,  fiwv* 
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f  tierì  di  più  iiuioni  che  vengoiu  a  trafiìcare  :  ma  più  dì  lutti 
ladiani  j  ed  in  particolare  «na  genie  che  chiamano  Bantani,  di 
profeaMone  mercantit  e  per  io  più  del  paeie  di  Gutarat  ehe  già 
vveva  ra  propria,  ma  ora  è  deJGrao  Mogol.  Parl^  di  eoUor^ 
■OH  inaonuit«DÌ,  oonae  è  wehe  og^à'i  il  re  di  t^or  o  Vogo),  sIm 
è  aigiuira  deUa  maggior  parta  ddl'iadia;  e  parte  uà  genftit, 
■dorando  direni  idoli:  dJ  clwi,  perebè  io  probiao  di  loì*»* 
eoae  non  intese,  ma  solo  certamenie  vedute,  non  pono,  ve  vaglio 
ancora  dar  relazione,  non  eas^done  ififin  adeuo  perfelUmnoW 
informalo.  1  naturali  di  Persia  uno  anche  di  piv  •orli;  tìoè,  pev 
«miaciar  dagl' inlìi&i,  j  Gaiui,  ovvero  infedeli,  che  uno  f»f 
gemili  ;  e  vogUono  alcnni  che  fn6B  t^gi  adorino  il  fuofw,  pw* 
che  lo conaervano  e  custadiacono  con  gran  diligenM;iiiAdi<1UMU 
«neora,  e  de'Ior  riti,  mi  riurbo  a  parlar  meglio  in  altio  («mpOt 
Questo  lì  che  poaso  dire  ora,  che  eoatora  aon  le  reliquia  dei  ttei 
Persiani  anttcbit  iìa  dal  tampo  di  ALe>HDi]ro:  ma  oggidì,  peiw 
Mguitaiì  da  diverte  naiioai  che  hanno  daniailo  lul  paeae,  mw 
ridotti  a  pochiuiinii  e  ce  oa  è  aolo  in  tre  o  quattro  dui  dj 
Persia,  una  delle  quali  è  Iipahan ,  dove  hanno  luogo  ■  parta  |  «d 
et  GOBe  acriui  i|ui  addietro,  uno  dei  quattro  luoghi  che  ai  hamw 
da  unire  ìnueme,  e  fare  lapahan  una  belliaaina  teinpoli  rff 
quattro  àltà,  tanto  vicine  una  all'altra,  e  tanto  fra  di  loro  ooa- 
l%ue,  che  saranno  divise  aolo  dalla  la^beua  della  bella  slradt 
di  Ciabarbagb,  e  dalla  largbena  del  fiume,  che  giusto  in  entct 
k  fsga.  Perchè  appunto  intorno  al  bel  ponte,  dove  il  fiume  $i 
passa,  nella  prie  settentrionale  di  qua  dal  fiume,  in  un  ang»l«, 
ci<¥  in  quello  all'oriente  della  strade,  starà  Ispahaa  ;  e  nell'altro 
di  là  dalla  strada  airoccidcnte,  Abbas-abadi  e  di  là  dal  fiume 
Rella  parte  meridionale,  nell'angolo  incontro  ad  Abbas-abad  va 
è  CiolCa  i  e  nell'altro,  iacoatro  ad  Ispahao  si  è  fabbricalo  Gabr* 
•bad  ossia  la  Colooiade'Gaurì,  che  son  questi  gealili  di  evi  parlo. 
Vi  sono  anche  i  cristiaiii  di  diverti  ritii  eìoè  molti  Siriani  t 
Giorgìanì  assai  piùi  ma  aopra  Un  tio  Armeni  ingrandiswmaquan-* 
tilà.  Gli  Armeni  loo  tutti  mercanti  e  molto  ricehi,  che  hanno 
in  mano  quasi  tutto  Ìl  traffico  del  paese,  massimamente  verso 
la  Turchia.  Vi  sono  finalmente  i  maomettani,  i  quali  pur  son  dj 
due  sorti.  Una  è  il  volgo  e  l'universale,  e  si  chiama  un  tale, 
pnpriaaifnte  Ageraì  e  Agiainì,  che  viene  da  Agem  0  Agiom, 
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col  qual  Dome  si  chiama  generalmente  la  Persia,  comprenden- 
dovi  la  Pania,  la  Media  e  tutte  le  altre  province  di  questo  im- 
pero.  E  tanto  si  usa  questo  nome,  quanto  e(;ua!mente  l'altro. 
Pars  al  paese,  e  Parsi  all'uomo,  che  è  Persia  e  Persiana.  E  questi 
molte  volte  non  ai  dicono  né  pronunciano  Pars  e  Parsi,  ma 
Fan  e  Farsi,  per  le  ragioni  cavale  dalla  prima  lingua  ehraìca 
che  il  P  con  l'F  si  confondono.  Di  maniera  che  in  queste  partì, 
tanto  è  dir  Parsi,  quanto  Agiami  :  dal  qual  nome  Agiami  deriva 
quel  nostro  italiano  dei  lavori  alla  agiamina,  cioè  d'incastrar 
l'oro  e  l'arguto  nel  Terra  ;  Ì  quali  lavori,  io  questo  paese  de- 
vono aver  avuto  origine,  come  in  effetto  o(^di  si  nsaoo  molto, 
benché  in  Italia  si  facciano  più  belli  e  con  più  disegno.  Vero  è 
che  da  quei  che  più  sanno,  il  nome  di  Agiami,  come  più  ge- 
nerale, si  applica  più  sovente  a  significar  generalmente  ogni 
persona  di  qualsivoglia  provincia  che  sia  di  questo  dominio  ;  e  il 
nome  di  Parsi  o  Parsi  paia  meglio  applicato  a  quelli  solamente 
ddla  provincia  della  Persia  propriamente  detta,  che  è  nna  sola 
r^one  dì  questo  imperio  ;  la  quale  per  la  sua  lingua  che  ha 
■parsa  in  tutte  le  altre,  a  tutto  l'imperio  ha  dato  poi  il  nome. 
Gli  nomini  Agiami  sono  i  Maomettani  autichi,  originarii  da  qnei 
Persiani  che,  insieme  con  l'imperio,  mularano  Ialine;  e  qnestì 
altramente  si  chiamano  ancora  Tat,  cioè  gente  imbelle  e  va»- 
salla.  L'altra  sorte  d!  gente  maomettana,  sono  i  qizilbasci,  che 
h  la  milizia  e  la  nobiltà  slimata  al  presente  ;  de'quair  dando  conio, 
verrò  anche  a  dir  tutto  quello  che  dell'ordine  della  miliiia  a! 
può  dire.  Sono  i  qizilbasci  originarli  da  Turchi,  che  ì  secoli 
passati  si  feeero  padroni  del  paese,  e  vi  regnarono,  infin  che 
l'autore  della  casa  reale  che  r^oa  oggi,  originario  da  Arabi  e 
del  sangaedi  Maometto,  con  l'aiuto  della  stessa  milizia  turchese» 
infastidita  dc'suoi  signori,  fatto  grande  a  poco  a  poco  con  fama 
di  santità,  al  loro  credere,  e  con  suscitar  nella  legge  nuove  opi- 
nioni, occupato  alfine  i(  lutto,  tolse  a'Turchi  il  regno;  ma  non 
l'uso  delle  armi  oè  il  lui^,  e  nella  miliiia,  ed  in  tutta  l'am- 
miniilraiione  del  rf^no,  ai  re  subordinala,  che  iiifin  oggi  pos- 
siedono.  E  la  cosa,  per  quanto  intendo,  passò  di  quesla  m.iniera. 
Va  ceno  Sccich  Soli,  dal  quale  il  re  di  Persia  d'<^i  discende, 
fn  cosi  dello,  perchè  professava  una  vita  quasi  religiosa;  e  vi- 
veva in  queste  parti  nella  città  di  Ardebil,  benché  di  razza  antica 
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di  Arabi;  e  come  era  discendente  di  quel  Ali,  cugino  e  genero 
del  eedotlor  MaomcUo,  da)  quale  fra' Haometlaiii  hanno  avuto 
origine  molte  discordie  nella  lor  Talsa  religione;  leneya  Sceich 
Sotr  la  setta  di  Ali,  che  nel  maomeltesimo  è  una  specie  di  eresiai 
la  qaale  seguitano  oggi  lutti  i  Persiani ,  ma  allora  era  seguila 
da  pochi,  ed  in  secreto,  perctiè  i  princìpi  maomeltani  che  erano 
dell'altra  setta  abbracciata  da'  Turchi,  che  fra  di  loro  è,  per  dir 
cosi,  la  comune  e  universale,  la  perseguitavano.  Questo  Sceih 
Sofr,  col  suo  modo  di  vivere  si  mise  in  ArdebiI  in  gran  fama 
di  bontà;  ed  in  particolare  avendo  dato  e  procuralo  la  liberlàad 
an  gran  numero  di  schiavi  maomettani,  fra  costoro,  comesommo 
lor  benefattore,  acquistò  non  solo  gran  credito,  ma  nn  non  so 
che  di  clientela,  che  tulli  a  Ini  ricorrevano  e  l'avevano  io  gran- 
dissima venerazione  :  onde  gli  fu  facile  a  sparger  Ira  di  loro  le 
aae  opinioni,  e  cominciare  a  dilatar  la  sua  aetta,  che  chiamano 
d^ti  Sciaiti.  Morto  Sceich  Sofi,  con  opinione  fra  i  suoi  di  santità, 
ì  discendenti  di  lui  tennero  il  medesimo  istituto  di  vita  ;  e  col 
s^uito  che  avevano  delle  genti,  crebbero  a  poco  a  poco  in  tanta 
ripaiaiione,  che  Giuneid,  pronipote  del  figliuolo  di  Sceich  Sofi, 
arrivò  ad  esser  sultan  e  padrone  della  sua  patria  ArdebiI:  e 
tanto  esso,  quanto  poi  Ìl  figliuolo  Haider,  per  meizo  del  potere 
■cqnislaio,  si  fecero  bene  spesso  sentir  con  le  armi  a  diversi 
popoli  vicini.  Di  più  apparentarono  con  la  'casa  reale  di  razza 
Turca,  che  allora  in  Persia  regnava:  perchè  Hasan  beig,  detto 
per  soprannome  Utun,  cioè  lango,  che  tale  doveva  esser  di  sia-  - 
tara,  ed  è  quel  medesimo  che  il  Giovio(l)  ed  altri  de' nostri  han 
chiamato,  on  poco  corrottStmente,  Ussum-cassano;  prima  che  fosse 
re,  diede  una  sua  sorella  per  moglie  al  sultano  Ginnerd,  e  dopo 
che  fu  re,  diede  ancora  una  sua  figlinola  per  moglie  al  Sceich 
Haider,  figliuolo  di  Ginneid.  Di  questi  due,  nacque  Ismael, 
detto  egli  ancora  Sofi  per  la  professione  ed  oslenlaiione  che  fa- 
ceva del  viver  religioso.  In  gioventù  fu  Ismael  perseguitato  assai 
dai  figliuoli  e  successori  di  Hasan,  ancorché  a  lui  stretti  parenti  ; 
iquali  io  un  fatto  di  arme  gli  avevano  ammazzalo  anche  il  padre; 
ma  pur  al  fine,  ripreso  spirito,  dopo  diversi  trovagli,  dì  prigio- 
nie, fughe  e  di  fastidi,  cod  l'aiuto  di  molti  degli  stessi  Turchi  o 

(1)  mn.  8b.  I  et  xitr. 
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Torcomaai,  a  lui  per  lo  lelo  della  nuova  religione  affeiìoaati, 
tanto  fece,  e  Unto  >i  affaticò,  cbe  non  solo  ai  rimise  nel  pristino 
■tato,  ma  guerreggiando  di  vantaggio,  a  poco  a  poco  eaiiiu* 
tutti  gli  eredi  di  Hasan,  e  >i  fece  auoluto  padrone  di  tutto  l'im- 
perio di  Pertia,  cbe  infiu  of^i  j  suoi  discendenti  felicemento 
governano;  e  da  luì,  come  anche  dal  più  vecchio  Sceich  Soft 
vengon  detti  Sofiani  o  Soft  essi  ancora,  e  cosi  parìroeoto  ai 
chiamano  Husseinili,  da  Hussein,  figliuolo  di  Ali,  da  cui  tra^ 
gooo  l'antica  orìgine.  Ismaele  Soft,  primo  re  di  questa  casa,  fa 
qudlo  cbe  in  segno  delta  nuova  dìlatau  religione,  a  fine  di  brgH 
differenti  dagli  altri,  diede  a  tutti  i  soldati  lureomani  che  In 
aeguiiavanO)  un  berretton  rosso  da  portar  aotlo  gl'invogli  del 
turbante,  con  una  punta  pgr  roasa  roloada,  alla,  cbe  ^unta 
fuor  del  turbante  e  rilieva  in  raCEio,  htta  all'intarno  di  dodid 
pi^he,  in  onore  dei  dodici  diseandenli  di  Ali,  che  easi  stimana 
esseri)  stati  i  supremi  capi  della  lor  aetla,  e  perciò  li  cbiaman» 
Imami,  vooe  «ha  appo  loro  slgnifìoa  come  nn  sommo  ponleffce 
della  religione  :  banche  da  due  soli  di  loro  in  poi,  tutti  gli  altri 
pretendessero  si,  ma  non  possedeueni  mai  quella  dignità,  per- 
chè fu  di  continuo  a  forza  occupata  da  altri  principi  maomeltam, 
discendenti  pur  da  altrj  parenti  di  Maometto,  che  erano  capì 
dell'altra  setta  contraria  e  piìi  universaln  che  dicono  dei  Son- 
niti  ;  i  quali  col  superbo  titolo  di  califfi,  oioè  dì  luoecssorì,  • 
s'intende  a  Maometto,  laolo  nello  spirituale,  quanto  nd  tempo- 
^rftle,  in  Damasco  prima,  e  poi  in  Bagdad,  per  diverse  famiglin 
Iqngo  tempo  regnarono,  bmaele  adunque,  con  grosso  numera 
di  Turconuoi  suoi  seguaci,  che  dal  berretton  rosso  che  lor  diede 
volle  che  si  chiamassero  qisilbasci,  cioò  rubti  capìu,  assalti 
la  Persia,  che  allora  era  divisa  a  tiranneggiala  da  diversi  signori 
fra  loro  discordi,  e  facilmente  se  ne  fece  padrone.  Da  questa,  di 
padre  in  figliuolo,  discende  il  re  d'oggi,  il  quale  fra  molli 
altri  suoi  titoli  nonlascia  di  chiamarsi  anche  soeichaadi,  ohe  vuol 
direfigliualodelloSceich.aioèdlscendentedi  quell'uomo  dabbena 
e  tenuto  dalora  santo;  ed  in  certe  solennità  (ma  rarissime  volle, 
e  credo  perchò  pesa  ed  è  di  fastidio),  non  mancherà  di  portare 
egli  ancora,  come  lotti  i  qiiilbasei  il  berretton  rouo,  ohe  da 
loro  ò  chiamato  lag,  cioè  corona,  ed  è  insana  di  miliiia  e  dì 
nobiltà.  I  qiiilbasei  poi  sono  di  dae  sorti  :  ovvero  eTtdilwti, 
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da  quei  primi,  ch«  Ba  che  dura  la  generailons  dura  anche 
loro  la  dignità  e  '1  luogo  nella  railÌÉÌa  ;  ovvero  fedì  da)  re 
di  quando  in  quando  :  perchè  tutti  i  suoi  ichiavl  di  qualaìvo- 
glja  naaione,  pigliando  la  lor  fede,  si  ascrivono,  come  fra'  Tur- 
chi nella  railiiia  e  si  fanno  qiiilbatcE .  ed  im  media  lamenta 
naturali  e  nobili  del  paese,  con  tutta  la  loro  progenie.  Sì  fa 
anche  talvolta  qiEilbaselo  qualche  forestiera  che  professi  ser- 
▼itÌL  eoi  re  i  e  gli  li  dà  il  lag  per  onore,  come  fra  dì  noi  gli 
abili  di  cavalleria  ;  ma  questo,  rade  volte,  e  da  persona  [nfoiv 
mata  ho  IdMo  ebe  in  quindici  anni  Incirca  che  ha  praticato 
qtt«*lo  paese,  non  ha  veduto  farlo  se  non  una  volta  sola;  e 
ai  heoD  cerimonia  d'atti  e  di  parole,  mettendo  il  re  proprio 
il  berrdlone  in  lesta  a  colui  con  la  sua  mano.  In  questo  modo 
fti  dato  il  foj  a  quel  don  Roberto  Serley  inglese,  che  gli  anni 
passati  venne  in  Rama  ambasclador  dì  questo  re  a  papa  Paolo, 
e  adesso  torna  un'  altra  volta  a  tutti  1  prìncipi  della  cristia- 
nilAt  ed  ho  inteso  qui  che  don  Roberto  lo  domandò  :  ma  io  a 
dire  il  vero,  non  solo  non  domanderei  giammai  lai  cosa  ai  re 
di  Persia,  ma  mi  dispiacerebbe  lopra  modo  quando  egli  me 
l'offerisse;  perchè  non  ao  come  un  cristiano  possa  lecitamente 
portar  quell'insegna,  che,  insienie  con  l'onorevole  della  mi- 
litar nomiti,' ha  oongiunlo  anche  in  so  non  poco  del  super- 
•tiitoso  ddla  falsa  loro  setta  ;  onde,  per  rimediare  a  ciò,  cor- 
fonne  io  penso,  don  Roberto,  intendo  che  in  cristianità  soleva 
porlar\'i  in  cima  una  croce.  Ha  oltre  di  queste,  io  non  tengo 
cho  un  Franco,  nostro  pari,  debba  ambire  di  portare  nn'ìnsrgna 
d'onore,  che  •  comune  a  molte  migliaia  di  schiavi  e  di  soldati 
ordinari;  però  per  chi  avesse  viglia  di  vivere  in  Persia,  eomb 
bnt  deve  avere  il  detto  don  Roberto,  potrebbe  passsr  per 
coaa,  ae  non  draiderabile,  almeno  onorata.  Ora  per  venin  air 
•rdine  delta  miliiia,  tutti  i  qiailbasoi  hanno  immedialamenle 
il  (itolo  di  beig,  che  è  signore:  ma  i  capi  Wo,  perchè  hanno 
cùscuM  cento  Bomioi  sotto  di  sé,  sor  chiamati  iuz-baseì ,  cioè 
capo  di  cento.  Questi  ìtU-basoì  son  sottoposti  ai  sultani  ;  la  qnal 
voce,  in  Turchia,  è  titolo  reale,  ma  in  Persia  significa  un  go- 
vemator  dello  armi,  o  di  waa  citte,  o  di  terre  buone  con  qual- 
dte  territsrio,  come  appunto  i  capitani  a  guerra  nel  r^io  di 
IfapoK.  1  aultani  aon  sottopoati  molti  di  loro  ad  un  chan,  che 
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pur  in  Turchia  è  titolo  di  re,  ma  qui  significa  viceré  e  capitan 
generale  di  una  provincia  ;  ma  con  autorità  Unto  assoluta,  che 
ne' paesi  suoi  mette  tutti  gli  ufficiali  di  pace  e  di  guerra  a  suo 
arbitrio,  fa  nel  governo  ciò  che  vuole,  e  non  riconosce  altra 
Buperiorìù  del  re  uel  suo  slato,  se  non  di  servire  al  re,  quaado 
comanda,  nella  guerra,  con  le  sue  genti,  o  tutte,  o  parie;  e 
cosi  anche  nelle  altre  materie  grandi  di  stato,  ubbiditali.  Dei 
sultani  ancora  ve  ne  son  certi,  ma  pochi,  ed  ì  più  grossi,  cbe 
seou  esser  sottoposti  a  chaa  alcuno,  dipendono  immediat*- 
mente  dal  re.  Tutti  questi  uHìci  durano  a  beneplacito  del  re: 
ma,  per  uso  antico  del  paese,  oon  si  mutano  spesso,  quando  non 
vi  sia  demerito,  ovvero  per  merito  occasione  di  migliorarli. 
Ladignità  dc'cltauii  io  particolare,  non  solo  si  concede  di  or- 
dinario in  vita,  ma  per  lo  pili  si  conferma  anche  dopo  la  morte 
a'figliuoli:  e  tal  ve  ne  è,  che  san  più  di  duceuto  anni  die 
hanno  in  casa  loro  quella  dignità:  onde  i  lom  popoli  li  rieo- 
noscoDO  più  per  propri  padroni,  che  per  ministri  rcnli.  Però 
quesla  usanza,  mi  dicono  che  il  re  di  o^i  la  va  riformando 
quanto  può;  perdiè  in  elTetto  costoro  son  troppo  padroni  nei 
loro  paesi  ;  ed  esso,  quando  era  giovane,  nei  prtncìpii  del  suo 
regno  provò  con  molti  di  loro  graudissiici  fastidi.  Dai  governi 
dp.'paeii  e  delle  terre  in  poi,  tutto  il  resto  che'  v'è  de'  padri 
ereditano  i  figliuoli;  solo  per  un  segno  d' ubbidienza  o  di  schia- 
vitù, quando  alcun  muore,  sì  dà  nota  al  re  di  tutta  l'eredità, 
tanto  di  stabili,  quanto  di  mobili;  ed  egli  alle  volle,  se  v'é 
qualche  cosa  che  gli  piaccia  se  la  piglia,  e'I  resto  lascia.  Quando 
poi  v'è  demerito,  ovvero  è  confiscaziooe,  piglia  il  tutto,  e  ti 
procede  altraroenLe,  ma  questo  è  fuor  di  regola.  De' ebani  in 
Persia  ve  ne  sono  molti,  più  e  manco  poLcnii.  Il  maggior  di  tnlli 
è  quello  di  Scirai,  che  è  la  rej^a  della  Persia  propriamente 
detta,  dodici  I^he  lontana  dal  sito  dell'antica  PersepoH:  ed  è 
grandissima,  capo  di  lutui  la  provincia  di  Fari  o  Persia,  pro- 
priamente chiamata,  sopra  '1  mare  di  Hormus,  cominciando  po- 
che giornale  lontano  da  Ispalian.  Mette  in  campo  il  chan  dì 
Sciraz  venticinquumila  e  più  cavalli:  e'I  suo  paese,  per  quanto 
ho  sapulo  da  genti  informate,  è  mollo  più  grande  che  non  è 
Portugallu  ;  da  che  \ .  S.  potrà  raccoglier  qualche  cosa  in  con- 
fuso di  quesla  polenia.  Mella  città  d'Ispahan,  che  è  capo  oggi 
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dell'Arac  :  in  Cnzuin,  città  principale  pur  dell'Arac,  ma  dai  no- 
atrt  atiribuiia  alla  Media  ;  ed  in  certe  altre  ctUè  cosi  fatte,  doo 
c'èclian,  perchè  M>n  ledi  reali,  e  per  lutto  il  re  Ita  patatza, 
foraito  di  tervitìi,  dj  doooe  e  di  (juanto  bisogna  al  suo  servigio. 
E  questo  si  fa  perchè  il  re  sta  poco  fermo,  e  doq  seinpre  può 
condur  seco  genti:  anzi  molle  volle  va  solo  con  due  o  tre  per 
via^o,  corrcodo  eoa  cavalli  di  portante  velocissimamente  ;  coi 
quali  bene  spesso,  in  cinque  o  sei  giorni  fa  trenta  e  più  gior> 
paté  di  cammino.  Si  leogon  perciò  di  continuo  nelle  sue  stalle 
cavalli  simili,  ad  c^i  ora  insellati,  ■  questo  elTetto;  perchè  non 
li  sa  a  che  ora,  o  ■  che  punto  possa  volergli,  o  passar  per  qual- 
sivoglia Iu<^.  Ha  perchè  gli  altri  non  possono  seguitarlo  a  que- 
sto modo  di  andare,  però  in  lutti  i  luc^hi  principali  gli  sì  tien 
casa  fornita  di  roba  e  di  gente  per  tulli  !  suoi  bisogni  :  il  che 
certo  mi  pare  una  bella  grandezia,  e'I  Turco  a  questo  non  arriva. 
Vili.  Sbrigatomi  già  delle  cose  pubbliche,  dirò  adesso  un  poco 
di  qualche  mio  particolare.  Domenica,  che  fu  il  dodici  di  mar- 
zo, con  occasione  di  un  con-iero  che  partì  di  qua  verso  il  campo, 
il  padre  Giovanni,  vicario  generale  de' Carmelitani  Scalzi,  scri- 
vendo ad  un  ufficiai  del  re,  che  dal  carico  che  tiene  si  chiama 
Hehiman-dar,  cioè  Quel  dagli  ospiti  o  cosa  simile  (Aposenlador 
mayor,  dicono  alla  corte  di  Spagna),  perchè  ha  cura  di  alloggiarli 
e  provvederli,  gli  diede  conio  della  mia  venula,  dicendo,  che  io 
non  andava  aspellando  nuove  più  cerle  o  della  venuta  del  re,  o 
del  luogo  dove  si  potrà  trovare.  Verrà  ri<tposla  di  questa  lettera; 
e  verrà,  o  che  io  aspetii  qui,  o  che  vada  con  certezza  in  tal  lui^, 
a  tal  tempo,  sicché  da  questa  risposta  dipenderà  il  molo  del  mio 
viaggio.  Il  medesimo  giorno  avemmo  in  casa  visita  di  cerle  si- 
gnore cristiane  Giorgiane  mollo  principali,  che  slanoo  adesso  in 
Ispahan.  Son  tre  sorelle;  ma  due  sole  vennero,  perchè  una  «U 
ammalala;  e  nel  lor  paese  possedevano  già  molte  lerre  e  gran 
ricchezze;  ma  nel  princijiiu  della  guerra  che  il  re  di  Persia  mosse 
a  Teimurai  chan,  uno  de'maggiori  principi  de' Giorgiani,  nel  cui 
paese  esse  tiveano,  di  lui  anche,  come  credo,  un  poco  parenti; 
0  che  fossero  soprupprese  dall'improvvisa  entrata  del  re  (clie  fu 
con  centomila  uomini),  e  che  non  avessero  lempo  di  fuggire  e  di 
ritirarsi  in  luoghi  più  forti  a  dentro,  canne  fece  Tcimuraz  e  la 
maggior  parte  della  nobiltà  che  lo  seguitò  ;  o  che  nou  si  curas- 
DELLt  Ville,  V.  I.  4o 
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•ero  dì  farlo,  perche  il  Metropolita  lor  parente  è  pur  rìcchissìino, 
MB  non  M  chi  allri  del  lor  «angue,  era  gii  imi>^nato  in  mano 
del  re;  si  diedero  in  ioama  «pontaneamenie  al  Persiano,  e  di  pro- 
prio volere  vennero  con  Ini  in  hpahan,  eon  ferma  speranza  che, 
■eguilando  la  sua  parte,  dovcHero  esser  sempre  da  lui  ben  trat- 
tate. Nel  principio  furono  accolte  con  grandissimo  onore;  e  mollo 
ben  vedute  e  regalale  dal  re,  entrarono  in  Ispahan  con  gnndìs- 
■Iroa  pompa  e  con  gran  fhmiglia,  portandosi  anche  seco  luUe 
quelle  gioie,  denari  e  robe  che  poterono.  Ha  p<H,  tentate  dal  re 
di  farsi  maomettane  insieme  col  marito  che  c'è  d'una  dt  loro,  ed 
avendo  ricusato  di  farlo  non  ostante  le  grandi  ofleKe  che  lor  là. 
fìice\'ano,  «legnato  il  re  di  questo,  come  anche  della  fuga  del 
Metropolita  che  con  bel  modo  se  ne  andò,  e  della  guerra  che  lul- 
lavia  gì:  (k  Teimurai  chan,  le  ha  lasciate  in  abbandonn,  rite- 
nendole pero,  quasi  come  prigioniere,  che  di  qua  nnn  ae  ne  po^ 
■ono  andare.  Tal  che  queste  povere  signore ,  prive  adesso  dì  ogni 
MKGorsoi  non  avendo  dai  re  cou  alcuna;  e  dal  lor  paese,  per  la 
contìnua  guerra,  non  venendo  ìnfin  adesso,  ne  potendo  loro  ve- 
nìra  alcuno  aiuto;  ed  avendo  gii  consumalo  in  tanti  anni  ebe  soli 
panati  quanto  portarono,  venduta  tutta  la  roba  e  fin  gli  sclùavl, 
Bon  realate  quasi  sole  con  poca  servitù  ed  in  tanta  povertà,  che 
hanno  di  bisogno  di  aiuto  per  poter  vivere  alla  giornata;  ad  in 
elfetlo  è  lor  somminislralo  aile  volle  dai  nostri  religioai ,  che  in 
vero  è  un  caso  molto  miserabile.  Videro  noi  altri  la  mattina  nella 
nostra  chiesa,  la  quale  esse  ancora  frequentano,  ed  avuta  di 
noi  informazione,  senza  avvisarmi  né  altro,  il  medesimo  giorno 
me  le  vidi  all'improvviso  comparire  in  casa,  mostrando,  come 
cristiane  e  nobili  che  sono,  un  desiderio  esiremo  dì  far  con  noi 
amicizia.  Io,  che  sapeva  chi  erano  e  riconobbi  due  schiave  che  le 
accompagnavano,  benché  colto  impravviso,  mi  sforzai  di  rice- 
verle con  quelle  accoglienze  ed  onore  che  merita,  non  ta  presente 
fortuna,  ma  il  nascimento  loro;  e  così  contratta  amicizia,  siamo 
restati  poi  in  grande  (trellezza.  Questa  istoria  della  guerra  di 
Teimurat  chan  e  de'Ciorgìani  la  so  tutta;  ma  è  cosa  troppo  lun- 
ga; non  posso  adesso  riferirla.  Solo  dirò,  che  è  stala  forse  l'ori- 
gine della  guerra  coi  Turchi;  e  che  il  paese  di  Teimurat,  oggi 
ne  egìì  lo  possiede,  né  il  re  di  Persia;  ma  di  giorno  in  giorno  va 
miseramente  in  preda  or  di  questo,  or  di  quello,  secondo  che  or 
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l'uDO,  or  l'altro  ai  rilirai  ed  è  una  compuùone  a  veder  Unta  no- 
liillà  che  va  dispersa  mdu  poter  pouedere  i  suoi  beai,  e  tanU 
gente  che  tulio  il  dì,  di  qua  e  di  li  è  uccisa  o  fatta  ichiava.  Sì 
(OD  moalrati  e  li  moitrano  lacora  i  Gior^aoi  valorosi  lolditìi  a 
il  lor  paeie,  ptr  qu«nto  ho  inte»  da  chi  l'ha  traicorw,  è  com 
molto  bella  e  molto  ■imile,  oome  dicono,  alle  più  beile  parli  della 
nofint  Lombardia.  Del  retto  io  vivo,  ooDrorme  ho  detto  a  V.  S,, 
iacognitameote,  con  gran  gusto  del  veiir,  perchè  non  gli  do  fa- 
•tidio,  come  luol  euer  untume,  di  fermi  le  speM.  DÌ  unità  ilo 
beniuimo;  ma  stufo  alquanto  dei  digiuni  della  qnoreaioia,  eomio- 
ciaia  e  fatta  in  parte  ia  un  viaggio  tanto  iutidioao,  come  ha  iq> 
te*o>  fra  gl'iacomodi  del  quale,  e  il  poco  e  mal  mangiare,  e  qnel- 
l'aver  dormito  cinquanta  notti  continue  tempre  veilila,  Mnsa 
seppur  alleotarmi  la  datura,  k  non  quando  talora  il  giorno  mi 
mutava  la  camicia,  mi  ha  verameote  indebolito  e  btto  smagrir* 
Oliai  :  con  tutto  ciò,  per  graiia  di  Dio,  ne  la  quareiima,  neppnr 
il  digiuno  ho  tralascialo  mai;  e  ipero  che  adewa  col  riposo  e  con 
la  miglior  vita  tornerò  pretto  nel  primo  etiore.  La  quamima, 
in  queste  parli,  ti  fa  poco  bene,  pereliò  in  Persia  i  fiumi  oon  rari 
e  piccoli,  e  quelli  poco  o  uienle  dì  pesce  danno;  «il  i  mari  lon 
tutti  da  Itpahao  mollo  lonianii  il  Mediterraneo,  leikinla  gira-oate 
di  carovana  e  più;  quel  di  Persia  od  Hormus,  trenta;  di  maniera 
che  il  più  vicino  è  il  mar  Caspio,  a  venti  giornale  in  eircai  però 
intendo  tempre  di  giornale  piccole  da  camelli.  I  pesci  del  mar 
Caspio  mangiamo  ora  salali,  ed  io  li  trovo  assai  huoni;  ovvero 
mi  pare  così,  perchè  non  v'è  altro.  In  tempo  di  oanw  staremo 
•nai  liene,  perebè  ve  v'è  grandissima  abboadoaia.  Qua  in  Ispa- 
han,  dove  il  vivere  è  più  coro,  per  una  ptailra  di  reali  di  Spagna, 
che  è  la  moneta  più  corrente  e  più  stimata  in  lutto  il  lavante,  si 
hanno  cinque  o  sei  galline  moliQ-buone;  ma  per  la  strada  ho  tro- 
vato luoghi,  dove  con  tutta  la  gente  delle  carovane  se  abbiamo 
mangiate,  per  una  piastra,  ventiquattro,  coi»  che  in  Ilalja  si  ere- 
derebbe  difficilmente.  De' frulli  poi,  basta  dir  qiieslo,  che  adesso 
mangiamo  e  mangeremo,  per  un  mete  ancora,  buooitsimi  meiloai, 
i  quali,  0  che  maturino  al  tempo  dt^li  altri  e  oon  qualche  dili- 
gen»  li  coniervino,  o  pur  che  si  leminiao  e  nascano  più  tardi, 
o  lian  forse  di  rana  tlifferenle,  il  che  infin  ad  ora  non  so,  ed  o 
m  b^negcio  dell'orili  o  d«lla  leccheu»  deUa  terra  allo  «  conser- 
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vare;  infine,  qui  durano  tulio  l'inverno,  c(]  in  <]ueslo  tempo aon 
di  gusto  eccellente.  Tra  i  droghieri  ho  trovalo  nna  cosa  che  qui 
si  vende  comunemente  per  hamama,  e  qui  inclusa  ne  mando 
mostraa  V.S.:  ma  noa  credo  ohe  sia  rAomomum  che  cerchiamo. 
Ho  trovato  ancora  quel  cardamomo  grande  che  le  gerissi  da  Bag- 
dad, che  voleva  cercare,  avendo  inleso  che  di  coDlrassegnt  era 
umile  all'amomo;  e  qui  dentro  ne  troverà  pur  una  mostra.  Sìa 
quel  che  si  voglia,  o  amomo,  come  io  sospettava,  ovvero,  come 
adesso  più  certamente  penso,  un'  altra  specie  nuova  a  noi  di  car- 
damomo, in  Italia  credo  certo  che  non  vi  sia,  perchè  ne  anche 
in  Turchia  l'ho  trovato  :  e  qui  ce  n'è  poco,  per  la  qnal  novità, 
potrebbe  esser  caro  ;  ed  io  non  mancherò  di  portarne  mecn  una 
sacchetta.  Mille  altre  droghe,  e  credo  stravaganti,  si  vedono  qui 
che  vengono  d'India,  di  Cataio  e  d'altri  paesi;  ma  io,  come  quello 
che  non  me  ne  intendo,  e  non  ho  appresso  alcuno  che  m'indi- 
riui,  non  so  dove  dar  la  testa  per  far  cosa  huona.  Se  il  signor 
Mario  fosse  qui  meco,  e  di  droghe,  e  d'erbe,  e  di  minerali  non 
mancherebbero  belle  cose  da  osservare  e  portare  alla  patria. 
Mando  a  V.  S.  pur  qui  dentro,  la  mostra  d'una  rametla  di  un 
albero  che  produce,  come  vedrà,  in  cambio  di  foglie  o  di  fiori, 
quei  bottoni  di  fili  verdi,  tiranti  un  poco  al  bianco;  de' quali  si 
cava  un'acqua  rinfrescai  iva,  tenuta  qui  molto  buona  per  bere 
fin  nelle  febbri-,  ed  è  di  odore  assai  soave.  Chiamano  qaeslo  al- 
bero iicf  milk,  cioè  salcio  muschiato,  o  di  muschio,  perchè  l'hanno 
per  una  specie  di  salcio,  e  l'odor  del  suo  fiore,  a  quello  del  mu- 
schio si  assomiglia.  Per  l'entrata  dell'equinozio,  che  costoro  chia- 
mano neu-rui,  cioè  nuovo  giorno,  principio  a' Persiani,  non  solo 
della  primavera,  maanche  dell'anno  solare,  si  fanno  in  Persia  gran 
feste,  le  quali  tuttavia  non  consistono  in  altro  che  in  farsi  pre- 
senti, massimamente  dai  minori  ai  maggiori;  e  il  re  li  riceve  da 
tutti  I  suoi  ministri  e  quasi  da  tutto  il  regao  :  iu  vestirsi  lotti  di 
nnovo,  in  mangiare,  bere  ed  andare  a  spasso  nomini  e  donne  con 
più  trastullo  dell'ordinario,  in  particolare  fnor  delle  porle  della 
Ditta;  ciascuna  delle  quali  fa  un  giorno  di  festa  sua  propria,  c»- 
minciando  dui  primo  dì  dell'equinoiio,  e  seguitando  inoaDii.  1 
Baniant  iudiani  ancora  tanno  il  medesimo;  e  nei  chiervan-serai, 
dove  abitano,  hanno  tese  tende  a  posta  nei  cortili  per  cantare  e 
ballare  anche  tutta  la  notte:  ma  del  giorno  dell'equ inolio  non  mi 
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|>ar  che  confroutioo  giusiu  uè  cou  noi,  oè  coi  Persiani,  i  tjuali  da 
noi,  cioè  da'Doslri  astrologi,  o  nulla,  o  quasi  niente  variano. 
Però  queste  cose  le  noterò  meglio  quando  le  avrò  vedute;  che 
adesso  non  si  è  dato  ancor  principio.  Solo  dirò  frattanto  a  questo 
proposito,  che  rastrol(^ia  io  Persia  è  tanto  familiare,  che  fin 
nel  campo  quasi  tutti  i  soldati,  benché  ignoranti,  col  lacui'm  o 
lunario  io  petto,  sanno  benissimo  a  mente,  senra  altri  libri, 
ogp  SI  fa  la  conginnzione  o  l'opposizione  del  tal  pianeta  col  tsle, 
e  cosi  latte  le  altre  cose.  Il  re  stesso  ha  sempre  l'astrologo  ap- 
presso; e  non  fa  cosa  che  prima  con  lui  non  la  consniti.  Delle 
altre  scienze  ancora  hanno  assai  buona  intelligenza,  quelle  per- 
sone però  che  vi  attendono,  di  professiou  differente  dalla  milliia; 
fra  i  quali  vi  sono  uomini  H  sangue  nobilissimo  e  di  case  reali, 
che  o^idì  son  chiamati  con  nome  di  mizzà,  cioè  priactpi;  e  que- 
sti, al  mio  parere,  son  la  vera  nobiltà  delia  Persia;  benché  per 
gelosie  di  stato  stan  tenuti  bassi  e  non  sia»  soldati,  uè  qìzilbaaci. 
Sì  dilettano,  come  dico,  di  lettere;  ed  appresso  d^li  alti  Orìen- 
tali,  son  dottissimi;  ma  nondimeno,  coi  dotti  della  nostra  Europa 
non  credo  che  possano  paragonarsi.  Orsù,  ho  dettoescrittoassai, 
per  lo  poco  tempo  che  aveva  e  per  lo  poco  che  so  iniìn  ora  di 
questo  paese.  Voglio  far  fine,  ricordando  a  V.  S.,  che  non  si 
maravigli  del  poco  ordine,  anzi  della  molta  confusione  di  queste 
mie  lettere;  perchè  scrivo  in  fretta  quello  che  di  punto  i»  punto 
a  mente  mì  viene.  A  lei  nondimeno  serviranno,  che  col  suo  buon 
giadido  saprà  distìnguer  nel  caos  le  cose,  e  dare  a  ciascuna  il 
•uo  luogo  a  proposito.  Le  scrissi  da  Bagdad,  che  se  V.  S.  per 
favorirmi  voleva,  come  mi  avvisò,  pigliarsi  questo  fastidio,  di 
raccoglier  le  relazioni  del  mio  viaggio  in  un  libro,  da  presentarsi 
e  dedicarsi  all'Accademia  degli  Umoristi;  io,  quando  il  libro  fosse 
•tato  io  punto,  aveva  animo,  entrando  in  Roma,  di  far  non  so 
che,  che  te  sarebbe  piaciuto.  Quello  cbe  era  il  mio  pensiero,  è 
questo:  Se  il  libro  potesse  essere  in  ordine  in  quel  tempo  del 
mio  ingresso,  vorrei  presenlarlo  io  slesso  in  nome  di  V.  S.  all'Ao- 
eadeniia  nel  giorno  di  accademia  pubblica;  ed  in  cambio  della 
lezione  o  discorso  che  si  suol  fare  per  accompagnamento  del  pre- 
sente, dire  io  venticinque  parole  in  cattedra,  contenenti  un  com- 
plimento  mio  per  lo  ritomo,  e  l'onerta  del  libro  in  suo  nome; 
loecindo  alquanto  le  cagioni  e  del  mio  vìnf^iare,  e  dello  scrìver 
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di  V.  S.  Queste  parole  le  ho  già  schiuate  in  menle  mia,  brevis- 
sime; ma  DOD  ^iele  Diaado  adesso,  perobè  non  ho  tempo  di  icrì- 
verle.  Pretuppongo  già  ehe  nel  medesimo  libra  vi  abbii  da  ca- 
ler, come  V.  S.  mi  scrisie,  ud  prefaiielto  dei  motivi  del  vìsqÌqj 
ma  quetlD  mie  parole  a  bocca  farebbero  un'altra  «osa  di  più, 
piuttosto  cerimoQiosa  che  altro  :  baata,  crado  che  non  riuscirelH 
boDD  fuor  di  proposito.  Però  del  tutto  mi  rimetterò  sempre  (Ila. 
■ut  volonlì;  ed  laùa  che  non  ci  vediamo,  sospenda  nel  «no  vo- 
lere ogni  mia  inteniione.  Intanto,  pri^  V.  S.  che  mi  favorite* 
di  fare  i  miei  soliti  baciamani  ai  signori  Spina  ed  a  tutti  gli  altri 
amici  miei  di  Napoli;  con  molte  alTetluose  parole  a  tulli  gli  «mioì 
nostri  comuni  della  conversazion  domestica;  in  particolare  al  si- 
gnor compare  Andrea,  al  signor  Coletta,  al  signor  Dollorc  t  4I 
signor  Arpiao;  ed  io,  facendo  Ìl  simile  a  V.  S.,  finisco  con  pre- 
gar Dio,  che  lei  e  tutti  i  sopraddetti  conservi  lungamenl^efeliciii. 
Di  Ispaban,  il  17  di  mano  1617. 

IX.  Due  cose  mi  uscirono  di  mente,  cbe  non  bisogni  tacere.  Um 
che  il  nome  di  qiiilbasc,  si  dà  non  solo  a  quegli  «omini  e  sol" 
dati  che  ho  detto;  ma  che  pggidi  si  chiama  ancora  con  la)  nome 
il  paese  e  tutta  la  Persia  in  generale,  come  con  gli  altri  due  no- 
mii  Pars  ed  Agiam;  ed  in  particolare  dai  Turchi  e  dagli  altri 
forestieri,  più  che  da  quelli  del  paese,  è  cosa  mollo  oMia.  Di 
nodo  che,  quando  dicono,  andiamo  a  Qiiilbaac,  s'intende  e  si- 
gnifica, andiamo  in  Persia  :  ma  quando  si  dice,  nn  qiiitbaac, 
appresso  di  quelli  che  sanno  non  s'intende  semplicemente  ^ai 
uomo  di  Persia,  ma  solo  un  soldato  di  Persia,  benché  gl'igoo- 
ranti  bene  spesso  lo  confondano. 

X.  L'altra  cosa  è.  che  in  Persia  Intle  le  nasoni  straniere,  0  di 
paese,  0  di  credenza,  per  antico  c«stuaie  e  privitela,  vivono  1 
possono  vìvere  ai  lor  modo,  regolandosi  con  le  proprie  l^i-  E 
si  qui  nasce,  che  a  ciascuna  nazione  si  dà  (come  V.  S.  ìm  iit- 
leso  che  hanno  in  Ispahan)  luogo  particolare,  dov«  viva  a  PVtfl 
separata  dalle  altre  :  outi  di  piìi,  secondo  i  loro  costumi,  tanno 
tra  di  loro  giustizia,  ed  eserciiano  giurìsditiooe,  tanto  io  cìvilei 
quanto  in  criminale,  poco  0  niente  impacciandosi  sopra  di  loro 
gli  altri  tribunali  del  re.  Ed  iqianto  si  osserva  questo  eostnnie, 
che  non  solo  le  naùoni,  ma  ogni  persona  di  qualità,  fornliera, 
ck«  si  trovi  in  Persia,  come  anlMiciadori  di  priacipi,  ospiti  del 
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re  e  simili,  hanno  i  medesimi  privilegi  e  giuritdìiioni,  non  >alo 
co'iuoi  ed  in  casa  loroi  ma  con  miti  quelli  uicort  cbe  in  qual* 
chfl  moda  gli  servono.  Di  maniera  che  in  adetso,  *emplÌGo> 
BWBle  come  Pietro  Della  Valle  ospite  del  re,  fopra  tutle  le  au« 
(tali.  UdIo  di  CB«a,  quanto  dJ  fuorìi  e  laalo  cristiani,  quanto 
siaomettaoi ,  a  d'altra  legge  che  ai  faeciano  switù,  ho  giu- 
rUdiùoDe  di  far  giuitii'ia  a  mìo  iBodo,  quando  biaognaiee.  Anii, 
ae  alcuno  di  qaeaii  lacuae  qualii voglia  delitto,  doo  ardirebbe  mai 
9essuo  minintro  del  re  di  metterci  mana.  Quaato  fi,  che  avvita' 
ifbbQAo  nei  e  quando  io  mia  gaiUgawt  a  mìo  modo,  lì  protesi»* 
rebbono,  che  non  facendolo  io,  lo  Webbera  essi:  ma  quando  ìo 
vi  face»!'  a  mio  modo  qualsivoglia  provvisione,  lutto  quel  che  io 
bceni  ii  avrebbe  per  benissimo  latto,  «euia  pur  darne  loro 
qua  miniala  parte.  I  anperiorì  dei  coavenli  de'  nostri  frati  hanno 
pur  la  med^nui  autorità,  come  ospiti  del  rp-,  ed  insomma  tutti. 
XI.  Questo  ancora  bisogna  dire,  che  ogni  delinquente  che  ricorra 
in  easa  del  n,  è  salvo  per  qualsivoglia  delillo-  Vi  sia  og|p  riti- 
ralo un  uomo  principale,  che  il  re  stesso  voleva  far  morire  per 
cose  gravi  di  sialo;  ed  iniatii,  perchè  fuggì  nel  suo  palauo  e  sta 
dentro,  non  gli  può  far  male;  ma  se  ucisse  uq  passo  solo  fuor  di 
quella  porta,  sarebbe  subito  ammainato.  L'entrarvi  ooo  si  vieta 
a  qualiivc^lia  che  possa  arrivare  a  mettervi  il  piede,  ed  a  toccar, 
come  io  credo,  quella  soglia  che,  conforme  raccontai,  già  si  bacia 
e  si  tiene  per  inviolabile.  Ed  è  insomma  questa  soglia  della  casa 
reale  in  tanta  veueraiione,  che  da  essa  che  in  persiano  si  dice 
ottone,  prende  il  nome  anche  la  corte,  che  pur  oilonè  vìen  detta. 
Onde  quando  si  dice  in  persiano,  per  esempio,  audiamoalla  corte, 
è  giusto  come  se  dicessimo  in  italiano,  andiamo  alla  si^lia;  ap* 
punto  come  il  nostro  ad  limina  Apottùlorum.  Perchè,  nel  modo 
che  fra  noi  si  attribuisce  quella  sacra  soglia  ai  santi  Apostoli,  in- 
lendendo  del  tempio  ove  essi  riposano  (che  fin  da'tempi  antichi, 
come  ben  mostra  il  Baronio  nelle  sue  Noie  al  Martirologio  (1), 
si  usava  per  rivercaia  questo  modo  dì  parlare),  e,  per  quella 
■oglia  intendiamo  anche  la  corte  pontificia,  che  nella  succes- 
sion  di  san  Pietro  ha  fondata  ogni  sua  grandeiza;  cosi,  questi 
ingannati  Persiani,  la  s<^lia  del  lor  palano  reale,  che  pur  in- 
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tendono  per  la  corte,  l'attribuiscono  al  loro  Ali,  primo  opo 
e  della  lor  setta,  e  della  stirpe  reale  che  o^i  i^na;  e  come 
cosa  sacra  di  quello,  ta  celebrano,  e  lommameole  la  venerano. 
Veda  V.  S.  come  le  cose  di  un  paese,  con  quelle  di  un  altro 
net  lor  modo  coofrontioo;  o  forse  meglio,  come  il  diavolo  vada 
facendo  bene  la  scimmia  delle  cose  nostre.  Io  nominando  i 
Persiani  la  ei^lia  reale,  per  riverenn,  le  danno  anche  sempre 
il  titolo  di  doulet,  cioè  di  prosperità,  dicendosi,  attanèi  ilou~ 
ht,  la  soglia  di  prosperità  ;  e  s'intende  la  corte  del  Persiano.  E 
cosi  anche  il  palano  si  dice  senta  donttl-ehani,  cioè  la  casa  di 
prosperità;  e  s'intende  il  palauo  reale. 

XII.  Mi  è  ventilo  anche  a  mente,  cheda  poco  in  qua,eeredoda 
questo  re,  sì  è  inventata  in  Persia  una  miliiia  a  piedi  di  ar- 
chibugieri, usata  pili  in  espugnare  e  difender  forteue,  cbe  in 
altro;  ma  questi  tali  non  portano  lag,  non  son  qiiilhasd,  né 
nobili;  ed  ubbidiscono  ad  altri  capi  a  parte  :  né  credo  che  in 
tutti  gli  stali  e  Provincie  oggi  ve  ne  siano.  Artiglieria  c'è, 
ma  piuttosto  forestiera,  e  tolta  in  varii  lui^hì  a'nimid,  che 
fatta  nel  paese;  ed  il  re  di  Persia  non  l'usa,  perchè  non  vuol, 
con  quella,  obbligarsi  a  star  fermo;  né  può  l'artiglieria  segui- 
tare i  moti  velocissimi  del  suo  spedila  esercito,  per  montagne 
e  per  altri  luoghi  stravaganti,  quando  bisogna. 
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Da  Itpahm,  dtl  IS  4i  marxo  I0I7. 


I.  Ho  g!ai]Ìcato  necessario,  acciocché  V.  S.  possieda  meglio  lii 
mia  intenitooe,  di  mandarle  (già  che  ho  queslo  poco  tempo 
di  più  da  scrivere),  quelle  parole  che  aveva  pensalo  di  reci- 
tarA  in  Accademia  pubblica,  presentando  il  libro:  ma  perchè 
non  vorrei  che  nel  piego  grosso  a  caso  in  Roma  lo  vedessero, 
ho  voluto  mandarle  a  parte,  sigillale  in  quesia  altra  poscrilta. 
Vengono  dunque  qui  incluse;  e,  come  V.  S.  vedrà,  sono  ab- 
bonate, non  correlte:  e  quei  molti  passi  che  troverà  segnali 
con  una  linea  sotto,  vorrei  mutare  in  meglio;  ma  gli  ho  scrìtti 
cos'i  alla  pe^io  per  non  interrompere  il  scaso:  anzi  questa  è  la 
prima  volta  che  le  ho  messe  in  carta;  e  non  ne  tengo  altra  copia, 
se  non  quella  che  ne  ho  in  testa  a  memoria.  Però,  come  ho  dello 
a  V.  S.  nell'altra  lettera  lunga,  è  solo  un  mìo  semplice  pensiero; 
ma  del  tutto  mi  rimetterò  alla  sua  volonló;  così  del  far  questa 
cerimonia  in  Accademia,  come  anche  del  presentare  il  libro,  o 
stampalo,  ovvero  in  procinto  di  stamparsi,  che  forse  all'Accodfr- 
mia  sarebbe  più  caro,  per  l'obbligo  che  hanno  tutti  gli  accade- 
mici di  far  questo  ossequio;  ed  anche  a  noi  potrebbe  rioscir  di 
più  gusto,  perchè  l'Accademia  ancora,  per  ventura,  l'onorerebbe 
di  qualche  bella  composizione  in  rima,  che  congiunta  con  quelle 
di  V.  S.  e  degli  altri  amici  che  mi  accenna  di  Napoli,  farebbero 
Del  teatro  del  mondo  più  fracasso. 

II.  Quando  dovesse  presentarsi  il  libro  prima  di  stamparlo,  si 
avrebbono  a  mutar  quelle  poche  parole  sanate  con  una  croce  di 
sopra,  che  cominciano  dove  dice.  Le  ha  date  alle  stampe;  e  sì 
potrebbe  dire.  Le  ha  poste  in  ordine  per  darle  alle  stampe  e 
dedicarle,  come  da  principio  fu  proposto,  alla  famosissima  Acca- 
demia d^li  Umoristi  :  al  coi  gìudirio,  volendo,  come  è  debito 
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di  ogni  accademico,  prima  dì  darle  in  luce,  sottoporle;  io,  a  cui 
più  di  ogni  altro  tocca,  veogo  o%gì,  io  ma  vece,  io  questo  luogo 
a  presentarle.  Ecco,  ecc. 

III.  Un'altra  cosa  mi  è  venula  a  mente,  ed  è  necessario  che  Ìo 
ne  dica  a  V.  S.  quattro  parole,  acciocché  si  perda  raanco  tempo. 
Presuppongo,  come  vede,  che  il  libro  venga  fuori  in  nome  di 
V.  S.,  che  così  è  dovere,  e  cosi  cammina  benissimo.  Ha  perchè 
bo  pensato,  che  a  sorle  V.  S.  per  qualche  suo  rispetto  potesse 
aver  iotentione  del  conlrario;  cioè,  di  far  che  il  libro  esca  e  parli 
in  nome  mio,  te  dico  che  non  conviene  in  modo  alcuno  per  di- 
verse ragioni.  Prima,  perchè  non  dovendo  esser  vero  che  io  lo 
scriva,  il  dire  una  bugia  cosi  grossa,  sarebbe  troppo  grande  in- 
conveniente ad  una  persona  soda,  qua!  Ìo  professo  di  essere:  e 
sarebbe  in  elTeLto  (che  le  bugie  al  fine  sempre  si  arrivano),  un 
levare  affatto  il  credilo  a  tulle  le  altre  mie  cose.  Poi,  perchè, 
quando  ben  io  lo  scrivessi,  non  so  se  fosse  bene  che  Io  pubbli- 
cassi in  nome  mio.  Chi  fa  un'azione,  ancorché  buonissima  e  sin- 
golare, è  cosa  troppo  da  vantatore  e  da  leggiero  se  da  se  siesm 
la  racconta  e  se  ne  gloria.  Gli  uomini  veramente  gravi  hanno 
salo  da  far  le  cose  e  poi  lasciarle  dire  agli  altri.  Tanto  pili  che 
pel  raccontar  le  cose  proprie,  è  molto  difficile  il  sapersi  tenere 
in  un  giusto  messo,  senza  incorrere  in  uno  de' due  estremi  vi- 
iùmì;  0  di  vanto  e  dì  troppa  lode,  che  in  bocca  propria  V.  S. 
Bt  quanto  è  brutta;  ovvero  di  soverchia  umiltà,  con  che  bene 
qwsso  si  viene  a  far  parer  l'azione  fredda.  Sicché,  per  queste 
ragioni  e  per  mille  altre  che  lascio  per  brevitii,  non  mi  par  che 
convenga  scriver  di  se  stesso,  chi  non  è  Cesare,  che  così  ben  lo 
seppe  lare;  e  perciò  bisogna  in  ogni  modo  che  il  nostro  libro 
parli  in  nome  di  V.  S.,  se  mi  vuole  a  pieno  favorire.  So  che  po- 
Irebbe  farmi  due  opposizioni.  Una,  che  ella  non  abbia  gusto  d'im- 
pi^re  il  suo  nome  in  una  scrittura  di  tanto  poco  momento, 
quanto  è  una  relazione  di  viaggi  altrui.  L'altra,  che  non  essen- 
dosi ella  trovata  presente  al  viaggio,  non  ha  garbo  che  scriva  di 
cose  non  vedute,  in  materia  che  ricerca  tanto  l'operazione  della 
vista.  Rispondo  a  tutte  due  le  difGcollà  in  questo  modo.  Alla 
prima,  che  Omero  non  si  sdegnò  di  scrivere  e  di  comporre  so- 
pnt  i  viaggi  di  Ulisse;  che  le  relazioni  de' viaggi  sono  specie 
d' islorie,  e  per  (ali  stimate;  e  come  tali,  dia  penna  di  qual- 
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sivoglia  scrillor  grave  dod  sono  malcria  indecente.  Ed  all'ul- 
timo, quando  V.  S.  pur  fosse  ostinata  in  questo,  perqnalche 
suo  giusto  napello,  che  sì  può  rimediar  Sicilmenle,  tacendo  il 
nome  proprio,  se  così  le  piaceue,  e  mettendo  un  nome  iccadfl- 
mìco.  Alla  seconda  obbiezione  dico,  che  se  ben  V.  S.  non  è  siala 
presente  al  viaf^io,  è  stala  di  continuo  ragguagliata  per  lettere 
da  me  slesso,  che  l'ho  taUo:  e  cosi,  molto  bene  ne  può  scrivere, 
eome  benls»mo  informata,  e  fedelmenle  ragguagliala;  elenio 
piò  se  nel  proemio,  o  dove  le  parerà,  farà  menzione  di  scriver 
di  (|aesiB  maniera.  E  non  ha  d'avere  scrupolo  d'incorrere  in 
errore;  poiché,  quando  nella  scrittura  si  trovasse  alcan  manca- 
mento 0  bugia,  io  sarei  sempre  Ìl  mendace,  e  non  mai  V.  S. 
Mille  altre  ragioni  itddur  potrei  sopra  questo  pnalo,  ma  per  ora 
tanlo  basti:  e  se  più  bisognerìi,  a  bocca  più  dirò.  In  somma,  bi- 
sogna far  come  dico  io.  Ma  questa  diflìcotià  (se  par  V.  S.  ve  ta 
facesse),  nocrla  disturbi,  né  la  interrompa  dal  hvor  promessomi; 
perchè  il  parlare  il  libro  in  nome  di  V.  S.,  o  mio,  o  d'  altri, 
consiste  in  tanto  poche  parale,  che  in  un  meizo  giorno,  in  un'ora 
u  possono  agevolmenle  accomodare;  ed  intanto  tutto  il  resto,  che 
sempre  sarà  della  medesima  sorlc,  si  può  andare  aggiustando. 
Sicché  attenda  pur  V.  S.  a  lavorare  allegrameoie,  mentre  io 
dì  giorno  in  giorno  t'andrò  avvisando  di  cose  i^nidi  più  nuove, 
e,  se  non  m'inganno,  più  degne;  che  di  questi  altri  particolari, 
cioi  del  nome  dell'autor  del  libro,  e  del  modo  da  presentarlo  al- 
l'Accademia ci  accorderemo  subito,  quando  saremo  insieme; 
tornando  io  di  nuovo  a  replicarle,  che  non  farò  mai ,  se  noa 
quanto  V.  S.  vorrà,  con  t^ni  sua  soddisfaiione.  Con  che,  per 
fine  di  nuovo  le  bacio  te  mani.  Di  lapahan,  il  19  di  marto  1617. 


RAGIONAMENTO 

CHI   IO  PEim  rAK  KBU' ACCADEMIA  MIURHTABM  IL  LIBKO 

IV.  Non  ha  dubbio,  nobiUainii  Àeeadtmiai,  che  le  peregrinazioni 
degli  uomini  curio^,  non  siano  state  sempre,  ed  al  pubblico  di 
grandissimo  giovamento,  ed  allo  persone  che  le  hanno  fatte,  non 
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colo  ili  proGlto  grande,  ma  ili  molta  ripulaiione  anoora  e  di  b- 
ma  immorlale.  Giovevoli,  per  certo,  sodo  slate  al  pubblico;  poi- 
ché, per  tneuo  di  esse,  vediamo  essersi  partecipali  i  beai  di  uu 
regioDO  ad  un'altra:  essersi  trasportate,  per  cosi  dire,  ed  inse- 
goate  le  scienze  da  uno  ad  un  altro  popolo:  e  finalmente  essersi 
fotti  comuni  a  tutto  il  mondo  quelle  tante  belleue,  quelle  infi- 
nite graiie  die  il  Supremo  Creatore,  non  tulle  in  un  luogo,  ma 
divile  in  diverse  parti,  per  dare  agli  nomini  occasione  e  necessità 
di  scambievole  amiciiia,  con  lai^  e  giusta  mano  ha  sparse  per 
l'universo.  Abbonda  la  nostro  Italia  delle  preziose  merci  delle 
Indie  :  trovasi  in  essa  in  gran  copia  ciò  che  produce  l'Oriente  e 
l'Occidente,  e  ciò  che  nasce  sotto  all'  uno  o  all'aliro  polo.  E  dod 
solamente  Italia  gode  di  quanto  di  buono  le  più  strane  terre  ne 
mandano;  ma  ogni  provincia,  ogni  r^no  abitato  da  gente  civile 
e  non  oiìosa,  per  meno  de'  Iraflìchi  con  gli  stranieri  si  rende  ab- 
bondante di  tutte  le  cose  che  gli  son  necessarie  o  tli  ornamento, 
benché  debbano  venire  da  lootanissime  parli.  .Ma,  che  parlo  dei 
beni  corporsli,  che  solo  alla  parte  Inreriore  di  noi  appartengono f 
delle  stesse  riccheue  dell'animo,  nel  medesimo  modo,  hanno  fatto 
i  popoli,  e  Ctnno  ogni  giorno  lucrosa  e  gloriosa  mercatura.  Chi 
non  sa  che  la  dottrina,  tesoro  inestimabile  degli  animi,  del  quale 
noialtri  Latini,  noi  stessi  prima,  e  poi  abbiamo  arricchito  tutte 
lealtrc  nazioni  dell'Europa,  che  oggi  con  tanta  gloria  loroe  nostra 
se  ne  rendono  superbe;  chi  non  sa,  dico,  essere  a  noi  venuta  dai 
Greci:  ai  Greci,  dagli  Egizii:  agh  Egìiii,  dugli  antichi  Assiri  e 
Caldei:  ed  a  loro,  da  quei  primi  padri  che,  per  rìvelaiìonc  e  par- 
ticolar  privilegio  di  Dìo,  l'ebbero  infusa?  E  questa  avventurosa 
trasportazion  delle  scienze,  falla  poi  da  una  genie  ad  un'altra, 
non  eoa  altro  mezzo  si  è  falla  che  con  quello  de' viaggi  dì  dì- 
versi  peregrinanti,  che  per  arricchir  se  medesimi  e  la  patria  dì 
un  tanto  bene,  non  dubitarono  di  espor  la  vita  ai  disagi  della 
terra  ed  ai  pericoli  del  mare.  Non  ne  adduco  gli  esempi,  perchè 
le  istorie  ne  son  piene;  e  parlo  ad  uomini  ilotli,  a  cui  non  è 
occulto  quanto  degli  ApoUonii  Tianei,  dc'Plaioni,  de' Pìtlagorì, 
degli  Orfei  e  di  allri  inlìulti  si  legge.  Uomini  felicissimi  io  vero, 
che  non  solo  alle  patrie  loro  poterono  apportare  un  tanto  gio- 
vamenlo;  ma,  come  bencfatlori  e  delle  patrie  e  del  mondo, 
meritarono  di  acquistare  a  se  slessi  immensa  lode  e  perpetua 
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viia.  Ai  qntli  cultori  delle  scieoie  non  sono  stali  puolo  in(«rìori 
i  cavalieri  (naa  cedono  lo  armi  alle  letlcre,  no),  ù  rallegri  pur 
meco  ognun  che  cinge  spada,  che  de' guerrieri  ancora,  e  por 
peregrìnaodo  oltre  di  avere  acquistato  ampi  rrgni  k  molta  pra- 
dcnzo,  si  SODO  aoube  folli  immortali  un  Bacco,  un  Aloide,  un 
Giasone,  un  Alessandro,  un  Ulisse,  un  Enea  primo  autor  del 
sangue  nostro:  e  no' tempi  più  moderai,  un  Colombo,  un  Gama, 
un  Hagagliane,  un  Vespocci,  e  tanti  e  tanti  altri  che  celebra  la 
lama  e  celebrerà  in  eterno.  Essendo  queste  cose  a  me  note,  co- 
me son  noie  a  ciascuno;  punto  gli  anni  passati  da  quello  stimolo 
della  gloria,  che  è  proprio  ed  acutissimo  sprone  degli  animi  non 
vili  :  ed  innamoralo  alireai  con  grande  ardore  delle  bellene  di 
quella  sapienia,  che  per  la  varia  Monizione  di  molle  cose,  da 
clii  la  cerca  si  suole  arrivare  a  godere,  mi  accesi  d'un  impa- 
aenle  desiderio  dì  scorrere  il  mondo,  con  ferma  spcranu  non 
meno  di  acquistare  a  me  stesso  nn  prexioio  tesoro  della  notiiia 
delle  cose  esterne,  che  di  riportare  alla  patria  alcun  dono  di  no- 
vilà  (se  par  tali  avessi  potalo  trovarne)  pellegrine.  Cosa  che, 
quando  fosse  accaduta,  utile  alla  patria,  ed  a  me  onore  avrebbe 
potuto  arrecare;  come  appunto  al  Domator  de'mosLri  l'acquisto 
de'bei  pomi  Esperidi;  ed  al  Ggliuol  di  Esone  1'  aver  riporlalo  Ìl 
ricco  Vello  d'oro.  Sospinto  in  tal  guisa  da  queslo  uobii  desio  t 
lar  \i»ggm;  già  che  all'ora  di  esercitarmi  o  in  miliiia,  o  in  altra 
cose  più  d<^e,  io  Europa  ne  maocavano  le  occasioui  ;  pensava 
Jra  me  stesso  in  qual  parte  fosse  stalo  meglio  a  diritiare  il  mio 
eorso  :  ed  esaminali  bene  tulli  gli  angoli  della  terra,  non  mi  curai 
de' viaggi  setleotrionali,  come  di  paesi  oramai  troppo  noli,  e  da 
molti  praticati.  Non  mi  piacque  né  meno  di  andare  all'Occidente; 
perchè  quel  cammino,  ovvero  è  troppo  breve,  se  dentro  i  ler- 
mioi  di  Ercole  si  ristringe;  oppur  è  infrulluoso,  per  quanto  io 
conosco,  se  si  passa  oltre  Abilo  e  Calpe;  poiché  si  va  in  luoghi, 
dove  fuor  delle  miniere  dell'oro  e  dell'argento,  che  gli  animi  più 
bossi  del  mio  possono  invaghire,  del  resto  vi  è  ]Kica  da  vedere  e 
manco  da  imparare.  Spreizai  similmente  l'Austro  per  la  roiieua 
de' popoli  meridionali:  i  quali  littli,  dai  Cartaginesi  in  poi,  che 
furono  già  dalle  armi  nostre  slTallo  estinti,  ne  ora,  né  in  allro 
tempo  si  sa  che  sieno  stali  mai  per  cosa  alcuna  ragguardevoli. 
Sicché,  posposto  ogni  alito  pensiero,  proposi  solo  d'inviarmi 
Dell*  Ville,  r.  /.  il 
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all'Oriente,  dove  l'Alia  pregna  d'iinperìì,rEgiiio  ptdre  delle  >n- 
lìchilà,  e  la  Grecia  madre  delle  buone  lettere  che,  come  disM 
quel  Savio,  non  ha  sU-rfo  nh  sasso  sema  nome  e  fama,  con  alle 
grido  d'ittorici  e  di  poeti  antichi,  a  veder  le  bellezie  loro  m'ìn- 
viiavano.  E  tanto  più  volentieri  in  questa  opinione  mi  Termai, 
quanto  che,  ne'  viaggi  orieotali,  si  poteva  mettere  in  eseemioni 
quello  ehe  pare  a  me  debito  d'ogni  uomo,  e  particolanueole 
cridiano  :  cioè,  di  dare  a  Dio  una  decima  o  una  particella  A'ogni 
arion  che  li  faccia;  e  potevau  far  questo,  avendo  aell'animo  mio 
disposto  quei  cammini  dell'Oriente  dì  tal  aorta,  che  venivano  in 
essi  incluse  le  due  peregrinuìoni  sacre  del  monte  Sinai  e  dì  latta 
la  Terra  Santa.  Oltre  che  veniva  anche  in  tal  modo  a  porre  ad 
effetto  un  altro  antico  desiderio  mio,  portalo  posso  dir  fin  dalle 
fasce,  che  calcassero  in  qualche  tempo  i  miei  piedi,  parte  almeno, 
e  la  più  bella  parte  delle  tre  parti  nominate  del  mondo,  A$ia| 
Àtrìdi  ed  Europa.  Andai  dunque;  e  dopo  un  lungo  giro  di  più 
anni,  panali  molti  mari,  corse  diverse  terre  sollo  vari  elìoiì,  ec< 
comi  pnr  aIGn  ritornato  sano  e  salvo,  per  grazia  del  sommo  Dio, 
alla  mia  Roma.  Ma  che  gioverebbe  a  me  l'aver  veduto,  ehe  l'a- 
vere appreso,  se  pur  ho  appreso  in  questi  viaggi  cosa  alcuna,  se 
ritenendo  il  latto  io  me  natcotlo,  non  facessi  parte  di  quel  che 
ho  veduto  ed  osservato  alle  genti  f  Corto  disutili  riuscirebbero 
te  per^rinauoni  mìe,  e  defraudata  resterebbe  in  me  quella  spe- 
ranu  c|ie  da  principio  mi  spinse  alle  fotiobe.  Conviene  pertanto 
cbe  io  dispensi  con  ognuno  quanto  di  buono,  di  bdlo  e  di  cu- 
Hoso,  peregrinando,  ho  trovato.  E,  tra  gli  altri,  a  questa  scelli»- 
aima  adansnia  d'uomini  virtuosi,  ehe  alla  mia  persona  in  ofài 
tempo  ha  fatto  tanto  onore;  a  questa  ìllnstrìssìma  Accademia, 
della  quale  anch'io,  benché  scarso  di  meriti,  sono  antica  e  non 
ingrata  parte,  è  par  dovere  ehe  dia  tributo  di  quel  poco  frutto 
ohe  avrò  sapulo  raccoglier  dai  via^i  miei,  kb,  perchè  si  dee 
dare  a  ciascono  quel  che  gli  è  dicevole;  o  voi,  spiritosi  Accade- 
miei,  che  non  d'alira  cosa  vi  dilettale  che  dì  slodii  curiosi,  più 
conveniente  dono  non  pare  a  me  che  presentar  si  potesse  di  una 
relaiione  di  tutte  le  cnrìosità,  tanto  di  luoghi,  di  abiti  e  di  co- 
stumi, quanto  di  azioni  e  di  case  vedute  camminando,  e  notate 
da  me,  o  come  degno  per  singolarilì,  o  come  memorabili  per  gli 
teritli  dogi' istorici  e  de' poeti  più  famosi.  Con  che  andrebbe, 
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KDza  fallo  coDgiunio  un  compiuto  ragguaglio  di  (ullo  il  mio 
viaggioi  con  le  dovule  cìroostanie  di  riferire  e  spiegare  ■  dodiì 
moderni  de' liu^hi:  di  confrontargli,  dove  si  (lolesse,  eoo  gli  bd- 
ticbi;  ed  io  somaia,  un  raccooto  di  generali  owervatiooi  che  io 
aveaai  filile  lopra  qaanlo  ho  veduto,  apparlenenti ,  tanlo  alla 
cosmografia,  quanto  alla  istoria.  Una  tal  relauoue,  fin  dal  prin- 
cipio che  io  mi  posi  in  cammino,  fu  sempre  l'intento  mio  di  ri- 
portar,  nel  mio  rilorno,  ia  dono  a  questa  nostra  Accademia.  Ha, 
relazione  che  aveva  da  esser  Iella  dagli  accademici  Umorisii, 
non  doveva  esser  di  volgare  stile,  né  di  poca  erudiiione.  E  di 
quella  eccelleota  che  bisi^rava  per  piacere  agli  ingegni  pere* 
grìoi  che  qui  si  congre^no,  come  poteva  farla  io,  che  de' talenti 
a  ciò  proporaionati  mi  trovo,  come  sapete,  tanlo  sfarniioT  Non 
era  II  mio  poco  sapere  a  dettar  sufficiente,  né  abile  ia  penna  mia 
a  scriver  discorsi,  che  ad  intellelti  così  sublimi,  ad  orecchie  coit 
purgale,  potessero  io  modo  alcuno  dar  diletto.  E  quando  ben 
anco  la  mia  penna  «  il  sapere  fossero  pure  stati  a  ciò  for  baste- 
voli,  come  era  possibile  che  io  lo  es^uissi  nella  inquietudine  dei 
viaggi,  fra  le  lurbolense  marine,  fra  gl'incomodi  terrestri:  in 
mozzo  agli  strepiti  de'  nocchieri,  alle  voci  ed  ai  romori  delle  nu- 
merose carovane  ;  in  tempo  che  lutto  il  giorno  lo  consumava  in 
,  continue  ed  assai  pili  che  mediocri  fatiche  ;  e  delle  stesse  ore 
della  notte,  destinate  al  riposo,  la  maggior  parte  ne  spendeva 
camminando  e  vegghiando ,  e  bene  spesso,  non  solo  di  pigliar  la 
penna,  ma  oè  anche  mi  si  concedeva  tempo  di  depor  giù  le  ai» 
mi;  convenendoci,  io  terra  ed  in  mare,  star  di  eonlinuo  all'erta, 
per  lo  tospillo  che  vi  è  sempre ,  per  lutto  dove  io  andava ,  o  di 
Ctirsari,  o  di  Arabi  ladroni,  o  di  mille  altre  sorli  di  nimiciT  Avrei 
ben  potuto,  dopo  il  mio  rilorno,  applicarmi  con  più  quiete  a  quo* 
sta  impresa  :  ma  dar  ordine  a  tante  cose  non  si  poteva  in  breve 
tempo;  e  se  fosse  andato  in  lungo,  troppo  tardo  sarebbe  slata  il 
dono,  e  per  cons^pienia,  senza  dubbio,  di  aisai  manco  pregio. 
Opde,  per  dare  all'Accademia  una  relaiiooe  de'miei  viaggi  quale 
a  lei  conveniva;  e  per  dargliela  in  tempo  opportuna,  mi  disposi, 
scoia  vergognarmi  punto  della  debolezza  mia,  di  valermi  in  qn»* 
Ito  ulGcio  dell'aiuto  altrui,  scegliendo  per  mio  aiutatore  uno  de* 
più  cari  amici  che  ìo  abbia,  ed  uno  de' più  letterati  acoademìci 
che  abbiamo  fra  di  noi.  Questi  fu  il  signor  Mario  Schipano,  uomo 
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non  mai  abbasiBoia  loiUlo  ,  te  cui  JoUe  compositioni,  Unlo 
in  Ialino,  quauto  in  toscinot  da  voi,  Accademici,  Ielle,  come  io 
credo,  più  volte;  e  la  cai  varia  e  profooda  doiirina,  e  nelle  n<t- 
Btre  lettere,  e  nelle  greche,  e  n^le  ilraDÌere,  che  in  tutte  le  ac- 
cademie e  di  Napoli  e  di  Roma  si  è  fatta  bene  spesso  coooscere, 
bastano  a  far  fede  del  sao  gran  valore,  sema  che  io,  con  le  mie 
scoDce  parole,  lo  vada  piuttosto  abbassando  che  innaltando.  Il 
aignor  Mario,  adunque,  come  altissimo,  e  per  Io  saper  suo,  e  per 
la  Blretta  amicizia  e  continua  corrispon denta  che  passa  fra  di  nw, 
a  supplire  in  questo  ad  ogni  mio  mancamento,  pregai  con  grande 
islansa  che  in  opera  così  lodevole  mi  poi^esse  la  necessaria  aita  : 
ed  egli,  per  servire  all'Accademia,  alla  qnale,  non  meo  di  me, 
vive  divoto;  e  per  compiacere  a  me,  che  per  sua  graiia,  non  poco 
ama,  abbracciò  volentieri,  e  prese  sopra  di  se,  di  questo  incarico 
la  soma,  lo  a  luì,  da  diversi  luoghi  dove  poteva  aiere  un  poco 
di  reqaie,  scriveva  minutamente  lutto  quello  che  mi  pareva  di 
aver  veduto  degno  di  osservazione.  Egli,  le  cose  che  da  me  con- 
fusamente  intendeva  per  lettere,  di  mano  in  mano  raccoglieva 
insieme;  e  dalo  a  tutte  le  parli  buon  ordine  ;  a^unto  e  levalo 
dove  faceva  bisogno;  illustrali  con  autorità  di  scrittori  i  miei 
semplici  sensi,  ed  oroaligli  in  mille  modi;  senza  nondimeno  pre- 
giudicar pualo  alla  pura  verità  da  me  scrittagli;  di  molte  e  molle  ■ 
mie  lettere  ba  formato  un  libro  di  relazioni  veraci:  le  quuii  poi, 
arrivando  io  a  Napoli  dove  egli  vive,  ed  abboccandoci  insieme, 
in  mia  presenta  ba  rivedute,  riempiute  in  molti  lui^hi,  e  6ftal- 
mente  lo  ha  date  alle  stampe,  dedicandole,  come  da  priacìpìo  fu 
proposto,  alla  famosissima  Accademia  degli  Umoristi,  alla  quale 
io  in  sua  vece  (a  me  più  che  ad  ogni  altro  ciò  toccando),  vengo 
o^i  in  questo  luogo  a  presentarle.  Ecco,  gloriosa  Accademia  il 
libro;  ed  ecco  un  parlo  nato  insieme  insieme  da  due  luoi  figli. 
lo,  con  le  fatiche  de' miei  viaggi,  e  con  l'osiervazion  diligente, 
gli  ho  dato  solamente  l'informe  e  rozu  materia;  ma  il  dottissimo 
Schipano,  con  la  sna  giuilictosa  disposizione  e  con  la  erudita  elo* 
qnenta,  gli  ba  dato  la  vera  e  perfetta  forma  che  vedrai.  In  nome 
di  lui  dunque,  ed  anche  in  nome  mio,-  le  l'offerisco,  pregandoli, 
che  dall'uno  e  dall'altro  di  noi  lo  prenda  a  grado  :  ma  tuttavia 
dal  signor  Mario,  come  dalor  della  miglior  parte,  più  che  da  me, 
riconoscilo;  ed  a  luì  solo,  quando  pur  degno  ne  lo  stimi,  danne 
lode. 
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mcnle  altinanlo  son  delti  Baniiinl;  e  sono  per  lo  più  mprcanli,  a 
sensali.  Un'altra  raiia  èqnella  deìNairt,  che  son  loldali  e  nobili; 
qoasi  come  noi  diccsiiino  cavalieri.  Nairi  gli  dicono  nel  Malabar, 
ftia  in  Oaean,  ene'paeil  del  Mogol,  li  chiamano  Kagìapuli.  Vn'al- 
m  è  quella  dei  Brachmaor,  che  sono  uomini  di  kllcrc,  e  per 
lo  più  sacerdoti,  o  destinali  al  servìgio  de'  lor  tempii,  che  in 
'Kogua  laro  si  chiaihaùo  jtagod;  e  così  molte  altre  rane  fra  c<f 
Sloro  si  trovano,  delle  ({uali  né  iò  ho  mollo  particolare  ìnrorma- 
ztone,  né  la  brevilà  a  me  necessaria  mi  permetterebbe  ora  di 
berder  tempo  a  parlarne.  Solo  qui  voglio  avvenire,  che  per 
quanto  io  posso  raccogliere,  i  gimnosofislì  antichi  e  tanto  Taniosii 
èrano  una  specie  di  questi  Indiani  che  in  tante  guise  fra  di  lord 
si  distinguono;  e  forse  oggidì  ancoro  ci  sono.  Avevano  già  gli 
Indiani  in  più  di  un  luogo,  diversi  re,  tallì  nondimeno  gentAI^ 
della  loro  nazione  :  ma  in  progresso  di  tempo,  entralo  pian  piari<^ 
il  maomettismo  neir  India,  molle  parti  di  essa  caddero  sotto 
principi  maomettani,  e  talvolta  anche  stranieri  di  origine.  Fra  1 
(irìncipl  ancora,  come  eran  vaHì.bene  s()esso  a-venne, che  goer- 
re^iando  insieme,  si  rovinarono  fan  l'allro;  ed  ora  questo,  ora 
quello  prevalse.  II  maggiore  o^i  fra  tulli  quelli  che  iu  Indie 
han  dominio,  é  un  re  che  ha  nome  Sciafa  Selìm,  cioè  il  re  Selim; 
principe  poleniissimo  e  d*  immenso  sialo,  ÌI  quale  è  di  nazione 
Tartaro:  ma  perchè  i  Tarlari  sono  infiniti,  per  descHverlo  pia 
parlieolarmenie,  dirò  che  è  di  razza  dì  quelli  che  in  Oriente 
son  chiamali  Giaghataì,  e  non  Zagalai,  come  malamente  si  diee 
in  Italia,  per  relazione  forse  di  Paolo  Veneto,  o  di  qualche  altro 
venciiono  o  lombardo,  che  non  sapendo  pronnnztare,  né  sct!- 
Tcre  il  G  se  non  perZ,  ci  avrà  così  falsamente  apportata  qu'éTIfj 
parala.  Questo  Seiab  Selim'  diseeode  per  relttl  linea  del  Tamer- 
tano;  ma  però  da  un  cadetto  (come  dicono  in  Francia)  di  quelle 
casa:  il  qnale  non  avendo  stalo,  per  far  fortuna,  dal  paeie  M 
suoi  Tartari  sì  ritirò  in  India:  dove,  ìalrodottosr  al  servigio  di 
un  di  quei  re  del  paese,  ed  a  poco  a  poco  fallo  grande,  piuttosto 
che  egli  slesso,  alcun  de'  suoi  discendenti  vi  arrivò  Rnalmenle 
ad  esser  principe  e  padrone-  E  quello  stato,  insieme  con  la  Ic);^' 
di  Maometto  già  per  prima  ricevntavì,  hanno  poi  gli  altri  suoi 
successori  steso  in  maniera,  che  0(^ì  son  fallì  signori  di  forse 
due  lerci  dclll*  India,  e  di  una  parie  deirAsia  tanto  gmo^i  <he 

L);.i....jbv  Google 


dui  Bolero,  e  ili  altri  tlv'uoilri  get^rafi,  son  numerali  ^1  fazione 
fra  i  mi^iori  princi|ii  del  mondo;  ed  è  quello  appunto  phe  an- 
che fra  di  noi  si  dice  ìl  Gran  Mogol  (non  Mi^r,  oame  fc^ivc  il 
Boterò  (  I  )),  così  nominato,  perchè  fra'  Tartari  giagf  lai  fr  di  naa 
tribù,  che  propriamente  Mogol  ti  chiama.  E  quindi  è  phc  molli 
de'auoi  vasulli,  e  parlicolarmenle  de'aoldati  maomettani  cht  Ut 
servano,  ancorché  indiani  oggi  di  naicita,  perchè  tono  originarii 
da  Tartari  e  della  medesima  (rihù,  casi  ancora  pur  Mogoli  si 
chiamano.  E  rimaso  oj^i  solo  il  Gran  Mogol  di  tutta  ta  ichialla 
del  Tamerlano;  la  quale,  aororchè  numerosa,  e  divist  in  motti 
diversi  poleoiaii  che  esso  laKib  dtstribuili  fra'  suoi  figliuoli  « 
Dipoli,  per  le  discordie  nondimetto  de' successori  fra  di  loro,  « 
per  altri  accidenti  dì  fortuna,  si  andò  presto  io  tal  guisa dialrug- 
gendo,  che  ora  iu  ogni  altro  ìaago  si  ha  forse  per  estinta.  E  'I 
gran  re,  di  cui  parlo,  non  possedendo  cosa  alcana  nq' paesi  dei 
Tartari,  ma  solo  di  la  da' monti  e  da' gran  gioghi  del  Tauro,  le 
tante  terre  che  la  sua  casa  ha  conquistale  iu  India,  liene  o^i 
la  sua  sede,  o  in  Agra,  o  anche  in  Lahor;  verso  dove,  al  mio  pa- 
rere, fu  già  il  regno  di  Poro  al  tempo  di  Alessandro  Magno.  Tale 
è  stalo  ne' passati  secoli  il  valore,  e  tali  i  progressi  delia  naiione 
Bunterosiasima  de'Tartari,  i  quali,  da  quell'ultimo  conGa  dell' 
Asia  all'Oriente,  dove  è  la  loro  propria  abitasione,  per  lunghìs- 
iìmo  tratto,  occupando  diversi  e  grandissimi  regni  che  gli  anti- 
chi chiamavano  l'una  e  l'aUra  Scilla,  sì  stendono  ora  a  ponente 
fin  dentro  alla  nostra  Europa  sopra'l  mar  Maggiore,  ed  in  altri 
confinì  della  Polonia  e  della  Moscovìa,  a  tromoniana.  In  quanto 
poi  alla  religione)  due  seLte  sole  osservano  i  naturali  dell'  India, 
benché  molle  e  molle  altre  si  Irovino  in  quel  paese  dì  nomini 
avventiiii.  Una,  la  più  antica  e  propria  d^l'lndiaDÌ,  è  de'  gen- 
tili idolatri.  L'altra,  modernamente  introdottavi,  ma  pur  segui- 
tala da  molti,  è  de'  maomettani.  Il  re  d'oggi  èmaometlano  come 
i  suoi  maggiori;  ma  non  huon  osservalor  della  l^ge,  per  qvanlo 
dicono  gli  altri  :  corrotta  forse  in  luì  e  ne' suoi,  con  qualihecon- 
tagiosa  mescolanza  del  gentilesimo  naturale  in  quella  terra.  Suo 
padre  non  si  sa  di  che  legge  fosse;  e  per  più  sicureua,  non  a 
sproposito  si  tiene  che  non  credesse  in  nieoie  :  tuttavia,  quando 

(1)  Pari.  Il,  lib.  a. 
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Da  iJpdhM,  Mi»  ài  dteembrt  I«IT. 

I.  NcLia  prime  leUere  che  tcmsi  a  V.  S.  da  (|ues(a  dui,  con 
data  del  mese  di  roano  dui  torrente  anno  Ì6iT,  non  mIo  del 
mio  viaggio  da  Bagdad  in  qua,  ma  delle  cose  anche  d'Iapthan,  e 
di  molli  generali  della  Penìa,  le  diedi  auai  minuto  ragguaglio; 
ak  ora  upreicbe  più  me  ae  dire.  Due  sole  cose  mi  ricordo,  ch« 
allora  brevemente  accennai,  perchè  non  ne  era  appieno  infor- 
mato:  ma  promisi  di  acri vei^l iene  poi  pi ìi •compia la  relazione;  ed 
ora,  giacché  non  ho  allro,  di  queste  due  parlerò,  essendone  og' 
gimai  meglio  islrullo,  e  forse  di  qualche  altra  ancora  che,  in  cor- 
rendo la  penna,  di  punto  in  punto  mi  andrà  per  ventura  sovvfr' 
Bendo.  Le  due  cose  che  io  diceva  sono,  una  dei  gentili  indiani 
de'quali  qui  in  Ispahan  vi  è  gran  quantità  che  ci  vengono,  e  molti 
ci  stanno  e  vivano  di  continuo,  per  traffico,  chiamati  da  noi  altri 
comunemente  Baniani.  L'altra  ède' gentili  persiani  antichi,  che  pur 
in  ispahaD,na fuori  delta  città  abitano  separati  a  parte,  ovogliam 
dire  un  boi^o  intero  d'Ispahan,  o  pur  una  nuova  lor  particolar 
eillà  vicine  a  questa;  ovvero  una  parte  di  questa  stessa,  ma  di- 
visa da  un  fiumiccllo  (se  così  ci  piace  di  chiamarla),  che  in  tutti 
tre  questi  modi  si  può  dire,  ed  è  vero.  E,  comiociando  dai 
primi,  V  India  orientale,  come  V.  S.  sa,  è  un'amplissima  re- 
gione die  confina  con  la  Persia  i  non  già  con  la  Persia  pro- 
priamente della,  che  questa  è  solo  una  provincia  dell'impero 
di  Persia;  ma  con  una  parie  delle  più  orientali  diqueslo  impero: 
cioè,  con  In  provincia  di  Zabelistan,  della  quale  e  metropoli  la 
città  di  Candahar;  e  se  io  non  m'inganno  con  l'autor  dell'Epi- 
tome geografica  (J),  mia  sola  e  fida  compagna,  credo  che  sia 
quel  che  gli  antichi  dicevano  Paropamùto.  Sia  come  si  veglia, 
l'India,  che  con  quella  parte  coolina,  si  cbiama  in  questi  paesi 

(I)  :(amln.lleg. 
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generalmente  Hindislan.  E  quell'Islan  è  una  Icrminaxioneper- 
sianot  che  non  solo  è  propria  a  lotli  i  nomi  di  regioni  e  paetì; 
come  Frenelli  itan  che  significa  l«Franchia,cioèl'Euro[«,  il  paese 
de'  Franchii  Gui^islan;  ta  Giorgia,  o  paese  di  Gìorgìani;  Arabi- 
aiap,  l'Arabia,  e  mille  altri  e  così  Tatti;  ma  con  quella  stessa  ter- 
niinasiooe  è  solilo  anche  <li  formarsi  da  nomi  loslantivi,  <«ni 
nome  che  significhi  o  Tuogo,  o  mollitndine,  o  unione  e  raunanu 
di  quelle  case:  come  dire,  quel  che  noi  diciamo  da  rosa  rosaio, 
diranno  >  Persiani  da  gul,  Gulislan;  e  così  da  cabr ,  s^iollura, 
Cabrisun.  il  luogo  delle  sepolture  da  noi  dello  eimilero,  è 
cento  altri  nomi  nel  medesimo  modo.  Queste  digre«ionÌ  p». 
iono  foor  di  propotito:  ma  V.  S.  abbia  pauenia  nella  lui^beua, 
perchè  h  buona  inlelligcnM  dei  nomi  serve  mollo  alla  ialclli- 
fenia  delle  cose;  per  mancameato  della  quale  ho  veduto  errare 
•peno  molti  scrittori:  e  pero  voglio  accennar  alle  Tolte  ecrti  par- 
ticolari,che  mi  paiono  a  proposito,  per  averne  da  ialendere  maUtì 
altri;  e  scrivo  sempre  qaesli  nomi,  come  V.  S.  vede,  con  le  loro 
proprie leiMre ancora,  perché  V.  S.  le  intende;  e  voglio  che  Icsiano 
4Mmplare  e  testimonio  della  ortografia  che  io  uso  nello  scrivere 
ì  nomi  barbari  eon  lettere  noatre:  nella  qua!  com  pur  ho  veduto 
«rrar  qutsi  tutti  gli  scrittori  che  ho  letti,  e  non  per  altro  che 
per  l'ig[narania  che  hanno  avuto  delle  lingue  straniere.  Tornando 
a  Dói,  lutti  gli  abitatori  dell'  lodia,  con  nome  generale,  ai  chb- 
laano  Hisdì,  cioè  Indiani:  ma  si  distinguono  poi  fra  di  loro  eon 
noltl  altri  nomi,  che  sono,  o  di  paesi,  ovvero  di  schiatte  di  Do- 
mini, parte  nobili  e  parte  ignobili  ;  di  che  fra  quelle  genti  si 
lìen  tanto  conto,  che  no»  solo  non  si  dà  mai  tra  loro  alteraiione 
nleniM  di  stato,  dai  basso  all'alto,  a  per  contrario,  convenendo 
dte  ciascuno  perpetuamente  segnili  lo  sialo,  proleasione  ed  eser- 
•iiii  de' maggiori  suoi;  ma  di  piiì  si  tengono  i  nobili  tanto  sepa- 
rati dagl'  ignobili,  e  tanto  gli  sdegnano,  che  solo  con  toccarti  si 
Mimano  contaminati:  e  però  nelle  strade,  quando  un  nobile 
passa,  tutti  gl'ignobili  si  scansano  per  non  lo  toccare  o  macchia- 
te? e  bisogna  che  lo  facciano  a  lor  mal  grado,  perchè  allrimentì 
glielo  farebbono  far  per  fona;  ubandosi  così  in  qnesto,  come  nei 
a^ni  per  conoscersi,  all'abito,  o  che  so  ioF  grandissimo  rigore. 
Una  ili  queste  razze  d'Indiaoi  è  quella  di  coloro  che  si  chiamano 
Vania,  ma  dai  Portoghesi  e  da  tulli  noi  altri  Franchi,  < 
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mori,  dicauo  che  fu  brucialo  airuMDia  antica  do'  gemili  del 
paese.  Però,  laMiando  a  parte  i  Maomettani,  )e  cose  ile' quali  ai 
sanno,  dirò  alcona  cosa  della  eredenu  degl'Indiani  idolalri,  se- 
guitala dalla  maggior  parte  di  que' popoli:  e  dirò  quello  che  na 
bo  inteso  qua  in  Ispahan  da  uno  de' medesimi  Indiani,  che  è  pur 
ìdolalra,  e  si  chiama  Natii;  nomo  di  molto  rispello  fra  di  loro, 
mercante  ricco,  amico  mio,  e  da  tulli  i  Fraochi  che  hanno  pra- 
ticalo questa  terra,  assai  conosduto.  Credono  che  vi  sia  un  dio 
•olo  prima  cagione  di  tutte  le  cose;  ma  di  lui,  poco  o  niente  ri- 
cordandosi, e  poco  conto  facendone.  Lutto  il  loro  cullo  nvollano* 
e  lutti  i  loro  tempii  o  pagodi  dedicano  a  certi  loro  iodigeti  ;  i 
quali  sono  stati  re  Bntichi  del  paese,  ovvero  altri  uomini  segnalali, 
che  con  la  graodcna  delle  loro  ationi  mondane  si  banpo  usnr- 
palo  appresso  la  poslerilà  gli  onori  divini;  come  appunto  inter- 
venne ne'  paesi  nostri,  coi  Giovi,  coi  Marti  e  simili  altri.  Dache 
si  può  di  certo  conchiudere  che  il  principio  dell'idolatria,  in  tutti 
i  paesi  non  è  stalo  altro  che  l'esorbitante  adulaiione  dei  paui 
cortigiani.  Sono  inrmìti  questi  eroi  antichi  che  gli  Indiani,  come 
falsi  Dei  riveriscono  :  uno  de' pili  principali  si  chiama  Cruscn; 
ma  il  maggior  di  tutti  appresso  i  Baniani,  è  detto  Ramo:  il  no- 
me del  quale  hanno  in  tanta  veneraiione,  die  quando  si  salutano 
scambie  voi  mente,  invece  di  dirsi  buon  giorno,  o  Dio  vi  salvi, 
non  usano  di  dire  altra  parola,  che  Ramo  Ramo,  invocando  due 
volle  il  suo  nome.  iUcconiano  di  quoslo  Ramo,  ed  hanno  scritta 
molte  istorie  e  grandissime  bravure  piene  di  favolosi  miracoli. 
Una  delle  piti. celebrate  sue  aiioni  è  quando,  essendogli  stata 
rubala  la  moglie  e  condotta  nell'isola  di  Scilan  dentro  al  mare, 
e  tenuta  là  con  graodissima  secrciezza  e  cuslodia;  egli,  non  so, 
■e  per  rivelaiìon  de' Dei,  o  di  un  altro  suo  pari,  saputo  dove  era, 
andò  a  ricuperarla:  il  che  fece  con  grandissime  fatiche,  con  molle 
prodeue,  e  con  non  poca  prudenza,  usando  anche  quando  biso- 
gnava mille  aslutie  ed  arti.  Però  in  questo  gli  valse  mollo  l'aiuto 
del  re  delle  scimmie,  scimmione  esso  ancora  di  buonissima  gra- 
■ia.e  di  smisurata  grandeua,  il  quale,  con  tulli  gli  eserciti  delle 
sue  scimmie  che  allora  parlavano  ed  avevano  dominio  e  governo 
nel  jnondo,  gli  diede  mollo  favore  e  con  l'opera  e  col  consiglio. 
Pine  cose  mi  racconlò  A'atù  a  questo  proposito  del  suo  Ramo,  e 
(b  fot  BugiM  (Bugioa  si  chiamano  le  scimmie  in  lingua  porto- 
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fhcM,  nella  quale  parlavano  inueroe),  ed  in  ventami  fece  schiat- 
tar pia  volle  di  ridere,  non  tanto  perlastravaganiadelle  novelle, 
qoaulo  per  veder  che  egli,  per  altro,  nomo  grave  ed  accorto,  la 
credeva  nel  modo  che  fanno  tulli  gli  altri  della  >ub  naiione  con 
tomma  férraeiu  e  rìverenia.  Ha  io  qui,  come  di  cote  mollo  ri- 
dicole è  fuor  dì  proposito,  ne  forò  passaggio;  e  dirò  solo,  che 
Ira  gli  altri  miracoli  di  Ramo,  nno  fu,  clic  quando  andò  all'isola 
per  ricuperar  la  moglie,  non  >  i  essendo  barche  da  pasaarc  il 
mare  (il  quale  tuttavia  in  quel  luc^o  non  è  altro  che  uno  stretta 
angustissimo  e  di  poco  fondo),  tutti  i  pesci  testacei  vennero  sopra 
■equa,  ed  unitisi  insieme,  fecero  di  loro  stessi  un  ponte  dalla 
terraferma  all'  isola,  sopra '1  quale.  Ramo  ed  il  suo  compagno, 
il  gran  Scimmione  re  delle  scimmie,  passarono.  In  memoria  del 
giorno  di  questa  ricupcrasion  della  moglie  di  Ramo,  celebrano  i 
Banianìogni  anno  intorno  al  princìpio  della  primavera,  cioè  dell' 
entrata  del  sole  in  ariete,  una  festa  per  tre  giorni,  della  quale  mi 
ricordo  che  accennai  a  V.  S.  non  so  che  nelle  mie  lettere  passate; 
Ina  perchè  allora  non  l'aveva  ancor  veduta,  non  potei  dar^liena 
pieno  rammaglio.  Viglio  dunque  supplire  ora,  con  raoconta»- 
gliene  tutti  i  particolari  già  da  me  osservali  quando  sì  fece. 

II.  Ne'  cortili  di  lutti  i  chiervan-<erai,  dove  i  Btniani  abitano , 
avevano  tese  molte  belle  tende  e  padiglioni ,  e  sotto  quelle,  sovra 
Strati  grandi  di  tappeti  ornati  riccamente,  si  ratinava  gran  nu- 
mero di  loro,  tanto  di  giorno  quanto  di  notte,  a  sedere  in  con- 
versattone.  E  per  tratlenìmcnto  vi  eraoo  certe  donne  ballatrid 
della  loro  nazione  che,  vestile  al  modo  de'  loro  poest  con  abiti 
ì  piò  rircfii  die  avessero,  facevano,  secondo  l'uso  dell'India, 
molti  balli,  accompagnati  da  canti  in  lingua  indiana,  e  da  suono 
di  vari  strurai'nli  slravngnnli  da  loro  usali.  Avevano  tra  gU 
illrì  certi  tamburi,  falli  giusto  della  forma  di  un  di  quei  barili 
da  pece  che  vengono  a  Roma  in  dogana,  e  li  suonano  battendo 
con  le  mani  di  sotto  e  di  sopra,  cioè  con  una  mano  da  una 
banda  e  con  una  da  un'altra.  Avevano  anche  certi  peni  piccoli 
dì  metallo,  uno  concavo,  a  guisa  di  una  campanella  dì  orol<^ia 
di  quelli  da  portare  al  collo,  e  questo  lo  (cnevano  nella  man 
■inistra,  e  con  un  altro  di  altra  forma  che  avevano  nella  mano 
destra  sopra  quello  battendo,  fooevano  un  suono  simile  a  quella 
di  i|neì  nostri  campanelli  che  i  personaggi  ai^UoD  tener  ani 
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Uvolino,  e  avvitar  con  qaollì  gli  aiutaoli  di  camera  quando  al- 
Guoo  parte,  e  bisogna  alzar  la  portiera.  Ha  le  donne  indiane  nei 
loro,  davano  le  botte  a  tempo,  ora  preste,  ora  Iarde,  oraspeaw, 
ora  lente,  secondo  lalormniica  che  aceordavan  mirito  bene. 
Diverai  altri  itromenli  auonaranO)  nia  pnr  tutti  strani ,  e  dai 
nostri  assai  dilTerenti.  E  le  donne  che  ballavano,  portavano  an- 
che addosso  legati  in  diversi  luoghi  molti  campanelli  piccoli, 
della  stessa  forma  de' nostri  che  già  dissi,  fatti  alenai  di  aigea- 
to,  galaoti,  il  suono  de' quali  ancora  ne' moti  della  vita  dava 
grande  aceompagnamealo  al  ballare.  I  balli  per  lo  più  coosÌ« 
ilevaao  ia  girarai  atioroo  sopra  un  piede,  bìilundo  la  lesta  è 
la  vita  pendente  lulla  da  nna  banda  in  eerchio ,  con  che  1  relt 
de' lord  turbanti  (che  in  India alcooedoaae  ancora,  massima- 
mente le  Hogole  gli  portano;  piccoli  quadraogolari  di  ferma  db 
poco  più  lunga  che  larga,  e  simili  a  quelli  degli  nomini  della 
loro  naiionei  ma  di  più  con  certi  sollassi  lunghi  che  pendono 
dietro)  facevano  bellissimo  effetto  in  quel  girare,  tanto  più  eh* 
i  turbanti  erano  di  materia  bella ,  di  seta  con  oro  o  crcmeaini; 
con  oro  e  argento,  o  di  altri  colori.  Alcuna  altre  ballatrìci  senik 
turbanti,  che  è  il  portamento  più  ordinario  delle  gentili  Ìdo* 
lalre,  le  vidi  coi  capelli,  o  già  per  prima  sciolti  e  sparsi,  o  ch« 
in  quell'atto  si  scioglievano  e  spargevano;  i  quali  pur  in  qa«l 
girare  all' indietro  con  la  testa  e  con  la  vita  pendente,  e  nc( 
principio  del  giro  appoggiando  leggiadramente  il  capo  su  la 
punta  delle  dita  della  man  destra,  quasi  che  con  quella  mano  al 
capo  e  a  tutta  la  vita  ia  quel  girare  dessero  l'andata,  licevano 
bellissima  vista.  Sono  queste  donne  indiane  di  colore  assai  bru- 
ne ,  ma  tuttavia  delicate,  e  con  visi  dì  buone  filtesiei  e  ne  vidi 
alcune  veramente  belle,  che  in  quei  halli  e  in  quei  moti  lauto 
maggiormente  comparivano.  Usono  di  più  i  Baaiani  la  queste 
feste  di  vestirsi  lutti  da  capo  a  piedi  di  bianco;  ma  le  veali 
bianche  mBJsiniametile  nel  petto  e  nella  schiena  le  iiabrallaDO 
mollo  di  giallo  fatto  con  xafferaoo,  col  qual  colore  si  tingono  an- 
che t  turbanti;  e  nelle  vesti  fra  il  giallo  mescolano  anche  alcune 
macchie  rosse  che  le  fanno  con  sandalo  ;  colori  amenduc  odorì- 
feri dagli  Indiani  assai  pregiati,  de'  quali  ancora  molti  si  faDDO 
certi  segni  nella  fronte,  e  gioocando  Ira  di  loro,  si  tirano  alle 
Tolte  addosso  )'  uso  «H'allro  di  questi  colori  «temperati  ;  la  qual 
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co»,  cioè  il  lingersi  C  ìnibraiurai  eoa  questi  colori,  credo  clit 
fra  di  loro  sia  cerimonia  di  religione,  benché  ioGn  ora  io  non 
sappia  cbe  signilìcbi. 

111.  In  quanto  ai  riti  della  religione,  sono  gl'Indiani  idolatri 
fra  di  loro  molto  diversi ,  perchè  i  pili  oiaervanti  o  i  più  rigo- 
mai  Don  mangiano,  né  uccidono  cosa  atcn&a  vivente:  anu 
r  hanno  per  grandissimo  peccato  fin  d'ammasure  gli  animali 
immondi ,  come  pulci  e  simili.  E  per  contrario  stinuno  opera 
tanto  buona  e  santa  il  dar  vita  e  libertà  agli  animali,  che  bene 
spesso  comprano  molto  cari  gli  uccelli,  cbe  altri  tiene  ìn  gab- 
bia, e  quelli  che  son  presi  da' cacciatori  per  mangiare,  solo 
per  liberarli  dalla  morte,  e  per  dar  loro  come  fanno  libertà  per 
l'amor  di  Dio.  E  tanto  frequente  è  questo  uso  fra  di  toro,  cbe 
un  giorno  avvenne  in  Hormui  un  caso  galante.  Un  cristiano  ehe 
ai  trovava  allora  vestito  all' indtaaa,  comprò  da  un  oaccialore 
certi  uccelli  per  mangiarseli  ;  nta  il  cacciatore,  all' abito  creden- 
dolo Indiano  che  volesse  far  la  limosina  di  liberar  gli  uccelli, 
subito  che  prese  i  denari  apri  la  gabbia  e  gli  lasciò  andare  : 
cominciò  a  gridare  il  cristiano,  e  infiiKi  scopertoei  l'inganno, 
perde  il  cacciatore  gli  uccelli ,  e  fu  costroUo  a  rendere  i  de- 
nari al  cristiana  con  molte  risa  dei  circostanti.  Occorre  spesso 
an'altra  burla,  cbe  quando  certi  furbaccbiotti  voglioso  fare  un 
poco  di  moneta,  pigliano  un  uccello  o  un  pollo  vivo  e  vanno  fra 
isempliciotti  Indiani  gridando,  adesso  l'ammauo,  adesso  gli  tiro 
il  collo.  Subilo  i  poveri  Indiani  corrono  ,  e  all'incanto  lo  com- 
prano mollo  caro  perchè  gli  si  dia  vita  e  libertà.  Stimano  anche 
opera  molto  pia  il  dar  da  vivere  agli  animali  ;  e  però  io  Cam- 
baia,  dove  si  sta  io  maggiore  osservanza  della  legge,  vi  sono 
apedali  pubblici,  molto  grandi  e  ricchi,  di  a oimali d'ogni  sorta, 
e  di  uccellami,  ai  quali  per  l'amor  di  Dio  si  dà  da  vivere.  E 
sopraliutlo  vi  si  vedono  molle  vacche  (perché  queste,  come  dirò, 
sono  in  più  veneratione  di  ogni  altro  animale)  bcllisiime  eoo 
coma  ornate  tutte  d'oro  e  di  gioie,  che  certo  deve  esser  cosa 
curiosa;  e  io  solo  per  questo  sono  slato  alle  volle  ìn  pensiero  di 
andarvi  a  vederle.  Ma  questo  non  è  niente  rispetto  a  <|nel  che 
si  racuonta  e  che  ho  veduto  scritto  delle  noue  cbe  si  celebrane 
delle  vacche  coi  tori,  nelle  quali  si  fanno  feste  grandissime;  e 
per  cosa  certa  abbiamo  da  persone  dì  veduta,. chu  non  molti 
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anni  addietro,  non  mi  ricordo  in  qua)  ciltà,  fu  speso  atìh  notsa 
di  una  vacca  più  di  sedicimila  scudi.  L'opinione  di  ener  pev 
ealo  di  ammazzare  ogni  animale  è,  come  ho  dello,  dei  più  ri- 
gorosi', ma  certi  altri  son  più  larghi  io  qaealo,  maMioiamenla 
pernecessità,  come  degli  animali  immondi  e  fastidiosi  all'uomA; 
però  alcuni  si  trovano  anche  fra  di  loro  tanto  poco  scrupolosi, 
come  il  nostro  Naiù,  che  non  solo  ammazzano,  ma  anche  man- 
giano buone  galline  eogni  sorla  di  carne,  e'I  resto  l'haDUO  per 
mera  gofferia.  Con  tutto  ciò  in  quel  della  vacca  lon  lutti  di 
accordo,  perché  nessun  di  loro  ne  mangerebbe,  né  l'ocdde- 
rebbe  6C  credesse  di  morire:  anti  abborriscooo  tanto  ebe  sì 
ammani  da  qualsivoglia  persona,  che  nei  contratti  dei  n^n, 
quando  un  Indiano  di  questi  ha  da  giurare,  o  sia  il  eonlratto 
fra  di  loro,  o  con  cristiano  o  con  allri,  non  si  usa  di  hr  osser- 
vare all'  Indiano  altra  forma  di  giuramento,  che  alla  presenta  di 
una  vacca  tenere  un  coltello  in  mano  e  dire,  che  se  quello  non 
è  vero,  0  se  si  mancherà  a  quel  contralto,  possa  quel  coltello 
scannar  quella  vacca;  e  questa  forma  di  giurare  non  si  usa 
solo  in  India,  ma  anche  qua  in  Persia,  e  per  tutto  in  o^aì 
contratto  dove  intervenga  Indiano.  In  alcune  città  di  divertì 
principi,  dove  si  trovano  assai  di  questi  mercanti  Baniani  con 
grossa  somma  di  denari  che  pagano  (^ni  anno,  ottengono  che 
non  si  possa  far  carne  di  vacca;  e  bisogna  che  gli  altri  abbiano 
pazienza,  facendo  rigorosameute  punire  i  rei  della  vita.  Nelle 
città  loro  ne  anche  altra  carne  permettono  che  si  faccia  ;  onde 
talvolta  alcuni  mercanti  nostri  che  vivon'là,  e  che  per  ri- 
crearsi alquanto,  con  molta  secretnza  hanno  talora  ammazxato 
in  casa  e  mangialo  qualche  capretto  o  cosa  simile,  hanno  corso 
evidente  pericolo  della  vila,  perché  se  si  fosse  sentilo  rodare, 
o  veduto  l'ossa  o  altro  indizio,  non  l'avrebbero  potuta  campare. 
Questo  non  volere  ammazzare  gli  animali  avviene  in  loro  per- 
ché credono  coi  pitagorici  la  trosmigraiion  dell*  anime  in  di- 
versi animali,  secondo  i  diversi  meriti  dq[U  nomini.  La  gran 
venerazione  della  vacca  (la  quale  anche  non  so  se  in  qualche 
modo  adorino  e  tengano  per  deità,  come  l'Apis  in  Egitto),  dicono 
che  sia  per  tre  cagioni.  La  prima  perchè  nelle  vacche  tengono 
che  passino  le  anime  degli  uomini  più  giusti  e  dabbene,  («a 
seconda  perchè  essi  ancora  coi  Maomettani  credono  che  la  mac- 
dell*  VitiE,  r.  I.  « 
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cbina  del  moado  91  sostenga  «opra  le  corna  di  una  vacca  o  bue 
che  aia  chiamato  dai  Naomellaai  Behemot ,  il  nome  del  quale 
baa  lolla  da  lob  ()).  E  questa  vacca,  a  dello  loro,  quando  ù 
•ouole  cagioDi  i  ierramoti  che  sì  tenlono,  e  se  pon  fosse  essa 
che  lo  aosliene,  il  mondo  cadrebbe  «  andrebbe  io  rovina,  f^ 
t^rxa  perché  dicono  che  una  volta  Dio  sdeinalo  per  lami  peccati 
che  gli  juomifli  commettevano,  voleva  rovinare  albtto  il  mon- 
do; pa  che  la  yacca  interce<)è  il  pendono  e  liberò  il  mondo  dal 
pierilato  gaaligo.  La  maggior  pfirte  dj  loro  phe,  come  ho  detto, 
pon  mangiano  carne,  vivonp  di  frulli,  d'erbe  e  di  Ifgumi,  e 
eoppvllutto  di  rÌROt  cito  condilo  cop  zupctierp  o  miele,  e  la  mi- 
glior vivanda  e  d>  più  sosiania  phe  abbiano.  \Jtano  di  lavarsi 
fiiolie  volte  il  giorno  tulli  nudi,  cioè  qifando  mangiano,  quan4o 
fanno  orauopo,  e  così  in  questo,  come  io  «l^^e  cose  oiservano 
■Irayaganli  e  fas^dioie  cerimonie.  In  parlico|ar  le  praiioni  e 
adoraiioni  che  fanno  nei  loro  paesi  ai  |oro  tanti  idoli,  per 
quanto  ho  inteso  è  cosa  di  molla  noia  e  ^lica,  poiché  gli  stesa 
fé  occupati  in  tanti  altri  negozi  gravi  che  non  si  hanno  a  tra- 
lasciare, non  possono  nondimeno  lar  i|i  manco  di  non  consu- 
mar ne' pegodi  in  queste  adorazioni  sette  e  otto  ore  ogni  giuroo, 
con  tanti  inchini,  cou  tanti  prostramenti,  e  sìlTalte  faticpM 
cerimonie,  che  è  cosa  da  sdcreoare  ogni  robusto  galantuomo,  é 
da  far  vergognar  noi  altri  crlsliani  della  pigrizia  eoo  che  ci 
esercitiamo  nel  culto,  e  servigio  del  vero  Dio.  (  corpi  morti 
gli  bruciano  all'amica,  e  per  grandezza  lo  bnpo  con  grandis- 
eima  quantità  di  legna;  tanto  piìi  quanfo  era  maggiore  la  for- 
tuna del  morto,  e  stimano  tanto  l' onor  di  quesla  cerimonia  cb^ 
^D  Ispahao,  dove  poche  legna  si  travano  e  sono  assai  care,  cer|Ì 
parenti  di  un  morto  baoiaDO  cbe  non  dovettero  trovarne,  o 
forse  non  potevano  comprarne  piti,  piangevano  co  me  gran  dissi  ma 
disgrazia  cbe  il  lor  parente  fosse  sialo  cosi  sfortunato  nc|la 
IRorte,  che  non  si  fosse  potuto  bruciare  con  più  che  con  sei  q 
qelte  some  di  camello  di  legna,  con  tutto  che  mezza  soma  sola 
sarebbe  stala  assai  sufGciente  per  ridurlo  in  cenere.  A  quesla 
cerimonia  non  mi  sono  ancora  mai  trovato  presente,  cbe  a  dire 
il  vero  non  vi  ho  pensatoi  ma  un  giorno  non  viglio  lasciar  di 

(1)  lob.  U,  IO. 
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vederla  per  curiosili.  Oltre  defili  idoli  di  Ramo  e  degli  stiri 
croi  che  dissi,  sì  fanno  tnebe  idolo  nel  principio  del  loro  anno 
<li  qiialaivi^lla  cosso  animsla  o  inanimala,  e  Bce)(lie  ciasenno 
quella  o  ijuelle,  nelle  quali  io  quel  prìneipio  dell'anno  gli  par 
di  pigliare  qualche  buon  augurio  o  trovar  buono  fortuna.  Sari 
talvolta  ridolo  un  peno  di  lc|;no,  un  sasso,  una  moneta,  un 
chiodo  e  simili  altre  niaterie  ridicole,  le  quali  tutto  l'anno  ron- 
■èrvano  in  Csss  come  Dei  pensti;  sì  raccomandano  à  loro,  fanno 
preghiere,  doinandano  graiìe,  e  finalmente  da  qUelli  ricono- 
scono é  as|iettano  ogni  buona  o  inala  fortuna.  Nel  fine  poi  deU 
l'anno,  vanno  a  buttar  con  multa  ulennìli  InKi  questi  idoli 
vecclJi  nel  lìiìme  Gan(|;i!,  detto  da  loro  Ganga,  e  né  pigliano  degR 
altri  nuovi  come  fecero  l'anno  passato.  Ranno  dì  più  Ih  diversi 
luoghi  certe  figure  d'idoli;  che  |)«;r  Opera  dèi  dumoiiìò  danno 
risposte  e  oracoli  conie  facevano  già  nei  nostri  paesi,  e  il  modo 
Ai  cotiiultargli  è  questo.  Collii  che  domanda  l'oracolo,  (klle  le 
dovute  orazioni  e  adorazioni,  mette  In  mano,  ovvero  in  seno 
all'  idolo  un  Tiorè  ò  Una  rosa;  o  Cosa  simile,  6  Io  prega  ,  che  se 
il  negozio  avrà  buon  line,  o  si;  ha  da  riuscir  quella  (al  cosa, 
butti  l'idolo  il  Gore  al  pregarne  dalla  banda  destra,  t  se  no 
dalla  sinisti'a,  k  Indi  a  poco  l'idolo  butta  il  fiore  da  diversa 
bande,  secondo  1  divèrsi  eventi  ehc  hanno  da  succedere  del 
n^oiio  domandalo  o  buoni  o  cattivi.  E  ([iiando  talora  l'idolo 
tarda  assai  a  buttare  il  flore,  lo  prc^  molto  a  far  pretini  ma 
quanto  maggiore  è  la  tardanza  ih  buttarlo,  UnI6  crédono  chrt 
sarà  èieir  étfeltuazioti  del  ncgor.io  che  desiderano;  Tutte  quest« 
cose  il  soprannominato  Nato  mi  diceva  dì  kier  egli  atesso  espe* 
rìmeutato  più  volle;  C  che  sèmpre  gli  erano  rìnseitc  motto  ve-^ 
raci,  il  che  non  è  gran  cosa,  poiché  II  diàvolo  che  in  quMUi 
guisa  gl'inganna,  può  per  Coogetture  bcilmeole  arrivaréa  pre- 
dire alcuiie  cose  da  venire.  Conoscono  i  baniani  il  diavolo  per 
quella  cosa  cattiva  che  e,  iba  non  s'immaginano  I  miseri  il 
essergli  tanto  soletti,  quanto  gli  sono.  Molte  altre  eose  poir«{ 
dire  a  T.  Ì.  dette  loro  snperstiiioni ,  come  di  quelli  che  prò* 
strati  in  terra  si  fanno  calpestare  è  ammazzare  dalle  ruote  dei 
carri,  sapra  i  quali  in  certe  solennità  conducono  in  processione 
i  loro  idoli.  Dì  altri  che  innanzi  ai  medesimi  ìdoli  si  feriscono 
e  ocoidoBO  d«  h  >lewi  per  divoiiooe  e  per  morir  martiri,  <oina 
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pauamente  credoao.  Dì  altri  che  per  andare  in  paradiso  si  but- 
tano pel  Buine  Gange,  o  Io  passano  più  volle  o  nuoto  per  esser 
mangiali  dai  coccodrilli  (dei  quali  grandissimi  e  mollo  fieri  vi 
è  numero  laBnito),  e  se  a  sorte  la  campano  che  non  si  anne- 
gbino,  oè  trovino  coccodrilli  cbe  li  mangino,  si  tengono  per 
infelìeiisimi,  e  sono  da  ognuno  abborriti,  qaasi  rome  scomuni- 
oaii,  parendo  loro  cbe  Dio  gli  abbia  adqinati,  e  non  gli  abbia 
voluti  ricever  forse  pei  loro  demeriti.  Ha  queste  co»  benché 
qni  siano  ricevute  per  certissime  e  note  a  più  d'uno  di  veduta , 
tuttavia  io  le  passo  sì  perchè  son  fuori  del  mio  viaggio,  ti  anco 
perchè  ciò  che  è  molto  strana  non  lo  scrivo  volontieri,  se  io 
atesso  non  1'  ho  veduto,  e  delle  cose  dell'India  non  mancano 
altri  antori  moderni  cbe  ne  hanno  scritto  quel  che  con  gli  occhi 
proprie  con  lunga  pratica  nei  medesimi  paesi  hanno  osserva- 
to. A  roe  basta  aver  toccato  quel  che  spetta  agli  Indiani  da  me 
veduti  e  praticati,  che  vivono  in  Persia,  con  qualche  cosetti  di 
più  che  ho  saputo  di  certo,  e  che  non  ho  potuto  far  di  meno  di 
non  accennare  perchè  veniva  a  proposito.  V<^lio  conchiudcr 
dell'India  con  una  cosa,  che  per  quanto  posso  raccogliere,  gli 
ìdoli,  0  per  dir  meglio  quelle  persone  antiche  da  loro  adorate  e 
tenute  per  idoli  non  sono  in  i^i  paese  le  medesime',  ma  come 
•on  molti,  cosi  anche  son  vari;  altri  nella  terraferma  dell'India 
•oggetu  al  Hi^l  ;  altri  nei  r^ni  di  Cocin  e  di  quegli  altri  tanti 
TtpyVt  confinanti  coi  Portoghesi  sopra  'I  mare  ;  altri  in  Pegù, 
altri  finalmente  in  Cina  e  nel  Giappone;  e  la  ma|^ior  parte  se- 
condo me,  sono  slati  principi,  ovvero  uomini  falsamente  tenuti 
•anti  che  vissero  già  ne' propri  paesi,  dove  sono  adorati.  Questo 
lo  raccolgo  dai  vari  nomi  loro,  che  ho  sentilo  celebrarsi  in  varie 
terre,  di  Se  reo  fissimi  gli  uni  degli  altri ,  e  non  solo  di  nome,  ma 
anche  di  aiioni  e  di  vita.  Tuttavia  potrebbe  essere  ancora  che 
la  diveraiià  de'  nomi  procedesse  dalla  ditTerenu  delle  lingue 
de' vari  paesi  dove  sono  adorati,  e  che  quantunque  divorai  di 
nomi,  fossero  nondimeno  gli  stessi  di  sosianu,  come  appunto  ai 
tempi  antichi  quello  che  in  Egitto  si  diceva  fk'iri,  era  tenuto  il 
medesimo  che  il  Dionisio  de' Greci,  a  detto  di  Diodoro  Si- 
culo (I)  ;  e  così  molti  altri.  Trovo  ancora  che  fra  questi  idola- 
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tri,  olire  delle  crcdeoie  chu  lio  scrìtte,  vi  sono  iiiclie  molli  che 
tengoQo  che  l'anima  sia  merlale,  e  che  il  mondo  si  governi  a 
caso,  0  semplicemente  dalla  natura  senia  provviJenia  di  alcun 
Dio,  e  allri  che  hanno  per  Dio  la  materia  prima,  della  quale 
opinione  mi  disse  il  signor  Pietro  Paolino  Chibf^  giapponese,  che 
i  mesi  addietro  passò  di  qua,  che  erano  oggidì  fra  i  (ìiapponesi 
i  più  (lotti.  Da  questo  signor  Pietro  Paolino  Chilie,  che  è  an- 
dato a  Roma  ■  studiare,  se  mi  passerà  o  verrà  a  Napoli  (dove 
io  riodiriziai  con  una  mia  lettera  al  signor  Andrea  Pulicci 
pr^ndulo  che  con  V.  S.  l'abboccasse),  potrà  V.  S.  seotire  del 
Giappone  ed  altri  paesi  là  vicini  mille  cose  curiose,  perchè  parla 
^li  lingua  latina,  e  potranno  intendersi  insieme ,  e  soprattutto 
V.  S.  avrà  gusto  di  vederlo,  in  modo  stravagante,  col  pennello  e 
eoo  calamaio  pellegrino  (che  è  fatto  di  una  certa  pietra  nera, 
che  nel  medesimo  tempo  è  calamaio  e  tinta),  scriver  non  solo 
in  giapponese,  ma  anco  gl'intricati  e  innumerevoli  caratteri 
della  Cina,  segnati  a  colonne  per  lungo  da  alto  a  basso,  corno 
quelli  delle  guglie,  ma  però  d'altra  forma,  che  Ìl  detto  signor 
Pietro  gVi  legge  e  scrive  molto  bene.  Orsù  veniamo  ai  Cauri, 
cioè  agli  infedeli  idolatri  di  Persia,  pochissime  reliquie  che  restano 
D^idì  nel  paese  de'  Persiani  antichi. 

IV.  Andai  i  giorni  passali  a  vedere  la  loro  nuova  città,  ovvero 
separala  abitaiione,  la  quale,  come  anche  la  nuova  Ciolfa,  abi- 
tata da  cristiani  Armeni,  e  come  il  nuovo  Tauris  o  Abbas*abad, 
abitalo  da  Maometlani  condotti  da  Taurii,  è  contigua  ad  Ispa- 
bao,  quasi  come  un  borgo;  e  sebbene  adesso  c'è  qualche  mano 
di  giardini  in  meno  cbe  la  divide,  tuttavia  col  tempo,  perchè  si 
va  (^ni  di  popolando  a  furia,  sarà  Ispahan  col  luogo  de'Gauri, 
e  con  le  altre  due  sopraddette,  tulio  una  cosa  :  e  però  misi  già 
in  dubbio  di  chiamarle  o  cittadelle  a  parte,  oppur  borghi,  o 
piuttosto  parli  della  medesima  hpahao,  come  appunto  sono  il 
Trastevere  ed  ìl  borgo  della  nostra  Roma,  il  luogo  de'  Cauri 
non  ha,  che  io  sappia,  altro  nome  che  Gaurisian,  quasi  dicendo 
di  loro  ì  Persiani,  il  luogo  degli  infedeli,  come  in  alcune  parti 
d'Italia,  quel  dei  Giudei  si  dice  la  Giudeca.  È  benissimo  fab- 
bricato, con  le  sue  strade  larghe  e  diriile,  più  belle  di  quelle  di 
Ciolfa,  perchè  è  stato  fatto  dappoi  con  più  dis^noi  ma  le  caso' 
son  tutte  basse  al  primo  piano  e  povere  (non  come  quelle  dì 
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Ciolfa  ricchissime  ed  arnaiissime),  conforme  alia  povertà  dei  loroi 
padruoi,  cfii  i  Gami  loa  tutti  poveri,  o  almeno  la  mostrano, 
Hoa  mercanti,  ma  ioto  nomioi  di  campagna,  qaesi  eonladifti  e 
fenie  insomma  che  con  le  fatiche  sue  si  guadagna  il  vitto.  Ve* 
àtono  tutti  d'una  maniera  e  d'un  medesimo  colore,  che  tira  al- 
quanto a  quella  della  polvere  de'  mattoni:  gli  nomini,  quau  «II' 
usanza  persiana  di  oggidì,  di  forma  un  poco  rona,  ma  il  tur- 
tante  Io  portano  tondo  e  bianco  per  lo  piìi,  non  colorato  e  di 
fcrma  bizzarra,  come  è  qaelfo  de'Persiani  moderni.  Nemmeno 
a  radono  le  guance  né  il  mento  come  loro,  ma  ai  lasciano  al 
taeato  ed  alle  guance  tnlla  la'  barba,  come  fanno  ì  Turchi;  ed 
in  testa  portano!  cnpelli  lunghi  come  le  donne,  ne)  modo  appunto 
che  dice  Grodolo(l)  che  i  Persiani  antichi  gli  portavano.  L'abito 
delle  donne  è  pur  a  tutte  noiforme,  ed  ha  piiì  assai  dell'arabo  o 
tei  caldeo  che  del  persiano.  La  veste  è  d'on  colore  e  d'una  ma- 
feria  molto  simile  a  quella  tonica  che  io  portai  da  Napoli  fino  in 
Gennalemme,  e  che  sogliono  portar  fra  di  noi  quasi  totti  i  pel- 
legrini, e  senza  alcuna  cinta  la  portano  così  sciolta,  della  fòrmi 
qiisui  di  quella  sopravveste  che  portano  m  Napoli  i  PboIÌdi,  ov« 
fera  Teatini,  (piando  vanno  hoc  di  casa,  ma  seou  coltare.  Peri 
quello  che  da  grazia  all'abito'  delle  donne  Gaure  i  la  benda  delUl 
fesU,  che  è  d'nn  colore  fra  verde  e  giallo,  tirante  più  al  giallo. 
ed  é  lunghissima  e  larga,  al  modo  che  la  portano  le  Arabe  e  le 
Caldee,  circomfaodo  il  volto,  con  pender  fino  alla  cintura  di- 
nanzi, e  dietro  fino  in  (erra,  che  fa  bella  vista.  Tanno  sempre 
jMrle strade  col  viso  scoperto,  cosa  che  dalle  maomettane  èmotto 
diflerente.  Per  quanto  mi  disse  un  di  loro,  con  cui  parlai  (seb- 
ben  era  idiota),  hanno  fra  di  loro  un'alin  lingua,  (Gversa  dalla 
persiana  di  o^,  e  caratteri  anco'  da  scrivere  di  altra  sorta  di 
quei  che  oggi  si  Usano,  de' quali  alle  porte  delle  loro  Case  se  ira 
veggono  alcuni  segnali,  ed  io  procurerò  di  vederne  un  giorno 
Falbheto,  e  di  accertarmi  se  è  vero  che  scrivano,  come  mi  viea 
detto,  dalla  sinistra  alfa  destra ,  all'uso  de' Latini.  Tempio  non 
Kanno  in  questo  luogo,  perchè  non  l'hanno  ancor  fabbricato,  * 
Ctnne  son  poveri  ed  ignoranti,  e  forse  neanche  di  queste  cose 
parlano  volentieri,  non  potei  da  colui,  con  cui  parlai,  cavar  co- 
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Strutto  alcuno  delle  cose  della  religioaeede'rit:,  emassinniTneiite 
della  venerazione  o  conservazione  del  fuoco,  cFie  V'è  liiina  ch« 
ira  di  loro  «i  osservi  ancora,  al  modo  che  facevano  {]uei  Magi 
antichi  al  tempo  ite'  Ciri  e  dei  barii)  i  quali,  eonie  dicono  i 
nostri  istorici,  e  particolarmente  Quinto  Curzio({),  senza  i  carK 
sacri,  ornali  di  mollo  oro,  e  senza  quel  loro  fuoco  eterno,  che 
si  conduceva  sopra  ricchi  altari  d'argento,  non  andavano  mai , 
neanche  in  guerra.  Mi  disse  nondimeno  che  essi  fanno  orazione 
tre  volte  il  giorno,  allo  spuntare,  al  tramontare  del  sole  ed  al 
mezzodì,  e  che  conoscono  Dio  creatore  di  tatto  le  cose,  il  qnalé, 
uno,  solo,  invisìbile  ed  onnipotente  esser  confessanoi  è  perchè 
noi  dicevamo  che  di  loro  si  credeva  altrimenti,  la  moglie  di  Colat 
con  cui  parlavamo,  che  era  presente,  se  he  rideva  Ss^i,  pa- 
rendole strano  che  si  credesse  che  essi  non  conosceremo  Dio, 
ài  qaaie  in  nostra  presenza  faceva  ella,  maravigliandosi,  molte 
esclamazioni  ed  orazioni  in  lingua  persiana,  come'dire  f)io  mi6Ì 
come  non  ti  conosciamo?  aia  io  tuo  sacrifìcio  (  frase'  ttsAìa  in 
Oriente)  chi  li  vide  giammai?  chi  può  dir  come  sèi?  e  cose'siniilL 
palle  quali  parale  mi  parve  di  poter  comprendere  che  il  nóme 
che  si  dà  a  costoro  d'idolatri  sia  forse  improprio.  Ci  dissero  di 
più  che  riveriscono  il  sole,  quasi  come  angelo,  che  credono  che 
■iai  «così,  ma  minori,  la  lunaeleallre  stelle.  Ma  forse  in  questo 
SI  vergt^nava  dì  dir  con  noi  che  gli  tengono  per  Dii,  come  sap- 
piamo  da  .S(ralMne(3)  e  da  altri  autori,  che  anticamente  gli  te- 
nevano,  e  gli  andava  coonestando  al  modo  nostro,  con  ijuel  nome 
piò  modesto  di  angioli.  Detestano  Maometto  e  tengono  i  suot 
segnaci  per  infedeli:  ed  essi  fra  dì  loro  non  si  chiamano  Gaiirì, 
»  qual  parola  propriamente  vuol  dire  inTedeli  o  etnici;  ma  si 
chiamano  in  lingua  persiana  Beh-din,  che  signìlìca  di  buona 
■Me.  Abhorrìscono  anche  soprammodo  le  rane,  le  tartarughe, 
1  gamberi  ed  altri  animali,  che  al  lor  parere  immondana  l'a- 
c(|oa,  e  quando  possonogli  uccidono;  e  forse  anche  Ìl  mede- 
simo Tanno  di  altri  insetti  della  terra,  come  serpi,  formiche  e 
limili,  avendo  noi  da  Erodoto  {oj  che  i  Persiani  antichi,  cioè  ì  lor 
magi,  pur  così  facevano.  I  morti  non  gli  bruciano  né  sotterrano, 
nia  per  quanto  ho  inleso  gli  conservano  sopra  terra,  io  un  certo 
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Inogo  muralo  che  baono  ■  questo  effetto,  faceodogli  star  dirìui 
in  piedi,  con  gli  occhi  aperti  come  se  fossero  vivi,  sostentati  da 
aerte  forane;  e  così  slaono,  Rnchè  <ta  se  s [essi  consumandosi, 
cadono  in  peui  in  Icrra,  ovvero  i  corvi  se  li  mangiano.  E  che 
onesto  si  faceste  anche  da' Persiani  antichi  e  da'  magi  ne'  lor 
tempi,  ne  abbiamo  par  testimonio  e  da  Strabone(l)  e  da  Ero- 
dolo  (2)  e  da  quanti  altri  di  loro  hanno  mai  scrino.  II  luogo  dove 
eouiervano  in  questa  guisa  i  morii,  di  fuori  l'ho  veduto,  ma 
Don  vi  sono  ancora  mai  entralo.  Un  giorno  forse  vi  andrò,  e  se 
lo  vedrò  dentro,  ne  darò  a  V.  S.  compito  ragguaglio,  come  an- 
che della  tcriltura  de'  riti  e  di  allre  cose  loro,  delle  quali  non 
mancherò  d'informarmi  m^lio  da  qualche  persona  fra  loro  s(>- 
mala  dotta,  che  non  può  far  che  alcuna  non  se  ne  trovi,  e  se 
non  di  questi  di  Ispal^n,  alroenodi  qualche  altra  città  di  quelle 
dove  molti  e  molli  di  questi  Gauri  vivono  e  vi  hanno  templi, 
fCnole  e  libri,  e  sono  abbondanti  di  ricchezze,  di  scienze  e  di 
disciplina.  He  più  perora  de' Gauri. 

V.  Quattro  altre  cosette  curiose  mi  è  venuto  adesso  a  mente 
dì  avere  osservato  in  Ispaban  in  questo  tempo  che  mi  ci  soa 
traltenuto;  le  quali,  benché  siano  di  poco  momeuto,  non  voglio 
soodìmeno  lacere.  La  prima  è,  che  eoa  l'occasione  del  grande 
eclisse  della  luna,  che  fu  la  notte  seguente  al  sedici  di  agosto 
passato,  e  qui  si  vede  tutto,  molto  lungo  e  scuro  per  lo  spazio  dì 
tre  ore  in  circa,  avendo  comincialo  da  due  ore  innanzi  la  mei- 
sanolte;  osservai  che  qui  ancora  i  Maomeltanì  facevano  quelle 
stesse  cose  che  un'altra  volta,  se  ben  mi  ricordo,  scrissi  aV.  S. 
di  aver  veduto  fare  in  Turchia,  in  un  altro  simile  eclisse  che 
vidi  in  Aleppo.  Cioè,  che  stando  le  genti  in  graa  quanlilà  a  ve- 
dere sopra  t  battuti  delle  case,  che  tutte  qui  in  Persia  hanno 
sopra  un  battuto  scoperto  seuxa  tetto  ;  facevano  gran  dissi  mi  stre- 
piti, con  gridi,  con  canti  e  con  suoni,  particolarmente  sbattendo 
insieme  certi  lor  bacini  o  tane  di  metallo,  fatte  quasi  appunto 
della  forma  e  della  grandezza  delle  nostre  sollocoppe  :  dulie  quali 
lenendosi  una  per  mano,  per  certo  manico  clie  hanno  giusta 
come  il  piede  delle  sottocoppe:  e  percolendosi  forte  insieme,  si 
&  sbattere  il  largo  tondo  di  «$te  un  pochcllo  concavo  uno  con 
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l'kllro,  che  fa  grenUiuimo  romore  ;  ed  io  tengo  per  cerio  che 
quelli  slromenli  siano  une'corybanlia  aera  (I)  della  madre  Ci- 
bele,  che  dice  il  Doslro  poela.  Trovai  simjlroeate,  che,  come  in 
Pania  il  numera  de'dotli  è  mollo  maggiore  che  io  Turchia,  così 
la  vera  cagione  di  questi  strepiti  che  fanno  per  tener  le  genti 
dette,  e  con  gli  «piriti  più  vivi  con  l'atleniione  a  quei  suoui  ed 
a  quei  canti,  acciocché  i  mali  influssi  dell'eclisse  nocciano  lor 
meno,  a  buoni  parte  delle  genti  era  nota  :  non  mancando  tutta- 
via fra  il  volgacelo  gran  numero  d'ignoranti,  che  credevano 
ohe  si  strepitasse  aHìne  d'impaurir  quell'animale  che  si  voleva 
Iranguggiar  ta  luna;  ovvero  per  dare  animo  ad  essa  nell'angoscia 
che  pativa,  b  passandocon  gran  fatica  per  una  porla  o  via  mollo 
•Ircttai  per  la  quale  m'immagino  che  intendano  l'ecclitica,  e  per 
l'animale,  tenia  dubhio,  il  capo  o  la  coda  del  dragone,  dove  gli 
eclissi  si  fanno.  Colle  quali  dicerie  i  lelierali  di  questi  paesi , 
avarissiiDÌ  delle  scienze,  come  erano  anche  a'tempi  amii-hi  i 
savii  dell'Icilio,  cercano  di  nasconderle  al  volgo  e  di  occultarle 
■Olio  mille  invogli  di  favole  ridicole,  ed  al  lor  modo  grossoluoe; 
non  avendo  tanto  ingegno  quanto  ebbero  già  gli  Egiiii  ed  i  Greci 
ohe  le  sapevano  fìngere  in  guisa,  che  con  bellissime  allegorie,  e 
con  proprie  metafore,  ricoprivano  sì,  ma  significavano  anche  la 
Yeriià  molto  al  vivo. 

VI.  La  seconda  cosa  che  ho  da  dire,  fu  quello  che  osservai  nn 
giorno,  andundo  a  visitare  un  signor  principale  persiano  chia- 
mato Hustein-eulì  Hiixà  ,  che  è  parente  stretto  del  re  e  della  lor 
disoendenia  di  Ali  e  di  Maometto,  di  linea  forse  anche  più  dritta 
e  più  certa,  secondo  ho  inteso  dire,  dì  quella  del  medesìiuo  re. 
Ha,  prima  che  passi  a  raccontare  il  reato,  voglio  esplicare  un  poco 
aV.  S.  quel  che  appartiene  al  nomediquesto  uomo;  perchè  l'in- 
tenderlo bene  potrà  dar  luce  a  molte  cose.  Sì  chiama  egli,  come 
ho  detto,  Hussein-culi  Mitxà.  La  parola  Miuà  è  titolo,  e  significa 
principe;  non  tanto  al  modo  di  Napoli,  intendendosi  di  certi  si- 
gnori di  uno  stato,  onorati  eoa  tallitolo  (se  ben  di  questi  ancora 
si  può  dire:  ma  in  (al  caso  ti  dirti  piuttoslo  di  prìncipi  liberi, 
i  quali  per  lo  poco  paese  a  loro  soggetto  non  meritino  il  nome 
reole  che  di  signori  feudatari  e  vassalli  altrui),  quanto  e  molto 
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pia,  cooforme  ti  costume  della  Francia  e  de'iuoi  principi  del 
sangue,  di  lutti  quelli  che  sono  di  casa  reale,  ancorché  sialo  non 
èvessero,  é  nella  ftuisa  ancora  dejtl'iofanti  e  de'Ioro  discendenlì 
nella  Spagna.  PerÀ  il  nome  di  Miiaa  in  Pèreìa  i  più  generate  ; 
t  non  solo  si  attribuisce  a  lutti  questi  che  dico,  ma  ai  chiamaiM 
anche  con  esso  gli  stessi  figliuoli  del  re,  e  fin  it  primogenilo  cho 
ha  dà  essere  erede  del  regno,  i  cui  non  si  dà  altro  titolo,  nel 
fnodo  afipunto  ehè  ih  Ispagna  pur  k  detto  principe.  E  che  ti  ti- 
tolo iie'nomi  delle  persone  abbia  t'ultimo  luogo,  al  contrario  dì 
nioi  che  lo  mettiamo  sempre  innaniì  ai  nomi  propri ,  in  queste 
Itngue  orientali  i  cosa  molto  usata.  L'altra  parola  Hussein-culi 
i  il  Dome  proprio  di  «piel  signore;  e  signiflca  schiavo  o  servo 
3t  tlusseiri:  Hussein  fu  uno  de'Rglinoli  di  quelI'An,  genero  e 
eiigino  fli  Maometto,  da  etti  i  re  di  Persia  di  oggi  asseriscono 
di  diicefadère.  E  perchè  quésto  Hussein  che  t)retendeva  di  esser 
éahò  della  lòroielta,  dagli  avversari  della  setl«  contraria  fu  cru- 
delmente aihm'aiiato  ;  essendo  perciò  da'Persiani  tenuto  patza- 
itiènlé  pet  martire  i!  per  sante,  molti,  per  divoiioae  dì  lui,  sì 
chiamano  connoitie  proprio,  schiavi  o  servi  di  Hussein,  io  quella 
gutia  éncora  òhe  altri,  e  pur  per  somigliante  divoiione,  s'im- 
pongoi)  nome  di  servo,  o  di  Maometto,  o  del  Creatore,  o  dì  Dio, 
o  di  altri  tali  nomi  che  essi  più  venerano.  Andando  adunque  na 
giorno  a  visitarquesto  signore,  vidi  in  casa  sua  che  tgrandi  della 
Pèrsia,  e  fin  il  re  medesimo,  per  quanto  intesi,  nei  loro  diroji- 
ehàai  (così  chiamano  le  stame  dell'  udieoKa),  che  sono  per  1« 
più  lui^hi  terreni,  sopra  giardini  o  cortili,  tutti  aperti  dinanii, 
a  guisa  delle  nostre  toggie  o  portici;  e  quivi  si  dà  udienza,  si 
(len  cori  versai:  io  ne  e  si  mangia,  massimamente  coi  [orestieriì  so- 
gliono Avervi  dentro  a  quelle  medesime  stante  la  cncina ,  cioè 
db  luq[(i  dove.  Con  molta  comodità  e  pulitezu,  vicìnoa  quei  che 
fnangiano,  ed  alla  presenza  loro  si  cuoco'nò  ed  apparecchiano  le 
vivande,  senta  però  vedersi  né  rnoco,  né  forno,  né  altra  salita 
Immohdeiia  delle  cueine  ,  e  sono  in  questo  modo.  Nella  parte 
più  anteriora  del  dican-cAanJ,  in  faeda  all'eiitrata,  v'è  come 
ito  nicchio  grande;  simile  quasi  ad  una  Iribunetta  delle  naalr« 
èhieie:  questo  nicchio ,  tanto  nel  pavimento,  quanto  attorno  d« 
alto  a  basso  è  lutto  incrostato  di  mattoni  invetriati  con  maiolica 
di  diverti  colorì  che,  cot^ianii  imicme,  Unno  vari  bvori,  o  di 
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^pe,  o  di  fiori  all'uMDu  loro  a^  I>elli  ;  4«'q*ii>l>  medesimi 
lavori  fl  mittoni  i  aimilmeDle  fDcromu  l^tu  la  tUnu  aUor|ii> 
per  rdtezia  di  quattro  palmi  incirca,  4o^-e  aedeodo  in  terfa  *ì 
■[poggia  la  vita  :  perché  parameoM»  come  V.  S.  ha  inteso  al|r^ 
volte,  non  si  luano  in  Oriente  alle  mura,  m^  solo  in  ferra,  sopra 
tutto  il  pavimento,  di  finissimi  tappeti.  H  nicchio  è  ({"PIM^  ■■■- 
crostato  tutto  di  coneerto  con  la  stanza,  e  i}i  più  anche  ip  lerrf 
nel  pavimepio,  dove  vi  sonp  Utaaii  alcuni  tdctil  rotondi  p^ 
mettervi,  come  in  treppiedi,  j  piatlj  granici,  ovvero  altri  vasi, 
deulro  ai  quali  si  cucinano  le  vivBnije.  |1  Cuoco  sta  sotto  terrai 
ed  in  guita  che,  uscendo  il  fumo  per  ajtra  via  di  fuori;  nellf 
■lania  non  spparìspe  sé  fumo  uè  ^amma ,  e  le  vivande  N  cuo- 
Gono  dentro  ai  vasi  in  quej  t>uchi  ;  e  fin  l'arrosto,  senza  spiedo, 
■olo  attaccato  là  sotto,  come  in  roma,  con  molla  planteria:  fra 
i  quali  buchi,  sopra']  medesimo  pavimento  del  niuchio,  sorga 
e  spruzia  in  allo  una  piccola  fontanella  d'acqua  viva,  la  quale 
serve  a  lavar  le  vivande  e  cjó  che  hiiogna,  e  per  occulti  canafì 
nel  medesimo  modo  si  disperde  ooit  tutte  le  inimondeiiQ,  penu 
restare,  oè  vedersi  dentro  al  Diccbio  cosa  che  olTeada.Jn  questi 
guisa,  con  molta  pulitezza  e  comoditi  si  preparano  e  cuocopf 
le  vivande,  alla  presenza  dei  medesimi  che  mangiano:  il  che 
UMOO  di  fare  questi  grandi,  non  tanto,  pecoodo  mp;  per  la  co- 
modità, qaanto  per  assicararai  maggiormente  dai  veleni.  Per  (a 
qual  ragione  ancora  il  re  medesimo  d'oggi  fa  spesso  mo|^  cosa, 
per  le  quali  gli  sciocchi  lo  giudicano  matto,  o  poco  ben  creato, 
e  mal  sosteotaiore  della  regia  gravità.  Come  dire,  non  aolo  jl  pili 
delle  volle  si  fa  far  |a  cucioa  innanzi  a  lui  ì  ma  bene  f pesto, 
BOQ  eoDtento  di  questo,  te  la  fa  egli  stesso  colle  proprie  mani, 
e  non  mangia  cosa  pia  volentieri  di  quella  che  egli  medesima 
si  cucina;  e  se  è  carne  di  caccia  o  pesca,  ch'ali  Desso  abbia 
caceiala,  presa  ed  uccìaa.  È  gran  gusto,  per  quanto  ho  intesa, 
a  vederlo  molle  volte  in  presenza  di  genti  in  conversazione, 
sopra  un  tavolone  coperto  d'un  cuoio  fino  di  bulgaro,  eo'sooi 
coltellacci  in  mano,  scorticar  gli  aoimali  preti  in  caccia,  e  farne 
Dolomia  in  guisa  che  d'un  grosso  cervio  ne  cava,  come  egli  dice, 
tutta  la  sostaoia  in  poco  più  d'una  libbra  di  carne,  la  quale  va 
Irorando  e  Kcglieodo  pef  tutto  'I  corpo  a  particelle  minute,  in 
certi  luoghi  ebe  eplì  t«  ;  e  cab  c«iU  suoi  ìngtedieiiti  eoadilala  n 
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■uo  gtislo,  te  la  mangia.  Allre  vaUo  |>oi  manderà  per  )a  strada 
in  meun  al  basar,  fermandosi  a  |>ofila  inaanxì  a  qualche  botUga 
-  dove  Iroverà  qualche  cosa  cotia  di  buon  odore  che  gli  vada  adi' 
umore  :  usandosi  mollo  in  tulle  le  città  di  questi  paesi  di  fani 
pubbliche  botteghe  di  cucina,  che  con  gran  comoditi  delle  fteali 
vendooD  a  chi  ne  vuole  vivande  preparale  di  ogni  sona.  Ed  è 
cosa  Unto  decenle  il  servirsene,  anche  persone  civili ,  che  certe 
vivande,  perchè  in  quelle  cncine  pubbliche  della  piana  ti  so- 
gliono fure  assai  meglio  che  per  le  case,  infin  i  grandi,  e  q^iclli 
che  in  casa  loro  hanno  cuochi  a  suflicienta  ed'avanio,  per  averle 
migliori  quando  te  vogliono,  mandano  bene  spessa  a  pigliarle 
dalle  botl^he  belle  e  falle.  Altre  volle  mingerà  il  re  in  casa  di 
qualcuno,  dove  andrà  all'improvviso,  e  troverà  roba  preparalai 
ed  io  somma  la  vila  sna,  circa  il  mangiare  e  '1  bere,  quasi  latto 
l'anno  la  fa  di  questa  maniera.  In  apparenia  mostra  di  farlo 
per  un  costume  soldatesco  e  per  un  gusto  bliurro  che  abbia  dì 
questa  modo  di  procedere,  e  'I  volgo  così  la  piglia  :  ma  la  ve- 
rità è  ohe  lo  fn,  perché  non  li  Ada,  e  deve  ben  egli  sapere  di 
averne  ragione.  Un'atlra  cosa  usa  per  lo  medesimo  rispetto  che 
è  assai  curiosa  ;  ed  a  questo  proposito  la  vm^lìo  pur  dire.  Nelle 
stanze ,  ovvero  nei  padigliooi  dove  dorme  la  nolie,  si  armano 
ogni  sera  c>tta  o  dieci  letti  per  la  sua  sola  persoaa,  e  tutti  pre- 
parati in  punto  che  vi  possa  dormire.  Non  si  sa  mai  in  quale  il 
re  dorma,  perché  sì  colca  all'improvviso,  or  in  questo,  or  io 
quello ,  e  bene  spesso  ne  muta  due  o  tre  in  una  notte,  secondo 
che  si  sveglia,  e  lo  fa  pur  per  guardarsi  da' tradimenti,  sospet- 
tando che  non  intervenga  a  Ini,  come  al  sue  fratello  maggiore, 
in  tempo  già  del  padre,  che  in  meuo  all'esercito  fu  scannalo 
nna  notte  dal  proprio  barbier  che  lo  serviva,  e  che  senta  ri- 
guardo entrava  ed  usciva  ad  ogni  ora  dalla  sua  camera.  Si  dio 
vuote  egli  con  quella  molliplicità  di  letti,  che  se  alcuno  venisae 
per  offenderlo,  non  sappia  dove  trovarìo  e  ct^lierle  improvviso, 
ma  che  abbia  esso  tempo  di  pigliar  le  armi  e  difendersi.  In 
somma,  dica  il  mondo  che  vuole,  per  quanto  io  posso  racco- 
gliere dalle  azioni  sue  che  ho  inlese  raccontare,  è  principe  di 
granilissimo  spirilo,  di  esquisito gtudicio,  di  buonissimo  governo. 
VII.  Ma  lasciando  per  ora  le  cose  del  re,  delle  quali  parlerò 
meglio  dopo  averlo  veduto;  dico  che  la  lena  curiosità  che  prò- 
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posi  di  racconlareè  un*  Mileniiilà  che  si  b  o|tni  anno  nel  giorno 
(Ivlla  morie  di  Ali,  da  loro  fra  gli  altri  morii  piò  prin>;ip«li  della 
lor  »eH«  lenalo  in  grandissima  vencmzione,  che  la  oelrbraao  il 
veni  esimo  primo  giorno  dui  mese  ramadan.  E  di  tanta  pora  con- 
■ideradone  che  quasi  è  lempo  perduto  a  racconUrln  :  lutu^ia, 
per  non  lasciar  cosn  alcuna,  veofto  a  dire  che  si  fanno  due  pro> 
cessioni  da  due  lorocongrrgaiioni;  riateiinn  ddle  quali  è  tegui- 
tala  da  una  parie  della  citin  «  da  molli  grandi  a  gara  ;  e  quaitdo 
v'è  il  re,  rgli  slesso  va  o  con  l'unn  o  con  l'altra,  secondo  che 
vuol  favorire.  In  processione  si  conducono  prima  alcuni  cavalli 
a  mano,  bardati  riccamente  all'uso  del  paese,  sopra  la  sella  dei 
ipjali  stanno  legati  archi,  freccie,  spade  e  rateile,  o  sopra  l'ar- 
cione, un  turlunte,  che  sono  gli  arnesi  deil'cstiulo  Ali.  Si  con- 
ducono poi  molli  stendardi  e  molte  picche  e  lance  di  smisurata 
grandezza,  ornate  di  banderuole  e  portale  da  uomini  a  piedi, 
che  appena  possono  roderle  ;  e  son  tanto  lunghe,  che  la  punia 
grave,  cadeuiio  in  giù.  In  fa  piegare  in  arco.  Queste  devono  pur 
rappresentar  le  armi  del  medesimo,  e  forse  eosi  grandi,  quasi 
che  fiisse  gigante:  ma  è  immaginai  io  ne  mia,  che  da  loro  uon  lo 
M.  Viene  poi  in  uliimo  una  cassa  da  merlo,  e  talvolta  più  d'una 
che  rappresentano  (|uella  d'Alì  ;  e  son  dì  velluto  nero,  con  orna- 
menla  da  capo  a  piedi,  d'un  altissimo  e  largo  trofeo  di  divene 
armi,  offensive  e  difensive,  con  pennacchi  e  cose  simili.  Intorno 
a  queste  casse  vanno  molli,  cantando,  sonando  nacchere  e  t>inori, 
flbailendo  bacini,  saltando  e  gridando  a  lor  modo  con  urli  stra- 
vaganti. I.e  persone  di  qualità  l'accompagnano  esse  ancora  a  ca- 
vallo ;  Q  '1  pnpolaceio  a  piedi  con  una  filla  grandissima.  SÌ  gira 
attorno  al  meidau,  ovvero  piana  grande;  e  prima  innanzi  alla 
porta  del  re,  e  poi  innauii  a  quella  della  mesihita  mattgioro, 
che  sta  in  faccia  al  palano  reale,  si  fermano  alquanto,  facendo 
te  lor  barbare  oruxioui  e  cauli  i  il  che  fornito,  tornano  a  rasa. 
Assislouo  in  piaiza  il  vezir  d'Ispahan  con  una  mano  di  cavalli,  e 
con  un'altra  il  lesoricr  dui  re,  i  qu»li  vanno  facendo  far  la;^o,  e 
massimnmcuie  nello  imlwecar  delle  strade  hanno  cura  che  lo 
processioni  non  si  oziuffino  iuiicmc,  come  fanno  talora  per  ta 
precedeuia,  co»  ferite  t  morte  di  molli  ;  nelle  quali  zuffe  si  h 
preso  gusto  talvolta  il  re  di  trovarsi  e  di  allaccarli  ben  bene, 
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andandosene  poi,  quando  erano  allaccaii,  a  vedere  ia  uaiGoe- 
■tra.  QueatD  è  iniu  la  lolenniià  della  morte  di  Ali. 

Vili,  l*  quarta  cosa  che  doveva  dir  prima,  secondo  l'ordiita 
del  tempo  in  che  io  le  ho  vedute,  è  un'altra  aolcnnila  che  si  fa 
n^  tempo  ddlerose  la  primavera,  e  si  chiamala  festa  delle  rote, 
e  dure  più  giorni,  finché  le  rose  durano.  Non  consiste  in  altro 
che  in  balli,  tuoni  e  canti  straordinari,  la  sera  di  uolie,  ed 
■oche  il  giorno,  in  certi  luoghi  pubblici,  dove  si  va  a  bere  il 
eahue  o  l'acqua  nera  ;  ed  in  nnilar  per  le  strade  viciue  e  per 
la  piana  pur  vicina  del  meidan,  la  sera  una  mano  di  quei  Tan- 
ciullaccE  impudichi  che  nelle  case  del  eahnt  sì  tengono  per  bal- 
lare e  irslleDer  le  |^nii  con  vari  giuochi,  acironipagnali  da 
molti  che  portano  candele  accese  e  fanali  e  bacini  in  testa  pieni 
di  lumi,  spargendo  rose  sopra  le  genti,  e  riscuotendo  denari.  In 
altri  luoghi  ancora,  il  giorno,  e  massimamente  fuor  della  città,  si 
rannano  uomini  e  donne  a  far  banchetti  ed  altri  bagordi,  tiran- 
dosi rose  l'on  all'altro,  e  facendo  aliri  scherzi  carnevaleschi, 
ma  freddi  assai  a  rispetto  de'noslri;  e  solo  mi  par  di  potervi  no- 
lare  che  sia  forse  questa  festa  delle  rose  un  residuo  delle  ami- 
che feste  di  Ploro,  che,  se  non  m'inganno,  si  facevano  nel  me- 
desimo tempo,  come  scrive  Giovanni  Rosine  nelle  sue  Amichila 
romane(l),  raccogliendolo  da  diversi  autori  antichi  che  ne  cita. 

IX.  Oltre  di  queste  quattro  curiosili  giù  raccontale,  mi  sov- 
viene di  dover  dire  a  V.  S.  un'altra  cosa.  Le  scrissi,  se  ben  mi 
ricordo,  i  mesi  addietro,  che  in  Persia  si  parla  comunemente  la 
lingua  turca,  e  quasi  più  della  persiana,  particolarmente  alla 
corte  e  fra  i  grandi.  Non  so  se  io  gliene  dicessi  allora  la  ca- 
gione: però  ora  che  so  meglio  le  cose,  voglio  che  sappia  checiò 
Don  procede  perché  i  Persiani  stimino  più  la  lingua  turca  che 
la  loro  propria,  ma  perchè  l'esercito  è  composto  quasi  lutto  di 
qiiilbasci  che  son  'Torchi  di  orìgine,  e  di  schiavi  del  re  di 
diverse  nazioni,  i  quali  la  maggior  parte  parlano  tnrchesco,  ed 
il  persiano  non  lo  sanno:  per  lo  che  è  fona  che  non  solo  i 
grandi  che  li  reggono  e  eomandano,  ma  fin  il  re  slesso,  che  fr« 
di  loro  passa  la  maggior  parte  del  tempo,  si  accomodi  a  quella 
lingua,  per  essere  inteso:   e  di  qui  nasce  che  ai  spande  poi 

<0  Lib.v,^p.is. 


Dgitiz^dbv  Google 


bA   IWAIUN  t&l 

quel  parlare  per  tulta  lac«rte,  e  fra  le  donae  ed  ogni  alira  sorla 
di  geole  civile-  Pare  aiiciie,  io  quanto  ad  uo  certo  che,  ae  bea 
non  è  ìa  «letto,  che  ti  iliini  dalle  genti  più,  perchè  è  la  lìngua 
della  miliiia,  che  teua  dubbio  è  ta  parte  più  nobile  dell»  r»- 
|iubblica.  Tuttavia,  non  ostante  quello,  la  lingua  persiana,  pro- 
pria del  paese,  è  in  molta  stima  ;  e  non  solo  si  adopera  iu  tutte 
le  scritture  ed  in  lutti  i  libri  (che  son  galantissimi,  massi- 
mamente le  poesie,  delle  quali  io  tengo  giù  le  migliori),  ma 
anche  in  tulle  le  lettere  pubblielie  e  comandamenti  del  re,  ed 
insomma  in  tulle  le  cose  gravi  e  di  negozio.  A  questo  pro- 
posito, un  avvcrtimeoio  mi  convien  dare  a  V.  5.  eircale  re- 
ìatiouì  che  le  scrivo;  cioè,  che  <^ ni  volta  che  troverà  ctie  io 
ini  couiraddica  in  qualche  cosa  (il  die  facilmente,  in  diversi 
tempi  potrebbe  avvenire;  e  scusa  ricordarmi,  oè farle  meniiono 
della  con  tradii  ilio  ne,  percliè  la  memoria  non  serre  tanto),  abbia 
tempre  per  regola  certa  di  appigliarsi  e  tener  per  vero  l'ultimo 
avviso;  perchè  l'ultimo  sarà  sempre  fondalo  in  miglior  informa- 
tione,  ed  in  piti  lunga  pratica.  Giacché  delle  cose  della  Persia 
non  m!  resta  per  ora  altro  che  dire,  sarà  bene  che  informi  al- 
quanto V.  S.  della  temperatura  di  questa  terra  d'Ispahan,  nella 
quale  ho  passalo  tanto  tempo,  cbe  già  posso  dir  di  avervi  ve- 
duto tutte  quattro  le  stagioni. 

\.  In  quanto  al  caldo  ed  ai  freddo,  se  vi  fossero  qui,  per 
l'ano  e  per  l'altro,  quei  difensivi  che  abbiamo  ne'paesi  nostri, 
ebe  piuttosto  minori  fossero,  che  maggiori  di  quelli  d'Italia.  E 
poco  il  caldo,  benché  i  raggi  del  sole,  al  cielo  aperta,  siano  qui 
forse  più  cbe  in  Italia  cocenti  ;  perchè  tutta  la  state  si  veste  con 
giubbe  imbottile  di  bombagin,  e  non  si  sente  noia,  quantunque 
•i  cammini  al  sole,  e  si  faccia  ogni  altra  futica;  cosa  che  ne'paesi 
nostri  non  eredo  che  ai  potrebbe  soffrire.  Il  freddo  ancora  è 
poco  :  ai  perchè,  per  se  stesso,  non  è  mai  eccessivo,  ancorché 
con  neve;  sì  anco,  perchè  è  molto  eorlo,  durando  solo  due  mesi, 
cioè  gennaio  e  febbraio.  Umidità  non  ven'èper  pensiero:  equesi' 
anno  infin  ora  che  siamo  nel  mese  di  dicembre,  non  ha  mai  pio> 
vuto  ancora,  se  non  una  sola  volta  quattro  goccio  nel  principio 
dell'autunno.  Da  questa  siccità,  che  certoè  grande,  e  nel  cielo  e 
nellaterra  ;  e  dai  venti  che  regnano,  rari,  non  molto  gagliardi  > 
•  di  baoiu  coaditione,  pane  una  bontà  di  aere  mirabile,  la 
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quak,  insieme  col  caldo,  è  ragione  rlie  la  alale  ueisitn  dorme 
in  camera;  ma,  o  sopra  gli  aslrìvlii  delle  case,  e  non  con  ripari  di 
trabacche  o  di  stuoie,  come  si  usa  quasi  per  luUa  l'Asia,  ed  in 
molli  luoghi  dcll'Arcipi-lagn;  ma  scoperiameote  al  ciel  sereno: 
ovvero,  chi  non  vuol  essere  desialo  dal  sole  la  manina  a  buon* 
ora,  come  ho  fullo  io,  nei  divan-chanè,  che  già  dissi  esser 
luaj^hi  Icrreni  al  pori  de'corlili  e  de' giardini,  tulli  aperti  di- 
nanzi e  molto  alti,  a  guisa  de'noslri  portivi  o  Iog(>ie.  Si  eomincia 
a  dormir  di  ma)q[Ìo  io  <]ucslo  modo,  e  dura  per  tulio  settembre 
almanco,  e  certo  è  la  più  gustosa  cosa  che  si  possa  provare.  La 
terra,  non  solo  è  arida,  ma  Buche  salniirosa'.  in  lanlo  che  per 
render  frutto  ha  bisogno  di  essere  spesso  bene  stabbiala.  Al  qnaJ 
dTctlo  è  da  notare  che  in  questa  citta  si  adoperi,  non  solo  il 
lemme  degli  animali,  ma  anche  Io  sterco  degli  uomini  :  di  modo 
che  quando  t  cessi  per  le  case  son  pieni,  non  »olo  non  si  spende, 
come  ne'paesi  nostri,  per  farli  volare,  ma  quei  che  van  cercando 
«torco  per  ingrassare  i  campi,  pagano  o  donano  qualche  cosa 
ai  servidori  delle  case,  acciocché  lo  lascino  lor  prendere.  Coo 
latto  ciò,  tal  è  h  diligenza  degli  agricoltori  in  coltivar  questa 
campagna,  che  sì  per  quella,  come  per  mezzo  delle  acque  che  in 
abbondanza  bagnano,  parte  naturali  nel  luogo,  e  jiarle  liraieci 
ad  arie  di  lontano,  si  rende  fruttifera,  anzi  abbondante  di  ogni 
cosa  :  e  quanto  ci  manca  (che  molle  cose  mancano  di  frutti  e 
di  erbaggi  a  paragone  d'Iulia),  non  è  per  difi:lto  della  terra,  ma 
per  trascu raggine  o  snbrietà  degli  abiialori  che  non  se  ne  cu- 
rano, bastando  loro  un  cerio  ordinario  delle  cose  necessarie  ed 
utili,  senza  curarsi  di  quelle  delizie  esquisile,  in  che  noi  altri 
tanto  premiamo.  Quindi  e,  che  se  ben  de'frutti,  per  città  di 
Asia,  v'è  abbondatila  grandissima;  tuttavia,  ne  in  quantità  o 
qualità  di  specie,  ne  in  lunghezza  di  tempo  che  durino,  si  può 
agguagliare  a  Roma  o  a  Hapoli.  Un  frullo  vi  hotrovato  di  gusto 
in  vero  eccellenle,  che  in  Italia  non  l'ho  veduto  ;  ed  è  una  spe- 
cie (fra  le  molle  che  si  trovano)  di  quelle  che  in  Roma  diciamo 
bricocole,  ed  in  Napoli,  se  ben  mi  ricordo,  si  chiamano  grisomole, 
che  hanno  l'osso  liscio.  Una  specie,  dico,  di  queste  si  trova  qui, 
che  per  dllTerenziarle  dalle  altre,  le  chiamano,  con  nome  mezio 
persiano  e  mezio  arabo,  loehm-tietcemi ,  cioè  seme  del  aole, 
che  cerio  per  l'odor  soavissimo  die  hannoi  ed  un  sapor  qoasi 
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di  lucchoro,  meritano  dì  esser  oumerale  fra  i  rrulli  più  rari,  e 
che  qtMlehe  curioso  ne  poni  la  niia  nelle  terre  nostre.  I  mei* 
Ioni,  fià  Krisfi  a  V.  S.  che  si  mangiano  nove  mesi  dell'anno 
•Inianro,  «  mollo  buoni:  l'uva,  quasi  U  vecchia  trova  li  nuova, 
•  ve  n'è  una  specie  della  «Aite  mite  (proauotiando  quelle  Iet- 
terei se,  eome  nel  nosiro  nome  Scìpioni;),  che  è  lui^beiia  al- 
quanto, senia  grandti  dentro,  e  di  color  che  tira  al  verde;  la 
quale  fresca  ed  aoche  secca,  riesce  mollo  buona  sì  per  mangiara 
come  per  condir  vivande,  e  massimamente  il  pilao.  V'è,  come 
anche  in  altri  luoghi  dell'Asia,  un  certo  legame  chiamalo  mate, 
che  in  Italia  non  sì  trova,  ed  è  delicatissimo;  di  color  quasi 
verde,  di  gr«nde»a  non  pili  della  lente  ;  non  però  schiaccialo, 
ma  piuttosto  rolondo  a  guisa  de'piselli,  de'quDli  è  assai  più  pic- 
colo. Del  resto  non  v'è  altra  cosa  di  iiolabile  che  io  mi  ricordi. 
Credo  ben  che  di  droghe,  vAiule  d'India  e  d'altri  paesi alranierì 
vi  siano  cose  belle  e  pellegrine,  ed  in  grande  abbondanu.  ma 
io  che  non  le  conosco,  e  non  oc  posso  dar  ra^uaglio.  Chiamo 
ben  sovente  il  signor  Mario  qoaudo  passo  per  quel  baiar  dove 
ai  vendono ,  che  so  che  vi  avrebbe  gran  gusto  a  rivoltarle  e  ve- 
derle, e  per  avventura  vi  troverebbe  quei  desiderali  araomi,  ein- 
Damomi  e  costi  che  io  più  volte,  ma  indarno,  ho  ricercali,  e  ne 
ho  fatto  scriver  fin  in  India.  L' amomo,  non  mancherò  di  ner- 
carlo  aoche  presto  in  persooa  per  la  Media,  dove  pur  si  dice  che 
nasce,  secondo  ho  letto  in  un  Dioscoride  co)  commento  del  Mat- 
tiolo  (I),  in  lingua  francese,  che  l'altro  giorno  capitò  in  queste 
parti  per  disgraiia  :  ma  ho  beo  poca  speranza  di  trovarlo,  perchè 
b  mutaiione  stravagante  dei  nomi,  che  colla  diversità  delle  lin- 
gue si  è  fatta  in  tulle  le  cose,  e  'I  non  conoseere  io  i  semplici, 
ni  rende  impossibile  questo  ncgoiio. 

XI.  Non  ho  più  che  scrivere  a  V.  S.  delle  cose  generati  del 
paese:  verrò  dunque  a  dirgliene  alcune  particolari  della  mia  per» 
sona,  che  per  l'amor  che  mi  porta,  so  che  le  saranno  non  men 
delle  altre  care.  In  prima,  di  salute  sto,  e  sono  stalo  sempre 
bene,  per  graiia  di  l)io,  benché  magro  più  del  solilo:  di  che 
non  è  cagione  l'aria  o  la  terra:  perché,  come  ho  detto,  è  buona, 
•e  pur  non  fosse  per  me  troppo  asciutta  e  secca:  non  hliche 
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io  raccia,  perchè  adesso  aon  dieci  mesi  che  con  poco  mio  gusto 
•U  a  ripow:  non  travagli  di  animo  «he,  Dio  gruia,  al  preaenlfl 
■00  ne  ho:  non  finaluenie  l'aver  mogKe,  perchè  l'ho  avuta  ii 
altre  terre  con  più  eame:  di  maniera  che  ooachiudo  che  la 
BHa  magrena  ■»■  poò  venir  da  altro,  se  non  perchè  ven- 
Meale  non  mangio  il  mio  solilo  :  e  questo  avviene,  (lercbè 
■on  ho  cose,  uè  ho  chi  le  condisca  a  mio  gusto.  Che  ai  può 
tDingiar  senia  insalate,  seuia  agrumi,  senia  pesce,  swn  bno- 
coli,  sensi  eriwggi  e  scoia  mille  altre  cose  di  appetito,  che 
non  la  terra  niega,  ma  la  gofTeri«  dì  quesle  Reati?  È  pur  gnu 
cosa  che  in  luti*  l'Asia  non  ho  ancor  potuto  trovaro  na  iwmo 
che  conosca  la  ciooren  per  portarmela,  né  che  ne  sappia  il  nome 
In  SVH  lingua.  Insomma,  giuro  a  V.  S.,  che  se  nen  iotseil  piUto 
che  mi  piace  assai,  e  l'uva  con  qnalcfae  altro  lr«Uo,  le  quali  due 
eose  sole  il  pia  delle  volte  mi  sostentano,  credo  che  bene  apesao 
ni  morrei  di  fime,  perché  infatti  ht  caraaccia  sempr«  stufa,  e 
certi  altri  imbrogli  del  paese  non  mi  pnccÌMW.  Noè  pativa qa«- 
Moqsando  aveva  il  povero  Lorenco;  ma  adesso  che  non  l'ho, 
bisogna  aver  pnienca.  lo  nondimeno,  che  coaM  V.  S.  sa,  dal 
nodo  M  vivef«  poco  mi  curo,  purché  si  vivo,  hob  h  di  qaesio 
molto  caso,  e  la  passa  con  lotto  ciò  allegramente.  £d  ora  più 
ebe  mai;  perchè  con  gli  ultimi  spacri  venutimi  i  giorni  addieira 
ilaCosUiiii»npoli,ho  ricevuto  tolti  quei  rìcapiiieheatpeltavaper 
parlinni  di  qua  e  dar  fine  alla  lunga  dimora  cho  contro  mia  vo- 
glia vi  ho  fatta, che  versmeale  è  stala  longa  eBMOsa:p««bè,ae 
b«i  la  città  è  grande,  bella  e  dclìiiosa,  tuttavia  io  tempo  che 
«on  v'è  né  la  corte  né  la  miliisa,  è  stalo  troppo  gran  tedio  per 
mt  a  passar  tanti  pnrn  in  compagnia  solo  di  frati  e  di  certi  jw 
chi  mercanti  che  vi  sono  ddle  nostre  nazioni.  £  se  aon  /osse 
alato  cbe  tra  i  (rati  ve  ne  sono  alenai  di  cendicioni  rafe,  tome 
«redo  di  avere  aeritto  altre  volte,  hi  conversaEtone  de'qnali  mi 
In  tofn  amdo  ricmio,  certa  mi  sarei  morto  di  malìiMonia  in 
«ni  lunga  rìlegaiione.  Basta, adesso  sto,  Dio  grana,  e  oms  molto 
mio  gusto,  in  proeint»  di  muovermi,  e  di  cammin»  verso  il 
^doTc  sarà.  Ho  già  comprato  padiglioni,  cavalli,  cawaeUi  e 
-^oautu  hiaogna;  perché,  dovendo  io  aegnitara  il  canq»  «on  la 
corte,  è  necessario  che  io  abbia  tutte  queste  cose  proprie,  e  che 
porli  con  me,  non  solo  la  casa,  cioè  le  tende,  ■>  Moha  twi  i 
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buoi  foraimeDli  e  Mrvigi  ;  e  di  |iiu  bestie  mie  per  cavalcare  e 
p«r  carriaggi  per  averle  preme  ad  ogni  ora  di  giorno  e  di  nolte, 
i)amdo  all'iotprovviio  li  dà  legno  a  marciare:  che  non  v'è  lempo 
4Ì  andar  cercando  venture,  né  toroer^tbc  conio  a  pigliarle  a 
mIoi  giacclM  «omprandole  si  fa  una  sola  spesa,  e  serve  per 
woipre.  Ho  preso  dunque  uu  eatcna,  che  così  si  dice  qui,  di 
cammelli,  che  soa  sette  ogni  CBiena;  ■»  dubito  die  non  mi  ba- 
■leraDDO,  perchè  bo  motte  bsgaglie:  e  gli  ho  presi  di  una  raua 
persiana  che  soa  buoni  per  i  freddi  dell'Arnieiiia  dove  l'eser- 
eilo  suaie  andar  campeggiando,  i  quali  cammelii  persiani  san 
naito  differenti  dagli  altri,  cioè  da  quei  di  Egitto,  d'Arabia 
•  £  Turchia;  e  san  fra  gli  altri  eammelli  più  Torti,  grossi  e 
pelaei  al  eolio  ed  alle  gambe,  ^uasi  come  fra  Ì  cavalli  nei  paesi 
■sstri  ^elli  che  ehiamaao  frìgioai.  De'  cavalli  oonduco  sota- 
Bwnle  qnaUro,  che  bastano  a  fare  il  cammbo  per  me  e  per  le 
persane  di  più  rispetto  j  perchè  cavalli  di  garbo  e  da  guerra  che 
Maogneranno,  ntqlto  migliori  e  a  miglior  prezzo  li  troverò  nel 
«anpo,  e  se  gli  eondtKsssi  di  qua,  sndrebhono  anche  a  rìschio 
-di  gaaaiarti  fée  la  strada.  Le  altre  cose  ancora  san  già  quasi 
lotte  in  erdine;  e  solo  abietto  per  avviarmi  che  si  forniscano 
certi  vestiti  e  coperte  e  gnernimenti  di  cavalli,  ohe  di  qoa 
bisogna  portar  fatti  per  averli  pronti  ogni  giorno  che  si  trovi  il 
re;  U  quali  cose  tutte,  di  coocerto,  ho  già  ordinale  coi  solili  co- 
leri eremesiuo  e  giallo,  che  nella  corta  ^ero  che  farà  un  poco 
di  navilà:  perchè,  in  questi  paesi  non  si  usaoo  livree  concertate, 
né  aMfortNità  di  abili  alla  famiglia,  e  potrebbe  esser  che  per 
l'ftviienire  qualcuno  n'imilasse,  essendo  i  Persiani  naturalmeoie 
■soli*  amici  di  cose  anove  e  curiose.  11  re,  già  un  pctso  la,  è 
atalo  avvisalo  della  venuta  mìa;  e  per  quanto  mi  riferi  il  padre 
Agostiniano  assistente  qui  per  Spagna,  ed  anche  il  residente 
inglese  (i  quali  amendue  andarono  questa  stale  al  campo  a  ne- 
goaiare  «n  contra  l'altra,  ed  i  giorni  addietro  tornarono  in  Ispa- 
kan),  ha  domandale  più  volte  di  me,  volendo  mioulainformaziooe 
4ella  mìa  età  e  dt  altri  particolari;  e  mostrava  di  aspettarmi  con 
desiderio.  So  benissimo  che  som  vanità  di  corte:  tuttavia  dai 
.principi  grandi  bisogna  stimare  <^ni  piccolo  favore.  Non  è  gran 
cosa  che  il  re  abbia  desiderio  di  vedermi,  perchè  io  l'ho  avuto 
tanto  grande  di  venire  a  fare  a  lui  la  riverensa,  spioto  dalla  bina 
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de' suoi  valoroti  gesti,  che  con  questo  pensiero  mi  mossi  Ga  dal 
mio  paese;  come  può  fiàr  fede  il  mio  signor  Francesco  Creseentio, 
bI  quale  solo  conferii  l'animo  mìo  di  passare  in  Persia.  Or  que- 
sto desiderio  che  mi  ha  fallo  far  laute  fatiche,  i  eorrtr  tomi* 
terre  «  tanti  mari  (I),  come  dice  qoel  poeta,  è  fm-a  che  na- 
scesse in  me  da  qualche  simpatia  occulta  che  a  questo  re  mi 
tirasse;  la  quale,  se  e'è  tra  di  noi,  bisogoa  che  egli  ancora  abbia 
desiderio  di  me,  come  1'  ho  avuto  io  di  lui.  Sia  come  ij  voglia, 
presto  sarò  a  servirlo  con  la  spada  in  mano  contro  ì  Tarc|ii  t 
e  della  lardanta  che  ho  fatta  in  Ispafaan,  avrò  legittima  acuta, 
poiché  in  ogni  modo  la  state  passala  non  v'é  stata  guerr*  for- 
mata, perchè  il  nuovo  general  de'Turchi  Halil  batcià,  ilgrùH 
Nembrotto  ekt  volea  metter  manie  lopra  morUt  col  Suo  nuovo  eser- 
cito, uscito  il  mano  addietro  da  Costantinopoli,  quest'anno  non 
arrivò  ne  anche  a  svernnreai  confini,  ma  solo  io  Diarbechir,  cioè 
nella  città  di  Amid,  o  Cara-emit,  che  è  tutto  uno,  dove  attende 
ancora  a  far  gagliardi  apparecchi  per  la  stagione  veotora:  ma 
non  senta  speranta  di  molti  rhe  egli  ancora,  come  gli  altri  ge- 
nerali venuti  per  l'innanii,  si  abbia  a  cacar  lotto  (per  rmchiuder 
con  tutto 'I  quartetto  di  colui);  tuttavia  questa  proisima  state  sì 
vedrà  quello  che  ha  da  essere,  perchè  se  cosa  alcuna  ha  da  es- 
sere, questa  stale  sarà. 

Xll.  Io  poi,  per  dirla  al  mio  signor  Mario,  vado  da  questo  re 
con  animo  di  Iratlenermi  qualche  tempo  alla  sua  corte;  e  le  ra- 
gioni che  a  ciò  far  mi  spingono,  son  due,  appresso  di  me  molto 
efficaci.  La  prima,  perchè  ho  voglia  di  servirlo  alquanto  in 
questa  guerra  centra  Tnrchi ,  la  quale,  come  ho  detto,  se  mai 
ha  da  essere,  a' primi  tempi  sì  comincerà  molto  arrabbiala.  Da 
sì  che  nacqui,  ebbi,  si  può  dir,  desiderio  di  vedermi  in  guerra 
con  questa  gente:  il  qusl  desiderio  molto  maggiore  si  è  fatto  in 
me,  dopo  aver  camminato  per  i  loro  paesi,  e  veduto  come  è 
trattata  la  cristianità  in  quelle  partì.  In  Europa  non  ho  potuto 
mai  mettere  in  csecuiìone  questo  mio  giusto  pensiero,  perchè  al 
tempo  mio, per  terra,  niun  prìncipe  cristiano  ha  fitto  loro  guer- 
ra; e  per  mare,  dove  ancora,  come  V.  S.  sa,  non  ho  mancalo  di 
cercarne  piii  volte  le  occasioni,  né  anche  a'  miei  giorni  ai  è  fatto 
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cosa  di  momento:  (ciacche  quelle  correrìe,  nelle qiiuli  mi  son  Irò- 
vaio  alle  volte  delle  aniinlc  «pagniiule  in  Biirl)crii,  o  clic  m  ioT 
Bon  piutloBlo  scaramiiccie  clic  guerre  lU  veri  soldati.  Sicché 
ora  che  mi  Irovoin  luogo  ed  io  Icmpolaiilo  opportuno  per  adem- 
pire il  mio  desiderio,  non  ho  da  lusciarmi  scagipare  si  bella  oc- 
casione. Ami  Nirctibc  i^ran  vergogna  mia  e  di  tutta  la  mia 
nazione,  se,  andando  adesso  n  Tur  riverenza  a  questo  re,  il  quale 
i|aBnlunquc  non  sin  cristiano,  è  nondimeno  amicissimo  de'  cri- 
•tiaiii,  e  particolarmente  de)  mio  principe,  e  più  volte  da  molti 
anni  in  qua  ba  invitalo  a  tal  guerra  tinto  il  cristianesimo;  e  tro- 
vandolo io  con  le  armi  in  mano,  allcmpodi menar  le  mani,  me  ne 
partissi  quasi  timido  fiigjtcìido:  dove  che,  al  contrario,  fai^li  in 
questa  occasione  qualche  servili),  sarà  rosa  non  menoa  lui  grati, 
che  a  me  di  riputazione  e  di  gusto.  Potrebbe  alcuno  per  avven- 
tura  dire  che  io  mi  mostri  ingrato  co'Turthi,  i  quali  ne'  lor  paesi 
mi  hanno  fatto  sempre  molte  cortesie  e  non  mai  dispiacere,  a  de- 
•iderare  e  procurar  di  fare  a  loro  male.  Rispondo  a  questa  tacila  ' 
obbieiioae,  che  io  nou  sono  allrimeiili  ingrato,  ma  che  come  no- 
mo Ìntegro  ho  acuorc  assai  piìi  la  eausa  pubblica  della  eristianiti, 
che  qualsivoglia  altro  mio  rìspftlo.  Bmio,  mio  paesano,  Tu  mollo 
accoreiulo  e  beneficBlo  da  Cesare,  che  lìa  lo  chiamava  figliuolo, 
e  lo  lusciò  erede  nel  suo  testamento,  per  adescar  forse,  come 
notò  bene  il  Boccalino  (I),  con  <|nesli  privati  interessi,  l'aninio 
sincero  di  quell'uomo  ardito,  che  ben  sapeva  potergli  nuocere,  B 
solTrìr  la  tirannide.  Ma  Bruto,  da  galantuomo  lo  chiarì  ammat- 
landolo  in  Campidoglio  a  pugnalate,  e  non  ne  acquisto  biasimo: 
ami,  «1  parer  di  molli,  fece  bene,  perchè  stimò  più  la  libertà 
della  sua  patria  chci^ni  proprio  comodo.  Dico  allrelianto  di  me: 
è  vero  che,  camminando  pei  paesi  di  Turchi,  ho  ricevuto  da  loro 
molte  cortesie.  Con  che  animo  me  le  abbiano  futte,  non  so  :  il 
più  verisimile  è,  che  me  le  facessero  perchè  mi  tenevano  per 
francese  e  per  parente  del  signor  ambasciador  di  Francia,  che 
perule,  a  fine  di  favorirmi,  il  mìo  signor  diSansj'  mi  dava  loro  a 
conoscere:  che  se  avessero  saputo  che  io  era  italiano  o  romano, 
forse  avrebbero  fatto  tutto  il  contrarlo.  Ma  comunque  sia,  so  ben 
«bechi  ha  veduto  la  Turchia,  chi  ba  veduto  l'opprcwion  de'cri- 

(i)  Ceni.  I,  rsg.7l. 
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«tiani  che  in  quella  vivono;  chi  ha  veduto,  come  io,  Ìl  Sepolcro  di 
CrÌ8lo  in  man  deVanl,  ed  essente  hene  spesso  scacciali  i  cri- 
stiani dagl' infedeli  a  furia  ài  bastonale;  non  è  cristiano,  e  non 
è  uomo  se  non  si  sdegna,  e  so  non  fa  di  quelle  che  fece  già  il 
buon  Pietro  cremila,  il  quale,  prc^o  sua  Divina  Maestà  che  mi 
dia  ^lia  di  potere  imiiare  in  qualche  fcliciLà  di  progressi,  comi 
infinora  l' imito  nel  nome  che  ho  il  medesimo  col  suo,  fatalmente 
forse  esiziale  aìTurchi;  nella  Ionica  da  pellegrino, che  simile  alla 
■uà  ho  vestita;  ne'  via|^i  che,  come  lui,  ho  fatti  di  Terra  Sanlai 
nell'odio  e  nello  sdegno  che,  al  par  di  lui,  ho  concepito  conir* 
questa  canaglia;  e  Analmente  ne'  pensieri  di  vendelia  e  nelle 
trame  che,  non  men  di  lui,  già  vado  ordendo  nell'animo  mio,  a 
che  forse  un  giorno,  con  qualche  aiuto  divino  trarrò  a  buon  fine> 
Oltre  del  gusto  che  ho  detto  e  della  ripulacione,  mi  sarà  ancora 
il  trovarmi  in  questa  guerra  di  molta  comodità,  perchè,  oob- 
fermc  al  costume  antico  della  Persia,  anche  oggidì  la  regina,  • 
per  dir  meglio  lo  regine  (che  molle  sono  onorato  di  questo  titolo, 
che  in  persiano  si  dice  begunt)  vanno  eoi  ra  nell'esercito;  e  non 
solo  si  trovano  nel  campo  le  donne  del  re,  cioè  le  sue  mc^Ii,  le 
parenti,  e  tante  altre  di  servigio  che  seguitano  la  corte,  ma  \i 
sono  anche  quelle  di  tulli  i  grandi^  e  quasi  (^ni  snidalo  di  qua- 
lità vi  ha  le  sue:  di  maniera  che  potrò  ancor  io  tenervi  le  mie 
eoo  tutto  quel  decoro  e  riputazione  che  conviene;  e  di  quauio 
comodo  sia  aver  sempre  le  sue  donne  appresso,  e  quanto  meglio 
stia  una  casa  con  loro  che  wnia,  lo  lascio  a  V.  S.  considerare: 
oltre  che  non  è  poca  coniol  azione  a  ver  nel  medesimo  campo  chi, 
quando  si  torna  da  comballere,  accoglla  la  sera  con  allegrezza  se 
SI  vien  vincitore;  con  amorevole!»  e  compassione  se  ferito  ;  • 
6nalmenle  con  pietose  lagrime  quando  fosse,  che  Dio  noi  voglist 
morto.  In  Europa  è  cosa  quasi  incompatibile,  o  almeno  senza 
grandi  inconvenienti  non  si  può  fare  l'esser  soldato,  di  che  itt 
sempre  ebbi  voglia,  ed  insieme  ammogliato  come  era  necessario 
che  io  fossi.  Qui  mi  riesce  facilmente  l'uno  è  l'altro:  sarebbe 
dunque  pania  a  perder  l'occasioiie,  e  tanto  più  clte  la  mia  cAo* 
Hum,  come  qui  si  dice,  cioè  la  mia  signora  Haani  che,  qool 
buona  guerriero  che  è,  non  ha  paura  di  veder  sangue,  dà  H 
sentire  archibugiate,  ha  gusto  ella  ancora  di  questo,  e  desidera 
mollo  di  trovarvìsi;  non  per  odio  che  porti  ai  Turchi  (che  HuelU 
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Biaioae  per  essersi  allevata  fra  di  loro,  eper  l'amiciiiacheba  eoa 
molle  donne  dei  toro  grandi,  piuUoalo  l'ama  che  ultro;  ami  non 
le  piace  cfae  io  l'odii),  ma  solo  per  una  voglia  generosa  che  ha 
d'intervenire  a  coso  grandi;  e  forManco  per  veder  con  gli  occhi 
propri!  qualche  vendetta  de'snoi  nemici  Cordi,  confinanli  all'Ar- 
meaia,  e  conrederati  adesso  eoi  Turchi,  che  ne'  primi  anni  delll 
eli  saa  depredarono  già  la  sna  patria  Hardin,  ed  tu  quella  gran 
parie  de'  suoi  beni;  e  contra  costoro  è  Tarìl  cosa  ebe  si  scarichi 
ora  il  primo  e  più  grave  colpo  de'  Persiani.  Avrà  dunque  caro  la 
min  signora  Maani  di  travanist  presente,  e  però  vien  volentieri 
a  qutsta  guerra;  e  mi  dice  chinramenlechcin  ogni  caso,  eqnando 
anche  si  abbia  da  entrare  in  battaglia,  sarà  pronta  piuttosto  k 
precorrer  le  orme  mie  che  a  seguitarle;  onde  io  ringrazio 
mille  volte  il  cìeto  di  tal  compagnia.  Ha  già  messo  in  ordine  ella 
ancora  le  sue  armi  e  gli  alibigi lamenti  de' suoi  cavalli,  e  certo 
biizarramenlc  e  ron  galanteria,  seguitando  in  parte  i  miei  colori 
cremcMno  e  giallo,  perchè  il  giallo  era  suo  favorilo  snllcamenle, 
e  <]iiando  io  la  vidi  la  prima  volta,  di  quello  colare  la  trovai  ve- 
stita; ed  in  pane  altri  colori  che  le  vanno  nell'umore,  ina  latto 
con  mollo  garbo.  Io  lascio  fare  a  lei,  onii  molte  delle  cose  aii« 
ho  fatto. a  lei  ordinare,  perchè  le  usanze  dell'Orìenle,  e  quel  cha 
convenga  qui  ad  ogni  sorta  di  persone,  lo  sa  ella  mollo  meglio  di 
me,  e  le  piace  di  fare  <^nì  cosa  come  si  deve;  ed  insomma  laoto 
potessi  io  fare,  tjunnto  ella  sa  concertare,  e  quanto  ha  l'animo 
grande.  Ma  perchè  di  sopra  mi  son  servito  nel  parlare  di  da« 
voci  persiane,  begiim  e  ehanain.  Avrà  V.  S,  pazienza  che  coon 
tin  poco  di  digressioDcella  in  gliele  spieghi;  il  che  non  sarà  fnor 
di  proposito  per  intender  qualche  cosa  de'  costumi  del  paese.  La 
parola  6i^uin,  nella  lingna  turca,  della  quale  è  naturale,  aigntflct 
|)ropriamcnte  signora  mia;  ma  i  Persiani,  die  anche  essi  nel  loro 
idioma  se  ne  servono,  t'intendono  comunemente  per  rcgin<i;  « 
si  da  fra  di  loro  r]Uoslo  titolo,  non  solo  alle  regine,  cioè  alle  mogli 
del  re  che  sono  sposale  con  cerimonie  aulcniiehe  di  scrillure  e 
dì  altro  al  lor  modo,  delle  (juali,  oggi  credo  che  vene  siano  quat- 
tro o  cinque,  ma  anche  alle  figliuole,  alle  sorelle  ed  alle  zio  del 
re:  insomma  a  tulle  quelle  che  sono  del  sangue  reale,  e  partico- 
larmente che  vivono  in  palazzo,  che  sempro  vo  ne  è  molle.  Fra 
)e  quali  però  vièqueslQ  differenza,  cfae  luti«  le  altre  si  nominano 
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per  nome,  come  Mnrinm  be^am,  Zeineb  b^nn,  e  aimili:  ma 
nna  sola,  la  nmi^iore  che  Kopra  tulle  le  altre  gorerna,  «ia  per 
età,  o  per  fivore,  o  per  dignità,  acuta  dirsi  il  nume  proprio,  ti 
dire  solo  lE^tntutiimrDle  la  befiiim,  qua»  comò  fra  di  noi  diees- 
Biino  la  regina  rrf^nnnlc.  L'altra  parola  cAonHm,  clic  è  pur  dclU 
linjiua  turca  e  de'  Tartari,  nel  suo  naturale  idioma  vuol  dir  prò- 
prìaniente  regina  mia:  ma  i  Pertiani  nel  loro  tinKnaftKio  serven- 
dosene al  rove4i:io,  l' Itiicniloni)  solo  per  dama  principale;  e  con 
qiieUo  nome  sì  ctiiamano  qui  le  iDof\i  e  tulle  le  donne  parenti  di 
cavalieri  di  qualità:  le  qnali  anche  in  cau,  e  dagli  uomini  lor  p»- 
rcnli  col  nome  proprio,  ovvero  col  nome  di  moglie  o  di  sorella,  o 
di  altro  grado  di  parentado  non  aarehbecreaou  di  chiamarle:  mn 
quando  sia  piti  di  una  chanum  in  casa,  cioè  moglie,  sorella,  ma» 
dre,  o  di  altra  sorte,  si  distln^iuono  solo,  seciindo  l'clà  o  la  di- 
gnilà  dei  grado  della  parentela,  dlrendasì  la  gran  chanum,  la 
piocoU  cliaoum,  la  luezxaDa  chiinum,  e  rosi  di  mano  in  mano. 
E  quando  è  una  sola,  dirà  il  marito,  o  il  figliuolo,  o  cliio-ltessia  del 
suo  sangue,  la  mia  chanum.  I  servidori  diranno  la  nostra  cha- 
num, ovvero  la  chanum  solamente,  e  s'inlendc  la  signora  della 
casa:  però  questo  si  usa  buIo  fra  genie  inolio  qualiCcata,  o  per 
gradi,  o  per  primaria  nabjllà,  non  mancando  altre  voci  oon  Io 
quali  si  clituniano  le  padrone  delle  case  fra  le  persone  men  co* 
spioc. 

XIII.  1^  seconda  ra<;ioac  che  io  diceva,  elio  mi  B[HDge  a  do- 
Yerini  trattener  qualche  tempo  appresso  di  questo  re,  è  che  ha 
animo,  quaudo  però  ini  ai  presenti  l'occasione,  senza  alTettatameule 
procurarla,  e  quando  anche  io  gli  abbia  fatto  qualche  servitù,  onde 
mi  paia  di  poter  con  buon  cuore  presumere  alquanto  della  sua 
graiÌB,  di  traiiAr  con  sua  maestà  due  negoiii  gravi,  che  se  mai 
riuscissero,  gli  stimerei  di  gran  aervigio  di  l)io,  per  non  dira 
altro  del  vaoo  ooor  del  mondo.  Ui>o  dì  questi  negoiii  è  di  pace, 
ed  è  della  signora  Miiaui,  per  la  sua  nozione  degli  Assiri  e  Caldei, 
per  servìgio  de'  quali,  massimamente  in  cote  che  possono  im- 
portare olla  religione,  convieo  che  noi  ci  alFatichianio  con  al- 
Iretlanta  prontezza  e  volontà,  con  quanta  essi  conTidano  in  noi. 
L'altro  n<-gazio  è  mio,  ed  è  dì  guerra  a  danue  de'  Turchi  co- 
muni uimici,  ai  quali  jnfin  la  notte,  quando  io  dormo,  penso  in 
togno  il  maggior  male  clic  pole«si  fare.  È  mio  cottumc,  come  V. 
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S.  sa,  di  DOD  le  scriver  mai  se  non  le  rose  falle,  e  però  avrà 
pniienia  se,  per  ora,  di  qunli  particolurì  non  le  accenno  al- 
tro, perchè  mi  riserbo  a  farlo  dopo  il  fatto,  se  Dio  vorrù  che  si 
faccia  mai  qualche  cosa  di  buono.  Questo  solo  posso  dirle  ora, 
che  per  gli  ultimi  avvisi ,  che  da  buon  luogo  ho  avuti  dal 
campo,  ho  saputo  che  il  re  sta  in  una  disposizione  che  mi  dà 
speranza  che  amcndue  le  mie  proposte  gli  debbano  col  tempo 
esser  grate.  Tuttavia  sappiamo  chii  i  negotii  ffrovi,  e  massima- 
meole  con  principi,  vanno  sempre  molto  a  lungo,  epperò  se  ho 
voglia  di  far  qualche  cosa,  non  bisogna  clic  pensi  a  sbrigarmi' 
cosi  presto,  né  quando  mi  piace,  ma  solo  quando  potrò,  e  che 
rimetta  le  mie  risoluiioni  dcll'andsre  o  dello  slare  in  manoalirui. 
lo  volentieri  m' induco  a  farlo  per  due  cagioni.  La  prima  perchè 
il  rispetto  che  già  mi  alTreltava  a  tornare  in  Italia,  che  era  per 
pigliar  mt^lie,  affine  di  stabilir  la  mia  casa,  adesso  è  cessato.  La 
moglie  l'ho  presa,  la  casa,  per  quanto  pussafure  Ìo,  l'ho  stabilita, 
e  se  Dio  si  compiacerà  di  darmi  figliuoli,  tanto  megli  potrà  dare 
in  Persia  e  farli  nascer  nel  campo,  quanto  in  liatia  in  casa  mia; 
e  nasceodo  essi  ancora  saranno  sempre  a  tempo  a  venirsene  al 
paese  o  insieme  con  me,  se  il  signor  me  ne  farà  mai  graiia,  op- 
pur  alla  peggio,  senta  nie,  quaudo  piacesse  a  Dio  di  disporre 
altro  della  mia  persona;  talché  per  questo  rispetto  non  lio  piij 
eosa  che  mi  stringa  a  veitir  tanfo  pteslo.  Per  lo  contrario  poi  mi 
stringe  molto  a  recitare  la  seconda  cagione,  cine  che  avendo 
(atti  tanti  viaggi,  ed  essendomi  condotto  fio  qui  con  tanti  di- 
sagi, è  pur  dovere  che  procuri  di  raccogliee  qùalebe  fruito  delle 
mie  fatiche,  per  non  avere  speso  i  passi  e  il  tempo  invano; 
però  giacché  in  questo  paese  mi  par  che  la  Provvidcnia  divina 
mi  vada  aprendo  qualche  strada  a  cose  onorate,  non  devo  far 
torto  a  me  alcsso,  uè  per  un  desiderio  effeminato  di  riveder  pre- 
sto la  mia  patria  e  le  mie  genti,  o  di  venir  a  goder  le  deliste  di 
Napoli  e  di  Roma ,  lasciarmi  trasportare  a  lurnaro  inlcm|Msti- 
vamenle,  parma  inyioriuM  alba{i)  (per  cosi  dire),  e  senza  alcua' 
onore  degnamente  acquistato.  Mu  devo  piuttosto  soffrir  la  pas- 
_,rtiane  che  mi  dà  l'amore  dei  mici  o  {a  privazione  di  mille  cose 
Tare,  e  seguitar  virilmente  l'incominciala  via  della  virtù,  la  quale 
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(|iiaDle  più  i  difficile,  Uolo  più  prouieUe  premi  maj^iori.  Sio- 
ebè  duoque,  non  «vendo  cagioDe  ulcuna  di  rilievo  che  ini  spinp 
a  venir  presto,  ed  avendone  Unic  rilevanti  che  mi  eoslringono  a 
Iraltenermi  fin  che  a  Db  piaccia,  risolvo  e  conchiudo  che  infal- 
libilmente debba  esser  così.  E  se  a  sorte  il  nostro  messer  Oraiio 
Pagnaoi,  dagli  antri  sotterranei  di  Bacco,  dalle  prufontle  caverne 
delle  cantine  romane,  aliando  il  fumante  e  grave  capo,  pieno 
del  divino  furore,  slesse  forse  ad  alta  voce  esclamando  e  mi 
•gridasse,  eome  talora  suole,  che  le  cose  famigliari  non  van  bene, 
che  bisogna  venire  a  metter  buon  ordine  ecc.  Risponderò  che  io 
uon  son  fatto  per  l'economia.  Son  nato  alle  cose  politiche,  alle 
cose  grandi,  e  non  è  possibile  che  inchini  l'animo  a  certe  minut- 
zerie.  Il  semplice  nome  di  pattr  (amìUat ,  come  pronaniiano  i 
nostri  Lombardi,  non  suona  bene  nelle  orecchie  mie,  esc  ho  da 
dire  il  vero,  non  btimo  neanche  molto  quei  titoli  di  marchese,  dì 
duca  o  di  principe,  vassallo  altrui,  che  in  Napoli  alcuni  prezian 
tanto,  e  che  forse  nella  mia  patria  mi  si  potrebbero  promettere; 
ambisco  solo  quello  ili  eroe,  se  pur  ptró  mai  arrivare  a  meri- 
tarlo, e  per  quello  che  ne  con  denari  si  compra,  né  si  ottiene 
per  favori,  né  con  pigrizia  si  acquista,  non  bisogna  dormire,  ma 
conviene,  se  io  ne  ho  voglia,  che  mi  aSalichi,  e  che  Orazio  abbia 
pazienza  insieme  con  lutti  quelli  che  mi  desiderano  in  Italia, 
dove  infatti  non  vi  è  campo  per  me  da  correre  al  palio  cho 
pretendo. 

XIV.  Ho  fallo  questi  lunghissimi  discorsi  fuor  <Ii  proposila  ' 
per  le  relazioni  che  soglio  mandare  a  V.  S.,  ma  nioltoa  propo- 
sito per  me,  perchè  voglio  che  siano  risposta  a  quel  che  V.  S. 
mi  scrive,  esortandomi  a  tornar  quanto  prima,  nell'ultioia  sua 
dell'otto  di  gennaio  1617,  che  i  giorni  addietro  ricevei  con  altre 
lettere  venutemi  d'Aleppo  e  da  Costantinopoli.  Alla  qual  rispoaU 
aggiungo  ancora,  che  ai  festini  ai  quali  V.  S.  m'invila,  del 
duna  d'Ossona,  antepongo  le  saltazioni  pirriche  (se  così  vogliamo 
chiamarle),  che  sotto  le  bandiere  di  Persia  s[)ero  di  far  questa 
siale,  non  con  le  dame,  ma  coi  cavalieri  Turchi  iu  aperte  cam- 
pagne, dove  capriole  saranno  gli  assalti,  trabocchetti  le  cadute 
di  quei  che  moriranno,  toccamenli  di  mano  le  ferite,  riverenze 
gl'incontri,  suoni,  non  arpe  o  viole,  ma  trombe,  nacchere  e  tam- 
buri accordali  allo  strepito  de'  moschetti  e  delle  bombarde;  e 
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giuro  a  V.  S.  che  (|Ueslo  modo  di  ballare  sarà  mollo  piò  aecondo 
il  mio  umore,  che  quello  di  Napoli  in  palano.  All'altro  partico- 
lare che  elln  pur  mi  esorta  di  noD  coltivar  piò  terre  ilranieret 
afiìn  che  non  mi  riduca  a  sommare  il  mio  terreno  con  l'aratro 
■Irutlo  e  con  poca  tperaoia  di  buona  raccolta;  non  occorre  che 
io  risponda  con  parole,  avendo  risposto  già  coi  fatti  e  di  già  ub- 
bidito, per  Io  che  m'immagino  che  di  questo  resterà  soddisfalla. 
Del  resto  questa  lettera  di  V.  $.,  che  ho  ricevuta,  mi  par  che 
accenni  che  elld  me  ne  abbia  serilto  delle  altre  prima,  una  tn 
particolare,  in  che  mi  avvisava  di  aver  già  per  innanii  avuto 
indizio  dei  viaggi  che  io  doveva  fare  in  Persia;  ma  sappia  V.  S. 
che  tal  lettera  io  infìn  ora  non  ho  ricevuta ,  né  altra  sua,  che 
(|ursla,  mie  capitata  mai,  dopo  quella  che  ricevei  poco  dopo  ìt 
partir  d'Aleppn,  per  cammino  in  Arabtadeserta,  della  quale  gii 
da  Bagdad  avvisai  a  V.  S.  la  ricevuta;  eppar  sarebbe  tempo 
che  potrei  aver  iivuto  da  V.  S.  risposta  a  più  d'una  mia,  verbi 
grazia  a  quella  prima  di  Ateppo,  nella  quale  gli  avvisai  tutto  il 
viaggio  della  Terra  Santa,  e  forse  a  qualche  altra  ancora.  Se  V. 
S.  mi  ha  scrittoe  le  lettere  non  mi  fossero  capitate,  non  imporla, 
ma  se  V.  S.  non  mi  ha  scritto,  starei  con  martello,  perchè  il  non 
avermi  risposto  sarebbe  indizio  che  V,  S.  neanco  avesse  ricevuta 
le  mie,  it  che  soprammodo  mi  dispiacerebbe,  perchè  sono  stala 
tulle  lettere  lunghe,  piene  di  avvisi  curiosi,  e  delle  quali  non 
tengo  mai  copia,  sebben  ne  tengo  appresso  di  me  la  sostania  negli 
■cartafacci  del  mio  Diario.  Iquali  scartafacci  così  roui come  aone, 
ho  avuto  più  volte  pensiero  dì  mandarli  a  V.S. ,  ma  son  restato  e 
resto  di  farlo  per  due  cagioni:  la  prima  perchè  potrebbero  perdersi 
per  la  strada  in  viario  così  lungo,  e  non  ne  avendo  copia  noa 
devo  arrischiarli;  la  seconda  perchè  come  gli  scrivo  in  fretta,  e 
benespesso  nei  medesimi  viaggi,  la  sera  quando  sono  già  stracco  ed 
ho  altra  vaglia  che  di  hr  l'oratore,  son  perciò  scritti  malamente, 
non  solo  di  mano,  ma  anche  di  dettatura  e  di  ordine.  Molle  altre 
cose  vi  sono  appena  accennate,  quanto  per  me  basta,  ma  un  al- 
tro non  le  ìotendcrebEie;  molte  altre  ve  ne  sono  che  bisogna  o 
dichiarar  meglio,  o  emendare,  ed  insomma  sema  me  non  ae  ne 
caverebbe  tutto  il  costrutto  e  la  perfezione  che  io  vorrei.  Avrei 
caro  nondimeno  che  V.  S.  gli  avesse,  se  potessi  mandarglieli  si- 
cari: sì  perchè  vi  troverebbe  molte  cose  di  più  che  MBb«iorìtie, 
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come  i  progressi  di  questa  guerra  persiana,  clic  io  <l«l  priucipio 
villi  comiocìare  in  Costantinopoli,  ed  altre  cose  di  slato  clic  Delle 
lettere  non  mi  ton  curalo  di  scrivere,  sì  anco  perchè,  giacché  Ìl 
mio  ritorno  va  in  lungo,  se  V.  S.  SU  pure  in  animo,  come  anche 
tiltimmneDte  mi  scrive  di  farmi  il  favore  che  queste  relaiioiii  dei 
miei  via(;gi  vengnno  per  sua  mano  ia  Iucca)  monilo,  tanto  bene 
ornate  ed  arcompagnaie  di  compositinni,  servirebbono  a  V.  S. 
gli  scarta  facci  in  vece  di  me  che  non  vengo,  e  con  quelli  non 
occorrerebbe  aspeltar,  per  favorirmi,  it  mio  ritorno,  che  Dio  sa 
quando  sarà. 

XV.  A.  questo  proposito  le  viglio  dir  due  altre  cose;  una  che 
quel  mio  pensiero  di  presentare  io  in  persona  il  libro  di  V.  S. 
atl'Bccademia  di  Roma,  recilando  quelle  parale,  delle  quali  le 
mandai  già  copia,  per  la  tardania  della  mia  venuta  adesso  va  a 
monte,  e  non  bisogna  più  pensarvi;  ma  invece  di  quello  potrà 
V.  S.  (e  lo  farà  molto  meglio  che  non  avrei  fatto  io),  accennare  ' 
in  una  prefanone  del  libro,  o  dove  le  parerà,  quegli  stessi  con- 
cetti ehe  voleva  dire  io  nell'Accademia,  ma  con  migliori  parole, 
dei  motivi  che  mi-spiniero  al  viaggio.  L'altra  cosi  che  voglio 
dirle,  è  che  sarei  di  parere,  che  con  questa  mia  andsia  dal  re, 
■i  potesse  dar  fine  ad  una  prima  parte  delle  relazioni,  che  inrm 
ora  sono  state  tutte,  come  V.  S.  ba  veduto,  di  materie  liriche, 
per  dir  così.  E  dopo  che  io  sarò  col  re,  ai  potrebbe,  e  forse  mollo 
a  proposilo,  cominciare  un'altra  seconda  parte  di  relaiionì  pili 
gravi,  alla  quale  spero  che  non  mancherà  materia  degna  per 
avventura  di  più  alto  stile.  Perchè  per  l'avvenire  nelle  lettere, 
che  fin  ch'io  viva  non  cesserò  mai  di  scriverle,  non  le  darò 
pili  avvisi  di  semplici  via^i  o  di  ordinarie  curiosità,  osservale 
nei  cammini,  ma  piacendo  a  Dio,  la  ra^uaglierò  di  ospiiii  e 
ricevimenti  regii,  di  grandeuc  di  corti,  di  oegoiiidi  principi,  di 
guerre,  dì  Irasmigraiioni  di  popoli,  di  foodationi  di  cilià,  di 
ambascerie  straniere  e  di  altri  avvenimenti  eroici  e  grandi,  che 
io  stesso  con  gli  occhi  propri!  avrò  veduto,  e  de'  quali  forse,  con 
la  grafìa  di  Dio,  farò  ;><irt  ma^na(l).  Tuttavia  alla  volontà  dì 
V.  S.  mi  rimetto  di  i^ni  cosa:  e  ciò  che  ella  farà,  mi  sarà  di 
sommo  gusto,  ed  avrò  sempre  per  bene. 

(i)Tlrg.,AciMkl.ii. 
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XVI.  In  quanto  alla  lingua  arabica,  ho  ccrcatt  più  volte  qua 
in  Persia  il  Canon  di  Avicenna,  che  V.  S.  uttìmnmeaic  mi  ha 
■crino  (li  desiderare,  e  gli  altri  libri  ancora  gli  ho  cercali  pur 
Intti  per  mare  e  per  terra,  ma  infin  ora  con  poco  frutto.  La  ca< 
gione  è  che  i  libri  di  scienze  iu  questi  paesi  son  pochissimi,  per< 
che  pochissimi  se  ne  servonoegl'intendono;  e  quei  pochi  stanno 
in  mano  di  alcuni  più  dotti  che  li  tengono  come  tesoro  e  non  li 
vendono  giammai.  I  libri  ordinarli  che  spesso  capitano  venali, 
sono  o  favole  o  poesie  o  cose  delia  lor  \egge,  che  per  noi  noti 
ranno,  e  fra  di  loro  a  tutti  servono.  Gli  altri  libri  buoni  o  non 
capitano,  o  se  pur  capitano  non  si  sa  perchè  ìn  queste  parli  in 
rarissimi  libri  si  trova  scritto  il  titolo,  equìndi  èebe  i  bottegai  che 
gli  vendono  non  sanno  mai  che  oom  sia  quel  che  hanno,  quando 
il  libro  non  èdegli  ordìnariacei;echi  compra  ancora  so  domanda 
del  tal  libro,  o  non  c'è  o  non  lo  può  trovare  per  l'ignoranza  dei 
venditori,  e  se  compra  a  caso,  senza  domandnr  cosa  particolare, 
i  fortuna  che  gli  venga  in  mano  qualche  cosa  di  buono.  Tutta- 
via io  non  me  dimenticherò,  ed  in  parti(ft>lare  ho  animo  di  farne 
pratica  alla  corte,  col  meuo  e  con  l'aiuto  dell'astrologo  dei  re, 
chiamalo  Klullà  Gelai,  che  è  uno  de'  primi  savii  della  Persia, 
bvoriiÌMÌmo  del  re,  it  qu:dc  lo  vuol  sempre  appresso,  e  non  fa 
cosa  senza  consultarla  con  luì,  e  senza  che  egli  ne  getti  prima  le 
aorli.  In  una  gran  casa,  che  era  già  di  costui  (e  non  so  se  sia 
ancora,  ma  pur  da  lui  prende  il  nome),  io  sono  stalo  sempre  al- 
loggialo in  hpalian,  ma  però  a  nome  del  re,  e  con  questa  occa- 
sione la  sua  moglie  ed  altre  donne  della  sua  casa  che  stavano  ìn 
questa  città  in  un'altra  abitazione  vicina,  hanno  fatto  amicizia 
con  le  donne  mio,  e  forse  ancora  verranno  esse  ancora  al  campo 
nel  medesimo  tempo  che  noi,  perchè  adesso  sono  slate  chiamate 
dal  re  molte  persone  principi!  che  vadano  a  trovarlo,  come  aU 
cune  begum  e  chnnum  del  suo  harnm,  che  slavano  qni,  i)  teso- 
riere m.tgglore  ed  altre  persone  di  rispetto.  Fra  queste  genti  che 
vanno,  andranno  ancora  le  donne  del  sopraddetto  astrologo,  eoi 
quale  io  non  mancherò  di  continuare  la  cominciala  amicizia,  « 
forse  per  mezzo  suo  potrò  trovar  qualche  bel  libro,  che  aflrì- 
menti  sarebbe  assai  diflìcile.  Circa  poi  quel  punto  che  V.  S.  più  ' 
volte  mi  ha  ricordalo  in  materia  di  libri,  cioè  che  io  procuri  di 
averli  eoi  sf-gni  delle  vocali  messevi  da  qualche  vatent' nomo , 
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le  dico  che  V.  S.  nella  lingua  araba  si  rtila  pur  di  lulte  le  vo- 
calasionì,  perchè  olire  che  libri  scriUi  in  ^uel  modo,  dall'Alco- 
rano io  poi,  non  ne  troverà  mai  o  molto  di  rado;  quando  ben  gli 
trovasse,  non  sono  di  profìtto  alcuno,  perctiè  quel  modo  di  1^- 
gere,  di  scrivere  e  di  parlare,  in  elTcUo  non  si  usa,  almanco 
«ggigiorno  1  e  se  V.  S.  Ic^rà  o  parlerìk  vocalalamenle,  gli  Arabi 
appena  l' intenderanno ,  e  se  si  avveizerà  ad  intender  solo  dì 
quella  maniera,  di  sicuro  non  iniemlerà  mai  un  Arabo  quando 
U^ga  0  parli-  Sicché  dunque  lasci  pur  V.  S.  tulle  le  vocali,  e  non 
P^rda  in  quelle  inutilmente  il  terapo,  e  si  avvezii  solo  a  scrivere 
ed  a  leggere  e  pronunciar  le  parole  col  solo  suono  delle  semplici 
^nsonanti,  e  quello  più  ristrelLo  che  sia  possibile,  che  questo  è 
il  vero  e  propria  parlare  arabo,  col  quale  V.  S.  sarà  mollo  me- 
glio intesa  e  meglio  intenderà  quanto  si  parla  o  è  scritto.  Anzi 
Ì'hso  di  più,  che  senza  le  vocali  troverà  la  lingua  araba  molto  pili 
facile  che  osservando  quelle  e  questo,  lo  creda  a  me  che  l'ho  spe- 
rimentato, benché  in  principio  paia  allrimcati.  Quelle  vocalaiionì 
qervono  solo  per  una  perrciione  ed  ornamento  di  lingua  per  chi 
\olesse  comporre  ed  essere  oratore  o  pOL'ta  (che  nelle  poesie  so- 
prattutto servono  assaj  per  aggiustar  le  sillabe),  ma  a  questo  arri- 
vano pochi,  e  fra  i  medesimi  Arabi,  rari.  Il  saperlo,  quando  l'uomo 
sapesse  assai  della  lingua,  è  perfezione,  e  lo  loderei,  ma  non  è  da 
perdervi  tempo  nel  principio,  quando  siamo  ancora  rozzi  ed  ah- 
hiamo  bisc^no  di  apprendere  i  primi  fondamenti;  perchè  ooo 
servirebbe  ad  altro  che  a  confonderci  scoia  fruito,  come  appunto 
nella  lingua  Ialina  sarebbe  fuor  dì  proposito,  che  un  fanciullo  che 
apcor  non  «a  (are  i  Ihlini,  ed  ha  bisogno  di  studiar  la  gramma- 
tica e  il  dizionario,  volesse  attendere  agli  ornamenti  della  lingua 
ed  a  saper  le  figure  degli  oratori  e  de'poeti,  e  quando  sta  bene 
una  sincope  o  una  sinalefa  e  cose  simili,  lo  confesso  a  V.S.  che  in 
qtiesta  lingua  non  fo  quei  progressi  che  bisognerebbe  e  die  vor- 
rai, e  ne  è  cagione  in  parte  la  mia  pigrizia  ed  in  parie  altro.  Dalla 
■ignara  Maani,  du  cui  pulrei  imparar  mollo,  non  imparo  quasi 
Btenle,  perohè  la  comodità  della  lingua  turca,  in  che  senza  fa- 
tica parliamo  e  c'intendiamo  insieme,  è  cagione  clie  ne  io  da  tei 
imparo  l'arabica,  né  ella  da  me  l'ilaliana,  come  senta  dubbio 
saremmo  costretti  d'impararle  se  avessimo  necessità,  di  farci  in- 
tendere. Veramente  è  cosa  strana,  e  non  so  le  mai  più  sia  ac* 
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caduta  fra  un  marito  ed  uoa  moglie,  che  uao  non  sa  la  liogua 
dell'allro,  ma  lullavia  Irailiamo  quanlo  vogliamo  e  parliamo  ia-> 
aieme  benissimo,  ragionando  sempre  io  una  lingua  terza,  che  dà 
all'uno  né  all'altra  è  naturale.  Ho  parlato  più  volle  con  lei  di 
V.  S.,  e  dettone  quel  male  che  mi  è  paruto,  e  tra  le  altre  coae 
dril'affeiioue  che  V.  S.  (iene  alla  sua  oatia  Tavella.  Sta  cod  grao 
desiderio  di  conoscerla  e  di  entrare  a  parte  eoa  me  di  sì  onorala 
amicizia,  e  più  volte  mi  ha  delta,  che  se  mai  ci  vedessimo,  vo- 
lentieri servirebbe  a  V.  S.  di  vivo  dizionario,  insegnandole  so- 
prattullo  i  nomi  da  V.  S,  forse  desiderati  di  molle  erbe,  coma 
della  naanà,  da  noi  detta  menta,  sebben  mi  ricordo,  del  rìeluin, 
che  è  il  nostro  basilico,  del  cIku,  ohe  è  la  lattuga  ed  altre  così 
ratte,  che  nei  libri  o  non  si  trovano,  oppur  sono  scritte  scorreilis- 
simameate,  come  quelle  che  ho  dette  nel  Uattiolo,  che  chi  dicesse 
quei  nomi  fra  gli  Arabi,  pronunziandoli  .come  stanno  scritti  in 
lettere  nostre,  penserebbono  che  fossero  nomi  da  scongiurare 
•piriti.  Di  maniera  che  potrebbe  V.  S.  passeggiando  con  la  si- 
gnora Maani  in  (jualclie  giardino,  mostrarle  le  erbe  ad  una  ad 
una  e  sentirne  il  vero  nome  con  vera  pronuniia,  che  questo  è  il 
modo  da  far  progresso  nelle  lingue  str.-iniere.E  credo  che  V.S.  00 
rimarrebbe  soddisfatta,  perchè  io  in  alcune  leiiuoi  che  alle  volle 
mi  fo  dichiarar  da  lei  sopra  certe  poesie,  parte  di  quelle  che  ho 
■critte,  e  parte  di  molte  altre  che  ella  ne  sa  a  mente,  no  ho  tal 
soddisfaiione,  qual  non  ho  avuta  mai  da  molti  uomini  che  tace- 
van  professione  di  maestri;  interrogandola  io  però  con  certo  or- 
dine, secondo  le  regole  nostre,  che  ella  già  intende  ed  ha  pazienza 
di  spigarmi.  Hi  sa  trovar  la  radice  dei  verbi,  mì  |dÌBlingue  bc- 
nistimo  i  tempi,  i  numeri,  le  persone  ed  i  casi,  e  soprattutto  mi 
contenta  assai  nella  proprietà  delle  parole  che  mi  dichiara,  per 
quanto  io  posso  intendere  io  lingua  turca,  nella  quale  me  lo 
spiega.  Insomma  ne  caverei  costrutto  graude  se  io  vi  attendessi, 
ma  vi  attendo  poco,  parte  per  la  pigrizia  che  già  dissi,  e  parte 
perchè  mi  distolgono  altri  studi,  che  sono  di  voler  assaggiare 
alquanto,  come  ho  già  cominciato,  la  liogua  persiana,  la  quale 
inralti  in  questi  paesi  mi  bisogna,  ed  altrove  non  avrei  forse  co- 
modità di  apprenderla;  così  anche  della  lezione  caldea,  nella 
quale  pur  mi  esercito;  di  qualche  piccola  cognizione  dell'ebraico, 
delle  lettere  giorgiaoe  e  di  allr«  simili  curiosità,  che  a  dire  il 
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vero  son  lrop|>e,  pcrclic  chi  vuol  far  lanic  cose  non  ne  fa  poi 
nessuna  bene.  Qui  utldietro,  pirtundo  delle  perwne  chiamale 
dal  re,  che  vanno  adesso  al  campo,  nominai  fra  le  altre  le  be<^ni 
e  le  chaiium  dell'harain  del  re.  Quel  chesiaito  tx^um  e  ehanum 
l'ho  già  detto.  La  parola  liaram  non  dichiarai,  per  non  interrom- 
pere allora  il  discorso;  ma  perchè  il  suo  signìlìcMo  è  curioso  e 
l'uso  di  dirla  molto  frcqnenlc,  e  che  occorre  spesso  ia  diversi 
propositi,  adesso  non  voglio  tralasciarla.  Haram  dunque  è  parola 
araba,  e  propriamente  Hignifica  illecito,  csecraiione,  maledizione, 
e  quello  che  noi  parlando  di  cose  ecclesiastiche  diciamo  la  sco- 
munica. Signillca  parimenti  cosa  sacra,  e  forse  con  quella  strssa 
figura  con  la  rgunle  anche  in  Ialino  si  dice  alle  volte  sncrun:  per 
nstcrabiU.  Usano  nondimeno  comunemente  i  Maomettani,  e  più 
deg;li  altri  i  Persiani  e  gli  abitatori  di  queste  parli  dell'Asia  più 
orientali,  d'intender  per  l'iiarnm  lo  stuolo  delle  donne.  In  loro 
ahilazione,  ed  insomma  tniin  ciò  che  alle  donne  appartiene.  Di 
maniera  che  se  uno  volesse  dire  passano  le  donne  del  tal  signore, 
direbbe  passa  l'haram  di  quel  tale.  Per  dire  Ìl  signore,  ovvero 
■I  re  sta  nell'appart-imcnto  delle  donne,  sì  direbbe  il  re  sta  net- 
l'haram.  Le  vesti,  i  drappi  e  cosi  ogni  altro  servigio  dcll'haram: 
■  servidori  dcll'haram  ed  ogni  altra  cosa  in  questo  modo.  Si  dice 
similmente  l'haram  del  re,  l'haram  del  tol  clian,  l'haram  del 
lai  snitan,  l'haram  del  tal  mizzii,  e  cosi  anche  di  ogni  uomo  par- 
ticolare che  abhia  donne  si  dice  avere  haram,  purché  le  donne 
siano  di  qualità,  ovvero  molle,  perchè  di  una  sola  e  povera  mo- 
glieoschiava  di  un  disgraziato  fiinlaccino  non  si  direbbe  haram, 
ma  la  sua  nic^lie  o  schiava,  e  si  dice  solo  hnram  di  persone  gravi 
o  di  stuolo  numeroso,  prfhè  insomma  questa  parola  riccrcti 
o  nobiltà  di  soggetti  o  moltiplicità  di  persone,  le  quali  due  con- 
dizioni per  ordinario  vanno  sempre  insieme.  Le  nigioni  poi  per- 
chè chiamino  haram  le  donne,  la  casa  ed  ogni  cosa  loro,  sono 
dne,  né  so  qual  sia  la  migliore  e  la  più  propria.  Alcuni  vogliono 
che  si  dica  haram,  ciac  illecito,  malediiione  o  peccalo,  perchè 
dicono  che  la  donna  è  il  peccalo  dell'uomo:  quasi  che  gli  uomini 
non  facessero  mai  altri  peccali  né  ma[^iori  che  quelli  che  com- 
mettono con  le  donne.  E  secondo  me  chiamano  anche  in  questo 
modo  peccato  le  pruliclic  lecite  di  donne  legittime,  come  di  mo- 
gli e  di  schiave,  rhc  a  loro  sono  permesse;  forse  o  perchè  lo  sii- 
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ntiao  sempre  peccato,  o  perchè  da  (|uelllu,  cioè  dalla  geoera- 
zione  umsDa  ti  coiilragna  di  continuo  il  peccalo,  come  cut  cre- 
dono. Basta  lon  cose  di  religione,  come  se  le  intendano  eui 
non  so,  né  mi  curo  di  saperlo,  ma  so  bene  che  son  matti,  e  che 
ogni  persona  maritata  quanto  sì  viglia  legittimamente,  dopo  l6 
pratiche  notturne  e  mnlrimonmli,  non  mancherà  mai  la  malliua 
di  entrare  in  bagno  o  nimenodi  lavarsi  ben  bene,  masaima mente 
le  parti  più  occulte,  facendo  subito  in  questo  modo  la  purifìca- 
BÌone,  che  enu  quattro  spruzzi  d'acqua  tutti  i  peccali,  a  detto 
loro,  lava  e  manda  via.  Mi  conferma  alquanto  nell'opinione  che  ai 
dica  delle  donne  ha ram  in  significato  di  peccato,  il  veder  che  di 
certi  nomini  tristi,  de'quali  noi  diciamo  un  furbo,  un  mariuolo, 
dicono  essi  haram~7adè,  parola  composta  e  mezza  araba  e  mciza 
persiana,  usata  però  da  ^tli  i  Maomettani,  che  significa  propria- 
mente Rgliuolo,  ovvero  nato  d'illecito,  cioè  bastardo,  ma  s'in- 
tende per  mariuolo  e  per  furbo,  quasi  che  i  bastardi  per  Io  pia 
sian  tali:  contrario  di  halal-iadè,  che  signiGca  nato  di  lecito  o 
It^ttimo,  ma  comunemente  parlando  s'inleude  un  uomo  dab- 
bene. L'altra  ragione  perchè  si  chiamino  le  donne haram,  mi  par 
più  nobile  e  più  cavalleresca,  ed  a  quella  io  mi  attengo,  ed  è 
che  si  dicano  haram  quasi  cosa  sacra.  E  v<^liono  che  il  nome  di 
cosa  sacra  convenga  alle  donne,  perchè  come  cosa  sacra  biso- 
gna custodirle  e  venerarle.  Ovvero  haram,  cioè  scomunica,  ese- 
crazione e  proibizione,  perchè  siano  proibite  e  vietate  a  tutti, 
non  essendo  lecito  ad  alcuno  di  trattarle  né  di  vederle  in  questi 
paesi,  se  non  al  suo  signore.  E  bella  l'intcrprelaiione,  ed  a  que* 
sto  proposito  voglio  dire  un'altra  cosa,  che  adesso  mi  viene  a 
mente,  e  non  mi  ricordo  di  averla  scritta  più;  e  se  la  mia  lettera 
sarà  un  olla  podrida,  ovvero  un  pignalto  arrassalo  con  mille 
varii  e  sproporzionali  condimenti,  V.  S.  avrà  pazienza,  giacché 
tali  vivande  in  Napoli  ai  sogliono  mangiare  spesso  e  con  gusto. 
Sappia  dunque  che  il  no»  mostrar  mai  ad  alcuno  queste  donne 
di  Oriente  la  faccia,  non  è  tanto  ne  solamente  per  modestia, 
come  alcuni  pensano,  ne  per  la  gelosia  de'  mariti,  o  perchè  fra 
Maomettani  sia  precetto  della  lor  setta,  quanto,  e  forse  mollo  più 
per  punto  di  grandezza,  slimando  che  non  ognuno  sia  degno  di 
veder  lord  il  viso.  Che  sia  vero  questo,  lo  raccolgo  da  più  cose, 
e  prima  dalle  istorio  «atìchei  per  le  quali  si  sa,  che  ionaiui  at 
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maomellismo,  le  donne  gentili  di  Arabia  a  di  Hesopottimia,  an- 
davano co»  la  faceta  coperta,  conforme  abbiamo  dal  Baronio  nelle 
•uè  note  al  Harlirologto(l),  die  ne  dà  per  autori  Tertulliano 
ed  Isidoro.  Delle  Greche  che  non  andavano  a'convili,  né  eraa 
visitate  le  non  da  slrelti  parenti,  e  che  abitavano  nelle  parli  piò 
Interiori  delle  case,  dette  ginecei,  quasi  come  o^  le  maomet- 
tane, ci  fa  fede  Emilio  Pn>bo(Ì).  E  Pietro  Bìxrarro(S),  che  per 
le  sue  cose  della  Persia  da  tutti  gli  autori  antichi  ha  cavato  bene 
jl  sugo,  non  lascia  di  riferir  di  ([uclla  moglie  di  Teridate  cha 
Venne  in  Italia  col  marito,  a  cavallo  e  coperta  la  bccia,  all'uso 
de'suoi  paesi  con  una  celala  di  oro.  Inoltre  mi  sì  conferma  qu«- 
■t«,  dall'uso  che  osservo  di  oggidì,  parche  innanzi  ad  un  uomo 
molto  maggiore  e  soprammodo  grande  come  tin  re  o  simit  perso- 
naggio, (^ni  gran  dama  si  scoprirà  per  onorarlo  e  tenerlo  per 
quello  che  è.  Ad  un  pari,  ovvero  ad  un  inferiore  che  non  sia  di 
mollo  basso  slato,  non  si  degnerà  o^ni  donna  di  mostrare  il  viso, 
quando  ben  anclie  abbia  doinesi  icIiCKza  nella  sua  casa  e  gli  abbia 
parlato  mille  volte.  Si  mostrerà  per  contrario  più  brìlmenle  ad 
una  persona  di  poco  conto  ossia  della  sua  fomiglìa  o  di  fuori,  per- 
chè di  tal  gente  non  fa  caso.  E  cosi  anche  una  donna  di  bassa 
condiiione  non  farà  slima  di  mostrarsi  a  lutti,  grandi  e  piccoli, 
perchè  non  sta  sui  punti  della  riputsiione;  dove  che  le  nobili  ci 
■tanno  tanto,  che  a  me  stesso  la  signora  Maini,  domandandola 
lo  una  volta  perchè  si  copriva  a  certe  persone  dcKe  nostre,  die 
stanno  e  vivono  qui,  con  le  quali  mi  pareva  che  avesse  potuto 
usare  un  poco  dì  pianezza  alla  Franca,  mi  rispose  meteo  in  col- 
lera in  turchcsco,  con  una  frase  osata  fra  di  lorod'intem^uona 
e  di  maraviglia;  chi  è  colui  ch'io  gli  >bbia  a  inoltrar  la  mia 
filcciaT  Alle  quali  parole  io  non  posso  rispondere,  perchè  altri- 
menti subito  mi  dice,  che  io  materia  di  costumi,  se  mai  verri 
in  Franchia,  cioè  in  cristianità,  che  là  làrà  quanta  io  vorrò,  ■ 
che  non  uscirà  giammai  dalle  mie  leggi,  ma  che  in  questi  paesi 
|a  lasci  fare  a  modo  suo,  perchè  le  usarne  di  qua  le  sa  meglio  di 
ne,  ed  ha  ragione. Or,  per  tornarea  proposito  dalle  cosegià  dette, 
V-  S.  potrà  conoscere  che  il  copritnenlo  dd  viso  osato  tanto  Ìb 
questi  paesi  orientali  da  ogoi  genie  e  da  ogni  scbialta  di  donnp 
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di  qualsivoglia  iiiiìone  e  fede,  noa  èlulia  riliraiezxa,  come  peo- 
uno  i  male  ioformali,  ma  cerimouia  puotuate  e  tlraTagaate. 

XVil.  Mi  resta  lolo  adesso  di  rUpondere  a  quella  parie  della 
lettera  di  V.  S.,  nella  quale  mi  avvisa  di  aver  composio  quell* 
bella  prosopopeis  di  Tito  Livio  i  la  quale  con  la  lettera  dedica- 
taria slava  già  facendo  copiar  di  buona  mano  per  mandarla  al  sig. 
mio  baron  ài  Sansy,  ambaseiador  di  Francia  in  Costantinopoli. 
Grandissimo  gusto  ho  avulo  di  questa  nuova  j  e  io  che  il  signof 
ambaseiadopc  parimente  oe  godrà,  come  quello  che  molto  ben 
conosce  il  buono  e  'I  bello.  M'immagino  che  a  quest'ora  sarà  ar- 
rivata d'un  pezzo  in  Costantinopoli,  e  forse  la  copia,  che  ha  é» 
venire  a  me,  mi  potrebbe  arrivare  con  le  prime  lettere  tli  là.  Stt 
non  con  lo  prime,  venga  almeno  con  le  seconde  o  con  le  lene* 
che  io  l'aspetto  con  grandissimo  desiderio.  Al  sig.  Ambascìadore 
in6n  adesso  non  ho  mai  parlato  di  V.  S.,  perchè  il  suo  desiderio 
di  avere  iulrinsithezza  con  quel  signore,  V.  S.  rae  lo  ligoiBcò, 
come  si  dee  ricordare,  dopo  la  mia  parlila  da  Costantinopoli,  ed 
io  sempre  lo  tenni  a  mente  ;  ma  pensava  dì  averne  a  far  ruNi- 
eio  a  bocca.  Però  ora,  con  questa  occasione  e  con  questo  spac- 
cio, Don  voglia  mancar  di  scriverle  di  V.  S.  quello  che  mi  pa- 
rerà a  proposito.  E  voglio  farlo  in  ogni  modo,  perchè  di  parlar, 
gli  più  a  bocca,  almeno  in  Costantinopoli,  ne  ho  poca  spcrania. 
se  non  volessi  andare  a  rischio  di  esser  messo  nelle  torri  del  mar 
IVcro,  come  quel  signor  Polacco  ohe  non  ha  mai  trovalo  modo 
di  uscirne.  In  Italia,  se  io  vi  tornassi  a  qualche  tempo,  potrebbe 
esser  che  ci  rivedessimo;  perchè  è  facii  cosa  che  egli  ancorai 
come  monsieur  de  Brèves,  fornita  che  avrà  l'ambasceria  di  Co- 
slanlinopoli,  venga  a  fiir  quella  di  Roma,  dove  in  tal  caso  noa 
potrebbe  traltenersi  manco  di  tre  anni:  però  questa  ancora  è 
cosa  incerta  e  troppo  lunga,  e  non  bisogna  aspellar  tanto.  Per 
lettere  ci  visitiamo  spesso  ;  an^i  nell'ultima,  che  ho  ricevuto  in- 
sieme con  quella  di  V.  S.,  mi  fa  gran  querele,  perchè  Io  in  certi 
tempi,  per  buoni  rispetti,  ho  mancato  di  scrivergli.  Da  qui  in- 
nanzi supplirò,  ed  insomma  con  questa  prima  onderanno  moI(6 
righe  di  V.  S.isebbcn  so  clie  non  bisogneranno,  perchè  le  opera 
di  V.  S.  parleranno  da  sé,  e  la  gentilezza  di  quel  signore  da  se 
medesima  farà  il  suo  corso.  Sarci  Inugo  a  raccontare  con  quanta 
pronteua  mi  faccia  favori  straordinari  in  tutte  le  occorrerne  di 
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qncsli  miH  viaggiedi  qiiesliiloitlananuicon  quanto  a  (Tei  lo  e  cun 
quanta  voloiiià  mi  obblighi  con  le  parole,  mn  più  assai  coi  fatti, 
lu  conclusiunec  unaignore,  che  se  ne  trovauo  pochi  comelui;io 
tengo  in  una  bilancia  lui  da  una  banda,  ed  il  mio  sig.  Francesco 
Crescenzio  dall'ultra,  e  non  saprei  trovar  più  bello  er|nilibrÌD.  Uni 
cosa  veglio  avvertire  a  V.  S.,  acciocebè,  te  succedoase,  non  te 
ne  maravigli,  e  non  la  imputi  a  mancamento  del  lignor  baroa 
di  Sansy.  Nello  scrivere  a  Napoli  ed  in  altri  luoghi  del  re  di 
Spagna,  va  mollo  ritirulo,  per  le  gelosie  del  suo  re,  che  V.S.  si 
può  immaginare.  Al  tempo  mio  gli  occorsero  due  casi  galanti. 
Una  volta  gli  scrisse  una  lettera  da  Napoli  quel  monsicur  Zamet, 
che  V.  S.  deve  conoscere;  e  fu  per  lo  riscatto  d'uno  schiavo; 
ma  questa  lettera  il  Zamet  non  la  mandò  per  ria  dt  Roma,  ne, 
come  doveva,  dell'ambasciadur  di  Francia,  la  mandò  per  via  del 
segretario  di  Venezia  residente  io  Napoli,  slimando  forse  da  poco 
informalo,  che  in  paese  cosi  lontano  come  Costautinopoli,  non  si 
potessero  mandar  lettere  sicure,  se  non  per  via  de'  Veneti«ni 
che  colà  praticano.  Il  bailo  di  Venezia  residente  io  Costantino- 
poli, a  cui  fu  raccomandala  caldamente,  la  ricapitò  al  signor  am- 
basciadore,  e  più  volte  caldamente  ne  procurò  la  risposta,  mo- 
strando di  saper  donde  veniva.  Il  signor  anibasciadore,  ingelo- 
sito tanto  pili  per  queste  diligerne,  fece  sì  bene  il  servigio;  ri- 
scattò  lo  schiavo,  pagò  i  denari  del  suo,  ma  non  rispose  mai,  né 
volle  scrivere  al  Zamet,  ne  procurar  de'deaari  pagati  alena  rim- 
borso, ed  al  signor  bailo  disse  sempre,  che  egli  non  iscriveva  a 
Napoli,  e  che  non  teneva  corrispondenza  in  paesi  del  re  di  Spa- 
gna, ancorché  agli  Spagnuoli,  e  ad  altri  sudditi  di  quella  corona 
(conforme  diceva  di  averne  ordine  dal  suo  re),  in  tutta  la  Tur- 
chia non  mancava  mai  di  fare  ogni  favore  possibile.  Un'altra 
volta  gli  scrisse  una  lettera  il  duca  di  Ossuna  da  Sicilia,  e  pur  o 
per  riscatta  di  schisi  i,  o  per  simile  negozio.  Fece  subito  il  ser- 
vigio; ma  al  duco  non  rispose  giammai:  anzi,  la  lettera  che  gli 
aveva  scritta,  Ja  mandò  in  Francia,  dando  conto  a  quei  signori 
di  quanto  aveva  fallo,  e  come  non  aveva  risposto;  e  da  Francia 
Itli  fu  scritto  che  aveva  fallo  molto  bene.  Dico  a  proposilo  a  V. 
S.  che,  volendo  scrivergli  da  Napoli,  bisogna  mandar  le  lettere 
in  Roma,  con  ordine  che  siano  ìndiriuate  in  Costantinopoli  per 
via  del  signor  ambosciador  di  Francia  residente  io  RooM  :  «b« 
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eo«i,  venendo  per  man  de'minittri  del  suo  re,  e  come  cose  più 
di  Roma  che  allro,  uranso  a  sua  ecceileoza  sopra  modo  care. 
Ma  le  a  caso  V.  S.  avesse  fatlo  altrtmenti,  e  che  dal  s^^oor  am- 
liasciadore  noo  avesse  risposta .  non  se  ne  maravigli,  percbè  la 
cagione  sarebbe  <]  nel  la  che  io  dico:  ma  potrebbe  bene  assicn- 
rarsi,  come  io  rassicoro,  che  quando  ben  anco  in  lai  caso  non 
rispondesse,  senz'altra  riiposla  in  secreto  l'amerà  sempre,  e  l'o- 
norera  e  slimerà  quanto  merita,  e  quanut  ella  st«ssa  saprà  mai 
desidera  re. 

XVIII.  Mi  era  dimenticato  il  meglio.  Hi  rallegro  assai,  e  so- 
pra modo  ringraaio  il  noslro  signor  Dottore  dei  virtaosi  stndìi  in 
che  si  esercita,  e  dell' oratione  che  va  tèssendo  in  lode  de' miei 
pellegrinaggi:  ma  non  vorrei  che,  invaghito  della  hcondia,  ed 
allettalo  dal  gasto  di  orar  prò  roarit  nel  foro  Pulciano  la  notta 
di  NaUle,  e  di  comporre  in  prosa  rellorichescamente,  come  dice 
uo  Franco  che  è  qui  con  noi  in  Ispahan,  si  scordasse  di  andare 
in  Parnaso,  di  esser  peota  (se  non  poeta)  coronalo  di  che  cbesia, 
e  desse  un  calcio  alle  povere  Muse.  Non,  do,  di  grazia  :  si  attenda 
pur  a  far  versi,  che  tulio  il  resto  è  baia,  lo  adesso,  già  che  stia- 
mo in  znrla  con  le  Muse,  v(^io  contessarc  una  verità  cbe  tacqui 
a  V.  S.  nell'altra  mìa  lettera.  Nel  viaggio  che  feci  I'rddd  passato 
da  Bagdad  iafin  qua,  o  che  fossero  gli  amori,  freschi  allora,  della 
signora  Haani,  oppur  la  solitudine  del  cammino  e  gli  umori  fan- 
tastici che  nelle  solitudini  sogliooo  destarsi;  o  che  domine  so 
iof  fui  assalito  per  la  strada  da  uno  spiritaccio  dì  poesia  lanlo 
terribile,  cbe  basterà  dir  questo,  che  in  un  dì  solo  mi  ricordo 
di  aver  fatto  sette  sonetti  ;  ed  in  altri  più  volle,  due  e  Ire  per 
giorno.  Pensava  allora  (come  aveva  pensieri  assai  dilTerenti  da 
quelli  che  ho  adesso),  di  cantar  della  signora  Maani,  e  di  farle 
una  corona  di  trentasei  sonetti,  ad  ituitaiione  di  quella  di  gioie, 
convertite  poi  in  tante  stelle  e  trasporta  te  «in  cielo,  che  Bacco 
donò  alla  sua  sposa  Arianna.  G  perchè  ta  corona  donala  da  Bac- 
co, fu,  come  dicono  alcuni,  di  dodici  gioie;  0,  secondo  altri,  e 
tne};Iìo,  di  nove  stelle  sole;  elessi  io  perciò  ne'miei  Bonetti  il  nu- 
mero di  trentasei,  acciocché  la  mia  fosse  di  nomerò  quadrupli- 
cato se  quella  di  Bacco  fu  di  nove,  oppur  dì  triplicalo  almeno,  se 
quella  fu  di  dodici.  Il  che  cercai  similmente  di  mostrare  in  una 
impresa  cbe  voleva  porvi,  il  corpo  della  quale  era  appunto  una 
Della  Villi,  V.  f.  *' 
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ooFou  di  lanro  di  tre  o  quattro  rami  inirecditi  inuene  con 
trenlasei  foglie  in  tatto,  che  i  lODetti  rappnMDiUMre,  col  mstl«, 
QuBvh  prttiotior  Aurea;  volendo  inferire  ebe  questa  mia  ghìrlandt 
di  poetici  allori  larebbe  stata  più  preiiew  di  qaalaivi^ia  ooroM 
d'oPQ  o  di  gemme,  di  che  poieue  altri  mei  oroani  la  froata.  Ed 
In  quella  guiie  che  la  corona  di  Arianna,  per  amor  di  lei  a  eoi 
Bacco  la  diede,  fu  chiamata  la  Corona  finotia,  eoti  quetta  da  me 
tetsuta  di  sonetti,  ehe  alla  ilgnora  Maani  mia  ipem  io  pemava  di 
donare  e  dedicare,  voleva  che  dal  cognome  di  lei  s' ìnlltiriaMe  l« 
Corona  Gloerìdiai  nella  quale  aveva  animo  di  descrivere,  non 
•olo  i  nostri  amori,  ma  fra' quelli  hrevemenle  aceenoati,  anche  j 
viaggi  da  noi  fatti  e  le  cose  più  enriow  in  essi  OMemte  ftn  in 
Italia ,  dove  credeva  allora  di  avere  a  venir  melte  pretto;  e  eosA 
preeupponevo  ehe  si  aveste  da  fhre  t  ientlre  il  mio  eanle.  E  perà 
aveva  ordinalo  il  primo  annetto,  che  va,  come  ■■  suol  dire,  la 
Ibeeia  del  libro,  in  nodo  ehe  ri  suole  In  lotti  t  Canaonleri  t  eioè, 
primo  di  ordine  qoanlo  alla  scrittura;  ma  ultimo  di  lutti  quanto 
alla  materia,  ed  ultrmamenle  composte,  come  te  l'ivesal  htto 
dfqmil  ritorno  in  easa.  Coti  pensava  allora,  e  pensava  bene,  con- 
forme a  quei  eoneetii  che  in  quel  tempo  aveva  nell'anima  ;  n* 
uomo  propone  e  Dio  dispone.  Feci  donque,  con  quel  pensiero, 
per  tutto  il  vla^'o  soneitt,  fln  al  numero  di  pM  (K  trenta,  an- 
dando tutto  il  giorno  borboltaodo  fra  me  stesso  per  messo  alle 
nevi  :  e  la  vene  «orreva  tanto  furiosa,  che  eerto  me  ne  marar{> 
gllava  come  di  cosa  iniefitissima  a  me,  non  ricordandomi  (fi  aver 
mai  |HB  htio  sonetti,  da  ti  ebe  aveva  trediei  o  quattordici  anni, 
quando  II  lìgnor  Seipiene  CaeURO  mi»  ctonio,  di  himna  memo- 
ria, mi  mestnra  i  primi  ingressi  della  via  ehe  in  Etìcena  con- 
dae«:  ed  allora  ne  faceva  certi,  simili  a  qadfi  della  CbiaraboU 
tana,  e  forse  peggio.  Basta,  la  Musa  sfersava  per  lo  cammino 
delta  Babjlenia  e  délh  Persia;  ed  io  eerreva  a  ttallelta,  beo^è 
senia  la  muta  di  Cesare  Caporali.  Ifon  pensai  mai  «  atompare,  né 
a  simili  sciocchene,  che  ben  eonoaceva  it  merito  delle  opere  :  ma 
sì  bene  a  recitar  nelte  accademie -nostre  di  Posittpo  e  di  Nisida, 
ed  a  rider  con  gli  amici,  coronandomi  anch'io  di  cavoli  e  dì 
bicle.  Afa  giunto  che  fai  in  bpahan,  occupato  da  altri  pensieri 
più  gravi,  mi  scappa  dì  mano  la  poesia,  né  mai  più  poi  bo  po« 
tuie  rìpì^rla  ;  seU>riie,  a  dire  ìf  vero^  non  mi  ci  tono  ni  anéfce 
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uffKticato  molto  )  perchè,  puBali  quei  primi  gi<»iii,  ne' quali  en- 
vamo  sposi,  penwi  meglio,  che  il  compor  per  una  moglie  (leb- 
ben  l'ha  iaUo  Ìl  mio  dileltiniino  Sola),  <^i<lì  non  ha  garboi  « 
poi  ì  viaggi  mi  ai  «on  talmente  cambiati  per  le  maoi,  che  tutti 
la  prima  orditura  i  aadau  in  malora.  Or  aia  eone  al  voglia,  di 
quei  aoneiti  ohe  feci,  non  riveduti,  né  corretti  ancora,  ma  seni* 
plieemente  ichluati,  ne  mando  qui  iueluaa  una  copia  a  V.  8., 
■ecioechè  mi  iavorisea  di  moiirarìj  al  signor  Dottore,  perchè 
veda  che  aneor  lo  »ou  vìvot  qnanda  Ini  ei  mellot  I  quattro  pri- 
mi sona  come  proemio  di  tutti  gli  altri;  ed  il  primo,  compoiloi 
come  ho  detto,  ultimo  di  tutti,  dopo  il  ritorno  in  Roma.  Il  ae^ 
condo  allude  al  nome  che  io  preti  una  volta  in  tlna  giostra,  al 
tempo  del  primo  amore  di  Carteraslot  eavalier  della  aaldo  fede, 
fiel  quinte  coutinaia  U  narratione;  ed  in  molli  altri  eppreaM 
bario  solo  del  modo  di  quaslo  mio  secondo  e  strano  Innamora* 
Mento.  Ttel  sesto  ed  in  altri  accenno  il  luogo  dove  segui  :  nell'oi- 
UVo  fo  un  epilogo  di  lutto  il  via^o,  fatto  priiba  di  venire  in 
Babilonia.  Nel  nono  dico  che  cosa  m'innamorò;  nel  deeimoi 
tome  fu  in  nn  baneheilo  cha  mi  fu  dato  in  casa  della  aignora 
Maanl,  dove,  prima  che  altrove,  per  amor  di  lei  io  presi  amiei- 
ita  aubilo  che  arrivai  in  quella  città;  e  posao  dire  anche  prima 
di  arrivarvi,  poiché  quattro  miglia  IbnUnot  fin  nella  villa  d'Imam 
Musa,  fui  incontrato  dal  padre  di  lei  e  da  altre  genti  dèlia  ina 
easa  già  avvisate  del  mio  venire  i  e  che  già  per  amicitia  contratu 
prima  in  asseoia  per  lettere,  di  trovare  anche  a  me  casa  nelU 
eitlà,  avevano  avuto  11  pensieroi  Racconto  dunque  il  badchellOi 
nel  quale  la  signora  Maanl  ancorai  Insieme  con  la  madre,  Intera 
venne,  oooraòdomi  tutti,  eame  ospite  eon  la  solila  amorevoleaai 
ed  afbbililà  usata  fra  1  cristiani  assiri  e  oaldeit  che  l'ospile  non 
hilmatio  meno  di  un  fratello  carnale.  Accenno  ebe  quella  fu  la 
brìma  volia  the  lo  la  vidi  e  cha  Aie  ne  eompiaoqnji  e  dico  in 
itiogti  scoro,  alludendo  alle  stanae  sotterranee  di  Bagdad  htle 
per  In  fresco ,  di  ohe  altre  volte  ho  scritto  ;  ed  ivi  si  dediiò.  Ncl- 
l'undecimo  parlo  di  un  favore  fallami  da  tei  nel  medesimo  ban^ 
ehetlo,  preaentandomi  un  pomo.  Nel  duodecimo  'comincio  a  tea* 
prir  l'amor  mb,  e  ne  fa  paratello  (come  anche  nei  duaaoguenti) 
Mi  mio  amore  antico,  pregando  il  cielo  che  questo  secondo  abbit 
Miglior  fine.  Nel  quinlodedme  eemlncio'a  aparar  rarnspw-* 
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denia,  e  scherzo  sopra  il  ooroe  che  presi  un'allra  volta,  pur  nel 
primo  amore,  di  Cavalier  della  fida  sperania.  Nel  Bestodecimo, 
gii  sicuro  della  corriipoodenia,  invilo  con  all^reua  gli  smaati, 
i  Gami,  il  cielo  e  la  terra  della  Bahilooia  a  rallegrarsi  della  mia 
felidlà.  Nel  deeimotlavo  sia  l'adempì  meato  del  mio  desiderio  j 
cioè,  quando  mi  fa  data  per  m<^lie  e  la  condussi  in  casa.. Nel 
deduMoooo  la  coasolo  della  perdila  della  sua  patria,  e  glieae 
prometto  un' altra  migliore.  Nel  vcotesimo  e  ae' quattro  sq;ueDli, 
■i  tratta  d' ao  viaggielto  che  facemmo  insieme  per  lo  Tigri  a 
veder  certe  antichità.  Nel  venleiimosecondo  si  descrivono  gli 
Arabi  erranti  trovati  per  la  via.  Nel  ventesimoierto  e  ventesimo 
quarto  parlo  di  una  sera  che  ci  perdemmo  e  poi  ci  ritrovammo. 
Nel  ventesimoqainto  narro  la  partita  da  Bagdad  per  Per»a,  e 
la  separazioDC  di  lei  dai  suoi,  con  quegli  affetti  che  ci  vanoo;  e 
questo  lo  feci  uetla  città  di  Ghiulpaigao,  mentre  si  caricavan  gli 
animali,  una  mattina  che  la  notte  innanzi  aveva  passato  con  la 
■ignora  Maaoi  alcuni  ragionamenti  di  grandissima  disgusto  a  lèi, 
ed  a  me  di  molta  compassione.  Nel  veniesimosesUt  racconto  un 
uiatio  e  foga  di  ladri  iacontralivi  un  giorno  per  cammino.  Nel 
ventesimosettiroo  i  patimenti  del  freddo  e  le  nevi  nelle  monta- 
gne del  Cardistan  :  e  cosi  di  mano  in  mano  dovevao  seguitare  di 
tolti  i  viaggi,  fin  al  numero  che  già  dissi,  se  non  mancava,  come 
nùncò  in  Ispahao,  la  materia  e  la  vena.  Ne  aveva  inoltre  fatti 
due,  che  voleva  che  fossero  gli  ultimi  di  tutti,  per  coaclusiooe; 
0  nell'uno,  cioè  uel  peoaitimo,  dava  conto  della  patria  e  della 
vita  di  lei;  e  nell'altro  ultimo,  pur  lodandola,  faceva  epilogo  di 
tatti  i  viaggi  fatti  dopo  averla  presa.  Or  dunque  V.  S.  li  le^a, 
che  vengono  qui  appresso;  e  se  non  ha  tempo  di  lecerli,  li 
lasci  stare  ;  che  in  <^i  modo  non  importa  e  non  lo  meritano. 

XIX.  Giacché  ho  oomindato  a  mandar  copia  delle  poesie, 
scriverò  anche  un'ode  che  feci  in  Costantinopoli,  qaasì  ad  imi- 
Uzion  di  quelle  del  Ronsard  francese,  che  ledevamo  alle  volte 
«dà  la  aera  col  signor  ambasciadore,  o  piuttosto  a  somigtiania 
de'rooianri  spagnnoli.  E  perchè  allora  non  aveva  ivi  altro  s<^- 
getto  per  le  roani,  degno  da  comporvi  su,  scelsi  per  tale  una 
dama  greca,  che  era  delle  più  belle  e  più  nobili  del  paese,  e 
dopo  qualche  tempo  fa  ancbe  mia  c<Hnarc,  fingendomi  amante 
di  lei,  benché  veramente  io  non  lo  sia  stato  mai,  come  so  che  in 
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Italia  da  alcuoi  rolsamenle  mi  è  slato  apposto  ;  te  pur  uun  aves- 
sero ioleso  di  un  amor  virtuoso,  plalonico,  oneslo  e  diamiciiis, 
qiial  Ira  perwoe  simili  conviene!  che  di  questo  avrebbero  detto 
ì)  vero>  Basta,  Ìo  inleai  di  compor  per  leit  e  presupposi  di  cao- 
lare  in  Italia,  dopo  II  mio  ritorno,  sovra  gli  scogli  di  Posilipo, 
parlando  al  icffiro,  che  in  quel  deliiioeo  mare,  la  state,  così 
^esBo  e  così  soave,  suole  spirare.  Diceva  t'ode  quel  che  V.  S. 
vedri  nella  copia  alitata. 

XX.  Da  queste  composisioni,  faite  io  diversi  tempi,  nelle  quali 
in  più  Iu<^hi  ho  presupposto  di  cantare  in  Italia,  potrà  V.  S, 
a^omentare  se  Ìo  ho  conservato  semprevivo,  0  no,  nn  desiderio 
estremo  di  tornar  quanto  prima.  E  se  per  qualche  fine  onoralo 
soffro  la  pena  che  tal  desiderio  mi  dà  con  non  poco  mio  trava- 
glio, non  l'imputi  V.  S.  a  male,  né  mi  condanni,  come  fa  nella 
sua,  di  dimenticato  di  me  stesso:  ma  piutlosti)  Io  prenda  in  bene 
e  dica  che,  per  servire  ad  Arete,  Apeih  (1)  (di  cui  mi  professo, 
sopra  modo  ionaoiorato),  dama  virtuosa,  e  di  non  minor  pr^io 
che  Logistilla  dell'Ariosto  (3),  mi  san  veramente  dimenticalo, 
non  di  me  stesso,  ma  di  tulle  le  cose  a  me  care:  e  non  solo  d'o- 
gni immondo  diletto  che  si  trovi  per  le  case  delle  fallaci  Ai- 
cine,  ma  anco  di  tulle  le  oneste  delizie  e  d'ogni  lecito  piacere 
che  fra  gli  amici  ed  i  parenti,  fra  le  genti  più  care,  e  nelle  terre 
più  amale  possa  godersi,  eoa  tentandomi  di  cambiare,  almeno  a 
tempo,  la  mia  pairta,  ed  una  patria  qual  è  Roma,  coi  paesi  bar- 
bari :  nn  paradiso  terrestre  della  Campagna  felice,  coi  deserti 
infelici  dell'Asia,  ed  insomma  la  vita  dolce  e  quieta  con  l'in- 
quieta e  faticosa,  pieoa  di  amaritudini  sì,  ma  virtuosa  e  degna 
di  lode.  Orsù,  lasciamo  queste  cose,  che  vorrebbono  più  luoghi 
discorsi,  non  faccìsmo  torlo  alla  Musa  turchesca  o  scitica,  che 
elb  ancora  si  è  compiaciuta  di  cominciare  a  venire  a  visitarmi. 
CoDchiuderò  dunque  le  mie  poesie  con  le  primiiie  che  mi  ha 
dettate  questa  barbara  abitatrice  dì  Parnaso.  Le  scriverò  coi 
caratleri  turcheschi  e  coi  nostri, -per  più  facile  ialelligeniadi 
V.  S.;  e  vi  metterò  la  interprelatioae- puntuale  parola  per  pa- 
rola, benché  in  nostra  lingua  non  abbia  cosi  buon  senso,  accioc- 


(I)  virtù  In  Greto.  (a)  OrUndo  turfow,  n. 
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che  asM^i  In  Trase  tarchcsea ,  che  i)  kdso  buouo  Am  qaella  V. 
S.  facitmenle  lo  saprà  cavare. 

XXl.  Voleva  fluir  eoi  versi  lorchì  la  fit  troppo  langa  lederà, 
ma  In  questi  giorni  che  he  serillo,  ho  avuto  da  solare  alcaoe 
Cose  che  rren  posso  irahscjarle.  In  prima  ho  ragionalo  a  lung» 
èon  un  «Uro  Indiano  gentile,  chiamalo  Dani,  che  è  pnr  nn  mer- 
cante garbalo,  amico  nostro,  e  di  buonissime  condizioni  i  H 
quale  mi  ha  fallo,  e  la  ancora  tutti  i  negoiti  e  provvisioni  che 
bisognano  per  la  mia  partenta.  Insomma  mi  dire  che  i  vero, 
ch'essi  adorano  e  riveriscono  molli  e  molti  di  quegli  Indigeli 
che  io  dissi,  in  maniera  quasi  di  uomini  deificali  :  ma  che  tra  gK 
altri  idoli  ne  hanno  dieci,  che  gli  adorano  e  lengono  propria- 
mente per  dil  ;  due  de'quali  sono  Ramo  e  Crusen.  E  replieaif 
d<^U  lo  come  potevano  esser  dieci  Di),  se  essi  confessavano  ni 
tlìo  s6lo,  creatore,  invisìbile,  ecc.  ;  mi  ri^MMe,  che  confesatm 
Dio  essere  un  boIo:  ma  cha,  come  m>l  cristiani  diclUBo,  die 
bit)  s'incarnò  una  volta,  e  venne  al  mondo,  è  nacqne,  visse  e 
inori  uoUio  :  così  essi  dicono  che  naeqoe  e  venne  ti  mondo  tinti 
una  volta,  ma  dieci  ;  è  che  prima,  in  tempi  pi!k  aniidri.  Al 
Aamo,  come  anche  altri  in  altri  tempi  ;  fc  poi  fu  ancora  Crusen, 
che  è  più  moderno  ;  o  così  che  tengono  che  abbia  da  tornare  t 
nascere  altre  volle  per  l'avveuife  :  cosa,  delh  quale  piA  strani 
non  si  pnò  immaginare,  figurando  nn  Dio  solo  In  tanii  diversi 
auppositi  wnt'alcuna  ncceasiii.  Basta  }ehe  in  btti  in  loro  e** 
vera  idolatria,  poiché  hanno  più  l>ii  ;  e  quelli  sono  stali  Bomini 
che,  0  per  polenta,  o  per  finta  e  falsa  saalilà  dai  aempiici  al 
ton  fatti  tener  per  tali.  A  me  n.isce  di  più  nn  dubbio,  che  cui  «w 
credano  nf  anche  un  Dio  solo  nel  cielo,  come  dieono  forte  ^ 
accomodarsi  a  noi  quando  ci  partano,  vedendo  che  latlo  il  r«sl« 
del  mondo  abborrìsce  quella  moltiplicìtà  di  I>ei:  tuttavia  qnel 
che  aia  veramente  nella  lor  religione  circa  a  questo  punto  h  Hf- 
ficile  a  verificarlo  ;  perchè  gii  uomini  che  son  qui,  con  cui  pos> 
siamo  parlare,  son  tulli  mercanti  ed  idioti,  che  forse  nrni  I» 
sanno  bene;  e  se  lo  sanno,  non  siamo  sicuri  che  ci  dicano  il  vero 
Inleramenlc,  e  come  lo  sentono;  perchè,  o  si  rergognans,  o 
non  vogliono  comunicarlo  a  chi  non  è  de'Ioro,  o  temono  di  esser 
burlati.  Ma  iu  conclusione  questo  se  ne  cavacerlamenie,  che 
Ramo,  Crusen  ed  altri,  che  casi  iiessi  confessano  essere  stali  ue- 
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mini,  e  come  tali  enct  nali  «  morii,  sono  i  loro  Dii,  e  per  (ali 
da  lorb  De'tempif,  pieni  de'loro  Ìdoli,  idoraii.  Mi  ftcc  rider 
Dani,  perchè  diceva,  ehe  eaii  Indiani  CM  noi  altri  crittiani  ton 
quasi  tutto  nno  ;  e  che  se  i  crUtiani  osscrvastero  aolamenie  di 
non  mangiar  vacche,  e  di  lavarsi,  panico  la  rraen  te  da  basao^ 
quando  scaricano  il  ventre,  del  resto  non  ci  sarebbe  differentai 
«  verrebbero  essi  alle  nostre  chiese  ;  quasi  dicesse  ehe  non  d 
■vrvbboDO  per  iseomnnicati.  Diceva  di  piò  patsaroente,  che  il  lor 
CrascD  era,  al  parer  soo,  il  medesimo  che  il  nosiro  ligoor  Getà 
Cristo  ;  e  lo  fondava  in  on'  istoria  che  credono  essi  di  Cnucn, 
•imile  a  quella  dd  nostra  Signore  con  Erode ,  quando  oociit 
gl'inDocenli  ;  che  nn  re  volle  ammaxurlo,  per  le  profesie  eh* 
c'erano  dì  luì,  che  doveva  esser  tanto  grande;  na  che  la  madr* 
lo  foggi,  e  lo  naseoM  e  si  salvò.  Però  che  noi  dieiamo  che  fu 
tn  Giudea,  ed  essi  dicono  vicino  al  Gange,  dove  hanno  itrtte  le 
toro  dtvoiioni  ;  cebo  noi  diciamo  solamente  )6I7  anni  fs,  ed 
essi  assai  pia.  Mi  adduceva  anche  per  leslìmonio  la  Ggnra  che 
IMÌ  dipingiamo  del  Crocifisso  nuda,  con  eapetlì  lunghi,  che  «osi 
appunto  dipingono  essi  tatti  i  loro  falsi  Dii;  non  crociBssi,  ma 
■  sedere,  come  è  per  lo  pia,  o  forse  anche  in  piedi  ;  però  ondi, 
«  con  capelli  lunghi  pendenti  sopra  le  spstle.  Anzi,  perchè 
hanno  ira  di  loro  molte  selle  d'uomini  professori  di  vita,  secondo 
loro  religiosa,  che  difTerentemente  vivono,  facendo  stravaganti 
penitenie;  una  di  queste,  che  appresso  di  loro  è  in  gran  credito 
di  rHigiooe  e  di  dottrina,  osano  tn  le  altre  eose  di  andar  sem- 
pre così  nodi,  come  dipingono  I  lor  Dei;  e  qeesli,  secondo  me, 
saranno  sena  dubbio  i  GimnosoGstt  antichi,  perchè  almeno  il 
nome  Io  dimostra.  Tra  questi,  ogni  sorta  d'uomo  può  entrare, 
porche  sia  da  loro  accellalo,  e  faccia  le  dovale  prove:  ma  Brab^ 
■ane  (cosi  si  deve  scrivere,  e  non  Bracfamane,  come  scrivono  ì 
Bostri,  ehe  l'ho  veduto  ed  imparato  a  scrivere  nelle  lettere  me* 
dosime  indiane),  non  può  essere  alcuno  che  non  sia  di  quella 
rana,  perchè  è  schiatta  di  gente  e  non  professione.  Quanto  poi 
all'ammattar  gli  animali,  niuno  ammazza  per  la  vìla  ;  ma  molli, 
come  dissi  già,  mangiatto,  porche  sia  stato  ammanato  da  altri  : 
però  la  vacca  non  la  mangia  nessuno.  In  caccia  è  lecito  ammas- 
zar  qualche  animale  per  mangiarselo.  Dei  sorci  domandai  come 
potevan  guardarsi  senz'ammazzarli:  mi  disse  che  tengono  gii»". 
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ì  qnali  dove  mdo  i  aorci  non  vanno;  e  te  i  galli  gli  ammanano, 
a  loro  Don  è  peccalo;  ma  te  gli  pigliauero  vivi  in  Irappole, 
0  altriaienli,  darebEwoo  loro  libertà.  Qui  io  voglio  fore  un 
grande  scrupolo  al  mio  Daoà,  perchè  oggi  appunto  ho  Mpulo 
che  eno  ba  dato  ad  no  dei  noslri  criitianì  certo  rimedio  per  far 
morire  i  sorci,  cbe  lo  mangiano  :  non  io  «e  sia  arsenico,  o  che  : 
ma  io  glido  voglio  metter  molto  a  carico  di  coscienza  ;  perchè 
secondo  la  sua  legge  non  crede  che  si  possa  far  tanto,  né  pro- 
curar la  morte  ai  poveri  sorci,  quantunque  iodireuamenle  per 
tersa  mano.  Pulci,  cimici,  che  in  Ispahan  non  si  trovano,  e  si- 
mili altri  animali  infesti  all'uomo,  ai  pigliano  con  due  dita  con 
la  ma^ior  genlileua  possibile,  e  pian  piano  si  buttano  in  terra 
acciocché  non  si  rompano  il  collo  per  aria  nella  cadala.  In  fatti 
il  nostro  Danà  non  ne  ammaiirrebbe  uno  per  tutto  l'oro  del 
mondo;  e  noi  in  casa  ce  ne  pigliamo  straordinario  gusto.  (^ 
ebe  flniaco  degl'Indiani,  lasciando  Ìl  resto  a  chi  avrà  vedoio 
l'India. 

XXil.  Dirò  adesso  del  solenne  sacrificio  del  camello,  che  pur 
bo  veduto  io  questi  giorni.  Al  9  di  decembre  è  cadalo  qaest* 
anno  il  primo  giorno  del  piccolo  bairam  o  paaqaa  de' maomettani, 
che  da  essi  è  chiamato  bairam  del  curban,  cioè  del  sacrificio  che 
celebrano  in  memoria  del  sacriScio  di  Abramo.  Tulli  i  maomet- 
tani in  quel  giorno  (che  a  loro  è  sempre  il  decimo  dell'ultima 
luna,  cioè  del  lor  duodecimo  mese,  che  chiamano  con  nome  ara- 
bico ii'ihaygi)  sogliono  far  ,  come  pensano  essi,  molti  sacrificii , 
ammaztandosi  in  (^i  casa  uno  e  pili  agnelli,  la  carne  de'qu^i 
parte  si  mangia  e  parte  «  dà  per  l'amor  di  Dio.  Né  conusle  in 
ahro  il  sacrificiq,  die  io  farlo  a  quella  inlenuone;  poiché  del  resto 
Don  si  osserva  nell'ammazure  alcuna  sorta  di  cerimonie  :  ma  si 
nccidono  gli  agnelli  o  dal  cuoco,  o  da  altra  simil  persona  a  chi 
tocca,  scannandoli  e  facendone  scolar  bene  il  sangue,  come  bnno 
ogni  volta  aoche  senia  sacrificio.  Però  qua  in  Persia  v'è  un  altra 
costume  diverso  da  quello  delle  altre  terre  de'maomctlani  Tur- 
chi ed  Arabi,  perchè  intuite  le  città  principali,  ed  anche  dove  si 
trova  il  re,  0  sia  in  città  o  in  campo,  si  sacriSra  con  molla  solen- 
nità un  camello,  perchè  dicono  che  Abramo,  in  vece  del  figliuob 
(il  qual  vogliono  che  fosse  il  loro  Ismaele  e  non  Isacco),  sacrificò 
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un  camello,  e  non  l'ognetlD,  come  dice  la  Sacra  Scrittara  (!)■  Il 
partìcoUr  del  camello  non  è  creduto  da'Turehi,  i  quali  dicono 
come  noi,  che  fu  agnello,  e  di  queslo  camello  de'Persiani  mollo 
■1  rìdono:  ma  nell'allro  particolare  di  aver  volulo  saerìflcare 
Ismaele,  non  m  ben  di  certo,  ma  credo  che  forse  tian  d'accordo 
coi  Persiani.  Sia  come  si  voglia,  il  tacrìGcio  che  si  la  in  Persia 
del  camello  passa  dì  questa  maniera.  Tre  giorni  prima  fanno 
passeggtarper  tutta  la  ciiià  il  camello,  o  per  dir  meglio  la  camelia, 
perchè  è  remmiaa,  e  così  mi  dicono  che  la  scelgono  ogni  anno, 
conduceDdo  quella  povera  bestia,  dedicata  al  sacri6cio,  coro- 
nata di  lìori,  come  viole  ed  altri  che  adesso  qui  si  trovano,  ed 
anche  d'erbe,  tra  le  quali  notammo  una  rama  di  pino.  L'ac- 
compagnano nacchere  e  pifferi,  sonando;  ed  un  mullà,  che  è, 
come  dicemmo  noi  un  dottore ,  ovvero  uomo  di  chiesa  e  di 
studio,  di  quando  in  quando  va  cantando'Je  parole  della  confes- 
aion  della  loro  falsa  fcde,  con  altre  oradoni.  Le  genti,  per  tutto 
dove  passa,  le  vanno  carpendo  il  pelo,  il  quale  conservano  per 
divoiione  come  cosa  santa;  e  c'è  tanta  folla  a  far  questo,  che 
Tanno  alcuni  uomini  con  bastoni  in  mano  per  far  iar  largo,  e 
per  vietare  alle  genti  che  non  carpino  soverchio,  che  altrimenti 
tonnenterebbono  ìn  guisa  quel  povero  animale  che  morirebbe 
assai  prima  del  tempo.  Tre  giorni  precedenti  a  quello  del  bxj- 
ram,  dura,  come  ho  detto,  questo  passegg lamento  della  bestia.  Il 
giorno  poi  del  bairam,  solenninato  infin  dall'alba,  con  suoni,  con 
orazioni  straordinarie,  e,  dove  c'è  comodità,  con  salve  e  cose 
simili,  dopo  le  oraaioni  dell'ora  prima  si  riducono  tutti  i  grandi, 
e'I  re  slesso,  dove  c'è,  con  lutto 'I  popolo  ed  una  inGnità  d 
genie  d'(f  ni  sorta,  parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo,  in  un  lui^ 
fuor  della  ulti,  che  qui  in  Ispahan  h  una  gran  piana  o  largura, 
due  buoni  miglia  fuori  delle  mura.  Quivi  fatto  un  gran  circolo, 
nel  quale  tengono  il  primo  Int^  net  più  interiore,  i  piti  d^ni, 
stando  a  cavallo  lutti  quei  che  posson  farlo,  ed  ornati  più  del 
•olito  di  ricche  e  belle  vesti,  e  gli  altri  come  meglio  possono,  e 
motti  d'in ferior  condizione  a  piedi,  si  aspetta  che  venga  la  bestia, 
la  quale,  con  l'usato  accompagnamento,  arni  maggiore,  è  coo- 
dolta  dalla  ciità  per  una  strada  lunga  e  la  più  principale  che  è 
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tutu  pinu  di  popolo  ipMUIore,  nomini  e  donne,  in  urrt  o  nelle 
porte  dtlb  coM  ■  delle  botteghe,  e  6n  soprt  molti  muri  dai 
giardini,  perchè  Gne*tr«  in  OrienUi  non  ti  unoe  sopra  le  iirade.  . 
8t  eonduee  innanii  al  camelia  una  landa,  o  par  dir  me|lie  n-'' 
|a|;1ia,Oon  forra  mollo  pulito,  oon  che  ha  da  ewer  trafitto,  •« 
liUnto  al  luogo  dealinalo,  lo  Tanno  entrare  dentro  al  dreolD,  don 
M  gli  aliri  gli  al  mettono  attorno  una  mano  di  genti,  pane  i 
pleril,  t  parte  a  «avallo,  delle  contrade  e  rioni  (per  dir  cnl)  di 
lapahan,  I  tjuali  aatittono  tutti  oon  buoni  baitonì  in  mano,  pet 
lare  alle  baitonale,  ae  bi»ogoa,  per  esaer  de* primi  ed  aver  della 
earne  lacriGcata,  e  porUro  i  quariijoteri  dell'ajiimale  alielora  vi- 
eJnan»,  come  èeoatume.  S<  pelo  ben  bene  intanto  l'animalB  pia 
ehe  mai  da  tulU  i  rircotlanli  ohe  pouooo  arrivarvi,  e  poi  l'acce» 
modano  a  lor  modo,  legato  come  lo  eredo,  in  terrai  ma  non  potei 
vederio  per  la  gran  folla  della  gente.  Quatto  n  ebe  vidi,  ehe 
neoomodàio  ohe  è,  la  più  degna  peraona  ehe  ai  trova  presente,  m 
fu  qaeat'anno  Haider  sulian,  cuiLode  della  ponU  dell'harem  dri 
re,  il  quale  aaiiateva  egli  ancora  a  cavallo,  ornato  di  abile  e  di 
altro  più  del  (olito,  prete  in  manit  la  lancia,  e  postoli  il  camelie 
per  6anC0  a  man  destra,  colle  punta  della  lancia  all'  iadieiro, 
di  man  roveacio,  eorae  si  usa  di  adoperar  quell'arme,  lo  ferì  nel 
petto,  passandolo  fin  al  cuore.  Subito  gli  Tu  addosao  un'infiniti 
di  eltra  gente,  e  chi  con  aceeile,  chi  con  oollelli  e  chi  con  le 
spade,  lo  fecero  In  un  (ralla  in  mille  peui.  te  genti  minotei 
armate,  come  dissi,  di  bastoni,  esse  ancora  gli  andarono  sopra 
per  dividere  i  quarti,  e  pgliarli  a  gara,  tenendoti  beato  ehi  pub 
avere  il  migliore  t  più  grati  petto.  Andavano  queste  genti  a 
squadre  sotto  i  lor  capi  conoaciuti,  fluendo  ciascuno  qoelto  della 
sua  contrada  ;  e  spartito  che  ebbero  l'animale  a  furia  di  basto- 
nate, ogni  squadra  col  peno  o  quarto  che  l«  toccò  in  aorte  ti 
avviò  correndo  per  la  niedeiima  via,  verso  la  tua  oonlrada,  Ik- 
eeodosi  in  questo  moto  tanto  fracasso  di  cavalli  e  di  gente,  cfac  in 
groaie  truppe,  correndo  a  gara,  accompagnavano  li  loro  penv 
di  carnet  ohe  noi  altri,  quantunque  a  cavallo,  non  avevamo  poea 
che  fare  a  guardarci  di  non  esser  buiuti  per  terra  dalla  folla.  1 
^uattì  del  camello  chi  gli  portava  tlrasrinandoli  per  lem,  e  ehi 
gli  pose  sopra  cavalli:  ma  io  risi  molto  di  uno,  che  il  eavallo 
spaventato  da  quel  remore,  non  voleva  porlarloi  tirava  Mkà  «Ile 
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aulle,  ed  InSne  UnlD  f«ee  che,  al  dùpello  dt  più  di  cenM  efao 
la  teavviM  Bltorno,  lo  bulli)  )a  lem.  Qui  i  mallft  li  dbper» 
vano,  da  una  banda,  perehfe  il  saerlBrio  era  Badalo  per  l«m, 
IffMndolo  fona  per  mal  anpirio,  a.  che  molto  badano  ;  da  un'atira 
qael  dalle  eontrade  hcevano  fretta  :  il  ettillo  non  ai  voler*  la* 
artarearicarei  inaomma  fnnoavittagraiiMlssinia.  Qanta  earne, 
parte  ti  BQoec  e  ai  mangia  per  divoiione,  e  parte  li  nla  e  al 
eoMcrva  tolto  l'anno,  per  adoperarla  come  eoaa  tacn  nelle  In< 
fermili  ed  in  almlli  oecorrenie.  La  teala  fu  mandala  alla  porta 
M  re,  e  (brae  cosi  si  deve  Un  ogni  annoi  I  qnarti  fnroo  divisi, 
eome  bo  detto  per  la  eiiii,  a'  rioni  ;  e  parte  se  ne  manda  anche 
alle  ville  d'Iapabao,  le  quali,  dentro  al  clreulio  di  non  piò  ehe 
dodici  mi|>lle  leiiiano  dnlta  eitii,  passano  II  nnniero  dì  mille.  Il 
reato  fa  preso  dalle  gemi  con  tanta  farla  che,  in  manco  di  on 
metzo  aesto  d'ora,  non  si  vide  nitro  mpH  la  terra  dove  fu  no- 
elao  cbe  un  poco  di  sangue  :  del  quale  ancora  eredo  che  mollo 
M  Ibsae  preso,  insieme  con  le  badella  e  con  lotte  le  altre  in- 
teriora. Qaeaio  fn,  ed  i  ogni  anno  ti  sacriflcio  del  camello:  spel- 
taeolo  che  io  non  avrei  voluio  perder  per  bene  assai.  Quest'anno; 
percfai  non  c'i  la  corte  qnl,  non  vi  sono  stali  assistenti  moli) 
de'grandi,  come  è  solito:  ma  solo  il  veilr  d'Ispahan,  ministro 
supremo,  quell'altro  Haider  sullan  che  gii  nominai,  ed  an  altro 
chiamato  Helie  beig,  ehe  i  Hfeteo-etiugior,  cloi  re  de'mcrcanli, 
•opra  i  quali  esercita  comando  e  giurisdizione.  H^  si  maravigli 
V.  S.  di  quel  titolo  di  re,  perchÈ  in  qncsta  corte  molti  e  molti 
t'hanno  ;  però  in  lingue  straniere,  e  non  nella  persiana ,  io  quel 
modo  che  I  ebani  ed  ì  snllani  amendne  son  par  titoli  cbe  slgni- 
flcano  re,  ano  io  turco  e  l'altro  In  arabo.  Il  che  avviene ,  percMi 
tfuestl  monarchi  persiani,  per  maggior  grandrata  loro  vogliono 
aver  vassalli  ehe  abbiano  titolo  regio,  e  con  nome  di  re  chiamarli} 
ma  che  aia  nome  di  lingnn  straniera,  aecìoechè  si  hccia  con 
qnesta  dilfercnia  da  loro  al  re  snpremo  della  Persia,  che  e  chia- 
mato schh,  cioè  re  nella  lingua  lor  propria,  di  che  fanno  pìi 
itnna.  Doveva  intervenire  anche  alla  festa  Lalìi  beig  lesorier 
maggiore,  ma  non  v'intervenne,  perchè  poco  prima  era  partilo 
da  Ispahao,  chiamalo  dal  re.  Mi  aveva  questo  tesoricro  invitato 
ad  andar  dal  re  insieme  con  Ini  :  ma  lo  per  non  aver  fiislidio  di 
cerioionie  per  cammino,  mi  scasai,  dt«endt  ehe  non  poteva  ea- 
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sere  in  ordioe  tanto  presto,  come  era  anclie  vero;  e  feci,  invece 
di  ciò,  che  mi  lasciaue  un  uomo  tuo,  che  mi  accom|»gnerà|pw 
tutu  la  itrada,  e  mi  urà  di  mollo  servigio  e  ripuUiiooe.  Il  veiir 
ancora  mi  favorisce  di  una  lettera  che  scrive  a  tutti  i  governa- 
tori ed  ufficiali  delle  città  e  terre  per  donde  passerò ,  aedoc- 
cbè  mi  facciano  cortesìe  :  infine  ho  sperann  che  farò  Ìl  viaggio 
con  gusto.  Una  cosa  sola  mi  manca  e  mi  mancherà  sempre  in 
questi  paesi,  che  è  di  aver  qualche  galantuomo  della  mia  nanona 
die  stia  con  me  a  parte  del  bene  e  del  male,  e  mi  faccia  buona 
compagnia.  Ha  da  saper  V.  S-  che  adesso  non  ho  più  persona 
alcuna  appresso  di  me  ;  non  solo  d'Italia,  ma  ne  anche  di  Europa. 
Due  soli  mi  erano  restati,  uno  veocnauoche  presi  in  Aleppo, 
ed  il  pittor  fiammingo;  e  di  questi  due  ancora  per  buoni  po^ 
lamenti  che  mi  bau  fatti  sono  stato  costretto  a  liberarmene, 
come  ultimamente  me  De  son  liberato,  e  ne  ringraiio  Dio  :  anci 
ho  fatto  quasi  proponimento  di  non  voler  oiai  più  Franchi  al 
mio  servigio,  se  pur  non  fossero  o  di  Roma  o  di  Napoli,  e  da 
me  coooseioti  ;  perchè  infatti,  quanti  disgusti  ho  avuti  io  questi 
via^i ,  tutti  gli  ho  avuti  per  loro.  Adesso  me  la  fo  solo  con 
genti  tutta  di  Asia,  e  mi  vi  trovo  assai  meglio,  benché  siano  più 
rozze  delle  noslre:  almeno  non  m'inquietano,  che  è  assai.  Ho  in 
prima  un  vecchio  del  paese  della  signora  Haani,  che  fa  l'ufficio 
di  haramehiecchaiasi,  cioè  luogotenente,  maggiordomo  o  custode 
(come  vogliamo  dire)  delle  donne.  Quest'ufficiale,  in  tutte  lecase, 
è  di  rispetto,  ed  è  necessario  a  chi  ha  donne;  perchè  esso  è  quello 
che  ha  cura  di  servirle  in  ciò  che  occorre  fuor  di  casa,  co- 
mandando anche  perciò  agli  altri  servidori  :  esso  eotra  per  le 
camere  loro,  fa  le  ambasciale  di  chi  viene,  assiste  alla  porla,  ed 
insomma  fa  di  persona  tutti  quei  servigi  che  non  possono  far 
gli  altri  che  non  entrano  nell'  haram.  Si  ele^e  perciò  a  questo, 
o  vecchi  di  barba  bianca,  ovvero  eunuchi,  e  che  siano  di  qnaT- 
che  gravità,  lo  ho  preso  quest'uomo  che  non  è  mal  nato,  e  fu 
già  comodo  :  ma  per  molle  disgrazie  avute  l'abbiamo  trovalo  qui 
in  bisi^no  ;  onde,  venendo  esso  volenlieri  in  casa  nostra,  come 
uomo  conosciuto  e  lìdalo,  l'abbiamo  giudicalo  buono  a  questo 
cscraitìo.  Ho  un  altro  cristiano  di  nazione  Armena,  persona  pur 
di  rispetto  che  mi  serve  come  di  foriere  :  ho  Ire  Caldei,  de'quali 
uno  è  cuoco,  un  altro  suo  fratello  è  mehler,  che  ha  pensiero  dei 


Dgitiz^dbv  Google 


cavalli,  licD  la  staffa  al  padrone  quando  cavalca,  e  va  innanii  al 
«avallo  per  la  drada  gridando  per  far  lai|^ ,  ptier,  pe»er  ;  cioè 
dono,  dorso;  qaaai,  guardale  il  dorso  ;  come  in  Napoli  gli  sUf- 
lieri  che  gridan,  guardiamo  tigiwri.  II  tento  oon  l'ho  ancora  im- 
piegato, ma  avrà  pur  il  soo  ufficio,  e  forse  di  spendilore.  Non 
■ni  maocherà  almeno  alla  irorte  qualche  scialer  o  corriero  che 
servono  a  mandar  lettere  innanii  ed  indietro;  ed  essi  ancora  per 
la  città  vanno  innanzi  ai  cavalli  come  staffieri,  ornali  di  molte 
peone  io  lesta  e  di  campanelli  che  suonano  allacintura,  acciocché 
le  genti  per  la  strada,  quando  li  sentono,  facciano  )or  largo  ;  e 
vanno  eoo  le  gambeecoscie  quasi  nude,  eoo  vestilo  svelto,  cam- 
minando sempre  di  trotto,  o  per  dir  meglio  di  galoppo;  e  tanto 
forte,  ehe,  a  raccontare  i  cammini  che  faono,  parrebbe  in  Italia 
cosa  favolosa.  Il  camelliero  soh>  ho  maomettano,  perchè  noa  n 
trovao  cristiani  ehe  faceian  quello  esercitio.  Alcuni  altri,  e  par 
cristiani,  per  servigi  più  bassi,  come  di  caricar  some,  di  tender 
padiglioni,  di  goveroar  cavalli  e  cose  simili  avrò  pure  a  suo 
tempo,  che  di  mano  io  mano  me  ne  vo  provvedendo.  Di  donne, 
adesso,  secondo  l'usania  del  pane,  ne  ho  in  caia  dieci  o  dodici: 
ma  nel  viaggio  saraDoo  solo  tre  o  quattro  al  piti,  perchè  nel 
campo  non  si  può  coadur  tanto  stuolo,  ed  il  re  stesso  si  conleuta 
di  poche;  e  bene  spesso  anche  quando  si  ha  da  far  qualche 
cammino  o  altra  fazione  in  fretta,  le  h  marciar  per  altra  via, 
fuor  dcH'eserctlo,  a  bell'agio;  ovvero  le  fo  trattener  nelle  terre 
più  vicine,  acciocché  all'eseroilo,  per  guardarle,  non  sian  di  troppo 
imjiacGio.  Il  regia  si  è  ritirato  a  svernare,  e  sebben  uon  c'èancor 
nuova  certa  dove  sia,  tuttavia  speriamo  di  trovarlo  nella  provin- 
cia di  Maianderan  ('che  non  so  ae  sia  parte  dell'  Ircania ,  o 
piuttosto  della  Media),  in  una  città,  sopra  il  mar  Caspio,  nuova- 
mente fabbricate  da  lui  e  chiamaU  Ferbabad;  il  qnal  nome, 
eoniposlo  e  meizo  arabo  e  mezzo  persiano,  significa  colonia  di 
allegrezza.  Il  re  a  questa  città  tiene  i^i  molta  affezione,  e  con 
<^ai  studio  attende  ad  ingrandirla  ed  abbellirla  :  e  già  ha  fatto 
tanto  che  Ferhabad  si  usurpa  ora  il  primato  in  quella  provincia, 
avendo  conculcata  la  fama  e  la  grandezza  di  ogni  altro  ìaago  che 
vi  fosse.  Andremo  dunque  in  Ircania,  o  là  vicino,  e  vedremo 
ti  mar  Caspio,  dove  io,  rallegiato  con  la  vista  delle  onde  salse 
(ehe  sono  ormai  due  anni  che  non  ho  più  vedute,  da  sì  che  le 
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Itseiai  nei  lidi  di  Gita  in  Palestina,  lovra  il  Siedi  terraneo),  Inn 
vaia  uua  piccola  barchetla,  non  maDcherà  di  lortiare  al  mio  an- 
tica eaerdiio  di  pescalor  marino  con  quelle  che  là  potrò  avere< 
aneorebè  roite  e  barbare  reti.  Hi  duole  che  per  i  freddi  dell* 
inverno  non  mi  urà  conceduto  di  eserRÌIarmt  anche  nel  nuole< 
come  bramerei  :  ma,  comunque  aia,  da  quei  lidi  dei  Caspio  cbtt 
talora  andrò  scorrendo,  non  Iralaicierò  di  scriver  qualche  tri- 
terà poetica  in  prosa  alla  mia  Bellta,  ovvero  a  Clerina  pescatrie« 
partenopea,  come  ho  fallo  per  l'addielro  da  lolle  le  rive  pia 
farnese  de'mari  e  de'Gumì  che  ho  vedali  in  qnesli  mici  vìa^i. 
Ma  che  giova  ch'io  mi  rampa  il  cervello  a  con  por  nella  mia  roeni« 
■e  pof  non  metto  in  carta  f  Non  ho  uno  che  mi  scriva,  ne  eba 
pur  mi  copii  nn  verao  di  scritturai  io  a  copiar  non  ho  paiìenu, 
e  quando  ben  l'avessi,  bene  sposto  o  non  ho  letlipo,  o  gli  occhi 
non  mi  permeltono  di  far  lanla  faliea:  e  cosi  per  non  ater  chi 
mi  aiuti  (lascio  delle  cose  mio  che  non  meritano),  ma  perdo  tulio 
(I  giorno  mille  scritture  belle  ehfl  mi  copilaiio  alle  mani  di  cose 
di  Htatoi  e  di  altre  materie  curiose  che  me  ne  duole  iafln  all'ani- 
ma. Ma  che  ai  ha  da  fare?  Io  solo  non  posso  lanla  g  aiuto  non  ho: 
t]aando  occorre  di  queste  lingue  dei  paesi,  mi  serro  dei  mullà ; 
ma  quando  hisi^iia  o  la  lingua  Ialina,  o  l'italiana,  o  la  spagnuola, 
0  altra  di  cristianità,  non  c'è  mullà  che  tenga,  ed  io,  eontramia 
voglia,  ne  resto  privo.  Patieniat 

XXIII.  Or«ù,  questo  foglio  non  si  ba  da  passare:  però  prima 
ebe  mi  esca  di  menle,  prego  V.  9.  che  dica  da  mia  parie  a  ma- 
donna Caterina  del  signor  Cofcila,  che  io  me  le  roccomaodo 
«sai;  e  che  qua  mi  è  capitata  una  sua  lellcra,  ma  molto  vec- 
chia. Vorrei  essere  in  Costantinopoli  per  poterle  far  compita- 
■lenle  il  servigio  come  ho  sempre  desiderato  e  tenuta  io  mentsi 
chèa  quest'effetto  ho.conservalosempre  appressodi  me  tulle  le 
lettere cbeesSB mi  ba  mandale.  Ma  Costantinopoli  adesso  è  mollo 
hmlano  da  me, assai  più  che  da  Napoli^  ed  io  ho  poca  sperania  di 
riveder  quel  paese  :  InUavin,  per  quanlo  posso,  non  v^Iio  man- 
Bar  di  farle  il  servigio,  per  lettere  almeno,  poiché  noD  può  esser 
di  presenia.  Con  questo  spaccio  adunque  ho  serillo  per  lei  in 
Costantinopoli  al  signor  Tommaso  Zanetti  mio  compare,  al  «jnale 
ho  maodUo  tolte  le  lettere  ebe  essa  mi  ha  seriite»  ed  anche 
quelle  due  in  lingaa  greca  che  mi  mandò  gli  anni  passali,  ae- 
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oioechò  iu  le  facesBi  fioapitire  in  Amoi^  ed  in  Calimaos;  ed 
ho  pregato  caldameols  il  dello  mìo  comparo  che  egli  ai  pigli 
questo  n^{oaia  sopra  di  sé,  e  cho  per  amor  mio  lo  facciu  rea 
ogni  diligeniB  ;  0  che  ac  blaogna,  per  avere  i  denari,  v'inter- 
ponga anche  l'autorità  del  mio  stgnof  baron  di  Sanay  ambauift- 
dor  di  Francia.  E  che  ae  i  denari  si  polranoo  avere,  già  che  ìo 
non  soo  là,  gli  depositi  in  mano  dell' isleuo signor  ambatciadore; 
ed  inlanlo  scriva  a  Roma  in  casa  mia ,  che  avviaiao  il  lignor 
Coletta  !  e  aecondo  che  da  Napoli  vflniiie  ordine,  cosi  poi  fa»- 
eiano.  Ho  raccomandato  il  negoito  in  Costantinopoli  eoa  molto 
affetto,  e  lon  ticuro ,  che  purcbò  le  lellerB  eapiiino,  si  fari 
Unto  per  lei,  quanto  ohe  se  ci  (osai  io  medetiifio.  Preghi  ora  Dio 
madonna  Caterina  che  le  mie  lettere  capitino  In  Collant  ini  poli 
presto  e  licure;  che,  dovendo  passar  per  nna  strada  così  lunga 
e  piena  di  romori  di  guerre,  non  sari  poco.  Questo  è  quanto  ho 
potuto  fore,  a  aia  sicura  che  se  piò  potessi,  piit  farei  voleniieri 
per  amor  tuo. 

XXIV.  Quel  Mubarek,  regolo  arabo  di  cni  ho  aeriate  atln 
Tolie,  che  domina  in  oonfini  della  Babilonia  e  della  Persia  mvh 
il  seno  Persico,  è  morto.  Il  suo  Rgliuol  maggiore,  ehiamaU  Seid 
Nosir,  si  era  allevalo  in  Persio,  e^  avevap  er  moglie  una  sorelli 
di  questo  re  ;  a  divoiion  del  quale  è  stato  sempro  da  molti  aoni 
in  qua  quello  stalo.  D<^  la  morte  di  Mubarek,  andò  subilo 
Nailr  per  iropotseasartì  ;  ma  gli  Arabi,  gelosissimi  al  solilo  della 
lor  libertà,  non  solo  non  lo  riceverono  pacificamenle ,  ma  lo- 
■pettando  che  con  lui  non  ■' introducessero  a  governare  i  Per» 
siani,  suicilarono  mille  tumulti  per  cacciarlo  dal  regno  e  met- 
tere in  posMBso  un  altro  figliuolo  piò  giovane  di  Niibarek,  alle- 
veto  fra  di  loro.  Finalmeiiie  adesso  tanto  hanno  fallo,  che  hanno 
■mmaaiato  il  povero  Naiir,  ma  ancor  non  si  sa  bene  se  oen 
veleno  o  con  ferro,  come  io  credo  piulloslo.  Hanno  di  più  we- 
chqigiato  la  ciiià  detta  Haveita,  che  è  la  tede  reale,  fabbricata 
di  canne,  ecoelto  il  caslello;  ma  fortissima,  in  muso  a  cerio  pa- 
ludi che  le  fanno  innondar  quando  vogliono  e  non  v'^  chi  possa 
andare  a  pigliarla.  Hanno  fatte  correrie  dentro  agli  etali  della 
Persia  ;  ed  insomma  tutti  quei  confini  vanno  in  guerra,  il  ca- 
•lelto  di  Havain  i  tenuto  da  certi  veiirl  o  minìalri  del  merlo 
Mubarek,  e  lo  tengono  infin  ora  pef  il  re  di  Persia,  il  quale  Ron 
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vaol  perder  questa  occasione  di  iftetiere  un  piede  in  quella  terra, 
cheurebbegiuBlogiutlo  metterlo  ingoia  alla  Babilonia. Ba  spedila 
perciò  in  gran  fretta  a  quella  volla  il  chan  di  Sciru,  che  è  il 
viceré  dì  tutta  la  Persia  propriamente  della,  lUto  conGoanlea 
quel  di  Mubarek,  e  più  grande,  per  quanto  dicono  i  Portoghesi 
Stessi,  che  lutto  Portt^llo.  Questo  chan,  chiamalo  Imam-cari 
chao  era  col  re  nell'oriJù,  cioè  nel  campo  (ed  orda  è  quella  pa- 
rola che  i  nostri  autori  parlando  de'Tarlari  scrivono  inala- 
roenie  horda  ed  hordt,  e  significa  campo,  esercito),  ma  come  bo 
detto,  l'ha  «podito  in  Tretta  verso  Scirai  e  la  sua  terra,  accio»- 
che  di  là  vada  sopra  gli  Arabi,  ed  entri  in  Haveiu  se  e  possi- 
bile. È  gtii  passalo  di  qua  Imam-culi  chan,  e  tanto  in  frella, 
che  una  sola  noUe  si  è  Termaio  in  hpahan,  e  quella  ne  anche 
dormi  in  casa  >oa  ;  ma  per  mostrar  diligenu  maggiore,  alloggiò 
nei  padiglioni  fuor  della  città,  e  la  mattina  partì  subilo,  e  lanlo 
a  buon'ora,  che  alcuni  che  vollero  visitarlo  convenne  cbè,  g^lop- 
pando,  l'andassero  ad  arrivar  per  la  via.  Vedremo  in  che  pare- 
ranno questa  prossima  state  lami  moti  che  da  tante  bande  >i 
preparano  di  guerra,  corrispondenti  in  vero  al  aignificato  belli- 
coso deiranno  che  correrà  (secondo  i  savi  persiani)  del  cavalle, 
in  una  ruota  perpelnache  hanno  di  dodici  anni,  applicati  al  modo 
loro  a  dodici  animali  diversi,  ciascun  anno  a  ciatcnn  animale, 
coaforroe  alla  natura  del  quale  degli  eventi  di  qndl'anno  hnno 
giudicio.  Ha  di  questo  bisognerebbe  discorso  lungo,  ed  adesso 
non  ho  tempo.  Ter  concluderla,  V,  S.  mi  favorirà  di  lare  i  solili 
baciamani  da  mia  parte  a  lutti  i  signori  amici.  In  particolare  ai 
signori  Spina,  al  nostro  signor  compare  Andrea,  al  signor  Dot- 
tore, al  signor  Arpino  ed  al  signor  Coletta  con  affetto  straordi- 
nario. E  di  mano  in  mano  a  tolta  la  brigato,  che  sarei  troppo 
lungo  a  nominare  un  per  uno.  Con  che  b  line,  pregando  Nostra 
Signore  che  gli  conservi  tulli  e  feliciti ,  e  che  ci  dia  graiia  che 
un  giorno  ci  rivediamo  tutti  insieme  a  Posilipo,  dove  in  materia 
di  luoghi  Ila  il  mio  cuore;  a  V.  S.  ancora  io  bacio  le  mani.  Di 
bpahan,  il  18  di  <}eoembre  1617. 

XXV.  Ho  leniito  in  estremò  l'acerbo  cuoche  mi  è  v«»la  alle 
orecchie,  della  morte  della  signora  Gialia,cfae  sia  in  gloria.  V.  S. 
prudenlemenle  me  l'avrà  laotuto  nella  sua,  per  non  mi  coolurbar 
t'animo  con  s'i  straaa  ed  amara  novella. 
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XXVI.  Ha,  perchè  fiair  con  quesia  doglia,  tu  nou  maacaao 
allte  nuove  da  mandarle  di  cose  iadiffereuli!  Scrissi  dì  sopra, 
^e  il  residenU  inglese  ed  il  padre  Agoslioiano,  auisleste  qui  per 
Ispagna,  eran  amendue  andati  dal  re  per  negoiiare  un  coutra 
l'altro;  ma  non  diasi,  di  che:  è  par  bene  che  V.  S.  inlonda  i 
loro  negoiii.  Sappia  dunque  ohe  quest'anno  appunto  è  venuta 
la  prima  volta  determinatamente  ai  lidi  della  Persia,  nel  seno 
Persica  vici Qo  ad  Horm UE,  una  nave  inglese,  ed  ha  messo  in  lem, 
«OD  qualche  capitale  di  robe,  alcuni  de' loro  mercanti  ;  e  tra  gli 
altri  un  certo  signor  Odoardo  Conao  o  ConooLe,  con  titolo  di 
•genie  o  residente  della  loro  natìODe  (i  Persiani  lo  chiamaiio 
cssianeoraambasciadore),  il  qaale  giunse  in  questa  città  d'Ispa- 
han  l'ultimo  giorno  di  mario  passato.  E  perchè  non  trovò  qua 
il  re,  dopo  essere  stato  alloggiato  dai  ministri,  e  trattalo  onore- 
volmente come  o^ite  di  sua  maestà,  e  dopo  essersi  trattenuto 
qui  più  giorni,  e  per  riposare  de'  luoghi  viaggi,  e  per  prepararsi 
m^tio  di  ciò  che  gli  bisognava,  andò  finalmente  a  trovare  il  re 
nel  campo,  dove  questa  state  si  tratteneva  verso  i  confini.  OlTe- 
risce  quest'uomo  al  re  di  Persia,  in  nome  det  suo  re  d'Inghil- 
terra e  della  brecompgDÌa  de' mercanti  che  fa  i  oegoiii  dell'In- 
dia, di  far  venire  in  Persia  ogni  anno  navi  con  Iraflico,  e  sopra 
lutto  di  pigliare  in  questi  porti  del  seno  Persico,  quantità  di  scu 
per  condurla  io  Inghilterra  per  l'Oceano,  senia  che  vada  a  smal- 
tirti io  Turchia,  come  qutsto  re  è  gran  tempo  che  sopra  modo 
detidera,  a  fioe  di  non  dare  ai  Turchi  suoi  nimici  con  le  sue  sete 
il  guadagno  che  ne  hanno,  andandosi  a  spacciare  nei  lor  porti 
di  Al^qra  ed  altrove.  Il  padre  porti^hese,  all'  incontro,  che  ha 
con  de'  negoiii  di  Spagna,  andò  egli  ancora  ne)  medesimo  tempo 
dal  re,  non  per  altro  che  per  fare  istaaia  che  gì'  Inglesi  in  que- 
sto paese  non  sieuo  ricevuti,  e  non  ti  conceda  loro  commercio, 
perchè,  essendo  io  questi  mari  i  Portoghesi  e  gl'Inglesi  fra  di 
loro  nimici ,  dubitano  i  Portoghesi  che,  venendo  gì'  Inglesi  iu 
Persia,  ed  uniti  qui  col  re  in  lega,  non  siano  col  tempo  per  far 
qualche  grave  danno  aloro,  o  in  Hormui,  o  in  alcun'altra  di  quelle 
terre  che  hanno  vicino  a  questo  paese.  E  propongono  al  re  di 
Persia  che,  professando  esso  amicizia  col  re  di  Spagna,  non  deve 
perciò  ricever  nel  tuo  paese  gl'Inglesi  che  del  re  di  Spagna  sou 
niinici.  Quello  che  si  abbiano  fatto  l' uno  e  l'altro  in  queste  ne- 
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goziazioni,  ancora  non  so  bene;  mn  io  eredo  nrlo  che  g)'  iD^lesì 
ne  usciranno  eoo  la  loro,  perdio  questo  re,  olire  de)  <ÌMideri« 
che  hi  dì  dire  esito  alle  sno  sete  per  •lira  via  che  per  (piritft 
delta  Turchia,  prOcurla  loehe  affettatamente  di  t{i«ir  quanto  poi 
i!^rtt  «orla  di  Milioni  con  trallicO  alle  sue. terre,  e  ìK  averccni 
anche  che  vS  dioiorfno  di  conihiuo,  per  più  migliorarie.  E  poi; 
solo  per  reprimere  un  poco  in  ipiesii  inof  confini  i  Portegheri; 
coi  quali,  ancorché  amico,  si  vede  chiaramente  che  va  grosso,  e 
forse  alle  volle  ne  ha  occasioni  {  non  v'è  dubbio  che  ambirà  dt 
far  venire  ili  Persia  e  gì' Inglesi,  ed  ogni  altra  nniione  di  Eutapft 
che  sia  patente  in  nìare,  e  che  possa  nelle  cose  marhescbe,  nelle 
quafi  ^li  non  ha  forin  alcuna,  eoi  Porlogheìi  stare  à  petto. 
Quando  venne  questo  residente  inglese  in  lìpahan,  fu  consul- 
tato fi-a  noi  altri  cattoirei,  se  si  doveva  visitare,  e  se  avevamo 
da  tener  seco  amfchia.  Alcuni  eran  di  parere  che  no;  ilicendn, 
che  per  esser  esso  o  eretico,  o  almen  ministro  dì  principe  e 
di  naiinne  eretica,  Aoì  attrì  cattolici  non  dovevamo  trattar  seco  : 
lanlA  pia  che  si  sapeva  che  veniva  con  negozit  pre|tindicièli 
bi  Portoghesi,  ai  quali,  come  a  cattolici,  ed  i  ^ligiosi  Camie^ 
titani  scadi,  che  stanno  qui  ad  istanza  def  papa,  ed  io  coni<i 
romano,  e  lutti  gli  altri  Italiani  doVei-amo  dar  fóvore.  Ad  ahri 
nondimeno  di  più  sana  mente  parve  bene  il  contrario,  e  co^ 
III  stabilita;  cioè,  che,  se  non  i  Purtoghcsì  per  giusti  loro  ri- 
spetti, almeno  noi  altri  Italiani  e  dì  Roma  dovessimo,  in  ogni 
modo,  visitar  qurslO  residente,  ed  usar  con  lui  ogni  termine 
amorevole  :  ed  ìl  medesimo  padre  porb^hese,  assistente  del  riè 
di  Spagna,  concorrendo  in  questa  opinione,  ce  ne  fece  istanza. 
Le  ragioni  furono,  perche  in  prima,  quando  ci  fowìmo  trovati 
lutti  rosieme,  come  era  ftcil  cosa,  appresso  del  re,  sarebbe  stato 
forza,  o  di  trattare  amiehevoInSeAle  con  questo  rMÌdente,  nd 
modo  che  fra  lutti  gli  ospiti  del  re  sì  fa,  qualora  in  pAlazio  bena 
spesso  si  radunano;  ovvero  di  fare  spettacolo  delle  nostre  discor- 
die innanzi  ad  un  principe  infedele,  con  non  poco  scandalo  delle 
genti  e  con  molto  nostro  daòno,  ^r  li  poca  riputazione  che  a 
fioi  risultava  dal  farci  conoscer  dagli  jAranicri  fra  dt  noi  così  dì- 
Buniti.  E  che  èra  perciò  a^ai  meglio,  per  ben  comune,  mostrare 
al  re  di  Persia  che,  se  ben  discordavamo  nella  Vera  religione, 
nel  resto,  tuttavia,  e  ideile  coso  civiTi,  éravttto  vaiti  e  d'acóorio-. 
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Ed  ii>  io  particolare  nddusti  sopra  di  qaesio  l'etenipio  di  quel 
che  aveva  veduto  praticar  per  tolta  la  Turchia,  e  maMinranwDte 
Delta  cotte  di  CoslanliDÒpoIÌ,  dove,  per  somigtìaali  rispetti,  tutte 
fé  oaklobi  d'Europa,  e  cattoliche  ed  eretiche,  ti  tenevano  kempta  • 
fra  di  loro  tanto  unite,  che  una  volta,  tneniro  io  era  oSli,  es- 
sendo occorso  in  CoaMntinopoIÌ  non  so  che  travaglio  e  hnogn» 
ai  padri  GeSnìti,  gli  iiinbaìciàdoT4  eretici  delle  nazioni  d'inghll- 
iem  e  d'Olanda,  che  altrUve  sogliono  eitcr  de'  Gestiili  nemiche 
atroci,  là  furono  ì  pt-inii  che  parlarono  per  ìoro,  e  si  adopera^ 
rono  ne'lot-0  oegoiii  con  c^i  sorta  di  «rileacia.  Quanto  poi  ■! 
^dri  CarMielitani  scalzi,  s!  aggiungeva,  che  esseodo  essi  man- 
dali in  Persia  da  Roma,  ddh  per  ne^ili  Mcolarl,  ma  <olo  per 
practtrar  U  salme  delle  aoìtne;  t  non  de' maomettani  soli,  n* 
di  tatti  quelli  che  ne  avevano  bisogno,  con  obhligo,  conforme  al 
detto  del  Vangelo,  di  andar  più  cercando  le  pecorelle  più  tmas 
rile,  te  qneslo  residente  a  sorte  fo»$e  slato  cattolico,  come  an- 
che fra  gi'lngle«i  in  Secreto  molli  ve  né  sono,  e  noi  ancor  non 
h)  sapevamo  »  non  era  di  ragione  lo  schivarlo  ;  e  se  era  eretico, 
era  Appuntò  una  di  quelle  pecore  perdute  che  Ì  fnostri  rdigiosl 
avevano  maggiore  obbligo  dì  cercare.  Schivando  la  sua  pratica; 
ai  toglieva  ogni  speranza  di  poter  for  né  con  lui,  né  con  la  sua 
firoiglia,  che  era  pur  numerosa,  alcun  profitto.  Tratlandorf  ami- 
chevohnenle,  anche  nelle  conversoiioni,  convenire  a  pttiposìto 
il  parlar  di  Dio  e  de'bisogni  dell'anima,  sì  predici  e  St  dice  la 
verità  delle  cose  della  religione,  con  grande  sperania  di  tivame 
frutto.  Dì  questo  ancoro  avevamo  gli  esempi,  perchè  don  Rck 
berto  Sherley,  quando  venne  giovanetto  la  prima  volta  in  Persia 
Cól  suo  fratello  madore,  vi  venne  eretico;  ma  poi,  dimoratovi 
molli  anni,  conia  lunga  pratica  ehaona  conversaEionede'rel^osi 
Agostiniani,  vi  ai  fece  cattolico.  G  quest'anno  ancora,  il  signor  At- 
bertodiSdiillihg,  cavaliere  alemanno  di  Slesia,  mio  grande  amico, 
ttaio  eretico  in  (ìermanìii,  ed  esso  ancora  per  curiosità  di  veder 
mondo,  capitato  in  ispahan  molti  mesi  prima  di  me,  avendo  trovato 
qui  il  padre  fra  Paolo  Maria  Cittadini,  domenicano,  che  era  ve- 
nuto a  visitare!  suoi  conventi  dell'Armenia,  uomo  di  varia  e  gran 
letteratura,  e  di  maniere  gentilissime,  messosi  il  nqpnìo  ddla 
l'ehgìone  in  ragionamento  fra  di  Idn),  prima  per  modo  dì  con- 
■wtnaàow,  pAì  di  cUriMitàt  »  Bnalmvttn  di  M(o  di  invai*  11' 
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vero,  QOD  ricuiando  il  tignor  Alberto,  ispirato  da  buon  genio,  di 
voler  sentir  la  verità,  e  di  andarla  investigando  con  sottiiisiiini 
alimenti  e  con  acutissime  dispute;  ed  il  padre  airioconlro, 
.  che  >ì  era  a  Ini  lopra  modo  aSeiioaato,  mettendosi  di  proposilo 
a  leggerli  ed  a  dargli  scritti,  come  ti  fa  oelle  acacie,  di  lutto 
quello  della  teologia  che  fa  a  proposilo  per  le  conlroveraie ,  in 
fine  l'ha  fatto  capace  io  maniera,  che  il  buon  argoor  Alberto, 
dopo  di  più  mesi  di  fatica,  con  ioGnito  gusto  di  lutti  noi  altri,  e 
con  saldÌMÌnw  e  sicurìgsimo  fondamento,  per  la  fermez»  dellV 
nimo  suo,  li  è  fallo,  ed  è  ora  molto  buon  cattolico.  Perchè  non 
si  potrebbe  sperare  il  simile  del  residente  inglese  ,  o  di  tanti 
altri  della  sua  famiglia  f  coi  quali  conversando,  eravamo  dì  più 
eerti  di  poter  sapere  e  penetrar  molte  cose  de'  suoi  «Sari,  «oche 
per  gì'  interessi  temporali  de'  Portoghesi,  che  Moia  avervi  pra- 
tica, non  le  avremmo  mai  sapute.  Queste  ragioni  adunque,  ap- 
provate similmeote  dai  religiosi  porti^hesi,  fecero  conchiuder 
che  dovessimo  in  ogni  modo  e  trattar  con  lui,  ed  andar  nel  suo 
arrivo  a  visitarlo;  ed  in  effetto  vi  andammo  insieme,  il  padre  fra 
Giovan  Taddeo  vicario  de' Carmelitani  scalzi,  ed  io,  il  giorno 
acuente  dopo  ebe  egli  arrivò.  Il  residente  ancora,  riposato  che 
fu,  e  provveduto  di  abili  e  di  altre  bist^ne  tanto  al  padre,  quanto 
a  me  a  parte,  veoue  con  molti  de' suoi  a  renderci  la  visita;  e  poi 
abbiamo  passato  sempre  insieme,  e  passiamo  con  buonissima  ami- 
citia:  tanto  più  che  di  Ini  teniamo,  con  qualche  fondamento, 
che  sia  cattolico  io  secreto;  ed  un  giovanello  suo  nipote  che  ha 
condotto,  professa  di  esser  cattolico  pubblicamente,  e  viene  dì 
continuo  alle  nostre  chiese. 

XXVIl.  Della  festa  del  Santissimo  Sacramento,  che  quest'anno 
si  celebrò  qui  da  noi  altri  assai  solennemente:  il  giovedì,  giorno 
proprio  della  festa,  uella  chiesa  degli  Agostiniani,  dove  anche  i 
Carmelitani  scalii  andarono  adurOciare:  e  la  domenica,  nelln 
chiesa  d^li  Scalzi,  con  l'intervento  pur  degli  Agostioiani  che  vi 
vennero,  non  ho  altro  che  dire,  se  non  che,  per  essere  in  paese 
d'inredeli,  si  fece  assai  bene,  con  apparati,  con  belle  processioni 
per  i  conili  e  per  i  giardini  de'  conventi,  eoo  gran  concorso  de* 
cristiani  di  diverse  naiioni  :  e  nella  chiesa  d«f  li  Sealii,  la  dome- 
nica vi  furono  due  messe  cantate  e  due  prediche;  cioè  nna  messa 
graade  in  Ialino  con  la  predica  in  italiano;  ed  vn' altra  mesaa. 
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cori  uii'allrn  prpdica  io  armeno,  fatta  per  le  genti  di  quella  na- 
lioAe,  che  molle  ve  n'erano,  da  certi  frali  Domenicani  armeni, 
che  in  una  provinciola  dell'Armenia  delta  Alingià,  hanno  molle 
ebinc  e  conventi,  dove,  da  cenlioaia  di  anni  addietro  vivono  ed 
ofBctano  in  lingua  nrmcna  sì,  ma  cattolicamcDtc,  governati  da 
un  arcivescovo  della  medeitma  natione  che  si  manda  loro  da 
Roma;  e  di  questi,  qnel  giorno,  se  ne  trovarono  alconi  allo^ 
giatt  ipprcMo  de'  Carmelitani  scalzi,  essendo  vcnnli  ad  Ispahqn 
per  lo^  negozii,  come  bene  spesso,  per  esser  vassalli  di  questa 
corona,  hanno  necesiilà  di  fare. 

XXVIII.  Di  un'annua  aolennità  de' maomettani,  che  cadde 
appunto  ieri,  e  la  chiamano  la  festa  della  Fratellaoia,  in  memoria 
di  quando  il  lor  aeduttor  Maometto,  secondo  la  dottrina  de'Per- 
iìani,  alla  quale  i  Turchi  contraddicono,  ìstitai  suo  erede  e  suc- 
cessore Ali ,  die  era  suo  genero  ed  anche  cugino ,  avrei  fallo  pas- 
saggio, non  vi  essendo  stalo  occorrenza  alcuna  da  notarsi  ;  ma 
ne  ho  voluto  far  meniione,  come  di  cosa  dalla  quale  hanno  avuto 
orìgine  tutte  le  discordie  nella  setta  fra  Persiani  e  fra  Turchi;  e 
per  cons^uenza  ancora  tutte  le  guerre,  con  fravi  e  cosi  lunghe 
che,  da  tanti  anni  inGn  oro,  travagliano  eouliauamente  omendue 
questi  popoli. 

XXIX.  Mi  accorgo  mollo  bene  che  la  maggior  parte  delle  par- 
ticolarità che  ho  scritte  vengono  assai  in  coofuso  e  tulle  fuor  di 
ìoogo:  ma  non  posso  fare  altro  :  scrìvo  in  frena  ed  all'improv- 
viso, quel  che  di  punto  in  punto  mi  sovviene.  V.  S.  a  suo  bel- 
l'agio potrà  ordinarsele  e  metter  ciascuna  cosa  dove  va,  che  io 
Don  ho  flenuna  a  farlo;  e  per  fine,  di  nuovo  le  bado  le  mani. 
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LETTERA  IV 


1.  La  mia  carM  oho  portai  di  erìttiaoitliilÌDÌti;  e  qui,  di  quella 
snrle,  non  se  ne  Irova:  perì)  V.  S.  non  li  marav^li  so  scrivo 
in  questi  fogliarci  msl  fotti  e  paggio  tagliali.  Poco  prima  di  partir 
da  ìspahan  scrini  a  V.  8.  l'ullinia  volta,  dandole  minalo  oonlo 
dt  quanto  Ìn6n  a  quell'ora  mi  era  occorso  ;  ora,  leguìiaiida  1'  ìd- 
eominciala  impresa  di  regguaglìirla,  e  delle  curiositi  dt  questi 
paesi, -e  de' mìei  progressi,  Iodico  che  il  giorno  de' Irenla  dì  df- 
cembre  passato,  mentre  io  mi  trovava  aacora  in  Ìspahan,  avendo 
I  maomettani,  la  sera  innanit,  veduto  la  luna  nuova  (perchè  dal 
Iramonlar  del  sol*  del  di  precedente  sogliono  essi  le  giornale 
cominciare),  celebrarono  perciò  il  primo  g;iarno  del  mese  mu- 
harrem,  e  con  quello  il  principio  del  loro  anno  lunare,  che  con- 
tano adesso  lOt?  dell'egira,  che  vuol  dir,  della  fuga,  ovvero, 
uscita  di  Maometto  da  Mekkn  verso  Medina,  quando,  per  te  oo- 
-vitì  che  cominciava  a  promulgare  della  sua  falsa  setta,  fu  di  li 
cBoolato,  e  gli  convenne  fuftgirsene.  Per  consrguenia,  il  mede- 
simo giorno  fu  il  primo  deU'ata/ur  (della  decina  potremmo  noi 
dire),  cioè  dei  dieci  giorni  ne' quali,  cerni nciando  dal  primo 
del  sopraddetto  mese  inlln  al  decimo,  che  in  quello  il  caso  segui, 
piangono  incessante  mento  ì  Persiani,  con  pubbliche  e  grandis- 
sime di  mostrasi  oni,  la  ìufelice  morte  di  Hussein,  figliuolo  del 
loro  Ali  e  di  Fatima,  uRJea  figliuola  di  Maometto;  il  quale  Hus- 
sein, tenuto  scioccamente  da  lutti  i  maomettani  per  gran  santo, 
ma  da'Persiani,  di  credenia  Scialli,  per  l^itlimo  Imam  ancora, 
e  supremo  capo  della  loe  setta,  da  cui  i  re  di  Persia  d'oggi  si 
vanlano  di  discendere;  assalito,  mentre  andava  per  viario,  da 
quelli  della  faiiooe  contraria,  che  ì  Persiani  anatematiiuno  co- 
me eretici;  con  settanta  o  ottanta  persone  che  lo  seguivano,  fu 
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crudelmeoM  ammanato  in  un  luogo  dell'Arabia  deserta  dello 
Klerbelà>  dove  è  lepoliot  «  dove  ora  i!  ino  tepolero  è  veneralo  « 
visiuto  con  i^raa  eoocorao  dai  maomettani  fin  da  lontane  regioni. 
Le  cerimonie  eoo  ohe  celebrano  \'»ieiw  e  piangono  questa  morte, 
ma  le  seguenti.  Vivono  tutti  in  mestiiia  :  vestono  posi  ti  f  amen  te 
da  malineonici,  e  motti  di  color  nero,  obe  in  altri  tempi  da  loro 
non  è  quasi  mai  usato  i  niuoo  li  rade  la  lesta  né  la  barba;  nìano 
va  in  bagno;  si  astengono  non  aolo  da  tutto  quello  cbe  hanno  per 
peccato,  ma  anche  da  ogni  torta  di  deliiie.  Usano,  molli  poveri, 
di  sotterrarsi  per  le  strade  freqnenialet  mettendosi  scilo  terra 
Idslo  alla  gola,  e  con  parte  anco  della  testa  dentro  a  certi  vasi 
di  terra  cotu  fatti  a  posta,  larghi  da  piedi  Intorno,  e  con  la  bocca 
stretta  a  misura  dd  capo;  ì  qaali  vasi,  tolterrali  essi  ancora, 
sema  esser  veduti)  sostengono  a  coloro  la  terra  intorno,  e  dentro 
a  quella  gli  appiallatlo,  <1Ì  maniera  ebe  paiono  ìn  essa  veramente 
seppelliti:  estanna  cosi  tutto  il  giorno  dal  levar  del  sole  inlìno 
a  notte,  e  molli  anebe  grin  parte  della  notte,  tenendo  vicino  a 
loro  un  altra  povero  assiso  in  terra  che  domanda  limosina  t  dica 
oraiionl  a  lutti  quei  ebe  passano.  Altri  stanno  nella  piazsa,  o 
vanno  per  altre  strade  e  per  le  case,  dove  è  genie,  tutti  nodi, 
eccetto  le  pnrti  vergc^note,  che  te  ricuoprono  con  un  picciolo 
panno  nero,  ovvero  di  sacco  grosso  di  colore  scuro;  ed  essi  son 
tinti  di  nero  dal  capo  alfe  piante,  cbe  paiono  tanti  diavoli  d'un 
color  lustro  e  scuro,  quasi  come  quello  ehtf  eoa  la  verniee  noi 
diamo  alle  guardie  delle  spade  o  d'  altri  ferri  ;  e  questo  dino- 
tando la  mestiiia  per  la  morte  di  Hussein,  lo  compagnia  lora 
vanno  alcuni  altri,  pur  eosì  nudi,  e  tinti  non  dì  nero,  ma  di 
rosso,  per  sigtriricare  il  sangue  e  la  violenta  morte  che  ad  Hus- 
sein fu  data;  t  tutti  insieme  canlaado  un  cinto  logrlmevole  delle 
sHe  lodi  e  degli  accidenti  del  suo  morire,  e  sballenilo  eerti  le* 
gnetti,  ovvero'  ossi,  ebe  hanno  in  mano  e  che  fanno  par  suono 
malinconico,  con  |>esli  e  movimenti  di  vita  •:he,  all'usanta  loro, 
dimostrano  meslitia;  liallano,  a  vista  delle  genti,  ia  meno  ai 
dreoli,  a  guisa  di  saltimbanchi  anii  in  compagnia,  alle  volte, 
de' medesimi  saliimbenehi  che  stanno  vendendo  in  pinna  i  toro 
bussolotti;  ed  tn  questa  guisa  fanno  denari,  cbe  vengono  lordati 
dai  circostanti  per  limosina,  ^e1la  pìaiza  nneora,  verso  l'ora  del 
iBCUogiorao,  pur  nel  Iw^o  de'circolaturi,  vo  ogni  dì  un  de'Ioro 
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niulli,  e  pariicolarmenlo  di  quei  della  rat»  di  Uaoaielto;  ejie, 
non  emiri ,  eome  in  CosUDtinopoli  ;  né  scerìfi,  come  in  ^tto  ; 
mk  in  Prriia  «od  chiamali  con  voce  araba  teidi ,  cioè  (ignori  :  « 
quctli,  col  tuo  lorbaote  verde  io  tesla,  che  in  altri  lemp)  io 
quelle  parli  non  l' ho  veduto  osar  da  niuno  (al  contraria  della 
Turchia  dove  lo  portano  di  conliano  quei  che  tono  di  lai  raspi). 
astilo  in  unn  loggia  alquanto  rilevata,  fiittogliii  circolo  iolorno 
di  aicotiatori  uomioi  e  donne,  chi  io  piedi,  chi  a  sedere  io  tfrra 
o  in  certi  banchi  piccioli  e  bassi ,  predica  di  Huisein,  rac^o- 
lando  le  sue  h)di  e  la  siu  morte;  ed  alle  volle  mostra  alcune 
Cgure  dipinte  di  quel  che  racconta;  ed  in  somma  per  Inlfe  le 
vie  procura  di  muover  più  che  può  ì  circostanti  al  pianto.  Le 
medesime  prediche  si  bnno  <^ì  giorno  nelle  meschite,  e  la 
nelle  ancora  per  le  strade  pubbliche,  in  eerti  luoghi  segnalati 
che  si  ornano  a  posta  con  molti  lumi  e  con  apparato  di  lutto, 
accompagnandosi  per  tutto  le  prediche  con  grandinimi  pianti  e 
stridi  delle  genti  che  ascoltano,  e  particolarmente  delle  donne 
che,  battendosi  il  petto  e  facendo  gesti  di  grandissima  compaa- 
■ione,  replioaiM  spesso  con  gran  dolore  (|u<^li  ultimi  versi  di 
eerit  lor  cantici. 

Yak  Bmtebi!  telali  Bu$itia! 
che  lignifiDano 

Ab  BusHin!  re  DuihId! 

Venuto  poi  il  decimo  giorno  del  mese  mwAormn ,  che  essi  chia- 
mano il  giorno  del  Cali,  cioè  dell' Uccisione,  ed  a  noi  cadde  que- 
sto anno  all'  otto  di  gennaio,  tutte  le  contrade  o  rioni  d'Ispabao 
fanno  processioni,  come  quelle  due  ohe  in  un'altra  mia  leticrv 
già  scrissi  che  si  erano  fatte  nel  giorno  della  morte  di  Ali  :  e  por- 
tano in  processiooe  le  medesime  cose,  cioè  quelle  picche  Inn- 
gbissime  con  le  banderuole  che  essi  chiamano  gli  stendardi,  quei 
cavalli  bardati,  con  l'armi  e  turbanti  sopra:  di  più,  qualche 
camello  con  le  bare,  e  tre  o  quattro  fanciulli  dentro  che  rappre- 
sentano i  (ìgliuoli  del  morto  condotti  prigione,  e  vao  cantando 
parole  dolorose.  Conducono  anche  quelle  casse  da  morto  coperte 
di  velluto  nero,  sopra  le  quali  sta  il  turbante,  ovvero  il  lag  alla 
persiana,  di  che  ho  parlato  altre  volte;  ed  in  alcune  e  verde  :  vi 
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è  anche  la  spada,  e  finalmente  quei  gran  trofei  di  anni  che  al- 
lora pur  diisi,  le  quali  cose  portano  cerlì  nomini  lopra  la  testa, 
efae  al  loonp  di  quei  lor  cembali  e  bacini  ilrepitoti  che  sbattono 
inaieme,  di  continuo  ballaado,  e  girandosi  attorno  al  lor  modo, 
fanno  g[Ìrare  inche  le  cisse  ed  i  trofei  per  l'aria,  con  Don  mala 
vista.  Vanno  ■imiimenle  accompagnando  qnesie  cose  tutti  gli 
nomini  delle  Ticinanie,  con  lunghi  e  grossi  bastoni  in  mano  per 
combattere  con  quelli  delie  altre  processioni  se  s'incontrano;  e 
non  solo  per  la  precedenia,  ma  anche  per  rappresentar,  come  io 
credo,  la  zuth  io  che  fu  morto  Hussein;  e  tengono  per  cerio,  che 
chi  di  loro  morisse  in  quella  briga,  rooreodo  per  Hussein,  andò- 
rebbe  diritto  in  paradiso.  Ami  dicono  di  più,  che  in  lutti  i  giorni 
dell' lun'ur,  le  porte  del  paradiso  stanno  sempre  aperte,  e  che 
lutti  i  maomettani  che  muoiono  io  quei  giorni,  vi  vanno  sabito 
calzali  e  vestiti.  Veda  V.  S.  se  aon  malli.  In  somma,  le  cerimo- 
nie della  morte  d'Hussein  son  le  medesime  che  quelle  che  rac- 
contai l'altra  volta  della  morte  di  Ali.  Solo  vi  è  differenu,  che 
queste  di  Husiein  son  celebrale  con  più  solennità,  con  più  pro- 
cessioni, con  più  gente  e  con  maggior  voglia  ed  ardor  di  com- 
battere in  quegli  armati  di  bailoni,  i  quali  compariscono  bizzarri 
e  con  abiti  pomposi,  ornati  di  pennacchi  e  di  altre  cose  straor- 
diuarie.  Però,  conforme  anche  nel  giorno  della  morte  di  Ali, 
assisloDO  nella  piaiza  ed  in  tolti  i  capì  delle  strade  molti  oo- 
rnini  a  ravallodel  veiìr  e  di  altri  ufficiali  della  città,  che  o  gli 
■partono  se  si  attaccano,  o  non  li  lasciano  attaocire.  Tuttavia , 
nel  giorno  che  io  li  vidi,  non  poterono  far  tanto,  che  nella  piana, 
inoanti  alla  porla  del  re,  non  si  facesse  una  buooa  scaramuccia, 
alla  quale  io,  che  era  pur  a  cavallo,  mi  trovai  presente.  Altre 
anche  se  ne  fecero  in  altre  strade,  secondo  inlesi,  e  molti  tor- 
narono a  casa  con  le  leale  rotte.  Nella  baroffa,  che  vid'io  quando 
fu  attaccata,  quei  di  una  parte,  che  erano  più  vicini  alla  porla 
del  re,  portarono  subito  dentro  al  palano  reale  i  loro  trofei  e 
stendardi,  acciocché  non  fossero  lor  tolti  nella  briga  dagli  awer- 
oari;  perchè  sogliono  torli  gU  uni  agli  altri  quando  possono,  ed 
a  quei  che  gli  perdono  è  vergogna  grande.  Dicono  ancora,  che 
la  nolle  innauii  a  questo  giorno  si  bruciano  pubblicamente  nella 
piaxia  le  staine  di  Omar  e  di  alcuni  altri  capi  della  setta  con- 
trarla,  di  quei  che  fecero  ammanare  Hussein;  e  che  con  pnb- 
ptUX  ViLU,  r.  f.  47 
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bliche  esecriHoni  maledicooo  luro  e  tulli  i  (or  seguaci  nella  »eUa, 
quali  SODO  i  Turchi  e  la  maggior  parie  degli  allri  maomeiUiu 
che  >on  Moniti;  ma  questo  io  non  l'ho  veduto,  e  però  oe  h 
punggio. 

11.  Slava  io  fnltanto  metleodomi  con  premura  in  puolo  per 
il  mio  vi^gio,  con  riiolusione  di  andar  dal  re,  conforme  agli 
avvili  <^e  nelle  paliate  lettere  ne  mindai.  Ebbi  perciò  molte 
accende,  e  tra  le  altre  non  poco  mi  diede  da  pensare  io  qncsli 
paesi,  dove  molte  cose  dello  noetre  non  si  trovano,  il  6ir  &r« 
tana  lettiga  per  la  signon  Maani,  sociocdiè  venisse  in  quella  pie 
comoda  che  nelle  bare  de' camelli,  come  qui  vanno  tutte  l« 
altre  donne.  Ha,  perchè  lettighe  in  Persia  non  li  erano  ancor* 
mai  vedute,  e  non  si  trovava  nò  legnaiuolo  ne  altro  mastro  che 
le  sapesse  fare,  fu  bisogno  che  io  slesso  ne  facessi  un  modello  di 
carta  e  che  attendessi  eoo  diligcnia  all'opera,  tanto  in  farsi  il 
Aislodi  1^0  co' suoi  ferramenti,  qusnto  poi  nel  resto  per  guer- 
nirla.  Si  fece  alfine  come  piacque  a  Dio,  ed  è  riuscita  assai  co- 
moda e  galante.  È  grande,  che  la  porUno  due  camelli,  e  dentro 
vi  stanno  a  sedere  quattro  persone,  sedendo  tuttavia  non  in  sedie 
come  fra  di  noi.mabeise  sul  piano  del U  medesima  lettiga,  sopr* 
un  buon  materasso  di  seta,  che  vi  è  strato,  e  se  vogliono  cori- 
carsi due  persone  ed  anche  tre,  vi  possono  slare  agiatamente, 
stese  quanto  son  lunghe,  appoggiando  la  lesta  ne'  cuscini  che  a 
questo  effetto  vi  si  portano.  Per  dentro  è  foderala  di  raso  giallo, 
però  di  ceni  rasi  che  qui  si  fanno  di  bambagia  e  seta,  genlilii- 
simi  e  morbidissimi,  trapuntati  dove  bist^na,  con  fiocchetti  di 
seta  rossa  e  fermati  sul  legno  con  chiodi  dorali.  Di  fuori,  percfai 
vacchette  buone  non  ci  sono,  la  ricoprii  di  feltro  giallo  lavoralo 
per  tutto  con  intagli,  pur  di  feltro  rosso  e  di  altri  colori,  che  4i 
loataoo  spiccano  assai  bene,  e  del  medesimo  lavoro  hanno  le  lor 
selle  grandi  i  earoelli  ohe  la  portano.  Alle  bande  ba  i  suoi  quat- 
tro fineiiriai  con  vetri,  e  eoo  gli  sportelli  da  coprirsi,  e  così  in 
mezzo  dall'uno  e  l'altro  lato,  le  portiere  grandi  da  potersi  aliare 
ed  abbassare,  e  fuori  le  stanghe  son  parimente  drpintea  fasce  lar- 
ghe, rosse  e  gialle  awiticchinle  insieme.  Sebben  la  lettiga  è  tanto 
grande,  è  mollo  facile  nondimeno  a  maneggiarsi  da  un  uomo 
solo  che  la  goida,  perire  i  eamelli  sono  animali  piacevolissimi, 
e  quando  ai  caricano-  l'iogioocchiano  in  terra,  e  vi  aianno  £no 
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Unto  che  sìan  caricali  a  viglia  di  chi  li  governa.  Onde  ttaado 
la  lettiga  io  terra  fra  le  sue  stanghe,  si  h  ioginocchiare  uo  ca- 
mello inoanzi  e  l'altro  dietro,  deoiro  alle  stanghe  medesime,  ed 
ivi  ftcilinente  il  solo  letllgbiere  indi»  le  aste  delle  stanghe  nelle 
cinghie,  e  le  lega  coi  lor  perni;  il  che  ben  accomodato  da  t^ni 
parte,  con  solo  far  cenno  ai  camelli  sì  levano  in  piedi  eon  la  let- 
tiga sopra  bella  e  caricata,  e  se  •■  vuole  ancora  con  tutte  le  per- 
sone dentro  che  vi  hanno  da  andare.  Ed  il  medesimo  si  b  quando 
•I  scarica,  che  con  tutta  la  soma  addosso  e  con  la  lettiga  e  con  le 
genti  deatro,  i  camelli  parìment:,  fattosi  lor  cenno,  emendile  ai 
lagìnocchiano,  e  posata  la  lettiga  in  terra,  con  molla  facilità  le 
persone  che  vi  stanno  sopra  ne  escono,  ed  il  letiìghiere  la  scioglie 
e  la  scarica  dove  più  gli  piace.  Solo  per  la  sua  lunghezza,  che  è 
DiB{^Ìore  assai  delle  nostre,  è  un  poco  difficile  a  farla  passare  in 
certe  volle  strette,  ma  queste  in  campagna  rare  volte  sì  trovano, 
e  quando  pur  talora  so  ne  incontra,  con  un  poco  di  diltgenu  i^ni 
difficoltà  finnlmenle  sì  supera.  Finita  dunque  la  lettiga,  e  già 
essendo  io  di  quanto  altro  mi  bis<^nava  bene  all'ordiu^,  il  ve- 
nerdì a  sera,  diciannove  di  gennaio  del  presente  anno  1618, 
verso  l'ora  di  compieta  uscii  da  Ispahan  accompagnata  per  vo 
pesco  da  tutti  i  padri  Carmelitani  scalai  ed  Agostiniani,  ed  anche 
da  tutti  gli  altri  Francia  secolari  che  si  trovavaao  allora  in  quella 
città,  emi  posi  io  caoimino  verso  Ferbabad,  città  della  provincia 
di  Mazanderan,  situata  sopra  il  mar  Caspio,  dove  avevamo  aiiova 
che  si  trovava  allora  il  re  svernanfto,  il  quale,  e  per  farle  rive- 
renxa,  e  per  servirlo  alquanto  nella  guerra  (come  uell'filtra  mia 
scrissi  a  luogo)  io  andava  a  trovare.  Quella  prima  giorpala,  per 
esser  uscito  molto  tardi  e  per  essermi  trattenuto  fusai  in  ceri- 
monie con  gli  amici,  non  camminammo  più  che  una  lega,  e  molto 
di  notte  andammo  ad  alloggiare  in  una  piccola  villa  chiamala 
Becslabad,  iakorno  alla  quale  si  trova  del  terreno  sterile,  ntidv 
d'erba  e  bianco  cpnie  se  vi  fosse  nevicato,  il  che  procede  per 
esaer  lutto  aale-  Prima  che  io  passi  più  ipnanii,  voglio  dire  a 
V.  S.,  che  in  tutta  la  Persia  si  misurano  i  viaggi  per  leghe,  le 
^uali  in  lingua  persiana  si  chiamapo  ancora  col  vocabolo  antico 
fNirowN^As,  neDtovatodaErodotD(l),  da  SeaoroQle(3)  e  d*  altri 
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che  con  poca  Gorniiiouei  cagionaU  forse  dalla  scrittura  arabt, 
(U  quale  non  ba  il  p,  e  coofonde  auai  le  vocali),  dopo  che  la 
lipgua  peniana  aocora  con  quei  earatleri  ai  scrive,  pronuoikiM 
o^i  feneng.  Ma  nella  lingna  tnrca  che  corre  ^ailmeoie  nel 
paese,  e  da  me  più  nsata,  perchè  in6o  ora  della  peraiana  poco 
o  niente  to,  le  leghe  son  chiamate  egag  (pronoDciano  l'ultimo 
g,  come  quando  fra  di  noi  vi  innanzi  alle  vocali,  e  ed  t),  pro- 
priamente albero  significa.  E  l'orìgine  della  denominaiione  non 
mi  par  dissimile  da  quella  degli  antichi  latini,  che  bene  spesso 
chiamavano  i  lor  miglia  lapidn,  perchè  come  quelli  te  miglia  con 
pietre,  cosi  forse  questi  le  leghe  cou  alberi  avranno  avvio  in 
oso  di  sanare.  In  quanto  poi  alla  lungheiia,  tengo  percerto  cbe 
le  l^he  di  Persia  confrontino  appanto  con  le  spagnuole,  cioè  di 
quattro  miglia  italiane  acarse  l'una;  e  lalì  fa  anche  Erodoto  al 
suo  tempo(l),  dicendo  che  noa  panuatt^a  conteneva  trenta  sta- 
dii,  otto  de'  quali  appunto,  secondo  Strabene  (3),  hnno  un  mi- 
glio nostro.  E  non  sì  maraviglierà  V.  S.,  che  noi  ogni  giorno 
camminassimo  cosi  poche  leghe,  come  dirò,  perchè  sebben  coi 
cavalli  se  ne  fanno  e  ne  avrei  potuto  fare  anch'io,  andando  solo, 
assai  più,  tuttavia  quando  «  cammina  come  andava  io  con  lia- 
ram,  cioè  con  donne,  e  per  cong^uenEa  con  earehanà,  che  vale 
con  bagaglio  e  robe,  cbe  vanno  portate  da'  camelli,  non  ù  può 
far  più  che  lauto,  perchè  i  camelli  vanno  molto  ada^o.  Ed  ac- 
ctoechè  V.  S.  intenda  m^io  il  modo  di  camminar  di  questi 
paesi,  le  dirò  aocora,  che  per  la  difficoltà  e  per  lo  lungo  tempo 
cbe  ricerca  il  caricare  i  camelli,  non  ù  fanno  mai  due  poste  il 
giorno,  come  si  usa  nei  paesi  nostri,  e  comesi  fa  anche  qui, 
quando  si  va  con  soli  cavalli,  ma  caricato  che  sì  è  noa  volta,  o 
sia  di  giorno  o  di  notte,  il  cammino  non  si  ferma  più  infitto  al 
ìaoga  del  l'alio^  lamento  ed  al  fine  della  giornata,  facendola  in 
una  sola  tirata;  ed  il  modo  ài  andare  è  questo:  Si  avvia  prima 
l'haram  con  tutti  i  camelli  e  carria^i  coi  quali,  per  compagnia 
delle  donne,  si  mandano  lutti  i  servidori  cbe  si  conducono  a  piedi, 
i  quali  vanno  armali  e  non  si  straccano,  perchè  a  vicenda  vanno 
spesso  essi  ancora  sopra  i  camelli,  a  cavallo  su  le  some;  ed  io 
che  aveva  otto  camelli,  mandava  sempre  con  quelli  in  questa 
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maaicrà  qtiaitro  o  cinque  uomini  almaneo..  Si  matida  (li  più  con 
questi  l'aio  delle  donne  a  Cavallo,  che  è  »empre  o  «unuco  o  vec- 
chio di  barba  bianca,  e  va  pure  armalo  e  comanda  a  lulli  gli 
altri,  e  con  lui  va  quH'che  alito,  se  e'  è,  pyrc  a  cavallo,  de'  ser- 
vidori più  grevi  ed  atli  a  quel  servigio,  e  così  mandava  io  l'aio 
della  sigoora  Maaui,  che  è  un  buon  v;ecchiarello  di  poco  spirito, 
seaondo  l'uMnia  de'  cristiani  éi  questi  paesi,  ma  ben  nato  «  fe- 
dele ed  ammirevole,  a  lei  che  l'ha  servila  da  sin  che  nacque,  ed 
è  quella  che  (a  guisa  di  Melabo  con  Camilla)  (I),  quando  ella 
uscita  appena  dalle  (asce,  fuggì  eoo  i  suoi  dagl'  insulti  dei  de- 
predatori della  Boa  patria,  Ja  porlo  sempre  innanii  al  qavallo  per 
lutto  il  viog^ip,  aocheiaDdoIa  con  le  ciambelle  e  coi  frutti  quaodo 
piangeva.  Ed  insieme  con  lui. mondava  anche  bene  spesso,  mas- 
simamente quando  i  passi  erano  fìistidiosi,  un  altro  a  cavallo,  e 
toccava  questo  officio  ad  un  Marsigliese,  chiamato  per  lo  co- 
gnome, alla  francese,  Haniaaod,  che  di  poco  non  so  come  mi  i 
pur  capitato  pure  in  casa,  e  solo  ho  adesso  di  gente  europea, 
perchè  come  Franco  ha  pili  giudicio  degli  altri  in  far  passar  la 
lettiga  per  Inyghi  difficili.  Avviato  che  è  in  questa  maniera  fha- 
ram,  di  la  ad  up'ora  o  quando  gli  piace,  cavalca  il  padrone  con 
quegli  altri  che  conduce  seco  a  cavallo,  che  scapre  alcuni  set* 
vidori  di  rispello  bisogna  aver  con  se,  né  vado  \q  mai  sema 
averne  Ire  q  qiiallro,  tra  i  quali  uno  è  sempre  mehler,  cioè  go- 
vernaior  di  cavalli,  e  fa  ufficio  di  paggio  della  valigia,  porla'ndo 
io  groppa  due  gran  bi^accioni,  deulro  ai  quali  si  porla  da  una 
banda  un  letlicciuojo  da  riposare,  cioè  wi  tappeto  da  sten- 
dere io  terra ,  un  piccolo  malerasscllo ,  un  guanciale  ed  una 
coperta,  quanto  basii  per  una  persona,  e  questo  per  averlo  pronto 
in  ogni  luogo,  volendo  caricarsi  senaa  aspettar  le  some,  dove  sono 
rietli  grnodi  e  forniti  con  ciò  che  bisogna.  K  dall'altra  banda 
delle  bisaccie  si  porla  qualche  roba  da  mutare  se  occorresse  a 
da  vestire,  come  pelliccia,  feltro  per  la  pic^gia  e  cose  sì  fatte,  ed 
anco  qualche  galanteria  da  mangiare  o  confezioni  o  simili  da 
andarsi  rinfrescaodo  per  la  strada.  Con  questa  coropagiiiB  adun- 
que si  cavalca  dt  buon  passo,  e  cc^to  i  cavalK  di  questi  paesi 
l'hanno  tale,  che  piuttosto  sj  può  dir  che  vadaud  dì  portante,  ed 
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arrivalo  in  breve  leinpo  rharani,  gì  vede  .se  bisogna  qualche 
cosa,  si  discorre,  si  cammina  alquuilo  in  coavcrsazjone;  se  lè 
lempo  di  mangiare  si  mangia  itistcìne,  massim^menlé  ,se  doq  vi 
«  gente  per  la  strada,  se  no  si  piglia  qualche  cosa  dalle  some  per 
andare  a  mangiar  poi  in  disparte,  e  toccalo  di  nuovo,  i  cavalli  , 
baciato  l'haram  indietro,  si  passi  innAnii  e  si  vqa  preparar  l'al- 
li^iamenlo,  o  in  casa  o  in  cara^anserai  o  in  campagna,  ae  ai 
ha  da  alar  solto  tende,  dove  pare  die  i  caniclli*al  Ha  della  gior- 
nata possano  arrivare.  Noi.  iii  questo  viaggio  di  Ferhabad,  che 
l'abbiamy  fatto  soli  ed  in  tempo  che  la  strada  non  era  ingom- 
brala da  genti  clie  ci 'dessero  Taslidio,  alibiame  usato  un'altra 
«osa  per  più  gusto.  Ogni  giorno  all'ara  del  desinare  io  arrivava 
i  camelli,  e  la  signora  Mnani  uscita  di  lettiga,  montava  a  cavallo, 
f  lasciati  andare  tutti  gli  altri  con  le  some,  che  camminando 
pian  piano  vanno  auclie  mangiando,  come  si  suol  dire,  a  cavalla 
«  e^v^lloi  noi  due  soli,  co»  due  serudori  per  servirci,  dove  tro- 
vavamo in  luogo  ritirato,  o  qualclic  bella  fontana  o  fiumicello, 
O  ambra  fresca,  ci  fermavamo  a  desinare  di  roba  cbe  portavamo 
con-noi,  messa  in  pronto  dalla  sera;  e  dopo  aver  desinato,  o  ci 
iratlenevanio  Tiposaodin,oriinoolati  a  cavallo  andavdmo  per  quelle 
campagne  fuor  di  strada,  cacciando  con  l'archi'bugio,  se  trova- 
vamo caccia,  o  vedendo  qualche  curiositi^  ed  iosiAuma  ogni  dì 
non  mancavano  passatemeli  da  traiiencrci  ed  alleggerir  la  noia 
detbatpmino.  Quando  poi  ci  pareva  tempo,  arrivavaiuo  di  nuoio 
\  vamell(,'e  Ia  sìgsora  Maanì  rientrava  in  lettiga,  se  era  stracca, 
BM  Jl  più  delle  volte  si  straccava  cosi  poco  e  le  piaceva  lauto  il 
cavalcare,  cbe  veniva  a  cavallo  fin  vicino  a  notte  ed  atl'alloggia- 
luaalo-  Ho  l^o  gli  all^i  un  cavallo  che  per  lei  è  mollo  a  proposito, 
f  conforme  alle  opere  lia  anco  il  nome,  cbe  per  esser  molto  man- 
^etocHvio,  l'baDnOtKianiatoiierciic,  parola  cbe  ppopriamenle 
•ignilìoa  povero,  ma  si  piglia  anche  per  mansueto,  qual  ai  poveri 
V>Dvian  d'essere,  ed  è  w^me  usurpalo  da  (|uelli  che  fra  i  mao- 
Stettani  professiino  vita,  seconda  loro,  religiosa.  Questo  nostro 
huqa  dtrvUcedi  raua  arabat  che  èia  più -sliinala  in  Oriente,  di 
fclaaio  «  baio  doralo,  con  la  sua  stelletta  in  fronte  e  buoni  segni 
Itancki  «i  piedi;  di  viti)  è  corto,  raccolto,  pieuotto,  con  lèsta 
piccola  e  ben  portata;  ha  Ì  crini  e  In  coda  nerae  grande,  e  con  la 
toansuctudine  ha  nDclie  vivezza,  quando  bisogna  buon  passo, 
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liuona  ciirrtcra  e  buon  galoppo,  i;  soprallutlo  bellissima  appa- 
rcnia,  di  maniura  che  per  doDne  non  potrebbe  desiderarsi  mi- 
gliore. La  «igaora  |^aai  lulli  Ì  cavalli  ama  assai,  ed  ba  gusto 
di  farli  spesso  governare  io  sua  prcsenu,  cDine  soldatessa  che 
e,  e  per  natura  aETuzìonata  mollo  ad  ogni  sorla  d'animali,  che 
neapco  in  lettiga  mancano  mai  cani  e  gatti,  ed  ai  servidori  non 
poco  fastìdio  ogni  ili  per  menarli  a  pisciarequando  biscia,  maso- 
praitnito  al  moderoitc  fa  strardiiiaric  cartizie,  t  l'ha  tanto  caro, 
che  bene  spesso  viiol  dargli  da  mangiar  delle  galanterie  con  le 
sue  proprie  mani.  Io  gode  di  vederla  di  questo  umore,  perche 
avendo  da  farla  vita  che  io  fo,  se  avessi. per  moglie  una  dama 
melindroia,  come  dicono  gli  spagnuolì,  ed  inclinala  agli  ngbi,  ai 
fusi  come  quelle  d'Europa,  mì  sarebbe  di  grandissimo  fastidio  ed 
impaccio.  Ella  non  tue  ne  dà  pnnlo,  anzi  me  ne  dà  solamente  eoo 
sollecilarmi  troppo  come  k  alle  volte  agli  incomodi,  e  privar 
se  stessa  e  me  di  mille  comodltà*che  potremmo  godere  in  pace. 
Det  mangiare  e  del  bere  basta  che  io  dica  che  è  molto  simile  • 
me.  Serena,  caldi  e  freddi  non  teme:  ama  più  di  alloggiare  i^ 
campagna  sollo  tende,  die  in  luoghi  murati.  Non  si  CuA  di  letti 
morbidi,  e  bpne  spesso  mi  serra  i  lenzuolì  nello  casse,  accioccliè 
io  Don  mi  spogli  e  mi  levi  più  a  buon'ora.  È  la  prima  a  levarsi,  la 
prima  a  sgridar  me  e  gli  altri  di  pigrizia,  ed  in  fine  è  tale  qual 
appunto  conviene  e  per  i  via^i  e  per  la  guerra.  A  cavallo  poi 
marcia  in  abito,  se  non  succi nto,,almeD  raccolto  e  cdn  le  gambe 
da  uomo,  che  così  si  usa  io  Oriente,  armala  bene  spesso  a  guisa 
di  AmazEone,  ?  corre  e  galoppa,  seguilaodomi  per  monti  e  per 
valli;  dice  che  questa  è  lu  vera  vita,  e  che  star  nelle  città  o  oer* 
rata  fra  quattro  mura,  berne  per  lo  più  fanno  in  questi  paesi,  q 
come  le  ho  dello  io  ebe  sì  fa  nelle  parti  nostre,  passeggiando 
per  le  strade  e  vedendo  solo  botteghe  e  genie  veduta  allrcVolte, 
che  è  cosa  infelice.  Ma  dando  line  a  questa  lunga  digressione,  ub« 
non  è  stata  fuor  di  proposito,  per  dar  luce  a  V.  S.  di  alcuni 
generali  che  spesso  occorre  toccargli,  tornoa  dire  che  la  seconda 
giornata,  non  so  perchè  Irallenulici,  uon  facemmo  più  die  due 
leghe  di  caniniiDO,  ed  andummo  ad  alloggiar  la  notte  in  un 
mezzo  rovinalo  caraiaoserai  di  una  villa  chiamata  Rie.  Noninit. 
tempre  le  ville  e  le  quantità  delle  leghe,  acciocché  dei  viaggi 
della  Persia  si  posa:*  far  ilInFrnrro  certo  con  ogni  minuzzcri». 
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come  quelli  cbe  abbiamo  de' viaggi  d'Europa,  rhc  e  (tia  ma  do  libri 
delle  poste.  La  lena  gtoroala  fu  lungo  assai,  di  olio  leght,  e  {icrò 
la  comincinminq  più  di  un'ora  innanii  gi#i)o,  e  la  sera  non  vi 
essendo  altro  luogo,  alloggiammo  io  un  caravanserai  chiamalo 
Serdehen,  che  sta  siilo  in  campagna,  senza  ville  né  altra  abila- 
sionei  vi  si  trova  (Ottavia  da  mangiare,  perchè  il  ciistode-del 
caravanseraì  tieg  bottega  di  ciò  che  può  bisognare  ai  passaggieri. 
In  questi  eara^anserai,  che  sono  alleviamenti  pubblici,  Tabbri- 
ratì  a  modo  di  conventi  dì  frali,  cioè  con  up  gran  cortile  in 
mcuo  e  molle  stame  a  guisa  di  celle  all'intorno,- già  ho  scrillo 
a  y,  S.  altre  volte,  che  per  solo  allt^iarvi,  quando  ben  vi  li 
stesse  un  anno  e  più,  non  si  paga  niente,  ovvero  io  quelli  che 
stanno  dentro  alle  città  ed  baono  stame  serrate  da  poter  tener 
mercanzia,  si  paga  solo  qualche  poca  rosa  per  la  chiave  delle 
camere,  ma  non  si  ha  altro  che  camera  nuda,  e  chi  prima  arriva, 
primo  ne  occupa  quante  vuole,  e  un  che  vi  sta  non  può  da  altri 
esserne  cavato.  La  quarta  giornata  essendo  già  forniie  le  pianure, 
che  infìp  da  Ispaban  avevano  sempre  duralo,  camminammo  cin- 
que leghe  pur  per  piano,  ma  Ira  monti  e  colli,  nudi  di  alberi  e 
di  erba,  come  è  tutto  il  resto  della  próvincìa  di  Arac,  che  fi» 
alcuni  si  tien  per  la  Berlhiene  (I),  la  qualesolo  dove  è  abitata^ 
a  fona  d'acqua  e  con  molta  falica  dulie  genti  è  reoduta  frattittra. 
Questo  giorno  a  meua  strada  desinammo,  la  signora  Hoani  ed 
io,  dentro  un  giardino  del  re  che  si  trota  in  quel  pastOj  chia- 
malo Tagiabad,  cioè  colonia  di  Corona.  Vi  è  un  pìccolo  easinq 
sopra  la  porta,  della  medesima  architettura  e  futura  di  quello 
che  «lire  volle  ho  descrìtto  a  V.  S,,  fabbricato  sopra  la  porta 
della  real  casa  d'Ispahan;  ma  questo  del  giardino  è  più  piccolo 
assai,  nian co  bello  e  dì  uuhico  spesa.  Con  la  quale  occasione  dico 
anche  per  sempre,  che  quante  case  del  re  ho  vedute  ìnGn  adessq, 
tulle  le  ho  trovate  del  medesimo  modello  e  nel  medesimo  modo 
ornate,  doè  piccole  con  assai  staoac,  ma  piccolissime,  aperte  o 
piene  di  porte  da  tutte  le  bande,  e  con  solai  e  muti  all'iatoriio 
tutti  dipinti  e  miniati  d'oro  ed  ornati  di  pitture,  di^slinte  io  r|iift- 
dretti  e  (allodi  belli  e  lìnissìmi  colori,  ma  per  l'igoorania  degli 
artefici  di  malissimo  disegno.  Il  giardino  del  resto  era  abbon- 
ai) BpH.grograb.PhU.Ftrr.Kom.Bsitn.mi.P. 
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dame  d'alberi  e  di  fnitii,  ma  di  galante  non  vi  è  altro  olie  il 
via]  maggiore  die  comincia  dalla  casa, e  vafinoalla  fine  del  giar- 
dino, il  qual  viale,  conte  tulli  gli  altri  che  ho  veduti  poi  dei 
giardini  reali,  era  gnerniio  di  cipreiai  alle  bande,  lastralo  di 
pietre,  e  per  lo  meno  vi  correva  un  grosso  ruscello  d'acqna,  che 
in  diversi  luoghi  formava  vaghe  peschierette,  ed  anche  alcune 
belle  cadute  tra  pietre  a  questo  eCTetlo  intagliala  a  varii  lavori, 
acciocché  l'acqua  correndovi  sopra,  non  piana,  ma  a  balzelli, 
vada  goift^liaodo,  e  questo  in  alcuni  luoghi,  dove  il  viale  che 
non  è  tutto  ad  un  piano,  si  va  più  volle  abbassando.  Sopra  que- 
st'acqua desinalo  che  avemmo  ce  ne  andammo,  e  la  sera  alleg- 
giammo poi  in  una  villa  chiamala  Chaur,  in  casa  di  certi  par- 
ticolari, perchè  nel  caravanserai  non  vi  era  luogo  se  non  per  le 
bestie.  Il  quinto  giorno  camminale  quattro  leghe,  andammo  ad 
<>ll<%gi*'c  io  on*  villa  detta  Deh-abad,  che  è  bagnata  da  eerli 
piccoli  rivi  d'acqua  tanto  pieni  di  pesce,  che  è  cosa  di  stupore, 
perchè  la  qnaotitii  è  tale,  che  solo  con  le  mani  se  ne  pigliano  ad 
ogni  ora  inrinili.  Albergammo  quivi  pur  in  casa  d'un  de'  prin- 
cipali del  luogo,  uomo  assai  civile  e  cortese  (che  la  terra  ègrossa) 
dal  qual  ci  furon  fatte  molte  caretce.  Il  sesto  giorno  facemmo 
pur  quattro  l^be,  ed  alle  Ire  incirca  trovammo  una  gran  con- 
serva d'acqua,  fabbricala  sotto  terra,  che  vi  si  scende  con  più 
scalini,  ed  è  stata  falla  in  quel  Inogo  per  comodità  dei  vian- 
danti, essendo  il  paese  intorno  slerilissìmo  e  privo  d'acqua  sor- 
gente. AI  lìn  della  giomala  trovammo  poi,  pur  in  campagna  in 
luogo  disahilalo,  una  gran  mcschita ,  con  giardini,  stanze  ed 
altre  comodità  per  diversi  aomini  che  vi  abitano  e  l'hanno  in 
custodia.  Chiamano  questo  luogo  (cheè  dì  grandissima  divoiione 
ai  Persiani)  Saleh-i-Musà-Cadhum,  dal  nome  di  chi  vi  èsepolto, 
e  sarà  quel  Saldi,  che  dicono  figliuolo  forse  di  Husà  Cadhum, 
che  fa  uno  de'  manieri  ma  falsi  santi  della  lor  sella.  Passata 
la  della  meschila,  andammo  ad  alloggiar  la  notte  io  una  villa 
chiamala  Bux-abad,  che,  se  non  m'inganno,  a'interpreta  colonia 
del  ghiaccio,  e  stemmo  pure  in  casa  di  particolari,  ma  poco  beoCÉ 
II  antimo  giorno,  che  fu  giovedì  al  venticinque  di  gennaio,  avendo 
camminato  ctnqac  leghe,  arrivammo  prima  di  notte  alla  cillì(  dì 
Catcian,  dove  allodiali  in  nn  caravanserai  del  re,  che  è  mollo 
bello  e  grande,  e  sta  fuor  della  città  nel  borgo  allaccalo  al  pa- 
lano reale,  ci  fermammo  alquanto  a  riposare. 
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HI.  Cnmìu)  è  d{ià  delle  mediocri  io  PeraU,  ma  lecoodo  ne 
pia  grande  e  molto  pili  popolala  che  oon  è  nel  regoo  dì  Napoli 
Avers*  0  Capua.  E  merciBlile  usai,  ù  per  euer  di  pauo.  Unto 
nel  vla^di  Catoin,  Tebrii  «  di  Tiirekia  vereo  poneale,  qnante 
in  quelli  det  mar  Caspio  e  di  tulio  il  Sellentrione;  ti  anco  per- 
eki  Ira  le  altre  com  vi  si  lavora  gran  quantità  di  leU,  di  modo 
fhe  la  maggior  parte  de'  drappi  che  sì  eooHunano  in  tatla  h 
Penìa  é  the  li  mandano  anche  faori,  si  fanno  in  Cascian.  Ogni 
torta  di  drappo  vi  sì  lavora,  ma  non  bene  oome  ira  di  noi,  par- 
tkolariDeale  delle  lime,  porche  non  adoperano  quasi  mai  cr^ 
misi  no,  per  mereeua  qua  pocbisaimo  e  mollo  caro.  1  rellali 
MpraUollo  ed  i  rasi  tatti  di  seta  son  catltri,  perchè  non  launo 
Itigli  bene,  e  qualsivoglia  erisliano  dei  nostri  che  fosse  di  quel- 
l'arte e  sapesse  fargli  all'usanu  noaira,  venendo  qua  sarebbe 
tnolto  stimato,  e  dal  re  medesirao  avrebbe  provvisione  e  tratte- 
ttimenlo,  accioecbè  lavorasse  ed  insegnasse  l'arte  nel  suo  paese. 
Fino  in  Veneiia  so  che  ha  mandalo  il  re  a  eercar  di  questi  no- 
mini che  lavorino  rasi,  mq  intìno  adesso  non  c'è  vennlo  altri  che 
pn  cristiano  greco,  il  qnale  o^idì  sta  Iraiteanto  dal  re  in  Ispa- 
han:  irt  ho  veduto  i  suoi  lavori,  e  rispetto  dì  qudli  di  Napoli 
ne  sa  molto  poco.  Ho  voluto  riferir  questo,  acciocché  se  io  Na- 
poli vi  fosse  a  sorte  qualche  poveraccio  dì  questi  lavoranti  che, 
costì  dove  è  Unta  gente  che  lrtvas;lÌB,  non  trovasse  forse  a  gua- 
dagnare il  pane,  sappia  che  venendo  qoa  non  gli  niancberehbe 
Stai  vitto  onorato,  ed  io  potrei  promettergli  di  melterlo  al  ser- 
vigio del  re,  e  farlo  passe^iar  per  la  ciLtà  a  cavallo,  e  (se  non 
fossematto),  con  qualche  tornese  di  continuo  nella  scarsella.  Que- 
llo si,  che  qua  non  biao{(nerebbe  inviar  se  non  persone  d'umor 
•odo  e  sàvie,  perchè  nomini  di  testa  leggiera  noa  sono  da  arri- 
lohìare  in  terre  d'ÌDledelì.  Qui  veramente  non  ti  la  giammai 
Iona  ne  avanie  ad  alcuno,  ma  un  uomo  di  poco  cervello  sempre 
ipericoloso,  ohe  o  per  danari  o  per  carene  del  re;  o  per  qoidcbe 
bella  moglie,  e  più  d'una,  se  più  ne  volesse,  che  bcilmente  gK 
sarebbe  offerU,  o  per  simil  vanità  non  vacillasse  nella  fede.  Gli 
uòmini  aavii  si  possono  lasciar  venir  liberamente,  perchè  san 
ticoro  cba  non  saranno  stati  un  mese  nel  paese,  che  aocoi^n- 
doti  di  aver  ad  esser  più  slimati  e  d'avere  a  vivw  aq^lb  cri- 
Miaoi  ohe  lÙMgasde,  non  solo  nvn  verrà  loro  tal  pensiero,  na 
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gli  passerebbe  quando  ben  l'aveuero.  E  poiché  boqo  in  qneslv 
diicorso,  voglio  dire  ancora,  che  le  vi  foste  la  qndle  pbrli  qual- 
che giovane  che  avesse  insieme  veglia  di  pigliar  moglie  e  bisc^n« 
di  aeconiodarsi,  con  Hnimo  di  viver  non  poi  tran  eacam  ente,  tua 
esercitiodosi  in  qualche  onorata  fatica  di  ulil  mercansii,  venga 
pur  da  me,  che  in  Ciolfa, secondo  il  suo  grado,  gli  Iroveròseinprs 
moglie  crisltana,  bella  e  denari,  con  ogni  poca  qoanlilà  che  egli 
ne  porti,  purché  sia  accompsgnati  dal  BNue  Franco  eda  savieifea^ 
e  mi  obbligherei  anche  di  ferb  viver  quit  se  avesse  giudjcto,  in 
uno  sialo  che  fosse  al  sioon  dì  qualche  maggior  riputatone  il 
quello  che  aveva  al  suo  paese.  Confea»  a  V.  S.  ehe  io  deside- 
rerei la  venuta  qua  d'sican  de'nMth,  ma  ebe  fossero  ooimìm  dì 
bnone  qualità;  perchè  Gn  adesso  Bon  vi  è  venato  se  non  cbrit 
firfsnteìli,  che  é  peccato  che  abbiano  avute  leeareise  cbehanuM 
ricevute  e  dal  re  e  dagli  allri.  Ma  tornando  a  Cascian,  è  sitoaU 
h  eiUà  nel  fine  d'una  gran  pianura  appiè  di  certe  alte  raoOia> 
glie,  ed  il  tuof^  è  tanto  caldo,  ohe  d'inverno  non  si  sente  mrf 
freddo,  ma  di  state  ai  patisce  assai:  si  tempera  tuttavia  l'ardora 
con  l'abboodaUia  che  vi  è  di  fmili  d'ogni  sorla,  e  massintameat* 
d's^^mi.  Di  fabbridie  non  vidi  altro  dibello  che  i  caravioserait 
de'  quali  ve  n'è  roobì,  per  lo  continuo  passo  delle  carovane,  t 
qualche  bagno.  Il  re  vi  ha  casa,  come  ho  detto,  fuori  del  boi^i 
innanii  ad  nna  delle  porte;  ed  innanai  alla  casa  dd  re  vi  è  ut 
bel  iHtidm,  cioè  piana,  o  per  dir  meglio  stradone,  lungo  e  lar- 
gissimo, che  va  fino  alla  porta  della  dtlài  restando  il  palazaè 
del  re  in  un  dei  canti  della  strada.  Dentro  le  strade  del  baiart 
ovvero  mercato,  e  delie  botteghe  sono  al  solilo  coperte  in  volta 
e  di  buona  fabbrica,  e  nd  metto  dd  bazar  si  trova  una  pianeti* 
quadra,  fatta  di  nuovo,  bianca  e  molto  pulita,  con  mliri  pieni 
di  balconi  e  finestre  falle  a  misura  e  di  concerto  da  tutte  le  parU 
che  è  gdante  assai  :  ma  del  resto  non  vidi  cosa  alcuna  di  no- 
tabile. Con  occasione  di  tratteoermt  alquanto  in  quella  città,  19 
che  per  tutto  vada  sempre  cercando  gli  uomini  dotti,  ebbi  co- 
gnizione di  un  ebreo  naturai  di  Stcirai,  ma  prigioario  di  Safet* 
che  io  Palestina  èoggiil  seminario dc'piùdotlì,ede'più, nella lor 
sella,  religiosi  ebrei.  Si  chiama  costui  Uullà  Messib.equelmnllji 
è  titolo  che  suona  come  Ira  noi  dottore,  ovvero  uomo  dì  lettere, 
e  che  sappia  acrìver  I>ei)e,  e  Messih  «  Ìl  suo  nome  proprio,  poco 
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GODvenienle  a  lui,  che  nel  vero  MestU  doq  crede.  È  suto  cod- 
dotto  in  Catcian  dal  reper  esercitare  io  <]uellB  ciuà  la  medieioa, 
e  l'esercita  pubblicamente  aenu  partirsi  dalla  sua  m»,  dando 
pubblica  ndienfa  nelle  proprie  (laoze  eoo  molto  decoro  e  eoo 
grao  ripuUiiooe  di  aavio  io  quella  ed  in  ogni  «kra  icienia.  Se 
ramiDalalo  sta  talmente  che  non  poua  condursi  alla  preaeaia  iat, 
viene  un  servidore  ignorante  o  sìmil  persona  a  fargli  relaaoDe 
delU  malattia,  ed  egli  senni  veder  orina  né  il  paziente,  e  senia 
leccar  polso  né  altro,  ordina  e  scrìve  subito  la  ricetta,  che  dall' 
infero»  h  tenuta  per  oracolo,  lo  volli  abboccarmi  con  lui,  e 
pili  volle  mi  trovai  con  gasto  a  queste  ndienie;  pero  di  medi- 
cina non  so,  ma  di  altro  dottrine,  toocandolo  alquanto,  lo  trovai 
molto  nudo,  e  particolarmente  d'istorie.  Hi  mostro  tutti  i  suoi 
libri  che  erano  pochi,  e  la  maggior  parte  stampati  in  criatia- 
nilà,  come  Bibbie  ebraiche  e  latine,  Avicenni  e  simili:  aveva  solo 
di  buono  un  Avicenna  e  non  intero  a  mano  in  tiogua  araba,  di 
buona  scrittura,  e  l'avrei  compralo  volentieri,  ma  non  era  uomo 
che  vendesse.  Hi  mostrò  anche  per  cosa  rara  due  pallolte  (che 
teneva  in  uno  scatolioo  con  bambagia)  di  roerouri'o,  che  asseriva 
essere  stalo  fissato  da  lui,  ed  olTerì  d'inscffoarmi  il  spreto,  se 
io  insegnava  a  lui  la  misura  che  dissi  di  sapere  degli  specchi  che 
gittano  l'immagine  in  fuori,  ma  del  suo  secreto  di  fissare  il  mer- 
curio io  non  tenni  molto  conto,  sì  perchè  la  chimica  non  è  arte 
mia,  né  me  ne  intendo,  ne  posso  averne  gusto;  si  anche  pcrebè 
in  mano  di  un  ebreo  e  di  letteratura  non  esquisita,  come  luì  esaer 
conobbi,  non  credelli  di  poter  trovar  secreto  d' ini  por  tao  la  e 
moiioreale,  ma  piutloato  qualche  imbn^lioall'usaoia  loro- Basta, 
facemmo  grandissima  amicizia,  e  restammo  di  rivederci  e  ripar- 
larci a  lungo,  0  in  quella  città  o  allrove,  se  pur  la  fortuna  ci 
avesse  mai  riaccoznito  insieme. 

IV.  Mentre  io  era  occupalo  in  Cascian  in  queste  pratiche, 
mi  occorse  un  poco  di  disturbo,  che  per  esser  por  terminato 
felicemenle,  non  si  può  contar  per  di^sto.  La  signora  lUaani 
voleva  comperar  certi  drappelli  ed  altro  galanterie  che  fanno 
in  quella  cìltn  e  si  vendono  nel  betaiitlan,  che  è  un  lungo, 
nel  baiar,  serrato  e  muralo  a  parte,  simile  a  quelli  che  altre 
voile  Ilo  scritto  trovarsi  in  CosUniinopoIi  ed  in  altri  luoghi 
.  della  Turchia.  Ha  le  donne  di  qualità  noa  sogliono  e 
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di  giorno  dentro  alle  città  in  modo  che  siano  conosciul«,  e 
im\  si  un  in  questi  paesi  ;  e  ne)  baazitlan  ,  di  noUe  non  si 
poteva  andare  perchè  sta  serralo:  sicché,  per  salvar,  coma 
si  dice,  la  capra  ed  i  cavoli,  pensò  di  andarvi  scooosciata  e 
travestila  con  un  abito  douisale  da  serva,  perchè  queste  tali 
carominaDO  di  giorno  liberamente  per  tulio.  Vi  andò  cosi  dun- 
que con  nn'ahra  sola  delle  sue  donne ,  facendosi  anche,  per 
ogni  buon  rispetto,  seguitar  di  lontano  dal  sao  hlà,  ovvero 
■i«,  e  da  due  altri  servidori.  Passando  per  lo  bazar,  in  un  luogo 
dove  era  assai  gente,  un  mal  creato  che  all'abiio  la  dovette  sti- 
mar persona  bassa,  in  passando  le  toccò  un  poco  an  braccio, 
come  si^liono  lar  per  le  strade  certi  malUcchioni  con  le  donne 
che  iucoutnuio.  La  signora  Maanì,  dimenlicatasi  dell'abito  ser- 
vile che  portava,  secondo  il  quale,  di  ragione  era  senza  dub- 
bio sottoposU  ad  i^dì  caso  che  ad  una  serra  possa  avvenire, 
si  prese  collera;  ma  tuttavia,  rilenendo  il  suo  decoro,  senu 
parlare,  né  fare  altro  motto,  accennò  solo  agli  uomini  che  la 
seguitavano  quel  che  voleva ,  moslrandt^li  quel  tale  che  era 
già  passato  via.  Un  de'  servidori  che  inlese  i  suoi  cenni,  tornò 
indietro,  ed  arrivato  subito  colai,  gli  diede  una  mano  di  schiaffi. 
Vennero  ad  aiutarlo  certi  suoi  compagni  che,  per  quanto  sa- 
pemmo poi ,  erano  uomini  di  una  casa  principale  in  Cascian 
di  nn  genero  del  re,  che  per  esser  molto  rispettali  dai  mi- 
nislri,  sono  insolenti;  e  perchè  luti!  avevano  arme,  gli  uomini 
miei  ancora  cavarono  mano,  e  si  attaccò  un  poco  di  barufTa  ; 
il  fin  della  quale  fu,  che  uno  di  quelli  della  città,  il  più  in- 
solcate epiù  ardilo,  restò  per  morto  in  terra  con  le  spalle  partite 
in  due  peui  d'una  scimilarrata  e  con  due  altre  male  ferite;  e 
gli  altri  tutti  maltrattali  dai  miei  con  piattonate,  schiaffi  e  cose 
simili,  senta  che  nessun  de'miei  avesse  danno  ne  dispiacere  al* 
cuno.  lo,  sapula  la  cosa,  andai  subito  coi  medesimi  servidori 
miei,  che  avevano  dato,  a  trovare  il  darogà,  cioè  il  govemator 
della  città,  al  quale  diedi  conto  del  fatlo  per  la  verità,  di- 
cendogli poi  che  io  non  veniva  acciocché  desse  altro  castigo 
a  quei  furfanti,  poiché  bastava  quel  che  avevano  fatto  gli  uo- 
mini mici;  ma  solo  acciocché  sapesse  la  verità  del  caso,  e  non 
pensasse  che  le  mie  genti  fossero  state  insolenti ,  e  avessero 
dato  occasione  alla  rissa,  tacendo  i  bsljdiosi  in  casa  d'altrìt 
Dilli  t*llc,  V.  I.  « 
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■naswoumeDtA  dove  rioevìamo  Uste  corlesic.  Il  darogà  che  t- 
veva  uputo  il  caso  come  paisò,  mi  usò  lermini  e  parale  Ji 
snadistimo  complìmeaiOt  pregandomi  a  perdonar  queslo  di- 
igoilD,  *  dicendo,  che  k  io  l'aveaii  avvisalo ,  mi  avrebbt 
alloggialo  e  servito,  e  cose  slmili,  di  che  io  lo  rìngraiiai  coma 
li  doveva.  Ad  uoo  poi  della  pnrie  aweraa.  che  era  pur  veaula 
prima  di  me  ad  iaformarlo  a  suo  modo,  lece  in  mia  presena 
molli  rabbuffi,  dìccodo  che  erano  una  mano  d'ìiuolenli,  e  cfaa 
l' impertinenae  loro  non  ai  potevano  più  aoffrire;  che  egli  ne 
ha  già  Bcritla  al  re;  che  ooi  eravamo  ospiti  di  S.  H.  ;  che 
tuli  dovevano  aervirci,  quanta  maaco  darei  Eailidio;  che  al 
ne  avetiirao  ammaliali  degli  altri,  che  sarebbe  alalo  lor  danno; 
e  finalmente,  adendolo  io  pregai*  a  dob  r«r  a  coloro  altro  di- 
spiacere,  eoo  molte  belle  prole  me  ne  lioenaiai,  e  me  uè  andai 
cou  gusto  in  vcroi  ai  perché  h  cosa  era  passata  per  noi  c«i 
gran  riputaiiooc,  ù  anco  perchè  mi  piaci}ue  assai  che  la  si- 
gnora Haani,  non  solo  avesse  preso  quel  partito  che  prese 
all'  improvviso,  ma  che,  veduta  anco  attaccar  la  mb,  non  ai 
turbasse  punto,  «yime  fece,  e  camminando  innanzi  per  i  f^Ui 
suoi ,  s^uitasse  il  suo  viaggio  senza  disturbo  e  sena  bmt 
conio.  Quando  traltai  àii  drappi  che  si  bono  in  CaBcian,  mi 
uscì  di  mente  di  dire,  che  Ire  sorti  di  cose  vi  lavorano  assai 
bene,  e  forse  meglio  che  non  sì  farebbe  in  Italia,  dove  infin 
adesso  di  simili  non  ne  ho  vedute.  Una  è  le  cinte  che  si  por- 
tano in  Persia  dagli  uomini,  di  draj^  largo  e  molla  lungo; 
che  danno  piìi  volle  aUoruo  alla  cintura,  e  aou  tessute  di  t^ra 
a  righe  cou  oro  e  senza,  e  minutissima,  con  Cagliami  ed  altre 
galanterie;  e  fra  le  righe,  bene  spesso  ve  ne  è  di  quelle  nelU 
^uali  il  drappo  è  doppio,  cioè  che  si  divide  in  due  dnppi 
separati;  ed  in  quel  luogo,  senz'altro  lavoro  »  tagliarne,  da  una 
banda  è  di  un  color  solo,  e  dall'allra  è  di  un  altro,  tornando 
poi  in  alu-e  righe  appresso  ad  esser  pur  il  drappo  semplice 
ed  uno,  come  prima,  die  son  cose  geolilìssime  e  mollo  simili 
a  certi  calzoni  di  drappo  slravaganle  che  portò  una  volta  in 
Napoli  il  signor  Francesco  Crescenzio,  e  credo  che  V.  S.  li 
vedesse:  e  quel  drappo  era  fallo  senza  dubbio  per  una  di  queste 
cioie,  che  le  tessono  ad  una  ad  una,  facendo  d'ogiu  una,  una 
pezza.  La  seconda  è,  certi  drappi  che  chiamano  mifrc  dell'andar 
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a  quelli  che  ìa  Napoli  si  dicono  teleile  iodiaoe  s  due  ho- 
eie,  ma  più  belli,  senza  eompamione;  di  colori  e  dì  opere 
bitiarissinie;  iFritti  molli  con  versi  perjìanT,  (essali  appunta 
come  quelli  che  nelle  lue  lele  intesseva  quella  Sabina  lodala 
da  Ausonio  (4),  e  di  più  eon  figurine  ben  colorite  di  uomini 
e  di  donne,  o  di  animali,  che  non  si  può  veder  eon  più  ga- 
lante. La  terea  è,  ceni  allrì  drappi  chiamali  zerhaf,  ovvero 
milte  terbaf,  ehe  da)  sopraddelti  non  sono  differenti  in  altro, 
■e  non  che  i  primi  Son  tulli  di  seta,  e  gli  ultimi  d'oro  e  di 
ai^nto  con  la  seta  mescolalo.  Questi  drappi  ai  adoperano  in 
Pcr^a  (  come  luti!  gli  altri  di  seta  o  d' oro  ),  aolamente  per 
▼est!  da  donne,  ovvero  per  cuscini,  coperte  e  slmili  altri  ma* 
bili  di  casa,  perchfc  la  veste  degli  uomini  (come  Torte  avrò  scritta 
altre  volte  a  V.  S.),  è  sempre  di  tela  colorata,  di  un  eolor 
solo,  stravagante  e  lustro;  la  qual  veste  si  mula  <^nl  giot-ooi 
e  portata  che  SÌ  è  quattro  o  sei  volle,  è  poco  buona,  e  peri 
ii  lascia  donandola  a  qualche  servidore.  Di  maniera  che,  aC 
ben  si  veste  di  tela,  in  capo  all'anno,  eon  la  moltiplicità  delle 
vesti,  la  spesa  è  poco  manco  che  se  fossero  di  seia.  Questo 
costume  l'ha  introdotto  il  presente  re,  e  eredo  acciocché  la 
scia  non  si  consumi  tanto  ne' suoi  paesi,  ma  esca  quali  tutta 
fuor),  e  venga  per  ci6  in  Pur^  maggior  quantità  di  motietat 
Le  tele  poi  di  che  sì  bnno  le  vesti  son  tutte,  non  di  lino  (ehe 
non  ee  ne  k  qui  ),  ma  di  bambagia  ;  di  che  anche  si  fanne 
tutti  ì  pdnnì  che  noi  chiemiamo  biancherie,  colorati  etii  an* 
torà,  e  llnissimr  più  di  qualsivoglia  brugia  o  tela  d'Olanda, 
e  per  lo  più  sono  lavori  d'Indio,  Per  le  camicie  v'è  una 
sorte  di  telami  a  parie  mescolali  con  seta,  e  lavorali  a  scacchi, 
BJsai  galanti  e  gentili,  che  ogni  gran  camicia  si   serra  ih  un 

E  ugno:  soprattntlo  l'inverno  son  buonissime,  perchè  la  barn- 
agla  per  se  stessa  è  calda,  ed  in  qualsivoglia  gran  freddo 
non  occorre  scaldar  la  camicia:  ma  la  slate,  con  tutto  che  non 
mi  dispiacciano  per  lo  fresco  della  seta  che  hanno  in  sé,  con- 
fesso nondimeno  che  alle  volte  desidererei  la  frescheiia  mog* 
giore  dei  pannilini  di  Enropa ,  de' quali  adesso  a  me  non  è 
reiuto  più  niente.  Di  bambagia  assai  fino,  con  una  pane  di 
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scU  mescolala  si  fa  anche  molto  bene  quel  drappo,  come  raso, 
chiamalo  eotonì,  dal  nome  cofon,  che  è  bambagia,  quasi  barn- 
bi^na,  e  si  adopAn  ai  vari  usi,  e  da  alcuni  anco  per  veste, 
ina  da  nobili  rare  volle;  ed  è  più  cosa  da  mercanti,  o  altri 
tali,  che,  con  una  veste  più  lustra  dette  ordinarie,  si  vt^liono 
far  conoscer  di  lontano. 

V.  Ma  poiché  sono  entrato  a  parlar  degli  abili,  è  pur  me- 
glio che  io  descrìva  totalmente  il  vestir  di  qnesti  paesi;  giacché 
qui  mi  viene  in  taglio,  e  che  ora  non  ho  più  meco  il  pittore 
che  me  li  dipinga  per  poterne  mandare  in  Italia  i  ritratti. 
Intenda  dunque  V.  S.  che  l'abito  de'  Persiani  è  differente  al- 
quanto da  quello  de'  Turchi,  cioè,  più  semplice,  più  succinto 
e  più  scollato.  La  veste  di  sotto  che  si  porta  solamente  l'in- 
verno KDpra  la  camìcia,  e  non  si  vede  perchè  è  corta,  si  usa 
di  bambagine  finissime  indiane,  stampate  a  lavori  o  a  figure 
di  varii  colori,  galanliasime  e  trapuntale  con  un  poco  di  bam- 
bagia dentro.  Ma  l'altra  veste  più  lunga  che  aola  ai  vede,  e 
la  alate  anche  solasi  porla,  essa  ancora  con  qualche  poco  di 
bambagia  trapuotaU,  è  aliillata  nel  busto,  stretta  in  dn.lora, 
■oprapposta  al  petto  ed  allacciata  per  di  fuori  con  quattro  lacci 
al  destro  fianco.  Ha  maniche  strette  e  lunghe  che  si  vestono 
nel  braccio,  increspate ,  seni^  alcuna  apertura  né  bottoni  ai 
polsi.  Dalla  cintura  in  giù  si  va  allar^ndo  a  campana,  tesa 
alquanto  per  la  bambagia  trapuntatavi  deoiro  che  la  sostiene, 
e  finisce  poi  più  larga  che  altrove  a  mecia  gamba.  Per  lo  più 
è  di  quelle  tele  colorate  d'India  che  ho  dette  di  sopra,  di 
vn  color  solo,  ma  stravagante;  che  quanto  più  strani  sono  i 
colori,  tanto  più  volentieri  li  portano:  e  quando  son  nuove, 
aon  lastre  che  paion  quasi  di  raso.  La  cingono  assai  bassa,  quasi 
■otto  a  tutta  la  pancia,  con  due  cinte  una  sopra  l'altra;  e  sono, 
una  grande  di  quei  drappi  di  seta  che  dissi,  di  opera  minuta 
e  galantissima,  e  bene  spesso  anche  con  oro,  che  nella  ric- 
cbeua  e  galanteria  delle  cinte,  come  anche  de'  turbanti,  ed  in 
eambiarne  spesso  di  varie  sorti,  si  mette  qui  tutto  Io  studio, 
ed  a  questo  si  distinguono  gli  nomici  dt  qualità  dagli  ordi- 
narii.  L'altra  è  piccola,  cioè  sopra  la  cinta  graude,  qua»  per 
iaprczzatura  a  lut^o  a  luogo  ricoprendola  ne  cingono  un'ultra 
minore  e  più  semplice,  di  un  solo  colore,  che  il  più  delle 
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volle  non  è  né  anche  di  seta:  ma,  o  di  bambngia,  o  ili  lana 
finÌMiroa  ài  camelli,  e  che  talora  vale  noadimeno  più  che 
se  toKC  di  aela.  La  sopravveste  la  parlano  l' inverno  solanieDte, 
ti  i  più  corU  assai;  che  ai  cavalieri  ed  ai  saldali,  per  euer 
più  spedili  e  più  svelti  nelle  armi ,  noD  passa  più  giù  che  ■ 
toccar  con  l'oUimo  lembo  la  groppa  del  cavallo  quando  vi  staa 
■opra.  I  plebei  la  portano  un  poco  piò  Inoga,  ma  a  ninno 
ricoopre  il  ginocchio.  B  l'usano  gli  uni  e  gli  altri  di  due  sorla, 
unendne  capricciosa  e  di  buon  disegno;  e  M^liono  esser  di 
panno,  pur  di  colore  stravagante ,  ma  diverso  da  quel  della 
vesle,  con  ornamento  di  certi  cordoni  e  fiocchi  dì  seta,  di 
altri  differenti  colori  ai  fianchi  ed  alle  bande,  che,  o  si  al- 
laccino, o  si  portino  sciolti,  come  il  più,  fanno  bella  vista. 
Alcuni,  ma  rari,  o  solo  in  qualche  solennilà,  portano  anche 
la  sopravveste  di  drappo  di  seta  e  d'oro,  e  quasi  tutti  sempre 
con  /odere  di  pelli,  delle  quali,  oltre  delle  note  a  noi,  ne  hanno 
certe  assai  galanti,  e  bianche,  e  nere,  e  bigie,  di  una  sorte 
di  agnelli  che  nascono  nella  provincia  di  Chorasan,  con  pelo 
Inngo,  riccio  e  morbido,  che  sono  e  belle  e  delicatissime,  e 
qui  non  costano  molto.  I«  caixetle,  da  tutti  non  si  portano 
dì  altro  che  di  panno  di  bel  colore;  ed  il  panno  sottile  di 
Parigi  è  il  più  stimato  a  questo  effetto.  Intendo  però  per  gli 
uomini  solamente,  perchè  le  donne  usano  anche  le  calsene  di 
velluto,  di  broccato,  e  di  ciò  che  lor  piace.  Si  osserva  ben  con 
rigore,  che  lotte  le  cose  che  si  portano  addosso  siano  diffe- 
renti di  colore  una  dall'altra,  al  contrario  de'concerli  nostri. 
E  non  si  amano  molto  calori  ordinari!,  come  il  turchino,  il 
verde  e  simili  ;  ma  stravaganti  ,  come  d'acqua  dì  mare,  dì 
bronto,  di  camouo,  di  feccia,  dì  uliva  e  così  falli,  tra  i  quali 
io  amo  assai  d^li  allegri,  un  certo  incarnalo  acceso  che  qui 
chiamano  al;  appresso  al  quale,  tutti  i  più  belli  incarnali  e 
cremesini  nostri  perdon  tanto ,  che  paiono  pallidi  :  né  saprei 
a  che  poterlo  bene  assom^linre,  fuor  che  alle  brace  accese, 
ovvero  al  6ore  de'  granali.  Degli  scurì  poi,  mi  piace  un  ver- 
daccio  scolorilo  e  scurissimo,  colore  oggi  de'  più  nuovi  io  0- 
Henlc;  detto  nefii,  da  nrfì ,  che  è  il  nome  di  un  cerio  olio 
che  naturalmente  scaturisce  da  terra  in  un  luogo  presso  a 
Baeù,  città  dell'Albania  sopra  il  mar  Caspio,  soggetta  pur  a 
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questo  re.  Chiamano  quel  colore  n'/ìi.  perchè  si  assomiglia  al 
color  di  quei^olio,  H  quale,  per  nome  proprio,  a  di^ereoia 
4^li  altri  olii,  si  ijlce  tiffì,  e  si  adopera  qui  solo  per  bruciare, 
t  MSU  poco,  quantunque  U  quaptilà  sia  Ule  che  il  re  oe  cavi 
buona  entrala;  ma  è  anche  medicinale  ed  ^a  molle  virtiì ,  ed  e 
ioionnu  quella  nophla  conosciuta  dai  nostri  medici  e  d^sl' 
ÌMortci  anlicfiì,  che  nasce  anche  ia  alcune  parli  della  Babilo- 
nia, e  uè  abbiamo  uieniione  fino  in  Daniele  (1):  ma,  quel 
IniracoW  cbe  apprenda  il  fuoco  anctie  di  lontano,  come  scrive 
Kliui9  {%),  non  b<*  v^^"'''  ""'*  ^^  faccia.  |^  spbda,  per  lioir 
4egli  abili,  li  porta  qui  di  un  ^glio  solo,  ed  assai  pìii  curva 
che  in  Turchia;  e  sì  allaccia  d,i  ^d«  maniera,  cfie  al  l|ìan«o, 
da  «e  itesM,  per  lo  peso  della  costa  larga  che  tira  a  bisso, 
ai  rivolta  bìuarramcnte  al  rovescio  col  taglio,  che  è  più  \ef- 
p^ro,  verso  i|  cinto.  ^  cosi  viene  ai}  esser  molto  comoda.  Unto 
■  piedi,  con  quella  sua  curveiu  abbracciando  ^n  U  eotc», 
qmnto  a  c>va(lo  che  pur  si  accosti  bene  ed  »\ì^  coscia  ed  alla 
■el^i  e  di  poco  impaccio;  e  tueltendon  mano,  'il  taglio  cbe 
■t4  all'  insù  si  trova  sempre  pronto  in  fuori  a  ferire,  ^e  guar- 
die sono  vna  «cmplice  croce,  rot  jungtie,  che  riparano  la  mano 
«  su(ficienu;  e  la  gente  buona  suol  portarle  (|i  lavoro  all'agii- 
fnina.  \  Meri  san  dj  lìgr),  o  neri,  o  cremesini  come  io  per 
Ordinario.  !fl  porto;  eti|  (1  puntale,  di  concerto  cab  le  guàrdie. 
\  legami  coi  quali  si  cìnge,  sono  gentili  assai  f  ^i^'^*  <n* 
(orti,  4i  pelle  di  dante,  schiena  e  de)  suo  color  naiurale.  \t 
furban^  BJ  usa  di  continuo  coloralo,  e  di  piO^  eo^tri  di  seta 
*  ■'igb^,  sopra '^  fondo  (lianco  della  bambàgia:  )iianco  schietto 
rarissìuK  ye^  ;  e  lo  persone  di  g>rbo  soglion  portarlo  ricco 
d'oro  e  4i  *iven^i,  benctiè  talora  anche  semplice,  secondo  cne 
l*"'e  IW'*^^  **"  sempre  grande  assai  e  sema  ^rreUino  in 
meiio,  cbe  si  feda,  e  fegato  mollo  a|la  ìfliMfn.  IJlon  ttanno  i 
f^ersiaui,  per  quaa^>  ho  veduto  l'nGa  ora,  quelle  dtsUniioni  4> 
persone  ne|  porlamento  della  Icpla  come  i  Turchi,  eccetto  che 
di  quel  herrction  rosso  che  chiamano  tag,  o  corona,  proprio 
dell'ordine  della  miliaia,  ma  che  si  poru  di  rado  e  solo  io 
solennità,  c|c)  quale  ho   parlato  altrove.  ISei  freddi  maggio^ 

U)  Dan.  Ili,  u.  (1)  Llb.  u,  cap.  toe  ei  l».  xxrr,  cap.  il. 
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dell' ìd verno,  c)ic  qui  sod  graadi  asax'ì,  usano  motti  «li  portar 
-Bollo  al  turbante  un  fierreltìuo  granite.  )upgo  ed  aguiz»,  fo- 
derato (|i  pelli,  che  con  ta  putita  eice  di  sopra  fuor  creile  ^caj[e 
del  turbante  ;  e  da  piedi ,  cc^  suo  jargg  aiibfaccia  pittilo  \>m 
ttlt^  b  testa  e  le  oreccliie,  difendendole  da)  fred'lo.  in  guelfa 
guisa  appunto  c|ie  lediamo  io  Senofonte  (i}i  che  usavano  i 
Tbracì  al  suo  tempo.  Questi  berrettini,  in  casa,  gli  tengono 
seoia  turbante;  e  fuor  di  casa  ancora,  li  portano  «IcuoÌ  seoia 
turbale,  ma  non  gen(e  civile-  Solo  i  (ìiorgiani,  cfie  l'haupo 
per  portamento  loro  proprio,  e  come  cf)sliafii  s(|ognano  ij  tur- 
bante, lo  porgono  spesso  indiSeren  temente,  e  nobÌ|j  e  ignobili. 
Qui  nondimeno  non  li  fa  caso  <)'  questa  differen^  per  la  ffr- 
Ilgione;  ed  ai  cristiani  parimeuLi,  ed  A  tutti  è  lecìl^  di  usar 
gli  stfssi  abiti  e  turbanti  cbe  portano  i  f^ersianii  ^  ^t>  il  color 
terde,  tanto  vietato  ju  '^iirctiia,  non  aolo  in  festa  e  nelle  veslj, 
ma  anche  nei  pieijl  alle  scarpe,  (e  qua|i,  vev4i  e  i]  ligrì  ai 
tesano  assai,  e  <)>  oltn  colori  ancora,  ma  pur  f\Ì  ligri  dal(a 
gente  buona^  in  che  in,  perchè  son  (roppo  toste,  e  mi  bn  piti)(, 
(DÌ  contento  portarle  al|'uso  ije' plebei,  più  gentili,  i^i  cofido- 
vano.  l^  torma  delle  scarpe  è  pur  differente  i^a  quella  dfi 
Xur.cbi,  con  punta  aguzza  e  con  calcagnelto  a)to  che  ta  po- 
ter V  uomo  pili  grande  :  a)  modo  appunto  di  quelle  scarpe 
mediche  alfiatesso  fine  usate  già  à,a\  gran  Ciro  e  dai  suoi, 
ehe  Senofonte  tnedesimamente  ci  rDccoota  (S).  t-a  veste  delle 
donne,  essa  ancora  è  semplicissima,  non  mancando  pcfò  |c 
filone  di  portarne  di  drappi  e  (|i  seta  e  d'oro,  tessuti  ad  opere 
molto  vaghe  e  molto  gentili.  ^  più  stretta  della  turchesca,  e,  <|1 
parer  mio,  manco  bella  d>  forma.  Si  cingono  esse  ancora  iqo|tO 
a  basso,  quasi  sotto  |e  natiche,  che  non  ha  disegno.  \\  velo 
del  (^po  è  simile  a  quello  (felle  donne  di  Bagdad,  da  me,  se 
non  fallo,  altre  volte  descritto,  e  cosi  è  legalo  dinaoxi:  ma 
dietro  pende  lungo  fino  io  (erra  da  tutte  due  le  bande,  e  non  da 
una  sola  come  il  b^dadino;  e  l'usano  di  varii  colori  strava- 
ganti, fi  portamento  del  capo,  non  vi  essendo  altro,  viene  ad 
esser  bassissimo,  e  gli  ornamenti  dei|e  gioie  son  pur  simiU 
a  quei  di  Qagdad  :  solo  usano  qui  un  vezzo  di  perle,  che  in 

(i)D«CTi.mln.eip.,  Iltt.vii.  (a)CyKpoed.,  Ub.vm. 
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cambio  di  legareelo  al  collo  come  noi,  >e  lo  attaccano  di  qaa 
«  di  li  alle  bande  della  froDl«,  e  pende  inogo  e  «ciollo  qnattra 
baone  dita,  e  Ione  un  meno  palmo  sotto  al  vÌm,  grnoeaDda 
{pnanii  e  indietro  secondo  che  si  muove  la  tesia.  Pendono 
tncora  di  qoa  e  di  là  dall'allo  del  capo  dne  groise  ciocche 
di  capelli  lunghi,  sciolti,  che  neri,  come  qni  si  amano,  e  soo 
per  lo  pili  intorno  ad  un  bel  viso,  non  fan  male.  Quando  le 
donne  escono  fuori,  si  cuoprono  la  persona  e '1  viso  con  un 
lenniolo  bianco,  come  in  Sona,  ed  uiano  spesso  dì  andar  a 
cavallo,  ehi  facendoli  tirarli  cavallo  daunservidor  perle  redini, 
•  ehi  guidandoselo  da  se.  La  detcrizione  d^li  abili  mi  ha  tra- 
sportalo oramai  troppo  fuor  del  filo  del  mio  ragionamento  :  sa- 
rebbe forse  stato  a  prt^Hxito,  per  interromper  un  poco  il  tedio 
die  poteva  cagionare  il  solo  e  mero  racconto  delle  giornale  del 
vi*(gio;  però  dubito  di  esser  riuscito  in  essa  noioso,  essen- 
domi trattenuto  tanto,  si  può  dire,  a  dipingere,  pioltoslocfae 
.  a  parlare  dì  cose  di  cosi  poca  importaota.  Della  noia  che  »~ 
vessi  apportato  con  sì  minuto  descrivere,  se  ne  dia  la  colpa, 
come  accennai,  all'essere  ora  io  privo  del  pittore;  che  quando 
l'aveva,  egli  slesso,  sema  dare  a  me  fatica  di  rappresentarii 
con  parole  ed  abiti,  e  ciò  che  faceva  di  mestieri,  col  suo  pen- 
nello, 0  col  lapis,  più  agevolmente  mi  metteva  in  carta.  Sento 
in  estremo,  che  quando  ebbi  a  privarmi  di  Ini,  mi  lasciò  im- 
perfetto un  ritratto  della  signora  Maini  nel  suo  abito  natio  di 
Hesopotamìa,  che  è  bello  assai  e  di  gran  diseguo  al  mio  pa- 
rere; ed  ella  quello,  il  persiano,  il  turco,  l'arab'i,  Ìl  giorg^iano, 
c  fin  l'indiano,  insomma  di  tutti  i  paesi  che  lia  praticati,  e 
di  tutte  le  natiooi  che  in  quelli  ha  conosciute,  suol  portare  e 
cambiare  spesso  a  vicenda  per  più  bìiiarria;  che  se  quel  ri- 
tratto fosse  fornito ,  lo  manderei  votontieri  in  Italia  ;  ma  es- 
sendo appena  eomineiato,  non  sarebbe  cosa  a  proposito.   Sfa 

Tempo  è  ch'Io  loral  al  mto  primo  lavoro  (i). 

VI.  Io  dico  adunque,  che  avendo  già  veduto  e  osservato  in 

Gascian  ciò  che  dì  sopra  ho  scritto,  ed  essendoci  riposali  abba- 

■tanza,  la  domenica  a  sera  del  ventotto  dì  gennaio  ci  partimmo, 

(i)  Petr.,  Trkmf.denaMort.,  csp-i. 
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e  aecondo  il  lolito  della  prima  mossa,  che  è  solo  di  mettersi  a 
cammino,  camminata  una  ioli  I^^,  andammo  ad  alloggiar  la 
notte  Del  carovaDserti  di  naa  grossa  villa  chiamala  Bidgul.  Il 
lunedi,  levatici  ioaaqci  giorno,  perchè  non  ti  trovava  allo^ia- 
mentosenon  molto  lontano,  camminommosetlelegheBeinpreper 
certe  pianure  sterilì  di  sabbione,  che  gli  animali  vi  affondavano 
legambc,  eci  portammo  con  noi  acqua  per  bere,  perché  in  quelle 
parli  non  se  ne  trova  se  non  di  salmastra,  essendo  anche  tutto  il 
terreno  pieno  di  sale.  La  sera  non  trovammo  villa  né  luogo  abi- 
talo, che  in  quel  silo  sterile  non  vi  è  da  poter  viver  gente,  ma 
lolo  due  caravanserai,  fabbricati  per  rifugio  di  chi  passa,  in  uno 
de' quali  (che  stanno  amendne  insieme),  alloggiammo,  e  il 
luogo  lo  chiamano  Descbien.  Il  martedì  passammo,  camminando 
sei  leghe,  le  pianure  famose  del  sale,  delle  quali  per  esser  cosa 
notabile,  mi  maraviglio  che  non  abbiamo  relanone  nei  nostri 
libri  di  geografia.  Il  terreno  è  tutto  pianissimo  e  bianco,  e  in 
effetto  sale  puro,  e  per  conseguenia  sterile,  benché  nel  princi- 
pio dove  non  cominciava  ancora  ad  esser  bianco,  vi  trovassi  a 
luogo  a  luogo  certi  sterpi  di  un'erba  secca, 'Ji  color  giallaccio  e 
di  sapor  salalo  che  io  non  eonosco,  né  mi  affaticai  a  coglierla  per 
briariconoscereaV.S.,  perchè  siamo  troppo  lontani  per  mandar 
erbe  innanii  e  indietro.  La  stale  questo  luogo  è  secco,  a  vi  è  un 
caldo  per  quanto  intendo  insopportabile;  e  pero  di  quel  len-.po  si 
ano!  fare  una  strada  che  vi  è  più  lunga  affine  di  sfu^^irlo.  L'in- 
verno suol  essere  il  terreno  tulio  coperto  di  acqna  che  allaga 
delta  pioggia,  e  si  fa  ella  ancora  salmastra  e  biancaccia,  e  talvolta 
ve  ne  è  lanlaehe  va  fino  alia  pancia  de' cavalli:  tuttavìa  vi  si  passa 
con  ntolto  pregindicio  degli  abifi,  che  spronati  io  camminando 
di  quell'acqua,  rotano  tutti  macchiali.  Oltre  il  fostidio  dell'a- 
qua,  il  terreno  anche  sfonda  in  qupi  lempi  e  vi  si  cammina  con 
girandissimo  fastidio,  ami  non  senza  pericolo,  perché  se  si  uscisse 
no  laotÌDO  dalla  strada  dritta  e  battuta,  s'entrerebbe  in  panlo- 
nacei  fangosi,  donde  difficilmente  si  potrebbe  uscire;  e  più  volte 
in  questo  modo  vi  si  son  perduti  non  solo  uomini  e  cavalli,  ma 
anche  camelli,  che  quantunque  siano  molto  grandi,  vi  son  restati 
nondimeno  affidati.  Per  sicurezza  de' viandanti  vi  sono  certi 
piccoli  pilastri  di  pietra  nera ,  driuati  a  luogo  a  luogo  che  se 
gnano  il  camminoi  ma  io  che  in  tutti  i  viaggi  soglio  aver  buona 
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fortuna,  con  tmlo  che  foste  inverno,  con  la  deliiia  del  pam^Js 
freMO  ebbi  conglifnla  anche  quett'alira  dì  non  trorarvi  acqua, 
per  esaere  Mala  l'anno  in  qneste  parli  aiciultlMimo,  e  di  trovar 
perciò  il  terreno  doro,  perloechè  paMimnto  con  gusto  e  felidiaì- 
Biaoienlt.  Il  sale  (che  lo  ^siai),  larebbe  bnono  a  mangiare,  ed 
(  auai  bianco;  ma  1  Ptrsianl  di  qnMto  non  si  «crvono,  perchè  ne 
hanno  In  abbondanza  altrove,  più  comodo  e  migtiore,  dì  naenta- 
Itne,  avbndo  loro  provveduto  Dio  nella  terni  quel  che  che  di^ 
Reilmente  potrebbero  aver  dal  mare,  per  averlo  la  Persia  da 
tulle  le  parti  troppo  loDiano.  Al  mnio,  o  poco  più,  di  qaeite  pì^ 
nure  bianebe  di  sale,  trovai  una  pìccola  plaaietia  di  terra  nera 
è  asciutta,  cbe  *i  fece  portar  questo  re  una  volta,  che  per  sna 
divotione  andò  a  piedi  In  pellrgrina|glo  ad  una  lor  meiehiu 
ttiollo  venentta  in  Chorasan;  e  dovondo  iodi  passare  (cbe  por 
t  ttrada  per  4iuelle  parti)  e  non  potendo  a  piedi  passar  intta 
H  sale  in  lin  giorno,  che  dum  cinque  l^he  Incirca,  vi  fece 
(Hirur  quella  IMM-a  per  fare  un  poca  di  luogo  asciutto,  là  dote 
allora  era  Ibrse  acquoso,  da  riposarvi  come  fece  una  nelle,  e 
delll  medesima  cOlnodlti  st  servono  adesso  le  carovane  cbe  vi 
passaiio  d'inverno.  Noi  qnel  giorno  camminammo  tolto  il  sale, 
ma  non  potemmo  la  sera  arrivare  a  lu(^  d'allogiiamente, 
cbe  non  ve  ne  era  se  non  discosto  quasi  aliretunio,  si  cbe 
fornito  il  terreno  bianco,  avendo  con  noi  acqua,  provvisioD  da 
mangiare,  e  fin  legna  da  far  la  cndoa,  ci  fermammo  ad  al- 
It^giare  dove  vi  si  fece  notte,  e  per  quella  aola  aera  la  signora 
Maanì  non  volle  né  che  li  tendesse  padiglione,  uè  dormir  sola 
dentro  alla  lettiga,  contentandosi  di  niacer  meco  al  sereno, 
lotto  la  trabacca  del  cielo  stellato;  avvolti  tuttavìa  in  buone  co- 
perle,  imbottile  come  qui  si  usa  di  bambagia,  e  col  capo  ar- 
mato dicoppolicchi,  come  si  dice  a  Napoli,  ovvero  di  berret- 
tini alla  persiana,  foderati  di  assai  calde  pelli.  Il  mercoldi,  che 
fu  l'ultimo  di  gennaio,  camminate  cinque  o  sei  altre  l^be  fra 
moniicelll,  andammo  ad  allo^iar  la  sera  in  un  caravaoseni, 
ehe  chiamano  Siah-cub,  cioè  Nero  Hontei  così  detto  in  lìngua 
persiana  per  un  monte  vicino,  che  nero  apparisce  di  lontano. 
Il  giorno  in  una  conserva  di  acqua  buona  e  dolce  che  Irevammo 
perla  strada,  e  presso  a  quella  desinammo,  facemmo  provvi- 
sione per  la  ipn  empiendo  i  noitrì  otri ,  perchè  nel  c«rav*n- 
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lerai  di  Siab-euii  dod  m  ne  irova  M  ii««  uIpufirB;  e  però  i| 
ne  ha  ordinBU>(  e  pà  fo  lavorare  un  altro  caravan^erti  ia  qiu| 
Iao|p>,  diatsuu  alquanto  dal  primo,  e  pneam  a  certa  uqiu  buoM, 
«vendo  gravewralc  punJLo  l'arebiieUo  che  faUviù  il  prima  <»• 
rfvDDMrai.  cbe  è  pur  faUo  da  pgco  io  qttel  luogo  privo  4>  scqin 
buoaa,  polendo  f^re  aJJfimeiUi.  percjie  f{uf Ila  tpega  p  bi^latf, 
«  »iil>iu>  dw  »rà  fijroito  il  seeooilo  coravaoaeraj  cop  l'ucqut 
buona,  il  primo  H  abbandonerà.  Ho  detlff  <piieilo,acffoccbièV.  §. 
ne  argomenti  quanto  ^nda  il  ne  AUtss,  (|uajglff  di  coptivuo  ai 
affatichi  e  ai  iadutfrii  per  abb«IIÌnB  «  benefictre  iJ  s^q  f^ete,  « 
aopfauuttfl  p«r  rcoderlQ  trattab>i«  «  eopiow  di  og»j  IfffUftu  « 
vJBtaa  vurcaRcia.  Ni  occone  in  Staji-vub  la  fera  iuta  cq^  iaeor 
Ul4,  cioè,  cbe  dopo  tasti  a«w  di  «aiiwn»  btMuK,  jfj^ilai  » 
sena  la  priwa  v«li«  sfafMwto  di  vino,  0  percfaè  il  omo  è  nuoviv 
fra'  (DJei  particolari,  diei  quali  V.  S.  auoie  av«r  cariMitji,  e  l( 
siH^echc  a  ciò  mi  spisae  è  da  potare!,  «  tara»  ;c^è  gli^e  dj« 
pifK^aglitf.  Però  se  «arò  Iwago  sii  ^rdoai,  <iiè  fufa  powo  tra- 
bm'w  le  circoatuue  niecea#arte,  e  soffra  ow  pw^ui*  '1  tedig 
ilei  leggere  «  deUa  digr^ioos  senu  pittfosii»;  Iffft  dfi  vorrà 
fWtir  yolo  dei  yiag^ ,  tra|)awi  Iwtbo  il  «egucote  capjtolAt  cbe 
lioB  perdcf-à  jiieate,  e  a  pqsu  io  Io  wrivo  cosi  fegato  «  farie. 
VU.  I^aigDora  Maanì ,  teco«do  l'uao  di  UU^  'e  dpnoe,  « 
4uiilero*a  per  ealreroo  di  aver  figliuoli ,  e  Wve  nalissiaio  cour 
;li!Bla  ftercbè  infinio  adeaso  non  ne  ba.  Koa  ju(uica#o  f/.jsoB6ggf 
£Ì)£  le  propoDgoDO  rimedi  di  mastro  GrìUa ,  perizie  esaa ,  ser 
pwdo  me.  gli  VA  QercKitdo.  Io  l'ho  ayvcrijl*  assw  ^'^V  '■  fkbbi|i 
euf^,  percitè  in  queste  parti  oob  v'è  cbi  aappia  (uÌi  c^  tanto , 
e  peirei4>ero  d^le  qualche  eoa»  die  la  roviiUMei  e  che  ìl  far 
^iugli  ^ipeuds  da  Pio  «  cose  nniili,  per  le  quali  f  me  41^  di 
tfare  i^  cervello;  però  poco  me  ne  /fido,  percbe  tiukla  ié  \»  yoglifi 
fix  Ja  traaporia,  che  Dio  h  «e  di  Dascoal*  lU  me  ai  pup  te- 
nere di  non  farne  gualche  prova.  Tra  le  altre  .cote,  certi  niedi- 
estaiii  (  di  fava  al  mio  parere),  le  buiuo  messo  in  leiln  cbe  per 
Zar  figliuoli  bisogna  cUe  io  beva  vino,  e  che  il  mio  b^e  acqufi 
è  sola  cagione  clie  non  ofi  fncciamo.  Foodauo  questa  opioioac 
con  dir  che,  del  resto,  non  v'è  ultra  cagiupe,  perchè  di  razza 
«Ila  ed  io  per  parte  e  di  padre  e  di  madre,  siamo  di  case  p ieae 
tisa^re  di  figliuoli  ì  essa  Ja  parlicolfire,  luita  di  una  madre  ohe 
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ne  bt  fallo  (lodici  ;  dae  volle  ha  partorilo  gemelli ,  e  una  valla 
ha  parlorìlo  ancora  dopo  che  io  sposai  la  6gtiuola,  nata  di  un 
padre  parimente  che  con  due  mogli  ne  ha  falli  diciotto.  E 
qaanlo  alle  persone  nostre,  siamo  giovani  amendue.  Che  quan- 
tunque gli  anni  della  signora  Maani  mi  sian  noti  solo  per  iu- 
diii,  perchè  in  questi  paesi  non  si  tengono  libri  di  baitesimoi 
né  si  scrive,  né  si  mette  io  carta  più  che  tanto,  bastando  alle 
genti  poco  curiose  di  libri  e  di  scritture,  scota  altra  meoiorit 
di  millesimi,  di  tenere  a  mente  gliannì'dei  re  o  Ìl  tempo  dei 
governatori  dei  paesi;  tuttavia  avendt^li  io  investigati  il  meglio 
che  bo  potuto,  benché  roua mente,  confrontando  solo  i  tempi  deJle 
guerre  e  di  certe  azioni  notabili  coi  millesimi  nostri,  trovo  che 
la  signora  Maani  quando  io  la  presi  non  aveva  più  che  dicioUo 
o  diciannove  anni ,  che  adesso  verrebbero  ad  esser  venti  in 
circa.  E  per  far  figliuoli  è  pH>co,  come  anche  non  son  soverchi  ì 
mici  trentadoe  già  forniti.  A{$iungono,  ed  è  vero,  che  siamo 
sani  per  grazia  dì  Dio,  e  che  le  complessioni  per  quanta  si  può 
vedere  non  son  dissimili,  né  inette  alta  generaiioue;  però  che 
l' impedimento  non  può  nascer  da  altro ,  se  non  dalla  soverchia 
umidità  0  freddeua  cagionata  dal  bere  acqua;  di  me  in  parti- 
colare che  di  continuo  la  bevo,  e  io  che  consiste  la  ntaggior 
virtù.  Ho  risposto  io  a  questi  alimenti ,  e  con  verità,  che  infi- 
nite genti,  massimamente  in  ijuesle  parli  d'Oriente,  bevono 
acqua  e  bnno  con  tutto  ciò  figliuoli  assai,  E  quando  all'esempiQ 
Ae^Vi  altri  non  si  abbia  da  atlendere,  l'adduco  ancora  di  me 
stesso,  che  altre  volle  bevendo  acqua,  anche  in  llalia  ho  gene- 
rato figliuoli  prima  di  aver  moglie,  né  il  mìo  slato  anrara  è 
tale  che  possa  sospettar  di  aver  perduta  quell'antica  virtù.  Però 
che  se  ne  dia  piuttosto  la  colpa  a  qualche  altro  difetto  delle 
nostre  complessioni,  che  amendue,  se  non  m'inganno,  peccnoo 
forse  di  soverchio  aduste;  la  mia  per  lo  passato  almanco,*  e  h 
sua  seniB  dubbio  al  presente.  Ovvero  a  qualche  influsso  celeste, 
se  pur  si  ha  da  credere,  che  non  slimo  a  cose  tali,  e  ad  aoa 
natività  forse  non  malfatta  e  verificala  da  me  in  altre  cose  ebe 
mi  calcolò  una  volta  un  mio  amico,  e  che  io  lascisi  in  Koma, 
se  beo  mi  ricordo  dentro  al  mio  studinolo  di  noce,  la  qua)  na- 
tività non  par  che  mi  pronostichi  mollo  di  aver  figliuoli.  Poco 
mi  giovano  queste  risposte,  perché  non  facendo  conio    dcviì 
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esempi  alimi  coDtc  ■  me  poco  (|uadraDti ,  De  de'  celetli  ìd- 
Qussi  cbe  forse  non  gì' intendono;  del  cito  mio  mi  rqilicano 
(avendolo  bene  esaniiDalo),  che  quaoio  alla  prima  volia  che  io 
generai  in  tempo  che  beveva  l'acqua,  avveone  ciò  tultavia  quando 
non  era  si  può  dire  uà  mese  che  io  aveva  lascialo  affollo  il  vino, 
G  che  perciò  durava  in  me  ancora  quella  cooi|ile«ione  vinalica, 
per  dir  cosi.  E  di  un  altro  figliuolo  die  mi  nacque  poi  un'altra 
volta  già  in  tempo  che  io  beveva  l'acqua  di  aoui  prima,  dicano 
che  per  essere  stato  generato  in  quell'  abbondanza  di  umor 
freddo  e  umido,  per  questo  non  visse,  se  non  pochi  giorni,  e 
morì  di  catarro.  La  signora  Haani  crede  fermamente,  e  molto 
più  di  me  a  queste  ragioni;  e  però  mi  ha  stimolato  più  volte  a 
ber  del  vino  con  grandissima  importunità ,  offerendosi  a  berlo 
ella  ancora  se  io  lo  bevo,  quantunque  poco  le  piaccia,  né  le  sia, 
«I  mio  parere,  mollo  profittevole,  e  di  rado  Io  beva,  solo  alle 
volte  per  medicina  quando  a  lei  (che  bene  spesso  fa  anche  la 
medica,  e  Dio  sa  se  a  dritto  o  a  rovescio),  per  sanità  pare  di 
averne  bistro,  ovvero  trovandosi  a  tavola  con  altre  persone 
del  suo  paese  che  lo  bevono  per  cortesia,  è  forzata  a  secon- 
darle, lo  che  al  vino  mal  volentieri  m' induco,  e  che  fo  stima, 
e  ho. più  gusto  senza  comparazione  dei  miei  scerbetli  odoriferi, 
i  quali  so  già  far  di  più  sorli,  e  ho  gran  voglia  d'ins^narli  a 
fare  a  lutti  gli  speciali  di  Roma  e  di  Napoli,  e  di  fargli  anche 
bere  a  V.  S.  dopo  buone  panciate  di  pilao,  che  so  cerio  che 
non  le  dispiacerebbero;  non  sapendo  come  mi  levar  d'atloroo 
la  signora  Haani ,  1'  ho  finalmente  acquietata  con  questa  ri- 
sposta. Che  io  non  credo  a'roedìci  di  questi  parsi,  né  voglio  per 
loro  governarmi;  ma  si  ben  col  parere  di  quelli  del  paese  mio, 
ai  quali  credo  e  so  che  sanno.  Che  a  loro  dunque  mi  rimetto, 
e  oltre  del  parer  de' medici,  alla  sentenza  ancora  di  due  altre 
persone  che  io  molto  stimo,  una  delle  quali  è  V.  5.  io  Napoli, 
persona  di  tanto  sapere  io  tutte  le  cose,  e  a  me  tanto  amorevole 
quanto  tutto  il  mondo  sa,  e  l'altra  è  in  Roma  un  cavaliere 
amico  mio  di  lunga  stagione,  che  è  il  sig.  Francesco  Drago,  del 
quale  pur  voglio  ÌI  parere,  perchè  olire  dì  amarmi  assai  e  esser 
sicuro  che  mi  dica  il  vero,  è  anche  tanto  intendente  della  na- 
lural  filosofia,  che  so  certo  cbe  a  par  di  ogni  eccellente  medieo 
potrà  darmiio  questo  buona  consulta.  Cbe  se  questi  due  adunque 
DELu  Valle,  V.  I.  *» 
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diranno  che  per  btof  figliuoli  sìa  necessario  eh  e  io  beva  il 
vino,  ubbidirò,  qiitintnnque  senta  p\tìa,  per  non  mancar  dal 
mio  canto  in  cosa  così  imporianie;  ma  se  no,  rbe  non  lo  voglio 
bere,  e  che  inianto  che  non  abbiaiiia  ìt  lor  parere  mi  lasci  vi- 
vere. Restò  soddisratla  la  sifcnor»  Maani  di  qoetta  mia  risposi» 
e  promessa,  pre^ndoml  a  scrìver  (]uanlo  prima  per  la  oonsulUi 
Inltavia  nel  canvanserai  ddio  di  lopn  dì  Siah-euh,  dove  f« 
nn  ultimo  di  questi  riftionameniì ,  mi  tenló  poi  io  ao  altro 
modo,  dicendo  che  eravamo  sicuri  che  il  re  Abbu,  il  quale  «b- 
rfavamo  a  trovare,  mi  avrebbe  presto  fello  ber  del  vino,  perchè 
ne' suoi  conviti  m>n  permette,  né  ha  j^sto  che  ii  beva  racqna. 
e  che  essendo  suo  solilo  di  fsvorir  gli  ospiti  suoi  eoo  far  loro 
de'  brindisi,  per  creanoi  non  avrei  polMte  ■  sua  maeslà  dir  fi 
net  e  però  che  sapendo  io  di  ceno  di  averne  a  ber  molto  pre- 
ito  ad  isiania  dd  re,  sarei  stalo  modo  mal  marìlo  se  non  neavesn 
«usUto  uit  poco  primi  a  preghiere  di  lei.  Kon  potei,  né  a^>pi 
che  mi  rispondere  a  quest'ultimo  argomento,  si  che  per  cmnpia- 
«evia  e  mostrarmi  buon  nMriio,  empiuione  no  piccolìsdmo  cco- 
tMKn  di  porcdlaQa  cfie  m>n  umeve  quanto  un  bicchier  da  oc- 
«elH,  eoa  prKhissimo  mio  gusla,  e  con  iofinìle  smancerie  e  gesti 
rincrescevolì  al  modo  di  S'spolì,  per  mostrar  di  brgran  cosa, 
Mentre  ella  rideva  e  ne  piflìsva  gran  piacere,  lo  maudai  gin 
bat4mtlando  rame  se  fosse  stala  medicina;  e  in  quanto  a  ber  per 
l'avveairv  si  aspetta  la  consulta  da  Roma  e  da  Napoli  secoodo 
«fae  ho  detto.  Ma  lormame  al  vìa^o. 

Vili.  Il  giovedì,  che  fu  il  primo  di  febbraio,  ci  levummo  do« 
«re  iuBanti  gionm,  avendo  da  («re  una  gioroala  lunghissima  di 
Otto  leghe  per  no»  irovarat  prtiM  altrove  aMoggiameaio.  Sì  caaa- 
■ma  per  um  pwnura  che  era  giii  fastidiosissimo  a  passare  come 
quella, ehe  in  ogni  t^po  è  tauW  fcngeu,  che  i  cavalli  vi  sfon- 
dano fino  alla  pancia  t  ma  mlesao  vi  si  va  benissimo ,  perché  il 
re  vi  ha  latta  una  strada  sclctala,  lunga  cinqne  lef^e  e  più, 
qnaniodutuno  ì  6inghÌ,  la  qusle  strada  essendo  luna  eguale, 
dirillinima,  larga,  bella  ed  esposta  ad  una  sola  occhiaia ,  è 
eerto  cosa  degna  da  noUrsi.  Non  è  ancor  finita  ,  e  vi  si  lavon 
tatUvii;  ed  in  diveni  luoghi,  perchè  qael  piano  è  aUraversaio 
da  molli  rivi,  ha  sotto  piccoli  ponlicelli  i  ma  tra  gli  altri ,  mn 
ve  ne  è  verso  il  bicibo  «»  poco  gnade,  con  cene  camcmie  per 
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oomodilà  di  cUi  volwse  fermarvki  a  riposare,  e  aU  sopra  il  fiu- 
micello  maKS'*"^<  che  in  Iprco  la  chianianoAggiCiai,  cioè  Amaro 
fiume,  parrbé  l'aequa  aya  è  amara  e  salmaatra  coni«  l>i((e  t^ 
alire  di  quei  coniorDi.  per  lo  mollo  ule  di  clic  quei  terreoi  ste- 
rili WB  pieni.  Pasaati  (junque  tulli  i  fanghi  e  tre  altre  leghe  di 
terre  nigliore,  parte  prima  e  parto  poi  \  aodammo  ad  allocar 
la  aera  Del  earavaraerni  di  «db  piccola  villa  chiamala  Rescmè. 
Il  venerdì,  giorno  della  Purificaiione,  e  pnr  esser  fesia,  e  per 
accomodar  le  cinghie  della  lellfga  che  avevano  un  poco  paiito, 
ci  traUeaemmo  in  Rescoià  fìn  ad  ora  di  compieta  i  parliti  pai, 
non  comminammo  più  che  itna  lega.  Gii  ad  una  villa  grossa, 
ehiamaia  Hahallè-bagh,  ohe  t'interpreta  Vigna  del  vicinato,  per 
andare  alla  quale  poco  avanzammo  di  strada,  stando essadisvìala 
alquanto  dal  cammino  dritto  1  ma  noi  vi  andapimo  e  vi  vanno 
malti  |Mrchè  è  laogo  buonoi  abbondante  <!■  frulli  e  d'allra  de> 
liiia.  È  limala  qnetla  villa  ia  iìn  delle  pianure,  a'  pia  di  certi 
alti  monti  ohe  attraversano  il  paese,  i  quali ,  secondo  me,  soq 
rami,  come  appunta  molti  altri  sparsi  in  diversi  luoghi  dell'Asia, 
di  quella  grande  e  lunghissima  luonlogna  che,  cominciando  nella 
Lieia,  se  ben  ffl!  ricopio,  va  quasi  sempre  interrotla  infìn  alla 
Gna,  e  piglia  diversi  nomi  or  dì  Tauro,  or  di  Caucaso,  or  d'  1- 
DMo  a  cenlo  altri  secando  i  paesi  donde  passa.  E  bep  vero  che 
■  nomi  volgari  che  le  danno  <)iversi  autori  nostri  moderni  jo 
qui  non  li  Irovoi  e  non  è  moraviglia,  perchè  olire  cite  di  cose 
wsi  lonUne  è  difGcile  aver  *^ria  relazione,  qui  non  danno 
DetoM,  ohe  io  sappia,  nomi  generali  ai  monti,  non  sapendo  forse 
JàrianlQ)  ma  li  ehiamaqo  a  pez<i  a  pezzi,  solo  coi  nomi  par- 
ticolari delle  ville,  delle  quali  son  pieni  da  tutte  le  bande.  Me 
devo  tacere  ohe  il  meilesinm  interviene  ancora  de' nomi  volgari 
di  molte  Provincie,  i  quali, oche  veoganoa  noi  rapportali  Iroppo 
eorrotli,  o  che  che  sia  in  queste  parli,  in  quella  guisa  che  gli 
dicono  i  nostri  geografi  non  si  ritrovano,  come  per  esempio  quel 
Uiargument,  clic  l'Epitome  gcogriifìcc  (1)  diee  ^sser  nome  mo- 
derno deirircania;  quel  Circan  che  attribuisce  all'amica  Gc- 
drosia ,  in  questi  paesi  non  si  son  setititj  mai  nominare.  Ha 
luciamo  le  digressioni,  la  Uahallè-bagh  alloggiammo  in  casa 

(l)ltaa.lig.im.H,et)Ut.^. 

Dgitiz^dbv  Google 


sm  UTTGiu  tr 

di  un  de'  buoni  della  terra  che  ci  Tece  molle  cortesie  ;  e  noi 
quando  pir limino,  lo  lascitmmo  contento  col  presente  tanto  ono- 
revole e  tanto  usalo  e  stimalo  in  questi  paesi  di  una  vette.  Il 
Babaio  entrammo  nelle  montagne,  attraversandole  per  nna  pro- 
fonda e  anguslissima  valle  simile  auai ,  al  mio  parere,  a  quella 
d'Iialia  che  V.  S.  avrà  veduta  nell'Umbria,  chiamata  Valle 
Slrellara:  ma  questa  di  Asia  è  più  lunga  senia  comparaiione, 
rome  inlendcrà.  Si  cammina  per  questa  valle  quasi  sempre  ìb 
piano,  che  rarìSMme  volte,  e  mollo  poco  si  sale  o  seende;  mt 
i  monti  son  sempre  altissimi  dalle  bande,  e  talora  la  strada  si  va 
aggirando  in  volte  tanto  strette,  che  ci  diede  fastìdio  per  far 
passar  la  lettiga  :  tuttavia  con  un  poco  di  paiienza  si  snperò 
ogni  cosa,  e  passò  lìnalraenie  molto  bene.  Corre  in  fondo  della 
valle  un  piccolo  lìumicello,  ovvero  grosso  rivo,  in  riva  al  quale 
trovammo  verso  l'ora  del  meiiogiorno  una  villa  rovinala  e  ab- 
bandonala alTattO)  che  era  abitata  già  fra  le  strelleae  di  quelle 
montagne.  Sopra  qaell'acqua.chec'invilò  con  la  sua  frescheita 
e  col  dolce  mormorio,  ci  fermammo  a  desinar  secondo  il  solit* 
la  signora  Manni  e  io,  Isscìaodo  andare  inoanzi  le  altre  nostre 
gentil  e  veduto  un  picciolo  ruscello,  che  vicinissimo  al  rivo 
grasso  correva  da  diverso  fonie  con  acque  assai  più  chiare, 
volemmo  di  quello  gustare;  ma  Io  trovammo  amaro  e  sabtoianto 
quanto  era  l'altro  più  grande,  buono  e  dolce.  Investigando  la 
cagione  di  (anta  diversità  in  cosi  vicino  )ur^,  trovai  che  la 
aalsuggi'oe  del  piccolo  rivo  non  procedeva  dalle  acque  sue  che 
fossero  tali,  ma  da  una  piccola  vena  di  terra  salmastra,  e  in 
qualche  luogo  bianca,  sopra  la  quale  correndo  si  andava  aggi- 
rando. La  sera  al  tardi  arrivammo  in  nn  luogo  della  medesima 
valle,  dove  sotto  uu'ampia  grotta,  che  vi  è  falla  non  so  se  dalla 
natura  o  dall'arie,  sogliono  riposar  le  carovane  per  non  Iro- 
varsi  altro  allc^gìamenlo  se  non  molto  discosto.  Alla  signora 
Maani  non  piacque  di  fermarvisi,  perche  la  grotta  era  mollo 
sporca  per  avervi  riposalo  il  giorno  ìnnanii  a  noi  una  quantità 
di  porci  di  color  penati,  bianchì  e  rossi  che  il  re  pocliistimo 
scrupoloso  nella  sua  setta,  non  so  se  per  gusto  suo,  o  per  do- 
nare ai  cristiani  di  Ferhabad,  acciocché  ne  focciano  raixa,  faceva 
Gondur  vivi  da  Ispahan.  Era  per  certo  cosa  da  ridere  e  curiosa, 
perché  condncevaoò  questi  porri  con  molla  dilania,  aedoechè 
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oou  palissero,  deolro  a  bare  coperte  sopra  camelli  come  se  (os- 
sero stale  tante  doDiie;  ma  quelle  bestiacce  ood  vi  volevano 
stare  e  gridavano  alle  stelle;  e  ogoi  volta  che  si  caricava,  bi- 
s(^nava  legarle,  e  sempre  anco  per  tutta  la  strada,  che  più  volte 
ci  afFrontammo  insieme,  facevano  tanto  fracasso,  che  m:  riniK 
gava  la  paiienza  una  quantità  di  maoueltani,  che  per  coman- 
damento del  re  contro  lor  voglia  per  gli  scrupoli  della  lor  l^gCi 
che  mollo  quegli  animali  abborrisce,  gli  andavano  servendo. 
Noi  dunque,  trovala  da  questi  personaggi  imbrattala  la  grotta, 
passammo  innaoii,  e  seguitammo  a  camminar  fino  a  mecianolte, 
ma  con  otolto  fastidio  per  l'oscurità  della  valle  e  dell'aria  of- 
fuscata, per, una  pio^etla  fredda  di  neve  che  ci  andò  sem- 
pre r^laodo,  e  per  le  molte  volte  che  convenne  guazzare 
all'oscuro  il  Gumicello,  il  quale  andavamo  sempre  costeggiando 
al  contrario  dal  suo  corso.  Questo  giorno  fu  il  primo  che  tro- 
vammo neve  nelle  montagne  e  che  avemmo  mal  tempo.  Fi- 
naimeole  a  meuanotte  avendo  camminato  otto  leghe  e  più, 
arrivammo  ad  una  villa  chiamata  Hehiè-rud,  se  pur  nella  or- 
tc^rafia  non  errarono,  non  solo  il  mullà  della  medesima  villa, 
ma  poi  anche  altri  qui  nella  città,  che  tutti  d'accordo  il  sua 
nome  così  mi  hanno  scritto.  Dico  questo,  acciocché  V.  S.  veda 
che  io  fo  diligenza  nelle  cnse  mie,  e  che  le  voci  btrbare  non 
mi  contento  di  riferirle  solo  per  mìo  giudicio ,  conforme  le 
sento  pronunciare,  perchè  in  questa  gaisa  ho  osservalo  che  si 
pigliano  spesso  infiniti  errori,  ma  che  me  le  fo  scrivere  dagli 
stessi  paesaoi  in  lingua  loro  per  vederne  meglio  io  stesso  tutte 
le  lettere,  e  non  da  un  solo  e  nelle  sole  ville  donde  passo, 
dove  già  presuppongo  che  gli  scrivani  sian  rozzi,  ma  da  di- 
versi, e  nelle  citlà,  e  dai  più  periti  insomma  dell'arte  che  io 
possa  trovare,  per  averne  ogni  piò  squisita  certezza.  Poiché 
sono  in  discorso  di  ort<^ra6a,  prima  di  passare  ad  altro  voglio 
accennare  a  V.  S.  un  particolare  che  altre  volte  mi  è  uscito 
di  mente,  cioè  che  in  tutti  i  nomi  barbari  che  io  scriva,  dove 
troverà  la  x,  avverta  che  è  veramente  zelo,  però  che  va  pro- 
nunciata non  dura  e  aspra  dì  suono  come  usiamo  noi  altri 
latini,  ma  dolce  al  modo  di  lutti  gli  Orientali  e  de'  Greci  con 
suono  ehe  si  assomiglia  assai  a  quello  del  nostro  ».  Di  qui  è 
luito  un  errore  seconda  me,  che  i  notri  panenlini,  e  massi- 
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momcnle  (|iielli  che  liannu  avulo  eluizione  delle  lingue  stra- 
niere,  tDgtiDiiali  dalU  umigliauza  dui  suodo  nella  proDaneia, 
tulli,  tutti  i  nomi  de' luoghi  che  gii  Orientali  scrivono  per  x, 
gli  hanno  acritli  in  lingua  nostra  per  t,  come  per  esempio  Sci- 
rai  si  trova  «critto  Sciras,  e  così  mille  allri ,  ne'  quali  non  solo 
la  s  per  « ,  ma  beue  spesso  anche,  o  Ìl  d  consonaole  per  A ,  o 
al  contrario  il  b  per  d  conaonaole  (lettere  che  nella  lingua 
persiana  nel  modo  appunto  che  nella  spagnuola  di  p  roano  eia 
fra  di  loro  assai  ai  conrondono)  e  delle  vocali  ancora,  o  I' a 
per  e,  o  l'a  per  a,  che  da  costoro  amendne  col  medesimo  se- 
gno sono  espresse,  vengono  in  Italia  dai  nostri  maUincnte  scritte 
e  proferite.  Di  che  ci  serva»  per  saggio  non  solo  il  nome  Sci- 
mi, che  di  sopra  dissi,  ma  quelli  ancora  di  due  altre  città 
famose  ,  Caiuin  e  Tettrìi ,  clic  cosr  si  scrivono  e  si  debbono 
pronunciare,  e  non  come  Ira  di  noi  scorrettamente  si  dice 
Casbin  e  Tauris.  Ualla  qiial  confusione  di  ortografia  e  di  pro- 
nuncia ne  s^ue  un  grande  iocoavenicnte,  ed  è  che  molti 
nomi  antichi  di  Oriente,  che  oggidì  restano  ancora  pronunciati 
nondimeno  da  noi  nel  modo  che  scorrettamente  gli  abbiamo 
scritti  nei  nostri  libri,  quantunque  siano  gli  stessi,  tuttavia  io 
queste  partì,  dove  pcrsislono  nella  purezza  naturale,  per  pen- 
siero non  si  riconoscono,  e  ne  patisce  inrinilamenle  l'istoria, 
la  medicìoa,  la  filosofia,  la  cosmografia  e  ogni  altra  sdeoxa. 
Questo  danno  non  solo  dalla  sopraddetta  alterazione  delle  let- 
ture è  stato  cagionato,  ma  anco,  e  mollo  più,  da  quella  imper- 
tinente appliofiione  di  varie  desinenze  di  easi,  che  ìgramma- 
tìcaatri  greci  prima,  e  poi  Ialini  lian  tolulo  dare  all' uso  delle 
lingue  loro  ai  nomi  strani,  che  naiuralmenie  di  tal  varietà  di 
desineriie  non  erano  capaci.  0  Dio  buono,  e  che  imbrigli,  « 
che  confusione  è  nata  da  questo  alTetlato  modo  di  tradurre! 
Ne  porrò  qni  un  esempio,  arciocchè  se  ne  abbia  compassione. 
Chi  poireblie  giammai  riconoscere  che  quel  nome  di  Abante, 
applicato  da  Virgilto  io  varii  luoghi  a  diversi  soggetti,  ma  in 
parlicolare  una  volta  a  colui  di  cui  Enea  riporlo  sotto  Troia 
le  spoglie,  e  lo  scudo  toltogli,  appese  poi  nelle  porte  della 
piccola  cilià  di  Apolliae,  quando  se  ne  partì,  come  nel  leno 
dell'Eneide  ai  l^ge: 
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■agni  geMimen  Atoniit 
PmUU»  adrenli  Beo,  ci  rem  MciotiK  Ugno,  tte.  (i}. 
■Chi,  ilteoi  riconoMerebbe  giammai  che  Abanle  sìr  Ìl  medesimo 
che  Abhait  nome  6iinoiÌMÌmo  oggi  dei  re  persiano,  ed  uulia- 
ajmo  inria  ora  da  lutti  gli  Oriealali?  Per  cerio  lo  tlorpiameato 
à  tale,  che  non  ci  vuol  poco  a  ridurlo  cella  prittiaa  forma  :  ma 
i  quello  leoia  dubbia,  e  come  fu  storpialo,  io  lo  dirò.  Leggv- 
vaoo  ]  Greci  Abbàs  icritlo  al  modo  degli  Asiatici  i  ma  ma  ia- 
teodendo  la  fona  del  tnedid,  die  il  più  delle  volte  anco  nella 
•critiara  non  si  pone,  perchè  gli  Arabi  (che  arabo  è  questo  no- 
me, ed  è,  col  suo  carattere,  untichissimo),  ed  anche  altri  Oricq- 
laii  scrivono  sempre  tutte  le  lettere  semplici,  e  non  mai  raddop- 
piale) dei  dtie  b,  ne  levarono  uno  e  fecero  Abàs  ;  scrivendo  ne- 
ceasariamenle  per  a  la  lettera  aia,  che  appresso  di  noi  Europei 
oon  si  trova.  Ha  Abas  era,  all'uso  dei  Greci,  nominativo;  e,  per 
non  fare  errore  io  grammatica,  bisognava  dargli  gli  altri  casi: 
e  perchè  quella  lerminDiione  in  ai,  con  l'acceiito  grave,  nen 
quadrava  bene,  se  non  nella  quinta  declinazione  dei  perilosillabi, 
||li  formarono  i  casi  aggiungendo  una  sillaba  al  nominativo,  eon* 
forme  alla  regola,  e  dissero  perciò  «£«9  »Bmì ,  ed  i  Latini, 
scimmie  de'Grcci,  j4ba>  Àbaaiis;  donde  è  nato  Abanle  io  liagda 
nostra,  tanto  lootano  dal  vero  Abbàs,  quanto  appunto  è  la  Persia 
o  l'Arabia  dall'Italia.  Che  potrei  dir  di  Choarou,  fallo  Coidroat; 
di  Daràb,  tramutalo  la  Uariut;  e  di  mille  altri  che  tralascio  per 
non  esser  lungo?  Sia  pur  benedetto  mille  volle  il  tradutlor  della 
Bibbia,  che  almanco  ci  ha  rapportato  i  nomi  puri  ed  inviolati, 
non  si  curando  di  dar  casi  nei  paesi  nostri  a  chi  nel  suo  non  gli 
aveva  ;  ed  ha  scritto  (  per  esempio),  in  Ialino,  Secundum  ordiaem 
Mtlthwdech  (2)  e  non  Hclchisedechis,  come  forse  avrebbe  fatto 
qualche  ciceroniano  indiscreta  pedanlaccio.  lo,  seguendo  quello 
alile,  conserverò  sempre  (per  tornare  a  proposilo)  piìi  che  potrò 
inulta  l'orlograiìa  de'paesi,  per  quanto  mi  permetterà  l'alfabelo 
latino,  manclicvole  dell' aiii  e  dì  molte  altre  lettere  orientali. 
Orsù,  digressioni  iarmite,  e  tutte  fuor  di  luogo;  ma,  quando  mi 
sovviene  qualche  cosa,  oon  mi  posso  tenera:  V.  S.  abbia  pa- 
tienza,  e  metta  ella  per  ordine. 

[0  rtt%.,  Ma.  m,  (p)  PMlm.  cix,  4. 
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IX.  Diceva  che  la  notle  del  ire  di  febbraio  alloggiammo  ìa 
Heblé>nid,  villa  grossa  ubboodante  di  frutti  e  d'<^ni  altra  villo- 
vaglia  ;  ma  fredda  assai,  per  esser  Mlterrata,  per  dir  cosi,  ed 
oppresM  d'i^Q'iolorno  da  monti  altissimi,  e  carichi  allora  di 
neve  :  restando  la  villa  molto  strettamente  serrala  nelle  angtutìe 
della  già  detta  valle,  sopra  il  fiumicello  che  dissi  che  vi  corre 
in  fondo:  al  qnal  fiume  non  sanno  dar,  ch'io  sappia,  altro  nome 
cheRud-chané-i-Heblerad,  cioè  fìumc  di  Heblernd.  Ha  veda 
V.  S.,  di  graiÌB,  gli  scherzi  della  lìngua  persiana.  Heblernd  è  ti 
nome  della  villa,  e  Rud-chanè  vuol  dir  6ume,  e  cosi  ai  dice  per 
ordinario;  ma  propriamente  Rud-chanè  signilica  cast  di  Game, 
perchè  Rud  è  lìame,  e  Chanè,  casaj  però  l'alveo  è  uaa  casa  di 
fiume;  e  non  dicendosi  male  l'alveo  per  lo  fiume,  per  quatto,  al 
fiume  ancora  tal  nome  conviene.  Col  medesimo  nome  di  Chanè 
che  signilìca  casa,  si  formano  e  compongono  in  lingua  persiana 
infiniti  altri  nomi  nell'istesso  modo:  come  dire,  Bar-cbanè,  casa 
di  some;  e  s'interpreja  i  carriaggi:  Car-chanè,  casa  di  lavori,  e 
li  piglia  per  due  cose  ;  o  certi  luoghi,  dove  si  fa  lavorar  di  seta 
e  d'altri  lavori  che  si  lengoito  e  per  servigio  proprio,  ed  anco 
per  cavarne  entrata,  facendo  vender  di  quei  lavori  a  ehi  oe 
vuole;  e  di  tali  Car-chanè  oc  tiene  il  re  in  tutte  le  sne  città 
più  principali;  e  solo  è  lecito  tenerli  agli  nomini  grandi,  che  per 
esser  delle  migliori  entrate  della  Persia,  molti  ne  hanno  io  di- 
versi luoghi,  tenendovi  telai  che  lavorano  drappi,  e  maestri  di 
diverse  arti,  ma  soprattutto  di  quella  della  seta,  che  è  la  mag- 
gior riccheiza  della  Persia;  e  fanno  in  somma  fsr  quello  che 
nelle  parti  nostre  fa  un  gran  numero  di  artisti  e  di  mercanti. 
Ovvero,  Car-chnnè  signifìca  guardaroba,  perchè  è  pur  casa  di 
lavori  di  più  sona;  e  di  questa  s'intende,  quando  nei  viaj^i  sì 
dice  di  condur  seco  Car-chanè.  Dicono  anche  Ters-chanè,  cioè 
casa  dì  scudi,  e  s' intende  per  arsenale;  ed  infine  per  innumera- 
bili cose  fanno  servir  questa  voce:  come  anco  la  parola  mangiare, 
che  l'usano,  non  solo  per  mangiare,  ma  anco  per  bere,  per  avere, 
togliere,  ricevere,  sentire  e  per  cento  altri  significati;  dicendosi, 
vcrhigrazia,  mangiar  vino,  mangiar  caldo  e  freddo,  mangiar  de- 
nari, ferite,  bastonate  e  mille  altre  cose  così  fatte  di  frase  stra- 
vagantissima. Il  medesimo  occorre  in  molle  altre  parole:  da  che 
ne  cavo  (con  buona  pace  dc'tignori  Veccbielti,  che  in  Italia  ce 
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l'hanuo  lanlo  osa|;erata),  che  la  lingua  persiana,  almeno  i^giilì, 
è  molto  povera,  e  ood  copiosa,  né  di  i|ueila  eloquenia  e  belici» 
che  dicono  alcuni  per  mostrar,  come  io  credo,  di  sajicr  cose  rare, 
a  quelli  che  noa  ne  hanno  cognizione.  Per  qaanlo  io  posso  ao- 
coi^rnii  infìn  adesso,  la  lingua  persiana  che  oggi  si  usa,  non  è 
né  antica,  né  intera,  né  pura;  ma  é  una  conrusa  mescolania 
cagionata  dalla  diversità  delle  nazioni,  che,  dopo  la  venuta  di 
Maometto,  hanno  scorso  ed  abitato  il  pae^e  :  e  la  mescolanza  è 
fatta,  la  metà  in  circa  di  quella  lingua  che  usano  oggi  i  Cardi, 
la  quale  forse  è  la  persiana  antica,  ovvero  la  paria;  e  l'altra 
metà  è. una  Olla  fodtìda  di  arabo,  di  turco,  di  tartaro,  d'indiano 
e  d'altre  nazioni  che  alla  Persia  stanno  intorno.  Le  poesie  an- 
cora non  le  ho  assaggiate:  ma,  che  leggiadria  vi  può  essere,  se 
la  lingua,  come  ho  detto,  non  è  abbondante;  e  le  composizioni, 
se  si  assomigliauo,  come  é  verisimile,  a  tutte  le  altre  che  ho  ve- 
dute d^li  Orientali,  non  hanno  ne  molta  iuveozione,  né  bel- 
lezza di  concetti  più  che  lanlo,  e  sodo  solamente  semplici  narra- 
zioni o  cantilene  insipide,  come  quelle  dei  nostri  musici,  ÀIU 
gioie,  alle  gioie  piufori  e  cose  siraitif  Diasi  pur  della  poesia  la 
gloria  alla  lingua  toscana,  che  non  solo  ha  ragguagliato  la  latina 
e  la  greca,  che  a  tutte  le  altre  senza  dubbio  vanno  innanzi  nelle 
invenzioni,  nella  dottrina  e  nell'eloquenza;  ma  le  ha  superate 
ancora,  e  supera  oggidì  tutte  le  lingue  ilei  mondo,  con  la  co- 
piosa varietà  de'  versi  e  con  la  dolcezza  delle  innumerabili,  ed 
in  innnmerabili  modi  vagamente  disposte  desinenze.  In  Keble-rud 
dunque,  tornando  a  noi,  alloggiai  il  sabato  a  notte,  e  mi  vi  fer- 
mai tutta  la  domenica,  per  esser  festa  e  per  far  riposar  gli  ani- 
mali. II  lunedi  poi,  quinto  giorno  di  febbraio,  camminando  per 
la  medesima  valle,  mentre,  dopo  desinare  cavalcavamo  soli,  la 
signora  Maaoi  ed  io,  per  arrivare  i  camelli  che  erano  scorsi  un 
pezzo  innanzi,  trovammo  che  la  valle  si  divideva  in  due,  restando 
pur  fra  l'una  e  l'altra  una  larga  ed  intermessa  fila  di  alti  monti. 
Parendoci  nella  valle  a  man  sinistra  strada  più  battuta,  ci  av- 
viammo per  quella  ;  ma  non  eravamo  andati  appena  un  miglio, 
che  fummo  sgridati  da  certi  fanciulli  che  guardavano  bestiami 
nella  cima  d'un  de' monti,  avvertendoci  che  non  era  quella  la 
via  buona;  onde  tornati  a  dietro,  seguitammo  il  cammino  per  la 
valle  a  man  destra,  dove  trovammo  neve  e  strade  assai  csiiiA, 
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per  t  Tunglti  Odia  lieve  coniiiiuialu  a  Jisirugger^i  e  |>cr  ceni 
gbiacci  che  ìn  alcuoe  salile  o  calale  sdrucciolavano  raalamenle. 
In  un  di  qiieslì  laoghi,  alla  signora  Maani  cadde  sotto  il  cavallai 
tna  Dio  grazia  doo  si  fece  male  alcvino,  perchè  si  slirigò  dcsira- 
menle  dulia  sella.  Io,  imparando  da  lei  che  le  era  appresso,  roq 
caddi,  perchè  acesi  dal  cavnllu,  liraoduaiclo  dietro  per  le  redioii 
rirordato  di  un  proverbio  del  nostro  Orazio  Pa^^iiano,  che  nri 
viaf^i  vuol  che  si  dica,  qui  scese  Orazio,  e  non,  qui  cadde  Ora- 
aio.  Fummo  anco  favoriti  da  neve  in  fin  della  giornata,  ma  per 
un  solo  miglio;  e  lilialmente  arrivammo  di  notte,  dopo  aver  cani- 
minato  ifua tiro  leghe,  ad  una  villa  chiamala  Firuz-ciih,  che  si> 
gnifica  Vittorioso  monte.  Questa  villa  è  nell'alto  de'monli  ed  ìa 
|uaf[0  <)i  montagne,  ma  aperto  e  molto  elevato,  quantunque  vi 
si  vada  tempre  per  piano,  perchè  )a  strada  piana  della  valle  vi 
sempre  a  poco  a  poco  ascendendo,  ma  tanto  dal  ce  ni  etite,  che 
l'uomo  non  ae  no  accorge-  E  anco  l'ultima  villa  dell'Arac;  e 
però  la  moneta  di  rame  d'Ispahan,  di  là  inuanit,  non  si  spende 
pili  s^  non  per  la  metà  manco-  E  noti  V.  S.  questa  curiosità  dì 
Porsia;  che,  scbben  la  moneta  d'argento  è  per  tutto  la  mede- 
sima, e  del  medesimo  valore;  quella  nondimeno  di  rame,  l'ha 
particolare  ogni  provìjioia  :  e  non  si  spende  quella  dì  una  pro- 
vincia nelle  altre,  se  non  per  la  metà  meno,  come  ho  detto,  quan- 
tunque fosse  più  grande  e  di  pili  peso.  11  martedì  non  partimmo 
di  Firui-cuh,  ne  so  perchè.  Il  niercoldt,  rimessici  in  via,  au- 
dainnio  camminando  sempre  all'ingiìi  verso  Mazandcran,  perchè 
quella  provincia  è  in  piano  sul  mare  ;  e  trovandoci  noi  nell'alto 
de'monli  a  Firui'cuh,  bist^nava  scendere  per  andare  al  maie, 
allrettaolo  quaiito  avevamo  salilo  per  attraversare  il  monte,  del 
quale  in  quella  strada  t'iruz-cuh  è  la  cima.  Ma,  prima  che  pas- 
tiumo  iniianii,  descriverà  il  silo  del  Mazanderan,  in  generale, 
acciocché  V.  S.  possa  rìconoscerlo  nelle  carte  geografiche,  e  ve- 
der se  veramente  e  l'antica  Ircania,  ovvero  parie  dell'lrcania, 
oppur  altra  provincia  a  quella  vicina,  come  io  piullosto  penso- 

\.  I|  Mazanderan  è  situato,  conforme  dissi,  in  riva  al  mar 
Caspio,  nella  parte  quasi  mezzana,  o  poco  più  su  verso  oriente, 
secondo  io  credo,  del  luto  meridionale  di  quel  mare.  Per  Ira- 
inontana  ha  dunque  ti  mar  Caspio;  per  levante,  sopra  il  mede- 
rimo  mare,  il  paese  di  Esler-abad,  che  è  governalo  da  un  chan 
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Mf^Uo  ai  re,  del  quale  altrove  farò  meniione;  e  la  città  prin- 
cipale, sette  del  chan,  si  chìitna  profiriamenie  Eiter-abad,  e  dà, 
Becnodo  l'u»  di  tiuesli  paesi,  il  nfime  a  tmia  la  regione;  e  dalla 
citti  primaria  del  Haianderaii,  che  è  oggi  Perbahad,  non  è  lon- 
tana più  che  cini]ue  giornale.  Per  tnein^iorno  poi,  ha  Maian- 
deran  rArac;  ed  andandosi,  come  andavamo  noi,  da  lapahan  a 
TVrhabad,  si  cammina  sempre  a  iirittnra  da  neao  giorno  a 
tramontana.  Per  ponente,  e  pur  sulla  riva  ilei  mare,  ha  la  pro- 
vincia di  Ghjlan,  il  bonte  della  qvale  significa  in  persiano  fan- 
ghi; e  ai  dice  eusi  quel  paese,  per  esser  terra  mollo  grassa  e  ian- 
go».  Aeciocchi  V.  S.  capisca  meglio  i  laoglii,  per  coofirontti^i 
con  gli  antichi,  ^-t^lio  anco  girar  luti*']  mar  Cupio  atiorao,  e 
dirle  come  son  divise  e  chiamate  oggi  le  ragioni  che  da  tulli  i 
Iati  lo  circondano.  S'ingannò  Slrabane  (I)  credendo  che  il  mar 
Caspio  fosse  un  golfo  dell'Oceano  aquilonare;  e  per  mnseguenn, 
che  non  fosse  altrimenti  circondalo  d'ogn' intorno  da  terra,  ina 
che  in  qualche  luo<;o  avesse  comunicaiionc  coi  mar!  del  Setten- 
iriane.  E  mara«iglìa  per  certo,  che  quel  grande  uomo,  odfe 
cose  geografiche,  nelle  quali  fu  così  eocelleote,  pigliasse  questo 
errore  :  mentre  Tolomeo  (9)  e  fin  Erodoto  (3),  lanlo  più  aatico 
éi  tulli,  che  scrisse  in  tempi  quando  queste  cote  non  si  eruoo 
ancor*  eoa  molle  sperienie  di  viaggi  (atte  abbastanza  note,  anien- 
dne  nondimeno  aeppero  molto  b«ie  ohe  il  mar  Caspio,  seuia 
comunicar  oon  altri  mari,  da  ogui  parte  era  da  terra  circondato. 
(^  quali  lian  le  (erre  che  ha  d'intorno,  e  come  oggi  si  cbia- 
nino,  io  qni  porrà.  Dissi  che  a  ponente  del  Maianiieran  sta  il 
Ghitan,  paese  che  aveva  già  principe  particvlare,  ma  dal  re  Ab- 
Iws,  ne'prtncipii  del  sao  regno,  cOn  falìcosa  guerra,  estinto  chi 
ne  era  padrone,  fu  conquisUlo  ed  tacorporalo  all'imperio  pef^ 
siano,  del  quale  pretendeva  che  anticameHle  fosse  menibro,  e 
che  il  principe  clic  ivi  dominava  assolutamente,  negando  il  do- 
vuto nssalla|^io  alla  corona  di  Persia,  fosse  ribelle.  On  è  go- 
vernato, non  da  ctian  «Icuiui,  nui  da  un  vczir,  come  tutti  i  luo- 
glii  che  stanno  immed  islam  ente  sotto  al  governo  del  re.  Cammi- 
nando più  verso  pouenie,  pur  inlomo  aJ  mar  Caspio,  sotto  alla 
provincia  di  Gfailan,  si  trova,  congiunta  a  quella  l'Albantai  e 
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prima  ta  cillà  di  Bacù,  o,  conii;  dicooo  i  Persimi,  Vahcuh,  forte, 
sopro  ilU  scogli  il)  riva  al  mare,  che  da  quella  ancora  prende 
il  nome;  e  qoesia  cillà,  se  crediamo  all' Epitome  fteo{[r»Gea  (I), 
si  chiamava  aniicameDlC  Albana,  e  oggidì  è  sede  di  an  aullan;  « 
poi  nel  medesima  paese,  che  è  già  la  riva  occidenlale  del  mar 
Caspio,  si  trova  Derbend,  ovvero  Demir-capì,  che  è  le  Porle 
ferree,  o  piuttosto,  al  mio  parere,  le  caucasee.  Qui  fioiscc  l'Al- 
bania e  comincia  la  montagna  del  Caucaso,  abitata  o^i  da  di- 
versi popoli;  ma  io  particolare,  sul  mare,  da  certi  maometUni 
chiamati  Lexghì,  genie  sensa  re,  che  ubbidisce,  divisa  in  se 
stessa,  a  mille  e  mille  piccoli  signorotti,  da  loro  chiamali  mizù, 
cioè  principi,  taluno  de' quali  non  avrà  veniì  uomini  sotto  di  aè: 
gente  roiia,  in  somma,  ahitairice  più  di  piccole  ville  e  di  cam- 
pagna, che  di  lu<^hi  murati  ;  è  genie  barbara  ed  infestissima  a 
lutti  i  vicini,  come  quella  a  cui 

Conveciare  tuvst  praedii,  et  vlven  rapto  ()}. 


Passati  i  Leighi  si  trova  parte  dei  Sarmati  aùatici,  cioè  i  Cir- 
cassi, crìsliani  di  rito  greco,  ma  senza  libri,  senza  sacerdoti,  e, 
credo,  aensa  chiese,  che  di  cristiano  uou  ritengono  altro  che  il 
nome;  e  divisi  pur  sotto  diversi  mina,  coi  Lezghì  da  una  banda 
e  coi  Tartari  dall'altra,  fanno  per  rubarsi  l'un  l'altro  eontìnne 
guerre  e  correrie:  donde  nasce  la  quantità  degli  schiavi  e  delle 
«chiave  di  nasione  eireaiMi,  russa,  tartara  e  lezgUì,  che  per  tuUo 
l'Oriente  (strana  mercaniia,  per  certo ,  di  anime  razionali),  ogni 
giorno  si  vendono.  Si  stendono  i  Circassi,  sopra  il  mar  Caspio, 
intìn  ai  Russi,  ovvero,  come  noi  diciamo  ai  HoscoviU,  verso  là, 
dove  alle  foci  del  Volga  sta  la  città  della  Astracan  da  noi,  ma  dai 
Persiani,  che  vi  hanno  molto  commercio,  Agilarchan,  e  dagli 
abitatori,  per  quanto  ho  inteso,  Asclarcban.  1  Russi,  girando  il 
lato  settentrionale  del  mar  Caspio,  coofinan  coi  Tartari,  e  con 
certa  raisa  di  Tartari,  che  va  poi  a  conflnar  con  quelli  che  soa 
delti  oggi  Uibeghi,  parola  che,  se  mal  non  ho  inteso,  significa 
liberi  signori.  Abitan  costoro  la  terre  pili  orientale  al  mar  Caspia, 
e  dentro  terra  possedono  diversi  e  gran  paesi  ;  arrivando,  per 
oriente,  ai  Tartari  del  Chataìo,  e  per  ineuogiorno,  all'India.  Tra 
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gti  altri  luoffhi  ramosi  hanno  Samapcand,  tede  già  del  Tamer- 
lano.o  per  dir  meglio,  Tcimiir  I<enc,  cioè  Teimur  il  zoppo;  epià 
a  Ri«iiogìomo  Baich  ;  e  Bncharà  più  verso  il  mare,  dove  liena 
ogj^ì  la  sede  nn  principale  de'  lor  chani,  che  col  re  di  Penta  h 
spesso  gnerni,  come  altrove  dirò.  Tra  gli  Uzli^hi,  che  insieme 
coi  Giaghalai  son  popoli  della  Scitia  citeriore,  e  comprendono 
aenia  dubbio  la  Sogdiana  e  la  Bactriana;  e  Ira  il  paese  di  Eate- 
rabad,  che  gii  nominai  della  Persia,  non  c'è  altro  in  mciio  che 
certi  pochi  deserti  (parlando  sopra  il  mare),  i  quali  erano  abitati 
già  da' Turcoraant,  nntione  sparsa  oggi  per  molte  regioDÌ  del- 
l'imperio persiano  e  del  tnrcheseo,  che  vive  di  continuo  sotto 
tende  errando,  conforme  altre  volte  mi  ricordo  di  avere  scritto, 
quando  U  vidi  per  la  Turchia;  ma  la  lor  sede  antica  ed  ori- 
ginaria en  già  quella  parte  della  stessa  Scitbia,  che  anche  dai 
nostri  è  detta  Turcbestan,  cioè  paese  o  Im^o  de'Turchi,  i  quali 
lutti  di  là  hanno  avuto  la  loro  origine,  e  dal  primo  tutti  furono 
chiamati  Terchiman,  quasi  Terek-iman,  ebc  vuol  dire,  mutò 
legge,  quando,  di  gentili  che  erano,  si  fecero  maomettani;  ma 
poi,  restando  quel  nome  Turchiman  solamente  a  quelli  che  re- 
starono nel  paese,  ed  alle  eolonie  dei  medesimi  che  andarono  e 
vanno  errando,  come  ho  detto  ;  gli  altri  che,  latti  potenti,  pas- 
sarono più  oltre  a  ponente,  nell'Asia  e  nell'Europa  agli  acquisti, 
levalo  forse  per  brevità  quel  man  o  iman,  dal  nome  furono 
chiamati  e  si  chiamano  oggi  semplicemente  Turchi.  Tra  Este- 
rabad  e  gli  lìsbeghi  erano  restati,  come  dissi,  alcuni  pochi  di 
costoro;  ma  nllimamente  il  re  Abbas  gli  ealinse,  perobè  gli  erano 
infedeli,  b  favorivano  gli  Uibeghi  contrarìi  a  Ini  di  lelU,  e  simili 
ai  Torchi  a  dannei^iare  il  suo  paese.  Però  in  altri  Inrghi  più 
addentro  del  suo  intperìn,  come  nella  Media,  adi' Albania  ed 
altrove,  v'è  oggidì  ancora  quantità  grande  di  questi  Turcomaoi, 
parte  stabili  con  ville  e  città,  e  prte  erranti;  e  vi  son  fra  di 
loro  sultani  e  chani,  che  obbediscono  e  servono  a  questo  re  con 
ogni  fedeltà.  Ho  descritto  appieno  il  mar  Caspio  e  '1  Matanderan, 
toccando,  al  solilo  mio,  tulio  ciò  che  a  proposito  di  quei  lui^i 
mi  e  sovvenuto,  con  assai  sproporxionale  digressioni.  V.  S.  ne 
caverà  lasoslanxa,  confronterà  la  descrii  ione  con  le  baone  tavole 
antiche  e  moderne,  ed  io  tornerò  at  viaggio. 

XI.  Partili  daFirue>cah,  camminammo  tre  leghe  per  al  Usai  me 
DEUjk  vuLE,  y.  I.  w 
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nmi,  iniìa  dolle  quali  Gai  l'Arac,  fiairono  le  cime  de' monti  • 
i  Mmpi  aperti  ;  ed  eoirat]  nel  Mizanderan,  cammÌDando  lattavia 
all'iogiù,  eotrammo  di  nuovo  in  un'angastiMlma  valle,  U  f|aii1« 
a  differa&ia  del  paeae  pnsMto,  che  era  nudo  di  alberi  edipianle, 
la  trovai  vetiita  di  selva  e  piena  di  aeqtia,  eoi  monti  iuloriM 
cederli  di  alberi  belli  a  grandi,  che  mollo  mi  rall^arono,  pa- 
rendonii  il  paese  simila  ai  noatri  di  Europa,  e  late,  quale  lo  tutte 
le  parli  dell'Asia  e  dell'Africa  che  aveva  camminate,  non  aveva 
Incor  vedalo;  perchè  bosehi,  ed  abboAdania  di  acqua  oon  aveva 
più  travàio  da  si  che  partii  d'Italia.  La  aera,  a  pili  d'un' ora  di 
notte,  avendo  eamminato  in  tolto  cinque  Icfbe,  arrivammo  al 
prime  Iw^  abitata  del  llMRnderfta«  uhe  è  una  piecol*  villa 
ehiaranta  Sgsehar-abad,  fabbricata  di  nuovo  come  molte  altre, 
MUa  Mrada  :  dove  questo  re  ba  cendollo  adeew  ad  ahiiare  per 
«oaHHlilii  de*ptis*ag|cri  molte  fjcnli  delle  montagne  inlomo,  r»- 
vinaodo  le  lor  vecchie  abitai  io  ni  che  avevano  prima^perdenlra 
a  q«ei  minti  alpestri,  io  Inoghi  ioHcoeMilùIi.  In  questo  pasae 
trovai  il  signor  Roberto  Gifl'ord,  geniiluomo  inglese,  da  me  pur 
prima  «oDOsei ubo  insieme  coli' interprete  di  quella  naiione,  eba 
dri  re  se  ne  tornavano  verso  kpahaUf  e  mi  diedero  nuova  coma 
io  Ferhabad,  pochi  giorni  prima,  era  venula  al  re  avviso  cerio 
della  morte  dal  graa  turco  sullan  Ahmed,  che  io  aveva  v«datO 
m  Geitantinopoli,  e  che  in  uw  lut^o  era  soccedulo,  ooa  aleano 
de'saoi  flgliooli,  ma  il  rraiello  sultan  Huslafii,  il  quale  vive** 
già  come  prigione  nel  serraglio,  faeendo  vita  di  dcrviic,  ovvtr» 
eremitica  ;  e  che  dovesse  an  giorno  posseder  l'imperio,  confariBC 
io  he  scritte  altre  volte  in  Italia,  o  a  V.  &,  o  ad  litri,  «rt 
pronoMicato  io  Turchia  molto  tempo  fa.N  giovedì,  oUavegierM 
di  febbraio,  eamminafemo  pooo  più  di  tra  )^be  pev  la  med*- 
rima  valle,  la  quale,  allargandosi  alquanto,  irrigata  da  un  fia- 
mioetlo  «he  correva  verso  il  mare  a  seeood»  del  noalro  viaggio, 
trovammo  tutta  oollivata  di  riso,  che  per  l' abboudania  Mt 
Mqoa  e  della  terra  nmida,  li  teuina  in  gran  eopia  in  Haaand*- 
rm,  ed  è,  si  può  dire,  il  solo  cibo,  o  almeno  la  maggior  parte  M 
•ibo  della  genia  di  questo  paese.  La  quale  (posto  ebe  gmm 
■on  si  raccq^ie,  •  perchè  non  se  ne  eurino,  o  perchè  la  terra 
non  sia  buona  per  quello,  come  troppe  umida),  non  avendopaoe* 
t»  pw  di  rito  BOB  Io  fanne  ;  e  non  ti  ounsdó  m  toebe  di  «Vai, 
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ni  di  IbUgìdì,  qnaotuoqae  ne  abbondino)  nnii  aveadali  pnr 
dbi  dannosi  In  questa  terra,  raatsimamente  il  batirro  ed  of« 
sorta  di  |nssD ,  si  ooatenta  per  lo  più  di  viver  con  solo  riso, 
littcinandolo  asciutto  con  sola  e  pura  soqua  e  con  sale,  e  ehi|- 
mano  questa  vivanda  oilao:  la  quale  sola  raangiaDo,  e  la  con- 
discono dentro  allo  stomaoo  eoa  qualche  eueohiaio  di  snghi  agri 
come  di  «pesta,  di  granati,  aceto  e  cosa  simile,  ohe  avioenda, 
insieme  col  eilao  vanno  sorbendo.  Predicano  questo  cibo  per 
sanissimo  e  gustosissimo  ;  ed  io  veramente  non  l'ho  travato  cat- 
tivo tutta  la  quaresima,  ohe  quasi  eoo  solo  quello  ho  passata, 
perchè  non  avevamo  eose  troppo  migliori.  Ma  non  eredo  ehesta 
di  molto  gran  sostanza ,  perchè  le  genti  del  Hannderan  che  non 
hanno  altro  In  uso,  ossia  per  questo  o  per  altra  qualità  dell'aria 
della  terra,  non  hanno  per  lo  piiì  molto  colore  in  viso,  ma  son 
brunette,  scobrita  alquanto,  con  occhi,  eigll  e  capelli  nerlssimt. 
Per  lo  die  le  donne,  conforme  al  gusto  mio,  vengono  ad  esser 
molto  belle  e  graiiose  :  tanto  più  ohe  Moonde  il  lor  eoitnme, 
conlrario  a  quel  di  tutti  gli  altri  maometlant,  non  d  cuoprono 
giammai  il  viso,  né  si  schivano  dagli  uomini;  ma  Irailano  ean 
tulli  liberamente  ool  viso  aperto,  e  sono  affabilissime  in  oeovev» 
aaiione;  e  cosi  le  donne  eome  gli  uomiili  oorteaissimi,  e  ao- 
prammodo  amici  di  albergare  e  di  avere  e  di  accareuare  pepiti 
in  easa  :  né  ho  veduto  paese  al  mondo  dove  i  contadini,  e  la  aiessa 
gente  raiu,  sia  di  ooslumi  più  civili  e  più  nobili.  0Ì  maniera 
ehe  l'Ircania,  che  dagli  antichi  fu  tenuto  un  paese  tanto  aspro, 
abitato  sqle  per  dir  cosi  da  I1erissimi  tigri  (se  pnr  il  Haianderan 
in  quella  s'inclnde),  adesso  io  lo  trovo  il  più  bel  paeM  eh«  Sn 
qui  abbia  veduto  nell'Asie,  ed  abitalo  da  nna  delle  migliori  e  più 
eertes!  genti  cdie  abbia  il  mondo.  Quel  giorno,  per  dentro  alla 
valle  ove  eammìnavam»,  trovamme  e  sulla  strada,  ed  aneo  mll' 
alto  de'raonti  alle  bande,  alcuni  castelli  che  entna  già  m«k«  foKÌ 
in  qne'paeai  stretti  i  ed  erano  stati  fiibhrìcati  da  certi  signoirotli 
che  si  erano  bili  tiranni  del  paese  negli  anuì  della  tancivUena 
del  re  Abbai  e  della  veoohìeua  del  r«  Chodà-bendè  suo  padre, 
ne'qoaii  l'imperio  persiano  stelle  per  qualche  tempo  s«m  buon 
governo  :  ma  sono  adesso  rovinali  loUi  quei  castelli  ed  abban- 
donali senaa  gente,  che  cosi  gli  distrasse  il  re  Abbaa,  qaando  al 
fina  nmfewi  e  i4dass«  ad  «bbidieua  qoaala  larra.  TrovMwo 
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■Dcon  nella  costa  ili  un  allo  e  ripido  monte  che  fa  sponda  ali» 
medesima  aogiuUt  valle,  una  grolla  con  ccrii  muri  di  fabbrica, 
alla  quale  con  grandÌMima  difficoltà  si  può  asceoderet  pcresser 
quel  monte  tcotceao  e  teuxa  strada;  ed  ivi  favol^ìano  cbe  abi- 
Uwe  già  una  doniella  giganlesw  cbe  danneggiava  assai  quelle 
terre  intorno,  e  teneva  impedito  e  quasi  serrato  quel  passo.  E 
non  solo  di  questa  doniella,  ma  di  diversi  altri  giganti  del  paese 
raccontano  molte  novelle,  e  dicono  che  si  trovano  in  quei  con- 
torni le  loro  smisurate  sepolture;  ma  queste  cose,  come  da  me 
non  vedute  e  tenute  per  (avole  di  vecchiareJle  le  tralascio.  Ma 
non  devo  passare  in  silentio,  che  per  quei  medesimi  luoghi,  in 
riva  al  fiume,  cbe  mormorando  corre  in  fondo  della  valle,  presso 
al  quale  ci  fermammo  con  molto  gusto  a  desinar  la  mattina , 
trovai  gran  copia  di  selleri  ovvero  di  apio,  di  cicorea  salvaltca, 
e  di  molte  altre  erbe  buone  del  nostro  clima  ;  come  anche  viole 
in  quantità,  ed  altri  vaghi  fior!  che  la  strada  in  ogni  parte  fuor 
di  modo  adornavano,  e  noi  altri  non  poco  ralli^ravano  con  l'an- 
nnnsio  della  già  ritornante  primavera.  Per  meaio  a  queste  bel- 
leue  ed  odori  naturali  ce  ne  andammo  la  sera  ad  allt^iare  in 
una  di  quelle  piccole  ville  nuovamente  fabbricate  snlla  strada 
che  si  chiama  Hioni  l^iellè,  in  lingua  nostra,  Heuo  del  Teschio. 
Di  queste  ville  se  ne  trovano  molte  ad  ogni  passo  :  dì  modo  che 
i  viandanti  hanno  gran  comodità  di  poter  alloggiare  ad  ogni  ora 
dove  vogliono,  come  appunto ne'noi tri  paesi,  che  ad  ogni  posUi 
e  più  spesso,  troviamo  un'osterìa.  Perlo  Mata  ode  ran  non  visone 
lu<^hi  pubblici  di  alloggiamento  :  ma  si  allo^ia  sempre  in  case 
di  parlicolarì  che  ricevono  ed  accamzano  con  molta  cortesia, 
né  ricercano,  né  vogliono  (massimamente  i  più  civili)  paga- 
mento: ma  pigliano  sì  ben  ciò  che  si  dà  loro  per  modo  di  do- 
nativo. Il  venerdì  partimmo  tardi  alquanto,  ed  oltre  di  questo, 
avemmo  strada  molto  cattiva,  perché  era  fangosa  assai,  e  'I  ter- 
reno cretoso  che  sdrucciolava:  di  modo  che  in  certe  salite  e 
calate,  se  non  fosse  stato,  come  era,  intaglialoa  cordoni,  le  bestie 
ttonavrebbero  potuto  camminurvi.  Non  bcemmo  perdo  piiì  che 
due  leghe,  e  la  sera  alleviammo  nella  costa  de'monti,  in  una 
villa  chiamata  Girò;  dove  perchè  gli  uomini  erano  tutti  fuora  a 
lavorare  vicino  a  Ferbabad,  per  servigio  del  re,  fummo  o^ili 
di  ona  donna,  chiamata  Zoherà,  non  raen  bella  che  cortese.  In 
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casa  «Iella  qunle,    uoa  salo  da  lei  ci  furono   laUc  accoglienze 
graadi,  ma  fummo  anche  visiuii  e  presentati  da  quasi  (ulte  le 
donne  di  quel  luogo,  alle  quali  la  signora  Maaai  ancora  fece 
molle  carezze  e  diede  diversi  regali  di  galanterie  desiderate  da 
loro,  che  in  quelle  parti  non  si  trovano,  e  che  essa  porla  sempre 
a  questo  effel Lo.  Ed  inGne  Ira  le  altre  cose,  distcibui  loro  una 
quantità  di  hantia,  ovvero  alcaana,  come  dicono  i  nostri  dro- 
ghieri, da  tinger  le  mani  ;  e  la  sera  dopo  cena  volle  che  tutte 
ioBieme   con  lei  se  la  legassero,  per  celehrar  festevolmente  il 
nostro  oepiiìo ,  perchè  questa  cerimonia  di  legarsi  la  sera  e  tin- 
gerai le  mani  coU^alcanna  in  conversatione,  in  Oriente  è  cosa 
di  aHegrezsa  e  specie  ili  festino,  usata  nelle  nozze,  ed  in  altre 
sifDÌli  Bolennitìi.   Si  dice  legar  l'alcanna,  perchè  quando  con 
quella  (che,  conTorme  avrò  scritta  altre  volle,  è  polvere  delle 
foglie  secche  di  una  certa  pianta),  si  voglion  tioger  le  mani,  o 
come    fonno  alcune,    lavorale  a  compartimenti  ed  a   fiori  dì 
quella  tinta  aopra  '1  bianco  della  carne,  o,  come  si  usa  più,  tulle 
intere,  ricoprendole  col  colore  in  forma  di  unguaDto,chea  guisa 
appunto  de'guanti ,  i  quali  in  Oriente  non  li  usano,  ha  forza 
quella  tiiilura  e  di  abbellirle,  ed  anche  dì  conservarle  illese  da 
'Ogni  ingiuria  del  cielo;  oppur  con  la  stessa  alcanna,  che  bene 
spesso  anche  si  fa,  si  voglian  tingere   i  capelh,  ovvero  altre 
parli  del  corpo ,  che  tutto  t:\ò  in  Levante  6Ì  ha  per  bellezza  e  per 
•^RO  di  allegrìa;  stemperala  prima  l'alcanna  con  acqua  e  ri- 
dotta come  pasta,  si  mette  poi  su  le  maui  o  su  quella  partedel 
corpo  che  si  vuol  tingere  ;  ed  acciocché  vi  stia  tanto  cheimprima 
bene  il  colore  e  non  cada,  si  avvolge  con  un  panno  e  si  lega. 
Il  che  ordrnuriameole  sool  hrai  dopo  cena,  e  nell'andarea  letto, 
acciocché  il  colore  abbia  il  lenpo  di  tutta  la  natte  per  piii  tena- 
cemente imprimersi ,  ed  anche  perchè  la  notle,  meglio  che  ia 
altre  ore,  si  pnò  soffrir  l'impaccia  di  quegl'  invogli  e  ledami, 
massimamente  nelle  mani  che  aoglion  legarsi  avvolte  e  strette  in 
pugno,  nel  qual  modo  tenerle  qualche  ora  di  giorno  sarebbe 
troppo   fostidio.    Dormito  che  hanno   in  tal  uanieni  la  notle, 
quando  la  mattina  si  levano,  sciolti  i  l^mi  e  levata  e  nettata 
dalle  mani  o  dalle  altre  parli  la  pasU  della  polvere  seccaUvisi 
sopra  ,  resiano  le  mani  o  quelle  altre  membra  che  si  vuole,  tinte 
di  quel  bel  colore ,  it  quale  alle  volle  è  ranciato  ehinro,  ed  al 
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mio  pirere  il  più  bello,  so  non  «  moli»  obpIco,  atire  volte,  so  «i 
feama  più,  tira  nel  nusog  e  talora  aaahe,  come  l'usano  speno 
qui  tn  P«pstt,  heen^oh  più  seuro,  tira  al  nero,  ehe  a  me  non 
^iiee,  ma  a  milora  pare  che  faceta  II  bianco  de'polsi  e  deKe 
'  man),  ^ove  par  apparisce ipiccar  meglio.  Cos^  adunqae,  eon  U 
IMU  dell'alcanna  li  dermi  la  notte  del  venerdì  in  Girù.  Il  tab- 
batot  ftartiil  di  )à,  camminammo  eìroa  a  tre  l^he  per  via  pur 
fhigoM  e  festhlionNima  ;  o  ta  sera  allogfiimmo  in  una  villa  pie- 
etoitetnia,  chlamaU  Ta  Un  ri -peschi ,  dove  trovai  genie  «alala  di 
'  poi»  ^lle  montatine,  e  perciò  tanto  freisa  ed  inorante,  cbe 
•oanpriride  ta  biada  |>ep  i  cavalli,  per  &tr  da  intendere  al  ven- 
Mv»r»  la  aomma  di  quet  poehi  baìoecbj,  btiDfni  fare  il  eooto  con 
le  fave  e  perdervi  tempo  più  di  un'ora.  La  demenica,  finìu  la 
valle  e  ■  monti,  eominetarono  le  piaourei  ed  entrammo  in  una 
CTkn  aelva,  per  la  quale  nendinwnq  ai  cammina  per  una  ttmda 
■■  fcflHt  ta  larghiatima,  tagliata  a  diritta»,  e  tutta  ombrala  dagli 
kitiktnnì  e  falli  alben  del  bosco  i  sopra  molli  de'qnali  u  trOvarm 
iBotMbena  speaio  avvili^biaie  delle  viti  selvatiche.  AremBw 
BGPquestasolvagrandiaslmo  fostidÌo«  camminare,  perchè  il  ler- 
{«HoègraiM  emolto  umido  per  diversi  rivi  d'acqua  che  lobagnaa»; 
«Dde  ne  viene  ad  aaeer  tanto  hngoto  lutto  l'inverno,  che  i  ea^ 
Bitalli',  quantunque  altissimi  dì  gambe,  s'immergono  bene  spesao 
Bfl  hago  fin  quali  alla  pancia  :  or  pensi  V.  &.  che  devoqo 
tun  i  cavalli  e  gli  altri  animali  più  piccoli?  Per  provvedere  a 
quealo  incomodo,  ha  già  ordinato  il  re  di  far  laatrar  di  pietre 
,  Uilt^  la  strada  i  e  trovammo  noi  i  sassi  già  radunati  per  mila 
.mUe  bande  a  questo  effuUo,  ed  a  loogealuafo  niohe  case  di  terra 
•  A  l^a  fabbricate  per  i  laverateri  che  hanno  d'attendere  all' 
«pera  i  ma  per  ancora  non  si  era  dato  principio  per  l'asprena 
ferae  dei  lenipì,  ohe  l'inverno  tulle  il  Uaianderan  è  travaglialo 
da  eonlinue  pioggìe.  Andumnie  dunque  eon  gran  fatica  superando 
^nei  fanghi  ;  ed  il  hilidio  fu  lali-,  che  in  lutto  quel  giorno  non 
{KHemmo  camminar  più  ohe  due  leghe,  e  prima  di  nscir  della 
aelva  ci  si  bxe  notte.  Cercammo  albi-rgo  per  diverae  parti,  dnve 
o  l'abbaiar  de' cani,  oli  grido  d'uUrì  animali  c'invitava,  dm  &- 
naimenle  non  trovando  luogo  alcuno  abitato,  se  non  mohu  lon- 
tano dalla  strada,  oi  fermammo  a  riposar  la  nette  hvIIb  madesioM 
selva,  per.  mesao  agli  aligeri  :  soUo  ai  qi^ali,  i  rinvolti  delle  nosiM 
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snme  e!  servivano  atlorno  per  muraglia  ;  la  quantità  della  Toglie 
secche  cadute  sotlo  ai  tappeti  stesi  in  terra,  ci  faceva  morbido 
letto:  ed  i  folli  rami  degli  alti  faggi,  fra  i  quali  pene) ra vana  i 
raggi  della  lucentB  lana,  sens'attra  tenda  oi  ricoprivano  a  gaìia 
di  un  inargentalo  padiglione.  Materia  abbondante  per  br  fuMo 
non  ci  mancò;  né  anco  vitto  vagita  ptr  laeenai  avendola  iunndaia 
a  pigliare  in  una  villa  tapià  vicina  che  sta  nascosta  inmeuodella 
setva,  fuor  di  strada.  Dove,  do|to  un  irragionevol  contrasto  che 
fecero  cogli  uomini  miei  qnelle  genti  salvatiche  e  sospettose,  co» 
gran  pericolo  di  venir  malamente  alle  mani,  sesia  saper  per^è, 
finalmente,  restate  eapaei,  volevano  pai  alloggiarci  e  preienlarò, 
ma,  ricusando  noi  per  lontananza,  vennero  essi,  cioè  H  capo 
della  villa,  con  altri  dei  primi  a  passar  la  notte  allegramente  con 
noi,  portandoci  carne  in  abbondania,  ed  altre  cose  da  mangiare, 
e  ci  condussero  Un  un  rono  musico,  che  con  boscareccie  canti- 
lene in  lingua  di  Maianderan,  che  è  persiana  grossa,  e  con  un  ano 
mal  accordato  violino,  el  diede,  non  so  se  rìdicoloso  o  tedioso 
trattenimento,  alla  cena,  e  tutta  la  notte.  Il  lunedi  sciente 
camminammo  due  altre  leghe,  parte  per  dentro  al  bosoo  coi  me- 
desimi fanghi,  e  parte  per  campagne  coltivale,  e  pur  fangose, 
ma  di  strada  alquanto  migliore.  Ad  ora  di  compieta,  arrivammo 
a  8arù,  che  è  un  luogo  grande  e  popolalo,  dove  vi  è  anche  casa 
del  re;  e  va  nel  numero  delle  città,  ma  non  è  murato  intorno, 
né  vi  sono  case  di  molto  buona  fabbrica  :  i  letti  delle  qoali,  ben- 
ché alcuni  siano  con  tegnle  e  canali  di  terra  colta,  come  in  Roma, 
la  maggior  parte  nonditneno  son  di  paglia.  Si  i-biama  questo 
lui^  SarA,  che  signihca  giallo,  forse  per  l'abbondania  che  vi  è 
degli  aranci  e  d'ogni  altra  sorta  di  frutti.  Avemmo  Ivi  ancora 
albergatori  asmi  cortesi,  un  fratello  ed  una  sorella,  giovinetti, 
che  con  altri  loro  parénti  ci  fecero  molte careue;  e  noi,  per  far 
riposar  gli  animati,  ci  trailenemmo  in  quel  luogo  tutto  il  martedì, 
il  mercoledì,  partiti  da  Sari)  (ehivamo  ai  quaitordiei  di  febbraio), 
camminammo  quattro  leghe  per  pianure  che  erano  già  tnile 
selva,  ma  adesso  tagliali  gli  alberi  si  fanno  eampi  coltivati  e  fer- 
tilissimi; e  sano  ahiLsli  di  posso  ìii  passo  da  innunerabtl  quantità 
di  gente,  la  ma^or  parte  cristiana,  oondotlavi  uliiOiamenle  dal 
re  da  diverse  parti,  ma  in  parli«|lare  dall'Armenia  e  dalla  Giov- 
ila.  Le  strade  per  qriella  piannm  sono  pur  assai  fangoii-,  ma  m>i 
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le  Irovtmmo  più  asciutte  che  aelift  seira,  per  esser  senx'  alberi 
etposte  al  sole:  e  sareDoo  in  breve  tutte  selciate,  che  già  «i  è 
comincialo  a  lavorarle,  dritte,  larghe  e  lunghe  ^uaulo  è  lutto 
quello  spasio  di  cammino.  Le  abitaaoni  ck«  per  questa  strada  ai 
trovano,  inlìn  ora  non  un  bUe  d' altro  che  di  legno  e  terra  ; 
eioè  dei  medesimi  alberi  che  tagliano  per  far  luogo  alle  ville  e«l 
ai  campi  cbo  coltivano;  ma  questo  modo  di  fiibbrioa,  fallo  coti 
adesso  infrelia,  per  lo  primo  principio  non  durerà,  perchè  eoo 
la  gran  comodila  che  c'è  di  legna,  si  comincerà  presto  a  fabbricar 
con  buoni  mattoni  colli;  al  qual  effetto,  nd  Gn  della  giornaU, 
ilove  appunto  comincia  la  città  di  Perhabad,  trovai  già  (atta  una 
quantità  grande  di  fornaci,  con  cataste  altissime  di  l^na  pre- 
parale, e  terra  per  cuocere,  cbe  al  mio  parere  basteranno  a 
dar  materia  da  fabbricar  non  una  ma  molte  eiiià.  Arrivammo 
dunque  la  sera  al  lardi  qui  a  Ferhabod  che  era  la  nicià  del 
nostro  viaggio;  e  quelle  quattro  leghe  di  strada,  da  Sarà  inOn 
qua  le  trovai,  come  ho  detto,  tanto  popolate,  che  quasi  si  può 
dir  che  siano  tutte  una  eonlinua  abìlaitone.  In  Ferhabad  quando 
arrivai  non  c'era  it  re  ;  che,  come  quello  che  sta  sempre  poco 
fermo,  si  trovava  allora  in  un  altro  lu<^  di  questo  contorno, 
sei  leghe  incirca  lontano,  ma  solo  con  poche  genti,  perchè  la 
corte  e  quel  poco  esercito  ehe  suol  svernar  seco  era  lutto  in 
Ferhabad.  Il  veiir,  o  viceré  che  governa  questa  città  e  tutto 
Il  Maxanderan,  avvisato  della  mia  venula,  mi  fece  dar  subito 
una  casa  delle  migliori,  dove  io  pai  mi  »on  trattenuto,  comò 
V.  S.  inleoderà,  molli  giorni.  Ha  prima  che  passi  alle  istorie 
mie,  sarà  bene  che  dia  cogniiione  della  città  e  del  suo  sito. 

XII.  Qui  dove  la  provincia  di  Maianderan  arriva  a  bagnarti 
nel  mar  Caspio  che  gli  sta  per  settenlriona,  in  una  uguale  e 
grandissima  pianura  cbe  v'è  sopra  il  mare,  da  pochissimi  anni 
in  qua  ha  eomincioto  il  re  Abbas  a  fabbricar  questa  città  di 
Ferhabad:  gli  aitimi  confini  della  quale,  verso  il  mare,  sono 
of^dì  distanti  dal  lido  da  due  miglia  incirca;  ma  col  tempo 
forse  arriveranno  alla  spiaj^a  sopra  le  onde,  perchè  la  dita 
ogni  giorno  \'a  crescendo.  L'ha  chiamata  il  re  Ferhabad,  che 
lignifica  colonia  d'allrgreaza;  ed  è  nome  composto  di  due  parole, 
una  araba  che  è  Ferk  allegripu,  e  l'altro  persiana  /iiad  cbe 
vuol  dire  colonia.  Le  cagioni  che  hanno  spinto  il  re  a  fabbricar 
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questa  cillà  «ono  dae.  La  prima,  l'iniialo  e  conliauo  detiderio 
che  ha  d'infrandire  ed  abbellire  il  tuo  regao  in  generale;  per 
locbe  non  ceua  mai  di  fabbricare  io  mille  luoghi.  La  secooda. 
l'amor  particolare  che  porla' alla  provincia  del  Maianderan,  ai 
per  essere  stata  sua  madre  di  questo  paese,  e  pregiarsi  perciò 
egli  ancora  dì  esser  di  questo  sangue  ;  sì  anco  perché  fra  tulli  i 
Buoi  stali  non  ha  paese  alcuno  più  forte:  essendo  il  Maianderan 
circondato  o  da  mare  poco  navigaloe  poco  navigabile,  come  dirò, 
ovvero  da  montagne  alpestri  che  non  si  possono  passar  se  non 
per  angustissime  e  diffìcilissime  strade.  Per  lo  che  senta  dubbio 
viene  ad  esser  questa  terra  facilissima  a  difendersi,  oltre  di  esser 
forse  la  ftiù  lontana  da  tutti  i  nemici  che  il  re  ha  inlomo,  e 
massimamente  dai  Turchi  e  dagli  altri  più  potenti.  E  però,  non 
senia  ragione  il  re  che  Ìo  mille  guerre  e  con  diversi  nemici  è 
stato  sempre  involto,  in  questa  parte,  come  in  lui^o  più  sicurOt 
par  che  abbia  posta  la  sna  maggior  conGdenza  :  perchè,  in  ogni 
caso  di  mala  fortuna,  sarebbe  sempre  atta  a  conservare  almeno 
la  sede  del  regno  e  la  maestà  reale.  Procura  dunque  di  popolare 
ed  abbellire  il  Mafiinderan  più  che  può,  e  sarà  molto  facile: 
perchè,  come  dissi,  la  terra  per  se  stessa  è  fertile  e  buona  ;  e  sa 
finora  è  stala  rustica,  selvosa  ed  incolla,  ciò  è  proceduto  solo 
per  mancamento  che  v'era  di  gente,  e  perchè  niun  de'prìocipi 
persiani  ha  applicato  a  questo,  come  ora  il  re  Abbos.  Per  capo 
del  Mazanderan ,  ha  eletto  e  cominciato  a  fabbricar  Ferbabad 
nel  sito  che  ho  detto;  e  per  popolar  non  solo  Ferhabad  e 'I  suo 
contorno,  ma  diverse  altre  cillà  che  va  già  preparando  e  fon- 
dando nel  Maianderan  ;  poiché  le  genti  del  paese  non  erano  ab- 
bosiania,  ha  condotto  popoli  innumerabili  di  diverse  uasìoni  e 
leggi  da  terre  straniere,  di  due  sorti  :  cioè  o  terre  straniere  di 
nemici  che  ha  saccheggiate  e  depredate,  e  menatone  via  gli  abi- 
tatori, come  è  stato,  oltre  di  molte  terre  di  Turchi,  anche  il 
paese  de'Giorgiani.  Donde,  quando  ha  fatto  lor  guerra,  ha  ca- 
vato e  condotto  ia  Maianderan,  ed  anche  in  Ispahan  ed  in  altre 
parli  del  suo  imperio ,  quantità  incredibile  di  quei  popoli  cri- 
stiani; che  parlo  ancor  ritengono  ta  fede,  né  egli  gli  sforza  o 
molesta  a  lasciarla  ;  e  parie,  o  per  denari,  o  per  altro,  eosi  per- 
mettendo i  loro  peccati,  t'hsono  già  rinata.  Ovvero  gli  ha  con* 
dotti  da  terre  tue  proprie,  ma  che  erano  e  sod  pericolose  di 
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perderai,  o  almeno  di  patir  travagli  e  rovine  da' nemici  vicini. 
Dome  mno  lUti  gli  Armeni  eriitiini  troppo  espoali  alle  inoorsioni 
dei  Turchi,  ed  anche  ì  MacmellaBi  medi  della  provinda  di  ftcer- 
Tan,  che  ah  anco  k  molto  tieani;  e  coai  d'altre  divene  lem,  ohe 
•  lut  è  parulo  bene,  donde  ha  ovato  per  eondnrre  in  Hasanderap 
coplottuirae  colonie.  IK  qneite  genti  daa()ne  va  popolando  il 
|«eae;  ed  acciocché  non  vivano  povere,  oè  in  oci«,  va  diilrì- 
bnendo  a  Inttì  della  terra,  e  gli  fi  esercitare  ìn  qoelleiteaae 
«ose  ohe  facevano  ne'paeai  loro,  inirodneendo  con  qneato  io  H^ 
■anderan  molle  arti  che  non  v'erano;  da  che  il  paese  si  viene 
a  hr  fertile  e  migliore,  ed  il  re  ancora  ne  eaverà  maggior  olila. 
Quelli  adunque  ehe  erano  agrieoltorì  e  ooliivatorì  di  vigne,  some 
gli  Armeni;  ehe  certo  io  questo  «  nel  bere  si  mostrano  non  de- 
generanti, e  degnamente  i  primi  eredi  Avgìi  inveotorì  del  vino. 
fK  ft  aUendera  al  medeiimo,  dando  loro  terre  a  proposilo  ed 
tnco  bestiami  ad  alcuni.  Qoelli  che  erano  avveui  a  racoeglier 
seta,  come  1  Gioi^aoi,  Crìiliani  ed  Bbrai,  vnol  che  bedano  lo 
■teaio,  ed  a  questo  effetto,  intorno  a  Ferhsbad,  etm  è  anco  le^■ 
reno  a  proposito,  ha  fatto  piantar  innumer^hil  quantità  di  gelai. 
Ed  i  Medi  di  Scervan,  che  sono  genti  oiiote,  né  sanno  far  nieule; 
ed  in  quanto  a  loro,  per  non  lavorare  si  contenterebbono  di  viver 
€00  solo  cilao;  vnol  per  forza  che  imparioo  l'arte  della  seta,  ed 
acdoechè  l'abbiano  da  fare ,  ancorché  contro  loro  v^ia ,  non 
pcrroetie  loro  che  vendano  ad  altri  le  foglie  degli  alberi  ehe 
Danno  in  quantità  ne'lerreni  gii  per  prima  a  loro  distribuiti. 
Insomma,  sig.  Mario,  Ìl  re  Abbas  ai  suoi  popoli  non  sole  è  re, 
ma  è  padre,  tutore  e  libéralissimo  benebittpre.  Non  solo  dà  loro 
terreni  e  bestiami,  ma  anoo  denari  in  gran  copia  per  niuiard, 
prestandogli  a  chi  i  atto  a  polei^li  restituire,  e  donandogli  a 
chi  no.  Gli  provvede  di  più,  massimamente  quei  che  lo  servonoi 
di  mt^i  bene  spesso,  e  dì  eserciiiì  d'arti,  che  fa  lora  imparare. 
Inllitti  non  attese  mai  padre  di  famiglia  con  lauta  cura  e  tanta 
particolarilà  al  governo  di  quattro  o  sei  della  sua  famiglinola, 
con  quanta  attende  questo  re  alle  migliaia  e  milioni  de'sooi  sud- 
diti. Vero  è  die  la  gran  cura  che  ha  di  bro,  e  la  molta  libe- 
ralità obe  loro  usa  (cosa  per  certo  in  lui  da  lodani  sommaneute) 
Ber  lo  servigio  di  Dio  e  per  la  religione  cristiaiia ,  sono  aaMi 
Imoom  ;  pieNkc,  da  quelle  iaviiui,  volti  riaegno  h  lodo  di 
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Cristo,  parte  vendenilola  ed  offrendola  spootaueamente  per  de. 
nari  che  loro  si  daaao  in  tale  atto,  e  parte  pif^Iìando  denari  ia 
prestilo  dal  re  per  <larai  bel  tempo,  eoo  animo  e  sicnretu  di 
DOD  gli  avere  a  rettiinire,  ma  di  pagarli  solamenla  al  fine  e  ric»- 
verae  anche  di  ddovo  altri  di  più,  con  rinegare.  Coù  succe- 
delle  git  anni  pauili  il  rinegamento  di  qnei  tanti  in  una  volta, 
«he  In  Earopa  fu  esagerato  per  li  gran  «rudellà  di  questo  re; 
poiché  dicevano  che  Taceva  rinegar  le  genti  per  fona,  per  non 
poter  pmar  denari.  Ha  la  colpa  fu  anco  de'mali  crìstiaoi  cba 
pillarono  e  consuraarooo  raalameate  la  roba  dd  re,  presa  prima 
óon  questo  animo,  come  si  vede  dall'esaersi  nel  principio  offerd 
sponlAnea mente  a  questo  patto;  cioè,  non  restituendo  in  tanto 
tempo,  di  rinegare,  invece  di  pagare.  Onde  alcuni  Carmelitani 
scalai  dissero  liberamente  a  quei  cristiani  cbe  la  fede  non  ii 
aveva  da  comprar  con  denari  ;  oè  cbe  erano  eui  per  dar  de< 
nari  ad  alcnDo  acciocehè  la  ritenesse  :  ma  cbe,  se  erano  buoni, 
l'avrebbero  riienuiSi  quando  ben  fosse  bigi^nato  morire.  E  così 
non  facendo  io  pubblico  dìmostraiione  alcuna  cbe  il  re  offen- 
desse, e  solo  sovvenendo  in  secrelo,  con  poca  quantità  a  certi 
più  poveri,  e  da  loro  conosciuti  per  uomini  di  migliare  intei^ 
■ione  ;  del  loro  modo  di  furo  ebbe  il  re,  cbe  ben  lo  seppe,  motta 
aoddisfaiione.  E  se  cosi  avessero  fatlo  tatti,  e  se  qnei  cristiani, 
ricorrendo  solo  a)  medesimo  re,  avessero  btto  constare  la  loro 
ìropoteoit,  0  avrebbe  loro  dato  tempo,  o  forse,  come  ha  fatto  ad 
altri,  avrebbe  loro  rimesso  il  debito  sen l'astringerli  a  lasciar  ut 
fede.  Ma,  perchè  si  vide  ia  un  giorno  portar  subito  molle  migliaia 
di  feudi  per  i  debitori,  e  seppe  esser  denari  de' Portoghesi,  si 
•degnò  e  non  volle  riceverli  :  aoiì  volle  che  conforme  al  patto 
fatto  aerHa  {pagare  altro,  quei  erisliani  rìncgassero,  dicendo 
•he,  poiché  per  denari  cambiavano  religione,  e  di  Armeni  che 
erano  si  facevano  Franchi,  cioè  Latini,  voleva  piuttosto  cbs 
pigliassero  denari  da  Ini  e  si  facessero  maomettani.  Perchè  no* 
era  ragionevole  che  i  suoi  sudditi  pigliassero  denari  da  genie 
straniera,  e  massimamente  da'Portoghesi  oonfinanti,  coi  quaK 
aveva  ogni  dì  mille  pendenze  e  sospetti.  E  che  dar  tanti  denari 
come  essi  facevano  ai  suoi  sudditi,  era  specie  di  far  gente  per 
guerra,  e  non  conservar  la  fede  per  salvare  anime  come  essi 
profeMavaao.  Ma  tornando  a  Ferhatiad  (che  aoo  »>  co°>c  o" 
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sia  uscito  Tuor  di  straila  a  questi  discorsi),  il  circoilo  che  ab- 
braccia la  cillà  è  grandissimo,  come  quel  di  Roma  o  di  Costan- 
tinopoli, e  forse  più  ;  perchè  diverse  strade  vi  sodo  di  lungheua 
di  una  lega.  Il  popolo  già  oondotlovi,  e  che  ogni  dì  vi  si  eon- 
dnce  ad  abitare  e  delle  diverse  naEioai  che  ho  detto,  la  manco 
parte  maomellant,  e  la  più  cristiaui  di  diversi  riti,  dm  Armeni 
e  Gioi^iani  sopraltullo;  i  quali,  insieme  con  le  case,  fabbricano 
anco  chiese  quante  vi^liono,  e  le  ofGciano  pobbliea mente.  Veda 
V.  S.  se  il  re  si  porta  tanto  male  de' cristiani.  Cosa  che  in  Turchia 
ed  in  altre  parti  di  maomeliani,  non  solo  non  è  permetta,  ma 
se  qualche  chiesa  antica  rovina  non  si  può  rifare,  uè  anco  ri- 
parare, neppur  roetiervì  una  sola  pietra,  te  non  s'impetra  con 
grossa  somma  di  denari.  1  cristiani  di  Persia  ne  febbricano  di 
nuovo  a  lor  piacere:  ma  è  ben  vero  che  son  tanto  poco  divoli, 
che  la  domenica  delle  palme,  festa  a  loro  assai  principale,  an- 
dando io  ad  una  chiesa  d'Armeni,  i  quali  in  Ferbibad  tono  molte 
migliaia  e  le  chiese  molto  poche,  non  trovai  con  lutto  ciò  in 
quella  dove  andai  venticinque  o  trenta  persone.  E  però  questi 
travagli  che  hanno  peliti,  di  trasmigrazioni,  rovine  di  paln'e  an- 
tiche, eattiviià,  riaegamentt  e  simili,  mi  giova  di  iitribairae 
la  cagione  anco  ai  loro  demeriti ,  ed  a  permission  di  Dio  per 
castigo  dei  loro  peccali  ;  e  particolarmente  di  tre  eccessi  grandi 
in  queste  parti  assai  familiari,  i  quali  in  tutti  i  tempi  abbiamo 
veduto  essere  slati  paniti  da  Dio  con  gaslighi  generali  ai  popoli 
interi.  Il  primo  è  degli  errori  in  materia  di  fede  e  di  religione 
anche  fra  cristiani,  per  le  sasme  e  diversi  capi  di  eresie,  ohe 
molli  di  loro  ostìnalamenle  ritengono.  Il  secondo  de'viiii  nefandi 
che  fra' maomettani  in  particolare  sono  tanto  in  uso.  ¥.'\  ter» 
della  tirannia  ed  opprcssion  de'[ft)veri,  la  quale  fra'  Giorgiani 
ancora,  per  quonlo  mi  vien  dello,  era  tanto  in  colmo,  che  fra  dì 
loro  i  poveri  non  erano  più  padroni  oè  della  roba,  né  della  vita, 
uè  dell'onore;  poiché  Ì  nobili  ed  i  cavalieri,  detti  da  loro  OMauri, 
toglievano,  quando  lor  piaceva,  alle  genti  inferiori  e  la  roba, 
e  le  mogli,  e  le  figliuole,  e  bene  spesso  anche  la  vita  stessa,  se- 
condo il  costume  barbaro  della  maggior  parie  d^li  Orientali, 
che  del  peccato  dell'omicidio  non  si  hanno  mai  fatto  troppo  som- 
polo.  A  ragion  dunque  ora  Dio  gligasliga  con  sì  misera  deto- 
laiione  ;  e  quei  di  loro  che  son  passati  in  Persia  sotto  al  giogo 
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de'berbtrì,  con  ai  dnra  terviiù,  ohe,  n  io  non  m'infiBDO,  a 
qnella  antica  d«gli  Ebrei  in  BtbrloDÌi  non  è  pnnlo  iaferìore:  e 
non  iagiiuiamente  percieltf  I'ìb1«mo  Dio  che  •bbaodoniDO  co* 
■toru  facilmente  quella  lede  della  quale  hanno  tonalo  tempra 
{K»a  conto.  E  w  il  gutigo  i  solo  ai  emtiani,  quanlunque  i 
maomeltaoi  ancora  siano  immeni  net  medeaimi  «  maggiori  pec-> 
eat),  è  perchè  quelli,  come  fedeli  ed  illuminali,  dovrebbono  eiur 
migliori;  enoneaaebdo,  incorrono  io  più  grave  colpa.  Ma  coi 
maometlani  cicchi  e  tenia  lume  della  fede,  il  pìetoto  Signore  va 
con  pazieoia  temporeggiando  per  veder  te  a  torte  ai  ravvedono; 
e  quando  noi  facciano,  per  loro  ancora  non  mancherà  gailigo, 
né  mancheranno  perorine  apade  per  ditlruggerli  al  fioe  e  de- 
aolarli.  Il  che  sarà,  quando  i  pianti  e  le  miaerie  della  gente  aervk 
e  fedele,  avendo  commetta  la  miiericordìa  dì  Dio,  ti  tasciteranao 
per  virtù  di  quello  i  nuovi  Mote,  ì  nuovi  Macabei  ;  ovvero  dalle 
contrade  di  Europa  verranno  non  infedeli  Aleatandri,  ma  altri 
pii  e  divoti  GofTredi  a  lar  vendetta  dei  luoghi  oltraf^  della  noain 
fede.  Lo  credono  i  crtalieni  orientali,  per  molte  profciie  cbo 
dicODO  di  averne,  e  non  invano  lo  aperano  dalla  naaione  dc'Fran- 
chi  ;  poiché  i  Latini,  come  quelli  che  tcrvono  oggi  a  Dio  nelU 
religione  eatlolira  che  aola  è  la  vera,  non  aooo  al  certo  ioelli 
Mmmenti  della  giustiiia  divina  ad  operar  qoette  grandene. 

XIII.  Seguendo  il  mio  propoiilo,  le  itnde  di  Ferhabad  aoB 
tutte  disegnale  e  compartite  già,  lunghittime  coipe  ho  detto, 
diritte  e  larghe,  più  di  strada  Giulia  di  Roma,  con  le  eaae  alle 
bande  qualmente  dispoile  ad  un  filo,  e  innanii  alle  caae  da 
tnlte  le  parti  vi  son  eerti  Cotal,  con  ponti  dove  bitogna,  per  laro 
acolar  l'acqnn  delle  pii^ie  ;  che  allnmenli  in  quel  terreno  piano 
ed  umido  si  fermerebbe  e  farebbe  pantani.  Le  caie  infinora 
tono  tulle  ad  un  aolo  piano,  eoperie  da  groasi  teiii  di  cannuccia 
palustri  che  tengono  l'acqua  molto  bene.  In  questa  guiaa  appunto 
leggiamo  in  Erodoto  (1) ,  che  erano  anticamente  por  di  canM, 
e  i  letti,  e  anche  la  ma^ior  parte  delle  case  nella  città  di  Sardi, 
liimosa  reggia  in  quei  tempi  della  Lidia.  I  muri  delle  case  la 
Ferhabad  gli  fanno  di  una  materia  usala  attai  in  queste  parli* 
che  conforme  la  ehiamano  Gib<{hil,  cioi  Terra  e  paglia,  non  « 

(I)  Llb.v. 
Pelli  vuie,  V.  I.  >■ 
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■Uro  ohe  terra  areMQt»,  imputau  ■  modo  ili  calca  eoa  un  poca 
dì  p*fl)B  irila  meicolala.  In  quale  iult«vM  tema  pietre,  né  altri 
Hui,  coli  uU  da  «è  fa  btKwiuiina.  prawi  Ut  buona  fabbrin 
di  pwiioot  DOQ  v'è  per  aneora  allfo  eb«  la  CAM  («ale,  4i  oqeat« 
gnadeia.  ma  ma  aoeor  finita  i  dell^  quale  per  neo  averla  ve« 
data  deotrO)  non  pouo  dir«  altro;  tolo  por  quel  «he  di  fuori  ai 
vede,  crede  che  dalle  altre  cau  del  re  «be  detcriveró  non  ti* 
dirimile.  V'è  anca  di  mattou),  ma  non  perfptto  ancora,  un  ea? 
ravanierai ,  ovvero  aUofpameoto  pubblico,  capace  e  frequen- 
lato  già  da  oarovane;  e  queito,  il  vetir  di  MaiaDderan  mi  dùua 
che  l'oTcva  fkUincala  pochi  di  prima  per  dar  guato  al  re  in  non 
più  che  quindici  giorni.  Va  bagno  ancora  v'è  pubblico,  ma  non 
auperbo,  ed  alcune  altre  tate  di  particolari  soliti  a  riseder  qelk( 
città,  ma  pochiuime.  Del  reato  la  città  lutMt,  nata  appena,  e  cbs 
aDcoratiB,  perdir  coli,  nelle  faace,  è  di  terra,  di  legno,  di  canne 
e  di  paglia;  onde  apesu  avviene,  come  una  volta  al  mio  tempo, 
che  non  con  mollo  danno  ai  bruciano  talora  le  strade  inlers, 
e  il  re  valendo*!  dell'occasione,  proibiaco  poi  che  non  si  rifaccia- 
no, se  non  di  buona  bbbrica.  Cosi  a  poco  a  poco  ai  andr^ 
facendo  tutta,  e  credo  certa  ebe  tra  pochi  sonj  sarà  non  salo 
■uà  delle  più  grandi  e  più  abitate,  ma  anco  delle  più  belle  e 
aonluoae  città  pbe  avrà  tutto  l'Oriente,  perchè  il  re  vi  attenda 
•oa  graa  rara;  o  w  gli  anni  addietro  potè  far  coù  bella  e 
gnnde  lipahan  ì»  quel  terrena  seoco,  che  non  dà,  fratto  se 
non  a  fona  di  acqua  e  di  letame,  che  farà  qui,  dove  la  lem 
è  per  se  stessa  grassa  e  piena  di  ogni  comodità  che  possa  fsrv 
una  città  grande  e  bellp?  Le  mura  intorno  poo  lono  né  priq^ 
oipiaie,  uè  diiegnate,  e  faciltnente  non  ti  faranno,  e  ù  la« 
acerà  campo  alla  città  d'ingrandire  ogni  di  più;  poiché  inquesU 
paesi  molte  vi  seno  città  prioeipaliasiwe  senta  mDrar  Passa  per 
meuo  a  Ferbabad  un  picoolo  Itume^  minore  assai  dpi  Tevere,  il 
qualo  vien  dai  monti  che  io  passai,  ed  èque!  medesimo  cbe<»rrfl 
per  la  valle  che  dissi  del  riso  ;  ma  accresciuto  da  vari  lorrenti 
nella  città  di  Sarù  si  comincia  a  navigare,  non  ^n  barche, 
lonuaie  ai-modo  ordinario,  rea  (alte  di  un  solo  Iqjno  grossissimo 
ed  incavato  col  fondo  piallo  per  la  liaswau  dell'aaqua,  e  con 
certi  remacci  che  son  piuttosto  pale  che  remi;  con  le  quali  bar- 
che non  dimeno  si  va  benissimo,  noq  solo  a  seconda,  m?  vicb^ 
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coniro  acqua,  e  assai  velocemente;  e  Ini  ve  n'è,  che  porla  dicci 
C  tìMici  persone,  ovvero  buona  i^aanlilà  di  roba  o  proportioue. 
Cliiamnno  il  fiume  Tc|||[ine-ru<lt  che  vuol  dire  Veloce  fiume. 
Dentro  I  Fcrhabod  v'  ha  un  Boto  poaie  di  buona  fabbrica  nel  più 
freijucnlato  delln  cillò,  la  quale  per  eHcr  mollo  grande  ha  bt- 
Bbgno  di  mille  nl(H  paasi;  però  dove  il  pMIc  6  lontano  ai  ■u|^- 
)tlisre  con  lebarebettedi  eti  solo  legno,  dette  quali  c'è  quaslità 
grandissiitia  ,  e  non  aolo  a  pasaare  ae  ne  «ervono,  ma  anco  per 
andare  Jnnanti  e  indietro,  e  fin  dentro  al  more  a  spasso  e  a 
Jieseare,  Sbocca  ti  fiénie  nel  mar  Ga^o  (correndo  da  meta»' 
gittrM  a  «etimtrione)  due  mii^ia  o  poco  mcoot  come  di  sopra 
ho  scHllo  Dotto  alla  città;  e  pere  viene  anche  ad  eeier  Ferhabad 
tfttail  nti  porlo  di  quel  mare*  e  fin  al  pMie  dentro  alla  cittò 
vengono  (che  possono  venirvi)  a  pigliar  portole  non  i  più  grandi, 
tlmeno  la  maggior  parte  ed  i  più  comuni  de'  vascelli  che  cab  di- 
verse mereantlc  per  quel  mare  nivigao»,  ciaè  in  Ghilaa,  ad 
SWenbad,  ■  &een,  a  Demir^ap'i ,  ed  al  più  in  Astracan  per 
Hucovia.  Quertt  vascelli,  quantunque  qui  gli  chiamino  navi , 
KM»  non^meno  i  pii  grandi,  ni  mio  parere»  più  piccoli  dellb 
Aotlre  Urlane.  Sono  «liissimi  sopra  acqua;  e  sotto  pescano  pò- 
^iSBimo,  e  hanno  i)  (bado  piatto;  e  questb  perchè  il  mar  Caspio 
kon  «ohi  pnsso  terra  ha  pocbimima  acqna,  ma  per  tnllo  ancora 
i  pìnro  di  secche  e  di  bassi  fondi,  cfac  se  non  faccsacro  i  va- 
Wefli  CMi,  nnn  potrebbero  navigare.  Cerio  è  cosa  slravagaalfl. 
lehe  ma  re  vigliandomi  io  perchè  non  pigliavano  pesci  buoni  in 
fWbabad,  se  non  salmoni  che  si  pigliano  alla  bocca  del  fium», 
e  eetti  slorìonacci  che  qui  san  di  mata  condinohe,  «altri  pesci 
<clte  vcngoAu  all'acqua  dolce  o  non  vogliono  iMcnie,  e  dnbt- 
tando  ehe  procedesse  per  non  saper  pescare,  e  per  non  andarto 
A  pescare.  Torse  per  panra  io  allo  mare  ;  il  che  credeva  per  A* 
nere  i  IVraiatii  poco  mirìnan,  e  poco  di  queir  arte  intendenti; 
seppi  «Ifia  h  vera  cagione  dal  fihan  di  Estcrabad  che,  abitando 
sul  man»,  ne  deve  aver  fatto  etperienia.  Cioè  cbe  fi*  venti  e 
IKnta  miglia  dentrs  in  mare  non  si  trova  per  lo  più  tanta  ttqtta 
4a  pHere  «piq^nre  ««a  Wma  rete  ebe  vada  a  fondo,  e  pigli 
eoase  qnetfe  delle  nostre  karWne  pesce  buono.  Sicdié  per  que- 
lla laginne  i  vascelli  so*  della  Esrma  che  dissi,  e  vanno  qaasi 
■iiiawuati,  «Od  vi  Caaeade  dentro  al  oitrc  né  oertali,  n«  chi  rubi 
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più  che  Unto;  M  si  ecceUaano  alcuni  pochi  ladri  russi  che  si 
polrebbero  inconirtre  intorno  all«  loro  riviere,  Unto  in  mare, 
quanto  e  molto  più  su  per  il  Volga  ;  ma  bisogna  ben  goardani 
di  non  dare  in  terra  nella  montagna  dei  Le^hì  o  nel  paese  dei 
Cireaui  tra  l'Albenit  e  la  Moieovia,  perchè  là,  e  la  roba ,  e 
la  libertà  ai  perderebbe  senn  fallo.  Inquanto  all'aria.  Fcrba- 
bad,  tecoodo  me,  è  molto  simile  a  Roma,  cioè  nmida,  nebbiosa 
e  pioroaa  l' inverno,  e  della  medesima  temperatura  di  caldo  e 
di  freddo;  né  me  ne  maraviglio  poiché,  te  non  m' inganno,  è 
^uasi  il  medesimo  clima,  forse  con  poca  differenia  di  altesia  di 
polo;  e  la  quantità  della  terra  ancora  è  simile,  cioè  grassa,  pa- 
Initre,  e  con  fiume  e  mare,  benché  in  siti  opposi!  per  dia- 
metro, porche  RsDM  ha  il  mare  a  meazogiorDO,  e  il  fiume  che 
corre  da  tramonlana  a  meuogiomo;  e  Ferhabad  al  contrario 
ha  il  mare  a  letlenirìone ,  e  '1  finme  che  dal  meuc^iomo  al 
Htlenlrione  va  acorreodo.  Questa  siinilìtudine  fra  te  due  città 
ni  diede  occaùone  dì  fare  un  parallelo  di  Ferhabad  con  Roma, 
nella  lettera  peseoloria  amorosa  che  da  Ferhabad  seriosi,  eoo- 
forme  ho  fatto  da  Inlli  gli  altri  luoghi  di  mare  o  di  fiumi  fa- 
mosi, alla  mia  Pescatrice  del  Tirreno.  E  queste  lettere  poeti- 
efae,  ma  In  prosa,  le  ho  già  coDcluse  eoo  quella  del  mar  Caspio, 
perchè  non  ho  speranza  di  veder  per  adesso  altri  mari,  ocallrì 
■et^lì;  ma  Doo  posso  emendarle,  né  ridurle  in  buona  forma, 
perché  lo  Aquo  di  circa  la  meià  di  esse  (  che  saranno  tniie 
Intorno  a  veoli  e  forse  più)  restò  in  Otstantinopoli,  e  or«  sarà 
fone  in  Italia  con  gli  altri  scartafacci;  se  le  mie  robe  di  Co- 
iUnlinopoli,  che  io  ho  già  ordinato  che  si  mandino  a  Roma, 
vi  Mrtnno  arrivate.  Quando  io  entrai  in  Ferhabad,  venni  per 
la  parte  che  è  occidentale  al  fiume;  me  la  casa  che  mi  die- 
dero sta  nell'altra  parte  orientate,  onde  convenne  passarlo  per 
andarvi;  e  se  ben  è  delle  case  migliori,  è  tale  nondimeno  di 
«Iteiia,  che  io  quantunque  basso  di  statura,  stando  in  terra 
Arrivo  al  tetto  con  le  mani.  Mi  fece  sovvenire  i  primi  tuguri 
di  Romolo  ;  ed  infine  in  tutte  le  cose  vado  cercando  mate- 
ria per  farmele  piacere.  Pili  di  (^nì  altra  cosa  mt  diede  gu- 
ato ia  qaata  casa  un  giardino  che  ha,  ovvero  terreno  tutto 
piaitlato  dì  spessi  e  bassi  gelsi  in  riva  al  fiume,  su  la  sponda 
del  quale  o  wdcndo,  a  paueggiuido  *U'«iibni  di  qw^li  alberi. 
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io  ho  passalo  lempre  buona  parie  delle  mie  ore,  almeoo  lo  |>iù 
dolci,  in  converaaiioD  delle Muie;  o  a  mIo«8oIo,  o  in  compagoia, 
or  di  Alio  Sipeero,  or  di  un  Marc'Aurelio  imperadore,  ehe  mi 
veoDe  alle  maoi,  in  lingua  francese,  ed  or  eoi  Ferrari ,  scor- 
reado  (poiché  altri  libri  non  ho),  le  più  volte  veduto  citlà, 
terre  e  fiumi  della  sua  Epitome.  Nel  medeaimo  lui^o  appaolo 
dettai  gli  ultimi  giorni,  non  avendo  altro  che  fare,  un  rapi- 
lolaccio,  ovvero  lettera  in  terietti,  che  scrissi  e  mandai  già  in 
Roma  al  signor  Claudio  Deeio  mio  amico  antico,  nipote  di  quel 
fiimoM  Antonio  Decio,  autor  della  tragedia  AcripMida,  del  (]uale 
il  signor  Claudio  eredita  non  men  Io  spinto  poelieo  che  il 
celebre  de'  Decii  e  onoralo  nome.  Scrisaigli  dunqoe,  e  furono 
da  cinquaDbuetle  leraelti ,  colorando  al  mio  solilo  la  verità  dei 
miei  casi  con  inventioiiì  poetiche.  Non  ne  feci  parie  a  V.  S., 
per^  l'opera  infatti  non  era  degna  di  esser  copiata;  ma  quando 
pur  la  volesse,  Oraiìo  Pagnani  trascrivendola  in  Roma  così 
scorretta,  inemeodala,  e  con  molli  passi  dubbi!,  come  per  fretla 
io  la  mandai  al  signor  Claudio,  gliela  potrà  comunicare.  Or» 
avendo  dello  abbasUnia  di  Ferbabad,  del  suo  silo,  delle  genti 
e  del  paese,  comincerò  a  dir  di  tw,  cioè  dì  quanto  in  queste 
parli  ho  passato. 

XIV.  La  prima  cosa  che  feci  subito  arrivalo,  fu  andare  il 
giorno  seguente,  cioè  il  giovedì,  al  quindici  di  febbraio,  a  pascer 
gli  occhi  miei  della  vista  già  tanto  desiderala  dì  questo  vicino 
mare,  dando,  conforme  al  debito  dì  buon  pescalore,  con  l'acoe- 
leraia  vista  i  premi  e  dovuti  onori  a  Teli  Caspia.  Andai,  imbar- 
cando sotto  alla  mia  casa,  non  con  le  navicelle  di  un  solo  legno, 
ma  con  una  buona  barcolla  grossa  dell'andar  di  una  feluca;  con 
tulio  ciò  malìssimo  maneggiala  con  quei  remi  fatti  a  pale,  e  con 
un  timonaccio  sproponionnto  qua!  ricercano  queste  acque  ;  di 
modo  che,  per  quanto  vidi,  se  il  vento  non  aiuta  (ed  allora  an- 
o>ra  poco  bene,  perchè  )e  vele  son  por  cattive,  rappeuale,  ed 
inhltì  da  marinari  d'acqua  dolce)  a  remi  credo  che  facciano 
mollo  poco  cammino-  Dì  carta  e  dì  bossolo  non  si  sa  nuova;  ma 
per  pratica  sannoi  luoghi;  ed  anco  quelle  secche  e  bassi  fondi 
che,  come  dissi  dì  sopra,  rendono  il  mar  Caspio  poco  navigabile, 
e  solo  da  piccioli  e  mal  latii  vascelli.  Io  ho  gran  lentoiione  di 
aver  qui  (che  non  l'Ito)  od  quailraotet  ovvero  astrolabio  da 
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pifliar  l'aliecM  évi  pelo  e  del  Miei  o  vorrai  anco  nna  frcgaiina 
httm  anniiai  «  mi  Wlenbbe  um  Mae»  dH  molo  piccolo)  cbe 
M  I'iVcmI  qui ,  eoi  padron  Gioanii  Pietro,  mio  Jioon  amico,  • 
con  allrì  uK  marinari,  vomì  pw  guato  oehnr  iMto  qunlo  mare, 
fl  lari»  dna  carta  di  navigar  pwfiHl«i  quale,  credv  certot  tht 
Inetw  in  Europa  tioa  al  trovi.  laalBt  col  VMwllaoelo  ebe  di«t, 
andammo  al  mare;  é  per  nei  servi,  avendoci  finto  tenda  e  aUsle 
mi  tai^rti  al  meglio  che  ai  potevi.  Entrammo  la  mart  per  la 
bocca  del  fiume,  e  aenia  faaiMie,  cM  il  fiume  è  piMolo  •  eaa 
poca  acqua;  ma  poco  andammo  In  allo,  pereM  h  noatra  bara 
di  fondo  piallo,  quantunque  ftaie  bmaccist  eemlneìk  a  Tare  ttralri 
talti;  e  la  lignora  Maini  che  Hen  aveva  più  vedute  mare,  né  ti 
era  più  trovata  in  simKì  rrangenti.  Veduti  quel  balaetli,  non 
volle  andar  pi&  Innandi  o  che  le  ai  tnrkeiie  lo  etomaes  come 
dlMC,  0,  Come  io  credo  pibtloab»,  ette  la  ttirìMsae  qMlehe 
poco  di  aecrela  pauretta  che  non  volle  ctmletaBre.  Sicché,  top- 
nati  indietro,  andammo  a  desinar  ittlla  rivai  la  qnale,  in  quel 
'  luogo,  e  per  qnanlo  si  puA  veder  eegii  oeehi  intorno,  i  tnua 
■piaggia  ìnfellee  «enea  aicnna  beilekta  tti  di  monti,  nfe  di  acagli. 
X>MÌnammo  di  pac«,  ahcorché  fone  giorno  di  carnei  e  di  pesce 
prao  allora  nel  Buine  e  cucinato  da  noi  lul  IÌdO|  percM  molto 
deitderio  i«  ne  aveva  da  gnm  tempo  prima,  efce  aempr^  aveva 
sperato  di  trovarne  inai  buono  in  quello  luogo,  e  potermene  a 
mia  voglia  Htiare;  ma  restai  loulmehtfe  ingannato,  pMrbè,  «è 
quel  giorno  (benché,  per  esser  la  prima  volta,  mi  pirease  al- 
ijnanto  migliore),  né  mai  più  poi  ho  gustalo  in  queste  parti  pesce 
che  mi  piaccia,  né  pesce  che  ai  possa  msngiere  da  chi  é  avvelto 
a  mangiar  quelli  de'  nostri  mnri.  La  cagione  l'ho  detta  di  «epm, 
e  non  é  perchè  pesce  buono  in  queste  mar  non  vi  sia,  che  non  lo 
posso  credere,  ma  perchè,  per  le  acque  toprammodo  baese.  il 
buono  non  viene  a  riva,  e  non  sì  piglia.  QneltD  che  capila  aHe 
bocche  dei  Snml  dove  si  fanno  le  maggiori  pnehct  è  mio  tal- 
iMMil,  i  qnali  ancora  non  li  invo  cosi  buoni  qui  freschi,  come 
Mi  nostri  paesi  salatit  tuitavia  è  il  miglior  che  sia;  storioni,  ma 
di  malissimo  gusto  che  non  si  possono  mangiare;  e  certi  altri  ohe 
lo  non  ctmosco,  di  tre  solo  a  qnsttra  ahrc  specie,  nna  delle  qu^li 
mi  parve  di  lcoe«t  ma  non  l'iOcrmo  per  certo.  Queaio  lo  pan^ 
•»lar«  oaierval,  che  tulli  i  paaei  ck«  si  pigliaMT  ttm  gmaaiaiiul, 
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«  di  piccfvli  Me  K  ne  vede  per  pcuiere:  d*  che  pracedB', 
non  so:  MA,  0  iton  cE  mdo,  o  non  gli  unno,  o  non  li  potaono 
^gli«re.  Tutu  anche  muo  di  DialiuiiBo  gotto,  tanto  ehe,  non 
mÌÓ  i  petci  dd)«  parti  boiM,  Dia  fin  (fuetli  «he  n  pceesM  dcn» 
tto  t^n  in  Me§oiMl«mia,  e  per  l'Arahii  deferta  ndl'Eurrste  » 
Met  TIgH,  Mn  sena  dubbie  eenlo  voi»  mlglieH.  Infatti,  per 
Coticlttderia,  dico  a  V.  S.  che  con  molla  raia  maratigUa  quaaM 
qìiaretinn  peissla  mi  k  convenoto  feria  aeeia  peeee,  pcroÙ  ia- 
nmiua  erano  tanto  eaitivi,  qnaiìtnniinfl  freichl  ad  in  grati  eopfe, 
e4ke  quasi  non  potevamo  gusiarlii  il  cln  Basca  in  panwDJare  daU' 
ewer  iropQ  grassi,  e  perciò  bmIìmìi  e  la  aoverehia  |iawiiiii  pa6 
Mrcr  che  avvenga,  per  esaere  il  fondo  e  le  rive  del  mar  Ga^io 
AtM  picirDse,mapiatunto  hngose;  forse,  per  i  unii  fiaati  groasi 
dt  a«qaa  deh»  che  vi  entrane.  Or  veniamo  alle  «ote  gravi. 

W.  Il  venerdt.al  16  di  febbraio, nmadal  dnenonliii  de'mfai 
In  Bscrcf)  luogo  lontano  de  Perbabad  tatamo  a  aei  leghe,  dove 
«Itera  en  il  re,  e  dove  8.  M.  ba  comiaciaioa  hbbricare  M'altra 
littftva  «Itti.  Mandai  per  questi  tromÌBE  dm  >eiiere,  um  ad  Ag»- 
■nir,  ^  4  il  primo  «egteurio  del  re,  e,  come  diremnto  oai,  aa- 
greiario  maggiore,  o  di  stato;  e  l'altra  ad  Huweiti  hcig,  cbe  è 
Metiìmandar,  cioè  quel  defili  ospiti,  come  in  (spagna  l'ap/wtoi- 
titétf  may»r,  o  cote  simiiet  ma  di  pia  autorità  e  di  pia  «ann|gia, 
perabi  non  aolo  ha  cnra  e»«e  quel  di  Sp«g«a  di  provveder  gli 
•aptt)  di  casa,  ma  anco  perrega)8rìi,accDtnptgnBr)fegni giorno, 0 
trattare  [  loro  negiuli  ed  re:  i  quali  negoaii  talli  soglion  pasaar 
pcrmansua,  quando  ben  gli  ospiti  fosaero  ambasciadorì  di  prin- 
eipf  e  traUasftera  cose  di  sialo.  In  conclvstone,  i  affieiai  mollb 
grave;  e  questo  Hussein  beig,  per  la  sna  stessa  persona  è  assai 
qualificato:  non  solo  per  esser  genero  di  un  chan  de' pia  prtnci- 
ftH  di  questa  corte,  ma  per  esser  la  sna  casa  dello  pia  aniielib 
e  nobili  dd  vero  paese  della  Persia  propriamente  detta,  dove, 
vicino  alla  metropoli  Sctfs)!,  ha  rglì  terre  e  ville  che  mn  nitiìk, 
come  qni  si  dice,  ovvero  possessione  antichissima  di  casn  sua 
senta  averla  avuta  dal  re,  né  da  quello  potergli  esser  tolta. 
A  questi  due  dunque  ie  mandai  due  lettere  dd  padn  fra  (ìio. 
Taddeo  di  S.  Kliseo,  vicario  generolc  de' Carmelitani  scalei  dì 
IspatMR,  le  qorii  letlwc  vron  contcnevnno  «Uro  cbe  dar  conto  a 
fM«ti  tignoH,  KoaioeoM  •••■  pei  k  dtaavro  at  w  jmim  «ke  Mi 
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vedeue,  delli  mia  venoU  e  della  mia  persona.  Ed  oltre  delle  lel- 
ten,  impoii  agli  nomini  miei  che  aggiagaosero  a  bocpa  in  mio 
nome  che  io  aipetiava  in  Perhabad  ordine  di  S.  M.  ed  avviai 
loro  per  andarla  a  tvovare  io  EMref,  o  aspeUarla  io  Ferhabad, 
«  bre  infina  ciò  che  aveiae  comandalo.  Il  mehimandar  era  in 
Ferhabad  che  io  non  lo  aeppi;  e  tton  aver  allra  lettera  (che  la 
ana,  male  infonnalo,  la  mandai,  come,  ho  detto,  can  l'altra  ìa 
Eacref,  peotaodo  ch'egli  Ibaae  là  col  re),  avvitalo  del  mio  venire, 
venne  nibilo  da  «e  atesao  il  eabbaio  a  visitarmi,  e  mi  usò  gran- 
dÌMÌmi  oomplimenii  come  si  richiedeva  al  luo  carico.  La  dom^ 
Dica  a  aera  poi  tomarooo  da  Escref  gli  nomini  miei,  e  mi  rife- 
rtroDo  ebe  avevano  parlato  solo  ad  Agà-mir,  perchè  l'altro  noa 
l'avevano  trovato;  e  che  gli  aveva  raccolti  con  grandissima  cor- 
tuia,  mostrando  di  aver  già  informaiione  dol  mio  venire,  e  ebe 
aabilo  aveva  dato  conto  del  mio  arrivo  al  re,  il  qnale  aveva  ri- 
gioito  all'usanza  loro:  Safà  gkieUii  ekMc  ghitldit  cioè,  che  io 
era  mollo  ben  vennto,  e  che  non  m'incomodassi  di  andare  in 
Escref  per  quei  fangaoci,  perchè  egli  che  stava  apponto  cogli 
iUvali  per  cavalcare,  sarebbe  venuto  pretlo  in  Ferhabad,  e  mi 
avrebbe  qui  veduto.  Gon  che  Agà-mir  ^ledi  gli  uomini  miei  in 
fretta  che  venissero  a  darmi  la  risposta,  dicendo  loro  che  cam- 
nìnaaiero  presto  perchè  il  re  cavalcava  Torte,  che  seoi'altro  gli 
«vrdriM  arrivati  e  passali  perla  strada.  Cavalcò  veramente,  co- 
me poi  inlesi,  il  re  quel  giorno  per  venirsene;  ma,  vedolMi 
•egnilar  da  molti  soldati,  secondo  l'umor  biuarro  che  ha,  li 
prese  collera,  dicendo  che  non  poteva  mai  andare  in  luogo  al- 
fluno  che  talli  non  gli  volessero  andar  dietro.  Sicché,  per  di- 
gito tornò  in  easa,  e  non  volle  più  venire,  ne  venne  poi  infino 
alla  sera  del  ventisette  di  febbraio,  che  era  a  noi  la  sera  del  car- 
novale: ma  io,  conforme  al  mandamenio  di  S.  H-,  mi  fermai  io 
Ferhabad  ad  aspettarlo.  Il  giorno  poi  delle  ceneri,  avendo  io 
inteso  che  il  re  era  venuto  la  notte,  mandai  dì  nuovo  da  Agà-mir 
per  saper  che  aveva  do  faro,  cioè,  se  doveva  venira  alla  porta 
del  re,  dove  ordinariamente  dà  udienu,  oppnr  aspettar  di  esser 
chiamato.  Agà-mir  mi  mandò  a  dire  che  io  non  mi  movessi  sema 
esser  chiamalo  dal  re,  perchè  la  prima  volta  così  ò  costume  che 
facciano  le  persone  di  qualità,  e  che  egli  intanto  gli  avrebbe 
ricordilo  h  mw  veonia ,  e  mi  avrebb«  blto  saper  quel  che 
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comaDdava.  Così  fece  appunto,  die  la  malliiia  seguente,  mcDlre 
il  re  saliva  a  cavallo  per  uscir  fuori,  gli  parlò  di  me,  come 
aveva  promesso;  ed  il  re,  benché  allora  non  rispondesse  cosa 
alcuna,  di  là  ad  un  poco,  tomaio  a  casa  a  desinare,  mi  mandò 
subilo  uno  de' suoi  cavalieri  principali  cbiamato  Tochlà  beig, 
al  quale  diede  cara  di  visilarmi  in  suo  nome  e  di  aver  pen- 
siero della  mia  persona  come  mìo  mebimandar  particolare.  Ed 
ho  notalo  che  usa  il  re  alle  volte  di  far  questo,  cioè,  di  dare 
a  certi  ospiti,  a  chi  vuole,  un  altro  mebimandar  straordinaria  che 
abbia  pensiero  di  loro,  quantunque  vi  sia  mebimandar  ordÌ- 
dinario  che  suole  aver  cura  di  lutti;  e  non  so  se  lo  taccia  per 
favorir  più  gli  ospiti,  o  perchè.  Basta,  a  me  cosi  fece;  e  questo 
Tochtà  beig  che  mi  diede,  era  quel  medesimo  che  diede  già 
al  residente  inglese  quando  la  prima  volta  andò  alla  corte.  Venne 
dunque  la  medesima  sera  Tochtà  beig  a  visitarmi  in  nome  AtA 
re;  ed  io,  secondo  l'uso  del  paese,  lo  ricevei  dandogli  colla- 
lione,  e  profunmndt^li  il  capo  e  la  barba  con  acque  nanfe  e 
con  altri  odori  di  fumo  da  fuoco.  Volle  da  me  miuola  in- 
formaziono  di  lotli  i  miei  vinggi  e  della  cagione  del  mio  ve- 
nire: la  quale,  dissi,  non  euere  stata  altro,  che  desiderio  di 
vedere  e  servire  il  re.  acceso  in  me  per  la  fama  de*  suoi  va- 
lorosi gesti  e  per  riverenia  che  mostra  tenere  al  papa  nostro 
signore,  e  buona  volontà  verso  tutti  i  cristiani.  Domandò  anche 
se  io  aveva  animo  di  fermarmi  qualche  tempo  in  Persia,  ov- 
vero di  partir  subito;  ed  io  di  questo  mi  rimisi  alla  volontà 
del  re.  Domandò  se  io  aveva  haram  ;  e  saputo  che  si ,  volle 
intendere  appieno  chi  era  mia  minile,  di  che  paese,  e  dove 
l'aveva  presa.  E  perchè,  in  non  so  che  proposito,  intese  che 
era  allora  lo  nostra  quaresima:  volle  super  miaulameniein  che 
modo  osserviamo  il  digiuno,  e  che  cosa  mangiavamo,  e  che  no. 
Perché,  come  V.  S.  sa,  non  tutti  i  cristiani  fanno  la  quare- 
sima di  una  medesima  maniera;  e  noi  altri  Latini  la  facciamo 
differentemente,  e  più  lantB  degli  Orientali,  i  quali  ancora,  se- 
coodoilor  diversi  riti,  diversamente  la  fanno.  E  perchè  in  Persia 
di  tulle  le  sorti  di  cristiani  si  travano,  avendo  perciò  i  cristiani 
pratica  di  tali  cose,  per  questo  volle  Tochlà  beig  intender  da  noi 
il  nostro  modo.  E  tutte  queste  inierrogaiioni  fattemi,  con  le  mìe 
risposte  e  eoi  nìo  nome,  cognome  e  patria,  frc«  con  molta  dili- 
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gehn  mettere  in  curit,  En  mia  presenta  ila  un  mullà  «  scrìvano 
rhe  aveva  ano  a  qitcsto  effetto,  dicendo  cito  quHIa  infbrniailone 
Ih  iBcrìilo  coHvenin  darla  al  fé.  DI  pia,  Ikcntiato  che  Tu  da  me 
eon  belllMìme  parale,  ed  uscita  di  bua,  da^i  nfiminf  miei  che 
l'accompaitnhrona  iltAmt  al  fiume  che  avevo  da  pttxat  Von  la 
batra,  voile  «optF  qtinnll  domini  aveva  fn  Msa,  quante  donne, 
ijilabtl  cavalli,  quanti  Camelli  ;  ed  (I  tutto  insieme  con  l«  aUr« 
co»  flecé  scriver  hella  lOpMddeita  intormadone  che  al  re  ai 
avea  da  dare.  t.A  al  capo  della  contrada  dove  b  era  allt^pato 
(ehlainano  questi  uFllciali  ue^nnif,  ciuc  binuca  bairba,  (|uantun<- 
que  fossero  giovani,  per  ttomedl  dignità;  e  tra  le  altre  cose,  hanno 
essi  cura  di  provveder  di  case  gli  ospiti  che  ttelie  loro  eoniride  o 
rioiiE  sono  allog|ÌAtl);  al  6ianni  barba  dunque  della  mk  coHlHda, 
ti  quale  per  non  vi  esser  megltit  nel  mio  vìeiotltit  mi  aveva  dato 
la  sua  casa  propina,  onlinò  iwtt  molla  caldena  ette  eiterrlaBeed 
kcairetaisse  ili  <^i  miglio^  tttWlo.  Riferisco  queste  coie,  come 
V.  B.  vede,  bott  tulte  le  minime  eircosUniet  non  peteb^  ah 
mcessarìd  pef  I»  raectmio  II  dir  tante  minnzzerie,  che  anal  è 
Buperlluo  e  tediosa,  tua  acbiocchè  da  quelle  V.  S.  compremia  ^ti 
Usi  del  paese  iti  simili  matcHe,  il  che  pur  è  cose  cnrioH  e  degrm 
di  notarsi.  Partilo  da  me  Tochil  bcig,  audu  snbito  dal  r«  per 
dargli  di  me  relaiiune;  ma,  come  en  pi  none,  Io  trovb  ritirato 
Del  haram,  e  hon  potè  parlargli;  onde  Baiamente  ^t  mandò  là 
denim  l' inrormatìotie  scritta.  Quella  medesima  aera,  che  era  h 
prima  di  matto,  H  re  che  poco  pirò  star  fermo  di  notte,  eome  si 
Usa,  cavalcò  soto  boli  le  sue  donne,  ed  andò  a  cacete  lontano  da 
Ferhabad  quattro  Ic^he,  in  un  ÌUngo  dove  ai  trattenne  poi  arni 
■w  quanti  giorni  «etita  che  fo  ne  avessi  altra  rispoeu:  mainque*- 
alo  tempo  boti  mancarono  ii  venirmi  a  visitare  di  coniintio  Hn»> 
sein  betg  mehimaitdar  enlinarto,  ed  il  mio  partin^r  rnehimasdar 
TwhtB  beig.  Usandomi  sempK  giiindissimt  complimenii  e  pe- 
rvie mollo  cortesi  come  elie  avevano  da  servirmi,  e  simili  corti* 
giaiieiHe;  nelle  quali,  ed  in  ogni  altro  cottwne  (che  l'ho  w^t», 
e  fune  so  giorno  lo  scrìverò  per  cnrìosità  hreendone  paraleHo  in 
infittite  cose),  pare  a  me  che  j  Persiani  li  atsomijtlianotnvttonHe 
fenti  di  Napoli.  Tot-nato  alfine  una  aera  il  re^  Tochtà  be%  mi 
MAndò  A  dir  subito  di  averci  data  h  retatloHe  H  me  nn^  u 
k«*tM-,  «  che  MieMe  tiffii  «Ma»  venvn  a  fi#tfifwi  il  lutto  ywdo 
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Ajiwrp  naDpalp  iiu  poco  lu  pio^ip,  cbe  ajlora  enno  grosM  « 
eanlinup;  p<r  le  quali  lardò  a  vpDire  iq^oo  al  martedì  cita  tn 
il  tredici  di  marwi  pe|  lual  giotpa,  venuto,  mi  die^o  conta  cot 
nu)  il  r^  aveva  ioiem  l'infpFiBMio7|o  con  mollo  yuilp.  e  eh?  pji^ 
l>v«va  interrogoUt  Mpra  di  me  di  ni<)HÌ  «llfi  {larticalarì,  oi^i- 
iia))4(>tlt  pin  H^  <^be  veniue  i^>es«Q  «  visitarmi  ed  p  (eo^rmi 
conver*axioiw  accioccbè  io  aleui  aMegrameoto,  g  the  per  flo»  mi 
diuue  in  tuo  nome  etie  io  non  wi  manvlglifmi  a^  flon  mi  chia- 
mava eo«i  pretionll'udienta,  perchè  io  quel  tempo  eritno ore  pocq 
fortunate;  per  lo  cbe  Huilà  Gelfll  suo  futroiogo  («enaa  la  ooniuita 
del  qqale,  e  àenjR  puefvar  prima  le  aorfi,  non  la  mni  questo  n 
«H4  alcuna:  e  bilora  anche,  come  j«  credo,  !«  pigli»  per  iscuaa, 
quando  per  altro  npn  vnof  farqualcbe  eota)  proibiva ch«  in  quel 
tempo  non  ai  parlasse  n  foreslieri-  Però  che  alla  prioia  ora  lelico 
che  foMf  venula  mi  avrebbe  chiamalo  subito,  replicando  più 
volte  che  m<  avrebbe  lavorilo  mollo,  ed  in  quel  modo  appunta 
cb«  io  avesti  voluto.  )|  ohe  diceva  a  praposilo  del  pio  andar  via, 
etraltencrmiì  e  la  (cusa  delle  ore  |a  fece  far,  secondo  me.  ac? 
GÌoccbè  io  non  mi  turbassi  per  la  tardania  delt'udienia,  come 
forse  sapeva  essere  pecorso  ad  altri  Franchi  cbe  si  erano  mostrati 
talvolta  impaiieati  in  atpetUre  alla  sua  corte  con  suo  flisplacere; 
cbe  per  cene  sue,  e  usarne,  a  capricci  ha  gusto,  ed  è  solilo  mas* 
simamenle  pe'  principii  di  far  le  cose  molto  adagio,  e  per  aspetr 
lar  certe  coogiuplure  secondo  il  suo  amore  a  proposito;  e  con 
questo  trattener  sempre  a  lungo  i  forestieri,  o  forse  per  oKerr 
varli  e  conoscerli  meglio  prima  cbe  a  lofo  parlino,  n  per  qualche 
altro  si  sia  suo  fine  che  egli  due  sapere,  lo,  già  bene  informata 
di  questi  costumi,  riffgrasiai  di  tutto  S.  H.,  ed  aocbe  il  relatore; 
e  4ifsi  cbe  nei)  essendo  io  venuta  per  altro  in  questi  paesi  dia 
per  lervire  il  re,  coppe,  e  quando  a|  re  piaceva,  dovevp  servirlo, 
e  del  suo  gusto  aver  guslpi  e  che  i  favori  di  S.  U-  sempre  mj 
tarebbera  venuti  a  leflipo.Qnell'ìstesao  giorno,  essendomisi  pre? 
seplata  opportunissima  oacasiope,  mossi  la  prima  pedina  (per 
qieuo  del  roedeaimo  Tocblà  beig),  d'uno  di  quei  due  oegoni 
gravi  cbe,  se  V,  S.  si  ricorda,  in  un'altra  mia  lettera  scrina  di 
Lpahan,  le  dissi  di  aver  animo  di  tentare  in  questa  corte:  dei 
quali  abolii  uno  era  tji  guerra,  pensiero  mio,  a  danno  dei  Tur- 
cbii  e  l'altro'di  Dae#,  pen^ierfr  delta  signora  Moani,  a  l^neficiq 
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della  tua  nazione,  ed  amendne  per  servigio  dì  Dìo.  Mi  venne 
dunque  in  taglio  di  dar  principio  quel  giorno  con  Tochtà  beig 
ad  itno  di  questi  negotii,  cioè  a  quel  di  guerra:  e  perché  il 
(ratlato  per  esser  già  pubblico  e  mollo  innanii,  mi  dà  ora  Inog» 
a  poterne  parlare,  ne  darò  conio  a  V.  S. ,  il  che  non  feci  l'alira 
volta  per  buoni  e  convcoieoli  rispelli  ;  e  soprallutto,  perchè  « 
me  piace  di  ragguagliorla  sempre  di  opere  già  falle,  e  non  di 
semplici  disegni  o  desideri!.  Per  intender  questo,  bisognerà  che 
V,  S.  abbia  psiicoia  se  Ìo  sarò  lungo  alquaolo;  poiché  è  necea- 
^rio  che,  ripigliando  alcune  cosedi  lontano,  l'informi  prima 
del  mio  pensiero  con  tulli  i  motivi  che  mi  spinsero;  e  poi  dell' 
aiuto  e  del  modo  con  che  Dio,  il  quale  forse  dee  voler  che  ti 
effettui,  l'è  andato  mirabilmente  facilitando  e  disponendo.  Pre- 
suppongo sempre  che  V.  S.  abbia  ricevuto  lulte  Io  mie  lettere 
precedenti;  e  se  è  cosi,  non  le  resterà  mai  dubbio  in  cosa  che  ìo 
dica,  ne  in  quanto  ai  sensi,  né  in  quanto  all' in  teli  igcnia  della 
parole  e  dei  termini  che  uso  olle  volte  del  paese,  masiimamenle 
nei  nomi  degli  urficialì  e  cose  simili.  Se  a  V.  S.  mancasse  al- 
cuna mia  Icilcra,  in  tal  caso  non  intenderebbe  forse  qualche  cosa 
rooltochìaramenlermanoosocbefare,  poiché  queste  lettere,  come 
V-  S.  vede,  son  tanto  lunghe,  che  non  è  possibile  a  farne  do* 
plìcali,  acoìocchc  capitino  piìi  sicure.  Questo  perìodo,  benché  or» 
qui  luort  del  filo,  era  nondimcoo  necessario,  che  per  sempre 
Bcrvirà:  l'ho  messo  perciò  dove  mi  è  sovvenuto,  e  non  doveva 
tralasciarlo.  Or  torniamo  ai  u^oiii. 

XVI.  Con  quell'ardente  desiderio  che  ho  avolo  sempre  dì  hr 
male  ai  Turchi,  masiimamenle  dopo  avere  scorso  la  Torchia  e 
visiCato  la  Terra  Santa,  mentre  veniva  ìo  Persia,  con  animo  di 
servir  questo  re  alla  guerra  contro  di  toro,  andai  dì  coniinno  fra 
me  stesso  ruminando  varie  cose ,  che  a  danni  di  quella  oanone 
ed  in  prò  del  cristianesimo  avessi  potulo  tentare  e  promuovere. 
Tra  le  altre,  una  delle  più  facili  e  più  utili  che  mi  sì  rappresenlò, 
secondo  il  tempo  e  il  iìtogo  in  che  mi  frovava,  fu  di  unire  il  re 
di  Persia  a' danni  de'Turchi,  con  certi  popoli  crìsiiani  chiamali 
Cosacchi,  che  hanno  la  lor  sede  nel  mar  Madore,  alla  bocca  del 
fiume  Niepcr,  ovvero  Bortslene.  Cosacchi  (prima  dì  passare 
innanzi  ]  V.  S.  già  dee  sapere  che  non  è  nome  di  naiìone,  ma 
di  una  Tiunaoia  dì  genti  colldtiiie  di  diveni  pacai  e  di  varie 


Dgitiz^dbv  Google 


DA  PEBHAIAD  E  DA  CiZUJN  SU 

sette,  quantunque  siano  quasi  tulli  crisliaoi  ;  i  quali. sena  mt^li 
né  G^liuoli,  e  Bcnu  case,  non  riconoacono  ubbidienn  a  priitcip« 
alcuno  ;  m*,  vivendo  lontano  dalle  cillà  in  luoglii  forti  o  di  selve, 
0  di  moDli,  o  di  fiumi,  ubbidiscono,  quasi  eome  i  nostri  banditi,, 
a' certi  loro  capi,  e  vivono  di  prede  acquistale  con  la  spada: 
differenti  in  questo  dai  banditi,  che  aon  rubano,  né  Iravagtjana 
i  paesi  de' principi  dove  abitano  quando  hanno  con  quelli  pacej 
arni  bene  spesso  gli  servono  oooratamento  e  con  fedeltà  nella 
guerra  :  ma  si  esercitano  in  continue  correrie  e  corsqiigiamenli 
in  terra  ed  in  mare  a' danni  de'oimici  più  vicini,  cioède'Turcfii 
ed  altri  maomeltanì.  Perlooehè,  dai  principi  do' loro  paesi,  non 
solo  non  sono  perseguitati,  ma  son  fomentati  ed  anohe  aiutati  di 
provvisioni  e  di  denari  ;  come  appunto  i  conarì  di  Bart>wia,  cbe, 
a'  danni  de'  cristiani  son  mantenuti  dal  Turco.  Si  trovano  di 
questi  Cosacchi  diverse  congregaiioni  ìn  varii  luoghi,  parie  nei 
paesi  di  Russia  o  dì  Moscovia  (che  è  tutto  uno),  o  presso  al  mar 
Caspio,  0  su  per  il  Volga  e  dentro  terra,  e  fin  nella  Tana  e  nella 
palude  Heotide;  e  parie  anche  nel  mar  Nero  ed  in  molti  altri 
luoghi  mediterranei  del  regno  dì  Polonia,  Non  fu  mai  mio  pen> 
siero  di  unir  coi  Persiani  quelli  dì  Russia,  perchè  questi,  oltre 
di  esser  lutti  eretici  o  scismatici,  e  viver  nella  terra  del  Hosco> 
vita,  elle,  seguendo  gli  errori  de' Greci-,  suol  esser,  per  ordina- 
rio, nfollo  male  affetto  a  noi  altri  Latini,  sono  anche  più  lonUni 
da' Turchi,  e  perciò  manco  atti  a  far  loro  danno  grave.  E  di  più 
non  sono  in  buonissima  eorrispoodenu  coi  Persiani,  perchè  nel 
mar  Caspio  e  per  il  Volga  rubano  talvolta  vascelli  persiani  di 
mercanzia;  e  sebbene  il  Moscovita  professa  di  tenere  amiciiia 
col  Persiano,  e  si  mandano  spesso  l'un  all'altro  atnbasciadori, 
tuttavia  quetlB  amJcisia  è  piuttosto  finta  che  reale,  ed  in  secreto 
poco  si  amano  per  diversi  diluiti,  a  che  don  materia  la  vici- 
nanza e  il  traffico  che  hanno  insieme  queste  due  naiioni.  Sicché 
il  pensiero  mìo  era  di  procurar  l'unione  coi  CoMcchi  di  Polonia, 
e  con  quelli  in  particolare  ehe  hanno  la  lor  sede,  come  dissi,  alla 
bocca  del  fiume  Boristene  nel  mar  Nero,  dove,  quantunque 
senza  città  formata,  stanno  parte  in  tende  e  parte  in  capanne, 
difesi  dalle  acque  e  dal  terreno  paludoso  che  allagano,  quando 
vogliono,  d'ogn' intorno;  dimodoché,  neper  terra,  né  per  mare 
poMooo  essere  offesi,  né  cacciali  da  quella  forte  tede.  Vivqno  di- 
Petti  VittE,  r.  l.  8> 
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eonlinuo  in  queilu  Ittico  più  di  duemila  buoui  aoldali  che  giu^ 
dtno  l' inverno  ì  vucelli  e  la  armi,  e  non  mancaao  di  flir  cor- 
rerie per  terra,  a  cavallo,  cnniro  i  Teriarì  Eurt^ei,  conGnaDli  ■ 
loro;  ma  la  aUie,  e  ad  agni  ora  eba  >i  pubblichi  esser  lampo  di 
hr  imprese  mnritlùne,  coDDorrono  da  tulle  le  terre  vicine  t  da 
tulio  il  regno  di  Polonia  initniti  altri,  invitati  dal  desiderio  di 
preda;  e  soelii  i  migliori  dai  loro  capi,  e  ({uanLi  par  loro  cbe  ba- 
slino  per  le  imprese  ditf^ate,  eacooo  poi  con  armate  niunero- 
BÌssime  di  treeenio,  cinqueceato  e  più  fusle  o  galeotio  che  por- 
tano, quando  quallromìla,  quaDdo  >ei,  a  fin  tette  ed  ottomila 
soldati  eletii,  i  quali  tono,  non  solo  soldati,  ma  aaco  ciurma  a 
rotrinari,  ddo  avendo  nomo  fra  dì  loro  che  non  serva  a  merito 
cose.  Vanno  con  qneata  fona  cantra  i  Turchi  ;  ciò  che  trovano 
per  mare  pigliano;  ed  baiioo  già  pigliala  tanto,  cbe  i  caramo- 
gali  Inrebeschi  ed  altri  vascelli  loro  di  mercansia,  la  alalo  non 
hanno  quasi  più  ardir  dì  navigare.  Non  conlenli  delle  prede  del 
mare,  danno  in  terra,  e  ormai  non  vi  è  luogo  de'  Turchi  inlomo 
al  mar  Nero  ohe  ooo  l'abbiano  preso  o  sacch^ialo.  Siuope, 
tra  le  altre  eitlà,  dui  grossa  e  famosa  per  l'antico  Nitridale,  ha 
provalo  la  loro  ira.  Cala,  con  esser  sede  del  cbao  tartaro  eun>> 
peo,  non  li  è  potuta  liberar  dalle  loro  mani,  e  la  stessa  Trebì- 
soitda  è  stala  più  volle  in  pericolo;  a  sa  l'ha  campala  per  l'addie- 
tro,  forse  non  la  camperà  per  l'avveuira.  Mandano  i  Turcfai  ogni 
anno  da  Catlantioopolì  un'armata  conlra  costoro;  e  l'arniata,  da 
prinoipio,  era  solo  di  fusle'e  galeotte,  perchè,  a  dire  il  vero, 
quella  sorte  di  vascelli  solamente  è  atta  in  qi;el  mare,  dove  ooa 
•OD  porli,  se  non  pachi  e  piccali,  e  per  lo  più  in  bocche  di  fiumi; 
ed  anco  per  le  acque  basse  che  aooo  io  malli  luogbi,  e  maisima- 
menle  dove  ì  Cosacchi  si  ricovrano,  nelle  quali  altri  vascelli  grossi 
non  possono  entrare.  Ultimamente,  vedendo  i  Turchi  che  le  br 
frfgate  non  tiaon'ano  nulla,  e  cbe  solo  servivano  per  accrescer 
preda  ai  Cosacchi,  mossi  a  sdegno,  hanno  ingrossato  le  armale* 
non  sola  di  quanlilù  grande  di  futle  e  galeoUe,  ma  anco  facen- 
dole  aecompagnar  da  squadre  di  galee  grosse  i  e  tra  le  altre, 
l'anno  1610,  ntenlre  io  era  in  Seria,  vi  mandarono  generale 
Mahmud  bascià  figlinolo  del  Cicala  e  copialo  che  era  allora  del 
gran  signorei  e  condusse  seco,  oltre  hi  quantità  grande  de'  va- 
scelli pioooli,  dieei  galee  delle  più  groiee  a  infiori  ohe  in  Co> 
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alBiilinopolt  iveMor».  Ma,  ooDlutloeiò  non  ebbe  miglior  forlUDU 
degli  allri;  bdxì  t'ebbe  pcf^giore,  perchè,  rotUgli  i  IVwaoehi  tulU 
l'armnla,  e  prese,  tra  le  molte  altre,  due  galee  grosse.  Io  fecero 
foggir  ferito  ed  infamato.  Con  querti  progreui,  inanimali  e  iatU 
allierj  i  CoHcehi,  a  quali  tate  agpirioo  per  l'avvenire  lo  laicio 
a  V.  S.  considerare:  io  lolo  dirò,  come  da  loro  ho  inteso,  che  ai 
promettono  un  giorno  la  presa  di  Costanlinopoli,  dicendo,  che  a 
loro  fatalmente  è  riserbata  la  liberacian  di  quella  terra,  e  che 
hanno  profeiie  ohe  lo  pronoiiìoano  chiaramente.  Sia  come  ai  vo- 
flia,  sono  oggi  molto  polenti  nel  mar  Nero;  ed  un  poco  pili  che 
■i  feeoìano,  ne  saranno  afiatlo  assoluti  padroni.  Non  è  d'adesso 
che  eominciano:  ma  infin  dal  tempo  di  «ullan  Murad  (i|el  quale 
io  ho  veduto  ed  ho  appresso  di  me  scritture  segnate  di  sua  man» 
sopra  certi  negoiii)  facevano  in  questo  modo  aspra  guerra  ai 
Turebt  ;  e  se  in  trenta  e  più  anni  che  corrono  da  quel  tempo  in 
qua,  non  hanno  potuto  i  Turchi  estinguerli,  ami  ognidì  ii  son 
htli  maggiori ,  si  deve  di  ragione  sperare  che  molto  più  deb- 
bono crescer  per  l'avvenire.  Ed  io,  per  me,  ooosiderato  il  loro 
stalo  ed  i  loro  modi  (che  in  orislianilà  prima,  e  poi  mollo  più  io 
GosUiQtinopoli ,  ilo  veduto  a  lungo  noUlo  ed  osservalo  con  dili- 
gcnia  te  cose  loro),  tengo  per  eerto  che  si  abbiano  da  fare  un 
giorno  una  repubblica  potentissima  ;  perchè,  non  con  dissimili 
principi!  cominciarono  già  i  famosi  Spartani  o  Lacedemoni,  come 
anche  i  Siciliani,  i  Cartaginesi  e  Gn  gli  steHÌ  Homani ,  ed  in 
questi  nostri  tempi  gli  Olandesi.  Ni  osta  il  non  aver  questi  ea- 
se,  né  mogli,  e  per  cons^enu  esser  privi  di  prapogaiiane; 
perchè,  olire  che  senia  questo  abbiamo  veduto  che  fin  qui  si  lon 
propali  molti  anni,  forse  anche  s'indurranno  a  poco  a  poco 
ad  averle;  e  già  quelli  che  di  contìnuo  abitano  alla  bocca  del 
fiume  non  vivono  senta  donne,  che  molli  hanno  moglie  e  molli 
altri  tengono  di  quelle  ehe  rubano  in  varii  ]u<^hii  epoi  quando 
loT  piace  0  le  vendono  o  le  restituiscono  per  riicallu.  Quelli  poi 
che  abitano  iu  altri  luoghi  dentro  terra,  tenia  dubbio  molti  le 
deveno  avere,  ed  in  fatti  vedogiit  ordinarsi  fra  di  loro  priucipii 
grandi  di  molu  stabilità.  Il  re  di  Polonia, signor  della  terra  dove 
vivono,  benché  per  ordinario  alia  in  pace  eoi  Turchi,  tien  pro- 
teiione  tuttavìa  di  costoro  e  gli  aiuta  eoa  denari  e  con  ciò  cbe 
fob,  Kitaandoii  coi  Tiir«hi,  quando  gliene  fanno  querele,  che 
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BOn  ladroni  e  che  e^li  non  può  gaslìgargli,  come  faceva  appunto 
l'arcidacB  d'Aastrìacoi  Ven«ÌDDÌ  ilrgli  Uscot^i.  Ora  iaMpeodo 
tutte  cjueste  cose,  informalo  parimenti  rbc  gli  siali  dei  redìPer- 
aia  arrivano  qnasi  al  mar  Nero,  fra  il  quale  e  la  soa  terra  Don  vi 
è  altro  in  meiio  die  il  solo  regno  di  Colcho,  o  sia  una  parte 
di  esso,  delta  altrimenti  Dadiao,  e  dai  Turchi  Mengrelia,  o  no' 
altra  provincielia  pur  di  Giorgrani,  delle  ultime  pur  sopra  Ìl  mar 
Nero,  che  ciascuna  ha  principe  a  parte,  e  non  laraono  di  lar- 
ghetza  più  die  quattro  o  sei  giornale.  Sapendo  di  più  che  quei 
principi  gioi^iani  che  stanno  ìn  inetto  tra  'I  Persiano  e  't  mare 
san  tutti  cristiani,  e  che  perorò  non  può  esser  loro  disrara  l'a- 
micìiia  e  pratica  de'  cosacchi,  con  la  spalla  de'  quali  ai  possono 
assicurar  più  dal  Turco  vicino,  il  quale  se  non  gli  molesta,  per- 
ché non  può  per  l'asprena  e  fortctia  de'  paesi,  non  bacia  tutta- 
via dì  riscuoter  da  alcuni  di  loro  grossi  donativi,  ch'et  chiama 
tributi,  coi  quali  essi  comprano  si  può  dir  la  pace  e  '1  traffico 
che  lengono  con  Trebisonda  e  col  resto  de' suoi  stali.  Ed  avendo 
similmente  notiiia  che  i  medesimi  principi,  o  peraffdioue  o.per 
paura  sono  anche  amici  del  Persiano,  il  quale  per  cons^^enxa 
a  dar  passo  e  commercio  alle  sue  genti  ed  ar  Cosacchi,  ed  a  dar 
libero  a  quelli  e  sicuro  ìl  terreno  gli  può  indur  facilmente,  o 
per  amorevolezza,  o  se  fosse  bisogno  BDcbe  per  timore.  E  che 
i  Cosacchi  avendo  in  quella  parte  (che  a  loro  è  olire  mare)  una 
sede  sicura,  non  solo  con  più  fona  e  comodila  avrebbon  potuto 
infestare  gli  stati  vicini  del  Turco,  ma  anche  con  la  spalla  dei 
vicini  Persiani  guardar  per  sempre  e  mantenere  in  terra  qnel 
che  una  volta  togticssero  ai  Turchi  (cosa  che  essi  soli,  per  esser 
pochi  e  di  là  dal  mare,  non  han  potato  fin  qui  fare),  pensai  per- 
do di  procurar  per  tutte  le  vìe  questa  unione  ed  amicizia,  me- 
diante la  quale  e  quella  di  Polonia,  che  senz'altro  vi  andrebbe 
aggiunta,  le  uscite  loro  dovessero  esser  per  l'avvenire  più  ga- 
gliarde e  più  considerate,  e  non  solo  per  rubare  e  fuggire,  come 
è  slato  lìn  ora,  ma  per  tenere  con  l'aiuto  de'Persiani,  massima- 
mente in  quell'angolo  di  Trebisonda  e  suoi  confini,  vicinissimi 
agli  stali  della  Persia  per  terra,  e  comodi  ai  Cosacchi  per  esser 
Bopra  'I  mare,  dove  io  ho  avuto  sempre  mira  che  si  potrebbero 
far  non  leggieri  progressi.  L'onestà  e  l'utilità  del  cristianesimo  in 
questo  negotio,  ogni  cieco  iotelletlo  U  vede;  la  facilità  la  stimm 
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pur^nde,  perchè  il  re  di  Perita  non  vuole  altra,  ne  perde 
mai  ocnuone  dì  far  danno  ai  Turchti  e  raauciiiB  di  (^oi  prìa- 
oipe  e  popolo  erisliano  la  cerca,  la  procura  e  l'ha  procurata  già 
molti  anoi  fa.  Per  la  parte  de'Coucehi  non  si  poteva  peouro 
«he  foaae  loro  discaro  di  acquistare  un  tanto  appello,  ancorché 
di  principe  di  diverta  legge.  Ed  in  quanto  a  me  non  mi  pareva 
di  esser  meno  ineito  a  IraUarloì  poiché  come  cristiano  che  sono, 
t  Cosacehi  di  Polonia  cristiani  e  gran  parie  cattolici,  potevano  e 
dovevano  in  me  confidare,  e  come  romano  suddito  del  papa,  a 
mi  il  re  di  Persia  nostra  molta  rivereota,  e  come  a  persona  bene 
informaU,  «  che  avrei  parlato  delle  cose  con  mollo  fondameolo, 
non  poteva  il  re  di  Persia,  a  cai  solo  il  aito  bene  proponeva,  aver 
■e  non  molla  fede  e  eonfidenia.  E  qualche  difGcoiià  che  vi  sa- 
rebbe potutb  essere,  o  per  dod  essere  il  cammino  per  quelle 
terre  del  Colcho  aperto  ne  TrequeaUto  e  eonoaciulo,  e  non  sa- 
persi perciò  del  mare  e  della  ten^  i  passi  ed  i  tocchi  da  forti- 
ficare e  da  hr  porli  a  proposilo,  ovvero  per  non  vi  essere  in 
Persia  corrìspondenu  coi  Cosacchi,  lontani  e  divisiora  dal  mare, 
io  medesimo  mi  sarei  offerto  a  superarla;  né  avrei  perdonato  per 
ciò  fare  a  viaggio  né  a  fatica,  quando  hen  di  la  dal  mar  Nero  mi 
fosse  convenulo  passare  a  traltar  coi  Cosacchi  e  tornar  di  nuovo 
in  Persia  con  le  risposte  e  coi  ricapiti.  Con  questi  pensieri  oduo- 
que andava  io  alla  corte  di  Persia  in  Ferhahad,  venendo  dilspa- 
han  per  la  via  di  roeiu^iornoi  e  nel  medesimo  tempo  Dio  per 
facili  taigli  mandava,  come  V.  5.  intenderà,  un  altro  perla  via  di 
ponente  e  di  tramontana  con  la  medesima  proposta.  Questi  fu 
uno  degli  stessi  Cosacchi  col  quale  io  mi  affrontai  in  Pcrhabad, 
dove  egli  arrivò  venendo  dal  mar  Nero  dopo  me  molli  giorni.  Or, 
come  egli  venisse  e  perchè,  V.  S.  l'intenda.  Uno  di  quei  principi 
cristiani  che  dissi  star  sopra  il  mar  Nero,  non  so  bene  se  fu  quel 
della  Hengrelia,  o  quel  di  un'altra  provineietia  che  chiamano  Gu- 
riel,  pin  vicina  a  Trebisooda,  e  parte  pur,  al  parer  mio,  del  Colcho, 
che  per  la  vicinania  e  forse  anche  per  la  lingua  entra  egli  ancora 
nel  numero  de*  principi  giorgiani,  ed  è  come  quelli  cristiano  di 
rito  greco;  iofaiti  un  de'  due  desiderò  già  per  prima  l'amicizia, 
de'Cosacchì  e  la  pratica  loro  nel  suo  paese,  per  quei  medesimi 
fini  che  iodi  sopra  ho  esposti.  Ed  avendogli  invitali  a  ciò  con  let- 
tere e  con  pmenti  che  ha  loro  mandati,  particolarmente  una 
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volta  (per  più  assicurargli  della  sua  Wu),  di  certe  crocoite  d'oro, 
perchè  In  qaesli  p»eti  quando  si  vuol  dir  cbe  uno  i  cmlMiw  s 
buono  fra'cHsliani,  il  dice  che  ama  la  croce;  e  con  riverir  la  gkhm 
si  dì  «^no  dt  eiser  tale,  onde xl' Inglesi,  perchè  non  amano  la  croce 
né  la  riveri'teono,  dai  medesimi  (naomettani  e  dal  re  di  Pel-sia  >  eom 
V.  S.  intenderò,  Sor>  tenuti  por  mali  crUtlani  e  per  eretici  anche 
da  loro,  avendoi^U,  dico,  a  ciò  Invitati,  ha  folto  al  ehe  i  CoMcchi 
desiderasi  del  medesimo,  rhnnno  accettata  e  stabilita  di  mollo 
bueni  voglia.  Bl  che  san  gli  venuti  più  volle  con  le  loro  annate 
■Ile  sue  (erre,  rleevutl  da  lui  ed  acureciaii  atraordlbariimenle 
ancorché  1  Turchi  l'abbiano  per  male;  ed  easi  airÌDcoatro  con 
scambieval  corrispondenza  assicurano  tu  mare  a  protefgooo  i  v^ 
scelll  del  suo  Italo  ehe  navl^no  per  racrcaniia  io  diverse  parli. 
Per  meiio  di  questa  amicltia,  o  ehe  il  medesimo  principe  l'abbia 
messo  ai  Cosacchi  in  consideraiione,  o  ohe  a  loro  sia  naia  lai 
pensiero,  han  pensato  di  unir^  anche  coi  re  di  Periia,  alle  terre 
ilei  quale  han  saputo  forse,  che  per  quelle  di  quel  principe  si 
può  facilmente  penetrare  ed  arrivare.  Onde  i  mesi  paMalì,  ci' 
pitata  in  quelle  riviere  un'armata  di  loro,  ehe  portava  più  di 
duemila  soldati  bravi,  ebbero  lutti  voglia  di  dare  in  terra,  e 
lasciando  Ì  vascellt  nel  paese  amiee,  veoinene  con  isperauia 
forse  di  prede,  di  sacchi  e  di  grandi  acquisti  a  servire  il  re  di  Per- 
sia iti  terra  in  questa  pierra  contro  i  Turchi,  i  gran  preparamenti 
della  quale  empievano  di  fama  e  di  remore  tallo  il  mondo  ìn« 
(orDo:  mi  considerando  poi  ehe  non  erano  io rormaii  della  volontà 
del  re,  della  quale  né  anche  per  non  esser  cristisno  si  potevano 
render  sicuri,  risolverono  al  Rne  per  lo  meglio  dì  sbarcar,  come 
fecero,  solamente  quaranta  dei  loro  più  risolutisoldali;  imponendo 
n  questi  clie  riconuscessero  la  strada,  che  penetrasaero  se  era 
possibile  alla  corte  di  Persia,  lenlassero  l'animo  del  re,  e  quaodo 
fosse  stato  inclinato  a  conipiaceni  de' loro  servigi,  toruasiero 
subito  o  mandassero  ad  avvisargli,  che  Mrebbero  incootaneole 
venuti  0  andati  lutti  a  far  guerra,  dove  il  re  avesse  comandalo. 
Con  quest'ordine  restarono  i  quaranta  in  terra,  ritenendo  con 
.loro  fregate  per  potere  anche  nel  ritorno  passare  il  mare  se  fesae 
stato  di  bisogna.  Dalle  riviere  della  provincia,  o  fosse  di  Meo- 
grelton  diGuriel,  dove  sbarca  reno,  o  da  chi  ivi  comanda,  furonv 
inviali  .questi  quaranta  soldati  e  raocoma odati  aoewpa  od  un  allr« 
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prÌDoipe  liorgieoo,  eho  aU  più  dentro  terra,  il  qunk  dai  Turchi 
e  iti  Fttraiani,  tanto  mmi  quanto  tutto  il  suo  paese,  D«n  m  per- 
chè, è  chianiBlo  Baiciaciae,  cioè  Capo  aperti]  o  Capo  Koperto, 
DM  i  Giorginni  lo  ehiadiaDo  il  nt  d'Itnireti,  provincia  che  i  parte 
pur  iti  Golcboi  oVveiro  della  Iberta,  nei  confini  di  amendue. 
Fanme  in  molto  bea  rieevuti  ed  allo|^ti  da  quel  prìncifie,  il 
quale  informalo  de!  lor  penaicro,  consigliò  lOrb  ehe  bdn  vouiMero 
lutti  <hi  prima  in  Persia,  ina  che  maudasurò  un  solo,  che  egli 
uvévMm  accompagnato  con  lettere  a  uper  l'animo  del  re.  Resta* 
rotto  dunque  i  trcntauove  in  Baseàacinc.  e  mandarono  un  solo 
ehiamlittf  Stefano,  di  naiione  polfteco  e  di  re%ioae  cattolico,  che 
parla,  elira  della  polacca,  anche  la  tiogoa  ruthena.  L'ìndiriuarOnO 
per  prima  a  Tcflii,  città,  dove  con  buona  parte  dell'lberla,  cioè 
eoo  liltla  la  provincia  di  Cartli,  governa  oggi,  non  più  aiaolulo 
come  erano  già  i  suoi  avi,  ma  dipeudenie  e  ^uasi  infeudato  dal 
Persiano,  nn  tal  Bagred  Minàt  principe  egli  ancora  Ai  raua 
giorglana,  però  maomettano  ora,  come  fu  an^e  il  sub  padre,  che 
rinegó  e  che  professa  di  servire  al  re  di  Persia)  da  cui  quello 
staWi  tolto  al  l^fttimo  erede  de'  primt^eniti  della  medesima 
edsa,  che  è^rìstìaoo,  e  vive  Oggi  in  Persia  prigione,  da  pochi 
anni  innauti  hi  ricevuto.  A  questo  Bagred  Hirtà,  iodirinò 
dunque  il  principe  di  Bascieriuc  e  raccomandò  caldamente  coti 
•be  lettere  il  Cosacco,  acciocché  egli  alia  corte  ed  al  re  l'ioviaise 
eoa  buon  ricapito,  e  l'ioformò  minutamente  chi  era,  di  che  gente 
e  perche  Veniva.  E  scrisse,  credo  io,  a  questo  Mini,  e  non  im- 
toediatanienle  al  re,  perchè  col  re  di  PeMa  il  principe  di  Ba- 
•claciue,  benché  io  pubblico  gli  si  mostri  molto  divoto,  in  secreto 
noodimeiio  non  eredo  che  stia  toialbiente  in  buona  corrìipon- 
tlenia,  per  essere  il  Basciaciuc  e  parente  e  (anlore  di  Tcimniu 
chan,  principe  pur  giorgiano,  a  cui  la  provincia  di  Cachetì  e  non 
M  che  altre  terre,  cioè  ti  resto  dell'lberia  e  buona  parie  deirAl- 
buhia  è  aoggetia;  il  qiule  ora  dal  re  di  Persisi  per  gravi  discor- 
die nate  In  di  loro,  che  sarei  luogo  a  raccontare,  è  stato  qualche 
■nnoi  ed  è  «neora  tuttavìa  persqpiitato  atrocemente  con  guerra 
Crudele.  Or  bastai  *  Bagred  Mina  in  Teflis  fu  indiriualo  Stefano 
CoUeco,  e  Bagred,  conforme  alla  iataoia  fattagliene,  e  loprallutlo 
)Wr  fare  il  servigio  del  suo  re,  del  quale  si  trattava,  mandò  su- 
ImIo  U  Comico  ali*  corte*  tocoolpagnalo  da  uomini  suoi,  rega- 
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lato  e  favorito  con  leiure,  con  le  quali  <lava  al  re  picea  iufor- 
maiione  ddla  iiw  persona,  delle  cantoni  del  ano  veoìre,  dei  pen- 
«eri  e  motivi  dei  Coiaccbi  e  di  qnaoto  era  neeenario  per  quealo 
ncgoiio.  Arrivò  come  difsi  il  Cosacco  io  Feriiabad,  dove  era  al- 
lora la  cortei  molti  giorni  dopo  di  me,  e  fu  circa  la  aeaoada  sA- 
lifflana  del  mese  di  mano.  Il  re  informalo  del  sao  intento  per 
le  lettere  dì  Bagred  Mìnii,  lo  raccolK  con  grandissime  carexae, 
ma  non  sapendo  il  Cosacco  parlar  lingoa  che  il  re  intenda,  né 
avendo  interprete  che  spiegasse  i  suoi  concetti,  non  potè  dire 
nitro,  e  solo  gli  fece  riverenia.  Il  re  limiimente  a  lui  noo  diede 
alcuna  risposta,  ma  eoosegnatolo  e  datolo  per  ospite  ad  Esfendiar 
beig,  che  è  no  cavaliere  de'più  principali  e  pili  favoriti  o^i  che 
il  re  abbia,  al  qnalc  caldamente  lo  raccomandò;  le  risposte  che 
voleva  dare  le  scrisse,  e  mandò  molto  in  fretta  a  Bagred  Mtrn 
per  gli  suoi  uomini  medesimi  che  avevano  accompagoaio  il  Co> 
sacco.  E  furono,  se  io  bene  intesi,  che  egli  trattenesse  ed  aeea- 
renasse,  ed  insomma  usasse  cortesie  a  quei  Cosacchi  fermali  in 
Bascìaeinc,  che  sue  maestà  poi  informandosi  meglio  de' pensieri 
di  questa  gente,  per  lo  Cosacco  che  appresso  di  Ini  restava, 
avrebbe  mandato  a  regalatali,  ad  invitargli  alla  corte,  ed  a  fiir 
ciò  che  fosse  slaloa  proposito.  Stava  frallanui  il  Cosacco  in  Fer- 
habad  malissimo  contento,  perchè  non  sapeva  come  passavano  i 
suoi  negotii,  né  aveva  lingua  da  potersene  informare.  E  quel  che 
più  gli  dava  fastidio,  temevo  che  i  compagni  restati  in  Basaadoc, 
non  vedendolo  tornare  subito  ed  in  persona  come  gli  avevano 
imposto,  con  tenerlo  forse  per  perduto,  non  se  ne  andassero  e  lo 
lasciassero  solo  in  Inrra  così  strana.  Fra.queste  angustie  ebbe 
nuova  cbe  io  mi  trova  in  Ferhabad,  e  parendo  a  lui,  come  a 
cattolica,  per  lo  mio  solo  nome  di  Romano  che  io  fossi  nn  angelo 
per  luì,  venne  tosto  a  trovarmi,  ed  ebbe  fortuna  di  trovare  al 
mio  servigio  un  interprete,  che  oltre  delle  lingue  torca,  persiana, 
armena  e  franca  che  parla,  tutte  necessarie  in  questi  paesi,  bal- 
betta anche  un  poco  la  rntbena,  per  essere  stato  due  anni  in  Ho- 
Bcovia  col  nostro  padre  fra  Giovanni  Taddeo,  vicario  de'Canne- 
lilani  scaltt,  quando  il  re  di  Persia  lo  mandò  per  suoi  servigi  in 
quelle  parti.  Per  meno  donque  di  questo  interprete  ci  abboe- 
camme  insieme,  e  con  quanto  gusto  mio,  che  era  pregno  dei 
medesimi  trattati,  lo  lascio  a  V.  S.  considerare.  Mi  diede  egli 
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conio  di  tutu;  lo  lue  cow,  ed  io  con  luì  coaferìi  le  mie,  e  fiul- 
imnto  offertomi  io  dì  adoperarmi  io  ciò  che  fossi  buono  per  la 
ma  geote,  ed  egli  eleUo  me  per  promotore,  per  con  dire,  e  per 
eonsulUtre  ddla  sua  nuiooc,  restammo  iosieme  che  alle  prime 
occaiiooi,  0  coi  ministri  o  col  medesimo  re,  io  dovcui  in  ogni 
modo  ragionar  di  loro,  e  che  quanto  ai  (osse  trattato,  avrdibe 
^i  dal  suo  canto  eoo  me  conferita.  La  prima  volta  adunque  che 
cominciai  a  muoverne  pratica,  fu, come  e  di  sopra  aveva  preso  a 
dire,  con  Tochià  beig,  una  delle  volte  che  venne  a  visitarmi  al 
tredici  di  mano,  il  medesimo  giorno  che  poco  prima  aveva  par- 
lato la  prima  volta  col  Cosacco,  il  quale  trovandosi  ancora  in 
casa  mia  quando  Tochià  beig  venne  a  vedermi,  non  volli  perder 
quel  tempo  e  qndla  buona  comodità.  Presa  periamo  occasione 
dalla  persona  di  Ini,  che  era  presento,  dissi  a  Toobtà  beig  chi 
era,  ioformandolo  succintamenle,  ma  appieno,  dello  cose  di  quella 
gente,  e  come  era  molto  alla  a  fare  al  re  servìgi  grandi,  e  che 
perciò  doveva  il  re  siimargli  e  favorii^i,  e  non  perder  si  bella 
occasione  di  tirarli,  come  essi  già  si  offerivano  a  ina  divoiione. 
Piacque  a  Toohià  beig  d'intendere  queste  cose,  e  mi  promise  dì 
riferirle  tutte  al  re,  e  credo  certo  che  lo  facesse,  per  i  i^ni  ette 
ne  vedemmo.  Perchè  presentando  nn  giorno  per  la  strada  il  Co- 
sacco una  supplica  al  re  (impaiienle  per  non  aver  risposta  e  per 
non  essere  accorenato  da  quel  Esfcndlar  beig,  come  ^li  avrebbe 
voluto),  prese  il  re  la  carta,  e  senza  lecerla  ne  altro,  fermato  il 
cavallo,  chiamò  Eifeodiar  beig  e  lutti  gli  altri  uomini  principali 
ohe  erano  con  lui,  e  disse  loro  ad  alta  voce,  come  ha  per  costume 
di  fare,  vai  altri  non  sapete  che  gente  è  questa,  non  sapete  di  che 
valor  sono  questi  uomioi  e  come  bigina  trattarli.  Quelli  son 
quelli  che  dominano  il  mar  Nero,  che  han  preso  tante  città,  che 
ban  fatto  ai  Turchi  questo,  questo  e  questo,  raccontando  i^i 
cosa  per  minuto.  Questi  possono  fare  a  noi  altri  grandissimi  ser- 
vigi, e  qui  riferiva  ciò  che  io  aveva  detto  a  Tochià  beig,  e  dicendo 
per  Sue  che  voleva  servirsi  di  loro,  impose  perciò  che  gli  si  fa- 
eesMro  carene  straordinarie,  ordinando  in  particolare  ad  Esfefr- 
diar  beig  che  non  gli  lasciasse  mancar  del  vino,  perchè  sapeva 
che  vogliono  bere  allegramente;  e  comandò  ancora  che  gli  do- 
terò cinque  tornasi  in  danari,  cioè  cinquanta  lecchini  per  trat- 
.leaiowolo,  fin  Unto  che  eoo  allri  maggiori  regali  l'aveste  ape- 
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dito.  Ma  btcianio  i  CoMeobi,  dei  quali  parlerò  poi  a  suo  Icnpo.' 
XVII.  Il  moreoledi  ventuno  di  raarto,  eb«  era  il  giorno  del 
neurui ,  priudpto  dell'  anno  tolare,  MlenniMimo  ai  Peraiani  , 
eome  tllre  volte  ho  aerino  a  V.  S. ,  doveva  il  re,  aeeondo  il  co- 
■lume,  rieevere  i  pubblici  talMii  ed  i  pmenti  di  tutti  i  aaoi  pia 
{[randi  ;  nia,  o  per  lo  mal  tempo  che  tu,  o  perchè  foste  giorno 
Infortunalo,  per  euerai  trovalo  Satamo  in  oseendente,  o  perchè 
il  re  sICMe  alquanto  indiipoato,  come  anche  ai  diMe,  non  usa 
dall'haram;  né  in  quel  giorno,  né  per  molti  altri  appresso  «Icano 
poti  vederlo,  né  parlargli.  Tra  gli  altri  presenti  che  stavano 
Bipellandolo  nella  piana  egei  giorno  che  usciiio,  uno  ve  ne  era 
del  ehan  di  Chorasan;  Il  quale,  insieme  con  le  altre  e  mdle  rab* 
mandava  circa  trecento  teste  dì  Hibeghi  eon  un  signor  princi- 
pale di  quella  nazione,  ed  otto  o  dieoi  altri  uomini  suoi,  prigioni 
vivi  :  legati  tatti,  non  come  si  usa  fra  di  noi,  con  funi,  o  eateoe, 
0  manciiD)  ma  sotondo  l'usama  di  questi  paesi:  eioè  con  un  aolo 
kgno  dritto  di  Inngbeua  dì  oirea  tre  palmi  ;  nel  qual  liftoo  da 
piedi  in  un  conoavo  ohe  c'è,  bene  inchiodalo  da  due  bande,  al» 
fermato  e  chiuso  il  polso  della  mano  dritta  del  prigione,  ma  in 
modo  che,  sema  fargli  male,  la  tiene  impedita,  ohe  non  la  può 
maneggiare  in  cose  di  fona:  e  da  capo,  arrivando  il  tqpo  soprft 
la  spalla  dritta  dietro  al  collo,  e  coogiungendosi  eon  due  altri 
lineiti  in  triangolo,  aeri*  e  tiene  inchiodato  parimente  il  collo, 
quasi  ledalo  con  la  mano;  «  fa  un  effetto  simile  a  quel  deUa 
benda,  in  che  si  porla  il  braccio  al  eolio  quando  doole.  Questi 
prigionie  teste  di  Uibeghi,  aveva  prete  il  ohnndi  Choruanin  una 
faiione,  che  aveva  fatta,  con  rolla  data  a  quella  gente,  che  co' 
■noi  stati  confina  i  e  come  son  della  setl^  de'Turehì,  contrari  al 
Persiani  ed  Inclinati  per  natura  alle  rapine,  ogni  giorno  Ifsva* 
gliano  con  furiose  correrìe  lo  stato  persiano:  però  talvolta  vi  i^ 
stano,  e  questi  appunto  furono  di  quelli  della  mala  veninra.  Un 
altro  presente  c'era  mandalo  insieme  insieme  da  due;  cioè  la 
maggior  parte,  da  ud  certo  loro  Hussein  chan,  che  governa  odo 
stalo  ne' confini  di  Bagdad,  e  la  minore  da  Casum  sultan  ehe, 
sotto  il  generalalodel  sopraddetto  chan,  comanda  pur  in  oonfinidl 
Bagdad  qualche  parie  di  terra  per  quella  strada,  donde  Ìo  pas- 
tai venendo  ad  Ispahan  ;  alcuni  soldati  del  qnalo,  te  V.  S.  si  ri- 
corda, le  seriHi  già  di  aver  trovato  un  giorno  per  oammino>  Goa 
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questo  pretcnlc  manduva  auclie  il  i-haii  ctkc'ilo  Uste  dì  Tarclii, 
ed  il  aultan,  die  ha  manco  gente  (otto  di  sèi  ne  mandava  wi> 
unta  :  te  (|uali  lolle  erano  >Ute  pieu  io  una  lauona  clie  ave- 
vano blu  uoiiamenle  poco  prima,  torprcnilendo  e  tacchcg- 
giaftdo  te  ville  e  il  lerriiorio  di  ana  ciltà  chiomala  Chtcrciui:  il 
baKÌà  della  quale,  per  oamt  fìaiio  bMcià ,  che  usci  con  gante 
contro  i  nimici,  fu  ammauato,  o  la  lua  tecla  cane  anche  Ira 
altre,  che  erano  di  eerti  Tartari  prinoipali,  i  quali  con  molla 
COiupt(!aie  delU  loro  genie  alavano  avcrnaido  in  quella  parla, 
per  drCrproniiarle  dalle  altre  tcale  ordinarle,  le  porlano  avvolte 
in  drappi  di  scia,  portandoti  tulle  le  altre  icoperte  ed  infiluta 
ciaoGuna  in  una  lancia.  II  portarli  ai  re  di  Persia  le  leale  d^Ii 
inimici  uccia!  è  u»anu  suiichiuima,  come  abbiamo  da  Slra» 
bone  (1).  Veniva  anche  di  presente  il  cavallo  del  morlo  Bascià, 
guernito  muo*  all'utana  de'Turchi,  d'ora  e  d'argento.  Il  loU 
dato,  che  aveva  ucciso  il  Batcìa,  v'era  c^li  aucora  tra  gli  ajlrit 
che  il  presente  condueevano;  e,  per  esser  conosciuto  per  tale, 
portava  in  dosso,  vestila  sopra  le  sue,  la  ricca  veste  del  moria 
bascià.  Conduocvaoo  questi  ancora  quattro  o  sei  prigioni  vivi 
col  legno  al  collo,  che  tutti  erano  persone  di  qualità  e  di  co> 
mando.  II  re  nou  uscì  mai  a  ricevere  i  presemi:  ma  pur  un 
giorno,  stando  in  un  balcone  del  palasio  che  guarda  aopra  il 
fiume  (che  in  riva  al  fiume  è  fabbricata  la  casa  reale,  nella 
sponda  occidentale  di  quello,  e  sema  lasciare  strada  tu  quella 
parte,  arriva  con  la  fabbrica  Ba  dentro  all'acqua),  si  fece  condur 
■olamenle  le  teste  ed  i  prigioni,  per  vedergli,  nelhi  parte  di  ìk 
dal  fiume  dentro  ad  un  suo  giardino,  che  v'è,  opposto  al  palano. 
E  da  quel  balcone,  che  i  viciao,  ed  il  fiume  è  poco  largo,  veduto 
che  ebbe  ogni  cosa,  agli  Uibeghi  perdonò  e  diede  liberià,  non 
però  licenaa  ancora  di  andarsene:  e  gli  fece  sciorre  dicendo, 
che  sebben  gli  avesse  uccisi,  non  per  qnesto  sarebbon  mancati 
al  mondo  Uibeghi  per  ìnfèslore  i  suoi  stali;  e  che  lasoiandogU 
vìvi  e  liberi,  né  anche  sarebbon  stali  gli  Uzbrghi  tanti,  elie 
avesse  volulo  di  loro  temere.  1  Turchi  ebbero  differente  sorte: 
perchè,  da  uno  in  poi,  che  fu  salvalo,  non  so  perchè,  ma  forsa 
per  av«-e  un  suo  amico  o  parente  al  servigio  del  re,  agli  altri 
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tulli,  parliti  che  furono  dal  empelto  mie,  fn  Ugliaia  la  tetta  : 
avendo  il  re  ordinnio,  con  uo  cerio  ino  gergo  usato  e  graiioso, 
che  è  di  dire;  Cardoiolari  iaeià  lacla,  e  vuol  dire,  i  fratelli, 
cioè,  quelli  fralelli  guardali,  ovvero  in  senu),  goveroali  bene.  I 
miteri,  senlcado  qnealo  buone  parole,  e  vedendosi  levare  il 
If^no  dal  collo,  credendo  certo  di  avere  ad  «ser  ben  gover* 
nati,  epperció  tolti  conlenti  partono  con  mille  otti  di  rive- 
renta,  ringnuiando  e  benedicendo  il  re  :  ma  quando  «on  centa 
passi  lontano  si  aentooo  per  dietro  la  spada,  e  spiccare  il  capo 
dal  busto,  quando  ogni  altra  cosa  pensavano  :  e  solo,  al  mio  pa- 
rere, hanno  di  buono,  che  la  morie  arriva  loro  tanto  improvvisa, 
che  non  hanno  tx  anche  tempo  dì  sentirne  dolore.  Con  tutti  i 
prigioni  torchi  che  gli  si  presentano,  usa  semjire  Ìl  re  qncsla  ce- 
rimonia ;  e  eredo  che  lo  faccia  per  le  medesime  ragioni,  in  con- 
trario per  le  quali  libera  gli  Uilx^hi  :  e  di  più,  perchè  gli  Uib^ 
ghi,  come  manco  potenti  di  lai,  spera  di  guadagnarli  nn  giorno 
con  queste  carene  e  tirarli  alla  sub  amicìiia,  ma  coi  Turbi  po- 
tentissimi e  superbi  non  c'è  questa  speranza,  epperò  con  loro  il 
meglio  è  far  sempre  alla  peggio.  Questo  fine  ebbero  i  prigioni  : 
le  teste  poi,  dopo  esser  passale  tutte  innaniì  al  re  in  processione, 
furono  butiai«,  massimamente  quelle  degli  Uibegbi,  per  la  piazza 
e  per  le  strade  del  bazar,  ed  andarono  motti  giorni,  con  mise- 
rando spettacolo,  calpestate  e  balzate  per  lo  fango  dai  piedi  delle 
beslie  e  degli  uomini.  Gli  Uzbeght  liberati,  dopo  avere  it  re  chia- 
malo a  sé  il  principal  di  loro,  che  ha  nome  Desti  beig,  e  dattili 
da  bere,  e  fattogli  mille  careue,  furono  dati  per  espili  ad  nn  ct< 
valier  principale,  custode  del  sigillo  grande  del  re.  Il  sigillo 
grande  che  si  adopera  nelle  patenti  ed  in  altre  scrìtlure  cosi 
fatte,  eomaodando  ai  sudditi,  è  qui  dì  manco  antorìtà;  e  percin 
lo  tiene  in  poter  ino,  e  l'imprime  anche  dove  brs<^na,  no  uffi- 
ciale dipuialo  a  questo,  che  si  chiama  appunto  il  moliurdar,  quasi 
il  tieni -ligi  Ilo.  hohìir,  significa  sigillo:  e  quella  parola  imr,  eoo 
la  quale  si  compongono  molli  nomi  di  uffici,  è  imperativo  del 
verbo  che  significa  avere,  usando  assai  la  lingua  persiana  quei 
nomi  composti  con  gl'imperativi  de'verhi,  cbc  anche  uni  ne  ab- 
biamo in  italiano,  come  il  guarda-easali,  il  caccia-mosche  e  si- 
mili altri  :  ma  in  peraiauo,  conforme  all'uso  per  lo  più  delle  lin- 
gue orientali,  si  dicono  stravolli  ;  cioè  mettendo  il  none  ÌDnau 
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e  l'imperativa  del  verbo  in  ollimo,  al  conlrario  di  noi.  Non  ti 
poteva  tralasciare  questa  breve  digressioacella,  che  alla  inlelli* 
geaxa  dì  motte  com  servirà.  Il  ligtllo  piccolo  poi,  del  quale  il  re 
si  serve  nelle  lettere  cbe  manda  fuori  ai  principi,  ovvero  in  al- 
tre scritture  nel  suo  stala  di  gran  premura  ed  ìmportanta,  ti 
stima  qui  dì  auloritii  molto  maggiore;  e  questo  lo  tiene  il  re  mo> 
desimo  nel  silo  anello,  e  l'imprime  egli  itesu  di  tua  mano.  Or 
al  mohurdar  furan  consegnati  gli  Uib^hi,  acciocché  gli  tratte* 
nesse  alquanto  alla  corte  ;  che  così  usa  tempre  il  re  per  fare 
spettacolo  con  loro  olle  genti  delle  sue  vittorie,  e  mostrare  ad 
essi  forestieri  le  sue  grandeiie.  Questo  cavaliero,  che  gli  ebbe 
in  custodia,  abitava  congiaolo  alla  mia  casa  :  con  la  quale  occa- 
sione facemmo  insieme  amicizia  :  e  venne  un  giorno  Dotti  beig  a 
vedermi  con  tutti  gli  uomini  suoi  :  e  volle  che  io  gli  mostrassi 
alcune  cose  di  crittianìlà;  come  certi  pochi  abili,  de'quali  si 
vestì  un  mio  uomo  che  gli  aveva;  libri  e  armi,  e  soprattutto  ar- 
chibugi a  ruota  ed  a  fucile,  de'quali,  che  a  lui  medesimo  feci 
sparare,  molto  si  maravigliò.  Mi  diede  alcune  relazioni  del  suo 
paese;  cioè  che  il  tuo  re,  chiamato  da  loro  éhan,  e  per  nome  pro< 
prio  quct  di  o^t.  Imam-culi  chan,  cbe  t'inlerpreia,  servo  del 
ponteGce,  con  l'agjtiunladel  chan,  che  è  il  titolo  reale,  risiedo  ora 
in  Bucharii:  che  Balch  e  Samareand  sono  della  sua  giurisdizione; 
ma  non  il  paete  di  Giagatà:  che  hanno  fiumi  grandissimi,  ch« 
vengono  a  sboccar  nel  mar  Caspio  e  simili  altre  cose,  dalle  quali 
comprendo  che  il  lor  paese  sia  la  Baclriana  e  la  Sogdìnna,  con 
forse  qualche  parte  della  Sciiia.  Ma  Balch  e  Bucherà,  città  famo- 
sissime og'^i  in  quelle  provincie  di  là  dal  mar  Caspio,  che  città 
fossero  anticamente  l'Epitomo  non  lo  dice,  né  io  (inora  so  ritro- 
varlo, se  pur  Bucharà  non  fosse  Bactra,  irrigdta  da  Baciro  fiume, 
che  l'Epilame  interpreta  Boccharà  in  volgare  (I).  Mi  disse  anco, 
che  nel  lor  paese  vi  tono  artiglierie  ed  archibugi,  ma  che  poco 
se  ne  servono,  e  poche  persone  sanno  maneggiarli ,  non  usando 
altro  Della  guerra  che  spada,  archi  e  frrccie  ;  per  lo  che  i  Per- 
siani archibugieri,  in  Ixitlaglie  formate,  vengono  ad  esser  loro 
sempre  superiori.  La  cagione  perchè  queste  genti  non  usano,  nò 
imparano  ad  usare  armi  da  fuoco,  è  perchè  quelle  aggravano 

(I)  Lib.  Kluv.,  lilLP. 
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mollo  ed  obblifam  a  Ionio  molo  ;  dova  elio  eisi  per  nalun  tulio 
lo  afono  loro  l'han  posto  nella  leggereiu  d^l'improvviii  assalti 
er«[Mollne  ritirato,  «ambatlondo,  conto  ditto  ilTauodei  Greci, 
fii|tfeodo  eiTinii  e  ^rai.  Nella  fetta,  tbe  ja  diceva  dì  copra, 
del  murai,  è  solilo  in  Pertia  di  auilani  tulli  gli  ufficiali  aDoqi 
e  fra  gli  altri  i  dan^à,  ovvero  (overnaiori  delle  città.  Tra  gli 
altri  che  furono  provveduti  quett'aoRO,  fu  fatto  dan^  di  Ispa- 
hao,  ed  inviata  dal  re  eoa  gran  fretta  e  tegreteua  a  quella  volu 
eon  ordini  di  molti  negoii  gravi,  il  mio  mehìmandar  particolare 
Toclità  beig.  I.a  qual  cosa  fu  a  me  di  qualche  intoppo  i  perchè 
e^i,  con  le  molle  becendedel  nuovo  carico  e  dell'improvvisQ 
|Mrtila,  e  col  mollo  tempo  che  perde  alla  porla  del  re  per  ve- 
derlo e  liceniiarai  e  pigliarne  ordini  prima  dì  partire,  si  dimen- 
ticò, come  io  credo,  di  dirgli  (conforme  doveva  secondo  le  loro 
usanze),  che  invece  di  lui,  che  partivo,  mi  raccomaodatse  ad  al- 
tri :  ed  il  re  ancora,  a  cui  non  mancano  altri  gravi  pensieri,  con 
si  ricordò  di  ordinarlo  da  aè.  Onde  io  restai  per  alcuni  giorni 
tenia  le  lolite  visite,  e  senza  chi  di  me  tenesse  pensiero  i  perchè 
il  mebimandar  ordinario,  con  quelli  a  cui  il  re  dà  oiehimandàr 
parlicolare,  non  t'impaccia  piìi  che  lanlo  se  non  à  di  visitarli 
qualche  volta  per  amiuizia,  quando  l'abbia  con  loro,  come  l'a- 
veva co  u  me:  ma  non  per  debito  ed  uflìcio  del  tuo  carico,  to 
ni'  immaginai  come  era  passala  la  Irascu  raggi  ne,  ma  ebbi  pa- 
zienza, senza  turbarmene,  sapendo  che  non  poteva  durare:  tanti) 
pili  che  il  segretario  Agà-mir  più  volte  mi  aveva  mandalo  a  far 
parole  mollo  cortesi.  Mi  tratteneva  dnnque  aspetlaodo  che  la* 
ceva  il  tempo;  ed  inlanlo  con  occjsioae  di  un  caso  slrano  oe- 
eorso  nel  mio  vicinalo,  osservai  le  cerimonie  usate  io  questo 
paese  in  seppellir  ^i  nomini  grandi. 

XVIIl.  Era  alloggialo  vicino  alla  casa  mia  un  cavaliere  chia- 
malo Muhammed  Tahìr-beig,  amalissimo  dui  re,  il  quale  era 
tanto  innamorato  del  vino,  che  giorno  e  notte  non  facendo  mai 
allro  che  bere,  non  solo  slava  continuomenrc  ubbriaco,  ma  ne 
era  venule  Ja  poco  buono  tlato  di  sanità.  Perchè  aveva  perduto 
l'appetito,  e  non  mangiava  più  quasi  niente,  sostentandosi  del 
solo  lino,  senti  il  quale  non  supcva  «lare  un  punto.  E  ooa 
tiilo  di  corpo  era,  per  troppo  bere,  venuto  mal  sano;  ma  anco 
di  menic:  poiché  con  l'ubbriachezio  conlinaa  gli  ti  era  molto 
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larbalo  il  (tìudicio  e  riniellello.  Il  rflt  che  l'amava  e  voleva' 
servirsi  di  Ini,  pento  ili  dar  rimedio  alla  sua  moia  vila,  e  gli 
mandò  perciò  ub  medie»  che  lo  curasse,  persuadendolo  a  la- 
seiace  II  «ino,  a  distogliondonelo  a  poco  a  poco  om  acerbcui 
dolci  e  simili  giilantcrle,  ehe  ordinò  che  gli  si  racessero  a  questo 
effelto.  RIon  giovarono  né  rìprcnaioni  del  medico,  né  preghiera 
di  amici,  né  eomandamenti  reiterali  del  re  per  farnli  lasciare  il 
tIdoi  dicendo  egli  che  tenia  vino  non  poteva  vivere,  e  che  lo 
Voleva  bere,  non  ostante  che  fosse  la  sua  rovina.  Per  Io  chei 
sdegnato  il  re,  volendolo  pur  sanare  a  suo  dispelta,  proibì  sello 
pena  della  «ila,  che  ninno  gli  desse  vino.  Fu  eseguilo  da  tulli 
Il  Comandamento,  perchè  il  re  è  rigorosissimo  in  Tarsi  ubbidire: 
onde  rinfertno,  non  Irovoudo  vino,  uè  chi  glie  ne  desse,  né  ìu 
casa  né  fuori,  s  non  parendogli  di  poter  viver  senia  quello,  di- 
sperata, una  notte  si  diede  con  un  coltello  non  so  quante  ferite  ; 
0  qnanlunque  accorresse  subilo  gente  e  medici  muudatì  dal  re  a 
medicarlo  oen  gran  diligensa,  non  vi  fu  rimedio,  e  tre  o  quattro 
giorni  dopo  tirò  le  ealiet  con  opinione  universale  anco  di  quella 
gente,  che  andasse  a  casa  del  diavolo,  perchè  era  morto  per  lo  vino 
e  per  l'ubbriacheua  vietata  nella  loro  legge.  Portandosi  dunqua 
costui  a  seppellire,  notoi  il  modo  a  la  pompa,  che  fu  in  quuto 
modo.  Poriavaoo  innanai  al  corpo  quelle  picche  e  stendardi  lun- 
ghissimi, chiamati  da  loro  alem,  dei  quali  in  questa  ed  in  altre 
mie  lettere  ho  fatto  mcmionc  a  V.  S.,  nella  pompe  della  morto 
di  Ali  6  di  Hussein.  Di  questi  slendardi,  quanto  più  gran  persona 
é  il  mnrio,  tanti  piti  se  ne  portano,  ijcguìtano  poi  condotti  a 
mano,  1  suoi  cavalli  guernili  con  le  armi  sopra,  cioè  spada,  ar- 
chi, e  freecie,  e  turbanti  ;  e  gli  uomini  ehe  li  conducono,  come 
anche  altri  della  sua  famiglia,  vanno  nudi  fin  alla  cintura,  con 
le  Vesti  e  camicie  buttale  a  basso  e  pendenti  per  di  fuori,  e 
qnelfi  che  pili  amavano  il  padrone  coi  bracci  feriti  in  diversi 
luoghi,  che  ne  corre  il  sangue.  Costume  usalo  de'gcntili  fin  da 
tempi  anlichissiroi  :  ma  vietalo  da  Dio  ai  fedeli,  come  abbiamo 
nella  Sacra  Scrittura  (4).  Vaono  con  questi  in  lunga  procotsione 
molti  mullà  ed  allri  nomini  graduati  di  professione  a  proposito, 
ohe  vanno  cantando  ntnìe    in  cauto  lagrimevolei    però  scoia 
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torce  uè  lume  alcuno.  Dietro  a  coitoro  vieo  porUlo  il  cadavere 
in  una  bara  coperto,  e  dietro  e  quello  vanno  primi  i  parenti  più 
■■retti;  vestiti,  ma  col  turbante  sciolto  e  buttato  sopra  le  spalle, 
avvolto  con  garbo  e  con  ispreuatura  artificiosa,  che  sembra  ca- 
duto a  caso  intorno  al  colio.  Vanro  castoro  piangendo,  gridando 
forte  ti  fai,  che  signiGca,  ohimè,  e  facendo  mille  altri  atti  di  do- 
lore. Dopo  loro  seguitano  in  grouo  stuolo  gli  uomini  di  qualità, 
parenti  più  larghi  ed  amici,  che  per  onorar  la  pompa,  l'accom- 
pognano,  vestiti  tutti  si  solito  di  colori  ;  non  usandosi  fra  queste 
genti  nero,  ni  vesti  differenti  per  lutto  eome  (n  not  altri.  Con 
quest'ordine  escono  di  casa  ;  e  prima  vanno  al  fiume,  o  in  altro 
luogo  dove  sia  copia  di  acqua;  ed  ivi,  lese  alcune  tele  all'in- 
lorao  acciocché  non  si  veda,  lavano  beo  bene  il  cadavere,  can- 
tando sempre  intanto  i  mullà  le  loro  oraiioni.  Il  che  fornito,  col 
medesimo  accompagnamento,  lo  portano  alla  sepoltnra.  Gli  uo- 
mini grandi  e  servitori  dei  re,  come  era  questo,  non  sì  seppelli- 
scono senta  ordine  di  sub  maestà,  che  gii  manda  bene  spesso  in 
certe  meschite  famose,  ancorché  lontanissime,  alle  quali  essi 
hanno  particolar  divozione;  e  gli  fanno  seppellire,  non  dentro  alle 
meschite,  ma  fuori  nei  cimiteri  a  quelle  contigui.  Per  osscr- 
vania  dunque  di  qneslo  costume  non  portarono  costui  a  seppel- 
lire, perchè  bisognava  aspellar  l'ordine  del  re,  al  quale  ù  mandò 
che  era  fuori  a  caccia.  E  mentre  veniva  la  risposta  tesero  un 
padiglione  alla  riva  del  fiume,  là  proprio  dove  l'avevano  lavato, 
giacché  a  casa  non  conveniva  riportarlo;  e  quivi  Io  spararono, 
e  trattennero  tnlla  la  notte  seguente,  fin  che  venne  la  risposta 
del  re,  guardato  sempre  con  lumi  dai  mullà,  che  non  cessarono 
mai  dai  loro  mesti  canti.  La  mattina  poi  venuto  l'ordine  del 
re,  caricandolo  sopra  camelli,  lo  portarono,  conforme  al  suo  co- 
mandamento, a  seppellire  in  Hesced  di  Chorasan,  pili  di  trema 
giornale  lontano,  nella  meschito  che  è  mollo  riverita  da  loro, 
dove  è  sepolto  an  de'falsamenle  da  loro  tenuti  per  santi,  clùa- 
mato  Imam  Rizà.  Ma  torniamo  alle  cose  mìe. 

XIX.  Il  venerdì  santo  a  sera,  che  era  il  tredici  di  aprile , 
avendo  io  inleso  che  il  re  era  prtilo  un'altra  volta  per  Escrcf, 
conducendo  seco  le  donne  e  pochissime  altre  genti,  e  dubitando 
io  perciò  che  la  mia  ndienia,  per  dimenticanxa,  non  dovesse  an- 
dar Mvercfaio  in  lungo,  pensai  che  fosse  bene  di  rldurmegli  ■ 
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B  io  qualche  modo.  Preia  dunque  occasione  della  nostra. 
Pasqua  vicina,  mandni,  come  è  solilo,  a  salutar  tulli  gli  amici 
miei,  e  parlicolarmente  il  s^relario  Agamir:  mandandogli  anco 
(che  i  cristiani  lo  sogliono  fore  ),  certe  galanterie  di  mangiare 
UMte  nella  Pasqua  ;  e  tra  le  altre,  che  furono  confezioni  alla 
franca,  e  cose  siaiili,  una  mano  di  uova  dipinte  per  giuocare: 
perchè  i  Persiani  tutti,  e  fin  i  più  gravi,  son  tanto  curiosi,  di 
qoel  giuoco,  che  in  Napoli  ai  chiama  toxtart  coU'ota  penle,  che 
noD  è  possibile  che  ai  vedano  giammai  uova  inoanti  senu  sbat- 
lersele  ai  denti  per  vedere  se  son  dure,  e  cominciar  sabilo  a 
giuocare.  Ricevè  Agamir  gli  uomini  miei,  e  il  piccolo  presente 
eoo  le  solite  dimostraiioni  di  straordinaria  cortesia  :  e  domandò 
loro  chi  veniva  a  visitarmi,  e  chi  aveva  pensiero  di  me  dopo  la 
parlila  di  Tochià  heig.  Quelli  allora,  conforme  io  gli  aveva 
istratti,  risposero  seccameole,  che  nessuno.  Dispiacque  assai 
ad  Agamir,  e  fece  molti  segni  di  pigliarsene  fastidio ,  come  che 
gli  paresse  che  dal  canto  loro  si  fosse  usata  raala  creania.  Vo- 
leva mandar  subilo  a  chiamar  non  so  chi:  finalmente  lictintiògli 
uomini  miei  con  dir,  che  la  maltina  seguente  avrebbe  mandato 
da  me  il  vezir  della  città.  Cosi  fece  appunto;  che  la  mattina  a 
buon'ora  del  sabato  santo,  il  veiir,  che  governa  a  nome  del  re 
lutto  il  Mazanderun,  qhiamalo  Tachì  mirzà  (mina  è  titolo;  e  gli 
si  dà  come  a  vetir:  Tachì  è  il  suo  nome  proprio,  e  lo  chiamano 
anche  Sarà  Tachì,  cioè  il  giallo  Tachì,  per  soprannome  messogli 
dal  re,  perchè  è  biondo  ),  venne  a  visitarmi  in  casa,  e  venne 
tanto  a  buon'ora,  che  io  non  era  levalo,  e  fu  forza  per  ciò  che 
lo  ricevessi  in  Iella  per  non  lo  &re  aspettare;  e  per  ricoprir  la 
mia  pigrizia,  dissi  che  la  notte  era  slato  alquanto  indisposto. 
Per  cortigianeria,  disse  egli,  di  venir  mandato,  non  da  Agà-mir, 
ma  dal  re,  che  gliel'aveva  imposto  In  sera  innanzi  prima  di  mon- 
tare a  cavallo;  ed  io  ancora  cortigìanracamenle  glielo  credetti. 
Fece  molle  scnie  per  non  aver  fatto  prima  qu»»to  debilo:  e 
scusò  al  meglio  che  seppe  la  dimenticanza  passata,  confessandola 
per  errore  :  condonando  io,  e  facendo  buono  (^ni  cosa.  Final- 
mente, presa  egli  ancora  nota  delle  mie  genti,  in  partendo  la- 
sciò un  ordine  scrìtto,  che  (conforme  all'uso  del  paese  con  gli 
ospiti  del  re)  mi  si  mandasse  subito  provvisione  di  ciò  che  può 
bisogaare  in  una  casa  all'osanu  loro;  e  questa  per  venti  giorni. 
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perchè  lanio  nppiiato  li  crcdevaullofa  clie  Maveueatraiteocreil 
HI  )a  quwie  parti.  Lasciò  di  più  ud  uomo  suo,  che  uod  mIo  aveue 
cura  di  farmi  coudur  Rd  ìd  cau  tulle  le  robe,  ma  ohe  MsideMe 
aaohe  egni  giorno  alla  mia  porla  (  ohe  così  dtcsno  essi  ),  e  mi 
sefriise  e  faeewe  servire  in  ciò  ohe  fosse  biiognato  :  o  liceniia- 
tbii  da  me,  quel  medesimo  giorno  andò  egli  ancora  in  Escref  a 
livvBre  11  re.  L'utiitna  giorno  poi  di  aprile  venne  a  visitarmi  un 
fratello  dell' Istesso  veilr,  chiamato  Mahammed  Saleh  beig,  ohe 
egli  ancora  in  altri  tempi  è  stalo  veiìr  in  altri  luoghi.  Era  an- 
dato eoi  fratello  in  Escref*  e  torsalo  di  là  la  sera  intMnii,  veane 
a  visitarmi  in  compagnia  di  un  certo  seid  Hussein.  Seid  è  titolo, 
ehe  ligoiGca  In  arabo  stgnerei  ed  io  Persia  si  da  solo  a  quelli 
della  raua  di  Maometto  e  di  Ali.  Il  qual  seid  Hussein  in  Fcrfaa- 
bad  i  capo  di  tulli  i  maometiani  del  paese  di  Scervao,  nel  quai^ 
llw«  del  quali  io  era  alloggiato.  Ken  è  già  questo  l'Ac-sanl,  che 
dilli  di  npra,  capo  della  contrada:  ma  un  capo  generale  di  lulta 

Sutlla  Raaione,  a  cui  gli  ao-sao«l  sono  luborilinatì  e  loUoposli. 
U  feotf  il  fralel  del  voair  molli  eomplimenti  in  nome,  come  di- 
Mva,  del  re  e  del  voiirt  dì  ordioe  del  quale,  perchè  vi  era 
aiwva  ohe  il  re  si  aveva  da  Irailenere  in  queste  parti  qualche 
|ìar«o  di  più,  che  non  si  diceva  prima;  quantunque  i  veali 
poro!  della  t)rovvÌiione  giii  data  non  fowero  forniti  di  un  peiao, 
mi  diede  uti  altro  ordine  di  provvisione  più  grosaa  e  più  copiosa 
della  prima,  dandomi  nuova  che  11  re.  Ira  due  o  tre  giorni,  sa* 
nbbe  tornato  in  Ferbahad,  dove  sì  sarebbe  trattenglo  dieci  odo- 
diei  giorni,  e  poi  ai  sarebbe  avviato  col  campo  alla  volta  di  Ca- 
■ulOt  e  di  là  verso  i  conGni,  alla  guerra,  dove  fosse  bisc^oato. 
Mi  diede  anche  nuova  che  cerlì  spioni  del  re,  tornati  da  Tur- 
obia  e  ventiti  in  Escref,  riferivano  esser  morto,  diceva  egli,  in 
Costantinopoli  (vero  è  che  poi  ai  seppe  noo  esser  morto,  madepO' 
•lo),  il  nuovo  gran  turco  sullan  Musiafà,  e  ohe  gli  era  sucecduio 
nell'imperio  uu  figliuolo  del  già  snitan  Ahmed,  chiamalo  sullan 
Olman,  di  età  di  undici  anni  in  cìrcai  e  che  però,  reslando  l'ìnv- 
perio  io  man  di  Ggliuolì,  poco  bene  si  credeva  chu  dovessero 
aadar  la  euu  loro.  Tuttavia  che  il  sulian  di  ^iacbcìvan  aveva 
mandalo  avviso  al  re,  cho  i  Curdi,  confederati  de' Turchi,  in 
qnei  oonfiKi  si  erano  spìnti  a  depredar  di  qua  dall'Araisc  \erso 
^nia,  tlwNe  ville  di  Armeoii  •  che  U  SHllan  per  aver  potbe 
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gelili,  non  si  era  poiulo  loco  opporre:  dcihiucuo  il  cliaii  Ui  Ero- 
van,  generale  in  quelle  parti  (die  è  (jiiell'Emir-guneh  cliaD,  fn- 
mosn  iiifin  fra  noi  nello  isloiio  moderne  della  Persia,  ed  ora  già 
vecchio),  per  essere  iiala  la  correria  improvvida  io  luoghi  aperli 
e  con  Bubita  ritirala  ienia  lempo  di  rimediarvi:  però  che  il  re 
mandauc  ordini  ed  uiciste  preslo  io  campagna,  giacché  i  ne- 
mici, più  presto  del  solilo,  si  tatxnno  seolire.  Cou  queste  ed  al- 
tre nuove  mi  lasciò  Muhammed  SaUh  Iieig.  Tiu  acciocché  V.  S. 
intenda  come  «i  governano  in  fersiu  circa  il  vitto  le  case  dc'no- 
bili,  voglio  anche  riferirle,  che  è  pur  cesa  curiosa  da  sapersi, 
quelle  provvisioni  che  ci  furono  mandate  per  la  casa  dulia  di- 
spensa del  re.  E  prima,  aflinchè  intenda  la  quantità,  dirò  delle 
misure.  Due  sorto  di  miiure  si  usano  in  Persia^  una,  che  chia- 
mano del  re,  e  l'ultra  che  chiamano  di  Tebrii.  Quella  del  re  é 
doppia  i  cioè  due  volle  quanto  quella  di  Tebrii  :  ma  la  miaura  di 
Tebrii  è  piii  canmne,  e  con  questa  furono  misurate  te  rotio  date 
a  noi  ;  epperciò  di  (fucsia  dirò  la  quantità,  confrontandole  coi) 
le  nostre.  V'è  in  prima,  parlando  in  grosso,  il  patman;  il  quale 
quel  di  Tebriz,  confronta  con  nove  hbbre  venciiauc  e  più;  ciof 
di  quelle  libbre  die  usano  gli  speziali.  Il  palman  si  divide  in 
quattro  eihareh,  o  vogliamo  dire  in  quattro  quarti.  Il  [quarto  in 
non  so  quanti  ii'oA,  che  vuol  dir  neri;  e  'I  liah  poi  in  railiiicali, 
che  per  esser  cose  minute  non  ne  ho  tenuto  conto.  Ora  per  do- 
dici persone  che  io  aveiu  in  casa,  computandovi  le  tre  donne, 
per  cinque  o  sei  cavalli  ed  otto  camelli,  ci  diedero  Ìo  tutte  due 
lo  volle,  per  un  mese  in  circa  o  poco  [lii'i  di  tempo,  le  seguenti 
cose.  Dugeutocinquania  jiulinaii  di  farina,  centocinquanta  fot- 
man  di  riso,  (rentasetle  palmait  di  buliro,  ollaiita  galline,  di- 
ciannove castrali,  diciassette  agnellelli,  seicento  uova,  quindici 
pdlman  di  ceci,  con  che  si  usa  di  condire  il  pilao,  dodici  jialman 
di  sale,  e  non  fu  multo,  perchè,  olire  di  quel  che  si  mangia,  si 
usa  anche  di  darne  spesso  a  mangiare  ai  cavalli  ed  ai  camelli; 
Ire  palmari  di  spcaic  in  generale,  fra  le  quali  entrano  anco  grani 
di  Dniso,  di  lìnocchlo,  di  cimino  G  cose  simili,  ed  in  particolare 
poi  un  quarto  di  pepe,  un  quarto  di  concila  ed  un  tiok  di  car- 
damomo, con  che  pur  si  cai\(IÌM!oao  le  vivande;  dicci  patman  di 
acini  di  granati  secchi  al  sole,  l'acqua  de'quali  bollita,  ovvero  il 
sugo,  scric  pur  a  condir  (e  viyaode  con  agro,  ed  è  cosa  di  buo> 
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oissinio  guito  0  malto  usata  in  Oricnle,  vcnliselle  palMon  Jt  ci- 
polle, e  non  li  maravigli  V.  S.  di  laale,  pwehè  Mcondo  i'nso  di 
condire  in  queste  parti  (nia  non  già  da  me)i  »  proponion  dello 
altre  robedalt,  non  ce  ne  voleva  manco  ;  venti  paiman  dì  vino,  e 
fa  ai  poco,  perchè  teppero  che  io  non  ne  beveva,  e  che  aveva  da 
servir  solo  per  i  servitori,  i  quali  in  questi  paesi  non  à  ha  gusto 
che  s'ubbriachino;  cinquanta  candele  di  cera  grosse  e  langhe  di 
circa  tre  libbre  Tana,  che  così  le  nstno.  Pion  si  consnmano  que- 
ste intere  in  una  sera  sola,  arni  durano  tre  sere,  e  due  almanco, 
e  benché  non  siano  intere,  si  usa  tuttavia  di  adoperarle,  non  nel 
dioan-eattè,  a  slama  dì  udienra,  che  ivi  solo  intere  si  pongono, 
ma  ia  altri  luoghi  dove  i  manco  frequenia;  dodici  paiman  di 
sevo  pur  per  ardere,  e  si  osa  di  adoperarlo  in  certi  candellìeri 
d'allento  o  d'altra  materia,  che  hanno  la  bocca  bassa  e  larga 
fatti  apposta  a  guisa  di  lacerne,  e  sono  lotti  di  un  peuo  con  un 
bacileche  hanoosotlo,  dove  posano  in  terra,  il  qual  hacìle,  o  tondo 
graode,  è  btio  acciocché,  cadnido  il  grasso,  non  s'imbratti  sotto 
il  tappeto.  Perchè,  come  V,  S.  sa,  tutte  le  stame  sono  strale,  in 
terra  solamente,  dì  (inissìmi  tappeti,  ed  in  terra  sopra  quelli  si 
posano  ì  lumi,  ed  in  terra  si  siede'  Ha,  che  miravigUa}  anche 
in  tempi  antichissimi,  non  ci  narra  Senofonte  (1)  che  quella 
bella  ed  onestissima  Pantea,  moglie  del  re  de'Susiani,  quando 
fu  presa  dall'esercito  di  Grò,  fu  trovata  nel  suo  padiglione,  in- 
sieme coD  le  sue  ancelle,  in  terra  a  sedere?  E  che  i  tappeti  servis> 
seroTnTiroa'suoi  tempi  appuoteper  sedervi  sopra,  non  l'abbiamo 
da  Etechiel  profeta  (3)f  Così  dunque  oggidì  Bucora  in  questi 
paesi  sui  tappeti  in  terra  si  siede,  e  sopra  i  medesimi  in  terra  sì 
mangia,  in  terra  si  dorme,  e  si  fo  finalmente  ogni  cosa,  sema 
obbligo  né  impaccio  di  lettiere;  di  sedie,  di  tavole  e  di  altri  im- 
brogli, che  noi  usiamo,  coi  quali  ci  rendiaino  difGcilissìmi  a  far 
mulaiione  di  case,  ed  a  portarle  ìnnami  indietro,  e  sopra  tatto 
ai  moti  della  ([uerra.  Dove  che  gli  Orientali,  avventi  già  e  fin  nelle 
case  loro  a  viver  sema  quegl'intrìglii,  non  pare  poi  loro  strano 
di  esserne  privi  nei  viaggi  e  nella  guerra  ;  ami,  a  queste  cose 
vanno  e  stanno  sempre  con  la  medesima  comodità,  con  che  sono 
avveui  a  vìvere  in  casa  ;  e  io  fanno  agevolmente,  basUndo  di 

(I)  Cfnpatd.,  nb.  r.  (i)  Eiech.  xsvti,  w. 
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eond uni  appresso  tappeli, cuscini,  materassi,  coperte  e  siaiili  at- 
Irì  paoni,  coi  quali  in  un  Irallo,  e  dove  ai  vuole,  si  arma  ma 
assai  facilità  una  casa  foraila  e  puNlissima.  Quei  lumi  di  sevo 
son  cosa  civile,  ed  il  re  medeaiino  gli  usa,  e  si  Iramensno  eoa  le 
caodele  di  cera  tanlì  e  tanti.  Non  è  Tornita  ancor  la  provvisione: 
ma  ho  da  dire  che  ci  mandarono  di  più  cinque  patman  di  uva 
secca  di  quella  specie  geotilisaims  senza  granelli  dentro,  cbiar- 
mala  eAi'icmi'ic,  che  entra  pur  nel  pilao  ed  in  altre  vivande;  cin- 
que paintan  di  brìcocole  secche;  cinque  patman  di  aceto,  dieci 
palma»  di  rorms^io,  che  non  è  in  peize  graodi  come  il  nostro, 
ma  in  pezzetti  minuti  senza  scorza,  e  bianchi,  come  se  fosse  ap- 
punto una  fiorita  congelata  e  tosta;  venti  j)alinBR  di  latte  agro,  oosB 
liquida,  che  non  l'ho  veduta  nei  nostri  paesi,  e  che  infinora  a  me 
non  piace  molto;  tre  pai  man  di  zucchero,  un  gran  fiasco  (che 
così  lo  tengano)  pieno  di  succherò  candido,  cinque  caraffe  grandi 
di  acqaa  rosa,  cinque  palmati  di  miele,  mille  aranci,  ceolo  pat- 
man di  orzo  per  le  bestie,  e  di  più  fecero  assegnare  quindici 
ekilè  di  terra  seminata  pur  di  orzo ,  il  quale,  in  questa  stagione 
di  aprile  e  di  maggio,  si  fa  mangiare  agli  animali  in  campagna 
ìd  erba.  In  ogni  ehitè  di  terra  sì  segano,  secondo  il  conto  cor- 
rente, dieci  some  di  erba,  some  però,  non  di  camello,  ma  di  ca- 
vallo o  di  mulo.  Conchìusero  finalmente  la  nostra  provvisiune 
quarantacinque  some  di  legna  per  bruciare  ;  e  il  tutto  ci  è  staio 
portato  a  casa  subito,  e  molto  puntualmente,  eccello  qualche 
cosa  che  noi  stessi  non  abbiamo  voluto,  e  che  abbiamo  donato 
all'uomo  del  vezir  che  sta  servendoci  alla  nostra  porla. 

XX.  Dissi  che  l'ultimo  giorno  di  aprile  fu  quando  venne  a 
visitarmi  il  fratello  del  vezir,  ed  a  portarmi  parte  della  soprad- 
detta provvisione,  che  l'altra  parte  l'aveva  avuta  già  per  prima. 
Ora  dirò  che  il  giorno  seguente,  cioè  il  primo  di  ma^io  tornò 
di  nuovo  a  visitarmi,  e  venne  solo  per  dirmi  che  la  sera  in- 
nanzi era  venato  da  Eacref  un  uomo  mandatogli  dal  veiir,  con 
ardine  del  re  che  io  andassi  subilo  là  ;  perché  in  quel  luogo 
valeva  vedermi  e  mostrarmi  le  fabbriche  che  vi  aveva  fatta 
prima  che  partissimo  da  queste  parti.  Però  che  io  fossi  in  or- 
dine la  mattina  o  buon'ora  per  andare ,  ch'ali  avrebbe  mandato 
il  medesimo  nomo  venuto  da  Escref  ad  accompagnarmi  e  con- 
durmi. E  che  non  occorreva  che  io  meoatei  carria^i)  ni  «Uro, 
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parehè  nremmo  tornali  tubila  in  Ferhaindi  che  il  re  ancora 
Mata  per  Tenire ,  e  là  aon  mi  sarebbe  bisognalo  cosa  alcuna. 
GoAforme  ■  qaeat'ordine,  al  I  di  maggio,  la  inaltina  per  icmpo 
partii  da  Farbabad  io  sola  con  ire  aliri  uomini  de'mici  a  carallo, 
t  «on  l'ttonid  del  veilr,  laicisndd  la  donno  e'I  realo  della  casa 
Ih  Ferhabad.  Si  eammìfia  da  Fcrbabad  io  Gacref,  sempre  verso 
ktanie,  e  sempre  per  piano;  e  perche  i  fanghi  erano  giàeomin- 
•iail  a  Hceire,  trorammo  buonissima  e  gnsloaìssinia  strada. 
La  tompagne  obesi  passano  son  lolle  frrlilis^inie  e  coltivale; 
•  panicolarmeaie  «Icìdo  b  Ferhabad,  dalla  qnaDlilà  inniimera- 
liile  de'erisllani  gioi^iani  ed  armeni  che  il  re  et  ba  coodotio. 
Vidi  eoa  mollo  mio  gHMo  diverse  erbe  dei  porsi  nostri,  dame 
lua^  tempo  cercale  altrove  e  desiilerale  invano;  come  dir  oi- 
•orea  In  quaniiià,  cardi  stellali  e  barnggine  salvaiica,  ma  eoi 
Mfa'jMerenie  dalle  nostre;  perehi  non  ha  in  meiao  quelle 

nie  Mre,  ma  solo  nn  circolo  bianco;  e  non  k  ne  anche 
«Il  nostro  aitaeesto  alle  foglie  al  rovewio,  ma  al  drillo, 
«mttfl  gK  altri  fiorì,  in6lraio  nel  fosto,  eim  no  cannello  lon- 
|hetla  e  grossoi  a  guisa  di  una  piccola  campadElla.  Del  retto  tr 
lurehlAo,  e  bel  sapore  simile  ai  nostri,  come  anche  l'erfia  nel 
Colore  e  nelle  foglie.  Diedi  a  cononcer  per  la  strada  questo  erbe 
I  diversi,  e  particolarmenle  la  cicorea  ni  conudlni  the  non  la 
eobascevaoo  nk  coglievano.  Camminato  che  aremino  una  lega, 
0  poco  pifl,  passammo  a  guano  on  flnme«  poco  piii  grande  di 
qnel  di  Perhabad  ehe  corre  pur  al  mar  Caspio,  e  lo  chiamano 
Cinon.  Ad  ora  di  desinare  ci  fermanimo  a  riposare  un  paio  di 
dt-é  Ih  una  villa  di  Tarcomanl  cbiomaU  Glarman,  e  situata  sopra 
un  allro  picdolisslmo  flamieello,  dell'andar  della  Marana  di  Roma  ; 
nella  qunt  villa  (umtnobancheltali,  seconJo'l  costume,  dai  capi 
«lei  lUt^o  ;  ma  io,  satia  di  una  buona  e  gran  giuncala  che  aveva 
mangialo  al  primo  arrivo,  non  potei  gostar  quasi  niente  del  con- 
vito, nieavalcando  poi,  camminammo  Un  ad  un'ora  inoan»  al 
tramontar  del  sale,  e  trovammo  per  lutto  molle  ville  abitale, 
^rie  dal  Maianderanili,  e  parie  dal  Turcomani.  Finalmente  tT> 
rlvanitho  In  Escref,  ehe  è  un  luogo  lonliina  dal  mare  circa  due 
leghe  0  forse  manco,  situato  nel  fine  di  una  bellissima  pianura, 
a  pife  di  ceni  nifluileelli  che  fanno  spalla  dalla  parte  di  meaao' 
giOraV.  È  Itwgo  IperiOi  Nmim^to  adesso  a  fabbricare;  ehC 
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ÌDfìn  on  non  vi  è  «Uro  die  !■  u»  reale,  non  ancor  IòniiM,  coi 
tuoi  (iarilmi  ;  fa  una  atrada  di  bazar,  eon  nwJts  e  moli»  «lua 
«»a«,  aparu  tea»' ordino  qua  e  là  ptr  ibmu  agli  alberi,  e  per 
uno  «paiio  grao4is»ia>o  di  Urrà.  È  Isoga  Boudimcna  |)Ìma  di 
genie,  «he  molla  il  re  ve  db  ba  coodoiu,  •  frequeoutiaiiiim 
nauiniammts  quando  il  re  vi  lU.  Il  quale,  «  pwUi,  per  farla 
quanto  prima  abitare  e  fat^ieare ,  «d  aneo  perchÀ  è  adiuoiiar 
•imo  di  caccia  •  di  altra,  ogni  vdu  cbo  ivarna  in  FerhabaJ, 
tuoi  paisarvi  la  maggiar  parte  dell'ioverno.  Vi  è  abbondann  df 
grande  acqua  vive  e  eorrenli,  a  di  buoDiaaima  qualità.  Abbondann 
graodiratma  di  alberi  grandi  e  belli,  tn  ì  quali  alaano  oggidì  It 
case  tanto  aparte  e  ricoperte  da  quelli  cba  quasi  non  ai  vedono^ 
ed  io  nel  mio  Diario  fao  messo  in  dubbia  ae  Bscrerua  una  alti 
aemiDala  e  sparsa  dentro  on  bocco,  ovvero  una  Belva  abitai*  | 
guisa  di  eittà.  Giunti  che  fummo,  l'uoma  del  veair  mi  fece  vir 
tirar  da  una  parto,  edt^liandò  inoanii  ad  avvisare  il  padrone^ 
il  quale  veene  subito  ad  incontrarmi,  a  oavallo,  con  molta  genU 
a  piedi,  e  postomisi  a  man  dritta,  che  appresso  i  Persiaoj,  eomf 
fra  di  noi,  è  la  parte  pili  ooorevola,  a]  coninrio  del  costune  dti 
Turchi,  mi  caoduue  io  uoi  casa  delle  migiiori  del  luogo  cha  «« 
già  preparata  per  me.  Ha  questa  casa  un  gran  cortile,  ma  iut^ 
ombrato,  e  talmente  ricoperto  da  folti  alberi,  che  il  sole  a  non 
yi  penetra  quasi  mai,  o  mollo  poeo.  lo  meuoal  cortile,  aquelF 
ombra  sta  fabbricata  come  una  piccola  stauu,  o  per  dir  m^Ì« 
loggia,  perchè  allorno  è  aperta  da  tulle  le  parli ,  alta  da  urrt 
quanto  è  alto  un  uomo,  cfae  vi  ai  ascende  per  più  scalini,  • 
coperta  sob  di  sopra  col  tetto.  In  questo  luogo  (che  molti  ss  M 
usano  simili  per  tulio  'I  paese,  e  gli  chiamano  l>olae/mnt,  ào» 
case  di  sopra,  perchè  sooo  alle)  sì  osa  dare  udienta  la  state,  <4 
anche  di  dormirvi  per  Io  fresco,  e  non  paia  a  V.  S.  straooi 
csceodo  cosi  aperto  da  egai  parie,  perchè  l'aria  qui,  ovvero  if 
sereno,  non  U  male.  Anai  in  tutto  1'  Oriente,  parlando  dal  mar 
Mediterraneo  io  qua,  ed  in  molte  Ìsole  dell'Arcipelago  ancoro^ 
che  sono  qui  b  poueote,  come  ha  veduto  a  Scio  ed  altrove,  dor« 
mir  la  slate  ia  camere  serrate  fa  ammalare  :  e  chi  vuote  star 
sano,  bisogna  dormire  o  sopra  gli  aslrichi  e  nei  cortili  al  sereno, 
0  almeno  io  camere  con  finestre  e  porte  lutLe  aperte.  Nell'Arci- 
pelago, ia  Aleppo  ed  ia  altri  luoghi  vicini  9Ì  mar  Hcditerraneo, 
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dormono '  vennieD te  sopra  gli  aitrichi,  ma  in  leti!  coperli,  o  da 
■looie,  0  da  cose  bìdiìIì,  a  taggihàì  trabacche:  ma  tu  quest« 
parti  più  oriealali  ai  sta,  e  biaogna  proprio  alar  col  capo  nodo, 
al  eiel  sereno.  Nel  balaehanè  dunque  mi  fece  sedere  il  veiir,  ed 
^li  ancora  assiso  con  me,  si  trattenne  alquanto.  Se  ne  andò  poi 
dal  re  a  dargli  conto  de)  mio  arrivo  ;  e  tornato  dopo  buona  peua, 
mi  riferì  avergli  il  re  mandato  in  risposta  da  dentro  all'haram, 
dove  era.  Sofà  ghitldt,  ehoK  ghitldi,  sia  il  ben  venuto  ;  e  che 
il  giorno  acuente  mi  avrebbe  dato  udienu.  Restò  il  vezir  « 
cena  con  me  i  e  la  cena,  come  anche  ogni  altra  volta  il  mangiare, 
mi  venne  da  casa  sua  bella  e  cotta.  Si  Iratlenoe  anche  buoni 
peua  dopo  eena,  dandomidiverse nuove,  ese  neandòfinalmeoia 
molto  lardi  di  notte,  iMciandomi  alcuni  uomini  suoi  in  casa  per 
servirmi,  e  con  appuntamento  che  la  mattina  sarebbe  tornato  « 
levarmi  dì  casa,  ed  a  condurmi  da)  re.  A  me,  la  notlo  prepara- 
rono il  letto  nel  balaehanè,  sema  Icnsuolì,  all'utania  loro,  ciò* 
materasso  e  cuscini  di  seta,  e  coperta  del  medesimo  ;  alla  quale, 
per  dentro,  era  cucila,  iovece  di  lenzuolo  una  sopriffodera  di  ei'l 
indiano,  che  è  una  tela  fìniasima  di  bambagia,  dipinta  astampa 
di  mille  colori.  Non  si  maravigli  V.  S.  del  dormir  senia  lenzuoli, 
perchè  in  Oriente  dormono  tutti  sempre  con  camicia,  e  con  soU 
tobrache  lunghe,' da' lan ni,  fin  ai  piedi:  eperò  i  Icuzuoli  eoo  poco 
necessari;  tuttavia  in  casa  molti  gli  usano,  ma  di  bambagia  e 
colorali.  La  mattina  poi  cheera  il  giovedì,  giorno  di  Saota  Croee, 
a  me  di  molto  buon  augurio,  come  divoto  che  sono  di  quella 
festo,  venne  il  veiir  a  piglianni  che  io  stava  già  vestito  aspet- 
tandolo ;  ma  perchè  era  ancora  a  buon'  ora,  si  trattenne  in  casa 
mia  finche  gli  parve  tempo.  Sulili  poi  a  cavallo,  ce  ne  andammo 
insieme  alla  volta  dui  piazzo,  la  porta  del  quale,  più  principale, 
sia  in  faccia  di  una  lunga  e  bella  strada.  Giunti  alla  porla, 
scendemmo  da  cavallo,  e  non  entrammo  dentro  in  un  gran  praut 
che  vi  è  per  primo  etrio,  ma  andammo  per  di  fuori  a  man 
dritta  andando  in  su,  ìn  una  gran  piana  contigua  al  palano  per 
fianco,  per  la  quale  si  va  alla  porta  del  giardino,  e  nella  quale 
non  entra  alcuno  giammai,  se  non  a  piedi.  Trovai  quivi  una 
quantità  di  contadini  gtorgiani,  uomini  e  donne,  e  domandando 
io  che  facevano,  mi  dissero  che  aspettavano  di  vedere  e  parlare 
al  re  per  /arsi  mttoineltaoi,   e  donargli  spontaneamente,  coma 
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amuili  del  re  (che  cosi  gli  chiamano,  teìah  leuèn),  la  loro  antict 
fede  criiliaDa,  dod  con  altro  fine,  per  cerio,  che  di  averne  de- 
nari, e  qualche  altro  dooatìvo.  Il  veiir  a  praposito  di  coatoro  mi 
disse  :  al  neutra  re  importa  poco  che  religioa  si  tengano  i  >ao[ 
vassalli  ;  ha  caro  di  aver  di  ogni  sorta  di  gente  :  tnlle  le  ama 
ugualmente  ;  tutte  le  religioni  son  buone  (  che  cosi  credono 
molli  maomeilani,  cioè  di  noi,  degli  ebrei  e  di  loro),  ma  costoro, 
soggiunse,  tutto'l  di  vengono  a  seccargli  le  testa  per  farsi  mao- 
tnettaai.  Quasi  volesse  dire  che  il  re  sia  stuffo  ormai  di  aver 
cominciato  ad  esser  tanto  liberale  con  quelli  che  rinegano,  poi- 
ché non  mai  tanti  ne  ha  voluti,  quanti  ogni  giorno  più  ne  ven- 
gono per  denari,  con  Dotabil  pre^giudicio  dell'erario.  0  che  questo, 
che  il  vezir  mi  diceva,  fosse  vero;  o  che  Io  dicesse  per  farne 
una  sparata  con  me  ;  e  che  a  bella  posta  anche  mi  avesse  fatto 
veder  coloro  che  volevan  rin^are,  non  saprei  ben  diro;  ma 
comunque  fosse,  io  non  mì  mostrai  di  farne  caso,  ne  gli  risposi 
cosa  alcuna.  Nel  findella  piaua,  vicinoal  paleuo,  vi  è  ungrande 
e  bell'albero,  e  sta  quivi  ancora  una  guardia  di  soldati  porlieri. 
In  questo  luogo,  all'ombra  dell'albero,  mi  fece  sedere  e  trattenere 
il  vezir;  ed  ^li  andò  solo  dentro  al  giardino  a  dar  avviso  o 
pigliare  ordine.  Tornò  dopo  un  gran  pezzo,  dicendo  che  il  re 
aveva  comaodato  che  mi  conducesse  nel  divan-chanè  del  giar- 
dino, dove  stavano  ad  aspettarlo  ì  suoi  più  grandi.  Entrammo 
dunque,  e  dopo  la  prima  porta  trovai  un  piccolo  cortile  cheseS 
viva,  secondo  me,  per  cucina  o  credenza  ;  perché  vi  vidi  prepa- 
rata molla  neve  e  molti  piatti  coperti  con  roba  da  mangiare,  e 
vi  erano  anche,  s'io  non  m'inganno, certi  gran  lambicchi  di 
vetro,  i  quali,  a  che  servissero,  non  so.  Dopo  queslo  cortiletto, 
passammo  la  seconda  porta  che  è  con  atrio  coperto,  ma  piccolo, 
e  vi  sta  un'altra  poca  guardia  :  dentro  alla  quale  comincia  im- 
medislamente  il  giardino;  ed  è  un  quadro,  non  grande  assai, 
cominciato  adesso  a  piantare,  e  situato  dietro  al  palano  nel  fin 
della  pianura,  alle  radici  de'monti,  vestili  di  selva  :  sopra  i  quali 
monti  ancora  il  re  ha  destinato  e  cominciato  già  a  fabbricare 
alcune  case  e  loggie,  che  saranno  parte  del  giardino.  In  mezzo 
del  quadro  che  è  da  basso  tutto  piano,  sta  il  divan-chanè,  cioè 
una  loggia  lunga  tre  volte  quanto  è  larga  ;  aperta  tutta  dinanzi  : 
e  per  dietro,  ed  alle  bande,  circondfita  di  muro,  ma  pieno  tutlQ 
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di  finestre,  egnali,  come  qui  si  nsa,  ai  [ìaTltneDlD.  QufeiU  It^lé 
è  rilevata  da  (erra  due  gcaiìnì;  fc  la  mi  Tacbta  dpcrta,  cbeC 
nns  delle  luhghette,  è  rivolta  «I  setlbntrlone  ed  allo  porta  dobllS 
ti  entra  ;  dalla  <Jliale  al  divan-faHanfe  Va  tin  drillb  e  largo  villèj 
hitralo  IttltD,  sboondo  il  solilo,  di  ))Ielrb  ;  é  per  rtibao  al  Tiale, 
torre  tn  térrauR  rivo  di  acqua  the  nasce  da  una  p'uxòH  péìchie- 
reiu  ebe  Sta  Innanzi  al  divan-cbané.  Il  medesimo  vialt,  dletrtt 
al  divan-chanè,  seguila  anCoN,  e  ta  fiho  ai  mónti,  ed  ilit  floé 
del  giardino ,  e  nel  tneno  del  diTdn-chanè,  iiblla  parte  di  dietro 
del  maro  a  mezzogiorno  vt  è  una  porla,  per  la  quale  11  viale  SU 
nanti  col  viale  di  dietro  si  vede  tutto  a  dirittura,  è  si  comu- 
nica. In  questo  divan-chanè,  strato  al  solito  di  bellìsèlmi  tappéti; 
stavano  assisi  in  terra  molti  dc'piA  grandi  che  si  trovano  quivi 
della  corte:  e  prima,  in  faccia,  accanto  al  muro  di  dietro  venii 
mezzogiorno,  che  era  il  luogo  più  degno,  sedevano  Ili  una  fili 
per  ordine,  cominciando  dal  lato  destro  i  levante,  il  fciian  di 
Esterhabad,  chiamato  Peridùn  chan  :  (tol  il  corcì-basfcl  o  capitan 
generate  della  Inilixìa  dei  corei,  che  h  la  più  nobile,  conie  altrOvfe 
dirò;  e  sì  chidmà  questo  cavaliero  lìà-chan  telg,  ed  fi  generò 
del  re.  Isa,  significa  Gietù,  ed  6  nome  siid  pro|)rib,  fiisiculè  col 
chan,  perchÈ  in  Persia  uMnO  spesso  come  in  Tlapoli  diavernlolli 
due  nomi  ;  e  la  pahòU  beig  C  il  suo  titolo,  che  vuol  dirti  signore; 
appunto  come  fra  di  noi,  ma  3Ì  mette  dopti  il  nome.  Sottb  à 
questi,  sedeva  nella  slessa  filaMuharrab  chan:  pul  un  altro  than 
chiamalo  Delfi  Muhammetl ,  pet  home  |)l-oprÌd  ;  e  Dèllì,  cht 
significa  mallo,  per  soprannome,  perchi  è  Ihceltf  Bisai,  é  si  di- 
letta di  burlare.  E  sotto  k  lui  un  'shitdri,  [tur  vassallo  dH  t^,  di 
cui  non  »o  il  tiòme,  che  èra  vÈnuto  di  fl^xco  dai  t«tifini  dell' 
jndia,  verìo  dovè  ha  il  StlO  ètalo,  iilsIfeHie  ctm  tjbattrtf  tìbuiliti 
suoi  che  dtivevano  esser  principali  di  quei  priési,  e  gli  sedfeTiàb 
appresso.  Dall'altra  parte  pòi,  iòeOiiird  a  questi,  bioi  ndh  tkb- 
cia,  dove  il  divaii-chanè  k  aperttf  e  volto  i  traoiotllilba,  eoo  oh 
solo  e  bassissimo  parapettb ,  quanto  bdsti  H  appo^ghirvlli  ^ild 
che  denttv  vi  siedono,  volgendo  tuttavia  le  spalle  a  chi  éntn  tà 
il  viso  a  qtiel  che  incontro  erano  assisi,  sedevano  di  una  bandd, 
cioè  alla  sinistra  della  porta,  veho  oriente  che  era  dèi  fllvoD- 
chanè  il  Iato  più  nobile:  SartiChi^ia  vezir,  che  è  unode'magglori 
6  più  stimali  taiinistri  che  il  re  abbia  ;  e  due  altri  con  lui,  che  Ìi| 
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Dan  conobbi  :  ed  alU  destra  della  portq  verso  ponenlp,  Cstendiar 
b«ig>  f{)voriliw)Pio  del  re ,  cbe  aveva  p^c  due  altri  kco,  da  me 
ffop  ponoKiuii.  Finalmente  nella  p^icemi^  del  divao-chanè,  ac- 
cauu>  n|  [pura  riVolf  H  poneoie,  che  a  questo  conobbi  essere  il 
)a|q  4  (uUiftji^ltri  infeciore,  ft^vaiio  a  disp*f^r  punWfisi.  aleuni 
aiu^ci  poi  loro  ttcomenli  iq  if^nq;  phe  ct^nQ  violini,  ceqibali, 
Iputi  e  fnnie  altp,  vpt  di  forma  piolto  dìf(erepii  à»i  nps(')i  per 
jmqqarp  «  coniare.  Ajcuni  4^'  quali  q^rpmenli,  coaforrae  intesi 
[ini,  hanno  corde,  ppo  folo  di  budello  liipill  alla  nostre:  ma  cerle 
«pche  delle  pili  sottili  che  qoq  4i  feia  lor^,  e  reodopo  pur  suono 
■|ll«  0|:^chie  qpi)  dJspiae«yo|ej  ed  ione  pprteró  cqu  me  ppr 
^rle  veijpre  in  Ua}ia.  Arrìvalp  fhP  ì»  fuU  lestfado  il  veiic  di 
Kt^tanderan  ij'  ^Uori  in  piedi ,  perchè  i  s^rfidorj  intiini  e  più 
^miliatj  del  re  opp  sietjpna  per  QrdÌnarÌ9  ip  queste  udiepse,  ma 
agiislopo  Ritorno  io  piedi,  ip  p)pdo  di  aftfvirfi  il  re ,  mi  fecefo 
!f:4ec  pfil  pfriQio  )p{^,  pcefo  ip  ipeuP  d^l  chqa  di  tlsterhaM  e 
4at  pprei-btse')i  eroi  appamodifropttfiuilo  nel  pieup  dj  quellf 
gafr|e  jot«ripFP  de|  (|ivafl-phanè  ye«p  mMiqgjftcnp,  php  È  tp  f^Cr 
Gja  alla  por^  dup^V  vi  si  eptra,  r«s^>ndn  (ulti  fili  "Hn  assisi  ai 
luoghi  lorp  che  ftvevapo  ft\m^.  ^p^iocfhè  y.  S.  capisca  meglio 
t)  Ippgfl,  e  conte  si^v*»*!!  «  f^PVRfiP  ("(^ii  >ib  manderà  quj  in. 
dlpip  unq  «chjsucpio  tipMii penna,  alp^lio  che  wpru  fare,  lepzp 
iCPpipassQ  «  «epiB  tì^.  Http  Mi  '■>  «fSP  '>"P  propqrzioni  chp 
ttqn^D  giuste-,  co^f,  vechi  nr^aja,  il  ifinle  dev^  easer  lungo 
ti o' occhiala,  fl  cose  siquili:  ipj)  in,  sepfa  li^raepiapta  regola  ta,hp 
If^pato  nello  ^hifiP  cqme  hp  p9t^^|,  sepflndo  il  lupgo  phc  ci 
fc^  pellfl  Cfirtfi,  sq|c|  per  darglielo  ed  inteader  pre*«p  ^  ppcp. 

Xì^l,  Dqpo  fKsere  stfiti  plquiolo  ftssisj  in  questa  guisq  ragio- 
qfittdo,  ci  pofUroQP  4"  dfisin'i'ei  <:h^  era  gijt  pr^  al|'u9o  loro  ;  t 
fff  nej  mqdp  ch^  djrò.  Enlrò  |;f  vJTapda  pcf  la  pofia  dd  giardjpo, 
yenep(|p;  fepoodo  qie,  da  quel  cprtìlctto  che  4iS9Ì  di  fuori,  ed 
^  portala  4^  i]n^  lunghissima  processi  ape  d'uomiui  c|ie,  ad  unp 
ad  ppo,  ip  fila,  s^nitapdq  }p  scalca,  porlf^vano  cia^cpn  4)  loro 
nn  BI^^M*  I  pprlalpcj  enqo^pttigioyaui  senza  barba,  ma  grandi, 
(Il  (lìpiottg  f  vpnti  apui  ip  pjrca  ;  e  son  pel  nppiera  dei  p^ggi  4p' 

S',  4e}l|noii  §,  ^qpl  parlicolar  tervitjp,  e  ves|i|i  tul|i  jp  abita  4> 
"Wltt^r^B  i  cipè  palfp  tifate  e  Ippgbe,  copie  f|Pfi|ip  del  Pan- 
tt'^R  de'lf  «(wqfdip^  ^d  «p  tfiQ  (fi  *»™e  v?gl«HB>P  p|>>fim»Mp) 
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corto  fin  ■  meiu  coscia,  attillato  nel  busto,  e  dalla  cmliira  ìu  giù 
con  falda  lai^  che  pende  ftior  delle  calie  e  fa  effetto  nel  me- 
deiimo  tempo  di  giubbone  e  di  casacca.  In  testa  poi  non  porlaoo 
turbaate,  ma  un  berrettino  di  pelle  e  di  drappo,  di  forma  aguiza 
in  cima,  e  lai^  da  piedi  ;  e  'per  biizarria,  secondo  l'usanu  mo- 
derna inventata  dal  re,  gtj  portano  al  rovescio;  cioè,  niettcodo  di 
fìiori  ta  pelle  che  dovrebbe  andar  dentro,  e  rivoltando  da  piedi, 
per  mostra,  la  faccia  del  drappo,  che  dovrebbe  esser  quella  della 
pelle.  Quelli  berrettini,  chiamati  in  Persia  6ori,  san  mollo  comuni 
qui,  e  Bon  quelli  che  disai  gii  un'  altra  volta  in  questa  lettera, 
che  si  portano  in  casa,  invece  del  turbante,  per  più  comodità.  E 
benché  fuor  di  cast  gli  uomini  gravi  noo  gli  portino,  per  servi- 
dori nondimeno  e  per  pa^,  son  cosa  civilissima  ed  usata.  Non 
erano  i  paggi  vestii  ■  livrea,  che  non  si  usa  ia  questi  paesi  :  ma 
dascnn  di  loro  di  differenti  colori  e  dì  varie  sorti  di  ilrappi, 
molti  de'quali  eran  con  oro  e  con  argento,  essendo  anche  diffe- 
renti in  eitscuno,  il  borie  dalle  celie,  e  le  calie  dal  saio.  I  piatti 
che  portavano  erano  tutti  grandi  quanto  i  nastri  bacili,  e  tolti 
coperti,  non  di  un  altro  piatto  come  si  usa  fra  di  noi,  ma  di  un 
coperchio  htio  a  posta,  rotondo  ed  alto,  a  guisa  dì  una  cupola  ; 
che  cosi  bisogna  per  coprir  le  piramidi  del  pilao,  e  delle  altre  vi- 
vande, che  tutte  osano  adattarle  molto  alte  sopra  i  piatti.  Erano 
i  piatti,  parte  di  ai^oto,  e  parte,  ami  la  maggior  parte,  di  on> 
massiccio,  tramenali  insieme  gli  uni  e  gli  altri  per  ma^or 
vagbeua;  e  venendo  in  processione  per  quel  lunghissimo  viale, 
in  faccia  a  noi,  portati,  come  diasi,  ogni  piatto  da  un  paggio  so- 
stenuto io  alto  con  tutte  due  le  mani  ;  col  lume  dei  ra^  del  sole 
che  lor  percuotevano  sopra,  V.  S.  mi  creda  che  facevano  bel- 
lissima vista.  GioDto  lo  scalco  net  divan-chanè,  s'inginocchiò  in- 
nanzi a  noi,  e  slese  in  terra,  inoanii  a  me  ed  a  Feridùo  Chun, 
ed  si  corcì-bascì  che  mi  erano  ai  Iati,  per  noi  tre  soli,  una  to- 
vaglia non  grande,  di  forma  oltangola;  la  qual  tovaglia,  secondo 
l'uso  di  Persia,  era  di  broccato  d'oro  molto  ricco,  con  pislagne 
intorno  par  d'oro  di  differente  opera  e  colore.  Sopra  questa  to- 
vaglia mise  dei  piatti  solamente  d'oro,  quanti  ve  ne  potevano 
capere,  tutti  di  varie  vivande,  e  tutte  condite  veramente  alh 
reale,  benché  all'uso  del  paese.  Oltre  dei  piatti,  mise  anche  ac- 
canto a  daMun  di  noi  non  scodella  grande,  t  misam  qoaù  di 
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una  nmtra  catinella;  e  ({ueslc  «nn  piene  di  certi  »ughi  agri, 
fatti  ili  varie  cote,  i  i|oali  saghi,  a  volta  a  volta  ti  vanno  m- 
bendo  fra'l  mangiare:  ed  a  qoeslo  effetto,  sopra  i^ì  tcodella 
(che  erano  par  Inlle  d'oro  o  d'ai^|eDto)n)ise  per  ognun  di  noinn 
encchiaio  di  legno,  capo  asMÌ,  perchè  con  quello  piutluto  ai 
bee  che  ai  mai^ia,  e  col  manico  molto  luogo  all'usanza  loro;  e 
questi  cucchiai  son  di  legni  odoriferi  e  sempre  nuovi,  che  da 
una  volta  in  poi  non  servono  pili.  Fuor  di  questi,  non  c'è  in 
tavola  altro  cnechiaio,  né  forchette,  né  coltelli ,  ma  si  serve  cia- 
scuno delle  proprie  mani ,  ed  il  re  stesso  fa  il  medesimo.  Solo  lo 
acalco,  che  f»  anche  ufGiio  di  iriaciante,  sparle  alle  volle  qualche 
vivanda  che  lo  richieda,  senta  colieili  escnia  forcine,  con  un 
solo  gran  cocchiaicHie  da  partir  vivande,  di  forma  quasi  quadrt, 
che  tìen  sempre  in  manot  ed  era  pur  d'oro.  Non  «  mettono  mai 
salviette  in  tavola,  e  sema  quelle  sì  mangia  :  ma  per  nettarsi  le 
numi,  se  talvolta  occorre,  o  si  servono  del  fazzoletto  che  ciascuno 
porta  sempre  alla  cintura,  ed  è  o  di  tele  fiuissime  indiane  di  più 
colorì,  o  lavorato  di  seU  e  d'  ora;  ovvero,  e  per  lo  più  così 
fanno,  non  si  nettano  giammai  le  nuai  mentre  si  mangia,  per- 
chè in  ogni  modo  si  hanno  da  imbrattare  un'altra  volta  ;  ma  nel 
fin  del  mangiare  si  aspetta  colle  mani  in  aria,  acciocché  i  panni 
non  a'  imbrattino,  che  venga  1'  acqua  per  lavarle.  Quando  si 
mette  in  tavola,  non  vengono  lutti  ì  paggi  a  polvere  i  lor  piatti 
allo  scalco,  ma  fermatasi  la  lunghissima  processione,  che,  comin- 
eiando  da  lui,  va  mollo  lontano,  fuor  del  diva n-chanè,  nel  vìalei 
si  potano  i  pialli  l'uno  all'altro,  e  gli  fanno  camminar  molto 
presto  dove  vc^liono,  senza  essi  muoversi  di  laogo.  In  que^Lo 
modo- s'imbandì  la  nostra  mensa,  e  dopo  la  nostra,  tutte  le  altre, 
perchè  stesa  che  fu  innanzi  a  noi  tre  la  tovaglia  ottaogola,  un' 
altra  lunga  di  forma  ordinaria,  e  pur  di  broccato,  ne  steso  un 
altro  scalco  innanai  a  quegli  altri  ebani,  ed  al  sultan  con  gli  ui^ 
mini  principali  del  suo  paese  che  era  venuta  da'conGoi  d'India, 
e  quel  giorno  li  presentavano  la  prima  volta  all'udienza  ;  i  quali 
miti  sedevano  a  man  sinistra  sotto  a  noi.  Altre  tovaglie  simili 
furono  stese  ancora,  una  innanzi  a  Sarù  Chogia  ed  a  quegli  altri 
che  accanto  a  lui  sedevano  :  un'altra  ionanii  ad  Esfcudiar  heig 
coi  iuoi  compagni,  ed  un'altra  a  parte,  ai  mu»ci,  servile  tutte 
nel  nwdesino  tempo,  e  rettudo  citKUDO  a  maiigiare ,  sema 
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muDveni,  nel  IuO|{d  dove  prima  ledeva.  Gli  scalchi  UMtevADO 
•enpra  inuuiì  alla  meiua  iDKiaocchioDe,  t  quello  detln  «osin 
■tava  in  faccia  ■  me,  che  wtleva  in  meuo  )  e  me  prima  degli 
altri  urviva.  Non  fu  portalo  iu  tavola  le  non  quelli  prima  volla, 
bella  quale  mbera  tutte  le  vìvinde  insiema,  e  tutte  fetide,  wbu 
•osa  alcuna  di  freddo,  né  frulli,  uà  altra  simile.  Durò  p»elus- 
•imo  il  miagiam,  ed  in  quel  mfiiiire  due  sole  volte  diedero  da 
bere  ■  tutti  per  ordiuci  oominciaBde  iu  «^ni  oieaia  ud  coppiere 
dal  eipo  fin  al  fine  In  quello  moda.  Do  pagR***)  MD>a  loltoet^pa 
uè  altro,  dio  eoli  Usa  il  re  medeiiBo,  porgeta  in  man»  a  ^ 
■Veva  da  bere,  una  tiuetta  d'oroi  Ipiia,  tenta  manichi  e  Man 
piedi,  poco  npaoe  e  piccoli,  ma  grieve  :  ed  in  quella  pai,  t^ 
Hodola  io  mano  il  bovìtore,  versava  il  vlo  purot  che  acqua  non 
•i  UMi  da  una  graii  uaraJGi  pur  di  oro  obeavcvain  mano:  la  quii 
caralEt  «  di  ior<M  limile  a  quelk  di  vetro  che  li  adoprtno  in 
Napoli  a  nisnr«r«  il  vino,  ma  più  jraode,  die  mH  cinque  o  Mi 
di  quelle  di  Piapoli,  ed  è  alta,  col  collo  mollo  lungv.  Comineib 
il  bere  da  me,  ma  li  prima  tolia,  gcumndomi  lo  ebe  non  beveva 
vino,  non  presi  la  tana,  e  bevehjao  |^ì  aliri>  miravigliiii  mollo 
ehe  io  Franco  e  critiiaiw  ned  bevessi  vino;  pereliè  1  Pnneht 
Mn  qui  m  riputaiione  di  berne,  e  eome  erìstianò  eia  qoul  ab» 
blifuto,  parendo  igli  Orientali  eou  euensiale  il  berl«,  per  m^ 
itrani  tale,  carni»  appunto  il  manfiar  h  carne  del  porco.  Di 
Maniera  che  non  bevendo  io,  che  non  ho  obUigo  di  legge  di 
astenermewe,  i  Persiani  che  l'hanno,  molto  li  vei^^navano 
tutti  di  bere  alla  presenta  mia.  Per  questo  rispetto,  la  seceoda 
volta  che  venne  il  vino  m'importunarono  tanto  a  gustarne,  d^ 
eendomi  ed  affermandomi  più  volte  esser  così  gusto  del  re,  che 
io  fui  (òniloicompiacerglì, sapendo  in  ogni  modo  che  tra  poche 
ore  non  ivrei  potutofuggire  di  berne  col  re,  il  qualfe  non  iiforai, 
ma  nvn  piglia  a  bene  fee  aknno  i!  ostina  a  non  bora  ìnnaoti  a 
lui,  parendogli  che  questi  tali  vogltino  far  l'ipocritone,  e  rin- 
)»nvemi!«  a  lui  la  trs^esiione  della  sua  legge.  Per  lo  eoniiario 
ha  molto  gusto  chb  i^nun  beva  nelle  ine  uéìeniei  per  averae- 
casioac  di  fir  con  questo  ade  genti  diversi  fot-ori,  eome  V.  8. 
épprcssD  intenderà.  Veduto  alfine  b  lenteo  che  più  uoa  si  mao- 
fiava,  levò  le  vivande,  a  d  dìedo  da  la^ar  lo  «noi  ad  me  ad 
WM  con  catinelle  e  boecali  pur  d'on»)  penawaia  ehn  non  si  e*i 


Dgitiz^dbv  Google 


DA  PBkUtttf»  B  BA  CAZl-tN  «S 

fHtainnaiuu  al  mangiare.  I/acqua  era  calilB4  Efedo  per  levar 
megli»  il  grasio  dalle  maoìi  d  cìdacuDO  si  asMUgò  poi  éo\  auo 
proprid  tatioieUo  rhe  *i  porta,  eome  ho  dellOt  alla  datura.  Dopò 
(Ufinare  d  tralleDemiho  Ulto  il  giorno  Del  medeiiino  luogo,  aa- 
aiw  io  conversai  ione)  è  beo  vero  die  chi  li  oudmvb  di  ledercj 
a  gli  dolevano  le  gambe,  poteva  levarsi  dal  ano  lu<^  a  «ut 
voglia,  e  teaxa  aalutare,  né  far  con  altri  alcuna  cèrimoDia,  cha 
cflsì  ai  usa,  useiraeaa  fuori  ad  orinare  se  bisognava,  ebe  vi  è  nel 
giardino  luogo  a  poaU  per  queiloì  ovvero  a  pajacggiare  ,e  far 
quel  cbc  gli  tornava  cximodo,  k  poi  tarnarsene  quando  gii  pia- 
cava,  pur  leuEa  aerimoaie,  al  ino  luogo,  lot  eome  noviiio,  che 
noa  mi  era  trovato  più  ia  ùmili  congreisi,  aoa  aapeadO  bene 
ineor  gli  sii  non  mi  aliai  mai,  e  con  grandimma  flemma  Metti 
awnpre  a  sedere  seutn  m»vermi  ;  ebe  certo  i4ar  Unte  ore  in 
terra  con  le  gamba  incredoehÌBtc  non  Ai  poéa  peuiieoia.  In  qua* 
ala  tempo  i  tauitci  eantavana  e  anosàvane  tempre,  ma  basiissi- 
manente  cbb  aliena  ~iì  aeotiva,  e  nei  altri,  gii  ebe quella  ron> 
sica  batsa  non  ci  disludiaTa,  pasaavamo  il  tempo  «m  vari  dì- 
•corai  g  e  per  meno  ai  diteorsl  non  cesio  mai  di  andare  in  volta, 
di  quando  in  quando,  la  coppa  col  fine,  bevendo  tnlli  perordinr, 
cene  ai  era  fatto  mentre  si  mangiava.  E  se  ben  la  quabtità  del 
vino  che  ai  beveva  ogni  volta  era  poebbtima,  perchè  la  coppa 
a  mollo  piccola  e  spasa  che  poco  tiene,  tuttavia  computando  le 
volte  ionumerabili  che  va  alterno  e  le  molte  ore  cJia  dura  questa 
istoria,  alla  fine  del  giorno  viene  a  far  quantità  notabile  di  vìiio 
atta  ad  ubbriacare  i^ni  gilanttumo,  lanlo  più  cbe  in  quel  men- 
tre Doo  ti  mangia.  Ha  i  Persiani,  dvvcmì  già  a  queste  solenni 
csmpotaaioni,  tirano  giù  all^ramentc,  sca^a  cbe  si  alteri  loro 
punto  la  testa;  una  cosa  hanno  di  buono,  ni<^lio  che  i  nostri 
popoli  icltenl rionali  dati  al  viuo,  ed  è  che  non  sfonano  alcuno 
a  bere,  e  scbben  la  coppa  va  sempre  attorno,  ed  a  ciaieano  li 
presenta,  tuttavia  chi  non  la  vuole  la  fa  passare,  e  non  è  mala 
creanxa.  Così  appunto  feci  io,  che  da  quella  volta,  infra  'I  man- 
giare, in  poi  nea  Hi  volli  gustar  più,  dicendo  die  bastava  aver 
rotto  per  amor  toro  l'auiuenui  di  tanti  anni.  Circa  i  rqiono- 
nenti  poi  che  bcemmoi  non  powo  tralasciare  cbe  tra  le  altre 
««se  mi  domaoifarouo.  Quanto  sdevaw  viver  gli  uomini  nd 
ptesi  Roalri  i  ed  amido  io  rì^oaU  dindi  seieaata  •  tMUnt'anni 
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«rano  (ìà  le  genti  fra  noi  veeehie,  «Icnni  dei  jhù  gravi  te  oe 
maravigliaroiKi  «sui ,  dieeado  di  avere  iateio  da  alcuni  che  io 
FrenchiiiBDi  cioè  in  Europa  o  in  quelle  ooatre  parli  d'Europa 
che  Daaao  le  lettere  latine  (che  tutte  quelle  si  ccmpreodoiio  nel 
nome  Frcacbistan),  ti  trovavano  vecchi  di  mille  e  duemila  anni; 
«  finalmente  conchiusero  che  de'  paesi  lontani  a  pochi  si  può 
credere,  perobé  quelli  che  gli  hanno  camminali  ne  dicono  spesso 
molti  spropositi  e  bugie.  Hi  domandarono  poi,  se  era  vero  che 
in  Frandiistan  vi  era  ancor  vivo  un  uomo  che  sì  era  trovata 
alle  guerre  ooutro  Ali  genero  di  Maometto,  novecenlo  e  più  anni 
b  ;  e  ebe  io  quelle  guerre  aveva  avuto  dal  medesimo  Ali  una 
-  eollellaU  in  tesU.  A  questo  io  risposi  solamente  con  un  riso  ; 
oade,  «eeortisi  quei  signori  che  era  favt^a,  cominoarooo  osai 
ancora  a  ridersene  con  me:  ma  mollo  più  mi  fecero  ridere, 
quando  il  corei-bascì,  e  Feridun  chan,  i  miei  pi^  vicini,  rivol- 
titi fra  di  loro,  burlandosi  della  falsità  di  questa  novelh,  sì  di- 
eevano  l'uno  all'altro  perinterrogaiione,  in  modo  di  maraviglia. 
Poteva  essere  che  uno  che  foste  italo  ferito  da  Mortola  Ali, 
l'avesse  campata f-Parendo  loro  che  solo  da  questo  sigwnento  ai 
provasse  non  esser  vero-  Hoatozà  è  titolo  che  danno  ad  Ali,  « 
credo  cbe  sta  epiteto  di  santità  o  con  simile  :  ma  infin  ora  non 
ho  trovato  chi  ne  l'abbia  saputo  intArprotare  propriamente.  Ho 
voluto  riferire  a  V.  S.  questi  discorsi,  ancorché  senia  tostania, 
aecioccbè  da  quelli  comprenda  che  sorte  di  gente  governa  o^ 
gidì,  e  governa  (cbe  è  quel  che  più  imporla)  buona  parte  del 
inondo.  Da  che  si  può  cavare  al  mìo  parere  oerlìttima  contla- 
alone  che  il  mondo,  non  gli  uomini,  come  credono  i  matti,  ma 
Dio  lo  governa  :  il' quale,  disponendo  le  cose  come  a  lui  pare  a 
proposito,  per  le  eause  seconde,  fa  che  gl'ìmperii  si  mantengano 
da  se  quando  gli  vuol  conservare;  e  che  da  sé  rovinino  mollo 
facilmente,  se  così  a  lui  piace,  tenia  che  i  Irailati  umani  va- 
gliano punto,  uè  per  giovare,  né  per  nuocere  contro  del  dì  Ivi 
volere. 

XXH.  Era  già  ora  di  compieta  quando  ì)  re,  accompagnalo 
•oto  da  una  truppa  de' tuoi  più  intimi  servidori,  che  lon  de^i 
nomini  più  ttimaii  della  corte,  come  Agamir  segretario  di  alato, 
Inf  agà  capodogli  eunuchi,  ed  altri  tali,  entrò  in  faccia  a  noi 
per  la  medMiina  porU  del  g^rdino,  per  la  quale  la  moUÌM 
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rrt  venata  la  vivanda.  Venne  vestito  eoo  una  veste  di  lela, 
come  Intli  gli  altri,  dì  color  verde  gaio;  altacciata  al  petto 
(che  al  petto  ancora  alcniie  volle,  benché  a)  fianco  per  lo  più 
allacciar  si  sogiiano)  con  lacci  ranciati.  Le  calzette  aveva  di  panno 
pavonazzo,  le  scarpe  di  itgrì  raociato,  Ìl  turbante  rosso,  rigalo 
d'argento,  la  cinta  e  sopraccinta  di  vari  colorì,  e  la  spada  con  fo- 
dero di  ligrì  nero  e  manico  di  osso  bianco,  cbe  credo  che  fosM 
dente  di  pesce;  sopra 'I  quale  appoggiando  la  man  sinistra,  e 
facendo  dar  la  punta  alquanto  iit  su,  col  taglio  di  sotto  rivolto 
in  sopra,  come  si  usa,  appariva  in  vista  motto  bravo.  Il  tur- 
bante mi  era  uscito  di  mente,  cbe  per  bixiarria  lo  portava  e  lo 
porla  sempre  al  rovescio  d^li  altri  ;  cioè  qnel  cbe  avrebbe  da 
andar  di  dietro  lo  porta  dinanH,  ed  in  Persia,  da  luì  in  poi,  non 
può  portarlo  alcuno  di  quella  maniera:  che  ae  altri,  chi  «i  voglia, 
lo  portasse,  ciascun  che  lo  vede  ha  anioriti  di  toglierglielo  e 
levarglielo  di  testa.  Noialtri,  veduto  ìl  re  di  lontano,  ci  levammo 
subito  lutti  iìi  piedi,  ma  senza  moverci  dai  Intubi  nostri,  ci  fer- 
mammo dove  prima  stavamo  a  sedere,  dentro  al  divan-cbanèad 
aspettarlo.  Il  re  intanto  veniva  verso  noi,  camminando  pian 
piano,  solo  innanii  a  tutti  quelli  che  )o  seguitavano,  che  eotfì  nst 
s^pre  a  piedi  ed  a  cavallo  :  al  contrario  de'principi  nostri  che 
si  mandano  innanii  i  servidori  e  la  corte.  Io  fra  questo  mentre 
addava  attentamente  considerando  di  parte  in  parte  la  persona 
■DB,  e  la  descriverò  a  V.  S-  al  meglio  che  saprò.  È  piccolo  di 
Statura  quanto  me  e  forse  più  ;  in  viso  non  magro,  ma  gentile; 
dilicato  di  vita  e  di  membra,  ma  nerborfeto  e  robusto:  onde  io 
gli  ho  messo  nome  il  gran  piccinino,  e  lo  chiamo  grande,  perchè 
k  gran  re,  di  grande  animo  e  gran  valore  ;  ed  anco  per  far  la 
differenza  che  si  dee  da  lui  al  Piccinino  capitan  d'Italia  famoso, 
al  nome  del  quale  alludo.  Lo  chiamo  poi  piccinino,  perchè  tale 
è  veramente  di  persona.  Ha  bella  vita,  proponionatissima  alla 
sua  statura,  disposta,  e  la  porta  molto  bene,  qnantnoque  sia  in* 
nanzi  con  gli  anni,  perchè,  secondo  egli  stesso  disse  l'anno  pas- 
salo al  residente  che  aliar  viveva  degl'  Inglesi,  il  quale  a  ine 
Io  riferì,  aveva  allora  quarantotto  anni,  ed  adesso  saranno  qua- 
rantanove.  Il  camminare,  ìl  parlare,  il  guardare,  ed  in  somma 
tulli  gli  alti  e  mali  ha  molto  vivi,  e  poco  può  star  fermo  :  tut- 
tavia con  questa  na  inqnìelDdin*  e  bimrria  nttvntle  Im  sempre 
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DQDgiuiito  un  iHin  «)  p)>e  di  Rravfi,  gqde  ji)  l)ii  Jieu  s)  coaoicc  h 
niMiii  nnle-  Di  »p(:lto  it  piuKwto  t>«lla  b|iF  bruito,  alieno 
venembilo-  PÌ  n'qre  j)  htitnÌMÌmo  pisI  folio  qifaiilit  il  signor 
Galella,  «  forae  più.  0  >itl  p«r  P!tlura<;  per ■(>  cpMl'aoq  »|e  aclic 
va  tpcfw  MfBflft.  HDf>  tilliqnlo  ;  e^  in  qq^tfe  parti  ttfif  p 
taoeti  COD  UnU  fapU»  flllf  fé  ip  *fm*i  w  Ilflia,  i^  f^  (vloft, 
nikll'altn  Farm*  dvl  vtilm,  c^dq  cerio  cbq  y.  S.  pa|rt^b4  fi- 
conotcnmi.  he  munit  pori»  i»>P[W«  lHi|«  tim^  fno|ut  spare  imi 
•leanna,  ptrebè  |[f  qu«tli  pqe«i  itelle  doifo^  e  nrgli  vvai^i  ù  )» 
pw  gian  f[ilapl^.  Ha  nw  *qu<liup>  RiiMUcci  ^  cigli  nton 
iDlli  Dcri,  *e  pur  nflO  K>j  li>>gp;  >'  KIto  dej  yoI(P  p  d^l  nufi\o, 
lullo  nn  atruiaKW  ;  P  P<»>  ■qcoia  |  ronMf 6«>  pbii  fflfi  grandi 
ff Q()en)i  a  ))UW  ;  ed  «  "W  curimn  che  que^lq  l'h^onp  qqav 
p«r  r«IÌKÌflner  diorado  Pbe  i  wnFaqeì  ^pttj  ail'iqiu,  cq^ne  patr 
(iamg  pei  allri,  tnq}tE)|i>0  mpect^iti.  ed  )■>  up  cisrlo  iflodo  voler 
Wml)«Uve  poi  pe|({;  Gli  nati\\  t)a  vi^issinij,  iu«lri,  rideaii,  {  coti 
in  quelli  (wmq  iq  mito  jl  ceglp  dpll»  persopo  «i  ipqwf  il  |[r«ndp 
■picìlfl  cbf  bfl,  «iuqm  cbe  fif  il  rp  vicino  al  divan-chapp,  qi^cJ 
■ul(aq  tbp  dÌHi  ^i  «ipp>  fbe  ledevd  wd  poi,  vmm||o  ami»  e  vpr 
nulo,  SQfl  IO  te  pttifl^Hlo  dal  r^  p  d>  fé  per  sQpi  p^pfi,  da|lp 
tptra  php  governa  in  cftpQoi  d'Indi^  p  di  pi"!»'»  wrsq  t^i|lìd«T 
tur,  pilli  che  rppiiopip  (lei  ¥wraFi  (i)  yMq|  php  ij^  in  \atinp 
|4  OrtÌ>qip4P4  del  PprqfW'Wi  ««^  ^s'  dlyanrphlilè  pop  quei 
I)u4tlrp  0  pìnqup  pDiaipi  principali  di  naeì  p«p»j  che  prqn  pop 
Inif  p4  <ipdp  Euqq  alqpanfp  ^pl  ditpnH:b>>qè  ad  ippoi^trare  ■'  TP 
«  a  baciargli  jl  pipdp^  r|)F  il  PÌPde  gli  baciane  tul|j  i  «ifpt  va»- 
.hUÌ(  cjqantuqque  iHl^R't  ^I'AÌ  ^  dj  i{ua)»ivflg|Ìp  >!|rj  gra"»^ 
didima  qu«|i|p ,  ed  usppp  (ji  {^r  ^uetla  cpriraopip,  non  pgqj  vollp 
fbfl  In  vedonp  p  glj  pHclapq,  taf  »o|p  (q(nj  voUa  che  a  Iqi  yeitgpqp 
ili  fuRci,  p  i^  ]w  ppc  Itnd^^  fppri  e  {qf^lapq  sj  licppiiapa.  Sii 
fcrmp  |1  le  a»pptli|B(|o  il  4U|laq,  «|  qpi^le,  ckfi  g|i  «ì  PH)  iogi|«m- 
pbi^lp  4fl  Ticino,  cprae  Hf^po  pisi  cqq  ipili  dup  ì  gìpoccbl,  tpor»p 
ip  fopri,  ^ccìopchp  lo  bpciqijpt  )!  piede  dentro  ;  ed  ^j  »ulM;n  dPpp 
nreclo  b*eia|p  e  locpalo  pop  l^t  frppip  (ftip  p  pqr  tpgqq  4i  nve- 
nnr<t,  ed  p  pMa  cbe  iq  Prienlp  y^  |eptpr«  (q  (ulip  Ipcfflip  pop- 
gj|tRlqcq|b4piu),gìrPÌi)lqrDq  ^1  rp,  p^swfì<{<4li  V  Ì'  4<^tCPP 

{»lpak|)4..IHl.ft. 
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che  diede  luogo  n  quei  tuoi  coMpigni  clie  fiicessero  II  medeMmo. 
Il  che  hUo,  loHiò  di  nuovo  il  iilKan  a  baciarei  e  poi  tutti  gU 
altri';  e  bOtl  fèixn  Irt  ttilie  ;  tHl  II  l«  con  hcela  ridenti)  fe  cor 
bèlle  [jérole  che  Id  bMl  intètlì  umonaméDte  gli  rdbcolie.  Il  |ir«r 
tH;  Tolte  ìbIorhV  al  Iti  ilgUiflea,  fchi  io  hi  di  volferfi  pliliampra 
éi  it  ogni  mali  Tehittrd  tìié  al  rt  pdlnife  tK«irrer«.  Cerimmik 
Ai  molto  tiffeUtt  é  ditdziooe,  ùMIé  di  (ahii  «trio  a  principi  d  à 
ptWdne  sottri  tnbdò  aiUate.  E  iuol  tt^ti  ancht  {trlvainineute  con 
là  ìèniplice  totanb,  inloHid  illt  te«ta  di  chi  ti  tuole,  b  tofiloH 
tfiré  id  Ulé  atlot  Oghl  inale  e  (rAva^lb  Ib»  ila  ttopra  di  mfc.  H 
elidono  thè  ijilc^to  dllo  abbid  rlrtà  di  fMc  0»ì  lucCedere  i  ondH 
li  kiimii,  in  chjdriqde  lo  facblt,  per  jègHo  di  gMttldiMino  amare. 
Plhlia  i^uèita  céritHonia,  Il  suitan  con  gli  tiomitil  inol  tà  ritirò 
dctitro  al  tnògd  dove  prima  «latri,  ed  II  re  liillrb  Ucl  dif  Bn-chanfcl 
catatelt  prilliti  negli  italihi  te  «Mrpe,  eOtofe  gli  Itltri.  A  queits 
)>l«po«lbì  veglio  dil-è  a  V.  9.  elle  It  cavarsi  ddie  «carpe  iit 
Oiénte,  ndn  è  tolO  per  HvéretlzHi  toMfc  dtctltli  hanno  t)enat<<j 
péi-<^li4  »l  (H  ticllè  chlcje,  oelle  cflmer«  dei  grtltdi,  »d  in  litri 
luORhi  simili;  ma  i  anco  per  Jiulilbtzri,  e  molle  plA  per  etun»i 
diti,  |lèrchK  le  scarpe  ton  ferrale,  ton  caleagHl  molttt  alti;  (t  tali 
Iritoihma;  clie  olll^  lihe  darebbertl  II  piede;  tédende,  qoalel» 
fa«tÌdlU,  don  «i  polrebbli  oè  anche  con  quelle  seder  putito  e  eo- 
ttiodatnenlè  iì  ior  modo.  Le  fervano  per^,  e  ne  itanno  «emprt 
lenta,  iièllii  tamerb  e  pél-  liilM  dovb  MH  tappell  ;  nianddic  loia 
nella  ItrndM;  «  pfer  iiécéJsilA  fuori,  .db*<j  ri  esnitnint  allo  s«^ 
plirts  Iti  terra  :  t  ibd  folle  di  uni  manleM  che,  qnatitunqn» 
Biiano  fbrti  nel  t>ied(»  assai  pia  delle  nostre  piadiilté,  pertfaè  l'ab^- 
bMccian  bedfc  aOchli  col  calcagno  ;  tdtUitJt  dCd  elsendo  l»g«l«t 
Uh  niolto  ftdiee.  Il  eavaho  isiai  fatiin)eiilè  sèdia  Bedfel«  e  seUM 
aitato  di  albtlHo,  con  Una  «bla  pictdtd  spintll  the  si  dia,  iiaudb 
drillo  con  Un  ;>iedl!  all'altro.  Edlrald  H  re  qdattrb  passi  nel  dl- 
"Van-chataè,  i  miei  iicfhi  mi  tcettó  tfgnD;  ed  allora  lo  mi  itttilsi 
Verso  di  Ini,  acedmprigiiatò  dal  cdrci-ttaici;  «he  appunto  li  iro^ 
VBva  alla  mia  Sjnisirit  :  il  ^da)e  venuti  «irillciM  mio  flaneo,  te^ 
tienili  la  tda  inàtio  tolto  al  Hilò  brabcid,  là  ddve  si  eòdgiUnge 
ijlhi9]lBlla,tiaiiHHi  mddddÌB[^g]armÌ.  Si  h  questa  neri «oaik 
ptt  Ohott  «Ile  ptrsDAfc  ^ndij  ed  i  mdlW  comune  ib  Oriente, 
Dasferraifddéi,  ehfe  tfjitba  t>M  granile  t  l«  ^ttstrtwi  tuM  (M 
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Itnutdfl  uà  qudlo  che  la  coaduoe  app<i|[gUu.  Di  muien  cbsi 
M  per  ewmpio  veaiue  un  mio  pari  io  caia  mia  a  visitarmi , 
■Mira  il  mio  segretario,  o  il  ma^iordomo  ad  incoDirarlo  viÓDO 
alla  porta,  e  di  là  Un  alla  camera  dove  ha  da  «edere,  lo  porterà 
in  <]nwto  modo  appoggialo.  Io  Roma  toccherebbe  farlo  al  maatro 
di  camera.  Se  vcdìmc  un  maggior  di  me,  come  un  cardinale,  un 
(igoor  grande  o  limile,  andeià  a  far  questo  un  mio  parente  ;  e 
e  *e  veniate  no  mollo  maggiore,  come  il  principe  o  il  re,  io  Elesia 
lo  farcii  e  ooaì  ti  fa  a  proponione  eoa  ogni  aorta  di  persone, 
secondo  cbe  chi  le  riceve  le  vuole  onorare.  Si  fermò  il  re  al 
mio  venire,  ed  io  giunto  inaanii  a  lui  m'inginocchiai  coaforme 
al  nostro  uso,  piegando  in  terra  il  solo  ginocchio  dritto,  e  m'in- 
chinai per  baciar^ li  non  il  piede  (chequcsto  solo  al  papa  lo  devo), 
ma  la  veste,  come  avrei  fatto  se  permesso  me  l'avesse;  però  il 
re  mi  porse  subito  la  man  dritta,  spingendola  molto  innanii,  e 
tacendo  Ibraa,  acciocché  io  più  non  m'ischioassi;  ed  io  ricevuto 
il  favore,  quella  gli  baciai,  e  toccai  con  la  fronte.  Aliatomi  poi 
in  piedi,  mentre  mi  ritirava,  camminando  all'iadielro,  al  mio 
luogo,  accompagnato  nel  medesimo  modo  dal  corci-batci ,  do» 
mandò  il  re  a  quei  signori  se  io  sapeva  la  lingua,  e  rispostogli 
che  sì,  perché  tutto  il  giorno  aveva  parlato  con  loro  io  turche- 
ico,  senza  interprete  ;  rivoltosi  a  me  con  faccia  allegra,  mi  disae 
solo  come  usano,  e  pur  in  lingua  turca,  ehote  ghielid,  mtfa  ghiadi, 
cioè  in  senso,  ben  venuto,  ben  venuto;  e  con  queste  parole  se 
ne  andò  a  sedere  nella  pa.rte  anteriore  a  man  manca  entrando 
del  divan-chanè,  dove  prima  stava  Sarii  Chogia,  ed  assiso  lui 
solo  in  quel  luogo,  con  l'istcsso  Sarù  Chogia  incontro,  noi  altri 
ancora  tutti  ci. ponemmo  subilo  a  sedere  nei  luoghi  dove  prima 
stavamo,  restando  vicino  al  re,  fuor  del  divan-chanè  io  piedi, 
quasi  lutti  quei  servidori  suoi  grandi  che  l' avevano  accompa- 
gnalo, ed  anche  alcuni  altri  di  quei  che  prima  nel  divan-chanè 
•edevaoo  con  noi.  Bla,  acciocché  V.  S.  m^io  l'iotenda,  le 
mando  qui  disegnato  un  altro  schiuo  del  divan-cbanè  con  le 
persone  oome  stavano  dopo  la  venula  del  re. 

XXlll.  Si  assise  il  re  nel  principio  inginocchìoni ,  sedeodo 
sopra  i  piedi,  che  è  il  modo  di  seder  più  umile  e  più  rive- 
rente, ma  che  presto  stanca,  e  dopo  esser  stato  alquanto  in 
quel  modo,  si  «wisc  pqi  nel  ra^do  che  vUiamang  comodo,  cioè 
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eon  le  gtinbe  incrociccbiate,  e  tiot  oliri  aamm  nel  niedeiiaio 
modo,  Mcomodaiosi  lui,  tulli  ci  acca inod animo.  Si  leva  atlora 
il  tnrbaols  di  Msta,  pooradoielo  in  terra  Rccanlo,  e  coai  a  cape 
B«da  it«Ue  poi  lempre,  qaantniiqne  dì  DoUe  al  mkdo,  e  eoaì 
•eoipn  (la  qaanda  siede,  o  «•  ritirato  o  Jn  oonverMiione,  non 
me  no  maravigiio.  perebè  ancor  io  io  cas*  fb  ■'  medcMino.  Di 
>oi  altri  nÌDDO  lì  levò  il  turbante,  perche  innanzi  a'  maggiori, 
ed  anche  a  pari  e  gente  non  dometlica,  non  lareUte  crcann. 
Ordinò  poi  cUe  veniue  da  bere,  e  prima  Eifendiar  lieig, 
eoù  eome  slava  in  piedi  fuor  del  divan-chanè,  ne  diede  al  re, 
versandogli  il  vino  da  una  caraffa  di  veiro  in  una  piccola  coppa 
d'oro  che  il  re  teneva  in  mano.  Ma  primo  cbe  glielo  desse  > 
camminando  in  fretta  ■  pigliare  il  vino,  cadde  nella  pesehierelta 
d'acqua  che  sia  innanii  alle  scale  del  divan-chanè,  e  fece  ri- 
dere assai,  perchè  è  un  nomo  mollograssa.  Di  più,  quando  dava 
da  bere  al  re,  urlò  pur  per  troppa  diligenia,  con  la  caraffa  io 
nn  travicello  di  quelli  che  attraversano  le  parti  dinanxi  del  di- 
van-ehanè,  di  qua  e  di  là  dalla  porta,  e  vi  fanno  parapetto  poca 
alto  da  terra  per  appoggiarvi  la  schiena  e  le  braccia.  E  roi^ien- 
deaì  in  quell'urlo  la  caraffa,  versò  lotto  il  vino  innanzi  al  rct 
onde  lì  rise  tanto  più,  e  Tana  e  l'altra  azione  fu  tenuta  ed  ac- 
clamata da  tutti  permeilo  buon  angario.  Son  oircosianse  dì  poco 
momealo,  ma  le  referiseu  a  V.  S.,  perchè  come  ho  detto  un'alira 
volta,  da  quelle  si  comprende  assai  in  materia  del  costume  e  del 
modo  come  li  tratta  e  lerve  questo  re  con  molla  pianena.  Be- 
vuta che  ebbe  il  re,  i  poggi  (che  due  o  tre  sempre,  e  non  più, 
ne  assistevano  in  piedi  dietro  al  divan^hinè)  comineiarono  a 
dar  da  bere  a  tutti  noi  altri  per  ordine,  come  le  altre  volle,  ad 
uno  ad  uno  da  capo  fino  ai  piedi,  ed  avevamo  al  re  questo  van- 
taggio, che  non  mIo  la  coppa  nostra,  ma  la  caraffa  ancora  er* 
d'oro,  dove  che  quella  del  re  fu  sempre  di  vetro.  Giunta  la  tana  a 
ne,  vide  il  roche  non  la  pigliavo  pronlamentecome  gli  altri,  onde 
immaginandoM  quel  che  era,  disse,  forse  non  dee  ber  vino,  lo 
gtirisposiebe  veramente  eran  molti  anni  che  non  l'aveva  bevuto, 
ma  che  quei  signori  mi  avevan  detto  che  sua  maestà  aveva  gusto 
che  li  bevesie,  e  che  per  ciò  per  servirla  lo  beveva,  come  avrei 
fatto  maggiori' cose  di  questa.  Con  le  qitatì  parole  e  con  un  pie- 
colo  inohino  all'usanza  loro,  mandai  giù  la  mia  Uiaa,  che  a  me 
DiUi  Ville,  Y.  I.  SS 
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fti  la  fcnyila  iu  quel  giornu,  u»  vorammls^rn  pMMh  efoto 
Mpaoc,  «d  11  vÌdo  benché  Mnu'aoqiu,  aon  molHi  gàgiMfdo.  Vft> 
niva  ialasb)  pw  I9  viata  ani  lunga  proootn'om  ìi  UoiqìdÌ  Im  BU 
■d  UDO  aduMt  ohe  Mosndo  il  «Mlaacdi  qypMa  aw|e  partavtM 
il  prcMata  «h*  dava  al  re  ^ud  (ullko,  cba  diuidi  M|>n,  mbuI* 
dai  oDoAni  d'India,  cIm  cqii  gli  inniat  ntoi  ayevt  t>i*)>to  il  piede 
ai  re.  Pe*cbè  in  ^n«t[  paaai  Ma  «ieoe  mai  iiloano  al  n,  uH» 
vmmIÌo  0  m  (a  £■  gli  ambaeaiadopi  de' priiKipieVmiiiwI ),«!»• 
t)nn  porti  gnn  praasnU.  Ed  è  eattuMe  fra  di  lora  anlisD,  pnj#hè 
Flloitrau  d  aecenoa  ohe  i  re  nledij  ■ocbt  al  lerapc»  di  Apolk»- 
aie{4)  aoa  ■  andavan  a  vedere  itnaa  doai.  Quelli  pr«MNlt 
gli  rieewno  «  foglimo  qua  i  re  per  lar  ^ndwa,  Ivudo  «^ 
Bione  moltsowirariaallB  BMtra,  oHièeha  la grandei*  del  prin> 
eipe  emwu  ia  Haaver  molto  da  tuUif  «1  aiarr  per  «mi  dir. ri* 
wnMdwe  oan  danalivi  aInwM,  le  noH  eoa  Iributii  e  rm  m1 
deiiar  la^nente,  «ove  dicianfo  aoi  altri.  Biao  mi  nanvìgU* 
ekc  tM^anfl  qai  ifMit»  opisione.  la  barbarle  ddla  if mate  fu  Rolt* 
hn  cmoa^uta  da  qBelbnoa  Alanaadro,  veraroeqta  gracda,  per- 
ekè  ali  rtaordo  che  il  medanno  ondcvano  •  OMervaraD*  nn 
tnape  aaidia  i  bmU-ì  Raniaiii,  prima  ehc  il  Iuom  delia  lede  fa- 
mwe  effBowor  lare  la  perfenoBa  delia  vara  virlè.  Baita,  in 
OriepU  vg^idi  am  al  eroda,  a  prtorafto  laato  ia  «fMoato  dì  rice- 
ver prtacDti,  titv  quando  vengano,  «e  ae  fa  eatentaùoae  adle 
adlenie  pabMielMi  aaai  qoaade  il  k  ha  da  parlare  a  qutdch* 
ferealiero  per  farfli  nnggiar  BMHra  drile  aBa  greadewe,  traU 
ten^  e  am  riwterà  i  proienti  che  gli  sarau  venuti  ia  divcrei 
gionri  •  le«pi,  per  riecrerli  e  faracli  venire  ÌDOiaai  tulli  in  n* 
giariM  alla  pfeednn  di  qaei  fareatieri  a  cui  viale  »t«itarii.  D( 
pUi  Brf  Ina  dell*  pM  oarteaB'atUBcwa,  ebe  leè  vena,  è  ridi- 
«ateia,  mm  ta  ea  da  penoae  gravi  a  ehe  io  peaMwa  saptrei  che 
hcae  «pawo  ia  qoaKe  eoowiaBi  di  riaever  pUBtealii  U  tviff  Ìl 
n  «olle  pese  della  asa  goerdareba  e  le  masda  in  proeeiaio** 
••i  veri  prcKirtl  poMaiiglì,  par  fcr^  parare  tspte  pia  gnadi  « 
pii  riaebi.  Veda  V.  8.  qD«a«aMao  anlcke  yie  genti  vaae  dì 
eweatiMaai  pobWebe  e  di  appanBHtr ,  qowitmque  «ma  a»* 
Meaia.  Par  lar  pai  ebe  ^m  parti  preaeali  gnadi,  «nw  q«*> 

(I)  D>  fHa  AfUt.,  Mi  I,  Mp.  ». 
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•t'ari*:  ah*  non  rloevono  bene,  musimaiBenle  i  vuwiti,  *e  v«ii- 
|0M  MBM  qnalK  «  000  pMW.  Coi  principi  poi,  m  mm  pvl.  ti 
famtimmt  f  ■É^JnÉi  Unto  ed  io  allratUoto.  Se  touo  inferìerl, 
•t^vwfcphwere  eeqndir*,  e  ém  ■natii  B  se  in  più  polenti, 
tmmmi  MMvaNkMll»  il  Tun»  eoa  eattore,  liùofna  4ar{|li  e 
•v«r  puieoM.  fi  qtMsU  è  h  wgiiai  ■!■  4ella  preeenie  guerra 
ebe  I  TomIiì  tè  mvavoao,  perebè  il  re  Ahbea  Beo  ba  mandato 
«Mhl  anni  il  preMoM  At  doleva  agni  anm  di  eeoloein quanta 
«  dagenw  «mie  di  tota,  fi  bmekè  il  re  apMida  iiaai  più  iifllfa 
fMTM,  eh*  noe  farebbe  in  Handare  ìl  patinile  preaente,  tetta- 
via  per  la  riputailaDe  «  eeetoRia  liiBn.  adeaM  dì  Ut  |nerra  per 
mta  maqUarin,  f  iaeabé  i  Turebi  preRali  pia  velie  da  luì  di  paee, 
•enea  qiieM'an«o  preanle  o  aenaa  r«atitusien  di  lerr«  bob  «•- 
glisno  ceatenUre)  di  hria.  Ho»  eatanti  questi  eealninì,  le  ofce 
■ri  aenio  abe  >■■  gli  aifevat  *en  venute  al  re  aesM  pretHle,  e 
non  ao  ••  a  t|neain  gente  ùi  alata  raolka  aar«}  obe  sebbene  w 
mbbliae  par  Meaua  Mn  ne  baene  falle  leotle  alcnlu,  lunavia 
M  aecwto  onde  eeato  abe  hm  l'ablùae  atlribsile  à  anparbia, 
»a  lo  ne  ne  eoslenio  par  ripuiavofl  della  mia  pUm  e  aaaioaei 
h  ^uale,  dal  papa  hi  poi,  abe  è  TÌeerìo  di  Critioi  mm  i  dctere 
^t  Tioeneaea  In  terra  altre  prinnpe  alMine,  MeoKbèfatw  l'ini* 
pwader  toMaio,  quando  ai  ponle&en  bob  ala  nbUdieatO.  No  loo> 
vbmIo  al  mio  propalilo,  non  per  altro  ebe  per  farne  noalra  a 
«M,  riaerln  il  re  per  U  RÌerBo  delh  mia  n(UcBaa«  la  prim 
«dlena  eil  ppoamteche  aveva  da  rieivar  AlA  anlMn;  e  eel  tempo 
«bri  io  dioova  di  aepra,  venne  in  pmreiaione  aone  ■  uaa,  tm- 
traodo  pw  la  porta  del  gfairdlBo;  e  enviBlnand»  ^et  ab»  In  por* 
tMaue  por  »aa  porle  M  vbdo,  venivano  iafale  a  vitu  del  re^ 
deve  dando  voèM  aeaio  hrmtfai  per  l'ahra  porla  dal  #iaU,  4 
Ili  dal  maoaHo  ^e  vi  o»ro  in  aeaao,  ae  Ite  udnvan».  fili  mn- 
niof  eh*  poNMo  i  preaonli,  aoao  uentini  deUn  città  e  doHn  pleba^ 
«bo  di  enUnarfo  dal  r«  «i  cbbiaano  ■  qwate  atalto,  parOht  por 
ogni  codÌBOpin  ptcaevie,  «riti  •  nielli  no  IliMfaoae,  mtmìm 
ebo  «ini  tMpno  peri)  In  meeoi,  e  per  dir  bm^Iio  aopra  Mio  ém 
te  ubbI  iteio  InooBsi,  saidaepp*  •  c*»a  alaiòl*,  m*  aob  ce* 
^MKHmqaebne  pìmsImImo.  Pn  UproaontodiunoqHaalMC 
tMemiod  altri  ■foelti  da  r^uM  molti  turbanti  e  iolelMÌ*dik- 
Bai,alawlHMldlfMoo>«daateMftcoapMMrhui«be  *  biglii 
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atui  ;  più  mani  di  penae  di  un  certo  uoeello  •limalo  da  lor« 
per  gnenùroe  le  freccie;  un  cavallo  portante,  e  do*  m  die  «lire 
cote.  It  re,  mentre  paauva  la  proceMÌont,  ai  iratleneva  ragio- 
nando con  altri,  e  poco  guardava  te  robe  e  poco  vi  badava,  che 
coli  inol  Tar  sempre.  Solo  gli  accdli  volle  veder  ok^io  per  mi- 
nato, e  meuogi  un  goanto,  gli  p^tiò  tntli  ad  nno  ad  uno  in  pu- 
gno, domandando  con  gran  curiotiià  al  aaltan  di  ebe  paese  enao, 
che  caccia  facevano  ed  altre  tali  eircostanse.  Delle  fireeeie  BDCora 
p^iò  alcune)  piceolandole  in  mano  per  veder  le  erano  dritte, 
e,  facendo  anche  st^ra  quelle  molle  domande,  ne  riteaoe  alcnne 
Bul  tappeto  appresso  di  se.  È  costane  sud  sdito  che  a  gioie,  a 
vasi  di  oro  o  di  argenlo,  a  drappi  ed  altre  cose  ricche,  per  ordi- 
nario non  guarda  mar,  benché  io  secreto  gii  piaecia  mollo  di 
riceverle,  perchè  vuol  mostrare  di  non  le  slimare;  main  cose 
di  caecia  o  di  guerra,  benché  dì  qndle  non  Unto  si  curi,  mosin 
di  fare  in  pubblieo  molta  riflcatione,  per  dare  ad  intender  che 
sono  secondo  il  suo  genio;  perti  i  vassalli  che  sanno  ameadoe 
i  suoi  gusti,  cioè  il  palese  ed  il  nascoslo,  eeroano  di  dargli  nell' 
umore  in  pubblico  ed  in  secreto,  e  sempre  nei  presenti  con  le 
molle  altre  cose  ricche,  accompagnano  anche  queste  altre  di 
poco  valore.  Finito  di  passare  il  presente,  si  Irattenae  il  re  eon 
la  spediÙMie  di  molli  oegoni  tutto  il  resto  del  giorno.  Ordinò 
molte  cose,  sped^  diversi  uomini  e  diverse  lettere;  molte  altre 
iMlere  riceva,  le  quali  tutte  Agà-mir  gli  leggeva  pubUicamaile 
e  forte,  che  ognun  di  noi  sentiva.  Tra  le  altre  ne  lesse  una  di 
Tocbta  beig,  già  mio  mehìmandar,  ed  ora  deroga  o  governatore 
dì  Ispaban,  .il  quale  dava  conto  al  re,  eome.era  arrivato  in  queUa 
città  l'ambasciador  di  Spagna,  tanto  tempo  aspettato  e  più  anni 
prima  incamminato,  ma  trattenntori  a  lungo  per  la  slnda  defi' 
India  e  di  Hormni;  della  venula  dd  qoale  a  qneata  mrte,  che 
un  peno  h  si  credeva  dover  essere,  forse  in  altre  mie  letlen 
avrò  dalo  conto  a  V.  S.  Pariò  il  re  al  corriero  stesso,  venute  i 
posta  con  questa  lettera  (che  sempre  è  solito  dì  preaentasf  li  iu- 
naoii  tntli  i  corrieri  che  vengono  con  lettere),  e  gli  domandò 
dove  avevano  allt^iato  l'ambaseiadore.  Rispose  quegli  che  ncUa 
easa  di  Nulla  Gelai,  che  é  la  medesima  dove  era  stalo  alloggiato 
io  in  Ispaban,  ed  il  re  disse  che  l'aveva  comprata  a  posta  par 
gli  ospiti  snoi.  Domandò  poi  a  me  te  questo  ambaadadwe  «n 
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nomo  ^nde,  cbe  eosì  dieevaira.  RispMi  che  >ì,  che  lebben  uon 
lo  Goabsceve  per  vista,  rapevt  nondimeno  che  la  «va  eua  e  pa- 
reBlado  erano  dei  pin  nobili  di  Spagna.  Tonio  a  domandarmi 
M  era  Spagnuoto,  cioè  del  regno  di  Caat^ia  o  Portoghew.  Ri- 
•poai  che  io  aveva  ioteto  che  dall'ai»  parte  e  dall'altra  aveva 
parentado,  ma  che  d'indisaaione  e  profeasìone  era  Spagnaolo. 
In  qoesU  maniera  andò  Eieendo  negoiìi  e  parìando  eoa  diveni 
jotino  a  notte;  ed  in  qoeato  mentre  aodó  di  cootinno  in  volta  la 
tana,  e  lì  bevve  molta  e  molte  volte,  tanto  dal  re  quanto  dagli 
altri;  ma  io,  eon  occasione  cbe  il  re  discorreva  e  non  badava  più 
che  tanto,  la  feci  sempre  trapassar  sema  gnstame,  che  certo 
■e  ne  avessi  gustato  non  avrei  potato  resistere.  Essendo  già  scura 
portarono  i.lami,  e  furono  quattro  gran  fanali,  o  come  vogliamo 
chiamarli, di  ferro, rotondi  comequelli  obesi  vedono  accanto  alle 
finestre  in  «erte  case  antiche  di  Roma,  e  dentro  vi  pongono 
atraui  con  grasso,  cbe  ardono  e  fanno  aoa  gran  fiamma  e  pii 
lame  assai  delle  nostre  torcie.  Questi  fanali  in  Persia  gli  usano 
infilali  sopra  bastoni,  portandt^li  innaniì  e  iodielro  a  gnisa  di 
torcie,  e  solo  è  lecito  niargli  (massimamente  per  la  strada  e  nei 
viaggi  la  notte)  ad  nomini  grandi,  e  dove  se  ne  vedono  tre  o 
quattro  insieme  è  segno  infallibile  che  vi  è  il  re,  o  almeno  il 
sno'haram.  Di  questi  dunque  ne  posero  quattro  fuOrì  del  divan- 
chani  allo  scoperto,  piantati  in  terra  per  lungo  di  tutta  la  fac- 
ciala, e  dentro  al  divan-chanè,  in  meuo  da  un  capo  all'altro, 
nisero  in  (ila  molti  lumi,  con  candelieri  tutti  d'oro  e  d'argento 
tramenati  insieme,  una  candela  di  cera  ed  un  lume  di  grasso, 
come  ho  detto  altrove  dì  sopra.  Coi  lumi  vennero-  anche  gli 
aealdit,  ed  innanii  a  tutti  noi  stesero  lunghe  file  di  tovi^Ue  ugnali 
come  quelle  dei  rdettorii,  tutte  pur  di  broccato,  ma  di  drappi 
e  di  lavori  differenti  da  quelle  del  giorno.  Sopn  le  tovaglie  mi- 
aero  disposti  con  egual  distarne,  ad  ogni  coppia  d'uomini  (che 
tolti  sedevano  da  una  sola  banda  verso  Ìl  muro,  come  prima 
stavamo  assisi),  dalla  banda  nostra,  un  vaso  di  fattura  galante, 
rotondo  e  coperto  eoo  un  buco  largo  in  cima,  e  serve  per  but- 
tarvi dentro  le  scorie,  le  coecìe  ed  altre  immondiiie  che  restano 
del  mangiare,  senia  che  si  spargano  per  la  tavola,  ed  è  neces- 
tarto  per  pulitena,  già  che  piatti  piccoli  innanii  alle  genti  non 
mano.  DtirMlra  banda  opposta,  di  fuori,  misero  ineoutro  ad 
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0][ui  vaso,  |>cr  accoupagoaiueatu,  uaa  grande  e  iuqIIo  alla  c«- 
nSUi  e  t>Ht9  U  cacale  qiMnM  i  vfù  erano  lulii  d'two^  |i(;r»i|at3t« 
farafie  9011  «raiM  piuae  di  vi«o  >ù  lì  iiiJ^pr^avftBo  pec  bere^  luf 
ilavano  «uvitr*  ifOEMUi  s«  t(  Wtwaa  p|r  oroaiueota,  ed^ochc 
wBìfi  i«  of«(k>,  i>w  Mper  (or^  i«  iena  col  lo(  |>ew  U  lovtglHu 
NoA  b  WD^  qua«u>  (Magate,  «n  vii^  ^pbn  da  LniWwnt  be- 
veaijla  pw  coaveiaiKuoafi  fcfcbi^  in  qufUt  pjjteii  c(wiv»cw,uoa« 
Mona  l>en  'u>^  fiià  «wrv,  e  p)>cfi,ó  U  s^ieaM  tu  iubaoiliu^Klo 
di  ferW.  c«4e  cfas  «w^w.  pcf  bvfi  W'BS'wdoo^  a  vob^  a  volita 
lfualcb«  ppt»  fiMftiià  dopp  ^v^l  bextt^,  pet  ^Hjqiere  i  bw^ 
d«l  vino  che  non  va,<lai^  ^1^  Uftlo^  a  certo  pei  ^el  poca  che  W> 
4paÌWWl4l9.  io  m»  atVW».  gipt:*  m>^  I^U  hkih  dw>(iiK  W  sv 
U  W.CDS9  ^Ba  iota  filia  di  pùitii  gc^M4>  coiof  Jiacili,  m^  scgj^rti, 
td  eraaa  tca^etot'  ti«*.  di  biugw  yeidi,  11/19,  di  p^tatvii^  luo 
4i  ceci  at^^li  e  ulali,  VMd^c^te  c»m  ixrcif:^.nif)lle  n^l/.V 
«Illa  e  BOB  M  atrio  «1^  [pfw«roii  B>a  ili  looiaa?  nù  f«nc^  &fe 
artoMit^  bnae  e  uUi«.  ota).e  i  ceci,  ed.  uno.  fiualBreate  di'  a^p 
ec^ta,  900  M>  u  erba  o  radice  biooca,,  tenen,  ^  a  Tcderlti  al 
^siomiglia  al^ui^  ai  noi^  4ai;di,  maèdi  saper  a>olio.a9i:9, 
e  l'usano  perchè  le  (WS  agre  h  tlin^^u}4SSBÌ,  bupoevccWvar  W 
£ai;ia,  iM  vino.cbe  no^  olfendA  la  leaU.  1  piatii  i  vasi  e  W  cA- 
i;!iire  enuMt  molt»,  pe^hè  luftfbe  a)»ai  eraj^e  le  «enie  lUocM 
a  tn^lp  il  dL*a»-cbaiw;  ed  i,  piatii  awxira  eroap  al  solito  d'efOi 
niiucokvti  con  alcuni  ppcbi  d'argcBlp.  lajuiUM  al  ■«  ito«,  Ep  ifieot 
mai  tov^lia,  né  vaso,  ai;  caralb  alcuna^d'onVi  m^  iole  vtffffi  i 
m^desin^  tappali  qu>)Ui;o  a  cÌM)ue  pialli,  uso.  pieoo  di  i^*^ 
e  g^i  altri,  delle  cose  che  bp  detUii  ed  i|  bere  gclidp.  d«vqpo  temi- 
prc,  e  beoe  spes^  >e  lo  versava  egli  medesime  in  coppa  di  dM 
aj,  nia  con  caraOe  t,nile  di  vetro,  ^cupe  deke  q^al*  téq^va,»)^ 
pre  ai^nio  appresso  di  sé.  Durò  Iq,  eeottenuzione  ed  il  bene  ijt 
ipiesijp  mpdo  fìnoad  un'ora  di  ooLliee'piH.  «odando.  sellare  a^ 
toroo  a  noi  ancora  l'ajcea  taiUi  senna  che  ie  iRpi  volevi  gOr 
aiarpe.  Il  re  ioiaoh)  &i  tratteneva  ra|poiiaitd»  cen  divqr^i,.OF  V>f> 
quei  del  convilo,  or  coi  tuoi  iCEvidori  che  gli  «^.v.aaa  aypre*Mt 
ili  piedi  fuor  del,  dìvaa-chaqèi  e  lenfpre  in  buona,  ceo^Eer^aiuaM 
cou  tutli  burlavo,  cidgva  e  pat;lava  malto  dpn^sl^^MoeittQi  tfc 
lerbftatlo  Liftiavia  nelle  nfedesinw  burla  e  ^^'  tìnì  ckn  laloMib^e 
lardile  a  tulli  gli  altri,  moli»  for^e.  uacwtA,  i|(^.  dMwe  f^H-U 
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t«4b  camt  Mlar«k  sU»  penoa»  tu».  Il  cmvMmm  sMUe  ■  il 
boritr  ftm«MMM»iwi  MMnli,  b  hcwa  i*  MftÀ  «lìwiBmM 
«netK  (tlM  Cin,  Na&MM8Maf>»Mhi  MWltoM)*  «4*)Imw* 
ineof*  M  MttieMf t  l'bMUi  hMo  «hn  pwwipt  fwrtiM^  mm 
tWerhct  Wwhw  Kailvf^,  »  di  Fikpp»  IÌMtd<i*e.  •  Mm^ 
ca«aM  AfMMle.  PMHte  m'om  dÈ  noèto,  ahMM,  il  M  ^Mt  MK 
IHubammaA  <kM  «k»  di*»  gì»,  «b*  aaàer»  «Ma  *  m<  i  ^mI» 
ha  )n  g»*Hv*  CkÌM«è  «4  aWi  Hali  di  là  ÌMldtaot  »|twU  ■• 
ecMTaMaritn»  è  aHe|^  »  Su  n«u»  il  Im&m^  U  H  m  pglik 
«péMO  pia«CT«  dj  lr«Ml>w«l  ewn  kii.  UaU»nM4i*t4(wak»«b- 
dasw  a  ledergli  appre«M  fNV  bulu»  m  pMO,  «am4a>  alM  «o 
«glii  Miarù  Dwvava.  mmU*  newt*  vm  auaw  «  »Dt*rte.  Gli 
«hri  «WKÌMl*  wdaada  elie  il  o  vaJ««a  caatwiwwMc  ^  éam 
«Un  («pena*  feoM  Vw»  «ha  clnavt  a<ier  omì),  caaiteriMaap 
MWr  t  pae*  ■  paa*  •  fUtÀmt  •«•  «filMa.  ■BAmdOTn»  vi»,  ■•■ 
«mAd»  hr  w*a—  «aàaa  far  fiato  wè  liwaaawi.  lA-^aiHo  ^ 
«mo:  hi  qaal  mp*»  a^»—» ch^  aia  4MwWft^  oarfcigJMwwi, 
«Mae  ri  Ma  »  pataaM.  aa>  Iit0|l«(kf  aiHfggia.  «4  «uba  i*  Bmw 
M)DfiapBM>ae:tMfc«,  ttaà  »  ^m*  hM^bi  4*ve  al  ifeafaèMw» 
MKvatfHuaM  di  nidaoa.  b.  «h»aaa  aaiw»  ia  tiauli  aansaaiai, 
Md  Mpwa  M  i(B^  gaaÉt.Ma»aadaMaan.f«f'pa«iw«ia,piNMMr 
lomaK ,  «cnM  avetaa»  fallo  a»ha  lohe  H.  ^omn.  ob«  aiMbe 
quando  il  m  e'à,  «  ra  e  si  vìcmj  tuMHÌa  vediodai  ck»  tuMi.  «e 
M  a«da*aiia„  fa«  aas  Kslar  Mkta  neaa^  «ti  pa«tii  «aoh'io 
4(eiraa  lM»,ao«aBàBa.difampMtalMÌMavH«BlitltH.  UaaiH» 
dtifiqm  (hi  dtrw  ahaac,  ■*■(»  sogK  toaliai  Mv»  MwaadP 
ntiM  gHriiai,  ad  ■gpaMaadn  «*  ntvìdpKa  aba  nj.  paiywa  le 
«te  M«rp»  ebani  ^«eloaacw»  di  UMa  feWto- a  gn».  foiMai 
a  mh  pardaala  «'«aaibianh,  vaanaro.AyMRir  dawM  banda*  a4  H 
t«tf»iK  Waiwidiiaii  dall'ritn  »  objqaMMH,  aba  il  *«  m»  vaiava. 
Tavaaiparoìó  dwtM  Wfwil  n,  e  a»'iiig)»cHwbiaipe>ae(lBr«.Jp 
ftnaia  a  hii,  eb»  è  l«ca  i|ui  di  più  opeaaoi,  btatMo  al^gnl», 
«i|riao>  a  daw  alava  H  BtMÌ-HabaBiBad  cbna.  aM  il  re  dias^tto 
eh»  t«Ibm  aorneHMMi  con  Ma^  ati  oomaBdò  obe  a«dww  a.  (•- 
Aeifir  Ipimuu»  faaaatbtmtBa  MftM  aon  la  isae»,  al  («^  fmm» 
*lMrtM}.«4Ji»,  per  diMiElv,  aaHtMi  aasiù,  so»  «afend^JNMalD 
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■llri  ne)  dìvin-diani,  che  il  re,  il  IMIì  chaH,  i  miuici  ed  io,  e 
fnuri  i  térridori  del  re  in  piedi,  dn  md  «ì  paitoBo  pammii.  I 
nraiiei  oome  avevano  fatto  per  lUDanii,  «mì  andie  pai  cantaroDo 
e  fonaraoo  aeaoprea  vìeenda,  or  gH  uai  or  gK  rftri.  dm  bataù» 
timamenle,  di  maniera  che  non  impediva  U  maaiea  Ìl  uoatr* 
parlare  e  la  convnrwiiogri.  Dalla  quale  mwica  baaia,  che  cmì 
'piaee  al  re  ed  anche  a  me  mollo,  compresi  che  il  re  anco»  i, 
come  ooi  altri,  di  umor  malinconico.  Ma  prima  che  io  diea  alti*, 
bÌM^aa  che  diiqpi  in  qoesta  carta,  che  por  le  mando,  la  lena 
ed  ultima  volta  il  divan-ehanè,  acciocché  V.  S.  meglio  iatenda 
come  alavamo  in  quella  oltima  aeHione. 

XXIV.  Fattomi  il  re  sedere  in  qneata  f niia,  comiaciòada- 
mandarmi,  parlando  in  lingua  torca,  come  era  venuto  in  qneatì 
paesi?  ed  io  gli  diwi,  che  tratto  dalle  fama  del  ano  nome,  etseodo 
egli  re  che  da  tutti  i  cavalieri  del  mondo  ineriiaTa  di  eaaere  aer- 
vito.  Heplicòdondeeravenutoeperqnate  stradar  ed  io  gli  Barrai 
tuceinlamente  tutto  il  mio  viaggio.  Mi  domandò  poi  te  Roma,  chia- 
mala da  Ini,  come  anche  dai  Turchi,  e  non  soperchè,  CiitUmlmà, 
cioèRosia  Mela,  ovvero  Pomo  rosso,  eraproprianealelainia  pa- 
triaf  Dissi  che  sì  ;  e  domandandomi  molle  altre  cose  dd  papa,  eioè 
io  prima  per  eomplimonlo,  se  stava  sano,  e  di  che  età  era,  e  poi 
del  modo  di  eleggerlo,  dei  cardinali  e  come  ti  creavano  e  simili 
particolari  di  quel  governo,  gli  risposi  sncciatamente  ^  lutto, 
informandolo  al  meglio  che  io  sapeva;  ed  egli  poi  quando  ioaveva 
finito,  riferiva  in  lingua  peraiana  pili  chiaro  a  più  dialintamenta, 
che  così  ha  per  costume  di  far  sempre,  tutto  quello  che  io  aveva 
detto  a  quei  suoi  che  gli  «lavano  inlumo,  dicendo  loro  :  avete 
inteso  quel  che  ha  dettot  Ha  detto  cosi,  cosi  e  cosi,  e  qui  reci- 
tava tutta  la  lettone,  facendo  il  mio  interprete  agli  altri,  e  ragio- 
nando a  vicenda  or  con  me,  or  col  Delti,  ed  or  con  l<»v.  Una  volta 
dì  non  so  che  non  m'intese  bene,  perchè  la  lingna.larcaehe  io 
parlo  è  turca  Othmanli,  come  dicono  in  Persia,  ovvero  di  Coaian- 
tinopoli,  differente  in  molti  vocaboli  dalla  turoa  cbeu  paria  qui, 
che  si  BRtomigliB  pio  alta  originaria  tartara  e  de'  Scili;  onde  il 
re  mi  domando  se  io  aveva  inlerprele,  affina  eba  meglio  m'ia- 
lendesse.  Dissi  che  sì,  e  lo  chiamai,  che  era  là  fuori  poco  lon- 
tano, ed  il  re  che  non  ha  paiicnia  in  aspettare,  lo  chiamò  egli 
ancora,  gridando  forte  più  volte  Ucub,  eh*  eoù  era  il  ano  noaCi 
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«OD  molu  MlledlDditie  e  nK^ta  ved.  Veauto  l'ÌQU)r|>rele,  l'esi- 
mihò  minDlameiit»  ehi  era  e  di  che  paese,  ed  ivwitlo  Cfli  deiM 
eh«  era  Armeno,  dd  pacM  di  Alingià,  diue  il  re  che  era  Franco, 
perchè  in  qaelli  terra  ebe  i  vicina  ■  Nachcinan,  vi  tono  melle 
ville  di  erìstiani  Armeni,  che  per  etiere  callolrei  da  ceniiniia  di 
anni  m  qna,  e  perchè  nfGeiano  alla  Ialina,  benché  in  liofila  ar- 
mena, nlUi  la  cara  dei  padri  Domenicani,  che  hanno  io  quei 
Idoght  diversi  conventi,  gli  chiamano  qui  Franchi  come  noi.  Ae- 
pKeò. l'interprete  che  non  era  Franco,  ma  Armeno,  onde  il  re  gli 
domandò  di  che  villa  en,  e  dello  da  qadlo  il  nome  della  ina 
vilh,  diue  il  re  che  aveva  ragione,  perché  nella  >na  villa  erano 
tntli  Armeni  e  non  vi  en  Franco  alenno.  Noli  V.  S.  il  cervello 
del  re,  e  eome  sappia  pantoalraente  tutte  le  minnueric  de' suoi 
stati:  che  son  pnr  molti  e  grandi.  Gli  domandò  poi  eome  sapeva 
la  KngiW  noslraT  e  se  en  stato  nei  nostri  paesi  f  Disse  quagli 
che  no,  ma  che  l'aveva  imparala  in  Iipaban  dove  era  accasalo, 
•rrveodo  ai  padri  Franchi,  e  partioohrmente  al  padre  Giovanni. 
Così  chiamano,  e  eoa  lalnome,  per  brevità,  conosce  tnita  Persia, 
il  padre  fra  Giovanni  Taddeo  di  Sant'Eliseo ,  vicario  generale 
de'  Carmelitani  scalii,  al  quale  sof^unse  il  mio  ìnleeprete  di  aver 
servito  mollo  tempo,  e  massimamente  nel  viaggio  di  Moseovia, 
quando  sua  maestà  lo  mandò  là  pe'  suoi  servigi ,  di  ehe  il  re 
molto  ben  si  ricordò.  Domandò  poi  al  medesimo  inlerprele  se  io 
era  prete?  e  credo  perchè  da  Homa  non  ha  vedalo  venir  mai  se 
non  preti  o  frati;  né  ostava  l'aver  io  moglie,  perchè  in  Oriente 
tolti  i  sacerdoti  che  chiamiamo  secolari,  cioè  che  non  son  frali  o 
monaci,  l'hanno.  Rispose  l'interprete  che  io  non  era  preieahri- 
menti,  e  che  i  preti  fra  di  noi  non  pigliano  moglie,  me  che  Ìo  en 
ammogliato  e  soldato,  ed  il  medesimo  gli  conFeraiai  di  mia  bocca 
io  slesso,  avendo  poi  domandato  a  me  ancora  se  io  era  apahi, 
cioè  saldalo  o  ca\'aliera.  Domandò  pnre  all'interprete  dove  aveva 
m  preso  moglie?  Rispose  che  in  Bagdad.  Replicò  chi  era  mia 
moglief  ed  io  che  il  Intlo  intendeva  benissimo,  di  mia  bocca  ri- 
sposi che  era  cristiana  dì  Mardin.  Mì  domandò  di  ebe  laifà  era, 
cioè  di  che  genie,  nasione  o  rana  (che  non  so  qnal  sia  11  proprio 
■ìgnifiato  della  parola  (ai/o,  ma  è  uno  di  questi ,  ovvero  a  questi 
•imile),  risposi  che  di  lingm  araba,  e  di  nsiione  assira.  Mi  re- 
fUtit  che  erisiiani  Anbi  si  ironnno  bi'  Siriani,  ooae  è  vero, 
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«ti  plH.iwÌ4t  parò  di  mnli  enf  I>ìmì  tUom  clw  ft>ljM,.>  rlitti 
Caldea,  wm  laalopM  WpMaa  di  In,  alte  pn|N«WÉBlMtlftMB« 
■opaumta,  (juMole  perehè  cmì  ai  aKwiwww  i«  ^laUe  parti  i  ««#> 
toliai  ed  ybÙdieaii  al  ))apa,  qiàà  che  pur  vì  ai  IrsTRim  «Mb» 
Muiade|)i  selinMrtioi  Nartariani,  Ì«oabÌlÌ  mI  altri  tali  Sinuì  nbe 
UMM  il  Bone  dri  aelurta  Iom  auMra,  ■  da  «aaa  li  ()aBwnÌ«a»o, 
t  MD  dal  BMna.  della  paina,  benekà  tutti  Siriani  aiaas.  £  aebr 
bau  la  lignor*  Maani,  par  ma»  te  gii  di  qa«  ab»  ai  tihiaiiw 
^«storiaai,  e  fu  di  rito  Cald«]  w  paro  nelle  vfHMWii  o  rmtrn 
•rrora,  aMlaaoBqiialatie  powd'^OHBUt  per  maneaaMmadl 
ahi  nel  tua  paeae  bem  la  iatfHiMe,  tuttavia  «deuo  che  Dio  |f«* 
•la  Bm  aola  ècaUolica,  ma  aBehe  latina  dì  rilo.  «abt  aiifM 
(atta  aBcda  tala  par  opera  aua  ìb  più  wUe  mtta  ta.  aw  ou*.  ob» 
fnRde  iperaBu  di  liraroe  presls  eel  memo  della  araicitte  «  pa* 
NBladi,  Btalte  e  molla  altre,  moii  f'm  eoi  Rame  di  Naaieriei  «ht 
h  maledetlo  dalla  Santa  Cbieaa,  e  dalla  ina  genie  iyaonBtemem* 
ai  niava,  quaai  oomo  saiioBale,  ina  eoo  l'astfco  e  pniprio  dell» 
•Bt  terra,  volli  Assira  e  Caldea  chiamarla-  Diclitat«  «jlorB  il  r« 
ai  eireoiianti,  coma  il  papa  era  il  capo  dei  crisiiani  e  il  vicario 
di  Geiìi  Criito,  avvera  MeMÌa  (così  proprio.  l*à  ti  Mima  dieaiw 
etsi  BBeora,  e  l'haBao  ìb  grandiauma  veneraiione),  ma  Hggi*wa« 
elie  de'  cristiani  molli  900  «tdtadivapo  al  pBpB>  e  clw  ^nuo  (nt 
di  loro  assai  dilTereu^,  trovandosi,  cwne  ^li  dioev«,  al  nmodo 
••Itantadue  torti  di  oristìani.  clt«  o/m  t»  donde  l'abbia  cavala; 
•«iteri  anche  ledilTereiue  dei  ntielieeiaisUniami  «oae  eMensiali 
di  fede,  «  de'digiuBii  delle  eerìm««ie  ed  altre  coae,  cb«  di  al* 
euM  aaiioni  a  lui  soggette  easa  sapeva.  Goaùociò  poi  a  aaetteiv 
m  camp»  ehe  il  loro  Ali  d»  noi  altri  «Boora  era  teonloi  per  aa^te, 
a  ehe  era  ■!  miKloiima  cbe  ^^d  ohe  gli  Spagnoli  in  Umva  M 
dicevano  MB  Jag»  (casi  corrolt«mente  ki  pronnnti^va ),  ed  il 
madmimo  anche  che  quello  chef  Ufi  cmiìudì  dtcevitiw  su  Gwf- 
gisi  e  che  la  spada  die  portano  al  collo  e  su  U  ceppa  i  «avalieTi 
di  san  Jago  di  Spagna,  era  ^ uelb)  spada  sempre  viocJlrwe  di  Ab, 
et»  essi  dipifigeoo  cei^  due  panie,  percfaé  in  ggqi  oolpm  feriva 
doppio,  e  l'hanno  in  granditsima  veaeraiion^;  «  che  ({iw  ohe  tf 
ctti«m4n<>  a«D  Giorgio,  [f  dipingono  pwre  armato  di  tpudo  «  lu^ 
cut,  •  dìcoAo  che  fu  soldato  e  cavalie»  molto  tirava'  k  p«t 
la  veriU  r^^t'lt  che  quuti  er«i>  ire  pcra>n«  divene  e  wm  «Mtt 


Dgitiz^dbv  Google 


•  eh*  MD  itgo  era  molki  «lilTurL'ulu  da  s.>ii  Giurgiu;  [itrvliè  il 
primo  era  Malo  uDo  deidadiei  apostoli  di  CrUtOi  egli  narrai  bre> 
VMBsals  t^t  tOM  tra  quella  ipada  o  trow  elM  Milo  ij  tuo  nome 
potlavano  i  aav^liwl  S|MgBaeli,  fi  l'altro  era  >Wo  Biarlivc  Aoli* 
ttnpe  dopOf  ed  aratndue  crialinDi  e  molto  prima  dj  Ali  e  di 
HuhamMedi  i  qHfli  tion  avevamo  osi  noUri  ealaloghi.  Ha  il  re 
iaganèaloe  dalle  fatae  iMorie  o  dall'ape arenia  della  airoilitudiae, 
Tvien  dira  al  diipcl'o  del  monda,  ebe  tameto  intt'uno,  e  diceva 
abriloaapevB  bealuimo.  E  tlomaDdaodq  prima  al  mio  ioterprele 
•e  gli  Armeni  riverivano  tao  Giorgia,  e  cerne  la  ahìamavano  ìa 
lingua  loroi  io  che  tuttavia  cooloDdeva  malanentc,  oume  faooft 
gli  ateaal  Armeni  idioti  per  la  vioinanu  de'  nomi  e  per  la  aimiii- 
tvdJM  delle  profeananì,  nu  Giorgie  oan  lan  Se^io,  dogli  Ar- 
meni detto  Surf  SorAiti  ed  avuto  ik  grandfuima  veneniien*f 
il  quale  par  dieaoe  efae  fu  teldato  e  oavaliero,  e  vi  è  di  loro  «bi 
lo  Ài  oempegno  anche  di  md  Giergto.  E  pei  domandando  il  me- 
deaivo  a  neri!  iimì  etioacblt  ebe  alavano  ivi  preienli,  dì  raua 
giorgiana  e  einaaaa,  ed  inicao  da  tutti,  parlieelarmeota  Iiuragà, 
oapo  degli  enauebif  che  di  oaaione  è  ciraaMO,  che  tolti  lo  rive- 
rKaao  ed  aveviino  io  mmma  divotionot  elevaloal  in  spirito  (ma 
apirìlo  di  errore),  oemiueìò  a  far  malto  etolamacioDÌ  ed  oraziani 
at  auo  tordo  e  IbIm  Hortuù  Ali,  atraltinantlo  per  loverohia  di- 
Yoiione,  e  agueroiando  gli  oechi  verao  il  eido,  aeoendo  un  cerio 
•00  aolilo  ootiome,  per  lo  ebe  molli ,  ma  acioecsmentei  l'ban 
ercdvio  spiritate;  e  diaeoda<  «be  inaomma  Ali  da  tulio  il  menda 
«•  Hverilo,  t  fin  dai  Ciroaaat  ignoraati  ohe  vii-ono  aenu  libri  e 
■Mua  ammaesmmentfl  alcuno  di  religione.  QueaM  bugia  ette 
Ali  aia  il  npdMime  abe  aan  Jaeomo  e  aei  Gicrrgie,  erede  il  n 
femanifpfi  da  (^  ohe  sia  iaganMlo,  avvero  lorsaBehleerod«i 
a»  lo  dice  e  vvel  eba  si  creda  dai  luoi,  Die  sa  perahèi  e  quei 
■nei  Dortiglani,  ebe  soii  la  maggior  parte  di  raua  cristiani  e  gior- 
gioni,  come  per  lo  più  e  Circassi  o  Armeni,  parte  per  ignoranaa 
e  parte  per  ad«ila»oae,  già  che  son  fatti  maomatuni,  gliela  aeo< 
(ermana.  la  dissi  per  la  verità  quantepotei,  ma  poco  mi  valso, 
oade  veduta  l'oatinaaoea  in  quel  parere,  Doa  volli  otiinatmi 
anob'  io  a  eoBtendere)  perehó  eoa  chi  nou  *a  ialorie  ai  ordine 
di  (empii  ooB  ehi  non  intende  eeamegrafia,  m  diSerenae  di  luo- 
ghi; eoa  obi  fimlvenlt  eliina  in  ««irong  l'opinion*  sw  e  uievM 
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quella  degli  altri,  >Ì  |>rnl«  il  tempo  a  parlare.  Enlmnnio  poi  in 
ragionameli  li,  e  ni  domandò  le  l'anbaMÙdor  di  Spagna  che  vt- 
xiva  or  alla  ina  eorte  era  uooio  veraoe  e  inugra.  Se  questa  do- 
manda me  l'aveiw  faUa  ne  prìncipe  crixiaM,  avrei  riapoato 
•enia  dnbbìo,  e  oom  aarebbe  «Mo  coovcoìeste,  cbe  un  nebile 
■00  pari  non  poteva  raWre  altrimeaii.  Ha  io  paesi  di  roaomeU 
tani,  dove  non  o'é  vera  nebilià,  nò  hanna  oogniiioB-  più  eh* 
tanto  di  quatti  nostri  termini  cavai lercacbi,  io  ebe  ho  pntioa  dei 
lor  modi,  era  sicuro  ohe, non  tarebbe  alata  a  loro  riapoata  ade* 
guata,  onde  aveaaero  argomentato  in  me  generalità  di  parlareoDe* 
•to  e  corteae,  aieebè  per  tenermi  al  licuro  con  questo  re  lotpet- 
toso,  e  per  non  impegnar  la  mia  parola  per  altri,  per  ehi  non  mi 
tocca,  ebbi  per  mrglio  di  dir,  come  diui  leeeamente,  e  dtià  il 
vero,  che  io  non  l'aveva  mai  trattato  né  vedolo.  Hi  di«H  poi 
perchè  il  re  di  Spagna  non  faaeva  guerra  al  Tnrcof  Rispori  che 
ai  hceva  qnel  che  ti  poteva  :  che  li  oorrava  tulio  il  mare,  che 
pigliava  ogni  anno  quantità  di  vaacclli,  si  sacc4Mggia««B0  lem  • 
forleue,  li  condocevano  schiavi  e  prede  non  pocbCi  che  ai  trar. 
vagliavano  tutte  le  marine  da'Turchi,  cosa  cbeeninon  ardivano 
di  bre  ne' paesi  nostri;  che  ai  spaveolava  l'armata  loro,  la  quale 
non  ocava  uscir  contro  alla  nostra,  e  che  insomma  per  mare  e 
col  mare  in  meuo  non  si  poteva  br  più.  Dime  il  re  che  questo 
era  poco,  e  di  poco  proHuo;  ma  che  biscynava  pigliar  Cipro, 
ricuperar  la  Terra  Santa,  ed  in  bui  pigliare  e  tener  paese,  come 
bceva  esso;  e  ebe  se  egli  fosse  stato  il  re  di  Spagna,  avrebbe 
vdoto  o  morire  o  ricuperar  Gerusalemmo.  lo  a  questo  risposi 
che  le  imprete  di  là  dal  mare  non  ti  potevano  lar  con  ordinaria 
e  poca  fona,  per  le  diraecdià  della  lunga  navigaiiooe,  per  la  poot 
sperania  degli  aioli  e  soccorsi  loolani  M  ponente;  per  la  mnit»< 
ludine  de'  nemici  con  coi  si  aveva  da  eonirastare  in  caia  loro, 
e  per  iJtre  ragioni  così  Tatto  che  gli  discorsi  a  lungo  e  distinta* 
mente.  E  cbemuovertì  il  re  di  Sp^na  con  Toru  grandi,  e  quali 
una  tale  impresa  ricercava,  non  gli  era  coti  beile;  perchè  aebbea 
era  re  grande  e  mollo  potente,  aveva  nondimeno  i  tuoi  stati  non 
uniti,  ma  divisi  in  molli  peni,  ed  i  peni  lontani  ano  dall'altro. 
e  tutti  circondati  da  nimici  che  bÌM^ava  gnardaHi.  E  che  non 
avrebbe  potuto  tema  pericolo  levar  gli  eserciti  dagli  slati  aooi 
per  ooadargli  foont  e  mollo  Iwlanoi  e  tanto  più  ohe  nelle  parti 
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Boslre  non  era,  come  in  Oriente,  dove  i  paesi  no  talli  del  re* 
e  tuiU  vivono  della  roba  de)  re,  e  però  tutti  utn  (oldati  obbli- 
sUi,  ehe  ad  un  miaimo  eeono  bigotid  e  vanno  dove  lor  sì  eo- 
manda.  Che  da  noi  ì  pteaì  erano  parie  dei  re,  n»  parie  ancon 
e  gran  parte  dei  vassalli,  i  qsali  non  l'avoDde  dal  re,  non  pota- 
vano né  anohe  esser  costretti  di  servire  alla  guarra,  le  non  quelli 
ehe  pigliavano  soldo,  o  che  volootariameDle  per  lor  gusto  vi  an- 
davano. E  che  questi  fra  di  noi  eran  la  maneo  gente,  onde  avve- 
niva non  esser  cosi  facile  a  cavar  dai  notlri  paesi  qn^li  eaercili 
numerosi  che  eran  necessarii  per  imprese  lontane  e  allraiDarine. 
Oltre  ebe  un  esercito  grande  quanto  a.  tale  impresa  si  richiede- 
rebbe, con  qnalearmata  per  aequa  si  sarebbe  potuto  trs^ heiiareT 
non  potendosi  imbarcar  nei  vascelli  se  non  pocliissima  gente; 
se  vi  essendo  vascelli  abbaslanu  da  poter  portar  sìcuramenle  in 
un  paisagtcio  di  mare  cosi  lungo,  nn  esercito  grosso,  quale  per 
assaltare  il  Turco  in  Irrrasua,  e  massimamente  nell'Asia,  dove 
ha  fone  cosi  grandi  unite,  sarebbe  bist^nalo.  Piacque  al  re  la 
risposta,  e  la  dichiarò,  secondo  il  solito,  ai  circoalanli.  Volle  poi 
intender  da  me  quali  erana  i  nimicì  vicini  del  re  di  Spagna,  e  pri- 
ma che  io  parlassi,  nominò  (gli  stesso  i  Luterani.  Dissi iocbe  si, 0 
che  la  Spagna  e  la  Fiandra  per  mare  e  per  terra  avevan  vicini 
Luterani  ed  altri,  di  cui  non  si  fidava;  la  Spagna  vicinissimi  i 
Stori  d'Alrica,  i  quali  volle  intendere  il  re  che  genie  erano,  e 
con  chi  se  la  ioteodevana;  che  gli  stali  d'Italia  avevano  Turchi 
e  Mori  vicini  da  più  parti;  e  che  le  ludie  amenduc  finalmente 
eran  tulle  circondale  da  mille  altre  sorta  di  nemici;  ma  di  questi 
disse  il  re  che  non  bisognava  far  conto,  perchè  gl'lndinni  neri, 
come  appunto  egli  disse,  non  valevano  niente  nella  guerra,  ed 
aveva  ragione,  massimamente  degli  Orientali,  perchè  si  fanno 
scrupolo  di  ammanare  infin  le  pulci,  non  che  gli  uomini,  onde 
fu  facile  ai  Portoghesi  il  far  si  gran  pregressi.  Soggiunse  poi  il 
re  che  non  bisognava  avanzare  Ì  denari,  ma  spendei^li  allegra- 
mente per  la  guerra  e  per  la  fede,  e  che  bisognava  che  il  re  di 
Spagna  mettesse  insieme  tnlle  le  sue  fone,  e  che  con  quello  unite 
nna  volta  (lesse  addosso  ad  un  nimico,  un'altra  volta  ad  un  altro, 
e  cosi  a  poco  a  poco  se  gli  levasse  tutti  d'attorno,  cominciando 
prima  dai  più  ìntriosichi,  perchè  era  pania  uscire  ad  assaltare 
i  nimici  di  fuori,  senza  aver  prima  domalo  quelli  di  casa,  e  che 
PELLI  Valle,  f,  f .  H 
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così  aveva  fillio  egli  io  Pera»,  che  pur  da  nille  virii  wiaioi  è 
circottilatB.  RiipDsi  lo  ehe  in  PenU  ai  |>eteva  far  queala,  perebe 
il  pae«e  era  untlo  e  inliD  inaieme,  «  atanrfooi  jl  re  dantra  ed  in 
itietzd  con  esercito  potente,  poten  aievelcneale  rivolgerai  ov«  gli 
piaceva,  e  tener  fospeal  e  far  tremar  tuul  i  vicini,  ma  che  aoa 
poteva  far  cosi  I)  re  di  Spagna  ne'auoi  atati,  perefaè  coma  avevi 
detto,  erano  tutti  diluitili  e  tonuni,  e  non  il  poteva  andarfi  o 
condor  le  fone  da  ubo  all'altro,  senn  paiur  per  terre  di  nimiel 
d  di  poco  confidenti.  Diate  allora  il  re  ohe  non  voleva  a  paUo 
alcuno  esser  convinto,  che  queata  Uon  era  affatto  la  vera  eofiwM 
dell'impedimento  della  gnerroi  ma  ohe  la  verità  era,  che  bia»< 
gnava  che  il  M  (bsto  soldato,  e  ehe  ^i  stesso  cavaleaue  in  po<- 
Rona,  che  in  quel  modo  ri  Taceva  bene  ogni  cosa.  B  ehe  itan  bi> 
sognava  starsene  a  vetirì  e  a  ministri;  ehe  infielto»  era  quel  prin- 
cipe  che  credeva  a'veatrf,  a'inulli  ed  ai  iniolsiri,  pertjiè  questi 
tali  non  vogliono  altro  che  star  bene  essi  e  viver  comodaneide, 
poco  curandosi  degli  acquisti  e  progressi  dei  r^ni.  Però  ohe  bi- 
sognava far  come  faceva  esso,  che  andava  in  persona,  e  voleva 
0  perder  la  vita  o  metlersi  sollo  tulli  i  suoi  nimieii  Non  so  ia 
che  propesilo  venne  fra  questo  a  ragionar  del  Gui^aian,  eono 
qui  dicono,  ciod  della  Gtoi^ia  e  dei  Teimurai  chao,  qoo  dei 
principi  di  quel  paese,  discai'eiato  on  da'  «not  stati  dal  re  AbW, 
i  pèrse-tuitaio  crudeimraie  per  cagione,  come  si  mostra  in  pub- 
blico, di  nna  dama,  cioè  della  lecooJa  mi^lie  presa  da  Teimu- 
rai dopo  la  morte  della  prima,  la  quale  è  sorella  di  uo  altro 
principe  giorgiano  chiamalo  Luarsah,  e  sorella  parimente  di 
un'alira  signora  capitata  già  tempo  fa  nell'haram  del  re  Abhas, 
e  tenuta  da  lui  fra  le  sue  donne  principali.  Or  questa  dama  pm- 
tende  il  re  di  Persia,  e  come  io  penso,  finge,  mostrandone  let- 
tere e  cose  simili,  che  volesse  essere  ella  ancora  dello  sue  roeglfi 
ed  egli  insomma  la  voleva  per  ìnieressi  distato,  perchè  io  quanto 
all'amore,  il  re  non  è  taolo  giovane  da  esser  veramente  inna- 
moralo come  dice;  né  ella  credo  che  fosse  così  paita,  che  amaiM 
piuttosto  il  re  Abbas,  uomo  di  eia  che  ha  tante  altre  donne,  riio 
Tcimurat  cristiano,  giovane  discendente  di  un  medesimo  sangue 
con  lei,  e  con  cui  sarebbe  slata  soln  moglie  e  sola  regina.  In  Ano 
Teimurai,  che  era  prima  mollo  amico  del  Persiano,  prese  poi 
questa  moglie  eonin  voglia  di  lui,  e  dopo  averla  presa,  aven- 
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tloglieU  Goatuttoeiò  il  re  Abbas  pur  doipaiidata,  dqo  solo  nop 
l'ha  voluta  mai  dare,  acuiaadosi  che  la  legge  e  l'ooor  de'  crU 
■Iìmiì  ciò  non  permeUe,  ma  aiicbe  venulo  il  re  filla  c^ujvei  l'bfi 
difew  bravameata  e  difende  tuttavia  con  la  spada.  E  ben  VpfO 
che  il  suo  (IMO  l'ha  perduto,  che  Abbas  l'Iia  tutto  roviualo,  f 
gran  parte  dei  popoli  ha  cflodoUi,  conte  bo  d^Uo  allrpve,  jq  Pei> 
sia  a  miserabile  aervitù,  ^uai  è  tepu  follo  dì  un  popolo  cristifinfi, 
«he  fuor  dalla  propria  terra  sia  condotto  a  vivere  (n  paese  Dir 
wioD,  sotto  giogo  d'infedeli-  Ma  dopo  di  questa  rovina  T^imitraf 
tuttavia  si  mantiane.  rìoovratosi  talora  netje  terre  de' Turchi  chp 
i'aiutano,  e  talora  furiivanente  o^li  slati  del  cognato,  i  qu^li 
per  essersi  qu^li  dato  sponlaneBinente  al  re  di  Persia,  cbe  I0 
tiene  adesso  in  parti  lontane,  quasi  come  prigipne,  o  almeno  HO* 
lib«ro,  sono  stati  nella  guerra  illesii  ma  il  più  delle  volle  e  foa 
più  sicaresM  si  Iratliena  andie  in  qnelli  dogli  altri  principi  gioFr 
giani,  che  aono  lutti  amici  p  parenii,  e  vivono  in  paesi  forti  è 
tlifficih  ad  offendersi,  come  era  ancon  quel  di  Teiiqurqz,  se  d|i  - 
principio  fossa  stalo  egli  più  accorto  a  guardarlo,  e  pon  fosse  stale 
tradito  da  molti  de'suoi.  Basta,  sono  istorie  lunghe,  p  siJibene  ip 
l«  so  tette,  non  posso  io  una  lettera  compreadcfle'  U4  in  con* 
elosione  questi  amori,  benché  il  ro  si  finga  appi)ssionalo,  si  {truci 
le  braccia  ad  usania  di  Oriente,  mostri  le  lettere  delja  dama  cba 
Io  chiama,  ed  usi  altra  arti  Uli,  io  nondimeno  gjj  ho  tuiti  per 
fànhlucbe,  tanto  dal  canto  di  lifi  quanto  di  leii  e  credo  che  liaq 
tutti  artifici,  solo  per  avere  occasione  di  pretendere  e  far  guerra 
a  quei  paesi  per  i ni padron irsene.  Di  far  guerra  occasione  alcuna 
u«n  vi  era,  perché  Teimuras  era  amico  e  faceva  nel  resto  t^ni 
Mseqnio  possibile,  come  si  vide,  avendo  mandalo  ultimamente  4 
qaeslo  re,  por  placarlo,  quando  gli  faceva  la  guerra  più  atroce, 
iiilia  la  madre  e  due  figliuoli,  che  stanno  ora  rjtenuli  io  Sci^ 
rasi  ed  i  figliuoli,  ohe  erano  piiicoli,  gli  hanno  fatti  raaamel- 
tani ,  «,  ic  B  vero  quel  che  sì  dice ,  anche  eunuchi ,  acciocchii 
nen  pensino  più  a  succeuione  di  stali.  Bisognava  dunque  per 
(Krsister  nelle  injmiciiie,  trovar  altro  prelesto,  allra  occa^ 
alone;  e,  qual  occasione  migliore  con  up  prìncipe  cristiano  che 
liofflandargli  la  moglie,  la  quale  sensa  dubbio  qou  4vre|>be  datff 
giammai  prima  di  perder  lo  sialo  e  la  vitaf  Ma  il  domandar  le 
mogli  altrui  è  imperlinenaa,  e  però  bisognava  filler  che  essa 
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stMM  ciò  ricerchi,  G  che  vi  entri  l'amor  di  meno,  che  ogni  im- 
periinenia  ricopre,  fingendoli  anche  che  fosse  bUU  proment 
prinu  il  re  dì  Persia  per  far  li  canta  più  giusia.  Or  sia  come 
M  voglia,  CaiaainatitaMifoemina  tota  futi,  almen  cosisi  predica. 
Quello  che  adesso  fa  a  propesilo  per  me,  è  che  Teimurai  eh» 
rianova  ora  la  guerra,  e  si  è  unito  coi  Turchi  a'  danni  dd  Per- 
•iano,  ed  i  Turchi  gli  hanno  data  un  grosso  esercito  di  Tartari, 
eoi  quali  e  con  le  sue  genti,  cioè  con  la  maggior  parte  della  no- 
biltà giorgiann,  che  adesso  fatta  più  accorta  lo  'seguita,  e  molli 
l'han  s^;uilalo  ed  accompagnato  fedelmente  nella  foga  e  nell'e- 
lilio,  coudueendosi  bene  spetto  appresto  anche  le  lor  donne, 
armate  a  cavallo,  le  quali  ancora,  quando  bisogna,  corobatloM 
bravamente  con  queste  genti,  e  con  tutta  questa  fona,  cerca  di 
rilomare  a  rioccupare  il  tuo  stalo,  e  far  da  quella  banda  il  p^- 
gìo  che  potrà,  mentre  da  un  altro  canto  il  serdar  o  general  de* 
Turchi  col  grosso  campo  che  ha,  di  circa  a  treceoiomila  fra 
Turchi  e  Tartari,  terrà  a  bada  oltrove  il  re  dì  Persia  con  tutte 
le  sue  fonte.  Venuto  dunque  il  re,  come  dissi  di  sopra,  a  ragio- 
nar di  queste  cose  e  di  Teìmuras,  disse:  Buono,  al  Tartari  ti  con- 
fida adesso  Teimurai,  che  fanno  con  le  lor  frecde  Irr  ter  (fa- 
cendo un  certo  atto  con  la  bocca  e  con  la  voce,  io  modo  di  bur- 
larti di  loro),  vengano  pur  allegramente,  che  io  farò  e  dirò;  e 
qni  messa  la  man  dritta  lopra  la  spada,  fece  una  bdlisUma  smar- 
giassata a  f<^ia  del  capitan  Mala  morot  delle  commedie.  La  quale 
poi  fornita  si  penti  di  aver  detto  tanto,  dubitando  forse  che  gli 
effetti  non  possan  corrispondere,  si  che  rivolto  il  guardo  verso 
il  cielo,  cominciò  a  dir  no,  no:  ho  peccato;  non  bisogna  dir 
così:  Ti^,  Tuba  (parola  a  loro,  espressiva  di  pentimento  iasieme 
e  di  promessa,  che  in  senso  è  quasi  come  in  lingua  nostra.  Dìo 
guardi,  o  mai  più:  ma  propriamente  significa  penitenza),  diceva 
dunque  Toba  Toba,  non  farò  niente,  se  non  qud  che  vorrà  Dio, 
in  man  di  Dio  sta  il  tutto,  e  qncl  che  vorrà  Dio  sol  sarà.  Co- 
minciò dopo  questo  a  discorrer  di  guerra,  di  battaglie  e  del  modo 
del  ferire  ;  e  perchè  uno  dei  suoi  cortigiani  aveva  delio  non  ao 
che  di  ferirti  i  cavalieri  fon  l'altro  con  la  lancia,  egli  riprendendo 
quel  modo  di  combattere,  ed  amnaettrando  t  suoi  e  me  insieme, 
ci  diede  alcuni  documenti  intorno  a  questo.  Il  primo  fu  che  doo 
si  lerìict  mai  l'uomo,  che  è  più  difficile  a  cogliere,  ed  è  di  poca 
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profitto,  ma  ii  dia  sempre  al  cavallo,  che  è  più  facile  a  colpire 
e  pili  alile,  perchè  cadendo  quello,  l'uomo  ancora  è  spedito,  e 
ai  (a  io  questo  modo  due  bolle  in  uo  colpo.  Il  secondo,  che  i 
cavalli  non  si  feriscaDO  mai  nella  testa,  perchè  è  dura  e  poco 
male  vi  si  può  fere,  ma  sempre  nel  collo  che  è  tenero  e  grande; 
e  come  il  cavallo  in  quel  luogo  è  ferito,  non  può  più  sostenere  il 
peso  del  capo  e  hisogna  che  cada.  Il  teno,  che  quando  Ìl  nimiéo 
c«de,  non  si  scenda  subito  da  cavallo  per  andarlo  ad  ammaliare, 
cioè  a  pigliarli  (come  si  usa  qui,  per  riportarla  in  seyno  di  vit- 
toria e  di  bravura)  la  lesta,  o  a  spogliarlo  e  pigliarne  le  spi^lie. 
Perchè  in  quel  punto  possono  occorrer  molte  disgrazie  e  pericoli, 
e  forse  il  cndulo,  vivo  e  sano  ancora,  e  più  gagliardo  di  quel  che 
l'atterrò,  quando  amendue  saranno  a  piedi,  potrà  riacquistare 
il  vantaggio,  e  forse  uccider  ehi  prima  l'aveva  fatto  cadere.  Però 
che  in  tal  caso  si  ferisca  prima  con  la  lancia  staodo  a  cavallo,  e 
quando  poi  sarà  mezzo  morto  si  potrà  scender,  se  ci  sarà  tempo, 
B  togliergli  la  testa  e  le  spoglie.  Il  quarto  ed  ultimo  ricordo  fu 
che  la  lancia,  la  quale  in  questi  paesi  è  un'asta  liscia,  uguale  a 
guisa  di  zagaglia  moresca,  seni'alcuna  impugnatura,  non  lunga 
come  le  zagaglie  moresche,  ma  della  misu^a  delle  nostre  lance, 
e  forse  più  corta;  non  si  metta  in  resta,  sporgendola  in  fuori 
quanto  è  lunga,  perchè  in  quel  modo  avvicinandosi  ìl  nimico, 
poca  botta  si  può  fare:  ma  che  si  tenga  bassa  col  braccio  sleso 
e  molto  addietro,  acciocché  appressandosi  il  nimico,  si  abbia 
vantaggio  di  un  braccio  in  circa  di  lancia  da  poterla  spingere  in- 
nanzi e  far  gran  colpo.  Diceva  bene  il  re,  e  non  paia  strano  at 
cavalieri  nostri,  avvezzi  con  lance  da  reità,  perchè  la  forma  della 
lancia  persiane,  difTerentc  molto  dalle  nostre,  ricerca  anche  dif- 
ferente modo  di  trattarsi.  Questi  documenti  furono  con  molto 
applanso  ed  adulazione  approvati  e  commendati  da  tutti  i  cor- 
tigiani circostanti;  onde  io  ancora,  per  non  esser  solo  in  non 
lodare  il  re,  dissi  che  di  tutte  le  arti,  dni  maestri  bisognava  pi- 
gliarne lezione,  e  che  della  guerra  eccelleule  maestro  era  il  re 
Abbas,  che  tanti  anni  l'aveva  esercitata  così  felicemente.  Risei! 
re,  e  con  gusto  e  modestia  insieme,  disse  che  poco  aveva  egli 
fallo.  Ed  io  risposi  che  altri  aveva  da  giudicarlo,  e  che  tutto  il 
mondo  lo  sapeva.  Sopra  poi  quel  ferire  il  cavallo  e  non  l'uomo, 
che  ricordò  eon  molta  efficacia  più  volle,  io  gli  dissi  che  noi  altri 


Dgitiz^dbv  Google 


m  ixmu  IT 

Franriii  ancora  iimvanio  il  medesima,  e  die  a  qocsin  elicila  adu- 
pFnvKmo  le  ptcebe  ■  piedi,  solo  per  npriinere  ed  uccidere  i 
cavalli.  Gli  raccontai  anche  brevemeole  perchè  ebbe  guato  di 
intenderlo,  il  nodo  noslro  di  oombaltere  e  di  ordinar  gli  eser- 
citi. Come  la  fanteria  era  il  nervo  degli  eterdii  nostri,  e  perchè. 
Coma  l'ordioavamo  con  picche  e  moschetti;  mostrandogli  l'ordi- 
nania  delle  picche  con  certe  di  quelle  freccie  che  slavano  in 
terra  accanto  a  lui.  Come  ci  servivamo  della  cavalleria  per  guer- 
nire  i  fianchi  degli  squadroni  e  per  correr  la  campagna.  Come 
adoperavamo  e  conducevamo  le  arllglierio  emolte  altre  cose,  che 
gli  piacqne  assai  d'intendere,  e  le  lodò  riferendole,  secondo  il 
aolito,  piò  dtiliatamcnte  ai  circostanti,  e  particolarmente  dei  no- 
tchetti  che  liraoo  coai  lontano  e  cosi  grossa  palla,  i  quali  il  re 
i  ^D  tempo  che  desidera  di  avere,  ma  infin  ora  non  ne  ha, 
come  neanche  gli  hanno  i  Torchi,  benché  abbiano  gli  archibugi 
pii  gnMsi  degli  archibugi  nostri  ordinarii.  Gli  accennai  a  questa 
proposito,  e  discorsi  alquanto  di  quell'ordine  nostro  della  solda- 
leiea,  cht  cfaiamiamo  delle  miliiie,  cosa  non  usata  in  Oriente, 
dovedaiioldali  pagali  io  poi,  tntloìl  resto de'popoli  non  mane^^ia 
aè  sa  quasi  ohe  siab  le  armi;  e  gli  dissi  come  ad  un  tocco  di 
CtRÌpana  avevamo  subila  in  punto  migliaia  e  migliua  d'uomini 
4ov«  |li  volevamo  e  dove  era  bistro,  ed  uomini  ammaestrati 
già  nella  militia  o  bene  armati;  come  guardiamo  le  marine  con 
le  torri,  che  in  brevissimo  tempo  avvisandosi  l'uoa  l'altra,  davano 
nuova  a  lontaniasimi  paesi,  e  diverse  altre  cose  che  gli  piacquero 
assai,  e  tutte  più  chiaramente  poi  (perchè  egli  molto  presto  e 
molto  heilmente  intende  il  tutto  in  poche  parole)  riferiva  ed 
ìtilerprttava  fedelmente,  secondo  il  suo  costume,  a  quelli  cbe 
gli  slavauo  attorno.  Domandommi  al  fine  perché  il  re  di  Spagna 
non  serrava,  come  avrebbe  potuto  far  facilmente  coi  galeoni  del- 
l'armata dell'india  Orientale,  la  bocca  del  mar  Rosso  ai  Turchi; 
ehe  il  Cairo  e  tutto  l'Egillo  ne  sarebbe  morto  di  fumé  e  messo 
in  gran  pericolo?  lo  risposi  sola  che  i  principi  sanno  i  fatti  loro 
inegliu  di  ogni  altro,  e  che  secondo  che  il  re  di  Spagna  ciò  non 
faceva,  qualche  giusta  ragione  doveva  aver  di  non  lo  fare.  Presa 
(MN  da  questo  discorso  dì  serrar  ì  mari  opportuna  occasione,  gli 
indiai  subilo  il  mto  pensiero  antico  del  negozio  coi  Cosacchi, 
•aicfliilissii  re,  perchè  non  si  serra  il  mar  Rosso  ai  Torchi, 
• 
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procuri  vostra  maeslà,  clic  Io  può  br  fuciline  ole,  di  serrar  loro 
il  mar  Nero;  da  che  ne  verrà  a  morir  di  fame  Coslaatinopoli, 
che  di  là  ha  i  grani,  le  biade,  i  butirri,  i  cuoi,  te  legna  e  per 
bruciare  e  per  fabbricare  le  case  ed  i  vaicelli,  e  mille  altre  coii 
fatte  provvisioni.  Domaodommi  ìl  re  cu rioM niente  come  sì  po- 
teva far  questo,  ed  io  gli  dissi  che  con  molla  facilità,  solamente 
liraodo  a  sua  divozione  i  Cosacchi  del  mar  Mero,  i  quali  per  mare 
facevano  ai  Turchi  l«DlidanaÌquaotìsuaiiiaesiàsapeva,  e  quando 
ella  per  la  vìa  di  terra,  dove  quel  mare  è  mollo  vicino  ai  suoi 
«tati,  avesse  loro  somministralo  qualche  aiuto  ed  assicurato  quel 
terreno,  ed  un  ricetto  da  quella  banda,  il  che  era  facile,  con 
fortiiicar  qualche  porto,  se  vi  era,  ovvero  qualche  bocca  di  lìumi, 
che  non  ne  mancavano,  che  sarebbero  stati  essi  tanto  ptii  forti, 
o  che  col  sicuro  appoggio  e  più  vicino,  avrebbero  fallo  grandis- 
simi progressi,  e  travagliato  in  guisa  le  riviere  di  Trebisonda  e' 
di  tutto  quel  tratto,  che  facilmente  avrebbero  renduto  quel  mare 
ai  Turchi  non  navigabile,  perchè  il  mar  Nero  è  piccolo,  e  chi 
prima  vi  sì  fosse  fatto  fòrte,  come  già  i  Cosacchi  avevano  comin- 
L'iato,  senza  dubbio  né  sarebbe  stato  padrone.  Il  che  già  si  ve- 
deva per  le  imprese  falle  da  loro  gli  anni  passati;  e  qui  incas- 
sando il  mio  lungo  e  molto  tempo  fa  premeditalo  ragionamento, 
gli  discorsi  a  minuto  e  distintameli  le  tutto  ciò  che  faceva  a  pro- 
posito, e  tulle  quelle  cose,  delle  quali  di  sopra  bo  dato  uolixia  a 
V.  S.,  e  che  adesso  sarebbe  soverchio  e  tedioso  il  replicarle.  Sog- 
giunsi in  fine  che  ora  appunto  si  presentava  bellissima  occasione 
di  elFeltuar  questo  negozio,  poiché  i  Cosacchi  medesimi,  deside- 
rosi di  servire  >  sua  maestà,  da  se  stessi  si  erano  offerti,  ed  ave- 
vano mandato,  come  sapeva,  alcuni  di  loro;  uno  de'  quali  rico- 
noscitite  già  le  strade  ed  i  luoghi,  era  arrivalo  e  venuto  a  farle  . 
riverenza  inRn  a  Ferhabad.'  Però  che  era  necessario  che  sua 
maeslà  applicasse  daddovero  a  questo  o^ozio  tanto  utile,  che  - 
ni-cogliesse  e  trattasse  mollo  bene  costoro,  ed  iiisomma  dandovi 
ordine  quanto  prima,  non  perdesse  cosi  bella  occasione  che  il 
■i);nor  Iddio  gli  offeriva.  Mi  ascoltò  il  re  atleattssimamente  senza 
inlnrompemii  gianunai,  e  quando  ebbi  finito  mi  rispose  solo  con 
una  certa  enfasi  dì  mollo  alfctloed  efitcacìa,  che  l'avrebbe  fatto, 
se  fosse  a  Dio  pidciulo;  però  che  Dio  era  padron  del  tutto,  e  che 
a  lui  bisi^nava  ricorrere  e  da  lui  sperare  ogni  cosa;  e  concliiuse 


L);.i....jbv  Google 


invocando  pi<i  volte  il  nome  di  Dio,  ^Uah,  Miah,  e  replicando 
spesso  quelle  ptrole  arabe  mollo  usate  in  Oriente  in  signifieafo 
di  desiderio  e  dì  speranza  di  Tar  qualche  cosa,  cioè  fn  ttià'IM, 
In  teìà'ttah,  che  di  senso  son  come  le  noslre,  se  piace  a  Dio,  ma 
propriamente  signiGcano,  se  Dio  ha  voluto.  E  non  è  maravigh'a 
che  gli  Arabi,  parlando  della  volontà  di  Dio  o  presente  o  futura, 
parlino  in  tempo  passato,  perchè  (ed  è  concetto  mìo),  ciò  che 
Dio  vuole  0  vorrà  per  l'avvenire,  fu  già  lutto  nella  divina  idea 
predefinilo  ab  eterno. 

XXV.  Non  pastarono  questi  mie!  ragionamenti  col  re  affano 
asciuiii,  ma  furono  bene  spesso  temperati  eoa  liquor  di  Bacco, 
che  di  quando  in  quando  per  meuo  ai  discorsi  andavamo  be- 
vendo. Ed  il  bere  io  simili  convecMiioni  l'usa  il  re,  non  solo 
al  mio  parere  per  l'usania  del  paese,  che  ciò  ricerca,  ma  forse 
ancora  per  conoscer  meglio  gli  uomini,  e  per  dìspor  col  vino  in 
modo  i  toro  cuori  e  le  lingue,  che  senza  simuladoDe  gli  abbiano 
a  parLre  il  vero,  come  appunto  narra  Diodoro  (1)  che  hceva 
anche  Agatocle  già  in  Sicilia,  lo  per  certo  slimai  mia  grao  for- 
tuna, che  non  essendo  aweito  a  bere,  e  bevendo  la  prima  volta 
tanto  e  seni'scqun,  noa  m'nbbriacassi ,  e  non  facessi  o  dicessi 
qualche  sproposito;  ma  forse  Dio  che  conosceva  il  bisogno,  mi 
volle  aiutare  a  farmi  star  sempre  in  cervello.  La  prima  volta 
versava  il  re  nella  coppa  d'oro  piccola  con  te  sue  mani,  un  certo 
vino  bianco  come  acqua,  che  in  una  caralfa  di  vetro  teneva  ac- 
canto,  0  mentre  empieva  la  tsizctta  e  raschiava  poi  dentro  a 
quella  della  neve,  che  aveva  innanzi,  con  nn  coltello,  andava 
dicendo:  Questo  vino  non  ha  forza  niente,  lo  che  in  Napoli  ne 
vidi  una  volta  un  simile  alla  tavola  de'  frati  di  s.  Martino  molto 
gagliardo,  pensai  che  il  re  avesse  jMrlato  da  scherzo  e  gli  dissi: 
farse  ne  avrà  piò  degli  altri,  ma  il  re  replicò,  no  certo,  è  leg- 
gerissimo, e  con  queste  parole,  quando  io  credeva  che  volesse 
egli  bere,  mi  porse  a  me  la  tawa,  ed  io  la  presi  con  rivereni», 
dicendo  che  beveva  per  obbedirlo,  ma  che  per  ine  era  soverchio. 
Bevuto  che  ebbi,  mi  diede  il  re  un  peuo  di  quell'erba  bianca 
agra  per  mangiare,  a  line  di  reprimere  il  vino.  Diede  poi  del 
medesimo  vino,  e  pur  nell'istesso  modo,  empiendo  di  sua  man 
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la  tana,  e  di  sua  mano  raschiaodovi  dentro  della  neve  a  quel 
Delli  Hubammed  chan,  con  dirgli  mille  burle,  e  dopo  che  cbl>e 
bevuto  il  chan,  abbeverò  ullimameDle  ae  alcsso,  e  vuotò  la  ca- 
ralfa,  che  già  per  prima  vi  era  poco  vlao.  Sappiamo  da  Stra- 
booe  (I)  essere  sialo  uso  antico  degli  Arabi,  e  fin  degli  stessi 
re  di  quella  gente,  il  servirti  da  se  stessi  e  il  ministrare  ancora 
agli  altri  io  questa  guisa,  onde  è  facii  cosa  che  il  re  Abbas,  il 
quale  dagli  Arabi  si  gloria  di  avere  origine,  tragga  di  là'  questo 
costume.  Dopo  un  pezio,  e  dopo  molti  dei  sopraddetti  ragiona- 
menti, mi  diede  nel  medesimo  modo  a  bere  di  un  altro  vino  di 
colore,  ordina  rio,  ed  era  vino  dr'Scirax,  che  il  re  più  di  tulli  gli 
altri  slima  e  sempre  suol  bere;  piìi  gagliardo  alquanto  di  qod 
primo  bianco,  che  era  veramente  leggierissimo  come  dìsae,  ma 
con  lutto  iib  di  poca  forza  e  manco  gagliardo  del  vino  che 
avevamo  gnslato  il  giorno  alla  mensa,  prima  che  venisse  il  re. 
Quando  mi  porse  questa  seconda  tazia,  io  gli  dissi,  re,  la  prima 
volta  che  bevo  vino,  ho  dunque  da  ubbriacarmi?  Rispose  ^li 
ridendo  che  non  importava,  scbben  mi  Tossi  ubbrìacalo  un  poco. 
Sicché  bevvi  di  nuovo,  e  bevemmo  pur  tulli  tre  col  medesimo 
ordine  dell'altra  volta.  Hagionatu  poi  un'altra  buona  pena,-  in 
fine  dei  discorsi  che  facemmo  dei  Cosacchi,  burlò  il  re  alquanto 
col  Dell)  Muhammed  chan,  e  Tra  le  facezie,  diceva  it  re  a  me, 
che  quel  chan  era  Delli,  cioè  mallo,  e  domandandomi  comesi 
diceva  questa  parola  in  lingua  mia,  e  dicendo  io  che  matto;  di- 
ceva poi  a  luim-jlto,  matto  e  cose  simili.  Dopo  di  queste  burle  il 
chan  malto  disse  al  re  che  gli  desse  da  bere  un'altra  volta,  per- 
che  era  tardi  e  voleva  andarsene.  Gliene  diede  il  re,  e  mentre 
empieva  la  tazza,  gli  disse  ridendo,  andrai  a  servir  quella  persona? 
volendo  intender  di  una  dama  che  il  re  gli  ha  data  per  moglie 
del  tao  haram,  come  suol  fare  a  molti  grandi,  di  quelle  che  a 
lui  son  Buperllue.  Dispose  il  chan  che  sì,  e  che  la  serviva  molto 
bene,  perchè  a  queste  donne  date  dal  re  cosi  bisogna  fare;  ed 
il  re  pur  ridendo,  gli  domandò  come  la  passava  con  lei,  ed  egli 
disse  che  benissimo.  Bevuto  che  ebbe  il  cban,  sciacquò  il  re 
la  tuza  col  medesimo  vino,  perchè  aequa  non  vi  era  là  intorao, 
versandolo  poi  fuor  del  divan-chauè  ,  dalla  banda  dove  slava 
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tl'f'W'*^'^^'^''*^)'*'''"*'  l'nempié  4i  nuovo,  vi  mise  ilea- 
tn  •!  Mlitff  della  neve,  raschiaqdoU  ciil  coliello,  e  dopo  avere 
umto  alquanto  il  vino,  acciocché  la  neve  si  ditlrug^SK,  Gual- 
mtnle  Rie  lo  per*e,  e  per  creanta  Nsogpò  che  qnella  volta  ao- 
non  io beveviifdqli  bevve  appreuo.nveado  lavala  e  nemplula 
la  tacu  oen  U  ipedcaime  cerimonia,  ]1  Delli  chaa  allora,  che 
Kfondo  l'uto  doveva  upera  esser  tempo,  si  Jeyò,  e  senza  dir 
niento  a  mpu  (slittare,  andò  vi;*  tanto  cheto,  ette  io  che  parlava 
bq)  n  noti  no  ne  acaorsi-  Vidi  poi  ohe  era  addato  via,  ma  non 
■tpeiido  il  Mamme,  e  vc(|eado  elio  il  re  non  si  levata,  né  anch' 
iq  mi  levai.  Però  il  re  poco  dopo  4iase  fra  lè:  orsù  non  c'è  più 
eh*  (Ut  qui,  e  feeo  Hgoa  di  levarsi.  Alloro  io  mi  alzai,  ed  il  re 
rimORWli  il  lurhaqlo  jn  capo  (perchè  inlia  a  quell'ora  era  stalo 
MWpreft  tolta  nudai  ancorché  al  sereno),  si  naia  ad  appoggiare 
in  piedi  ad  una  trave,  di  quelle  che  sostengono  il  tetto,  non 
(amilo  né  prnab)  ancora,  dì  QMel  div^D-chauc.  Ed  i  musici 
«({•migli  lApUfi  viein»,  luttavja  sonavqpp  e  cantavano  bassfunente, 
•Undo  egli  attento  a  sentire  io  allo  assai  malinconico.  Il  vczir 
di  Mauoderai),  che  assisteva  con  gli  altri  in  picdifuor  de'divan- 
obanè,  nii  feee  segno  allora  che  ìp  me  ne  andassi,  per  lo  che 
Mita  dir  niente,  e  nenia  alcun  atto  di  riverenia,  passando  ti(- 
lunii  al  r«  oon  un  solo  piccolo  inchino,  c)ie  da  loc«  neanche  ai 
tM,  anch'io  tRciiamenle  mene  atcii,  e  subilo  il  veàr  datimi 
aomini  tuoi  che  mi  accompagnassero,  mi  rimandò  a  casa,  senza 
Vhedovessj  fermarmi  più  a  corteggiare  né  fare  altri  complimenti, 
Il  tf<  pep  quanto  intesi,  sa  ne  sia  così  tacito  e  solo  a  sentir  cao- 
lare  Rn  che  gli  pìaee,  e  talvolta  delle  pre  senza  parlar  mai,  e 
quando  poi  gli  pare  si  ritira  nell'baram  dalle  donne,  travagliato 
molto  dalla  sua  tialural  malinconia,  e  più,  cqirc  io  credo,  dall' 
IcnjdenMle  che  gli  cagionano  n\oìli  gravi  pensieri.  Tro  ■  quali, 
pep  guanto  si  vede,  ticn  forse  il  primo  luogo  un  dolore  intenso, 
lihe  ha  di  continuo  per  la  morte,  che  gli  fecero  dar  gli  anni  pas- 
Hli  per  certi  sospetti  di  ribelliQqe  e  SoH  Mirzà,  suo  figliuolo 
prioiogenito,  uomogià  fatto,  con  turba,  e  principe  di  grandissima 
pspettaaiooe.  La  qual  morte,  che  fune  ha  conoscinio  poi  essere 
Itala  allo  spropotito,  t^ote  ora  tanfo  l'afUilto  padre,  cfae  ogpj 
giorno  la  piange  molto  amaramente.  Ha  proibito  che  nessun  parli 
giammai,  ne  scriva,  né  canti  o  componga  versi,  come  qui  sì  asa. 
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sopra  Sofì  Miraà;  acciocché  a  Ini  senieodDio,  aon  ti  rinnovi  f| 
dolOrt.  I  SgliuoU  di  qilelto  che  restarono  piceoKi  aell'haram  glieli 
nascondono,  petchi  ogni  volu  che  gli  vede,  non  chm  mai  ^ 
■parjgprfe  «opra  di  loro  abbondanlUsime  lagrime.  MolM  cosfl 
potrei  Facconiai«  dt  quésta  doleolo  tragedia,  che  tulle  le  itti 
«ioè  cottie  e  perche  Pai  come  i  sentita  ora  gravemente  dal  peat 
tlto  re,  e  Icome  dalla  moglie  principale  del  principe  tnam,  ohe 
è  pur  dia  aurora  del  sangue  reale.  La  quale  in  qtlel  fnMH^ 
gente  si  presentò  innanzi  al  re,  non  solo  avvolta  in  panni  nerit 
ma  spogliala  e  quasi  nuda,  cerne  osano  qni  pef  dolore,  e  ttUU 
tutta  di  nero  le  carni  dal  capo  alle  piante,  e  scatiigliala  e  lan^ 
guinolenla,  aquarciandoaì  il  volto,  e  gridando  ed  ingiuriandi)  11 
re,  fece  allora  e  fa  tuttavia  ogni  giorno  cose  da  pana.  Così  di 
nna  prineipcMa,  ohe  era  sorella  di  madre  di  qu^  principe,  lil 
quale  pur  piange  dt  continuo  aenta  poterai  consolaret  e  bWM 
spesso  per  più  saiiarti  de* propri!  affanni,  chiama  alcune  donntt 
eaotalrici,  e  vaol  che  in  sua  presenia  suonino  e  cantine  oatH 
meste  e  compassionevoli,  al  concenti  della  qnal  Isgrimevnle  mn^ 
sica  gode  ella  dì  sfogare  i  sani  dolori  eoa  lai^hissimo  bianto.  B 
quando  il  re  talvolta  va  a  vederla,  rasciuga  a  fona  le  lagrime  v 
gli  si  mostra  allegra  per  non  turbarlo,  in  che  forse  deVe  ivef 
più  pena.  Ma  queste  e  molle  altre  cose  così  fatte,  d^ne  invera 
di  essere  compatite  e  celebrate  in  versi,  le  quali  lengontt  mollo 
sottosoprala  casa  reale,  eson  cagione  ehe  quelli  che  non  le  sanno, 
vedendo  strani  eifelli  della  malinconia  del  re,  In  gtndiehind, 
come  a  torto  l'han  giudicato  alcune  volte,  o  spiritalo  0  mallo,  Io  le 
passo  in  sileniio,  sì  perchè  sono  occorse  prima  che  io  capitant 
qua,  e  l'ordine  che  io  tengo  di  scriver  di  giome  fn  ginrbo  qdct 
ehe  vedo  al  tempo  mio,  non  comporta  ehe  la  efca  di  sthida  t 
raccontarle,  si  ancho  perchè  non  ho  gusto  d'ImbratlaM  i  ttofel 
scritti,  allegri  infin  adesso,  con  cose  lugubri  di  tal  setta.  Solo 
adunque  accennerà  che  il  re,  in  secreto,  sta  malineonlt»  ani! 
per  le  eose  giii  dette  e  per  altri  pensieri  grevi  e  moleslìì  e  deitt 
guerra  e  di  altro,  e  benché  in  pubblico  mostri  tutto  il  eonlrariOt 
e  saggiamente  ti  Roga  allegrissimo,  perché  così  itonviene,  ttaf' 
tavia  IV«mil  alm»  eorit  ifefor«n(l),  edallevotl«  non  ptté  finger 
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tanio  che  ood  se  ne  vedano  fuori  evUeotisaimi  segni,  (juando 
poi  si  rilira  nell'haram  fra  le  doane,  se  sia  di  mala  vena,  nìuna 
gli  parla  ne  gli  va  ÌDoauKi,  eccetto  la  sua  moglie  principale,  di 
natio oe  gioigiaaa  e  cristiaoa  già,  la  quale  con  la  molU  auloHti 
che  ha  seca,  consolandolo  a  poco  a  poco,  lo  ridace  in  miglior 
tempera;  ma  quando  dà  luogo  alquaoto  all'allegrem,  tolte  gli 
sono  intorno,  tutte  gli  parlano,  tnlle  burlano  con  lui,  e  sonando 
ecantaudo,  mangiano  e  bevono  insieme,  ed  in  buonissima  e  nu- 
merosa eoDVCTsazioae,  che  sod  centioaia  e  tutte  bellissime  gio- 
vani, giorf[iaoe  la  maggior  parte  o  circasse,  di  rana  cristiana, 
si  Irallien  con  loro,  facendo  mille  burle  e  passando  l'amore.  Chi 
lo  pizzica  di  qua,  chi  lo  lira  di  là,  lo  pigliano  alle  volte  in  aria, 
ehi  per  le  gambe,  chi  per  le  braccia  e  chi  per  la  teaU  e  lo  por- 
tano un  pezzo  così  ailorno  per  le  stanze,  lo  balzano  poi  in  terre 
sopra  i  lappeli,  ed  egli  gridando  ah  puttanelle,  ah  matte  e 
cose  simili,  ride  che  scoppia,  e  si  piglia  gusto  inGnilo  di  lasetani 
ben  bene  strapazzare.  Prima  che  mi  esca  di  mente,  acciocché 
V.  S.  non  avesse  il  re  per  mal  creato  con  le  sne  dame,  gli  av- 
vertisco  che  in  Oriente,  e  massimamente  nella  lingua  turca,  la 
quale,  e  la  giorgiana  più  che  altra,  si  parla  oggidì  nell'haram 
del  re,  posta  quasi  da  canto  l'aptica  persiana,  perchè  donne  per- 
siane poche  ve  ne  sono,  e  quasi  tutte  son  giorgiane,  inlnidot- 
tevi  dalla  maggior  r^ina  per  suo  inleresse  e  per  ragioni  di  stato, 
nella  lingua  turca  dunque,  che  a  lutie  è  famigliare,  le  parole 
eaphè,  cioè  puttana,  scbben  quando  si  dice  in  collera  è  parola 
d'ingiuria,  tuttavia  quando  si  dice  per  vezzo  ailonne  amate,  è 
parola  amorosa  e  di  scherzo,  come  appunto  a  Napoli  la  parda 
cornuto.  Dal  quale  uso  è  nato,  che  anche  quando  si  dice  in  col- 
lera, non  si  ba  per  grande  ingiuria,  come  si  avrebbe  nei  paesi 
nostri,  ed  i  mariti  stessi,  fio  uomini  di  qualità,  contrastando  eoa 
le  proprie  mogli,  dirnnno  loro  bene  spesso  tal  parola,  senta  che 
esse  se  ne  piglino  collera  piìi  <;he  tanto.  Coi  passatempi  adunque 
che  ho  detto,  si  trattiene  il  re  e  raddolcisce  con  quelli  l'amaro 
de*  pensieri  suoi.  E  secondo  me,  il  non  andar  mai  scoia  donne 
in  hi(^  alcuno,  né  anche  in  battaglia,  e  più  per  questo,  cioè 
per  aver  sempre  appresso  conversazione  allegra,  con  che  tem- 
perar La  noia  de*  pensieri  mesti,  che  per  voglia  insaziabile  dì 
donne,  come  crede  il  volgo  ed  i  male  informati.  Ed  elle  dipen- 
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dendo  aolo  dal  godo  di  lui  ogoi  loro  ma^or  bene,  fanno  a  gara 
aenia  gelosia  fra  di  loro,  almeno  appareDte>  perchè  coiì  bisogna, 
a  chi  più  può  dargli  piacere  e  lenerlo  più  contenlo.  Ha  già  io- 
teao  V.  S.  come  la  passi  il  re  di  Persia,  e  come  passasse  l'udienza 
lunga  che  sua  maestà  mi  diede  la  prima  volta,  il  giorno  di  S. 
Croce,  con  molti  favori  ed  onori  che  mi  fece.  Ora,  segoitaudo  le 
mie  solite  narrasioni,  le  verrò  a  dir  del  resto. 

XXVI.  Il  sabato  al  cinque  di  ma^^io  parti  il  re  da  Escref  e  si 
avviò  verso  Ferbabad,  non  per  la  strada  diritta,  ma  disviato  al- 
quanto, a  caccia:  cavalcando  aolo  con  le  donne  pur  tutte  a  ca- 
vallo, come  suol  fare  per  dar  tempo  alle  some  ed  alle  altre  genti 
di  andare  ìnnanii  a  lor  vantaggio,  poiché,  avviandosi  il  re,  cia- 
scun altro  ancora  si  mette  in  cammino,  lo  non  partii,  perchè  il 
re  lasciò  ordine  che  dopo  la  partita  sua,  che  sarebbe  stalo  vuoto 
il  palaiso,  mi  fossero  mostrate  tutte  le  case  e  giardini  che 
in  quel  luogo  aveva  comincialo  a  fabbricare;  e  cosi  appunto  fu 
&tto;  che  il  medesimo  veiir  di  Mazanderan  la  sera  al  tardi  mi 
condusse  a  vedergli.  Entrammo  per  la  porla  grande  e  maestra 
del  palano,  la  quale  sta  in  faccia  d'una  bella  e  lunga  strada, 
uguale  e  lai^,  che  adesso  alle  bande  non  ha  altro  che  frotte  e 
giardÌDÌ(  ma  il  veiir  mi  disse  che  è  destinata  ad  esser  baiar,  cioè 
strada  di  botteghe,  al  costume  loro  tutta  ooperta  io  volta:  e  così 
anche  per  la  via  mi  mostrò  (diri  lut^hi  dove  si  son  disegnati 
caravanserai,  piasse,  bagni  ed  altre  fabbriche  che  in  breve  sor- 
geranno; crescendo  e coocorrendoogni  giorno  più  ilpopolochead 
abitar  la  città  da  diverse  parti  il  re  conduce.  Dentro  alla  porla, 
dove  ciascuno,  secondo  il  solilo,  entra  a  piedi,  vi  è  un  grande  e 
bel  prato  che  serve  per  traiteoervisi  la  genie,  che  cort^gìa  o 
aspetta  di  vedere  il  re  e  di  parlargli;  essendo  che  il  re,  non  mai 
ncllesaleo camere  delle  sue  case,  ma  sempre  onei cortili  spiedi, 
ovvero  a  cavallo  nelle  piaue  pubbliche  dà  le  ordinarie  udtcnie 
che  i  nostri  prìncipi  in  camera  sogliono  dare.  A  man  sinistra  del 
prato,  entrando,  vi  è  un  bel  colle,  parte  naturale,  e  parte  fallo 
ad  arte  con  lerra  portatavi,  a  pie  del  quale  vi  è  fabbricato  uà 
bagno  che  lavora  di  continuo  per  servigio  della  città,  e  l'entrata 
è  del  re:  e  sopra  al  colle  dove  si  ascende  per  una  diritta  scala,  vi 
è  fabbricato  un  giardino  segreto  per  le  donne,  circondato  con 
mura  forti  e  con  torri.  Mi  condossero  deutro  a  questo  giardino, 
lULLi  Valli,  r.  l.  « 
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e  lo  trovai  non  mollo  grande,  pianissimo  lutloi  o  pieno  di  Qorl 
e  di  erbe  odorìfere,  ed  anche  dì  frulli  diversi,  ma  in  parlioolars 
di  araacl  e  llmetil  In  qu&ntili,  pereb6  eeaendo  l'aria  dei  ling* 
temperata,  con  l'abboodanEa  cbe  vi  i  dHI'icqi»  ehe  cala  dal 
monti  vicini,  ogni  albero  ed  ogni  erba  vi  ti  nndriace  faeìlineiilVi 
Spalliere,  fontane  e  simili  galanterie  che  usiamo  nei  altri,  bm 
vi  erano,  oè  si  trovano  per  l'Oriente;  oche  non  le  sappiano  larv* 
o  che  non  >e  ne  carino.  L'acqua  corre  solo  per  terra  io  rivi 
diritti  ed  uguali,  non  alle  bande,  come  he' viali  nostri i  ma  per 
mnio;  ed  i  viali  aen  lasintl  talli  di  pietra.  Hel  meaw  del  f  br- 
diuo,  dove  vanito  a  finir  come  in  centro  quattro  viali  maesM 
che  lo  partono  In  ercee,  vi  h  bbbricata  una  casa  ollangola, 
piccola  ella  ancora,  ma  alla  a  molti  solai,  dentro  alla  quale  vi 
sono  molle  stanze  tutte  dipinte  e  dorale,  ma  piecolissitne,  alla 
usania  loro,  solo  per  dormire  e  sedere.  Tulio  questo  luogo  A 
fatto  solo  per  le  donne;  e  di  uomini,  quando  vi  è  la  corte, 
non  vi  entra  alcuno  giammai,  se  non  solo  II  re  ed  alenai  degN 
eunuchi  che  alle  donne  servono.  Usciti  poi  dal  giardino  delle 
donne,  e  sccsl  per  la  medesima  scala,  andammo  veder  la  eaaa 
del  re  che  sta  inconiro  al  colle  di  li  dal  prato  nelh  parie  destra 
entrando,  fabbricala  al  piano  terreno.  Nel  primo  Ingretso  ht 
un  piccolissimo  giardino,  ed  in  una  strada  che  va  da  quelle 
al  giardio  grande  dove  sia  il  divan-ehaoè  In  ehe  io  d>bi  m» 
dienu,  vi  è  una  porta  grande,  sopra  la  quale  in  allo  vi  è  una 
fontana  che  butta  molto  olla  l'acqua,  la  quale  In  quetla  eaat 
arriva  infino  al  tetto,  e  però  in  diverse  stame  e  balconi  vt  tee 
cene  piccole  fonianelle,  o  per  dir  me|^o  zampilleltl  di  acque 
che  da  terra  schitaano.  Questa  casa  ancora  k  picooh,  e  le 
stante  sono  innumerabill,  a  piùselaf,  ma  tdlte  pieeoKstlme, 
dipinte  e  dorate  con  mlalaiure  di  grande  spesi,  come  quelle 
appunto  ehe  uu'allra  volu  descrissi  a  V.  S.  ddla  casa  che  Ma 
in  Ispahan  sopra  la  porta  del  palnuo;  e  per  quante  mi  aecergo, 
tutte  le  case  e  lUnie  del  re  di  Persia  son  di  una  medesime 
maniera,  differenti  solo  In  tsMr  poco  pl&i  0  mance  gnn4l. 
Vi  sono  da  Intle  le  parli  molti  balconi  serrati  con  le  geleeie 
ed  anche  con  veli.  Le  stante  hanno  qnasi  lotte  molle  porle 
da  ogni  parie  in  meizo  delle  hceiate.  Una  stanca  vi  k,  cbe 
fn  <^Bna  delle  quattro  fìicdale  ba  due  specchi  grandissimi 
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a  guÌM  di  fiaMlr«.  uno  di  qua  ed  ano  di  là  dalle  porle  q  IÌ- 
neilro  «he  uno  ia  deUa  iaecialei  i  quali  apeochi,  che  in  (ulU) 
SODO  olio,  Nppmonlaoo  da  ogni  lalo  aliratUDle  camere  aimili 
a  quella,  ed  iogannaBO  la  villa  in  bel  modo.  Uolte  camera 
dolio  pia  aeoFflle  che  ehiaoMoo  tholutt-tkimè,  cioè  cote  di  so- 
litudine, 0  CMÌ  anche  lutli  i  balconi  aaoo  alrati  in  lerra  di 
naieraui  di  bpooeata  Mollo  Heeo;  e  quoalo  «  ttoe  di  ilarvi 
più  morbido,  perchè,  aeeondo  I'iho  del  paew,  io  terra  lempre 
ai  aiode,  o  quando  ti  vuol  più  comodila,  ai  ata  coloaio:  maa- 
Bimamenle  ia  limili  lut^hi  dove  aempre  o  ti  dorme,  o  si  ala 
aeltonando  con  le  doBMi  le  quali)  quando  il  re  vuole,  e  le 
ehiama,  a  quoila  eaa*  anoort  pasaaoo.  Nelle  allre  aUoze  che 
■an  hanno  in  le«M  maleraati.  quaudo  vi  è  il  re,  vi  si  mel- 
Mmm  Hniuimi  lappeii.  Trovai  io  quella  caaai  che  non  è  ancor 
lor«iia,  molli  pittori  a  lavorare,  e  vidi  le  pitturine  che  facevano, 
diitinlo  per  tuito  in  piccioli  qaadretlii  tra  le  quali  mi  mo- 
stparoDo  in  un  Inc^o  dipìalo  il  re  iu  metw  ad  un  coro  di 
doDielle  abe  luooavano  e  canlavaDo;  na  tanto  ai  aiaomigliava 
al  r«  quella  figura,  quanlo  mi  aMomi|lio  io  al  mio  compare  An- 
drea Puliae.  in  un  altm  lu(^  mi  moilrarooo  dipinta  la  madre  ■ 
di  Teimnrai  chan ,  quando  veone  al  re  piangendo  acciocché 
non  rovinaaio  il  luo  paeae,  e  mi  dine  il  veiir  che  in  quel 
pHncipio,  prima  che  queaia  ligoora  fosae  mandata  in  Sciraa, 
dove  o^  la  tengono,  l'ebbe  egli  dal  re  intorno  a  lei  mesi  in 
milodia.  Na  Inbtti,  tulle  lo  loro  Ggure,  benché  di  colori  lì-< 
nisslini  e  molto  vivi,  non  vagliono  lullavia  niente,  perchè  non 
*i  è  punto  di  disino,  ed  i  maeilri  non  sanno  più  ohe  tanto. 
Veduto  che  avemmo  il  lotto,  ce  ne  nicimnio  fuorai  ed  il  ve 
■ir  allora  propria,  lebben  era  già  notte,  te  ne  andii  correndo 
dietro  al  re;  ma  io,  tornando  a  caia,  mi  fermai  a  dormire  in 
Eseref  tutta  quella  notte.  La  mattina  poi  del  giorno  leguente, 
ehe  hi  la  domenica  al  tei  di  ma^io,  montato  a  cnvallo  non 
mollo  a  bnon'ora,  me  ne  tomai  Tono  Ferhabad  per  uo'Bltra 
ilrnda,  ma  non  lontana  da  quella  che  aveva  fatta  all'andare. 
Ad  ora  di  desinare  mi  fermai  a  riposare  in  una  villa  («ha 
molte  te  ne  trovano  ad  ogni  pano),  dove,  come  anche  in  tutte 
le  altre  villo  di  li  intorno,  per  eviUre  il  enido  che  domina 
alqaaiilo  in  quelle  plaanro,  fanno  Mrle  «oso,  ovvero  Ma-ob»»*) 
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tanlo  alle,  quanto  pouooo,  Mjira  Invi,  le  quali,  ti  sopra,  non 
H>n  circondale  da)  muro,  ne  da  tavole,  o  d'atira  materia  soda, 
ma  solo  da  certe  stuoie  fatte  di  cannucce  sottili,  le  quali,  quando 
bisogna  riparare  il  sole  o  la  pioggia,  stanno  calale,  e  circon- 
dando  intorno  il  bala^hanè,  tengono  l'una  e  }'allra  mollo  bene: 
ma  quando  è  ombra  e  vogliono  fresco,  lo  aliano,  avvolgendole 
e  legandole  sotto  al  tetto,  che  pur  delle  medesime  canne  è 
coperto;  ed  in  quel  modo  aprono,  o  da  una  banda,  o  IntUt 
attorno  il  bala-chanè,  come  vt^liono  ;  ed  il  vento  cLe  r^oa 
in  alto,  giuoca,  e  porta  un  fresco  mirabile.  Non  si  aaeeode 
a  questi  bala-chanè  con  alcuna  sorta  dì  scale,  né  ancbe  di 
quelle  che  noi  cblamiamo  a  pinoli:  ma  per  una  «ola  trave  al- 
quanto peodeole  ed  a  luogo  incavala  con  certe  fossette,  quanto 
vi  si  possano  appuntare  i  piedi:  il  che  forse  fanno,  o  per  mag- 
gior sieurexta  da  c^i  insulto,  e  di  animali,  e  di  mali  nomini, 
essendo  le  caie  in  aperta  campagna,  ovvero  ancora  perchè  dee 
parer  loro  che  tanto  basti.  In  un  di  qnesli  alti  bala-chauè,  (olio 
ai  quali  è  terreno  aperto,  e  non  vi  è  niente  se  non  le  travi 
ai  quattro  canti  che  in  alto  gli  sosleikgono,  mi  diedero  da  do- 
'  sinare,  portandoci  molti  regali  gli  uomini  della  villa;  e  dopo 
avervi  riposato  e  dormito  un  poco  al  fresco  di  quell'aura  soave 
che  là  sopra  spirava,  ricavalcai  di  nuovo,  e  passalo  che  ebbi 
pur  a  guaiio  il  fiume  Cinon,  in  lui^o  differente  da  quel  dell' 
altra  volta,  arrivai  finalmente  a  casa  in  Ferhabad  ad  on  di 
compieta  in  circaj  e  tanto  per  tempo,  die,  presoutatasi  occa- 
sione di  un  Armeno  che  partiva  per  ispahan,  ebbi  agio  di  scri- 
ver per  lui  una  breve  lettera  in  Italia,  la  quale  per  quella  strada 
inviai  a  Roma  al  signor  Claudio  Dccto  in  compagnia  del  ca- 
pitolo, e  che  altrove  in  questa  lettera  già  feci  meoiione.  Ed 
in  quel  capitolo,  ad  usanu  de'voli  che  hanno  spirito  profe- 
tico, parlai  veramente  di  alcune  cose  future  come  se  fessera 
atale  già  passate  e  fatte;  cioè,  della  caccia,  delle  battaglie  o 
delle  vittorie;  ma  non  senza  proposito;  poiché  parlava  delle 
due  prime  con  sicuressa,  e  dcU'ultima  con  molla  sperania  che 
dovessero  accadere,  ed  accadere  in  tempo,  che  quando  sarebbe 
•Mia  letU  questa  lettera  in  Roma,  sarebbero  stale  già  cose  fatta 
e  passate.  Non  mandai  questa  lettera  per  quell'aomo,  beochè 
fosse  io  buona  parte  già  scritta,  perchè  non  volli  avvenliK 
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rarla  iu  viaggio  taoLo  iiHliretio,  epcr  portatore  non  affai  lo  a 
mia  modo  iicnro.  Da  qnell'ora  in  poi,  iralleModoci  in  F«- 
rbebad  icnta  faccende,  altra  non  mi  è  occorso  da  notare  che 
due  cose;  una,  il  mangiamento  solenne  die  si  dà  <^ni  giorno 
alla  porta  del  re  ai  sofi,  che  dicono  religiosi  della  sella  per- 
siana. Professano  costoro  povertà,  seoia  differenia  dagli  altri 
nell'abito,  eccetto  che  portano  sempre  il  lag  in  testa.  Vivono 
insieme  sotto  no  loro  capo  con  molla  apparcnia  di  saalÌDionia, 
0  per  dir  m^lio  d'ipocrisia:  ma  in  segreto  soa  peggiori  degli 
altri,  ed  il  re  Ahbas  istesso  non  ha  loro  ponto  di  fede,  e  li 
lien  tolti,  come  sono  in  effetto,  per  grandissimi  furfanloni. 
Sia  come  si  voglia,  il  popolo  gli  ha  molto  in  veoeraaione;  ed 
il  re  ancóra  nostra  di  avei^li,  perchè  sono  i  seguaci  e  gli 
imitatori  di  quel  Sciah  sofì  suo  progenitore,  che  fu  autor  loro, 
0  rinnovatore  almeno,  se  non  antere  e  propagatore  della  setta 
persiana;  e  da  costoro  e  dal  re  stesso  è  tenuto  per  uno  dei 
maggiori  della  loro  setta:  come  dà  bene  ad  inteodero  il  re 
qoando  io  eerte  sue  oraiioni  ed  esclamaiioni ,  che  fa  bene 
spesso,  come  io  ho  setililo  alle  volte,  dopo  avere  invocalo  Dio  e 
dopo  Dio  indegoimente  Maometto  ed  Ali,  invoca  sempre' anche 
Sciah  sofì,  dicendo,  Dwàm  intàm  Seiàh  tofì,  cioè,  Sciah  aofì, 
poDleBce  della  mia  legge.  Or,  di  questi  sofi  ae  vanno  seropro  col 
re,  ovunque  vad^,  doe  o  tre  centinaia,  ed  il  re  ogni  sera  manda 
loro  da  cena  dalla  sua  cucina;  e  si  dà  loro  da  maiigiaro  pobbli- 
camenle,  o  nel  primo  cortile^  ovvero  dove  vi  è  in  qualche  bel 
refettorio  (atto  a  posta.  Assiste  a  vederli  mangiare  molta  gente; 
ed  essi  alle  volte  danno  ai  circostanti  qualche  pochette  del  pi- 
lao  che  hanno  innanxi,  con  le  mani  pigliandolo,  ed  iu  mano 
ponendolo  a  chi  lo  riceve.  Lo  prendono  quei  tali,  e  te  lo  man- 
giano come  cosa  sacra;  e  ne  ho  veduto  io  pigliare  in  questo  modo 
a  cavalieri  di  mollo  garbo.  Quello  che  più  mi  ha  fallo  ridere,  è, 
clic  vengono  alle  volte  alcuni,  dicendo  di  esser  gran  peccatori 
(e  lo  fanno  pur  persone  di  conto),  e  prostratisi  boccone  a  terra 
innanzi  al  capo  dei  sori,  lo  pr^no  ohe  dia  loro  penìten»,  e 
scancelli  I  loro  peccati.  Colai  allora,  facendo  mostaccio  esmorGe 
di  grandissime  gravità,  con  un  bastone  che  ha  in  mano,'  dà 
quattro  o  sei  volte,  o  quanto  gli  piace,  pbno  o  forte,  come  gli 
pare  a  proposilo,  sulle  chiappe  al  peccatore;  e  con  quella  piccola 
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nortìDcuioDc  eredoao  qnetU  malti  clic  (^ni  gran  peccato  vada 
vit;  e  cbiaiMM  qneilo  aUo,  aUumnf,  cioè  coofesMone.  L'altri 
MNa  d»  mi  è  «cMfM  da  netare,  è,  che  avendo  qaeati  gìorai 
nfal«  H  n  dal  II»  hann  treala  doaae,  e  toarìuiele,  coma 
■p«MO  ami  lare,  a  divertii  aappii  ed  oaiervaì,  che  ogni  doDM 
the  marita  il  re,  la  manda  fuori  io  <|aettD  atodo.  Le  dà  un  ca- 
Melleper  i  viaggi;  una  eiùteeiù,  eioè  bara  eepcrta  all'usuiaa  del 
paeae,  da  raHcani  aopra  il  camello,  ed  ondarvi  ella  dentro  da 
vaa  baada;  e  per  oartear  dall'altra  banda,  sna  caaaa  con  tutte  le 
tue  robe  denlro,  eroe,  leltOi  che  qui  aemprc  fra  le  genti  civili 
al  Ma  di  aela  o  di  broecalo,  e  a'iotende  aolo  materauo,  cntcine 
t  eopertat  vetti  e  panni;  ori  e  gioB;  e  tutto  ciò  che  ella  là  dea- 
tre  aveni  eheluiie  hanno  piò  o  tnanes,  lecondo  che  nell'haiaa 
etaùo  di  ma^iore  o  minor  qualità.  E  quando  la  donna  non  aia 
édle  ìnflmt,  qmata  eoa  roba,  ovvero  aeconoìe,  aenv  il  quale 
ben  Hee  alcuna  giammai,  importerà  aempre  mille  o  duemila  ■««• 
Hiini;  e  non  ^poco.  perchè,  come  V.  S.  la,  ia  OrteMe  le  dona* 
)w«  danno  ai  mariti,  né  portano  dote  alcnoB,  ma  lolo  qualcb* 
gataaterla  di  aeeoneio  Ìo  con  hlla  guiia. 

XXVII.  Questo  è  quanto  poaw  infin  or*  avvitare  a  V.  S.  di 
CON  da  ma  bitte,  notate  e  vodnte:  di  plji  solo  vi  i^giango,  cbe 
Miame  preparandoci  a  nuovo  viaggio:  eaaendo  già  il  re  ta  pro- 
dmo  dì  partir  col  campo  per  Casaìu)  donde  poi  ai  avvierà  veraa 
i  toafiai  do'Torehi  alla  guerra,  e  verw  quelle  parti  ove  il  nuf> 
giar  UaogsD,  o  H  maggior  olile  lo  chiafflerà.  Mot  atìamo  ed  an- 
iKamo  lutti  con  aalute  per  gratia  di  Dio;  od  io  mollo  allegra- 
mente,  vedendomi  oiamai  in  quegli  onorati  eaereicii  ohe  gi«a 
tempo  bo  bramali.  Solo  m'intorbida  alquanto  i  miei  gusti  il  tr»- 
varmi  tenia  compagnia  dialeun  de'miei;  e  qud  che  èpq^gio,  ia 
laaa  di  aervidori,  parte  iaettiasimi,  e  parte,  o  diwnorevtJì,  odi 
taalo  poeo  talento,  ehe  con  eui,  V.  S.  mi  creda,  che  »  rinega  la 
paiÌMita,  eri  pana  una  vita  quasi  da  cane.  I  maomettani  diquc- 
ali  paeii  non  lervono  male  quando  vogliono!  ma  io  li  tengo  mal 
volentieri,  potendone  aver  crisiìani,  si  per  la  religione,  sì  ancbe 

Cirefaè  con  noi  altri  non  ion  così  diligenti  come  eoa  quelli  della 
r  aetta]  o  che  abbiane  tcrupolo  di  aervircì,  o  che  domine  ai 
àia.  De'criatiiui  te  ne  trovano  inlìmlij  ma  son  tutti,  o  barba- 
giasnacei  che  uflii  sm  truoni  a  niente,  o  ae  hanno  spirito,  molli 
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l'impiegano  mule.  La  signora  Maani  eoa  le  «uc  donne  U.pasM 
hlquaDlo  m^lfo,  o  sia  fortuna  tua,  o  che  m  iof  perchè  le  atrjaDe 
fiella  SUB  naiioDe  le  hauno  qaalche  sSetione,  massi manien le  al- 
euae  che  cflboscono  la  sua  cara  ab  aniieo;  e  le  altre,  di  altre  oa" 
lioni  crisliaae,  Doti  son  male  figliuole  ed  bentio  attitudine.  Solo 
[Mtisce  un  [loco,  perchè  per  via^o  non  ne  pnò  aver  quante 
bisognerebbono;  ed  in  Ispahan,  per  la  parlenia  fu  costrella  a 
privarsi  di  molte  a  suo  gaslo,  cbi  maritando,  e  chi  latcÌHdot 
giacche  condurle  non  poteva.  Ma  io  che  bo  manco  fortuna,  eoa 
kli  nomiai  miei  la  fo  poco  bene,  ed  ho  perduto  talmente  la  pa- 
nenta,  che  adesso  non  mi  affatico  uè  anche  piò  a  gridare,  né  ad 
Utruirli,  perchè  in  (^ni  modo  vedeva  che  era  lotto  tempo  gel* 
Ulto.  Le  robe  che  ogni  giorno  vanno  a  male,  che  ogni  giorno  si 
perdono  o  son  rubate,  è  cosa  Incredibile  e  di  compassione  iasie- 
bie.  Della  gofferla  poi,  basterà  che  io  dica,  che  io,  cha  una 
volta  non  sapeva  ne  anche  che  cosa  erano  gli  animali  cotti  che 
tfenivano  In  tavola ,  adesto  per  necessità  ho  imparato  in6oo  a 
Air  la  cucina,  essendomi  bisognato  più  volte,  non  solo  ìnsegnara 
ai  cuochi  a  far  diverse  cose,  come  brodetti  all'  italiana  «d  altre 
bli  bagattelle.  Ina  anche  cuocermi  di  mia  mano  le  uova  al  modo 
faostro,  perchè  elle  volte  non  vi  era  altri  che  lo  sapesse  fare; 
Non  mi  dispiace  di  esercitarmi  In  queste  cose,  perchè  uan  vili, 
é  perchè  affatto  io  le  sd^nì:  che  il  re  Abbas  ancora  lo  fa,  ed 
insomma  sono  effetti  delUt  vita  soldatesca  e  pellegrina:  ma  se  ho 
da  dire  il  vero,  non  posso  soffrire  di  avermi  a  romper  la  testa 
con  questi  animalacci  semiraiìODali,  e  di  avere  a  perdere  il 
tempo,  impiegando  il  mio  pensiero  in  cose  così  basse,  qnantb 
più  volentieri  lo  terrei  occupato  con  te  Mnse. 

XXVIII.  0  Muse,  0  Ninfe  marine  del  Tirreno:  o  bellÌMinw 
sorelle  Anliniana,  ^la  e  Patulcide:  o  MergilUna,  o  Euplea, 
dove  vi  ho  lasciato?  Deh,  poiché  non  ingiuste  voglie,  ma  solo 
nobii  desio  d'involare  li  mio  nome  alle  nere  fiamme  dell'estre- 
mo giorno,  mi  spinse  a  diitacearm)  dalle  vostre  deliiie,  ed  a 
venir  con  unte  fatiche  in  si  lontane  partì  a  eambiar  la  mia 
barchoda  in  destriero,  i  remi  in  lance,  l'acuto  tridente  in  curva 
spada;  lo  canne,  gli  ami  e  le  nasse  in  archi,  aaette  e  br«tre; 
l«  Md«r«f«  reti  in  dipinti  atendardi  militari;  e  analmente  i 
pericoli  dell*  irato  Nettuno,  eoa  qndli  di  Mutt  furioiot  non 


Dgitiz^dbv  Google 


prendete,  non  preudete,  vi  prego,  t  sdegao  il  mio  pariire,  aè 
la  straDa  IrasIormuioDe  della  mia  viu.  Sallo  il  CicI  che  Io 
v«de,  salinolo  gli  elemeatj  che,  quantunque  lonUno  ed  armalo, 
vi  riverisco  pur  anche,  e,  più  che  mai,  dì  coDlinao  v'invoco. 
Testimonii  mi  lian  questi  Silvani  :  testimoni!  con  le  Caspie  Ke- 
'  nidi  le  Ircane  Amadriadi,  quante  volte,  o  sulle  verdi  ^onde 
eho  eoo  rapida  corrente  irriga  il  ViLoca  riuiH  Teggìnerud , 
0  presso  a  queste  onde  satse,  che  (se  '1  ver  uè  disse  quell'ao- 
tioo  pastore)  (I),  della  medesima  urna  che  le  Tirrene,  per  sot- 
terruee,  occulte  vie,  versa  ù  lunge  il  gran  padre  Nettuno  di 
rossei^Dti  salmoni,  di  teneri  storioni  e  d'altri  strani,  e  nei 
lidi  tKwtrì  non  oonosciuli  pesci,  vi  Ito  fallo  solenni  ecatòmbe, 
oopiottsaimi  olocausti.  Non  6a  mai,  fin  che  io  viva,  che  le  Cam- 
pane Deità,  che  la  bella  Parteoope  che  si  dolci  osii  nu  tempo 
mi  diede,  abbia  bando  del  mio  cuore.  Partenope  a  me  fia 
«nupre  ud  pensiero:  Partenope  ricorderanno  sempre  le  pa- 
role mie:  Partenope,  poiché  gli  occhi  non  può,  diletterà  in 
Mgno  eon  dolce  ioganoo  la  mia  vaga  mente.  Partenope  in- 
lanlo  eoi  suoi  penati,  eh'  io  lanlo  onoro,  sia  propizia  ai  miei 
voti:  e  queironoralo  grido  di  perpetua  fama  che  io  qui  lunge 
da  lei,  con  opere  virtuose  mi  andrò  procacciando,  aiutimi  ella 
a  conseguir  eon  le  suo  Muse ,  che  facili  e  favorevoli  sempre 
80  ben  che  suole  averle.  Ed  io ,  se  mai  l'ottengo,  se  avverrà 
mai  che,  circondato  le  tempie  di  doppio  lauro,  riveda  un 
giorno  gli  setoli  amali  di  Posillpoi  alle  Muse,  alle  Miifc,  ai 
Dei  marini  e  terrestri  della  cara  terra,  o  quante  corone  ap- 
penderò grato:  quante  farò  cadere  elette  vittime:  quanti  teatri 
brò  fumar  d'arabi  incensi  e  di  preziosi  odori  orientali.  Così  lo 
prometto:  cosi  lo  promette  or  qui  meco  la  mia  ninfa;  la  ninAt 
che  fida  i  miei  passi  ognora  accompagna.  Gioerida,  della  fa- 
mosa Naiade  (3)  Aramea,  e  del  Tigri ,  nobil  fiume  del  cielo, 
d^na  figlia;  data  a  me  dalla  bella  nuniia  del  giorno  in  pre- 
mio d^li  afi'anni  che  molli  e  gravi  soffersi  per  andarla  a  ve- 
dere nelle  sue  regioni.   Felici  fatiche,  fortunati   Iravagli  che 


(l)Pla(.lnPbsed.,  ed  Indi  Ssnn.,  Amd.,  prosa  xn. 
(U  Aram  noAuratm,  cioè  Sltit  de'due  fiumi  si  dire  In  ebrsko  li  lletope- 
lanls,  dorè  eOa  nacque,  Gen.  jxrv,  io. 
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con  tanta  mrrceile  ricompensali  furono.  Penuva,  ahi  slolto, 
acceso  per  fama  delle  belleiu;  dell' Aurora,  poter  cons^^rr 
uom  morlnte,  immortal  Dea  :  ma  se  Tu  vano  la  tperania ,  se 
temerario  ÌI  pensiero,  non  fu  però  alTaito  vuoto  dì  effetti  il 
mio  (iesire.  Mi  mossi  dunque,  stimolalo  da  amore  a  sì  alla 
impresa  (1):  mi  esposi  audace  a  diflìcii  viario:  superai  disagi 
e  strade  ignote:  sprenai  le  iniaaccc  e  l«  armi  de' feroci  gi- 
ganti, che,  combattendo  iosieine,  delle  beate  contrade  a  chiun- 
que presume  andare,  vietano  l'entrata:  passai  finalmente,  e 
giunsi:  ma  non  saprei  giammai  narrare  appieno,  né  la  diffi- 
coltà del  cammino,  ne  le  fiere  battaglie  di  quei  robusti  e  potenti, 
ne  le  arti  usate  da  me,  ne  i  rischi  miei.  Chi  potrebbe  poi 
riferir  quel  die  vidi  neiroslello  della  Deaf  ohi  le  lucide  geni-  . 
me,  i  zaffiri,  i  piropi,  i  diamanti,  onde  le  mura,  onde  le  busi 
e  le  forti  colonne  sono  erette?  ehi  gli  avorii  eandenii,  gli  ebani 
ed  i  sandali  pr^iati  che  dan  materia  agli  alti  tetti  f  chi  dell' 
oro,  e  degli  ostri,  e  de' bissi,  il  pomposo  ornamento^  Cb«  piùF 
Vidi  l'Aurora  senza  nube  o  velo;  vidila  qaal  suole  apparire 
innanzi  agi'  immortali ,  rurooata  dì  eterne  rose,  di  non  mai  sec- 
che viole,  e  di  sempre  vivaci  amaranti.  Vidita  aprir  le  porte  del 
ciclo,  e  spargendo  con  mano  liquide  perle,  trarne  fuori  il  giorno. 
lo  stesso,  io,  dell' uscente  carro  del  sole,  sentii  con  qneste 
orecchie  le  strepitanti  ruote:  ma,  dal  lume  acciecilo  non  potei 
con  gli  occhi  solTrir  lo  splendore-  Poco  ridico:  ma  pili  non  mi 
è  lecito  diro.  Porsi  alfine  i  miei  prieghi  alla  Diva:  e  suppli- 
chevole inchino,  delle  pene,  delle  fatiche  mie  le  feci,  pìeciola 
sì,  ma  divota  olTcrta;  riveritala  in  prima  con  quelle  pietose 
note,  con  quegli  ossequiosi  inchini  chea  tanta  maestà  si  cod- 
venivano.  0  gran  bontà  del  colesti:  o  pietà  più  che  immensa: 
o  benignità  incomparabile.  Alle  ardenti  pr^hìere  dell'umìl  suo 
servo,  la  sovrana  Dea  de'mattutiai  albori,  così  cortese  rispo- 
se. Perinlo{9),  a  me  son  noli  i  tuoi  desiri:  nò  qual  superbo  ti 
ammiro,  ne  qual  umile  ti  sdegno.  E  fatale  ai  cuor  latini  ogni 
alta  cura:  e  non  è  tnd^^a  degli  amori  celesti  la  progenie  di 
Rea.  Gradisco  il  Ino  affetto:  prendo  a  grado  i  pasti  sparai  e  ì 

(I  )  Tedi  la  lettera  xv  nells  i  .a  parte. 

(1)  Anagramma  di  Pietra  n.,  noaae  deinuote. 
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Imi  nidori:  a,  per  quanl»  coiivieusi,  non  resterà  lanto  amor 
Man  raar««dfli  oom  »  geDeroM  ardir  defraudalo  della  dovuta  e 
nerìialR  gloria.  Sono  Hata,  e  In  lo  sai,  propizia  ai  tuoi  via^i: 
che  por  hrli  più  brevi,  li  ka  accorcialo,  ronie  liai  veduta,  Ofnor 
la  notti  a  prolunftalo  i  giorni  j  unendo  ogni  di;  quaudo  vcrao  i 
miei  regni  eamniuavi  [>iù  aollccii*  del  wlito  a  portarti  il  matUno. 
Or  ^nel  cba  bnwi  lo  vietano  >  Tali,  perchè,  olTeu  un  tempo,  e 
adegMla,  gÌHaai  pwla  onda  itìgie  (giuni,  le  lo  giuro)  di  nea 
ibcbina*  ntaj  pili  il  pio  anaore  io  uom  terreno,  allorché  Cehlo 
il  Mele  per  la  sua  Proeri  diipreiiò  le  mìe  ballene  (I).  E  che, 
80  Ron  lice  agli  Iddìi  rompere  un  tale  giuramentot  Ha  non  per 
^qetle  nancheri  medicina  al  tuo  furore.  Quetlc  fredde  rugiade 
eke  (ovra  il  Ino  eepo  dai  miei  orini  or  io  apai^  (seoiM  allora 
gli  umidi  eapelli,  a  eon  la  detira  appoggiala  «lU  lesta,  girandosi 
aUorno  sopra  un  piede,  in  quella  guisa  appunto  che  fanno  nei 
)ar  balli  le  sallalrlci  iadianei  con  la  diseiolia  venlilanle  chioma 
■i  aspersa  tutta  di  pruine  (3):  ed  ie  tremante,  aentii  il  mio 
enor  hrsi  di  gbiaeeio),  e  mentre  così  faceva,  questi  celesiiumeti 
«slingnau,  diase,  in  la  la  mal  per  ma  concciM  Gamma.  Rivoltasi 
poi  sorridendo  ean  quel  lieto  volto  che  serena  il  cielo,  piglian- 
domi per  mano,  per  enUv  agli  alberghi  suoi  più  secreti  mi  eon- 
dmee  in  no  giardinai  dova,  all'ombra  degli  alti  cedri  e  delle 
drilie  palme,  in  mena  a  varie  odorifere  canne,  ohe  le  margini 
de'eorrenti  rivi  aoprammodo  adornano  :  fra  gli  odorali  anomi, 
fra  i  nardi  eie  panaeee:  fra  Ì  Mlotiferi  costi  e  ì.cinaamonu 
anali:  in  grembo  a  molli  erbelle,  a  inouuierahili  fiori  di  odore  e 
vini  rara:  mille  e  mille  acheruvano  Aon  men  leggiadre  e  bellaf 
ohe  oneste,  e  d'ogni  virtuoso  pr^io  adorne  ninfe.  Tra  le  quali 
diamo  Giowida  (e  non,  per  cerio,  delle  inferiori  la  scelse),  ed 
a^iunta  la  man  di  lai  alla  mia,  questa,  soggiunse,  di  lutto  le 
mie  ninfe,  a  me  più  caro,  eternamente  a  te  destinarono  i  cieli: 
queala,  in  riva  al  Sobelo,  h  pur  li  sovviene,  li  predisse  e  pro- 
mise la  savia  Froousa  (3);  e  questa,  per  dolce  conforto  de' tra- 
vagli per  vo  paliti,  or  io  U  dono,  accioechè  vivendo  teca  ia 

(i)OTld.lleuin.,  lib.Tii. 

(1)  Tedi  nella  lelim  ni,  S  S  ><>  quatu  1  psMa. 

(3)  Vedi  |ll  Amorì  pescateli  dlH'aHlOtf.  Ub.  vu. 
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casto  e  perpelao  nmore,  infioo  igli  ttlllitif  anni  ti  fkceii,  m  il 
Ciel  lo  darà,  di  belli  e  famoH  prole,  avventurato  padre.  Indi* 
porgendomi  un  Snello  dove  era  incailraia  peregrina  gemma  dit 
•fmon  (I)  dagli  Orienlali  fechiamatA:  queito  ane&r  prandi)  mi 
dine;  la  cui  pietra  ha  molte  gran  virinui:  ma,  ira  le  altra,  che  « 
(ItialUnque  ora  ti  toccherai  con  quella  la  lingua  e  la  parie  p«ite<- 
fiora  e  pift  eccelM  del  eapo,  potrai  cnrobiarti  t  tua  voglia  ih 
varie  umane  Torme;  e  mutandosi  in  le  come  e  quando  vorrai  l'a* 
spetto,  il  partamenio  e  la  Tavella,  uè  andrai,  qualora  il  plaocia, 
Bconmciulo  e  sicuro  tra  ogni  gente.  Btimalo,  ehe  oou  è  poco  il 
ano  pregio:  e  fra  i  popoli  barbari  e  le  strane  nazioni  (ehe  molts 
ne  correrai),  ti  fia  questo  prolìltevole.  Con  queste  parale,  etri 
riceo  dono  dell'anello,  e  con  la  ninfa  mi  a(M;ommlalb  la  bella  Ana- 
fora; ed  io,  conlenlo,  uscito  appena  dagli  albergbisuoit  conobbi 
per  prava  il  valore  della  roiral)ll  pietra.  SÌ  eambtai  o  iberavi- 
glial  En  me  il  volto,  ed  Insieme  col  volto  si  cambia,  ognora  elio 
mi  piace,  e  nel  modo  che  Io  voglio,  la  voce  ed  il  parlara  i  e  tal* 
mente  si  cambia,  che  Sella  mi  credono  i  Sciti,  Arabo  gli  Arabi) 
Perso  I  Persi,  Caldeo  I  Caldei,  e  cosi  qualunquuo  altra,  nell'ef*- 
flgie  di  cui  mi  piace  trasformar  la  mia.  Della  ninfa  poi, che  posso 
diref  0  fosse  belteiu  che  l'animo  suo,  fion  meo  che  II  corpo, 
raramente  adorna;  oppure  opra  della  Dea,  che  così  volle;  non  li 
tosto  la  vidi,  ehe  l'amai)  non  mai  tanlo  l'ho  posseduta,  quante 
più  la  bramo:  e  la  tengo  perfino  in  tanlo  pr^o,  che,  da  qnell' 
ora  in  poi,  sola  Gioerida  è  slata  la  fiamma  del  mio  cuora  ;  Gioo^ 
rida  «oli  hanno  cantalo  le  mie  Muse;  Gioerida  ijonoseono  or  per 
me,  terre,  mari.  Rumi,  selve  e  ntonii  :  Gioerida,  per  me  ammi* 
rertnoo  i  secoli  avvenira;  ed  a  Gioerida,  s'io  vivo,  di  Bori  iit- 
eorruitibili,  che  spera  engllera  in  Parnaso,  tesseri»  nn  gionw  Hi 
eorana  che  vinca  di  belletu,  quella  di  stelle  di  Ariauna  (3). 
Viva  contenta  pur  l' Ingrata  Gliriana  eoo  quel  selvaggio  ehe  Hla 
•i  scelse;  a  lei  pia  grato  amante.  Viva:  e  viva  di  me  (poiché  gì*- 
alo  le  parve),  sema  alcuna  memoria  che  poco  ore  mi  cale.  Cott- 
•ervi  pnrcBSlaapiè  del  Palatino  I  fnocbi  di  Vesta  Corìnea:boiH 
a  ma  ehe  puramente  ni  ami  ;  e  che  Isconda  e  s^igta  gli  alti 
•egrHi  Ki  apra  dai  libri  aibilllnl.  Serva  in  pace  a  Diasa  Belisa, 

fi)lBirab.  M«Bu.  (4  VeillBetlaiH,$islB4aeMalapam. 
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poidiè  degno  non  eri  uomo  alcuno  <li  posseder  lo  sue  belk-zze. 
Perdoni  al6n  Corinaura:  perdoni  con  Cj'puti,  Cleriua:  non  te 
disamo,  non  le  ho  poste  in  oblio:  ma,  Bruendo  i  miei  fali,  a 
quella  con  odi  il  Ciel  mi  legò  con  eterno  onesto  laccio,  serbo, 
pudico,  la  dovuta  Tede.  Ma  dove  son  irascoraof  dove  mi  ha  rapito 
Apollo?  Scusimi,  sig.  Mario,  so  talvolta  vaneggio,  poiché  t«nto  è 
dolce  lo  sfogare  «criveodo,  quando  non  si  può  pariaodo;  quanto 
è  cosa  amara,  ohimè  che  io  lo  provo,  non  avere  appresso,  non 
dico  un  uomo  doUo,  di  lettere  eacre  e  profane  da  poter  consultar 
oe' dubbi  che  occorrono:  non  un  erudito  di  istorie,  di  antichità 
e  di  altri  studi!  dilicali  con  chi  conferire,  e  dilettandoti  insieme 
approGltarsi:  ma  quel  che  è  pe^io,  neppur  un  afililto  poeU, 
con  cui,  di  quando  in  quando  per  ricrearsi  poter  susurrar  quat- 
tro parole  di  gusto. 

XXlX.  lofìoo  a  qui  scrissi  in  Fcrhabad,  la  prima  e  la  se- 
conda settimana  di  moggio  passato.  E  pensava  allora  poter  mau- 
dar  di  là  questa  lettera  prima  dì  partire  :  ma  poi  per  man- 
camento di  occasione  e  di  portatore  sicuro,  e  per  l'improvvisa 
parlenia  che  s^uì  del  re,  non  potei  come  voleva  mandarla. 
Così  imperfetta  come  allora  restò,  1'  ho  serbata  appresso  dì  me 
infino  adesso:  ed  ora  clic  ho  tempo  ed  agio,  e  buona  como- 
dità d'inviarla  per  un  padre  Agostiniano,  venuto  d'India,  che 
di  qua  va  diritto  a  Roma,  ci  furò  l'ag^ìunu  di  tutte  le  «ne, 
se  avrò  tanto  tempo,  che  da  quel  punto  infine  a  questo  mi 
son  accadute. 

XXX-  11  venerdì  all'undici  di  maggio,  prima  di  quel  che 
si  pensava,  per  certi  avvisi  venuti  da  Turchia  che  solleciia- 
rouo,  partì  all'improvviso  il  re  da  Ferbabad  per  Cazuin.  Par- 
tendosi lui  (che  non  si  sa  mai  di  certo  neanche  un'ora  ìnoanii), 
ai  parte,  e  si  muove  subito  tutto  il  campo  che  con  luì  si  trova; 
seguitandolo  per  qualsivoglia  strada  che  pigli,  senta  saper  né 
ricercar  dove  si  voda.  Non  è  fastidio  al  campo  questo  partire 
improvviso  e  questo  andare  incerto,  perchè  già  si  sa  che 
sempre  ha  da  esser  cosi  :  e  però  ciascuno  sta  di  continuo  a 
tutte  le  ore  pronto.  Si  avviò  il  re,  non  per  la  strada  diritta, 
ina  girando  alquanto  per  la  provincia  del  Ghilan;  e  credo  che 
foste  per  riveder  qualche  cosa  in  quelle  parti;  che  d'un  peta> 
non  aveva  veduta;  e  per  fare  una  gran  caccia,  che  in  un  certo 
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luogo  <li  quel  pavse  alata  Jì  gran  Icmpp  preparata.  Ma  perchè 
il  re  cavalcava  solo  con  le  donne,  e  cerlì  pachi  che  lo  a^ut- 
lavano  non  lo  vedevano  giammai;  il  campo  lultu  lasciandolo 
andare,  s'incamminò  per  altra  strada,  cioè,  per  la  'dirìita  che  va 
a  Caiuin,  che  èia  medcaìnia  che  quella  d'Ispahan  inlìno  a  Fi- 
ruzcnh.  lo  non  seppi  della  caccia  preparala  in  Ghilaa:  che  se 
lo  sapeva ,  seguitava  sema  fallo  il  re  con  qnalsivi^lia  inco- 
modo; ed  avendomi  detto  il  veiir  di  Mauinderan,  che  s^ui- 
(ando  il  re  sarei  andato  eoo  molto  più  incomodo,  e  poco  lo 
avrei  veduto  perchè  andava  solo  con  le  donne,  così  consigliala 
da  lui  per  ma^ior  mia  comodità,  mi  avviai  col  reslo  del  campo 
per  la  strada  diritta,  con  appuolamenlo  però  che  in  Firuicub, 
se  io  fossi  arrivato  prima  dei  re,  mi  fermassi  od  aspettarlo; 
perché  là  ancora  era  preparala  una  gran  caccia,  dove  il  re, 
credendosi  che  dovesse  esser  la  più  bella,  tutti  noi  altri  ospiti 
vi  voleva.  11  medesimo  giorno  che  il  re  parti,  diede  prima  spe- 
diziooe  a  Stefano  Cosacco  rimandandolo  a  trovare  ì  compagni  in 
compagnia  di  certi  uomini  di  quel  Bagrcd  Mirzà  che  con  gran 
diligeRHi  lo  conducessero;  e  lo  rimandò  mollo  regalalo  di  vesti 
di  Ida  d'oro  e  di  denari.  A  lui  diede  nna  lettera  sola  Ìndi* 
risiala  al  lor  capitan  generale,  della  quale  io  ebbi  la  copia, 
e  la  conservo  fra  le  altre  mie  scritture.  Contiene  tra  le  al- 
tre cose,  che  quest'uomo  non  sapeva  parlare  la  lingua  del 
paese;  però  che  mandino  altri  alti  a  negoziare,  mostrando  Ìl 
re  di  aver  voglia  di  trattar  con  loro  di  molli  parlicolari.  Ma 
poi  a  Bagred  Mina  suo  minislro,  mandò  il  re  molte  altre  let- 
tere con  diversi  ordini  e  spediiianì  sopra  questo  negoiio;  e 
fece  mollo  bene  ad  iudirìuarle  così,  perchè  infatti  il  Cosacco 
che  andava,  non  tanto  per  non  aver  capacilà,  quanto  per  non 
aver  lingua,  non  era  allo  a  trattar  cose  maggiori,  massimamente 
non  avendo  di  ciò  speciale  ordine,  ne  aulorilà.  Io  ancora,  per 
l'istesso  Stefano,  scrissi  una  lettera  ai  soldati  cosacchi  suoi 
compagni  restati  in  Basciaciuc,  esortandoli  a  venire  alla  corte 
di  Persia,  aflioe  d'incamminar  qualche  bella  impresa  contro  i 
Turchi;  ed  offerendo  in  queste  parli,  e  presso  questo  re,  per 
servigio  loro,  (^ni  opera  mia.  Due  giorni  dopo  che  ai  avviò 
il  re;  perchè,  quando  si  cammina  per  paesi  sicuri,  t^nuno  va 
a  SUD  vantalo,  chi  prima,  e  chi  poi,  senza  to^eiione;  la 
DCI.LA  Valle,  V.  t.  M 


Dgitiz^dbv  Google 


(lomcnÌL-B  a  sera  del  tredici  di  iiinggìa  mi  niiii  ro  ■neon  in 
cammiDO,  marciando,  come  (ulti  gli  altri,  Mmpre  di  nollei 
perchè  così  ricercava  ta  tlaglon  calda  rhe  era  |;ii  cominelata. 
Ho  impBhtio  quello  con  l'operlMia ,  che  io  qualsivoglia  tempo 
dell'anno,  camminando  di  notte,  e  riposando  il  giorno  sempre 
atl'ombrs  e  al  fretto,  ^  va  mollo  bene  e  con  gusto  e  sena 
pericolo  alcuno  di  mutazione  d'aria,  0  di  ammalarsi  :  di  ma- 
niera che,  in  Italia  ancora ,  dove  andandoli  tolo  da  Napnlì  a 
Roma,  in  certi  tempi  si  muore;  te  si  tenesse  questo  siile  per 
ventura  si  anderelibe  sicuro.  B  non  vale  a  dire,  che  forse  qot 
Tarla  b  migliore,  e  perciò  riesce;  che  non  è  cosi:  ma  k  pro- 
prio che  questi  effetti ,  che  noi  attribuiamo  alla  muiaiiona 
deli'sriaj  sono  solo  del  caldo  soverchio,  preso  il  giorno  al  sole; 
e  qui  ancora  dicono  per  certo,  che  se  alcuno  ne' tempi  caldi 
facesse  viario  di  giorno,  o  morrebbe,  o  almeno  si  ammalerebbe 
gravemente.  t*crb  costoro,  come  quelli  che  tianuo  in  continuo 
molo,  ed  hanno  necessita  di  camminare  In  ogni  tempo,  e  più 
nel  caldo,  perchè  allora  si  va  alla  (guerra,  bah  trovato  ed  espe- 
rimentato il  rimedio  del  camminar  di  notte,  del  quale  noi  altri, 
perchè  viviamo  pift  pigramente,  e  non  l'investighiamo  piti  che 
tanto,  Don  abbiamo  tanta  nolìila,  né  sperieoia.  L'ordine  del 
camminare  è  questo.  Ad  ora  di  compieta,  o  poco  pi&  tardo, 
ed  alle  volte  e  notte,  li  avvia  l'haram  ed  I  carriaggi  con  tulli 
quel  che  vanno  col  camelli;  avendo  prima  cenato,  benché  per 
l'ora  della  cena  fosse  un  poco  per  tempo.  tJn'  ora  dopo ,  o 
quando  ci  place,  ci  avviamo  noi  altri  coi  cavalli;  e  csmnii- 
ftando  di  buon  passo,  passiamo  per  ta  strada  le  tome,  ed  an- 
diamo inslno  à  tanto  che  II  sonno  e'  invita  in  qualche  luogo 
ritirato  a  proposllo,  o  sotto  ad  alberi,  o  presso  qualche  rivo 
ehe  torra  dolcemente  mormorando.  Quivi,  steso  per  lo  padrono 
il  letllcciublo,  che  gli  dissi  che  ii  porta  nella  valigia,  e  per 
I  servidori  E  loro  feltri  e  schiavine ,  o  cose  slmili ,  si  dorme 
con  gli  nivali  in  ptedl,  chi  non  se  II  vnnl  cavare,  Dntanio  che 
|iassi  II  sonno,  che  arrivino  te  some,  e  che  sia  presso  a  giorno. 
Allora  poi  si  ricavalca  di  nnovo,  e  si  va  fnstcmc  con  l'haram 
•  posarsi,  quando  Ìl  Iole  è  uscito,  o  presso  qualche  villa,  sa 
e'è,  ehi  tu  casa,  e  chi  In  campagna,  come  À  fa  per  lo  pia 
lu  tende  piccole  che  presto  si  armano  e  disarmano:  e  se  ma 
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c'è  villi),  vicioo  n  qualclHi  acqua,  dovi  tia  aarhe  erba  per  gli 
Bnifliaii.  Le  donna  ed  i  lervidori  che  vanno  con  lo  somai 
hapno  già  dormito  alqoanio,  che  lo  pouono  far  camminaudo  ' 
mi  lento  molo  dei  camclliì  e  Ir  mia  Icuìga,  per  queito,  è 
■enia  dubbio  la  più  comoda  coaa  del  cam[>o,  cbe  né  anche  le 
donna  del  re  ne  hanno  coti  buona:  ami,  le  poverelle  vanno 
tulle  mollo  aconiode,  in  ehiteeui,  ovvero  barre  piccolluime, 
come  H>n  luUe  quelle  che  ai  fanno  in  Pcnia,  che  cerio  non 
•o  con»  vi  pouano  aiarCt  non  che  dormirei  luuavia  l'uMne- 
tuiona  le  aiuta.  Potalo  che  è  il  campo  la  mattina:  che,  io 
luoghi  ioapctti  ai  ferma,  e  cammina  anche  unitoj  ma  in  luoghi 
aiouri,  coma  erano  in  quello  viaggio,  eoaì,  rome  cammina,  a! 
poia  anche  molto  iparso,  chi  qua  e  chi  là,  li  ridorme  un'al* 
Lro  peiio,  D  chi  voole,  tulle  il  gìomoi  non  raaiando  ai  icrvi- 
dori  altra  focceoda,  che  di  cucinare  un  buon  pano  per  b 
roaliina,  il  quale  li  mangia  prima  di  meut^ioroo,  e  quando 
i  eoUo,  0  si  ha  fame;  e  qualche  altra  com  per  la  Kra  allo 
allo,  che  ai  mangia  appuoio  mentre  ai  caricana  le  aome,  a  che 
ci  vuoi  tempro  qua»  noa  buon'ora.  Per  cammino  poi,  la  notte, 
non  manoau  iraitooimenli  da  pauar  il  aonno;  perchè  la  atrada 
•  tutta  piena  di  genie,  oome  V,  S.  sì  può  immaginare,  mar- 
ciando un  campo:  li  trovano  apouo  d<gli  amici,  e  ai  va  ra^- 
giooando  con  loro:  e  §«  non  ci  liwae  altro  che  domandare  ad 
ogai  pauo!  di  obi  wn  queati  camelli?  di  chi  è  queir  barami 
ai  pataa  il  tempo  ehe  l'uomo  non  io  ne  accorge.  Con  questo 
modo  di  camminare,  andammo  io  cinque  iole  giornale  a  Fi- 
niaeuh,  a  furono  eoai  poche,  a  diflerenia  dell'altra  volta,  pcf 
ehè  le  itrade  erano  oaciutto  «  buone,  uè  vi  era  più  fango.  La 
prima  posala  fu  nella  città  di  Sarù  in  caaa  dei  medeaimi  no- 
alri  albergatori  dell'altra  volta,  che  col  aolito  amore  e  corloia 
ei  alavano  atpellando,  avendo  veduto  cominciare  a  paiaare  il 
campo;  e  mollo  prontamente  ai  levarono  ad  aprire,  quand» 
buttammo  la  mattina  ionanii  giorno.  La  tecooda  potala,  pa^ 
■atene  due  dell'altro  viaggio  diggià,  cioè  quella  della  Selva,  e 
quella  di  Tallerà-petet ,  e  camminale  tei  leghe,  andammo  a 
(aria  in  gna  villa  cattiva,  detta  Scirgah,  dove  all'andare  non 
arevamo  alloggiato.  La  teru,  camminate  aolo  quattro  leghe, 
f«rebi  la  ilrada  m  difficile  di  taliu,  dove  i  camelli  ape*to 
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cadevano,  «  tufognova  caricare  e  scaricare,  lasciala  a  dietro 
d'un  peiso  le  villa  Girù  delle  donne  belle  e  corteti,  andammo 
■  Hioni  Kiellè,  dove  avevamo  alloggiala  un'altra  volta.  La 
qunrla  cì  rermommo,  non  vi  essendo  allra  villa,  poco  lontano 
da  un  di  qneì  castelli  rovinati,  che  dissi  trovarsi  nel  principio 
della  valle  entrando  in  Mazanderani  il  qoal  castello  rovinalo, 
che  resta  fuor  di  strada  lontano,  in  cima  ad  un  monto,  lo 
chiamano  il  Castello  di  Alevcnd.  Fu  il  cammino  di  poco  più 
di  quattro  leghe,  perchè  accompagnando  ■  camelli,  non  si  può 
andar  molto,  uè  va  mai  troppo  il  campo;  ed  il  ìaogo  dovo 
posammo,  era  comodo  di  eri»  e  di  acqua,  in  una  costa  della 
vaile,  di  là  dalla  quale,  sopra  un  moniicello,  stavano  molle 
tende  nere  come  quelle  degli  Arabi,  ma  di  geoti  di  Mazandenn 
che  l' inverno  abitano  nelle  ville,  e  la  siale  escono  in  campagna 
coi  loro  bestiami  per  pascergli  al  fresco  delle  montagnel  Ven- 
nero da  quelle  tende,  veduto  piantare  il  nostra  padiglione,  alcune 
donne,  amorevolissime  al  solito,  a  presentare  alla  signora  Maanì 
lalticinii  ed  altre  robe  da  mangiare;  ed  ella  dopo  averle  regalale 
e  trattenute  a  desinar  con  noi  nel  padiglione,  volle  andar  con 
loro  alle  lor  tende  per  vederle.  Io  ancora  andai,  e  nel  fondo  della 
valle  che  attraversammo,  trovai  presso  all'acqua  quantità  di  as- 
senzio salvatico  che  non  aveva  ancor  veduto  in  Persia,  e  molte 
altre  erbe  odorifere  e  curiose  che  io  non  conobbi.  Nella  tenda 
della  donna  che  ci  condusse,  la  quale  era  molto  pulita,  piena  di 
ogni  sorla  di  roba  e  masserizie,  e  fin  con  tappeti,  ma  roui  e  da 
gente  povera  e  semplice,  concorsero  tutti  gli  altri  a  vederci, 
massimamente  le  donne;  e  qui  bisognò  rimangiar  di  nuovo, 
perdio  al  costume  loro,  alloggiare,  come  qui  si  dice,  ovvero  ri- 
cever visita,  senia  dar  da  mangiare,  sarebbe  scortesia.  0  Oraiio 
Pagnann,  come  la  farebbe  bene  in  qoesti  paesi  !  ma  no:  per- 
chè non  c'è  vino,  e  si  bee  l'acqua.  Anzi,  sì  pur:  che,  sebbene 
in  campagna,  fra  i  Mazanderaniti,  si  bee  l'acqua;  tuttavia  nelle 
cittì,  e  nel  eampo,  e  per  tutto  coi  Chizil-bascì,  si  bee  buon 
vino,  e  non  manca  mai;  e  si  sta  bene  spesso  a  tavola  dalla 
mattina  iniìn  alla  sera,  bevendo  sempre  vino;  e  chi  più  ne  beve 
è  più  galantuomo:  onde  io  son  pochissimo  galantuomo  percbènoo 
ne  bevo  giammai,  eccetto  che  alle  volt6  nella  tana  del  re,  alla 
quale,  per  creanza,  noB  posso  dir  di  no.  Ma  lasciando  qneiU  tra 
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le  oltre  cose,  ce  ne  diedero  le  donoe  delle  tende,  oni  da  luan- 
giare  cbe  mollo  mi  piacqae,  eioè,  ricolta,  speuala  con  no  cue- 
ebiaìo  e  ridotta  come  una  fiorita  ucintla  e  stretta,  meacolala  poi 
ed  impastala  con  nn  liquor  dolce  chiamato  duieiab,  molto  usalo 
io  Oriente  Delle  vivande;  e  si  fa  come  il  nostro  mostocolto;  ansi 
credo  che  sia  il  medesimo  mostocelio,  ma  differente  alquanto  e 
miffliore  del  nostro,  perchè  t  più  diìaro  di  colore,  e  non  ha 
quel  stporaccio  medicinale  e  stnfoso  che  Ìl  nostro  ha.  Di  que- 
sta e  di  altre  vivande  rustiche,  ma  buone,  e  parti colannenie  di 
un  eerto  Eucehero  che  si  raeec^lie  e  mangia  in  Maianderan,  cosi 
rozKO  e  rossetto  di  colore,  come  viene  nataralmeole  dalle  canne, 
manicammo  io  conversaiione  di  circa  venti  donne  e  donzelle,  le 
qnali,  nota  men  belle  forse,  uè  meno  affabili  ed  accorte  nel  par- 
lare, mi  fecero  ricordar  delle  pastorelle  e  ninre  ^eH'Arcadia  fa- 
mose tra  i  nostri  poeti,  che  a  queste  del  Maianderan,  almeno  in 
beileua  ecortesia,  giurerei  certo  che  non  erano  punto  superiori. 
Finita  la  conversaiione  con  molti  complimenti  e  con  diversi  re- 
gali di  bende,  veli  ed  altre  galanterie  che  la  signora  Maani  a 
tutte  distribuì,  tornammo  al  padiglione,  e  caricale  le  bagaglie, 
dopo  aver  camminato  quasi  tutta  la  notte  e  fatto  qoattro  altre 
leghe,  usciti  già  dal  Msisnderan,  arrivammo  a  Firuacub,  e  ci 
fermammo  quivi  a  far  la  quinta  e  fin^l  posata.  Era  più  d'un'ora 
innanxi  giorno,  quando  il  venerdì  del  diciotlo  di  ma^io  arri- 
vammo a  Finucuh,  e  volendo  noi  andare  a  riposarci  nella  casa 
di  quei  che  l'altra  volta  ci  ado^jarono,  la  trovammo  oecupatu, 
come  erano  anche  tutte  le  altre,  da  diversi:  trovandosi  dentrouna 
Rcgum,  cugina  del  re,  lìgliuola  che  fu  di  quel  re  Ismoele  se- 
condo, per  cosi  dire,  che  dopo  la  morte  del  re  Tahamaap  suo 
padre,  rcf  nò  solo  un  anno  in  circa,  e  fu  ammaliato;  succeden- 
dogli il  re  Multammed  Chodà-bendè  sno  fraiel  minore,  e  padre 
del  re  Abbas,  che  oggi  regna.  Questa  Bcgum  era  in  corpo  di  sua 
madre  quando  il  re  suo  padre  fu  ammaliato:  e  però,  secondo 
me,  deve  avere  intorno  a  cinquanta  aani,benchè  sia  donna  assui 
fresca  e  ben  mantenuta.  Fu  moglie  tafin  da  giovine  di  un  cerio 
Soliman  chan  che  governò  an  tempo  la  città  dì  Caluìn  :  ma  a- 
desso  sta  prigione  nella  stessa  città  per  alcuni  suoi  misfatti,  in 
disgraiia  del  re,  di  lunga  mano.  Era  dunque  ella  andata  io  Fe- 
rhabad  •  pregare  il  re  che,  o  liberi  suo  marito  dalhi  lunga  pri- 
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gioiiM  io  ohe  l'aveva  tenuto,  ovvero  liberi  lei  da  quel  marito,  i 
l«  dia  licraia  di  ripodiario,  e  fòrte  di  piglìarae  un  altro:  che, 
^uaoiuaqne  aiano  molto  iaaauii  con  l'età,  queste  tali  io  Orieale 
■UHI  si  TMgogMDo  di  rimaritarli  di  nuovo.  Le  aveva  risposto  il 
re,  che  in  Caiuin  avrebbe  badato  ai  auoì  negoiii:  onde  elta  ao- 
oora  ae  ne  tornava  ora  oon  gli  altri  ver»  Caiuia,  dove  di  cooii- 
nno  ba  la  ina  oau.  E  perchè  lapeiiiiiio  cbe  all'uscir  della  luna 
verta  l'albit  volava  ella  partire,  noi  ci  fernumnio  fralUnto  ad 
aapaitare  ed  a  dormir  veatifiila  liginra  Maani  dentro  alla  lettiga, 
e  noi  idtrt  ani  aoatri  iovegii  per  terra,  dove  ci  parve  meglio,  io 
UN  piaiaa  ivi  vioinai  ma  poco  inoaaii  l'aarora  quando  dia  parti, 
andammo  poi  alla  oaan,  retUta  vnoU,  per  dormir  più  comoda- 
mente. Mentre  alavamo  rihcendo  i  lotti ,  venne  un  vecchio 
lali,  ovvero  aie  delia  B^nm,  e  due  donne,  con  dire  che  la  lor 
signora  aveva  perduto  in  quello  camera  un  anello,  e  cbe  deside- 
ravano oereario,  perchè  alla  Begum  rincresceva  molto  di  per» 
derb,  e  cbe  n  era  fermata  a  poeta  coi  camelli  belli  e  carichi  per 
aspeUare.  Bieche,  per  fervirhi,  noi  ancóra  aiutammo  a  cercare, 
é  rivoltammo  tutta  la  camera;  ma  fu  invano:  onde  elle  ai  parti- 
rono dolenti,  e  maisimameole  una  cbe  era  schiava,  e  temeva  dì 
qualche  eastjgoi  e  noi  altri  ci  spogliammo  per  dormire.  Non  era- 
vamo appena  entrali  in  Ietto,  che  tornò  un'altra  volta  il  vecchio, 
dicendo  che  la  Begiim  ci  pregava  che  pefdonauiroo  l'incomodo; 
ma  cbe  quell'anello,  quantunque  non  fosse  di  valore,  era  tutta- 
via latto  a  «erti  punii  di  luna,  cbe  i  Maomettani  osservano  con 
certe  loro  superstiaioui,  e  ohe  era  perciò  a  lei  di  buona  ventura; 
per  lo  ohe  d  pr^va  che  le  dessimo  luogo  che  voleva  venire 
essa  in  persona  a  cercarlo.  Io  veramente  moriva  dì  sonno  :  con 
inito  ew,  qmndo  ai  tratta  di  servir  dame,  e  matiìmatnenle  di 
lauta  qualità,  bisogoa  che  il  sonno  ed  ogni  altra  eosa  vada  da 
banda.  Mi  rivestii  dunque  presto  presto,  e  mi  ritirai  in  un'altra 
camera,  percliè  le  donne  in  questi  paesi  dagli  uomini  non  si  la- 
sciano vedere;  e  la  Begum  venne  con  le  sue  donne:  ma  credo 
elle  l'anello  base  scusa,  perché  non  cercarono  più  die  Iodio  :  e 
che  solo  venisse  per  curiosità  di  veder  noi  altri,  avendole  le  smc 
dnuoe  riferito  che  eravamo Kcnti  taalo  strane,  e  persone  lultc  di 
bella  presentai  ed  io  in  particolare  cbe  aveva  bellissimi  mostacci  di 
burba  alte  |Hni«tut,  f»H  che  cosloro  etimang  ouaù  e  |>«reva 
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Ione  loro  drano  (come  suole  avvenire  anche  oci  paesi  noslrì  a 
eertigotfichenoDhaa  vedutone  li  cr«dooact>e  vitia  altro  al  mondo 
«li  buono  che  il  lor  paese)  che  ai  trovino  in  persone  ilraoìere  le 
ma  che  essi  pr^iano.  VeDu>a  dunque  la  Beifaia,  te  la  passò 
•oU  in  «enplimenti  e  rafionameoti  con  la  lignora-Maani;  prin- 
cipiando uu'aniicisia  che  è  poi  durala  ed  andata  inuanzi  in  Ca- 
■ttin-  i^  raccomandò  solo  caidamenie  che  se  trovava  l'anello, 
flirto  portasse  io  Ciuuio,  e  che  non  mancaiw  là  di  avvitarla  del 
•un  arrivo,  acciocché  si  rivedcstooi  con  che,  e  con  volle  altre 
balle  parole, grafGandosi  la  schiava  il  volto  perchè  lepareva  maU 
«fwun  che  avestcìo  hUo  levar  da  letto  me,  persona,  a  detto  loro, 
di  Unto  garbo  e  con  lì  belli  mostacci,  si  parti  finalmente)  e  noi 
wdaamoa  dormire.  Il  renna  eragiuntoiuFiruuub,  né  si  sapeva 
quando  er*  per  venire:  ma  io,  saputo  dove  era  il  luogo  della 
Mccia  destinala  in  nna  valle,  fra  certi  monti  fuor  di  strada,  lon- 
tano due  leghe  in  circa  da  Firuicuh,  la  domenica  al  venti  di 
maggio,  partendomi  da  Firtucuh.  andai  ad  attendarmi  in  cam- 
pagna in  un  luogo  molto  a  proposito,  con  erba  ed  acqua  che 
era  appunto  nel  passo,  a  meua  strada,  tra  Firuicob  ed  il  luogo 
dflila  GBoria,  verso  dova  il  re  non  si  sapeva  per  qoala  strada 
sarebbe  venute.  U'altendai  dunque  quivi  in  luogo  sicuro  di  non 
lo  iDiarire,  e  comodo  e  vicino  alla  caccia;  tendendo  i  mìei  padi- 
glioni sopra  un  fiumicello  corrente  uon  lontano  da  una  pìccolis- 
sima villa  che  vi  è,  di  non  più  che  Ire  case,  chiamala  Piimevar* 
Questa  fu  la  prima  volta  che  spiegai,  perchè  mi  accorsi  di  dover 
restar  più  giorni,  e  driiiai  tutu  intera  la  mia  casa  di  teU,  cioè 
i  padiglioni  tatti,  grandi  e  piccoli,  formando  con  quelliicortile, 
mia,  camere,  retro  camere,  gallerìa  ed  ogni  allro  servigio  neces- 
sario, e  mi  fermai  ad  aspettare  il  re  con  la  maggior  con>o(lilà  che 
poteva.  Ila  (mi  era  uscito  di  mente)  prima  dì  partir  da  Firua- 
eob,  avemmo  fortuna  di  trovar  l'anello  della  Begam,  che  non  era 
altro  che  una  turchina  quadra  in  lavola,  legata  in  mcuo  di  due 
piccoli  rubinetti:  con  tutto  ciò  la  signora  Hoaoi  lo  prese,  a  con- 
servò con  molla  diligeoia  per  dar|;lieh)  in  Coiuini  maravigliata 
molto  che  una  sua  pari  si  affaticasse  lauto  per  cosa  di  così 
poco  valore,  se  pur  bon  era  per  la  aupersliiione  che  diceva.  Al 
ventidna  di  maggio  volli  andare  a  vedere  un  poco  il  luogo  della 
f»tcìHt  f  yhitfT  con  questa  occasione  Esfcndiar  beig,  che  inlesi 
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che  slava  là  con  cara  di  prepararlo;  ed  anche  Huhammed  Saleh 
beig,  fralello  dd  veiir  di  Maianderan  che  si  trovava  por  colà 
con  lui.  Per  andar  dal  mìo  padiglione  a  questo  Inogo,  bÌBc^nava 
a  mena  strada  attraversare  una  montagna  scoscesa,  per  la  quale 
non  vi  è  altro  camitìioo  che  ana  rottura  angustissima  del  medeaì* 
mo  monte-,  per  donde,  fra  spezcati  e  disuguali  sassi,  corre  pred- 
pitosamente,  e  con  grande  strepito,  il  fìumicelb  che  dissi  passar 
sotto  alle  nostre  tende,  per  dentro  alle  seque  del  qaale  conviene 
andare  piìi  di  un  tiro  di  archibugio.  Il  passo,  a  chi  non  l'avesse 
più  fatto,  parrebbe  assai  difficile  e  pericoloso:  tuttavia  è  sicuro 
e  frequenlalissimo  fin  dalla  gente  a  piedi  per  la  necessità  di  non 
vi  essere  altro:  ma  quando  le  acque  son  grosse,  non  è  possibile  a 
camminarvi,  ne  anche  a  cavallo.  Passato  questo  monte,  si  trova 
una  valle  amenissima,  lunga  e  ben  serrata  da'mnnli  dì  qna  e  di 
là;  e  va  terminare  io  un  praticello,  che  di  gira  può  esser  da  doe 
mlgtia,  o  poco  manco;  ed  il  prato-ancora,  che  par  latto  a  poeta 
dalla  natnra,  quasi  rotondo  in  forma  di  teatro,  e  tatto  streita- 
raeote  circondato  da' monti  all'  intorno.  la  questo  lui^,  aveva 
il  re  destinala  la  caccia;  e  per  levar  gli  animali  da  tutte  le  valli  e 
monti  intorno,  che  da  gran  tempo  erano  stati  riservati,  aveva 
fatto  condor  da  tutte  le  terre  vicine,  e  fino  dal  Haiaoderan  pia 
giornate  lontano,  molte  migliaia  d'uomini,  perchè  t'ufficio  dei 
bracchi,  in  Oriente,  gli  uomini  Io  fanno.  Ed  rn  un  certo  Inogo, 
dove  la  valle  era  alquanto  aperta,  accioechè  gli  animali  non  fag- 
gisscro,  e  non  si  spargessero  di  qua  e  di  là,  aveva  fatto  fare  una 
siepe  di  rami  d'alberi,  forte  come  una  muraglia,  lunga  da  od 
monle^lt'allro  qnanto  era  lungo  qnel  tratto  dell'apertura,  ed  alla 
tanto,  che  un  nomo  a  cavallo,  aitando  quanto  può  le  mani,  dob 
arrivava  alla  sua  cima.  Opera  per  certo  curiosa,  e  dove  aveva 
lavorato  più  giorni  molla  gente.  In  questo  modo,  cacciali  gli 
animali  per  dietro  dagli  uomini,  e  necessitati  dalla  streUesn 
della  valle  serrata  da  ogni  parte,  e  spaventati  ancbe  per  la 
via  dai  gridi  dei  cacciatori,  de' quali  pur  la  valle  doveva  ea- 
sere  pieoa,  per  fona  avevano  da  venir  nel  sopraddetto  prato:  il 
quale  ancora,  acciocché  noo  fu^issero  per  l'alto  de' monti,  al 
mezzo  delle  pendici  intomo  era  lutto  circondato  di  reti  di  corda, 
grosse  ed  alte  una  volta  e  mr»a  quanio  la  siepe;  drizxate  e  tese 
io  allo  con  pali  di  maniera  che,  qualsivoglia  snello  animale  non 
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poteva  saltarle.  Di  queste  reti,  so  che  da  Ferhabad  ne  faroao 
mandate  trecento  soue  dì  camelli:  ma  veramente,  non  tutte  fu- 
rono messe  in  opera;  che  il  prato  non  girava  tanto,  che  di  lotte 
vi  fosse  bisogno,  e  molte  ae  avaniarooo:  tuttavia  da  questa 
quantità  V.  S.  potrà  argomentare  che  era  in  effetto  apparato 
reale.  Nel  prato  dovea  stare  il  re  a  cavallo  con  tutti  noi  altri, 
ammauaado  gli  animali  e  con  la  spada  e  con  gli  archibugi,  ovvero 
pigliandoli  vìvi  con  le  mani,  e  mettevo  loro  pendenti  d'oro  alle 
orecchie,  scritti  col  suo  nome  o  altro  limil  segno  da  riconoscerli,  e 
poi  lasciarli  andare,  che  così  usano  molte  volte,  e  spesso  è  oc- 
corso in  limili  caccie  trovare  animati  segnali  in  qaealu  modo  dal 
re  Tahamasp,  dal  re  Ismaele  sofi,  e  da  altri  re  de'  (empi  addie- 
tro che  erano  infino  allora  campali  e  passati  più  volte  per  mino 
dei  re,  che  cerio  è  cosa  curiosa  e  galante.  Per  le  donne  poi  ave- 
vano fabbricato  a  posta  una  casa,  cioè  una  sola  e  lunga  galleria 
aopra  un  de'monti  intorno  fuor  delle  reti,  io  lui^o  alto  che  tutto 
il  prato  dominava;  piena  dinanzi  da  un  capo  all'altro  di  finèstre 
per  vedere,  serrale  con  gelosie,  donde  potevano,  e  vedere,  ed 
anche  ammaliare  animali  con  archibugiale,  che  tutte  san  tirar 
mollo  bene;  e  questo,  quando  nel  prato  v'erano  uomini:  ma 
quando  non  vi  erano,  esse  ancora,  scese  abbasso  a  cavallo,  avreb- 
bero fallo  il  debito  loro  e  con  la  spada  e  ron  gli  archi.  Tutto 
queste  cose  mi  mostrò  Esfendiar  beig  che  ne  aveva  la  cura ,  e  la 
casa  delle  donne  la  quale  mì  fece  vedere  anche  dentro,  mi  affer- 
mò di  averla  fatta  in  due  sole  giorni,  e  non  era  poco,  che  pur 
aveva  muri  all'  inlorao,  letto  con  buone  travi  e  tavole,  e  con 
Ulrico  di  sopra,  ed  insomma  ciò  che  faceva  di  mestiere:  ma  la 
quantità  della  genie  pronta  ad  obbedire  e  lavorare  con  la  pron* 
teisa  di  (^ni  sorla  di  materia  che  bisogni,  fa  far  facilmente 
tutte  queste  meraviglie.  Quella  sera  appunto  erajtata  fornita  la 
eata;  e  però  Esfendiar  beig,  il  fratello  del  veiir,  e  tutti  gli  altri 
che  per  lavorare  e  servirgli  assistevano  io  quel  luogo;  e  così 
anche  tulle  le  genti  venule  per  cacciare,  che  prima  slavano 
■parte  chi  là  e  chi  qna  per  la  valle,  e  quei  signori  in  padi- 
glioni vicino  al  prato,  si  ritirarono  tutti  a  pie  della  valle  vi- 
cino al  passo  angusto  del  fiumicelb:  e  tutto  il  resto  del  paese  di 
aopra,  ed  il  prato  Io  lasciarono  vuoto,  non  permellendo  che  al- 
cuno vi  andasae,  perchè,  dovendo  venir  presto  il  re,  e  venir  con 
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le  doDoe,  e  dod  upeodosi  quauJot  era  cuti  necesMrìo,  poicliè, 
dote  le  doDDe  del  re  vanno,  non  ècmnia,  né  è  lecito  che  uomo 
alcuna  vi  itia.  A  quello  proposito  voglio  dire  a  V.  S.  come  caro* 
luÌDa  l'haram  del  re,  che  è  cosa  curiosa.  Partono  e  li  carìoaoq 
le  donne  del  re  sempre  di  notte  per  non  euer  vedute,  e  se  vanno 
scota  il  re,  vanno  sempre  in  bare  sopra  camelli ,  o  du«  per 
camello,  o  una  sola,  col  contrappeso  dì  una  cassa,  e  vanno  con 
le  bare  sempre  serrale  e  coperte  come  tutte  le  altre.  E  quando 
li  caricano  le  bare,  i  camellieri  le  caricano  vuote;  e  poi  coti 
vuote  e  caricale,  le  consegoano  agli  eunuchi,  i  quali,  sUado 
i  camellieri  io  dìiparte,  vi  mettono  dentro  le  donne.  Questa 
è  novità  che  ti  fa  dì  poco  in  qua;  perchè  prima  i  camellieri 
slosiì  le  mettevano  dentro;  che,  come  di  genie  bassa  da  loro 
non  si  guardavaoo:  ma  adesso  il  re  non  vuol  più  che  j  camel- 
lieri alle  donne  si  accostino,  perchè  una  volta  cavalcando  di 
noUe  solo  e  aconoscìulo,  come  suol  fare  per  lo  campo,  (rotò 
un  camello  dì  donne  con  la  soma  tutta  penderne  che  cadeva 
da  una  banda,  «  gridando  e  chiamando  il  camellìcro  acciocché 
l'accomodasse,  non  si  trovò  mai;  onde  il  re  stesso,  per  com- 
pastione,  iceso  da  cavallo,  mise  tolto  la  spalla  per  spinger  la 
bara  in  su,  e  rilegarla  uguale  :  ma  trovando  la  bara  mollo  più 
grieve  di  quel  che  doveva  essere,  e  guardando  aIGn  meglio, 
trovò  che  il  buon  camelliero  slava  dentro  alja  bara  Irastut- 
laodoti  con  la  dama,  curandosi  poco  a  chi  ti  faceste  l'offesa, 
e  te  la  soma  cadeva,  o  il  povero  camello  ti  tlorpiava.  Eulrato 
il  re  in  collera,  n  pubblicò  subito  per  re;  e  chiamate  genti, 
fece  tagliar  là  proprio  la  lesta  al  camelliero  ed  alla  donna:  ed 
al  camellicr  maggiore  ancora  per  la  poca  cura  cho  aveva  di 
soprasUre  agli  altri,  e  di  servirsi  di  geniì  fedeli,  fece  pur  dar 
rigoroso  castigo.  Da  quell'ora  io  poi  non  ha  voluto  che  ì  ca- 
mellieri s' impaccino  più  (giacché  si  iravan  dame  che  non  gli 
sdegnano),  se  non  a  carii-are  e  scaricar  le  bare  vuote:  ma 
il  mettere  e  servir  le  donne  tocca  solo  agli  eunuchi.  Quando 
poi  le  donne  vanno  ìo  converaaiione  del  re,  vanno  mnpre 
armate  a  cavallo  e  tcoperU;  ed  il  re.  di  uomini,  solo,  coi  toli 
eunuchi,  va  in  meuo  di  loro  ridendo  e  burlando  e  caceiaodo. 
O  che  vadano  col  re,  o  senza,  camminano  sempre  con  questo 
ordine.  Una  lega  ìnnanii  a  loro  va  una  tquadra  di  eunuchit 
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f  quali,  te  è  di  giurDo  vd  amlic  ili  nolle,  Julia  alrada  fuiiiio 
Icanure  e  rtiirarti  quanti  uomiai  a!  irovono;  e  se  avviene  che 
di  giorno  pauino  per  ({ualche  villa,  lulti  gli  uomini  fanno  u- 
Bcìre  e  fuggir  fuori  lontano,  ovvero  aerrarsi  in  camere  udrete 
che  non  siano  veduli;  perchi  se  alcuno  fosse  trovalo  in  pas- 
sando le  donne  del  re,  sarebbe  ammaiuto  subilo  senca  remis- 
sioiie,  stimando  gli  Orientali  che  non  si  possa  bre  altrui  m^- 
giore  offesa,  o  al  principe,  o  a  particolari,  quanto  che  vederli, 
ancorché  per  disgrazia,  una  delle  suo  donne  col  viso  scoperto. 
Dopo  rosloro,  clie  sgombrano  strade,  campi  e  terre  intere,  ed 
hanno  grandissima  autorità  dì  battere,  ferire  ed  uccider  se 
bisogna,  onde  t^nuno  ne  trema;  cammina  l'haram  con  gli  eu- 
nuchi tu  bare,  rome  dissi,  se  è  solo;  ovvero  a  cavallo,  se  vi 
i  il  re;  e  dopo  l'haram  un'altra  lega,  le  quali  leghe  si  misu- 
rano col  tempo,  cammina  una  squadra  di  soldati  che  chiamano 
jasaccl,  e  vuol  dir  proibitori,  o  cosa  simile,  i  quali  hanno  cura 
di  far  dietro,  il  medesimo  che  fanno  inoanii  gli  eunuchi,  cioè 
di  non  lasciar  passare  alcuno  innauai  a  loro,  e  sia  chi  sì  sia. 
Hanno  questi,  per  ciò  fare,  altrettanta  autorità  e  per  s^no; 
portano  sopra  la  fronte  diritta  in  alto,  ed  infilzata  nel  turbante 
(che  non  i  mai  tenia  tag),  una  freccia,  la  cui  punta  sta  fissa 
nel  turbante,  e  le  penne  dritte  io  allo:  e  questa  freccia.  Il  lor 
capo,  che  chiamano  jasaccì  bascì,  ed  i  persona  di  «lima,  la 
tuoi  portare  tutta  d'oro.  Ora  torniamo  a  me:  citè  la  digres- 
sione fe  fornita,  e  non  credo  che  sarà  stala  disutile. 

XXXl.  L'nllimo  giorno  di  maggio  avendo  io  saputo  che  Ìl 
segretario  Agamir  era  arrivato,  e  che  si  era  attendato  non  lon> 
Uno  dal  mio  padiglione,  andai  a  vederlo,  e  per  visitarlo,  e 
per  aver  da  Ini  qualche  nuova  del  re.  Lo  trovai  quasi  solo , 
che  aveva  giii  inviato  a  Catnin  l'haram  e  tutta  la  sua  famiglia; 
e  stava  sotto  on  piccolo  padiglionciao  di  quei  moderni ,  che 
chiamano  «ecreiMJI,  cioè  all'uso  della  provincia  di  Scervan,  dove 
per  essere  il  paese  freddo  assai,  con  molle  nevi  e  piogge  ,  non 
bastando  per  resistervi  la  semplice  tela  ;  gli  fanno  perciò  di 
feltro  di  fuori,  lunghetti,  col  cielo  sostenuto  da  archi  rotondi, 
falli  di  cerchi  sottili  di  legno,  perchè  le  sole  corde  neanche 
basterebbero  a  quel  peso.  Erano  con  Agamìr  dne  cavalieri  di 
qualità  ;  ma  dopo  breve  conversanone  quelli  si  partirono   e 
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restammo  aolì;  e  coDceJeadocelo  il  Icmpo  e  quel  lut^  rÌlirato> 
(love  egli  ti  era  ricoveralo  a  posta  per  fuggir  dall' import anilà 
di  molti,  che  vogliono  ad  ogni  ora  rompergli  la  testa  per  di- 
versi negoù,  cominciammo  a  ragionar  fra  di  noi  di  mille  coae 
curiose  e  gravi.  Mi  disse  tra  le  altre  dell'arobaaciador  di  Spagna, 
che  veniva ,  e  come  aveva  inieao  che  non  ere  in  mollo  buona 
Gorrispondenia  coi  padri  Agostiniani  portoghesi  di  lapahan  ,  e 
massimamente  eoi  padre  Tra  Melchior  d^lì  Angeli,  assistente  del 
re  di  Spagna,  e  priore  o^i  di  quel  convento.  E  mostrò  Agaroir 
di  maravigliarsene  assai,  e  di  aver  per  ciò  l'amhasciadore  in 
concetto  di  uomo  stravagante,  perché  diceva  che  il  padre  fra 
Melchior  per  le  cose  del  suo  re  e  per  l'ambascÌBdore  medesimo 
aveva  travagliato  mollo  e  fatto  buon  servigio  molli  suoi.  E  mi 
accennò  anche  di  non  aver  avulo  gusto,  quando  l'ambasciBdorc 
mandò  un  corriere  io  Fcrhabad  con  ordine  che  le  lettere  non 
le  desse  ad  esso  Agamir,  quasi  che  non  se  ne  fidasse:  ma  solo 
in  mano  al  re  proprio  ;  perlocctiè  poi  il  corriere  aspettò  molti 
giorni  aeniB  poter  avere  udienza,  e  tornò  fioaimcote  all'amba- 
sciadore  senia  nlciioa  risposta.  Hi  entrò  dopo  questo  n^li  In- 
glesi, il  negozio  de' quali  io  gli  dissi  e  mostrai  chiaramente  che 
non  era  di  considereiione ,  perchè  oltre  dei  sospetti  che  ci  era- 
no, che  la  loro  ambasciata  fosse  stala  finta,  come  pretendevano 
i  Portoghesi  di  avere  scoperto  per  lettere  a  qoelli  inlercette, 
quando  ben  fosse  vera,  e  venissero  con  nrdine  del  loro  re, 
poco  avrebbero  tallo  in  Persia,  perchè  denari  non  avevano  né 
portavano  come  già  si  era  veduto,  ma  solo  roba ,  e  roba  poca, 
e  di  poco  valore,  che  in  Persia  poco  si  smaltiva  e  poco  valeva;  il 
ritratto  della  quale  era  laoto  poco,  che  con  quello  pochissima 
seta  potevano  levare.  Mostrò  Agamir  d'inleoder  benissimo  que- 
sto ni^^io,  e  che  il  re  ancora  l' intendeva,  e  che  non  era  agli 
Inglesi  molto  attaccalo,  come  se  ne  son  veduti  segni  pur  ulti- 
mameale,  avendo  ordinato  che  non  si  dia  loro  seta,  né  si  lasci 
neanche  imburrar  quella  prima  che  l'anno  passalo  hi  loro  con- 
segnala in  Ispahan,  se  prima  non  la  pagavano  o  non  mettevano 
in  terra  dalle  loro  navi  roba  di  equivalente  valore.  Hi  disse  ul- 
limamenle  che  l'inlention  del  re  era,  che  tutta  la  seta  an- 
dasse in  Europa  sema  che  passasse  punto  per  la  Torchia.  Per 
effettuar  questo  io  gli  dissi  (con  inlcniion  sempre  di  far  daan 
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■iTtirchi),  che  avrebbe  bist^nato  procurare  di  far  venire  in 
Persia  i  FroDcesi,  e  che  senia  loro  dod  si  faceva  Diente;  per- 
chè i  Francesi  cran  quelli  che  porlavano  in  Levante  la  maggior 
parte  del  denaro  in  cornanti,  come  sapeva  ognuno  che  Aleppo 
e  gli  altri  porti  avesse  in  pratica.  E  gli  soggiuoii  anche,  che 
adesso  ce  ne  era  qualche  occasione  per  Io  disgusto  che  avevano 
daloinCostantinopoliall'arobasciadordi  Francia;  peri occhè  forse 
pensercbbono  a  romper  quell'amicizia,  e  a  venire  in  Persia  a 
pigliar  la  seta;  tanto  più  essendo  avvisati  di  quel  che  era 
passato  qui  eoa  gl'Inglesi,  e  delle  cortesie  che  questo  re  faceva 
a  tulli  i  critiiani;  di  che  io  in  particolare  aveva  dato  minuto 
ragguaglio  ali'ambasciador  di  Francia  residente  in  Costantino- 
poli, mio  grande  amico  e  signore,  il  quale  desiderosissimo  egli 
ancora  che  il  suo  re  la  rompa  coi  Turchi ,  sapeva  io  di  certo 
che  ogni  di  ne  faceva  in  Francia  uffici  gagliardi  :  non  men  di 
quelli  che  io  faceva  con  lui  in  Costantinopoli.  Agsmir  mi  ac- 
cennò e  assicurò,  che  se  i  Francesi  venissero  in  Persia,  il  re  gli 
riceverebbe  multo  bene,  e  farebbe  loro  condiiioni  onoratissinic, 
0  quanto  mai  sapessero  desiderare,  onde  io  con  la  grazia  divina 
ho  qualche  sperania,  che  un  giorno  in  questo  negozio  ancora 
avrò  forse  fortuna  di  aver  parte.  Si  parlò  poi  della  morie  del 
residente  inglese  Odoardo  Conooke,  la  quale  ci  era  nuova  essere 
accaduta  alle  marine  della  Persia  verso  Normiu,  dove  esso  era  an- 
dato ad  incontrare  e  ricever  le  navi  della  sua  nazione,  che  ve- 
nivano quest'anno  con  le  mcrcanne.  E  questa  morte  sua,  e  di 
non  so  chi  altri  della  sua  comitiva,  si  confermava  per  certo 
essere  sUta  di  veleno:  ma  da  chi  fosse  procurata,  e  come  if  ve- 
leno fosse  dato,  si  discorreva  variamente;  in  che  io  ancora  di 
mia  testa  dissi  qualche  mio  parere,  procurando  tulUvia  di  di- 
scolparne quanto  più  si  poteva  i  Portoghesi,  dei  quali  mi  ac- 
corsi che  vi  era  non  lieve  sospetto.  Ha  io  diceva,  che  oltre 
della  empietà  da  non  doversi  credere,  mi  parrebbe  scìocchcwa 
grande  se  i  Portoghesi,  con  la  sola  morie  procurata  a  questo 
residente,  e  quando  bene  anche  fosse  sialo  a  Lotii  i  suoi  com- 
pagni, pens.issero  d' impedire  il  lor  traffico,  e  dì  sturbar  la  loro 
venula  in  Persia;  poiché  per  olio  o  dieci,  e  venti  Inglesi  che 
fossero  morii,  non  per  questo  sarebbero  mancati  Inglesi  al 
mondo  da  poter  continuar  questo  negozio,  mentre  dai  re  d'In- 
PEtlA  Valle,  V.  /.  " 
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gbiliem  e  di  Persia  veniva  atabilito.  Ami  che  l'avere  ammu- 
lato  ìd  lai  guisa  questo  ministro,  sarebbe  stalo  solo  no  irritar 
l'noa  e  l'altra  nazione  a  proceder  per  questo  hlU>  contro  di 
loro  con  qualche  scoperti  ostilità.  lUgìonamino  GoBlmenle  mollo 
a  lungo  dei  Cosacchi,  e  di  quel  che  sempre  io  ho  pensalo  che  sì 
debbn  e  possa  fare  col  metto  della  loro  unione.  L' informai  di 
tutti  i  particolari  che  aveva  già  detti  al  re,  e  di  molti  altri  di 
più,  assai  cbiararoenle  e  a  disteso,  perchè  e!;IÌ  curiosament* 
volle  sentirgli,  interrogandomi  spesso  e  rispondendo,  e  discor- 
rendo con  diligenu  sopra  ogni  punto.  Tra  le  altre  cose,  gli  ino- 
ltrai con  vive  ragioni  la  facilità  di  toglier  Trebisonda  al  Torco, 
ed  altri  luoghi  di  quelli  più  vicini  al  mar  Ffero  e  agli  siati  della 
Persia  ;  se  il  re  con  esercito  dalla  banda  della  terra  avesse  aiu- 
talo l'impresa,  e  tenuto  e  custodito  con  buoni  presidii,  ciò  che 
I  Cosacchi  dalla  banda  del  mare  avrebbero  con  repentini  assalti 
preso  ai  Turchi,  e  dato  in  mano  ai  Persiani,  essendo  essi  atlis- 
simi  a  pigliare,  ma  impotenti  a  tenere  per  esser  pochi,  erranti, 
fondati  solo  nelle  armate  in  mare,  e  con  l'abitazione  loro  dì 
li  da)  mare  troppo  lontana  ;  le  quali  cose  Inlle  Agamir  mostrò 
d'intendere  e  conoscer  molto  bene.  Gli  dissi  di  più  che  questa 
unione  coi  Cosacchi,  non  solo  era  buona  per  far  guerra  al  Turco, 
ma  anche  utilissima  per  le  mercanzie  e  per  mandar  la  seta  in 
Europa,  come  il  re  tanto  desiderava,  senza  che  passasse  per  la 
Turchìa;  e  che  quella  strada  era  più  i-orin,  più  facile  e  più  si- 
cura di  quella  dì  Aleppo  e  di  lutie  le  altre  che  si  potevano 
ìmaginare.  Perchè  lotte  le  pruvincic  della  Persia,  che  produ- 
cono gran  quantità  di  seta,  son  vicine  al  mar  Nero;  e  ivi  imme- 
diatamenle  sì  può  la  seta  imbarcare  senza  far  quei  viaggi  lunghi 
per  terra  eoo  tanta  spesa  come  conveniva,  portandola  in  Alep- 
po,  ovvero  al  mare  Oceano  di  là  da  flormni,  dove  la  pigliavano 
gì'  Inglesi.  Imbarcata  poi  che  fosse,  il  mar  Nero  che  è  piccolo , 
io  dieci,  in  quindici  o  venti  giorni  al  più,  sì  passa  con  mollo 
manco  tempo  e  manco  faslidio,  che  l'Oceano  o  il  Mediterraneo; 
il  primo  de' quali  vuole  otto  e  dicci  mesi  e  più  di  viaggio;  e  il 
secondo  due  e  tre  mesi  almanco,  quando  ben  vada  a  Mantiglia, 
che  è  il  più  vicino  porto.  E  dell'uno  e  dell'altro  mare  il  pas- 
saggio  era  con  molto  perìcolo  ;  sì  per  le  tempeste  che  possono 
occorrere  In  sì  lunga  navigazione  ;  sì  aucbc  e  mollo  più  per  es- 
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ter  tulli  pieni  d' ÌDiiuai«rabili  corwri  e  ladroni.  Dove  che  il  pic- 
colo mar  tiao,  che  con  una  soffiala  di  buon  vento  si  varcava, 
•i  aveva  da  guardar  solo  dai  Turchi;  e  da  questi  i  medcuini 
Cosacchi  erano  atti  ad  assicurarlo  mollo  facilmente,  avendo  già 
tanta  fona  e  dominio  in  quel  mare,  che  oggimai  i  vascelli  tur- 
chi per  amor  loro  non  ardivano  pili  navigarla.  Passalo  poi  il 
mar  Nero,  la  «eia  era  subito  e  immedialimeote  iu  Europa  e  nei 
paeai,  dove  si  tpaceiava;  cioè  io  Polonia ,  che  ne  avrebbe  con- 
sumalo grandissima  quantità,  e  facilissimamente  l'avrebbe  di- 
■tribuilB  per  tutta  la  Germania,  |>er  la  Hoscovia  e  per  altre  re- 
gioni circonvicine,  che  adesso  l'avevano  da  pigliare  atsai  più 
da  lontano  e  più  cara  dagl'  Inglesi  e  dai  Fiamminghi  e  da  altri 
mercanti  stranieri,  che  portandola  in  quei  paesi  si  pigliavano 
essi  tutto  il  guadagno  per  loro.  Piacque  molto  ad  Agamie  dì 
intender  questi  miei  discorsi;  e  mostrando  di  volergli  riferire 
al  re,  mi  domandole  io  a  sua  maestà  ne  aveva  parlato.  Gli  dissi 
clte  aveva  io  delto  al  re  molte  di  queste  cose,  ma  non  tutte,  e 
che  le  altre,  e  ciò  che  sapeva,  non  avrei  mancato  di  dirgli  io 
altre  occasioni.  Mi  comunicò  Agamir,  che  col  re  di  Polonia  te- 
neva già  il  re  Abbas  buona  intelligenza  e  cor  ri  spon  densa  di  let- 
tere, onde  le  cose  sarcbbono  stale  tanto  più  facili.  Finalmente, 
dopo  malli  complimenti  mi  licenziai  da  lui,  con  appuntumenlo 
che,  venuto  che  fosse  il  re  al  luogo  della  caccia,  ^li  ed  il  veiìr 
di  Matanderan,  che  col  re  veniva,  mi  avrebbero  subilo  avvi- 
salo. Sicché,  signor  Mario  mio,  V.  S.  intende  adesso  con  quanto 
fervore  per  quel  poco  che  posso  io  non  cesso  mai  di  far  guerra 
ai  Turchi  per  diverse  strade;  usando  ora  te  armi  di  Aiace,  ora 
quelle  di  Olisse,  secondo  che  il  tempo  ricerca,  e  le  occasioni, 
che  di  giorno  in  giorno  mi  si  prescnlaoo.  Vorrei  che  lutti  i 
•ignori  amici  mici  della  cristianità  mi  aiutassero  con  calde  ora- 
sioni,  acciocché  il  grande  Iddio,  per  lo  cui  servìgio  solo  mi 
alfatico,  con  l' immenso  poter  suo  dia  vigore  alle  debolissime 
forte  della  mano  e  dell'ingegno  mio,  come  al  debii  fanciullo 
fece  grazia  di  darlo  già  per  opprimer  la  superbia,  quando  si 
compiacque  di  driuare 

Colia  rati 
<i)  Tane  flcres.,  canL  ni. 
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XXXll.  11  gabbalo  due  di  giugno,  avvisato  In  sera  ijinauzì 
da  Agamìr  edal  veiir  di  Maiaaderan,  che  il  re  era  venuto,  e 
che  voleva  far  la  caccia,  andai  colà  la  mattina  a  baon'ort,  e  il 
veiir  mi  fece  alloggiare  in  un  auo  padiglione  a  pane  j  avendo 
detto  il  re  (che  mi  aveva  veduto  venir  di  lontano),  che  quando 
urebbe  stata  ora,  ci  avrebbe  fatto  chiamar  tulli.  Trovai  quivi 
alloggiato  par  col  vezir  mio  mehimandar,  Stefauo  Cosacco ,  il 
quale  come  mt  riferì ,  parlilo  che  fu  da  Ferhabad ,  dopo  aver 
camminalo  Ire  giornale,  fu  mandato  a  richiamar  dal  re,  e  l' ba 
Irattenulo  poi  e  lo  Irattieae  ancora  infia  adesso  seco;  il  perchè 
non  so,  ma  m'immagino,  o  per  aspettar  qualche  altra  risposta 
dal  suo  ministro  Bagred  Miraà,  circa  i  Cosacchi ,  o  per  veder 
meglio  in  che  parano  questo  anno  le  cose  de'  Turchi,  per  po- 
terlo spedir  poi  con  qualche  ordine  più  dalerminato.  Io  ebbi 
mollo  caro  che  fosse  ritrovalo,  acciocché  i  ragionamenti  che 
aveva  fatti  con  Agamir  non  ai  perdessero,  essendo  slati  mollo  a 
proposito  per  farlo  mandar  con  qualche  spediiione  più  riso- 
luta. Il  medesimo  giorno,  dopo  desinare  un  peno,  arrivò  la 
caccia;  condotta  da  tutti  i  monti  intorno,  e  perseguitata  da  molte 
migliaia  di  uomini,  che  camminando  tutti  al  pari  con  bastoni  e 
con  voci  spaventavano  gli  animali  e  facevano  aliar  nuvole  al- 
tissime di  polvere^  non  vi  essendo  alberi  in  quei  monti.  Fu- 
rono gli  animali  sì  pochi  (avvegnaché  contea  l'opinione  dì  molti 
non  passarono  cinquanta  fiere)  che  non  parendo  al  re  cosa 
dqpu,  non  volle  altrimenti  hrri  chiamare,  e  fece  la  caccia  egli 
solo  con  le  donne.  Al  contrario  mi  dissero,  che  riuscì  quella  di 
Ghilan ,  che  si  pensava  che  dovesse  esser  men  bella  ;  e  con 
tulio  ciò  vennero  tanti  animali,  che  si  uccìsero  da  otto  o  dieci 
mila  bestie,  come  qui  dicono  di  montagna;  cioè,  capri,  cervi, 
daini,  cinghiali,  orsi  e  simili ,  sema  le  gazelle  che  non  entrano 
in  questo  numero,  e  son  sempre  innnmerabili.  Basta,  io  perdei 
la  vista  di  quella  per  essere  male  iuformalo;  e  di  queala  per  mala 
fortuna  di  non  vi  essere  animali.  La  domenica,  tre  di  giu- 
gno, io  tornai  al  mio  padiglione  per  dar  ordine  alla  partenn. 
Il  lunedì  si  avviò  il  re  verso  Cazuio,  e  avendo  io  mandalo  il 
mio  interprete  per  pigliar  lingua,  quando  il  re  ai  fermò  al- 
quanto A  desinare  poco  discosto  da  noi  ;  il  re  vedutolo  e  ricono- 
•ciulolo  da  loalanv.  Io  chiamò,  e  gli  domandò  se  mi  avevano 
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porUU  la  caccia,  che  mi  aveva  luaodala  a  presentare,  e  ioteso 
che  no,  fece  un  poco  di  rabbuffo  a  non  so  chi  dii'  suoi  ;  e  chia- 
malo il  vetir  di  Maianderan,  ordinò  che  me  la  mandasse  subito, 
come  fece  per  l' interprete,  dandogli  un  bello  animale  intero  e 
tanto  graode,  che  l'interprete  legatolo  come  qui  si  usa  sotto  la 
pancia  del  cavallo,  non  ebbe  poco  che  fare  per  condurlo  ioGno 
al  padiglione.  Non  so  se  era  caprio  o  daino,  o  che;  ma  mi  parve 
di  no,  e  piuttosto  che  fosse  di  qualche  specie  che  fra  di  noi 
non  si  trovi.  Io  che  son  poco  cacciatore  non  ho  buona  cono- 
scenza <li  queste  bestie  selvatiche.  Era  del  color  dei  daini ,  ma 
grande  assai,  e  aveva  due  corna  grosse,  di  color  nericcie  e  tor- 
te, a  guisa  di  quelle  de'  nostri  montoni.  Infatti,  noi  tutti  ^poi 
mangiammo  più  volle  di  quellacacciauccisa  per  mano  reale,  e  di 
bellissime  e  nobilissime  dame.  La  medesima  sera  poco  innanzi 
notte  caricai  bagaglie  anch'io,  e  andai  col  campo  seguitando  il 
re.  La  strada  da  Ferhabad  a  Firaieuh  era  stala  sempre  da  tra- 
montana a  meziogiorno;  ma  da  Firuicuh  a  Caiuin,  volgendoci 
a  man  dritta,  cominciaoiroo  ad  andare,  e  a  declinar  sempre 
verso  ponente,  ovvero  maestro.  Firuicuh  è  confine  in  un  trian- 
golo  appunto,  cioè  conlìn  dell'Arac  da  una  banda,  del  Maian- 
deran (kll'allra,  e  per  la  via  che  pigliavamo  di  Caiuin,  della 
Media,  secondo  gli  antichi,  se  non  m'inganno.  Passammo 
quella  notte  a  gnaiio  due  fiumi,  de'quali  non  so  il  nome:  uno 
prima  delle  montagne,  e  l'ullro  fra  i  monti  in  una  profondissima 
valle.  Attraversammo  una  fila  di  alte  montagne,  fra  le  quali 
avemmo  spesso  strada  cattiva  per  certe  salile  e  calate  rapidis- 
sime. Tutte  queste  montagne,  che  secondo  me  son  della  Me- 
dia, ovvero  piullosto  connni  della  Media  (dove  V.  S.  sa  che 
nasceva  già  il  desiderato  amomo),  le  trovai  piene  di  una  pianta 
fiorita,  il  fior  della  quale  era  a  guisa  di  una  piramide  lunga  e 
rotonda,  composta  di  mille  fioretti,  spessi  e  uniti  insieme,  di 
color  giallo:  i  quali  oltre  le  fogliette,  hanno  anche  certi  lìlilun- 
gbi,  che  vengono  in  fuori,  e  nel  tempo  del  seme,  che  cominciava 
appunto  allora,  caduto  il  Gore,  resla  per  ogni  fioretto  una  pal- 
lottina  ovata,  piena  di  seme,  e  pur  gialla  :  la  foglia  verde  del 
fusto  mi  parve  simile  alquanto  a  quella  de'  nostri  gigli  pavo- 
Daui.  Io  non  conobbi  questa  pianta,  né  mi  ricordai  di  averla 
veduta  in  Italia;  non  potei  neanche  informarmene,  perchè  non 
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Bvera  <la  cbi|  giacvbè  il  Alarsiglic^e  die  stava  giù  con  me,  e 
fawva  profenione  d'i  Menti  crii  dj  slillare  a  Firutcuh,  aenu  sa- 
pere egli  itesM  perchè,  solu,  come  io  creda,  per  la  nalunte  iu- 
elabililà  della  aua  naiiooe,  ni  aveva  pianUto:  e  io,  alla  ana 
parienia  bo  giuralo  dJ  dod  aervirmi  mai  piò  dì  Franchi , 
mentre  alare  fuori  di  Europa  (caso  che  non  fouero  de'Mrridori 
amichi  di  easa  mia),  perchè,  in  efFello,  Europei,  in  qoeali 
paeti  noa  aon  buoni  :  non  perchè  noa  possano  esser  buoni  qui , 
ma  perchè  da  Europa  ,  io  queste  parti  così  lontane,  uomini 
basai  non  ci  vengono;  ci  arrivan  per  lo  più  solo  o  mariuoli  o 
matti ,  che ,  e  per  non  potere  star  là ,  o  per  pauia  vao  ramin- 
ghi per  il  mondo  ;  e  per  me ,  né  ((li  uni ,  né  gli  altri  fanno  id 
caso.  Per  finir  della  pianta ,  potrebbe  eeser  ohe  fosse  cosa  ordi- 
naria) che  io  di  questo  non  m'intendo:  ma  potrebbe  essere 
ancora  qualche  cosa  curiosa.  Se  a  V.  8.,  perii  conlraasegoi  « 
parrà  cesa  bueoa ,  mi  avvisi  ;  che  io  so  Ìl  lui^  e  la  farò  co- 
gliere, e  se  bisogna,  gliela  manderò  fio  in  Napoli.  Dopo  aver 
eamroiualo  cinque  leghe,  la  mattina,  intorno  a  tre  ore  di  sole, 
ei  fermammo  a  far  lu  prima  posala,  già  fmlle  le  montagne, 
il  principio  delle  pianure  che  hanno  pur  monti  vicini  alle 
bande,  in  un  luogo,  dove  trovammo  un  chiaro  e  fresco  rivo  di 
aequa  ehe  attraversa  la  strada,  con  prati  accanto,  pieni  dì 
buona  erba  per  le  bestie.  La  seconda  notte,  lasciai  la  signora 
Maani  Con  le  some  addietro,  che  se  ne  venissero  pian  piano, 
perche  io  cavalcando  forte  voleva  in  ogni  modo  arrivare  il  re, 
acciocché  non  mi  sì  BVRnzBise  troppo  innanzi,  che  poi  mi  (osse 
difficile  l'erri  vario,  e  mi  tenesse  per  pigro.  Cavalcai  dunque  in 
fnUa,  e  passai  diverse  ville;  ma  tra  le  altre  una  grossa,  chia- 
mala Ghilas  o  Ghilard,  presso  la  quale  dormii  solo  ire  ore;  a- 
Tendo  prima  sotto  ad  essa,  clic  sta  in  allo  sopra  un  colle,  pas- 
sato un  fiume  per  un  ponte  di  pietra.  Fallosi  poi  giorno,  e  nun 
cenando  mai  di  -camminaro,  a  tre  ore  e  più  di  solo  arrivai  ad 
un  altro  fiume  chiomato  tiìagerom:  che  quantunque  Toase  molto 
grasso  e  rapido,- convenne  nondimenoguaiiarlo.percliè  un  ponte 
elle  vi  era  già  di  pietra,  era  rovinato.  Finalmentea  nictiogiorno, 
e  forse  più  tardi,  il  mercolcdi  sei  di  giugno,  avendo  cam- 
minate in  lutto  dicci  o  dodici  leghe,  arrivai,  stracco  alquanto, 
•Ha  ciltn  di  Teheran:  fuor  della  quale  una  lega,  preese  una  Me** 
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cbiln  divoln  ai  maomettani,  trovai  alteniloio  il  re,  van  la  mag- 
gior parte  del  campo;  esacntlone  porle  anco  rimaila  iodieiro, 
dove  crai)  le  mie  some.  Il  re  non  ha  cata  io  quella  città,  né  vi 
entra  mai;  cioè  il  presente  re  Abbas,  perchè  una  volta  la  ma- 
ledisse, mandando  anche  maledizione  all'anima  del  padre  di 
o)^nnno  che  in  quella  città  fosse  entralo;  e  questo,  perché  per 
mangiar  troppo  fruiti  in  quel  luogo  si  amrtialò,  e  gli  venne  una 
mala  uscita;  ed  altri  dicono  perchè  la  città  non  1'  ha  mai  rice- 
vuto e  presentato  come  egli  avrebbe  voluto,  lo  con  latta  questa 
maledizione  volli  andare  ad  alloggiar  dentro;  e  dopo  aver  cam- 
minalo un  pezto,  finalmente  con  gran  dìflìcollà  (perchè  era 
piena  ogni  casa  dì  i;enle,  ed  anche  perchè  quelli  delia  città  non 
alloggiano  volenUeri  gente  del  campo),  trovaipurBllog|[iameDlD 
in  un  gran  giardino,  dove  ebbi  agio  di  riposare  all'ombra  ed  al 
fresco  degli  alberi  ;  e  la  signora  Mn.'ini  poi  arrivò  ella  ancora  a 
riposarvi  la  mattina  all'alba  del  giovedì  ;  e  Ìl  giorno  fu  visitata 
al  S'itilo  da  molte  dame  persiane,  e  da  certe  povere  donne  cri- 
stiane, delle  quali  due  sole  case  vi  erano  in  Teheran,  e  quelle 
ancora  avevano  avuto  già  ordine  di  trasferirsi  a  FerhalHid.  Tehe- 
ran, prima  che  ne  partiamo,  è  città  grande  più  di  Cascian,  ma 
poco  popolala  e  poco  abitala,  per  essere  tutta  piena  dentro  di 
grandissimi  giardini,  con  inRnilà  di  frutti  d'ogni  sorta,  i  quali 
principiando  molto  a  buon'ora  per  esser  quella  città  in  aria  calda 
assai,  li  mandano  a  vender  per  lutto  ìl  paese  intorno  più  gior- 
nale lontano.  E  sede  di  chan ,  e  capo  di  provincia;  la  quale 
tutta,  dal  nome  della  città,  pur  Teberao  si  chiama;  e  per  la 
strada  di  Firuicuh  arriva  infili  alle  montagne,  che  passammo 
la  prima  notte.  Le  strade  dello  citlà  son  lulte  irrigate  da  infi- 
iiitì  ruscelli  di  acqua,  grossi  e  correnti,  i  quali  bagnano  anche  ì 
giardini,  e  rendono  la  terra  più  fruttifera.  Son  di  più  le  strade 
ombrate  tutte  da  platani,  che  in  Persia  chiamano  ciiutr,  grandi, 
grossi,  folti  e  belli  di  modo  che  io  affermo  a  V.  S.  per  certo  non 
averne  veduto  maggiori,  né  più  belli  in  lutto  il  tempo  di  mia 
lita.  Molti  ve  ne  sono  clic  due  o  tre  uomini  non  gli  abbraccie- 
rcbbero;  però  quello  che  è  più  nolaliilR,  è  la  lauta  quantità:  di 
maniera  che  io  chiamo  Teheran,  e  con  ragione,  la  città  dei  pla- 
tani, come  già  chiamai  Costantinopoli  la  città  dei  cipressi.  Dal 
ffilo  non  vi  è  ne  fabbrica,  né  altra  «OM  4)  wubìlei  «  il  gi«* 
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v«di  >  Ben.  a  natte,  parlilo  ÌI  re,  ce  ne  pariimino  ancora  uui. 
Dopo  aver  camminato  lutia  la  nolle,  e  irapasMio  il  re  e  lutti 
gli  stuoli  de' camelli  1  arrivai  uà  peuo  innanii  giorno  ad  no 
Rume  grosso  cbe  ai  passa  per  un  bel  ponte  di  pietra,  e  si  chiama 
il  fiume  Ghiere,  del  medesimo  nome  della  villa  grossa,  che  gli 
sta  sopra  dopo  passalo  il  ponte.  Mi  parve,  perché  aveva  camiui- 
nalo  circa  a  selle  leghe,  che  l'Orda,  cioè  il  campo,  noo  po- 
tesse passare  più  innanii  ;  si  che  mi  fermai  quivi  a  dormire , 
e  feci  un  dolcissimo  sonno  in  una  bella  stanu  nuova,  hiaaca, 
pulilB  e  aperta  alle  bande  a  guisa  di  loggia,  cbe  per  simili  co- 
modità ha  fallo  fabbricare  il  re  sopra  il  fiume,  poco  alta  dall'a- 
cqua sotto  al  ponte,  in  un  de'  triangoli  che  resta  in  meno  a 
due  grandi  archi.  Passa  il  fiume  sotto  con  grande  strepito,  al 
qual  dolce  mormorto  con  che  soavità  dormissi  io  per  natura, 
amico  assai  del  sonno  e  stracco  del  cammino  della  notte,  lo  la- 
scio a  V.  S.  considerare.  Il  re,  cbe  aveva  dormilo  poco  piìi  ad- 
dietro, rìcavalcando  la  mattina  con  molti  cavalli,  passò,  e  mi 
passò  sopra  la  testa  per  lo  ponte  senza  cbe  io  me  ne  accorgessi; 
arrivati  poi  la  maltiaa  col  sole  i  camelli,  ci  accampammo  di  là 
dalla  villa  in  un  bel  prato  che  vi  è,  irritalo  da  diversi  ruscelli, 
e  quivi  si  accampò  con  noi  quasi  tutto  l'Ordù  :  ma  il  re,  se- 
guitalo da  pochi  suoi  servidori,  cbe  avevano  migliori  cavalli, 
lascialo  l'haram  addietro,  cavalcò  alla  disperala  verso  Caxuiii 
per  andarli  tanto  piìi  presto  a  riposare,  e  fin  alla  città  non  lo 
vedemmo  più.  La  notte  seguente,  in  cambio  di  avviarsi  il  campo 
per  una  strada  buona,  che  vi  è, piena  di  villo  abitate;  non  so 
se  per  ignoranza  dei  primi,  i  quali  son  poi  seguitati  da  tulli 
gli  altri,  ovvero  per  abbreviare  alquanto  il  cammino,  prese  la 
strada  di  certe  pianure  disabitale  e  sterili,  non  però  nude  af- 
fano di  erba,  e  dopo  aver  camminato  selle  leghe  in  circa,  ci 
fermummo  la  mattina  del  sabbato  assai  lardo  a  riposare  presso 
una  villa  cattivissima,  chiamala  Haui-abad,  dove  il  giorno 
fummo  travagliati  assai  da  un  vento  gagliardissimo,  che  ci  spinniò 
il  piccolo  padiglione,  e  ci  ebbe  quasi  a  ciecare  con  polvere  che 
portava  da  quelle  pianure  aride  e  prive  di  acqua.  Ci  partimmo 
al  fine  il  sabbaio  a  sera,  come  piacque  a  Dio,  e  la  domenica  a 
mattina,  cbe  era  il  dieci  di  giugno,  vicino  a  due  ore  di  sole, 
arrivammo  alla  bramala  citlà  di  Cazuin,  che  era  mela  per  al- 
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lora  del  viaggio  DOitra.  Gran  fracasso  c'era  io  Caiain  per  trovar 
CMe,  e  gran  fiutidio  avevano  il  Direna  e  il  Calaoter,  che  è  un 
atGciale  sopra  le  cose  de'eilladiai  per  darne  e  contentar  tanti 
gente:  taltavia  noi  altri  ospiti  del  re  siamo  sempre  privilegiati, 
e  sebben  molti  ci  farooo  che  per  non  aver  case  restarono  e 
stanno  ancora  alli^^aii  di  fuori  in  tende;  a  noi  nondimeno  ce 
ne  furono  us^^ale  snbilo  dne  o  Ire,  che  ne  eleggessimo  ona 
a  nostro  gusto ,  perchè  poche  se  ne  trovano  buone,  facendole 
tutte  quei  della  terra  con  entrate  ealtiviuime,  dirTicìli  e  scure, 
solo  acciocché  non  ci  vadano  ad  alloggiar  le  genti  in  simili  oc- 
casioni, e  non  gì' incomodino  cacciandoli  di  caia.  Ne  el^fgemmo 
noi  una,  e  vi  andammo;  ma  vi  trovammo,  oltre  gli  nomini, 
molte  donne,  le  quali  bist^nava  cacciare,  e  non  avevan.dove 
andare  ;  sì  che  per  non  dar  loro  incomodo,  e  per  usare  un  ter- 
mine di  creanza  all'italiana  io  non  volli  alloggiarvi,  e  me  ne 
andai  a  tendere  il  padiglione  perfin  che  si  trovava  meglio  fuori 
della  città,  presso  ad  un  rivo  di  acqua  para  e  corrente  che  chia- 
mano l'acqna  di  Sceich  Abmed,  dal  nome  di  chi  la  condusse,  che 
fu  il  padre  di  Tocblà  beig,  già  mio  mehimaodsr  io  Ferbabad, 
quando  con  molta  autorità  governava  in  queste  parli.  Prima  di 
dire  altro,  giacché  1'  ho  veduta  mollo  bene,  dirò  a  V.  S.  della 
dita  qualche  cosa.  Cazuin,  che  dagl'  Italiani  scorrettamente  i 
detta  Casbin,  e  dall'Epitome  in  latioo  Anaeia  (I),  è  città 
grande,  eapo  di  regno  e  di  una  gran  parte  della  Media,  e  fu 
sede  già  dell'impero  persiano,  prima  che  il  reAbbas  (non  so 
perchè;  ma  come  dicono  alcuni,  perchè  gli  astrologhi  han  detto, 
che  ha  da  morir  qui  o  corre  qui  pericolo  di  qualche  tradimento  ), 
la  pigliasse  in  odio.  Non  ha  mura  intorno,  conforme  alle  altre 
città  grandi  della  Persia;  è  popolata  assai  e  mercantile,  come 
quella  che  è  di  passo  per  diversi  via^^.  Le  case  son  poco  buone, 
e  di  fuori  mollo  brutte,  e  gran  parte  ora  rovinate  ;  perchè  l'es- 
sersi assentata  la  corte,  ha  fallo  mancar  molto  l'abitaiione.  Le 
atrade  son  bmllissime,  strette,  torte,  non  lastricate  e  polvero- 
sissime, che  per  questo,  e  perchè  son  molto  esposte  al  sole 
per  la  basseua  delle  case,  vi  si  cammina  con  gran  disgusto.  I 
bazari  ancora  son  di  mala  e  brutta  fobbrica,  abbondanti  inUa- 
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via  di  ogni  wrU  di  roba,  Uuio  per  vitto  e  vetiìto,  quauto  per 
mercaaaia.  loMmoia  Cuuin,  per  esKreiUia  UaU>  tempo  reggia 
di  ^etii  paetii  e  per  la  lama  che  ha  nel  monda,  ai  rioacì 
manco  della  opinione  che  io  aveva;  co«  come  Itpahan  mi  riosd 
fi»,  e  mi  par  degna  infine  della  poca  alleiiooe  del  ro  Abbas , 
che  i  prioeipe  di  giudicio.  Due  cose  iole  mi  vi  aon  piaciute. 
Una  la  porla  del  rCi  cioè  del  palaizo  realci  che  ala  io  una  one- 
•ta  pianella  disuguale,  la  qual  poru  non  è  dipinta,  né  ornata  di 
oro  corno  quella  di  Iipabani  ma  è  grande  con  proepeuiva  di 
più  maealà,  e  dentro  ha  bello,  alto  e  grande  atrio  per  ì  por- 
tiorii  o  dentro  all'atrio  un  bello  e  grande  cardie,  che  è  il 
primo  tutto  ombrato  di  alti  e  foli:  plaiani ,  all'ombra  dei  quali 
•i  ala  mollo  comodamente  la  maltioa  al  fretco,  cortc^ando  « 
aipettando  che  cica  il  re  per  «aiutarlo,  ^el  medeiimo  cortile^ 
nel  mcuo  della  parte  in  faccia,  v'è  un  luogo  serrato  da  murìc- 
ciuoli  iniomo  e  dentro  ai  muri  nna  gran  peschiera,  sopra  la 
quale  è  fabbricala  una  grande  e  bella  galleria,  per  dir  coti,  che 
serve  di  refettorio  mollo  delitìoso  ai  sofi.  A  man  sinistra  en- 
trando, in  capo  al  cortile,  si  trova  la  seconda  pnria,  e  il  secsndo 
cortile  delle  udiente;  e  in  capo  a  quello  la  teru  porU,  sotto 
l'ombra  drila  quale  lU  ed  e*ce  il  requando  vuole  a  dare  udicnia 
pubblica.  Nel  secondo  cortile  pur  a  man  manca  entrando  vi  è 
una  porla  pìccola,  donde  suole  uscire  il  re  il  cavallo;  e  nel 
priiao  cortile  vi  moo  portici  aiiorno,  ne' quali,  secondo  il  solito, 
in  parte  si  bivora  di  diverse  arti  per  servigio  del  re  dagli  schiavi 
del  re;  e  in  parta  si  conservano  i  fonieri  del  earcAon^'o  guar- 
daroba da  viaggio,  e  vi  si  ricevono  diverse  robe,  che  vengono 
figni  giorno  di  presente.  Del  resto  dentro  non  sono  entralo  ;  ma 
fuori  del  paUin  del  re  non  ho  veduto  cosa  di  notabile.  L'al- 
tra oosa,  cbe  dissi,  che  mipiaceva  in  Caiuio,  è  il  nuidan  grande, 
cioè  la  piaica  maggiore;  lontana  alquanto  dal  palatio  reale,  in 
altra  parte  verso  il  baiar.  Non  è  cosi  grande  né  così  beilo, 
come  quello  di  Ispahan,  ma  poco  manco;  lungo  pur  come  quello, 
tre  volle  quanto  è  largo  in  eirea:  e  questo,  perchè  cosi  bisogna, 
per  lo  giuoco,  che  poi  dirò,  del  pallamaglio  a  cavallo;  per  lo 
q|Ml«,  ci  lon  pur  le  mele  piantate,  due  da  capo  e  due  da  piedi 
al  pari.  I  portici  ialorno  sono  di  mala  e  vecchia  fabbrica;  ma 
nel  mexzo,  dall'una  e  dall'altra  parte,  ti  ton  fabbricate  due  case 
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piccole  del  re,  piene  dì  balcoDÌ,  e  fatte  mIo  per  tra tteni mento 
da  starvi  aei  balconi  a  vedere  spettacoli;  e  udb  dì  queste  case 
ha  i  balconi  intii  serrati  con  gelone,  che  deve  ewer  ferae  pet 
le  donne,  e  dietro  hanno  giardini.  La  p^gìor  con  che  abbia 
il  miidati  di  Caznin,  fe  cbe  per  la  bastoia  dri  baiarì  intorno  i 
dominato  aaiai  dal  sole,  e  non  c'è  ombra  se  non  molto  poco 
innanii  notte,  onde  lardi  assai  si  esce  a  paueggiarvi  secondo  H 
costume.  Vi  son  piantati  iotorno  por  alberi,  ma  non  ancor  cre- 
sciuti, né  uguali;  corro  incorno  acqoa,  ma  poca  a  piedi  di  quelli, 
e  vi  hanno  fatto  adeiso  uno  steccato  doppio  di  legno,  dentro 
al  quale  hanno  anche  piantato  a  pie'  d^i  alberi  sc^ra  Pacqtit 
diverse  erbe,  che  devono  esser  fiori  e  cose  curiose.  Il  rb  ogni 
sera  (che  rarissime  volle  manca),  viene  a  cavallo  nel  meidant 
dove  è  aspettato  da  tutti  i  nobili  a  cavallo  per  salatarlo,  cor* 
t^giarlo  e  servirlo.  Perchè  il  corteggio  di  Persia  h  solo  questo, 
o  la  mattina  alla  porta  del  re,  assistendo  quando  dà  ndlenaa; 
ma  questo  è  poche  volte;  e  come  k  incerto,  pochi  vi  vanno,  per^ 
che  son  pìii  le  volte  che  si  perde  il  tempo,  e  non  si  vede  il  rfe 
cbe  quelle  che  si  vede;  ovvero,  e  più  sicuramente  e  da  lutti  if 
corteggia,  la  sera  a  eavallo  nel  meidan ,  che  è  il  passetto  di 
questi  paesi,  e  il  cortqigio  è  soavissimo,  gustosissimo,  di  nes- 
suna soggezione ,  dì  motto  spasso  e  di  nessuno  incomodo  comò 
ora  dirò.  Quando  è  ora  di  eompiela,  o  poco  piò  ivdi  che  ap- 
punto è  tempo  da  puseggiare,  si  va  a  cavallo  ool  msMon,  il 
quale  è  sempre  tutto  pulito,  adacqualo  da  una  quantità  di  no* 
mini,  destinali  a  questo,  che  l'adacquano  portando  l'acqua  eoa 
otri  legati  ad  armacollo,  è  ombrOM  finalmente  e  molto  frcaeo. 
Prima  cbe  il  re  venga  si  passeggia  quivi  iuDanii  e  indlMrOf  or^ 
vero  sì  sta  fermo  in  qualche  lui^  ragionando  con  amici.  Quando 
i)  re  arriva  si  sgombra  tutta  la  piaiia,  ritirandosi  le  genti  •  piodi 
dietro  gli  steoeili  e  sotto  ai  portici  intorno,  ovvero  sopra  j 
portici  negli  astrichi,  che  «on  poco  alti,  e  la  genie  a  «avallo  (che 
quella  cbe  vi  viene  i  tutta  di  gari>o  ),  si  ritira  inuaoiì  aj^i  ste^ 
eatì  attorno  ailorno,  lasciando  vuota  la  piana.  Il  luogo  di  noi  altri 
ospiti  è  il  più  onorato,  cioè  in  mesto  da  nna  delle  bande,  dova 
ci  piace,  perchè  quello  è  il  piò  vidno  al  re,  che  in  rnern  por 
lo  più  si  suol  trattenere.  Viene  il  re  accompagnalo  da  pochis- 
simi de'  suoi  più  intrinsichi ,  e  passando  iniMnu  «  noi  la  prima 
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volta  Bliaodosi  prìaia  alquaato  il  capo,  e  poi  abbassaDdolo  in 
iretla,  gli  diamo  od  «aiuto  eoa  una  sbaltuU  della  sola  U»U , 
mollo  slravagaate;  ma  col  turbarne  alla  persiana  fa  bella  TÌita. 
Dopo  la  prima  volta,  se  mille  altre  volte  ci  passasse  ionanu  e 
pariaMC  anche,  non  lo  salutiamo  mai  più  che  non  ai  usa,  ed 
egli  cosi  vuole:  tale  è  la  sua  pianena  eoa  tutti,  e  la  facilità  e 
familiarità  con  che  tratta  e  con  che  vive.  Bene  al  contrario  di 
quel  che  si  faceva  in  questi  stessi  paesi  in  altri  tempii  riferendo 
Giustino  (1) ,  abbreviaior  di  Trogo  Pompeo,  che  i  re  di  Persia 
anticamente  per  soverchia  maeslà,  o  non  si  lasciavano  vedere 
come  al  tempo  di  Camhise  ;  o  quando  pur  si  vedevano,  vole- 
vano esser  venerati  con  ossequii  di  tanta  sommissione,  che  Coni- 
ne Ateniese,  trasferitosi  in  persona  in  Persia  per  trattar  meglio 
a  bocca  degli  affari  della  Grecia,  ancorché  negoiiasse  per  mesu» 
di  Icrie  persone,  non  fu  ammesso  nondimeno  mai  alla  udienza, 
uè  al  cospetto  di  Artaserse,  solo  perchè  non  lo  voleva  adorare  al 
modo  de'  Persiani  ;  il  che  fare  a  luì  Greco,  dì  sì  nohii  patria 
e  capitano  si  famoso  non  pareva  convenevole  (il).  Dimodoché 
non  solo  de'  siti  delle  terre,  ma  de'  costumi  ancora  delle  genti, 
si  può  cavar  quel  bello  Epiphonema  di  Virgilio 

Tantum  acri  longlnqua  valet  anilsre  vetuslai. 

Mentre  il  re  si  trattiene  nel  Heidan,  stiamo  noi  sempre  fermi 
al  nostra  luogo,  ovvero  dopo  averlo  salutalo ,  chì  se  ne  vuole 
andare  se  ne  va ,  ma  pochi  se  ne  vanno  prima  di  notte,  percliè 
in  effetto  quello  è  il  lu^o  dello  spasso  maggiore.  Il  re  poco 
sta  fermo  in  Ini^o  alcuno ,  ma  giunto  nel  mcuo,  o  man^gia  il 
cavallo  al  suo  modo,  o  pass^^gia  con  qualcuno,  o  viene  iunanii 
a  noi  altri,  parlando  a  chi  gli  piace,  o  dà  udienia  pur  così  a 
cavallo. a  qualche  personaggio  grave,  ed  insomma  sempre  h 
qualche  cosa,  e  sempre  ridendo  e  burlando  allegramente.  Stanno 
in  quel  mentre  dì  continuo  preparati  i  paggi  a  piedi,  e  con  le 
caraffe  e  coppe  di  oro  vanno  sempre  attorno,  dando  da  bere 
per  online,  però  solo  a  chi  ne  vuole  :  vero  è  che  il  bere  non 
si  presenta  a  tutti  quanti  sono  in  piana,  ma  solamente  agli  ospiti 
del  re,  ed  ■  certi  ufficiali  grandi,  ovvero  ai  cortigiani  favoriti. 

(t)LUi.i.  (a)  Llb.Tl. 
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Suonano  intanto  di  continuo  in  una  lo^a  da  piedi  al  meidaft 
istrumpDti  bellici  di  tre  sorli,  cioè  una  mota  alla  turehesea, 
che  è  quella  che  avemmo  anche  noi  io  Italia  in  diverte  galee; 
una  mula  alla  persiana,  differente  alquanto,  e  son  perle  più 
nacchere  e  pifferi  che  fanno  suono  più  da  festino  che  da  battaglia; 
con  tulio  ciò  si  senlon  da  lontano  ;  e  l'altra  muta  è  di  Uibeghi: 
e  questi  son  quattro  trombe  non  corte  come  le  nostre,  ne  torte» 
ma  dritte)  lunghissime  e  grosse,  e  le  suonano,  facendo  sempre 
una  voce  che  ha  poca  grazia,  ma  si  sente  assai  da  lungi,  fili 
Blrumenti  uiheghi  e  turchi  gli  usa  e  tiene  il  re  quasi  per  trofeo, 
dopo  avei^Ii  tolti  in  guerra  a  quelle  naitoni,  che  prinia  non  gli 
usava.  Al  suon  di  questi  strumenti  si  fa,  quando  il  re  vuole,  e 
n  fa  quasi  i^i  sera,  il  giuoco  del  pallamaglio,  uscendo  a  giuocara 
chi  ne  sa  e  chi  vuole,  ed  alcuni  che  gluocauo  bene,  benché  Don 
siano  di  motto  gran  qualità,  il  re  stcaso  spesso  gli  chiama  a  gino- 
care.  Il  re  ancora  giuoca,  e  così  questo,  come  ogni  altra  cosa* 
a  cavalle,  e  colle  armi  a  lor  modo,  la  fa  benissimo,  e  forse 
meglio  di  ogni  altro.  II  giuoco  poi  del  pallamaglio  a  cavallo, 
non  è  altro,  se  doo  quel  medesimo  appanto  ohe  fanno  i  Fio- 
rentini a  piedi ,  con  un  pallon  di  vento,  e  lo  cbiamaDO  M 
calcio.  Cioè  che  divisi  in  due  parti,  ogni  parie  percuotendo  It 
palla  a  suo  vantaggio  a  chi  più  può,  senza  osservar  ordine  nò 
egualità  di  colpi  si  sforza  di  portarla  e  farla  passar  di  là  dalle 
mete  della  parte  contraria,  che  allora  s'intende  aver  vàio,  • 
perciò  son  piantate  le  mete  da  capo  a  piedi  del  meidan,  poco 
butano  dal  suo  Une  per  conoscere  il  lermkie  della  vittoria.  Vi 
è  solo  questa  difTercnia  tra  il  giuoco  de'Persiani  e  il  calcio  dei 
Fiorentini,  che  i  Fiorentini  giuocano  con  molta  gente  a  piedi 
in  piazze  più  piccole,  baltaodo  il  pallone  in  aria,  e  i>ene  spessa 
per  toglierselo  gli  uni  agli  altri,  o  per  impedirsi  e  dislurbarsi, 
si  danno  di  matti  sgrngnoni,  e  pestandosi  il  volto,  e  facendosi 
lividi  che  pare  non  abbia  troppo  dd  buono  per  persone  nobili. 
Ma  i  Persiani  più  nobilmente  giuocano  a  cavallo ,  pochi  di  nu- 
mero (solo  cinque  o  sei  per  parte  :  non  so  perchè,  ma  così  deve 
bisognare  ;  ed  e^si  che  ne  sono  esperti  lo  nono),  o  senza  sgm- 
gnoni  uè  battersi  l'un  l'altro,  battone  solo  la  palla,  che  è  una 
boccia  di  l^no  leggiero ,  agitandola  per  terra  e  pereootendok 
non  con  la  tesu  del  maglio  come  facciamo  noi,  ma  col  fianco 
I>Ei,i,i  Valle,  K.  /.  n 
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luogo,  il  qutlo  nneo  è  inarcalo  alquanto  per  coglierla  meglio. 
E  il  pallamaglio  è  lenerissinia  aenu  ferro  alcuno  nelle  leale,  a 
•i  Diaaeggia  aolo  eoa  la  man  dritla-.  e  la  deaircua  e  la  gara  U 
moslrano  lolo  in  euor  piò  proni!  a  aeguiiar  la  palla,  girando 
il  eavallo  ove  biiogsa,  e  correndo  e  pereootendo  prima  di  chi 
yoel  percuotere  al  oontrarìo  ;  e  quaudo  non  ai  può  dare  alk 
palla,  almeno  eoi  frapponi  io  nieuo ,  impedire  che  non  gli 
diano  gli  avversari.  Nelle  qaati  cote  tallo  li  ricerca  uat  gran 
^estreiu  ed  agiliiàf  lanto  del  cavallo,  quanto  del  cavaliere,  t, 
quello  che  imparla,  li  eieroitaoo  in  quealo  giooco  atiai  bene, 
ed  i  cavalieri,  ed  i  cavalli  io  tutti  i  moli  ed  io  tulli  gli  alti  che 
■on  più  neoeuari  per  la  guerra.  Intommiaf  9  bellÌMimo  giuoco 
auai  più  dei  carroselli  e  di  ogni  altro  aimile  ohe  ai  bccia  da 
noi,  4  ae  fosse  fallo  eoa  quegli  apparali  di  livree  e  d' inveo- 
sioni  che  uiiarao  noi  altri,  farebbe  degno  della  preaenia  delle 
più  gran  dame  di  Europa.  Non  mancano  qui  ancor  dame  a  ve> 
dere,  che  sempre  ne  aon  piene  le  strade  ed  i  battuti  de' portici 
\ntoroo;  vi  vengono  tuttavia  coperte  il  viso,  e  con  abili  umili 
da  pld>ee,  e  camminando  a  piedi,  perchè  in  queiti  paesi  non  « 
liecilo  altrimenti;  ma  nondimeno  fra  quello  che  allo  vistaappa.. 
imo  ptebee.  siamo  sicuri  che  vi  son  bene  spesso  iraveslile  ed 
ìoFognite,  ^e  cosi  è  costume,  molto  e  molte  dame  belle  e  di 
garbo,  che  con  meotito  abito,  come  solo  qui  si  comporta,  ven- 
goifo  a  pigliarsi  gusto-  Vi  abbiamo  veramente  questo  disavvan- 
taf^o,  che  essendo  da  loro  veduti  benissimo,  noi  non  possiamo 
loro  in  viso  vedere.  Circa  l'apparato  poi  degli  abiti,  sebben  qui 
non  fi  lanno  la  livree  che  usiamo  nei,  con  tntlo  ciò  non  fa 
mala  vista  veder  vestiti  di  colori  varii  e  tulli  biiurri,  con  tor- 
ImdU  ricchi  di  diverte  fog^if ,  con  pennacchi  ed  altre  galani 
ferie,  che  in  vero  hanno  mollo  del  soldalescoi  e  vedendone  uim 
piana  così  grande  tutta  piena,  non  è  vista  ingrata.  La  prima 
yiolla  clio  godei  questo  speltaoolo  fu  la  medesima  sera  della  do- 
■aanica  che  arrivai,  e  d'allora  io  qua  ogni  sera  l'ho  goduto 
con  molto  gusto:  eccello  in  questo  ultimo  che  non  ci  siamo  an- 
dati, né  c'è  venuto  ÌI  re,  perchè  stiamo  di  partenia,  e  perchè 
c'è  adesso  poca  gente,  che  già  il  campo  è  quasi  tutto  partito. 
Mi  era  uscito  di  mente,  che  il  re  sta  così  in  piaua  inlln  a  notte, 
e  beM  spesso  fifi  ad  un'ora  e  più  di  not(c,  firn  altri  i4  partiamo 
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■^uaDilo  ci  piace  senza  salutare,  né  altro,  e  al  più  ci  Bliamo 
ìnrin  cbe  si  parie  il  re,  e  parlcndo  lui  noi  ancora  senza  accom- 
pagnarlo, né  saluiarlo,  ce  ne  andiamo  per  le  nostre  slradc. 
Avrei  da  dire  adesso  molle  coso  di  LuUo  quello  che  è  accaduto 
io  Cazuin;  e  cose  gravi  e  degne,  come  l'udienza  e  trallali  di 
un  ambasciador  turco  mandato  dal  serdàr,  ovvero  general  loro, 
a  trattar  di  pace;  l'udienza  e  ricevimento  dell' ambascia  d  or  di 
Spagna,  che  qui  in  Caznin  è  venuto  finalmente  a  trovare  il 
re,  e  molle  altre  cose  e  trattati  almili,  ai  quali  tutti  mi  son  tro- 
vato prescDlc  appresso  del  re,  e  ho  sentito  ciò  che  si  è  parlato. 
Ha  non  posso  scriver  più  perchè  il  campo  è  marciato  all'im- 
provviso, e  oggi  ■ppuDto  a  me  ancora  eoo  gli  allri  conviene 
partire)  anzi  alo  tanto  intrigato  in  caricar  bagaglie  in  fretta, 
ohe  questa  lettera,  cioè  tutto  quello  cbe  ho  scrìtto  in  Cazum , 
giuro  a  V.  S.  ebe  non  l'ho  letto,  e  non  bo  eh*  mi  abbll 
Bcrìtto.  V.  S.  abbia  pazienza  e  tenga  a  mente  dove  lueio;  ella 
tin'allra  volta  quantlo  avrò  comoditi  da  qualche  altro  Inog» 
tuppttrb.  Frattanto  infiniti  baciamani  a  tutti  Ì  signori  amiei,  9 
In  particolare  ai  signori  Spina ,  al  signor  Andrea ,  al  signor 
Dottore,  al  signor  Coletta ,  e  a  V.  S,  facendo  II  simile)  (o  fiM 
con  pregarle  dal  Cielo  ogni  contento,  «  ricordarle  che  pr^hl 
ella  ancora  Nostro  Signore  per  te  nostre  vittorie.  Di  Caiuin ,  il 
SS  di  luglio  1618. 
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Da  tipahm.dtl  U  tH  aprii*  «  dtì  B  di  maggio  1810. 


Bella,  horrid«  bella, 
tangiiliiedlcBm(i). 

I.  L' DiTiMA  lettera  che  scristi  a  V.  S.  fu  da  Caiuia  del  reoti- 
ònque  di  )H|^ia  paualo,  e  fa  imperfetia;  perchè,  per  la  frella  ed 
improvvÌM  parleaia  del  padre  Agoatiniano  che  la  portò,  dod 
ebbi  tempo  di  finirla,  ne  di  narrar  lutto  quello  che  mi  era  oc- 
corso e  che  aveva  veduto  infili  a  quel  punto  :  ma  aolo  arrivai  a 
dire  dell'arrivo  noalro  col  re  in  Caiuini  delle  uscite  cheaua 
tnactlà  taceva  ogni  aera  a  cavallo  nella  piana;  del  giuoco  del 
pallamaglio  a  cavallo,  che  fece  la  pnma  sera;  e  lÌDalmenle  del 
nodo  del  corteggiare  in  quella  città,  che  era  tempre  così  a 
cavallo  in  piaua,  passando  il  tempo  in  diversi  Iratteoimenti , 
e  non  mai  senia  bere  molte  taue  di  via  puro:  le  quali  ^li 
atesao  bene  spesso  andava  gustando  a  cavallo,  e  nd  medesimo 
modo  faceva  gustare  a  noi  allri  ancora,  cioè  agli  ospiti  suoi  ed  a 
certe  altre  persone  di  conto  che  voleva  particolarmente  bvorìre. 
Ora,  ripigliando  dove  gii  lasciai,  s^piiterò  gl'interrolti  ra^nagli, 
C  solcando  il  mare  con  ma^iori  vele,  racconterò  diverse  aiioni 
eroiche,  per  dir  così,  come  saranno  i  rìcevìmenii  e  le  udìenie  di 
alcuni  arobasciadorì  stranieri,  allo  quali  cose  io  tempre  mi  ton 
trovalo  presente;  e  tatto '1  progresso  della  guerra  dell'anno  pas- 
nlo,  nella  quale  anch'io  seguitai  di  continuo  il  re  con  gli  altri 
vincitori. 

II.  All'undici  dì  giugno,  che  fu  nel  principio  ié  nostro  ar- 
rivo in  Caiuin,  diede  il  re  la  mattina  ndieou  pubblica  alh  poru 

<t)Vlrg.,Aen.vi. 
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ÌDieriore  de)  buo  paltuo,  ed  io  mi  vi  trovai  presente:  eiiii,aveu- 
dqmì  il  re  veduto,  per  ravorìrmi,  chiamò  il  mehinuuidar  ordi- 
nario che  ba  cura  d^li  ospiti,  e  gli  domandò  ed  ordinò  che  mi 
domandasse  se  io  stava  ivi  per  qualche  n^oiio,  o  per  voler  cosa 
alcuna  :  a  che,  risposi  che  no;  raa  solo  per  servire  e  eortef^iar 
sua  maestà  come  gli  altri  graodi  della  corte.  In  questa  ndienu, 
fra  diversi  altri  affari  che,  secondo  il  lor  costume,  vi  trattò  il  re 
in  modo  che  ognuno  intendeva  :  e  per  certo  è  gran  gusto  il  tro- 
Aurvùi,  perchè  vi  si  sentono  spesso  delle  cose  gravi  e  di  stalo , 
e  vi  si  sanno  per  ordinario  tutte  le  nuove;  chiamò  il  re  un  ban- 
dìtor  pubblico,  e  comandò  che  si  bandisse  allora  allora  per  lutla 
la  dita,  che  tatti  i  soldati  di  qualsivoglia  ordine  e  grado  si  ridu- 
cessero qoaoto  prima  in  Sultania,  ciUa  lontana  da  Cainin  tre 
piccole  giornale,  per  la  via  che  va  a  Tebriz,  dove,  cioè  in  Sul- 
tania, si  aveva  da  far  la  massa  dell'esercito,  per  inviarsi  poi  di  là 
verso  dove  avesse  chiamalo  il  bisogno.  Fu  eseguito  subito  il  ban- 
do, e  solo  in  voce,  gridando  forte  i  banditori  per  lutle  le  strade  ; 
che  non  usano  essi  di  af6ggernD  carie  ai  cantoni ,  come  usiamo 
noi  :  e  restò  per  quello  cerio  ognuno,  che  quella  stagione  doveva 
farsi  guerra,  di  che  inGn  allora  si  era  stato  mollo  in  dubhio. 
Cominciarono  dunque  itnmediaiamenle  a  marciar  verso  Sultania 
tulli  i  soldati;  e  non  solo  da  Caiuin,  dove  li  re  si  tratteneva  con 
lesole  persone  <li  più  conto,  avendo  mandato  a  Sultania  il  corcì- 
basci  suo  genero,  acciocché  aicìsc  pensiero  delle  genti  che  di 
mano  in  mano  vi  arrivavano;  ma  anco  vi  concorrevano  da  tutte 
le  altre  terre  del  regno  :  perchè  il  medesimo  bando  che  si  pub- 
blicò in  Catuin,  quasi  nell'islesso  tempo,  si  era  anche  fatto  (che 
cosi  si  usa)  in  tutte  le  altre  ciità  del  dominio  persiano,  per  or- 
dine già  per  prima  mandatone  dal  re.  Quella  sera  appunto  del 
bando,  per  rallegrar  forse  il  popolo,  alterato  con  la  nuova  delia 
guerra,  ci  diede  il  re  trattenimento  in  pìaiia  con  un  altro  giuoco, 
pur  usato  io  Persia,  ma  dal  \olgo  a  piedi  e  non  dai  nobili  a  ca- 
vallo. Conducono  io  mezzo  un  lupo  vivo,  e  lasciatolo  libero,  il 
popolo  gli  corre  attorno  in  grossissime  torme,  scotendo  ciascuno 
io  allo  il  suo  manletlo  :  con  che  e  con  le  voci  che  danno,  irritano 
la  bestia  di  maniera  che,  sdegnata,  corre  addosso  alle  genti;  e 
qnelle  or  fuggono  quando  il  lupo  viene,  or  gli  vanno  dietro  quando 
si  rilira;  ed  in  somma,  senxa  percuoterlo  giammai,  né  fargli  male, 
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eoi  mIì  (phIì  «  «oi  panni  lo  bono  andar  disperalo  di  qna  e  di  U 
•CSM  che  poMa  oleii4ere  alenoo;  perebè,  ubbene  alle  volte  b|>- 
|rappa  e  morde  alquanto  di  qnei  eh«  più  gU  bì  »[iprniiMio,  bsd 
poò  eoa  tolto  dò  né  uccìdere,  né  for  naie  4i  wmiéiriiiuiiii  ptr 
la  molla  genie  che  nbiia  aecom.  Il  ghioeo  h  fredde  U  >e  Meae; 
ma  eoa  t^arì  lieto  biabigtio  di  coprere,  fallare,  gridare,  ridere  e 
abatler  di  paoni  ebe  fanno  inRÌeme  in  «n  tempo  molte  m^iGaia 
di  peraeae,  viene  a  fiire  an  bob  io  ebe  di  allepv  ebe  dA  gnald. 
Il  re  pot  e  nel  altri  stiamo  alterno  a  cavalle  vedesdo  e  ri^li^ 
Bando;  e  h  eoppa  d'oro,  al  aolito,  va  in  volta  la  cempagitia  di 
iwnacei  dì  neve  e  di  certi  fmttì  agri,  come  prugne  o  brìeoeole 
verdi  ed  altri  di  tal  «orla,  col  qoalì  si  reprimono  i  fumi  del  vino; 
ed  in  vero  io  gli  be  esperimentatì  per  mollo  a  praposite.  Qsesto 
glooco  del  Inpo,  non  eoa  volta  lola,  ma  più  e  più  rehe  ti  fece  t 
percbi  ogni  sera,  quando  non  vi  era  o  tidieiKa  di  ambasekdori, 
o  da  ricever  presenti,  o  simile  altro  tratleninKoie  piò  grwn,  non 
maneava  mal  quelle  di  uno  dei  due  giuochi  o  del  lope,  e  del  pal- 
lamaglio, ehe  k  quanto  sanso  lare  in  queste  parti  per  piMlìce 
■petlaeole.  La  piana  pei,  era  ogni  sen  a  questo  eSeito  pulita  ed 
adcc(|uala,  conforme  airuso,  da  una  quantità  d'uomini  a  ciò  de- 
stinati ,  ehe  portano  l'acqua  con  otri  ad  armacollo,  e  l'adacquane 
tutta  più  volte  da  capo  a  piedi.  La  sera  del  dodici  dì  giugno,  che 
fa  la  prima  die  io  andai  a  dormire  in  una  casa  che  mi  diedero 
vicino  al  palano  reale,  perchè  inRn  allora,  per  Io  scompìglio  ehe 
c'è  in  trovar  case  buone,  era  state,  come  molti  altri,  alb^ialo 
nelle  tende:  prima  di  partir  dalla  piaua  comandò  il  re,  che  il 
gìon»  seguente  ninn  dei  diiiìlbatci  comparisse  col  solo  tufhaote 
ordinario;  ma  che  tutti  portassero  it  tag,  che  fra  di  loro  è  porta- 
mento di  teieunilà;  e  perchè  i  molto  grave,  non  lo  portano  di 
ordinario  ;  ed  al  re  in  particolare  non  ho  vedalo  infin  ora  por* 
tarlo  giammai;  e  loportano  solo  i  sudditi, e  particolannentequcll! 
che  assistono  presso  al  re  in  eerte  funrioni,  quasi  come  Tanno  io 
Roma  alcune  persone  di  qualche  grado  rnnanii  al  principe  e  nelle 
solennità,  non  compariscono,  se  non  con  rabito  più  degno,  dif- 
ftrente  dall'ordinario,  Fuora  poi  delle  solennità,  e  beae  spesM) 
anche  innann  al  re,  quando  nou  comanda  altrìmenli,  portano 
per  ordinario  il  solo  turbante  come  gli  altri,  senza  alcun  berret- 
tino, avvolto  sopra  il  nudo  capo,  con  una  legatara  assai  bÌRarra, 
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che  è  I^gicro,  ed  anche  a  mlu  gusto  mollo  più  bello  e  dì  mlglioi' 
disino  che  qii«l)o  col  tag.  Con  questa  porlalnn  ordioarii  Tanno 
in  particolare  spesso  innanri  il  re  alcaal  chanl  e  persone  molto 
s^nalate,  die  per  grandetta  o  «prenatnra  non  il  ear»tio  del 
portamenlo  piò  solenne  :  come  appunto  in  Roma  eerti  che,  per 
Air  più  del  grande,  Tanno  lalor  per  la  città  col  eappel  nero,  an- 
Gorehfe  Io  debbano  nsare  di  altro  colore  assai  più  nobile  e  da 
ognuno  più  stimato.  Dal  comandamento  del  re  dì  Tenire  i  chi- 
dibasci  col  tag,  ai^mnentammo  che  it  giorno  seguente  tì  dovesse 
esser  Bolenn ila  nella  piatzs;  perToccfaè  tatti,  la  sen  del  tredici, el 
radiinammo  colà  più  a  buon'ora  del  solito.  La  solenoiti  fa,  dare 
ndienza  ad  un  arabascìador  Inreo,  che  era  stato  mandato  a  trattar 
di  pace,  non  dal  gran  signore,  ma  dal  stio  serdàr,  ervero  capitan 
generale,  Haril  boscìà,  che  era  auto  STernando  nella  città  di  Amìd, 
capo  della  proTÌacia,  delta  da  loro  Diarbecbir  e  da  noi  Mesopola- 
mia.  Qaesto  ambasciadore  eraarrivaioin  Cainin  molli  giorni  prima 
che  TI  arriTasse  it  re:  ma  non  aveva  ancora  avuto  udienza;  e  qnct 
gtornofu  la  prima  volta  che  il  re  lo  vide.  Hon  volle  riceverlo  in 
palatzo,  D^  aìtroTC  con  convito,  come  si  usa  ;  ma  nella  pittzza,  a 
cavillo,  per  una  delle  due  ragioni,  secondo  me.  O  per  avere 
occasione  di  hi^ li  manco  favori,  come  a  quello  che  era  mandalo, 
non  dal  prìncipe,  ma  solo  da  nn  capitan  generale;  e  forse  anco 
in  ricompensa  de'  mail  portamenti  che  erano  stati  fatti  in  Costan- 
tinopoli al  sno  ambasciadorc,  che  andò  lA  in  tempo  che  io  vi  era; 
il  qnale  ambasciadore,  sultan  Ahmed,  che  allora  viveva,  non 
voUe  mai  vedere  uè  ricevere;  e  lo  tenne  quasi  prigione  inUo  alla 
sua  morte  :  ma  sultan  IKustafi  soo  fratello,  che  dopo  lui  regnò, 
lo  vide  ed  accolse  amorevolmente  ;  e  come  inclinato  che  era  alla 
pace,  lo  mandò  in  Amìd  al  serdàr,  acciocché  trattasse  con  esso  ; 
e  quivi  stava  ancor  ritenuto,  che  non  l'avevano  spedito,  né  ri- 
mandato al  re  di  Persia.  Ovvero,  volle  il  re  osar  questo  termine, 
per  mostrarsi  all'ambasciador  turco  più  bravo,  e  con  molta  bii- 
taiTÌa  prontissimo  atta  guerra.  Sia  come  si  voglia,  l'udienza  passò  ' 
di  questa  maniera. 

III.  Gìnoto  il  re  nelh  piana,  che  era  al  aolìlo  sgombrata  mila 
A  gente,  ci  ritirammo  ihiì  altri,  tutti  a  cavallo,  all'intorno,  cia- 
scuno ai  suoi  luoghi  consueti;  ed  il  re,  con  due  o  Ire  soli  de' suo! 
pfù  grandi  lunnilìl  di  negotio,  le  ne  andò  In  capo  della  piaiaa  dn 
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niUL  bandi,  passe^^odo  pian  piano,  e  ragioDaado.  la  questo 
mentre,  dall'aliro  capo  opposto  (perchè  la  pioxu  è  lunga)  il  me- 
himandar  introdusse  l'ambasciador  turco,  pur  a  cavallo,  con  al- 
dini pochi  dei  suoi.  Non  lo  condusse  subito  dritto  alla  volla  del 
re;  ma  lo  fece  fermare  nel  mezzo  della  piaua,  vicino  ad  un'atta 
trave  che  sU  in  quel  luogo  piantala,  per  tirarvisi  con  l'arco  a 
segnoi  e  lo  fece  trattener  quivi,  perchè  quello  èit  luogo  dove  il 
re  più  che  altrove  suole  slare  e  fermarsi  a  ragionare:  e  vicino  a 
quel  lu(^  che  si  stima  il  più  onorevole,  non  però  in  meno,  ma 
alle  bande  nel  giro  attorno,  sogliamo  star  noi  altri  ospiti,  che  con 
gli  altri  più  grandi  della  corte  facciamo  corona  al  re,  dove  è  più 
presso  alla  sna  persona.  II  re  ìnlanlo,  passeggiando  a  bella  posta 
adagio  altrove,  si  trattenne  un  peuo,  mostrando  di  non  vedere, 
«è  badare  all' ambasciadore  che  aspettava.  Venne  alfine  verso 
quella  trave,  come  è  suo  costume)  ed  allora  l'ambasci  a  do  re,  dopo 
averlo  salutato,  sensa  scender  da  cavallo  (che  così  si  usa:  e 
quando  il  re  è  a  cavallo,  uiuno  scende  per  parlargli,  ne  anco 
de'vaisalli  suoi,  se  non  fosse  per  badargli  la  mano  o  il  piede,  il 
che  rade  volte  occorre  in  certi  casi  parlicolari),  dopo,  dico,  di 
averla  salutato,  volle  presentargli  una  lettera  che  portava  del 
serdàr.  Il  re  presago  già  di  quel  che  la  lettera  canieneva,  che 
erano  condizioni  di  pace  poco  a  suo  gusle,  non  volle  allrimenti 
riceverla;  e  disse  all' ambasciadore,  che  ^li  non  voleva  sentire 
né  vedere  altre  lettere,  ma  che,  in  poche  parole,  quello  che  ers 
de'Turchi  fosse  de' Turchi,  e  quel  che  era  suo  fosse  suo:  e  se  essi 
ai  contentavano  in  questa  maniera,  come  dovevano  coateotarsi 
■e  erano  uomini  ragionevoli ,  ehe  ^li  ancora  era  contento,  e  che 
avrebE»e  latto  pace  mollo  volentieri;  ma  che,  se  preleodevano 
altro,  non  occorreva  trattarne.  So^iuose  appresso,  che  i  Turchi 
avevano  provata  l'ioimicìiis  de'PersIani,  e  sapevano  come  era: 
perocché,  se  avessero  fatto  pace,  avrebbero  provalo  ancora,  come 
sapevanoesser  buoni  amici;  replicando  più  volle,  che  se  erano 
Gonteoli  di  far  pace  io  quel  modo  che  era  ragionevole  e  giusto, 
egli  ancora  l'avrebbe  fatta  di  buona  voglia  ;  ma  se  no,  se  aves- 
sero voluto  la  guerra,  con  laolo  spargimento  di  sangue  e  danno 
de' popoli,  che  il  peccato  sarebbe  stalo  il  loro,  e  che  esso  en 
pronto  nello  steccalo.  E  che,  se  i  Turchi  avevano  gran  tesori  e 
gran  gente,  ed  in  quello  confidavano,  ^li  aveva  dal  suo  cauto  il 
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suo  Dio  (così  proprio,  dicendo  AUahum,  il  mio  Dio),  e  Muham- 
med  ed  Ali  che  erano  it  [repiede,  ovvero  il  focolare,  o  per  dir 
meglio,  certi  murlcciuoli  di  terra  che  soaleogon  la  caldaia  :  modo 
di  dire  usato  in  queste  parti,  che  significa  l'appoggio,  la  sperarne, 
la  confidenza  o  la  roba  e'I  sosLenlamenlo.  E  sempre  tornava  a 
replicare,  cbe  se  volevano  la  pace,  quel  che  era  de' Turchi  fosse 
de'Turchi,  e  quel  che  era  de' Persiani  fosse  de' Persiani,  che 
cosi  egli  ancora  era  contento.  E  diceva  queste  cose  tanto  ad  alta 
voce,  che  non  solo  noi  altri  più  vicini,  ma  anco  buona  parte  della 
piazca  le  sentiva.  1/ ambasci  ad  or  replicò  molte  cose,  ma  perchè 
parlava  assai  più  piano  del  re,  non  potei  bene  intenderle  tutte*; 
solo  intesi  la  soslanka,  cioè,  che  in  quel  modo  che  il  re  diceva  i 
Turchi  non  si  potevano  conlCDlare.  Il  re,  a  cui  la  lingua  serve 
assai  bene,  e  ne' suoi  discorsi  non  è  mai  mollo  succinto,  tornò  a 
dire,  che  se  erano  uomini  ragionevoli,  dovevano  contentarsi;  che 
Don  avevano  già  da  pretendere  di  pigliar  lutto  il  mondo;  e  che, 
se  si  contentavano,  ^li  ancora  era  contento,  e  se  no,  cbe  era 
pronto  alla  guerra,  e  che  non  occorreva  parlar  di  altro.  E  che  ì 
suoi  chizilbaseì  non  erano  come  i  Turchi,  che  portavano  i  lur- 
baoti  grandi,  e  per  paura  del  freddo  non  cavavano  mai  le  mani 
fuor  delle  pelliccie;  ma  che  erano  le^ieri  e  pronti^  non  avendo 
altro  che  una  spada  torta  ed  un  ca^alIo,  atti  a  patire,  e  deside- 
rosissimi di  venire  alle  mani  ;  perocché,  se  i  Turchi  volevano  la 
guerra,  avrebbe  buttato  lor  sopra  il  suo  matto  Carcicìi  che  gli 
avrebbe  distrutti  o  consumati,  usando  la  frase,  Sàìftnè  tUtnn, 
che  in  lingua  turca  ha  gran  forza ,  e  significa  propriamente,  fac- 
cia di  voi  sterminio.  Alluse  il  re  graziosamcnle  in  questo  detto 
al  nome  proprio  del  suo  capitan  generalissimo,  che  si  chiama 
Carcicà  bcig,  e  per  suo  particolar  ufGcio  è  capitan  generale  della 
milizia  degli  schiavi  del  re;  ma  oltre  di  questo,  adesso  è  capitan 
generalissimo,  sopra  tutti  gli  altri  generali  e  ebani,  onde  molti  e 
con  ragione  Io  chiamano  eoa  maggior  titolo  Carcicà  chan  :  ma  la 
parola  Carcicà,  che  è  il  nome  proprio,  sigaiGca  falcone,  uccello 
di  rapina;  e  perchè  egli,  di  sua  natura,  è  bravo,  risoluto  e  vo- 
lonterosissimo di  menar  le  mani ,  il  re,  scherzando,  lo  chiama 
malto;  sicché,  mollo  a  proposito,  disse  all'ambasciador  turco, 
vi  butterò  addosso  il  mio  matto  falcone  che  vi  sbranerà,  pove- 
racci voi.  Per  certo  dalla  sua  bocca  non  ho  inleao  ma!  miglior 
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concetto.  Soggiunse  poi,  che  i|HCSia  volta  ancora  sarebbe  inter- 
venuto al  Turchi,  come  due  anni  Innanzi  con  l'allro  scrdàr  Hu- 
hnmmed  baiclì,  che  se  ne  sarebboo  tornati  piangendo  come  tante 
femmina.  Alfine,  replicando  più  volle  le  cose  delle  di  snpra,  cioè, 
che  se  In  quel  modo  che  aveva  detto  erano  conlenti,  avrebbe 
IHllo  la  pacei  e  seno,  che  ora  pronto  nella  pia»u;  scnia  atten- 
dere altra  risposta  dall'amboaciadore,  toccò  il  cavallo,  e  lascia- 
tolo cosi  secco  e  aolo  (perchè  noi  altri  ancora,  al  muover  del  re, 
(ulti  ci  movemmo),  se  ne  tiixib  via  in  un  modo  assai  fantastico 
e  bìntarroi  ed  al  suo  partire,  non  solo  i  cavalieri  circoslanli,  ma 
anco  tutte  te  genti  della  piazza,  che  quasi  tutte  avevano  inteso  1 
ragionamenti,  mostrando  di  applaudire  ai  detti  del  re,  e  di  ac- 
cettar con  gusto  la  guerra  annunziala,  fecero  segno  dì  aliegreiu, 
gridando  più  volte  il  nome  di  Dio,  come  gì  usa  in  quelle  parli 
In  simìti  occosioni,  jiìlah,  jitlah,  ad  alta  voce.  Cosi  dunque  fu 
Concluso  il  ragionamenlo :  e  così,  come  V.  S.  ha  inteso,  in 
quell'angusto  giro  del  centro  della  piazza  dì  Caiuin,  da  due 
iole  leste  fu  discassa,  in  poco  di  ora,  la  vita  o  la  morte  di  molle 
migliata  d'uomini,  e  la  quiete  o  U  rovina  di  molli  popoli  in* 
nocenlì. 

IV.  11  giorno  seguente,  ehe  fu  il  giovedì,  quattordici  dì  giugno, 
avemmo  nuova,  come  l'ambaaciador  di  Spagna  che  veniva  per  via 
dell'India  e  di  Uorrouz,  eche  tanto  tempo  fa  si  aipetlava  nella corle 
di  Persia,  conforme  credo  di  aver  detto  a  V.  S.  in  altre  mìo  lettere, 
era  finalmente  arrivato  in  una  villa  una  lega  lontano  da  Caxuìn;  e 
che  aspettava  ardine  per  entrar  nella  citlà,  dove  già  gli  avevano 
preparato  la  casa.  Io,  per  complir  come  doveva  con  un  miaistro  di 
Un  tanto  re  crisliano  e  caltolico,  mandai  subito  il  mio  interprete  a 
quella  villa  a  vtsiiarlo  in  mio  nomei  con  dirgli,  ehe  sarei  andato 
in  persona  a  fare  il  mio  debito,  a  suo  tempo.  Così  feci  appunto, 
che  la  mattina  acuente,  essendosi  ordinato  che  l'ambasciadore 
faceite  l'entrata,  io  prima  di  tutti  e  più  lontano  di  tulli,  indal- 
ad  incontrarlo  un  miglio  fuori  della  città:  e  gli  usai,  nell'ÌD- 
contro,  ogni  termine  che  seppi  di  creanxa  e  di  oortesìa,  facendo 
6n  segno  di  volere  loender  da  cavallo,  cosa  che  in  Persia  non  lì 
usa  di  fare  neanco  al  re.  Poco  dopo  me,  l'incontrarono  il  mehi- 
luandar  Hussein  beig,  il  darogà  o  govcrnator  di  Caauio,  chia- 
mato Cic  Ali  beig,  il  calanlèr,  la  casa  del  quale  avevano  data 
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ali' ambasciadore,  e  Daud  chan,  fratello  d' linam.culi  cbaa  di 
Scirai,  eoa  molti  altri  beighi  «  cavalieri  della  corlBi  che  erano 
venuti  di  ordino  del  re,  tulli  mollo  bene  in  punto,  con  veni  di 
•eu  e  di  broccato,  ed  i  più,  eoa  selle  d'ai^cnlo  e  d'ora,  e  co» 
turbanti  ornali  di  piume  odi  gioie,  di  maniera  che  riuici  uni 
bella  e  numerou  cavalcata.  Di  cottoro,  che  sì  bene  ed  in  li  buon 
numero  comparvero,  disio  Daud  cban  all'ambasciadore,  ehe  erano 
tulli  schiavi  del  re;  e  lo  disse  per  esagerazione  della  grandem 
del  re  di  Persia;  qoaei  diceMe,  che  ai^ omentasse  l'ambasciadoro 
nual  era  il  re,  se  tali  erano  i  suoi  schiavi.  Cavalcammo  con  l'am- 
basciadore,  in  coppia,  Daud  cban  ed  io,  con  J'inierprete  del- 
l'ambasciadoro  che  in  meuo  di  noi  cavalcava  vestito  alla  spa- 
gnuola,  senia  cappello  in  testa:  e  poco  più  innanil  andavano  il 
darogà,  il  mehimandar  e'I  calanlèr.  Per  tutta  la  strada,  l'am- 
basciadore  andò  sempre  ragionando  con  Daud  cban,  con  la  casa 
del  quale  professava  di  tener  grandissima  amicixìa,  e  mollo  esa- 
gerava il  valore  di  Allah-verdi  chan  lor  padre,  dicendo,  che  gli 
dispiaceva  assai  di  non  averlo  trovato  vivo,  e  non  poter  conoscer 
di  presenza  un  uomo  di  tanto  valore,  con  altre  cose  somiglianti 
a  quello.  Io  mi  maravigliai  assai  di  questi  discorsi;  perchè,  set- 
bone  Allah-verdi  chan  fu  uomo,  par  altro,  degno  di  gnt»  lode, 
tuttavia  dai  ministri  del  re  di  Spagna  non  meritava  affetto  di 
amicizia  1  poiché  fu  quello  che  tolse  ai  Portoghesi  ed  al  re  di 
Hormuz  loro  vassallo  l'isola  di  Dahrcia,  dove  si  pescano  le  perla 
più  fine;  ed  il  suo  Ggliuolo  Imam-culi  chan  che  gli  sncoedetle  in 
quel  governo,  tolse  ai  Portoghesi  ileui  che  la  guardavaoo  la  fo^ 
tcua  del  Bender,  con  più  di  dugenlo  miglia  dì  marina  in  quella 
terrulcrma.  Ma,  tornando  al  mio  filo,  questo  ambasciador  di 
Spagna  si  chiama  don  Garcìa  de  Silva  y  Figueroa  :  è  vecchio 
assai,  non  solo  con  barba  bianca,  ma  anco  seaia  denti  ;  è  robusto 
con  tulio  oiò,  o  nella  città  entrò  a  cavallo,  quantunque  per  viag- 
gio soglia  andare  in  lettiga.  Venne  molto  ben  vestito,  con  tulli 
i  suoi,  alla  tpagnuola;  tesi,  eoo  collari  a  lattughe  ed  altre  galan- 
terie ehe  qui  sono  strane;  ed  avrebbero  latto  assai  bella  vista,  se 
avesse  avuto  più  gente:  ma,  vestite  alla  franca,  non  aveva  pia 
che  venti  o  venticinque  persone.  Accompagnalo  che  l'ebbimo 
fin  a  casa,  quei  signori  persiani,  conforme  all'uso  loro,  senza 
jieanco  scender  da  cavallo,  se  ne  andarono  lutti.  Il  mehimandar 
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solo,  «  cui  loco  per  uffìcio,  l'accompBgDo  6a  io  camera^  ed  io 
aacora,  come  paesano  (che per  tali  ci  trattano,  io  queste  parli, 
lutti  i  cristiani  di  Europa),  non  mio  l'accompagnai  ta  caiben, 
ma  mi  iraltenni  seco  a  ragionar  delle  cose  del  paese  più  di  un'ora; 
ed  io  fin  di  più  mesi  innanii,  era  stato  autore,  e  fra  rel^^iosi,  e 
fra  secolari  di  tutte  le  nostre  naiioni,  che  a  questo  ambasciadore 
si  desse  dell' eccellensa  ;  perchè  prima  in  qursle  parli,  non  solo 
agli  ambasci  a  duri  che  talvolta  venivano  di  Spagna,  ma  fin  agli 
sleui  viceré  dell'India,  conforme  all'uso  dì  Portogallo,  non  sì 
dava  altro  titolo  che  di  vossignorìa.  Ha  io  misi  in  considerasione, 
che  trovandosi  ora  alla  corte  di  Persia  molti  cristiani  di  diverse 
nazioni  europee,  i  quali  sapevano  in  che  modo  si  trattavano  gli 
ambasciadori  del  re  cattolico  nelle  parli  nostre;  e  IroMindovisi 
anche  un  residente  d'Inghilterra,  a  cui  tulli  i  Franchi  che  erano 
qui,  davano  comunemente  dell' illustrissimo,  ed  io  in  particolare 
iiou  poteva  far  di  meno  di  non  glielo  dare,  perchè  esso  ancora 
dava  a  me  l' istesso  titolo;  mi  pareva  che  sarebbe  stalo  grande 
inconveniente,  quando  talora  ci  fossimo  trovali  lutti  insieme, 
come  sarebbe  accaduto  molte  volte  o  appresso  del  re,  o  in  altri 
congressi,  se  si  fosse  seulllo  diir  dell' illuslrissimo  al  residenle 
d'Inghilterra  e  solo  del  vossignoria  all' ambasciadore  di  Spagna, 
il  quale  nondimeno  per  la  qualità,  lanlo  del  suo  re,  quanto  sua 
propria,  era  sema  dubbio  supcriore  all'  Inglese,  e  deguo  di  esser 
trattato  con  titolo  maggiore.  Piacquero  a  tutti  queste  mie  ra- 
giooi,  e  di  comun  consenso  fu  slahìiiio,  che  in  ogni  modo  gli  ai 
desse  dcU'cccellenia ;  e  cosi  fu  poi  praticato  da  tulli:  ansi  ne 
risultò  questo  uso  anche  in  India,  dove  medesimamente  i  viceré 
che  dopo  questo  vi  andarono,  ebbero  rcccelienxa  essi  ancora,  non 
parendo  bene  che  fossero  irattalì  con  minor  titolo  di  quello  che 
aveva  avuto  in  Persia  questo  ambasciadore. 
'  V.  La  sera  del  medesimo. giorno  che  fece  l'entrala  l'ambascia- 
dore  spagnuolo,  il  re  diede  un'altra  udienza  secreta  ne)  giardino 
all'ambasciador  turco,  scnia  intervento  di  alcun  altro,  e  gli  fece 
convito  e  molle  carcwc;  ed  io,  per  me,  credo  certo  che  Irallasse 
di  nuovo  con  lui  della  pace,  con  modi  assai  differenti  da  quelli 
che  aveva  tenuti  l'altra  volta  nella  piazia.  Perchè  in  elTetlo,  per 
quanlo  si  raccoglieva  anco  dai  ragionamenti  pubblici,  il  re  desi- 
derava mollo  la  pace;  ma  avrebbe  ^'alulo  farla  con  sua  ripuia> 
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siom  e  con  coadinoai  onorate  :  cioè,  tenn  reiUuiir  (erre,  oome 
i  Torchi  domandavano,  e  scaia  obblipirai  a  tributo  innno  di 
•Ma,  benché  a  mandarne  noa  volta  eoa  titolo  di  presente,  e  forse 
Mco  a  prometterla  per  piìi  volte,  con  animo  di  far  poi  qael  cbe 
^i  fotte  piacinto,  sorebbe  per  avventura  condisceso. 

VI.  La  domenica  del  diciassette  di  ([ingno,  pnr  in  dd  gran 
giardino  che  sta  separato,  ma  vietno,  con  una  sola  strada  in  roeue 
al  paUuo  reale,  e  si  chiama  Gennet  baghì,  doé  Giardioo  dei 
Paradiso,  diede  il  re  la  prima  volta  ndienia  pubblica  all'amba- 
basciador  di  Spagna;  e  fu  la  prima  volta  ette  lo  videe  Io  accolse: 
il  che  ai  fece  con  convito  solenne  ;  con  pompa  di  ricevere,  non 
solo  il  suo,  ma  anche  molli  altri  preaeoti,  e  con  inlerveoto,  co- 
me si  usa,  di  tutti  gli  ospiti  del  re,  fra  i  quali  anch'io  fui  chia- 
malo; e  fummo  in  lutto,  i  convitati  cbe  sedemmo  a  mensa,  se  io 
non  m'inganno,  piò  di  eenlo  persone  diverte  di  lingua,  di  paese 
e  di  abili  strani.  Il  convito  fu  cena,  e  passò  io  questo  modo.  La 
iDBttina  a  buon'ora  avvisarono  l'ambasciadora  che  doveva  andare; 
il  quale,  perciò,  si  mise  in  ordine,  con  cslxa  intera  e  gorra,  e 
tutti  i  suoi  con  abiti  galanti  ;  e  per  portare  il  presente  che  con- 
difoeva,  gli  mandarono  circa  a  cinquecento  giovani  di  buona  pre- 
tcDia,  scelli  degli  abitaiort  della  ciilii  :  e  furono  Isoli,  perchè  dei 
presenti  che  si  portano  al  re,  e  perloppiù  sodo  di  varie  cote,  si 
cosluma  in  Persia,  che  ogni  pesto  particolare,  ancorché  piccolo 
e  l<^ierJssimo,  «a  portato  solo  da  una  persona  per  far,  con 
lunga  proccssion  d'uomini,  più  pompa.  Il  presente  dell'amba- 
sciadore  (uoéqucl  che  aveva  condotto  inCamin,  olireaireoenlo 
some  da  camello  di  pepe,  cbe  per  manco  impaccio  aveva  lasciate 
e  consonate  ìn  Ispabao)  era  di  valore,  per  quanto  inleti,  di 
circa  a  ceoto  mila  seodi,  ed  erano  tutte  peue  curiose,  come  vasi 
d'oro,  d'argento,  di  crislallo:  alcune  gioie;  tra  le  altre,  un  csi- 
scttioo,  deotro  al  quale  veuivano  settanta  collaniue  diverte,  di 
varie  opere,  ornale  di  smeraldi  e  di  altre  piccole  pietro  :  e  questo 
eassetiino  solo  volle  sestaotuno  uomini  a  portarlo,  perchè  ogni 
collana,  lecondo  il  costume,  era  portata  da  uno.  Vi  erano  ancora 
selle  e  romimenti  di  cavallo,  ricamali  vagamente  alla  tpagouola  : 
alcuni  archibugi  ed  altre  armi  ben  goernite  d'oro  :  la  spada,  pnr 
gioielbta,  cbe  portava  il  re  di  Spagna  il  giorno  che  sposò  la  sua 
awglie  :  una  quantità  di  lime  ed  «l(ri  ferramenti  di  ogni  sorta, 
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da  kTOMr  di  farro,  tatti  bea  gneraili  ;  «  qnetli,  perabè  il  re  4i 
PerMt  li  dìleKk  di  Isforar  di  ina  miao  di  m  bui  lavori:  mu 
naBO  di  (iadii  di  Dia|liat  «rati  ritraUi,  fra  i  quali,  il  ritraiiB 
ddU  noDva  rogiu  di  Francia  (ma  qo«la  eri  dono  particalw 
dell'ambaHiadwa  •  Mndal  sua  re);  carte  kaeeiadiana,  «aìniiK 
altre  haainrwlr  ebe  faeevana  la  aMBma  del  valor  cba  ha  detto,  evi 
aadaraw),  a  portarle,  einqueoenta  e  forte  pia  penoae.  Easeodo  pà 
•pi  eo«a  in  pronto  doe  ore  dopo  nmaogiomo,  levarono  l'onW 
aeiador  di  eau;  e  eoa  la  lunfa  prooaiùon  dd  preaente,  i  porta» 
lori  del  quale  gli  andavano  innanai  a  piedi,  in  fila,  oaoe  ai  ma, 
ad  una  ad  ano,  io  fecero  passar  pò-  la  m^iore  atrada,  ed  anco 
isnanii  alla  porla  del  palasao  del  re,  dove  io,  di  lontano  alqoaBio 
dal  battuto  della  mia  cata,  lo  vidi.  Percbè,  eome  quello  eh* 
•apeva  ebe  la  cosa  doveva  andar  mollo  in  Inn^o  di  notte,  e  ne 
peva  per  prova  che  pena  è  atar  Unte  ore  asaiao  nei  ómviti  dal 
re  eoo  le  gambe  rennlechiato ,  non  «u  curai  di  andar  eon  t 
bnon'ora,  né  di  trovami  quando  entrava  l' amhaaciadara.  tm 
questa  gaisa,  adunque,  lo  condusacro  fio  alla  porta  maestra  del 
giardino:  on  percbè  il  re,  come  dlRsvano,  Donerà  ancor  denlra 
al  giardino  venuto,  a  piò  di  un  grand' ^bero  ebe  sta  in  meno  fi 
una  piceola  pianetta  fuor  della  porta,  sopra  un  largo  pogginolo 
fabbricato  Mito  alCalbero  intorno  al  fusto  pw  sedarvi  all'ombn* 
stesero  alcnni  tappeti,  e  quivi  fecero  sedere  e  InKtooeni  l'amba* 
seiadore,  finché  il  re  forno  entrato  per  akn  porU  ad  giardino. 
Mi  dicono  ebe  aspetlò  in  quel  luogo  intorno  a  due  ore,  ean 
molta  sua  pena  e  di  animo  a  di  corpb  :  dì  animo,  perebè  gli 
pareva  strano  di  eater  fatto  aspettare  odia  strada,  «  tanto ,  dw 
in  Europa  veramente  con  pari  suoi  noa  ai  um  :  di  corpo,  penbà 
dovendo  seder  sopra  i  tappeti,  basso  copM  in  piana  terra,  eoo 
cairn  intera  e  collare  a  kUngbe,  di  alale  nd  maggior  caldo  M 
giorao,  allo  BoopeHo,  al  povero  veedun  dovatte  «iser  senm  dub- 
bio non  poco  travaglio.  Or  io,  menira  egli  aia  astiando,  de> 
setiverò  alquanto  il  giardina,  aoeioeebè,  con  la  eopiiiieae  dd 
ìaogOt  s'intenda  meglio  tutto  ii  resto. 

VII.  A  questo  giardino,  the  qai  ebiamaao  dd  Paradiso,  » 
darei  piuttosto  none  di  giardino  sdvalico,  «were  e  forse  nwgtio, 
di  selva  doneitict,  penAè  non  vi  i  altro  «he  ana  quantità  in* 
wimenbile  di  alberi  gaodisaimt  «  Mlitaimi  di  platani,  «bp  1* 
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rendono  lutto  oRibromj  fra  i  quali  fono,  nit  ie  non  li  vidi,  m- 
ranno  io  qnilebc  luogo  mescolati  altri  alberi  di  fmtli.  Vi  tona 
vbli  larghi  e  luoghi  uaa  ocohiaia  :  rivi  di  acqui  che  corrono  p« 
terra;  fuor  de'viali,  pianute  per  tutio,  erbe  pinttocto  da  orto  che 
da  giardino;  ed  in  somma,  dalla  grandena,  dall'oabra  e  da  qo&- 
^li  alberi  in  poi,  non  vi  •  del  resto  cosa  die  ne' paesi  nostri  ni»- 
rÌU»se  nome  di  paradiso,  uè  di  reale  :  ma  in  terra  di  cieehi,  dove 
k  bealo  chi  ha  nn  sol  occhio,  meriu  qnesta  e  mollo  più.  Nella 
parte  più  ioleriore  di  questo  giardino,  dove  fone  è  il  ino  centra, 
o  il  più  bello,  è  fabbrienta  nna  pioeiola  casa  con  alcuee  ttanie, 
aecondo  me,  twlo  da  trattenimento.  lanaoit  a  qneata  easa  vi  è  nna 
piana  in  mene  agli  alberi,  ingombrata  la  maggior  parte  da  qna 
gran  peschiera  quadra,  dentro  alia  qniJe,  nel  meno  di  un  det 
sani  lati,  il  più  lontano  ed  opposto  alfa  ean,  vi  è  fabbricata  aas 
loggetta  coperta  aolameale  di  «opra,  ed  aperta  {ntoroo  da  t«tu 
te  bande,  da  alarvi  a  aed«-e  al  fresco.  Della  qnal  loggetta,  che  i 
pnr  qoadra  e  picoola,  eapaee  di  pochitaiaM  persone,  i  tra  lati 
aen  eireondsti  daD'aeqna  ddla  pesdiiera,  ed  an  lata  aeleper 
donde  vi  si  entra,  è  oonginnle  nella  «penda  a  larra  eoo  nn  gr» 
viale,  reaiando  la  leggetto  aHIa  peschiera  come  peniteia.  !■ 
poesia  leggeiu  deatlnò  il  re  dì  ricevere  e  trattener  l'ambascia- 
4sre(  ma  perchè  non  era  capace  di  alUa  gente,  e  gli  ofpiti, 
enne  ho  detto,  erano  molti ,  fece  accomodar  per  ordine  gli  a|trf 
Aior  della  loggia  interno  intamo  aHa  pesefaiera,  la  qaale  non  In 
parapetto  alcuno,  un  larga  stradone  coperto  tolto  di  beHiailBl 
tappeti,  sepn  i  qDalÌMdraNqoeiDaogtaBinioaoikltri,GoiHepooa 
appreeie  disegnerò.  Ha  print  bieogna  dire,  che,  entrato  che  fa 
U  re  nel  gterdloe  e  nella  loggetta,  ifllrodusaero  fambaseiader  df 
Spagna  txA  eoo  presente  ianaaai,  la  ppoeessione  del  quale  andnva 
dritta  a  pateare  ìnBanii  alla  lo^ia  a  vista  del  rei  e  pei,  giraode 
blorao  alla  peschiera,  dietro  alle  spalle  d<^i  ahri  eonviuU,  se 
ne  andava  per  altra  etrada  dove  era  bisogno.  Qosoido  arrivi 
l'avhasciadore,  mi  dicono  (  cfie  io  nanera«noor  ««nula  e  «on 
)o  «idi)  tfce  il  re,  leraloti  in  ^edi,  nsoì  ftwr  della  loggia  idqnantt 
passi  ad  ìncontraiia,  e  che  le  rieevè  con  atti  a  con  parole  di 
Balta  «orteiia,  mentre  casa  gli  hncis  la  asana.  Lo  candissac  poi 
deMesalla  loggia  a  seder  secai  «  vi  «endwas  anee  e  feeeaedsK, 
■a  più  fa  disparte,  yamtnsriadsr  «aaea.  Ht  allr*  sleWe  dealaa 
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alla  loggia,  oè  per  litri  vi  era  luogo,  ebe  per  le  loro  persone, 
cioè  il  re,  l'arahuciador  di  Spagna,  l'ambaseiadar  torco  e  l'inter- 
prete dell'ambaseiador  di  Spagna,  il  quale,  in  meno  del  re  e  del 
atra  padrone,  stava  facendo  il  tuo  ufficio,  in  piedi  e  seuxa  cap- 
pello. Gli  altri  ospiti,  intorno  alla  peschiera,  sedevano  con  que- 
sto ordine.  Id  un  eanlone  della  peschiera  da  piedi,  dalla  parte 
dande  si  entrava,  stava  preparala  sopra  i  medesimi  tappeti  in 
terra  la  eena,  che  en  quanlitii  di  quei  piatti  grandi  d'oro  e  d'ar» 
genlo,  Goperli  a  cupola,  che  altre  volle  ho  descritti  a  V.  S.  i  e 
dietro  ai  piatti,  stavano  in  piedi,  in  fila,  una  gran  mano  di  paggi 
del  re,  per  servire,  vestiti  tutti  in  abito  saocioto  dì  Mdsaoderan  : 
e  quel  luogo  loro,  era  senia  dubbio,  per  tutti  i  rispetti,  l'iole- 
riore.  A  canto  a  questo  luogo  della  cena  sedevano,  infimi  tn 
tutti  gli  ospiti,  gl'Inglesi;  ed  il  lor  residente  non  fa  differen- 
siato  in  altro  di  luogo,  che  in  esser  primo  di  quelli  della  sua 
naiionei  e  dal  luogo  di  lui  fra  i  suoi,  si  conosceva  pnr  medesi- 
mamente, come  camminava  anche  fra  tutti  gli  altri  l'ordine 
della  preeedenu.  Sopra  gì'  Inglesi,  divisi  solo  da  un  canal  di 
acqua  che  dalla  peschiera  usciva,  sederono  immediatamente  gli 
nomini  dell'ambasciador  di  Spagna  ;  cioè,  i  genliluomiot  e  eor- 
ligiani,  0  servidori  men  bassi  che  ebbero  luogo  in  questa  feata. 
Sopra  gli  Spsgouoli  sederono  gli  uomini  deli'ambtKtador  luteo. 
Si^ra  i  Turchi  misero  certi  nobili  arabi  e  curdi  di  diverai  paesi, 
ospiti  del  re  che  si  trovavano  allora  alla  corte.  Sopra  costoro 
sedè,  con  alcuni  de' suoi,  il  fratello  di  un  pr i nei pe  di  certo  paese, 
0  per  dir  meglio,  di  due  paesi  che  chiamano  qui  Cbie-e-Maeràn; 
i  quali  paesi  stanno  ne' confini  della  Persia  sopra  Ìl  mare  Oceano, 
e  son  parte,  al  mio  parere,  dell'antica  Cannaoia.  Quel  prindpe, 
è  stato  sempre  nimico  de'  Persiani  ;  ma  ultimamenie,  fattosi  pa- 
drone  questo  suo  fratello  di  una  fortezia  importante,  avido  di 
aver  parte  di  quel  dominio,  era  venuto  in  Persia  ad  offerirsi  al 
re,  di  voler  dipeuder  da  lui,  purché  contro  il  prineipe  sno  fra- 
tello l'aiutasse  e  mantenesse;  ed  era  la  prima  volta  che  di  qnd 
paese  erano  venute  genti  a  questa  corte.  Sono  quei  pt^li  nuo- 
metUni,  ma  della  sella  contraria  ai  Persiani,  come  io  credo. 
Quesio  fratello  del  principe  en  giovine,  seoia  barba,  di  color 
brunissimo,  come  gl'Indiani,  magro  e  non  malto  bdlo  di  abiet- 
to; ma  vestilo  assai  riccamente,  al  suo  modo,  di  brooeati  d'ero. 
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e  con  Inrbanle  in  Icsia  di  forma  rotonda,  differenle  da  quella 
de'  PersiaDÌ  ;  rigato  par  nondimeoo  di  vari!  colori  e  pieno  tatto 
di  oro,  con  una  lunga  frangia  di  cordoncini  d'oro  e  verdi  che  gli 
cadeva  dietro  salle  spalle;  i  qoali,  al  colare,  dimoslravano  cha 
euo  era  dei  parentado  di  Maometto.  Sopra'questo  signore,  die- 
dero Inogo  a  me,  parendo  al  mehiinandar,  che  aveva  cara  dì 
andarci  accomodando,  che  non  convenisse  mettermi  fra  gli  altri 
Franchi:  perché  quantunque  paesani,  e  della  mia  religione,  erano 
tatti  cort^iani  altrui,  e  persone  in  aomma  di  qualità  a  me  in- 
feriori. Sopra  di  me  non  sedè  altri  che  il  veiir  di  Maianderan, 
con  alcuni  nomini  principati  di  quella  provincia;  i  quali,  essendo 
slati  in  quel  giorno  onorali  dal  re  per  buoni  servigi  fattigli  col 
donativo  usalo  di  vesti  d'oro,  e  licemiati  per  tornarsene  ai  loro 
paesi,  comparvero  perciò  essi  ancora  glia  festa,  e  sederono  con 
gli  altri  ospiti,  vestiti  delle  donate  ricche  vesti.  Da  un'altra  banda 
in  disparte,  cioè  di  là  dai  piatti  della  cena  verso  la  loggella,  fe- 
cero sedere  gli  Uib^hi,  che  erano  quei  medesimi  che  un'altra 
volta  seriali  a  V.  S.  essere  siati  condoni  prigioni  e  lq;.ili  in  Fcr- 
habad,  e  poi  dal  re  hberati  e  iraltati  onoratamente.  Si  irovarono 
ivi  anche  costoro,  che  dal  ro  non  erano  stali  ancora  licenziali;  e 
gli  fecero  seder  da  quella  banda,  mollo  sul  passo  de'  presemi, 
eredo  io,  acciocché  meglio  vedessero  e  potessero  ne'lor  paesi  ri- 
ferire le  grandeue  del  re;  ed  anco  forse,  per  far  di  loro  aurora 
mastra  più  da  vicino  all' ambasciador  di  Spagna.  Ma  prima  di 
passar  pili  iananii,  dÌ9<^nerò  qui  a  canto  in  un  figlio  il  luogo, 
e  noi  altri  come  stavamo. 

Vili.  In  questa  maniera  si  trattenne  il  re  con  l' ambascia  dorè 
iofio  a  notte,  ragionando  di  contìnuo  con  lui  e  con  l'ambosciadtir 
lurco;etultÌ  i  ragionamenti  furono  sempre  di  conversazione  e  non 
mai  di  negozio;  e  gustando  di  certi  pochi  frutti  e  di  altre  cose  tali 
che  avevano  innanzi,  andavano  di  quando  in  quando  bevendo.  A  noi 
altri,  inGn  a  notte,  non  fu  dato  da  mangiare,  né  da  bere  cosa  alcu- 
na; e  ci  tratteocmmo  solo  ragionando  con  quelli  che  avevamo  più 
dappreaso.  Fatto  poi  scuro,  che  fu  poco  dopo  che  io  era  arrivalo, 
portarono  i  lumi;  e  prima  misero  dietro  alle  spalle  di  noi  altri, 
per  tolto  intorno,  un  poco  di  lontano,  una  quantità  di  quei  fo- 
nali grandi  che  altre  volle  ho  nominali  a  V.  S.  Innanzi  a  noi, 
•vendo  prima  stese  le  tovaglie  di  drappo,  posero  sopra  quelle  in 
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fila  molli  lumi;  cioè  caudcle (fraudi  Jl  cera,  Iraiocuale  eoo  quelle 
gran  lucerne  di  grasso  sopra  bacili  che  pur  ho  dello  altra  volle. 
Tulli  questi  lumi,  dallo  specchio  della  pMcbiera  venivano  rap- 
presentali  doppii;  con  che,  e  col  mollo  splendor  che  randevano, 
vedendosi  per  tutto  -molto  beoa,  e  con  la  luce  che  veoiva  ancor 
d'alio  dal  sereno  del  cielo,  la  vista  di  quel  teatro,  circondato  ed 
ombrato  tutto  dai  grandi  alberi,  veniva  a  parere  in  vero  molw 
vaga.  E  le  dame  del  re,  che,  se  io  non  m'inganno,  stavano  a 
vedere  dentro  alle  gelosie  ddle  fineslre  della  casa,  dovevaoa 
piglìarseoc  molto  gusto,  parlando  non  poco,  e  dando  forse  la 
quadra,  <«me  è  costume  dello  donne,  a  piìi  di  un  paio  di  noi 
altri  poveri  slranieri.  Venuti  i  lumi,  vcnue  aoeha  subilo  la  cenai 
che  fu  delle  solite  vivande  del  paesei  ed  i  paggi  del  re  davano  a 
tulli  da  bere  o  del  vino  con  le  usate  eoppe  e  caraffe  d'oro,  ov- 
vero dell'acqua  a  chi  ne  voleva,  dentro  a  giare  grandi  piaie  di 
ghiacoio.  Durò  poco  il  maogiare;  perchè  l'ambasciador  di  Spagna, 
non  potendo  più  soffrir  la  pena  di  qnel  seder  scomodo,  et^  suo 
abito  a  ciò  male  atto,  pregò  il  re  che  h>  lasciasse  andare,  dioeodo 
che  altrimenti  sarebbe  morto  di  affanno.  Sicahè,  prima  che  ve- 
nissero le  confezioni,  che  dovevano  venire  in  molta  abboodanca, 
avuta  licensa  dal  re,  si  parli  ;  e  dopo  lui,  per  creanza,  se  ne 
andò  anche  l'ambasciador  turco,  laseiando  il  re  solo  nella  lo^i»: 
il  che  veduto  da  noi  sllri,  ci  levammo  lutii,  e  ee  ne  andammo, 
seguendo  l'esempio  d«yli  altri,  con  mollo  gusto  che  per  grazia 
dell'ambasciador  di  Spagna  si  fosse  abbrevialo  tanto  il  tempo  dì 
quel  consesso,  che  almanco  almanco  fio  a  mesta  notte  sarebbe 
duralo  te  egli  non  si  partiva  il  primo.  Mi  usoì  di  mcnle  di  dire, 
che  vi  fu  sempre  continua  mnsioa  di  slmmenti  e  di  voci,  efae  senn 
impedire  il  parlar  della  oonversazione,  cantavano  e  sonavano  baa- 
aamente,  io  quel  modo  appunto  che  dissi  ehe  facevano  nel  convito 
che  il  re  mi  fece  in  Escref,  la  prima  volta  che  mi  diede  adieun; 
di  che,  nelle  mie  passale,  ho  dato  a  V.  S.  ragguaglio. 

IX.  Il  diciannove  di  giugno  arrivò  in  Cowia  il  vicario  feaa^ 
rale  de' Carmelitani  scalai  d'fspahan,  di  cui  altre  volta  ho  falla 
Mcnaioae,  che  si  chiama  il  padre  fra  Gtoran  Taddeo  di  Saat'E- 
Jiseo,  «  più  brevemente  da  noi.  Il  padre  fra  Giovanni.  Veane 
per  alcBoi  n^zli  della  sua  religioae,  e  per  far  rìvereaa  al  re^ 
«Aie  molto  tempo  b  non  aveva  veduto:  penkà  ia  Poaia  Ma  lì 
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può  far  di  meno  di  non  fare  spesso  qnestì  conipUoienlì,  ddb  vu-> 
teodo  il  re  che  nMDche  dd  templice  ptdre  di  ftcniglìfl,  se  è  per- 
sona qualclie  poco  notabile,  se  ne  paui  mollo  a  lungo  senu 
venirlo  a  vedere.  lasieme  col  detU)  padre,  venne  aneiwa  ad  euer 
mio  ospite  il  signor  Abdullah  Gioerìdo,  fratello  maggiore  della 
signora  Haeni  mia  moglie  ;  il  qnala,  ioviialo  a  ciò  da  me  per 
prima  con  lettere,  perché  desiderava  avere  in  casa  nn  poco  di 
compagnia,  era  venuto,  infin  dalla  quaresima,  da  Bagdad  ad 
Ispahan  per  vederci  :  ma,  non  avendoci  trovati  in  Ispahan  coma 
eradeva,  venne  poi  di  là  eoi  padre  a  trovarci  in  Caniin  :  cosa 
che  non  si  nierebbc  troppo  ne' paesi  nostri,  camminar  quarsnU 
o  cinquanta  gieroale  per  andare  a  visitare  db  amico  o  un  pt^ 
rate.  Il  padre  vicario,  la  medesima  aera,  baciò  la  maio  al  rei 
•enea  cerimonie,  nella  piazia;  e  fu  da  quello  vedalo  e  rieevnlo 
mollo  bene:  ansi  gli  rimproverò,  che  aveva  lardato  troppa  a  ver 
airlo  a  vedere:  di  che  il  padre  si  scusò,  dicendo  che  era  state 
per  Gnir  di  tradurre  in  persiano  il  libro  dei  Salmi,  come  s<U 
maeali  gli  aveva  imposto;  il  qual  libro  gli  aveva  portalo  ora  finite 
dH  tutto.  Eresse  questa  buon  padre  in  casa  nua  una  eappella, 
perchè  nella  casa  eke  avevano  data  a  Ini  non  vi  era  luogo  e  prò* 
posilo;  ed  avendola  io  adornala  assai  decentemente,  non  aolo  ci 
bvorì  ogni  fesia  di  dirvila  messa,  maanco,  il  giorno  ddvent'naot 
vi  ricondliò  con  la  Chiesa  un  Polacco,  che  pochi  mesi  prima  aveva 
rinegalo  la  fede  in  Persia  ;  di  che  pentito,  volle  tornare  al  grembo 
de' fedeli:  e  poi,  il  giorno  del  ventisei,  vi  baHeuònn  Indiane 
idolatra,  eonoscinto  dal  padre' per  prima,  ed  io  gli  fai  compare: 
e  questo  stesso,  pur  nella  nostra  eappdla,  il  giorno  di  S.  Pietra, 
le  sposò  con  un'altra  Indiana,  che  da  Ini  medesimo  era  alata 
latta  cristianB  alcuni  anni  innansi.  Di  maniera  che,  se  la  venuta 
del  padre  in  Cainin  non  avesse  servilo  ad  altro  ehe  a  far  q 
buone  opere,  sarebbe  stata  molle  bene  impiegata, 
giamo  di  S.  Pielro,e  per  allegrem  di  questi  aumenti  della  aosin 
religione  fatti  in  casa  »»,  e  per  quel  chea  ose  ne  tocca,  per  l'e- 
Hore  die  ho  di  portare  il  nome  di  quel  santo  principe  degli  Ap(»* 
Btoli,  fu  da  me  celebralo  doe  sere,  alt'osania  di  ftoma,  *an  molti 
fepehì  innanzi  alla  mia  casa,  e  eoa  cnrieie  laminarie.  Le  quali, 
per  esser  nella  piana  del  palaue  reale,  non  solo  fitran  vedale 
ed  «Mamte  da  Maha  geate  di  gai4»,  ma  eoa  gran  oeaaowa  di 
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popolo  e  con  voci  di  giubilo,  dalla  gcDle  bassa,  a  evi  si  diitribai 
anche  qualche  limoiina ,  furoo  soleDDtztate  cod  grap  feMa.  Ma 
torniamo  un  patw  addietro. 

X.  La  acni  del  venlidoe  dì  giugno  fece  il  re  nella  piana  malie 
careue  agli  Usbechi  che  di  sopra  nominai.  Dopo  di  aver  dato 
loro  da  bere  ben  bene,  e  fatligti  ubbriaeare  alqnanto ,  cominciò 
loro  a  dire,  che  egli  desiderava  l'aniiciiia  del  loro  chan  o  rv;  e 
che,  sebbene  erano  delta  setta  de*  Turchi,  avrebbe  voluto  cbe 
fossero  Mali  fratelli  ai  cbiiilbascì  in  amore.  E  cbe  at\ìe  guerre 
passale  avevano  ben  veduto,  che  coi  Persiani  non  guadagnavaoo 
paolo;  perchè,  sehben  con  certe  improvvise  correrie  e  ladronecci 
avevano  molte  volte  danneggiato  assai  il  suo  paese,  tuttavia,  in 
guerra  formata,  quando  ai  era  comhallulo  da  buono  a  buono, 
sempre  erano  andati  al  di  sotto.  Però,  che  dessero  fine  una 
voIlB  a  qncste  nimiciiìe,  e  fossero  per  l'avvenire  buoni  amici, 
come  anco  erano  vicini  ;  cbe  egli,  dal  ano  canto,  avrebbe  con 
loro  trattalo  amicbevoi mente  e  con  la  medesima  cortesia,  con 
che  essi  vedevano  che  trattava  con  tante  oltre  naitoni  del  mondo, 
che  tulle  gli  erano  amiche,  e  venivano  con  molla  amorevoleua 
ne'suoi  paesi.  Impose  loro  fìnalnienle,  incaricandoglielo  con  gia- 
ramenlo,  che  riferissero  al  loro  chan,  quando  al  paese  loro  fos- 
sero giunti,  di  che  gli  davo  loro  licenia,  tulio  quello  cbe  nella 
sua  corte  avevano  veduto,  e  lutli  i  irallamenti  che  da  lui  ave- 
vano ricevuti;  acciocché,  con  questo,  si  desse  fine  alla  malavo- 
glicnia  passata  e  principio  alla  futura  amiciiia.  Promisero  gli 
Utbeghi  di  far  quanto  lor  comandava,  giurando,  al  modo  usalo 
de' Turchi,  che,  se  non  lo  facevano,  le  case  loro  andassero  in 
rovina;  e  mossi  dai  slraordinarii  favori  che  con  parole  e  con  atli 
il  re  lor  faceva,  due  volte  scesero  da  cavallo  e  baciarono  tutti  il 
piede  al  re;  prima  prima  il  lor  capo,  che  era  quel  Doetì  beig  che 
in  un'altra  mia  lettera  scrissi  a  V.  S.,  che  venne  a  casa  mia  in 
Pcrhabad,  e  gli  mostrai  gli  archibugi  alla  nostra  usania;  e  dopo 
lui,  tutti  gli  altri  per  ordine.  Diede  poi  loro  conto  il  re  dì  tutti  gli 
ospiti,  che  erano  là  intorno,  chi  erano;  ed  in  particolare  lodò 
molto  un  arabo  della  Haveiia,  chiamato  Sceicb  Nassar  o  Emir 
Nassàr,  avi  quale  accennò  che  aveva  fallo  non  so  che  disordine 
nel  proprio  paese,  ammanando  ceni  ambasciadori  (  forte  per  ser- 
vigio-siio),  e  che  era  perciò  rifuggito  a  lui,  e  che  ere  nomo  mollo 
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bravo,  mollo  buono  ;  e  che  iMomnu  egli  ne  faceva  gran  conto: 
ma  il  caso  di  quel  mìsfaUo  lo  dtMC  in  confuso,  ebe  non  s' intese 
che  cosa  era.  Con  queste  e  con  altre  parole  di  buona  converto- 
lione  traUenne  ìl  re  gli  Uib^hi  infin  a  notte,  che  si  ritirò  egli 
in  paUuo  per  la  sua  strada,  e  noi  altri  ancora  ce  ne  andanino 
per  la  nostra.  Io,  dai  passati  ngionanenli  raccolsi  due  cose.  Una 
gli  artificii  di  questo  astuto  re,  che  suole  usare  con  tutti  i  pri- 
gioni che  gli  capitano  di  certe  naiiont  a  lui  nimiche,  delle  quali 
tuttavia  non  ha  timore  i  che  dopo  avei^li  slrapanati  ben  bene, 
e  condottigli  legali  col  legno  al  eolio,  e  fattigli  vedere  in  trionfo 
per  tatti  i  snoi  stati,  gli  libera  finalmente,  e  fa  loro  tante  e^ 
reue,  che  gli  fa  restar  contenti  ;  ami,  dimenticatisi  le  vef^ogne 
passate,  se  ne  loraano  tutti  ai  loro  paesi,  amicissimi  e  parsiali 
del  re,  ed  esageratori  della  soa  bootìt  e  cortesia.  Con  che  viene 
■Dco  a  mettere  in  esecusiene  molto  bene  quel  bel  precetto  poli- 
tico, che  fa  dar  Virgilio  dall'anima  dì  Aochise  ad  Ènea,  e  che  i 
KsUlo  poi  Nediiario  a  noi  altri  Romani,  cioè, 

Psrcece  subiecUi  et  debellare  niperbM  (I). 
L'altra  cosa  che  io  notai,  è,  che  mi  par  di  veder  queslA  re  in' 
chinalo  assai  ad  aver  pace  da  Inlie  le  partii  molto  al  contrario 
del  tempo  passato,  che  con  tatti  la  voleva,  e  non  andava  cer* 
cando  altro  che  brighe.  La  cagione  di  questa  mutazione  credo 
che  sia,  perchè,  vedendosi  t^imai  innanzi  con  l'età ,  non  gli 
deve  parer  più  tempo  di  pigliare  imprese  a  petto:  anzi,  piutto- 
alo  stanco  delle  passale,  di  cominciare  a  riposarsi,  ed  in  somma 
di  non  pensare  pili  a  nuovi  acquisti;  ma  solo  a  conservar  l'ac- 
quislaU),  e  quel  che  più  importa  la  riputazione  che  nelle  dub- 
bie guerre  molti  princìpi  soglion  perdere  io  vecchiezza,  dopo  una 
langa  vita  piena  di  gloria  e  di  contìnua  felicità. 

XI.  Noiai  an<^  di  strano  una  di  quelle  sere  nella  piana  la 
grande  umiltà  e  selezione  in  che  tiene  il  re  i  suoi  figliuoli.  I 
quali,  non  solo  non  vuol  che  parlino  ad  alcuno,  né  che  alcuno 
gli  saluti;  anzi  il  farlo  sare'bbe  delitto  capitale  :  non  solo  gli  lien 
fuori  del  palazzo  in  altre  case  particolari  priva  listi  ma  mente  R>n 
poca  famiglia,  e  con  dargli  solo  molto  parcamente  la  spesa  del 
vKlo  necessario:  ma  gli  fa  così  poco  dalla  genie  rispeltare,  che 
una  sera  io  molto  mi  maravigliai  di  un  caso  che  vidi,  venendo 

(I)  Virs.Aen.vi. 

Dgitiz^dbv  Google 


nella  piana  vicino  a  me  il  %liuul  sedondogeoiiu  dd  re  di  quei 
«■he  oggi  Mn  vivi,  ehe  è  un  giovanelUi  di  dicioUo  anni  incirca 
dì  belliuina  preseaia,  e  li  chiama  Imam-oult  Blinà.  Veniva  a 
cavallo  con  dM  «oli  •ervitori  a  piedi  lenaa  spada  e  leasa  nma- 
neoM  alcuno,  oè  aopra  la  penona,  né  «opra  'I  cavillo,  veatile 
■emplioÌMiinainmlet  coiqe  ogni  allro  del  volgo;  e  volendo  entrar 
nel  cerchio  dove  ttavanio  noi  allrì  ■  vista  del  re,  un  uomo  assai 
ordinario,  e  non  poco'ihal  creilo,  che  ilava  a  cavallo  di  là  io- 
lorno,  con  aver  Hpuio'  che  era  il  figliuolo  del  re,  ntm  gli  vo* 
leva  far  luogà  acciocckè  paiaasie  i  ed  il  povero  giovine,  Bwen* 
•  soffrìrmille  altre  cose  eeaì  fatte,  non  il  turbò  uè  alterò  ponto, 
nw  ebbe  paileon,  e  passò  poi,  quando  io  gli  feci  luogo  accanto 
a  nw<  Per  la  sola  cagione,  come  io  credo,  di  questa  poca  onie- 
■ia  che  gli  usai^  mi  si  aHeikinò  alquanto  per  qnd  che  bo  ve» 
duto;  e  eon  tutti  gli  ordini'  rigorou  del  padre,  dob  sì  è  poUil* 
tenete,  come  giovine  voloateroso  ed  ardente  che  è,  dì  non  dante 
anche  in  pubblica  qualche  aegno.  Usa  sera  tra  le  altre,  paPr 
lendod  dalla  piana,  mi  vanne  appresso  un  gran  peno  per  par- 
larmii  e  in  uno  slrelto  di  certa  strada,  dove  bisognava  aspettare 
uu  poco  che  le  genti  passassero,  sopraggiuntomi  con  il  cavallo^ 
prese  occasìoo  di  ragionare  con  dirmi,  cbe  uno  di  quelli  che  fu 
ferito  in  Casciaó  dagli  uomini  miei  in  aerta  questiooc  che  fecero 
i  mesi  passati  in  quella  città,  quando  io  andava  a  Ferhabad, 
era  uomo  suo:  ma  che  era  stato  mal  creato ,  e  le  mie  genti 
fecero  bene  a  castigarlo;  con  altre  parole  simili  di  motta  corte- 
sia, che  disse  presto  presto,  alle  quali  io  risposi  brevemente, 
e  più  con  cenni  e  eoo  segni  di  divota  riverenza,  che  eon  Inn- 
ghi  e  cerirooDÌosi  discorsi;  perchè ,  sapendo  la  menle  del  pa- 
dre, non  voleva  far  cosa  cbe  gli  potesse  dispiacere.  Egli  ancor, 
che  pur,  come  credo,  aveva  del  medesimo  panrf,  perchè  vi 
erano  genti  che  vedevano,  mostrato  che  mi  ebbe  un  poco  dì 
amorevoleiia  con  queste  parole  baste,  toccò  subito  il  cavallo, 
ed  andò  via,  e  ci  separammo,  senia  a«Jutarci  né  altro.  Or  veda 
V.  S.  se  ne'paeii  nostri  un  principe  così  grande  potrebbe  vi- 
ver tanto  strapaualo  e  con  tanta  soggeiione;  e  principe  che 
forse  un  giorno  potrebbe  regnarci  perchè  in  Persia  non  si  bada 
a  primogenitara  nel  auccedere,  ma  si^o  a  chi  lascia  il  pndre, 
ovvero  a  chi  ha  più  favore.  E  questo  giovine,  per  quanto  ho 
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ÌDleto,  non  b«  nel  pMH  nula  parie,  benché  il  padre  a  certi 
•egni  ohe  ho  vedalo,  par  eha  porti  più  l'altro  ma^iore  afaia- 
mato  del  nome  dell'avo  Chodà^endà  Hiraà ,  Il  quale  ha  %ik 
barba,  tiene  baram,  o  donne,  eavatoa  csb  la  ipada,  e,  oom« 
■omo  di  più  età,  malinconico,  iei»ndo  moatra  la  fiaoaouia,  td 
imomma  di  più  gìodioio,  si  governa  più  taviamanle  di  questo 
altro  giovine,  e  eoo  più  niuta  dt\  padrei  ma  con  tatto  ciò  nella 
K^gesiooa  BOB  è  dìBBrente;  ed  ^11  ancora  ala  fuor  del  palano 
privatÌMimaniente,  ed  è  par  privo  di  parlare  agli  altri,  non  ea> 
•endo^i  dalle  genti  portalo  riipetto  alcuno,  ae  non  cerne  ad 
none  ordinvio.  Si  eondnee  il  re  sempre  appresso  questi  dae 
figlÌDoli,  ohe  tono  i  maggiori,  ovonqne  vada:  ma  vivono  come 
ho  detto  separati  dal  padre;  e  con  tanta  umilia,  che  mi  ostale 
rlceontalo  essere  avvenuto  più  volte,  ohe  per  vìaf^io',  e  mas* 
■imamente  in  certe  plecole  ville,  trovandoli  lalvolia  uà  di  bn 
alloggiato  in  qualche  easa,  è  venato  alla  medesima  ossa  per  al* 
lo^iarvi  (non  sapendo  forse,  o  sapendola,  che  vi  era  un  Bgliaole 
del  n)  qualche  persona  grave  ddl'esercìio;  ed  il  figlluol  del 
re,  saputo  che  ajla  sua  casa  veniva  altri,  levare!  subito  di  Ut, 
•d  andare  ad  atleadatti  a  meinnoiie  alla  pioggia,  ed  in  mexao 
del  fango,  se  bisognava,  per  ceder  la  casa  al  vassallo  di  suo 
padre.  Ndla  piana,  la  sera,  compariseono  questi  Bgliuoli  amear 
due,  veoendo  talor  eoi  padre ,  e  talora  da  set  e  cosi  anche  quand» 
lor  lornn  eooiedo,  so  ne  vanno  eome  gli  altri,  e  non  parlano 
■MÙ  con  aleeno.  Stanao  bea  viduo  al  re,  fra  gli  ospiti;  e  be> 
vpno  essi  ancora,  se  vogliono,  delle  tasso  che  venne  ìm  volta. 
XII.  Un'abra  sera  che  fn,  se  nea  fallo,  della  priffta  seUrmaoa 
di  IngUo,  rinvè  il  n  nella  piana,  a  vista  di  tutte  le  genti,  un 
gM>  preseete,  che  gli  mandò  Isaf  eban,  H  quale  comanda  a 
goveraa  tutu  quella  parte  più  (sriik  delle  Media,  che  i^  si 
chiama  Sceruoa,  e  secondo  me  la  Media  Atropatia  degli  aaticbij 
e  se  nen  tulle,  almea  la  più  ncMIe  e  la  maggior  parie  di  essa. 
Cel  presente  del  eba«  renee  parimente  il  presente  del  calon- 
lir  deUa  sua  «itlè  principale,  che  è  Seiamaeht:  id  qual  nome, 
in  Persia,  avvero  in  Media,  una  sola  citte  si  trevs,  benché  il 
Ferrari  nella  tua  Epitome  geograiea  di  due  AMcia  menuoaei 
«M  che  «hiama  ia  latÌM  tjynfoU,  e  l' ultra  SMmmtii   (I). 

(I)  llb.ViIi.,Uu.C.eis, 
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Iiuieme  god  quetii  venne  andbe  il  presente  di  nn  tiitnor  larUra, 
di  eerU  oaiione  su  le  mgnUgne  della  Snrmaita  Atialica,  cioè 
■ni  Ctneato,  ohe  qui  chiamano  Leif  hii  il  qual  signore  venns 
in  persona  eon  il  suo  presente  al  re  di  Persia,  io  compagnia 
con  gli  uomini  del  ohan  di  Sceruan.  II  presenle  del  Tartaro,  • 
quel  del  calanlcr,  erano  la  maneo  parte  della  roba  :  ma  furowi 
ricevuti  tutti  in  oanfuio  e  mescolili;  ed  io  così  in  coofoso  gli 
riferisca.  Vi  erano ,  tra  le  altre  cose ,  da  cinquuoU  ovalK  , 
tutti  con  coperte  di  seta  o  di  broccato.  Cinquanta  e  pin  giovi- 
netti schiavi  di  diverse  nazioni,  con  le  quali  nei  confini  di  qoe- 
sto  imperio  sì  ha  guerra  ,  e  nelle  guerre  si  prendono  ;  coma 
Giorgìani ,  Circassi  e  Tarlarli  e  lutti  benissimo  vestiti  al  lor 
modo.  Una  quantità  di  falconi  e  simili  uccelli  di  rapioa.  Unn 
quantità  di  pelli  di  martore  e  sibellini.  Un  gran  numero  di 
cucini,  pieni  di  certa  piuma  dilicala,  che  in  Persia  mollo  si 
stima.  Numero  grande  di  nuui  di  frecde,  ed  una  gran  ninno 
di  fsKi  di  penne  da  guernir  le  frvccic;  con  molte  altre  cose  cmÌ 
fatte,  che  sogliono  al  re  presentarsi  in  tanta  quantità,  idie  la 
procession  de'portatori,  oltre  degli  schiavi  e  dei  cavalli ,  era 
dì  più  di  doqueccDlo  persone,  e  teneva  occupala  tutta  la  piaxia 
attorno  attorno  slretlamente  ;  e  girando  per  lutto  il  circuitOt 
passava  ionani!  al  re,  che  stava  secondo  il  solito  a  cavallo  con 
noi  altri,  da  una  banda  del  mexto.  A  questa  festa  volle  il  re 
che  vi  si  trovasse  anche  I'  ambasciator  di  Spagna  :  il  quale , 
quantunque  il  re  pii)  volle  si  fosse  lascialo  intendere  che  aveva 
caro  che  venisse  la  sera  alla  piaxia,  e  ehe  cavalcasse  e  passeg- 
giasse e  si  pigliasse  gusto  come  lutti  gli  altri  ;  con  tutto  ciò  non 
vi  era  voluto  venir  mai;  perchè  diceva  che  non  aveva  da  venir 
dove  era  il  re,  se  oca  chiamato  ed  inviiato.  Però  il  re  quella 
sera,  per  fargli  veder  la  pompa  del  presente,  l'iavìtò  a  posta,  « 
chiamò,  come  desiderava;  e  lo  favori  Iratlenendosi  seco  a  ragio- 
nar più  volte,  ma  sempre  forte  e  di  conversaiione ,  e  non  di 
alcun  negozio.  Mi  dimenticai  di  dire  quando  parìni  del  ricevi- 
mento dell' ambasciator  di  Spagna,  che  quel  giorno,  dopo  esser 
passalo  il  presente,  che  riferii,  dì  esse  ambasciatore,  vennero 
molti  altri  presenti  di  diversi,  e  durarono  a  passar  di  continuo 
con  intermessa  processione  inGnoa  memora, e  forse  più  di  not- 
lei  ed  cniDD  pur  cavalli,  schiavi,  peue  di  turbanti  e  di  drappi^ 
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aome  Ai  camelli  con  varie  robe  e  cose  •iinili.  E  pr«mè  Unto 
al  re>  che  quel  gioruo  vi  Tosse  gran  .pompa  dj  preseoti,  che  uè 
serbò  per  quel  giorno  molli,  venutigli  per  innatiii;  ed  in  pir- 
licolare  io  io  di  quello  di  Ferìdun'cbta  di  Eslerabadi  che  lu 
portò  pili  mesi  prima  io  Ferhabad,  ma  il  re  non  lo  volle  ricever 
là,  perchè  non  vi  era  occasion  da  Tarne  mostra,  e  biiognò  che 
il  oiedesimo  Feridun  chan  avesse  cura  dì  condurlo  poi  fino  io 
Caxuin,  dove  il  re  lo  ricevè,  e  Io  fece  comparire  il  giorno  m^ 
desimo  che  ricevè  la  prima  volta  l'ambasciator  di  Spagna.  Ed  era 
il  presente  di  Ferìdun  cban,  non  solo  copioso,  lua  anche  ricco 
assai;  per  esservi  molli  camelli  carichi  di  seta,  che  è  roba  di  - 
valore ,  e  i>el  suo  paese  di  Eslerabad,  che  alcuni  fanno  pur 
parie  dell'lrcania,  molta  se  ne  fa. 

XIII.  Tra  lami  sollaui  che  ho  raccontati  di  Caiuin,  la  nostra 
casa  (per  parlar  virgilianamenle)  fu  infestala  alquanto  coi  fune- 
rali di  un  de'più  rari  della  noSira  gente,  perchè  ia  sera  dell' 
undici  di  luglio,  dopo  non  luuga  infermità  che  ne' paesi  nostri, 
eoo  l'aiuto  che  qui  manca  di  buoni  medici  e  medicine,  non  sa- 
rebbe slata  forse  mortale,  passò  da  questa  a  miglior  vila  il  buon 
vecchio  Abdulganni,  ovvero  con  l'usalo  titolo  di  babà,  cioè  di 
nonno  che  a  pari  suoi  suol  darsi  per  onorcvolezu,  detto  anche 
da  noi  pili  brevemente  Babà  Gannì,  che  era  taìà  o  diciamo  aio 
della  signora  Maanì.  Ebbe  fortuna  che  in  terra  d'infedeli,  ed  in 
una  città  dove  noosogliono  starvi  mai,  si  trovarono  allora  alla  sua 
morte  religiosi  nostri  per  confessarlo  e  dargli,  come  gli  diedero, 
tutti  i  sacramenti  della  Chiesa.  La  mattina  seguente  gli  pa- 
gammo i  pietosi  ed  ultimi  uffici,  portandolo  a  seppellire  onore- 
volmente fuor  della  città,  come  si  usa  in  queste  parti,  in  un 
luogo  separalo  che  ci  facemmo  consegnare  a  posta,  noti  volendo 
Diescolarc  i  nostri  sepolcri  con  quelli  degli  altri  cristiani,  e 
molto  men  degl'infedeli  del  paese,  lo  scelsi  il  luogo,  e  fu  presso 
alla  strada  che  va  a  Ghilan,  un  piccolo  collicello  rilevalo  e  spic- 
cato nel  mezzo  dì  una  bella  pianura,  che,  secondo  il  costume 
de' nostri  antichi,  mi  parve  a  proposilo  e  rigunrdevole.  Ma  accioc- 
ché gli  Armeni  crisiiani  (che  in  Caiuin  molli  ve  ne  sono)  non 
pensassero  che  noi  gli  abborrissimo  come  crislijai  catlivi,  perchè 
non  avevamo  voluto  seppellirlo  nel  lor  cimitero,  facemmo  cho 
i  sacerdoti  loro  ancora  intervenissero  ai  funerali  e  gli  facessero 
PtiLt  Ville,  f.  /.  n 
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l'uffleitf  in  lingua  loro,  coroe  in  Ialino  gtiirlo  faceva  il  oostro 
padre  vicario,  nel  medegimo  ìuopt  della  sepoltora,  topn  tpel 
piccolo  colle.  Ebbero  anche  gli  Armeni  cura  di  accomodare  (l 
cadavere  al  lor  modo,  ehe  è  lo  slesso  di  talli  gli  altri  cristiani 
orienlali,  del  ^ale,  per  esser  differente  ddl  modo  nostro,  ne  darò 
a  V.  9.  relazione.  Dopo  avtt  lavato  11  corpo,  non  lo  vestono, 
come  faeciamo  noi  aliri,  ma  gli  mettano  solo  una  camicia  ed  nit 
palo  di  sotto  calie  di  teli  bianca  nuove  che  ti  Tanno  a  posta  per 
(jueiroccasione  :  e  sopra  quelle,  senz'altro  vestito,  l'avvo^ooo 
lutto  in  UHI  lunga  tela,  par  nuova  e  biaDca,  che  chiamano  ìa 
arabo  ehirfin.  Con  la  qual  tela,  che  è,  credo,  simile  alb  Sìodoim 
antica,  nominata  piti  volte  nel  Vangelo  (I)  nella  sepoltura  del 
Nostro  Signore,  addoppiandola  tutta  di  un  peno  la  meta  sopra, 
e  la  metti  sotto  al  cadavere  per  lolla  la  sua  InnghecKt ,  conforme 
appunto  si  vede  essere  stata  la  Sindone  del  Salvatore,  che  ioGn 
o^i  con  tanta  veneraiione  si  conserva  in  Torino,  della  quale- in 
Roma,  nella  chiesa  de'Savoiarilì  abbiamo  veduto,  e  bene  spessa 
si  espone  II  ritrailo,  non  solo  tutto  il  corpo,  ma  avvolgono  anco 
bene  il  viso  e  tutto  II  capo,  e  Io  cuciono  si  retto  mente  da  tnlte 
le  parti,  che  viene  ad  essere  come  un  bambino  infascialo.  E 
qaesti,  m'immagino  io  che  siano  quei  l(^ami  che  il  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Crislo  comandò  che  si  scÌ(^liesscro  al  risuscitato  La^ 
taro  (3).  La  fossa  poi  la  cavano  di  maniera  che  il  viso  e  giti  occhi 
del  motto  vengono  ad  esser  rivolti  all'oriente  per  driltvra  :  co- 
stlime  antichissimo  anche  degli  Ateniesi  gcnlili,  secondo  riferisce 
Dli^Cne  Laerzio  nella  Vita  di  Salone:  e  perciò,  mcllcodolo  su- 
pino,fanno  che  il  capo  stia  airoccidenic,  i  piedi  all'oriente,  la 
destra  al  mezzogiorno,  e  la  sinistra  al  settentrione.  E  questo  lo 
fanno,  peri;hè  dicono  che  il  giorno  del  giudicio  avendo  da  suonar 
la  tromba  dall'oriente,  deve  it  morto  star  rivolto  a  quella  parie 
per  esser  più  pronto  ad  accorrervi.  Olire  che  all'oriente,  come 
a  luogo  più  degno  per  l'assistenza  della  Maesti  Divina  si  rivol- 
gono sempre  quando  fanno  orazione,  e  sono  in  questa  tanto 
scrupolosi,  che  non  solo  non  sì  rivolgerebbero  giammai  verso 
altra  parie,  mentre  stanno  orando,  né  si  trovano  mai  nelle  chiese 
loro  gli  altari  verso  allrap.irte  rivolli,  ma  hanno  mollo  per  malo 
dì  veder  che  nello  chiese  di  noi  altri  Franchi,  e  nelle  uostrB 


i',  46.  — Luc.xxiii,  S3. 
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orsiioni,  (loasi  osservi  bene  spesso  tgueslo  rigore  *Iel  ilchìlosito. 
All'oriente  adunque,  e  <.-oi|  tulle  le  sopraddette  cerimonie,  spp- 
pclliiiinio  il  nostro  Abdulgaanì  in  fossu  assai  profonda,  e  senxa 
cassa  alcuna  di  legno,  che  così  cottutqano;  e  In  profondila  della 
fossa  si  h,  accioeehè,  essendo  in  campagna  aperta,  non  sia  sca- 
vala la  terra  e  scoperto  il  cadavero  o  digli  animali  o  dall'acqua» 
ed  il  padre  vicario  ed  io,  coi  sacerdoti  armeni,  fummo  i  primi 
secondo  il  costume  a  btitlargii  sopra  della  terra.  La  signora  Maa ni 
che  molto  lo  pianse,  e  con  ragione,  perche  le  era  soprammodo  af- 
feiionato  e  fedele,  diede  ordine  subita  a  b^iiai  ana  wpoKura 
onorevole  d'  pietra  con  epilafii  ìd  lingua  araba,  prrsipna  e  Ia- 
lina ;  ma  per  l'iiuprowiia  partcnia  del  re,  non  avemmo  poi 
tempo  di  vederla  finita.  L'epìtafio  latino  che  fu  dellaln  ia  me, 
così  alla  p^gio  comp  poteva  sema  libri,  diceva  cosi  : 

ARDVLGANM  GEORGII  PIIJO 

NATIONE  SYRO  PATRIA  ftlARDIMTAB 

REL1GI0^E  CHRISTI  NOMINI 

HITV  AVTEM 

SACROSANCTAE  ROMANAE  ADDICTO 

ECCLESIAE 

HAANI  GIOERIDA  DE  VALLE 

FIDISSIMO  SVAE  PVERITIAE 

ADIHIMSTRO  ET  CVSTODI 

QVAE  PRIDEM  PIETATIS  OFFICIA 

AB  IPSO  INFANS  EXPERTA  FVERAT 

CVM  PATRIAE  CALAMlTATltìVS 

EREPTA 

IN  BABVLOMEH  COHPORTARETVR 

OPPORTVNE  U0\  SEM  AC  HORIE^TI 

DVM  FELIpIVS  PEREGRE  PROCEDERET 

ftATVRA  VERTEKTE  VICES 

AMANTISSIME  REPENDIT 

DEFVNCTVMQVE  CAZVINI 

QVINTO  lUVS  QVINTILIS 

DELECTO  HOC  IN  TVMVLO 

IN  VSVM  COEMETBRH  A  REGE 

IMPETRATO 

CATHOUCORVM  CHRISTIANORVM 

PRIMVM 

LACRYMANS  COLLOCAVIT 

ANNO    DOMINI    CIJDCXVIII 

Coot^lc 


AH'epiufio  aggiungevi  anche  un  distico,  acciocché  le  i 
ancora  vi  aveMcro  la  parie  loro,  e  diceva, 


E  questo  pur  ad  imìiaiione  degli  antichi;  poiché 

Tu  quoque  llUoiibu*  oMtrii  Acuelt  ddIiìi 
Aeiernim  morlcDi  ttmua  CtleU  dediti!  (l)i 
Ed  anco,  perchè  di  ciò,  non  men  che  de' funerali,  sogliono,  m- 
coadv  i  poeii,  conaolaru  mollo  le  ombre  bandite  da  questa  lucej 
come  ROB  poco  s'indoce  in  Virgilio,  che  si  cooiolaue  quella  di 
Palinuro,  quando  la  Sibilla  gli  disse, 

Him  tua  Boltlml  loDge,  Ulcque  ftt  urtMi 
Prodtglto  acU  coelcsUbui,  oMt  plabuDti 
SI  Hautenl  lomulum,  et  tumulò  soleuila  nill«i(; 
AeiemunMiae  locui  Psìlnurl  nomeu  hd>eUI  (i). 

Ma  finiamo  oramai  questi  rsgionamenli  de'morii. 

XIV.  Il  diciassette  di  luglio,  mentre  stavamo  la  sera  nella 
piana,  venne  al  re  un  uomo  dell'ambasciador  di  quel  gran  re  in 
India,  detto  per  nome  proprio  Sclah  Selini,  che  in  Italia  chia- 
mano il  Gran  Mogol.  Questo  ambasciadore  è  mollo  tempo  che  io 
diedi  nuova  a  V.  S.  che  doveva  venire  alla  corte  di  Persia,  e 
sono  pili  ^nni  che  partì  dal  suo  principe,  ms,  per  lo  grave  modo 
del  suo  camminare  non  era  ancormai  arrivalo;  quantunque  ti  re 
di  Persia  piìi  volte  l'avesse  aspettalo  ed  invitato,  e  gli  avesse  pre- 
parato cosa  in  Ferhabad  ed  allrove.  Ora  quest'uomo  suo  venne 
con  lettere  dell'  ambasciador  suo  padrone  a  dar  nuova  al  re, 
come  fioalmenle  esso  era  arrivalo,  vicino  a  Caxuio  due  ^ornale, 
nella  città  di  Taheran,  della  quale  ho  fatto  altre  volle  men- 
liiHie,  e  che  sarebbe  venuto  presto  in  Cuuin;  tuttavìa  non 
prima,  che  dopo  dieci  o  dodici  giorni  :  perché  non  ce  ne  vole- 
vano manco  a  lui  per  far  quel  p(KO  visggio  e  riposarsi.  Il  re 
non  lesse  le  lettere,  che  cosi  suol  fare  il  più  delle  volte,  forse 
perchè  non  sapendo  ^li  leggere,  non  deve  aver  gusto  di  met- 
tere i  fatti  suoi  ed  i  suoi  secreti  in  mano  di  altri  :   ma  solo 

(i>  vtrg.Aen.vir.  ja)  Aen.vi, 
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prese  a  bocca  molle  iaformaiioni  dall'uomo  che  veooc,  al  quale 
lece  in  apparenza,  e  fece  far  da' suoi  carene  grandi,  dandolo 
per  ospite  a  Sarù  Chogia,  che  è  ano  de'saoi  vezirì  di  più  stima  : 
in  secreto  nondimeno  deliberò,  come  si  vide  poi  in  efTetio,  di 
non  aspettar  l'ambasci  adoro  inCatuin,  ma  fargli  stentare  un  poco' 
più  l'udienza,  in  contraccambio  della  troppa  gravita  ed  agiaieiza 
che  esso  aveva  tenuta  nel  venire,  massimamente  mentre  aveva 
eammi'nalo  per  i  paesi  della  Persia.  L'ambasciador  di  Spagna  In' 
questo  mentre,  saputo  che  il  re  doveva  partir  presto  da  Ca- 
zuin,  fece  gran  fracasso  per  avere  un'udieoia  secreta;  cosa 
che  in  Persia  di  rado  sì  usa,  perchè  a'pari  suoi  non  si  di  ordi- 
nariamente udienza  in  palazzo,  senza  convito  e  senza  chiamarvi 
gli  altri  ospiti.  E  quando  ben  l'ambascia  dorè  abbia'da  trattar 
negozi,  non  si  ha  per  inconveniente  che  gli  tratti  in  presenza 
degli  altri.  Con  lutto  ciò  l'ambasciador  di  Spagna  che  sentiva 
aUrimeott,  de' negozi  suoi  non  aveva  voluto  ragionar  mai,  le  Ire 
volte  che  iniìn  a  quell'ora  aveva  parlato  al  re,  che  furono,  una 
quando  fu  ricevuto  in  princìpio',  un'altra  nella  piazza  a  cavallo, 
quel  giorno  che  dissi  del  presente  d'huf  chan;  «d  un'altra, 
poco  prima,  Dna  mattina  che  andando  l'ambascia  do  re  a  visitare 
non  so  ehi,  si  abbattè  a  caso  per  la  città  col  re,  il  quale,  con 
quella  occasione  lo  condusse  in  un  giardino  vicino  olla  piazza, 
ed  ivi  lo  Iratlenne  privatamente  però  molle  ore,  bevendo  e  ra- 
gionando in  conversazione.  Ma  fu  pnr  in  presenza  di  nitri,  per- 
chè il  re  mandò  subito  a  chiamare  ìl  padre  vicario  de' Carmeli- 
tani scalzi,  ordinandogli  chcgli  portasse  il  libro  dei  Salmi  irn- 
dolti  in  persiano,  come  fece  ;  ed  olirà  di  quello  gli  portò  anche 
un  libro  degli  Evangeli,  stampalo  in  arabico,  ed  un  alfubelo 
arabico  stampato  dal  Raimondo,  per  farf;Ii  vedere  il  modo  dello 
slampare,  con  quelle  figure  quadruplicate  di  tutte  le  letlcn>. 
Ddle  quali  cose  il  re  ebbe  gusto  sopra  modo,  mostrandosi  molto 
desideroso  di  avere  in  Persia  una  stampa  di  quelle  lettere  per- 
siane ed  arabiche  ;  anzi  incaricò  al  padre  vicaria  che  la  procu- 
rasse in  [^ni  modo  da  Koma.  E  certo  non  fa  poco  che  il  padre 
iotroduecsse  questo  costume  di  presentare  al  re,  o  coll'cscmpio 
del  re  a  tutti  gli  altri,  come  poi  ha  fatto,  libri  della  nostra  fede, 
e  di  meitei^li  anche  desiderio  della  stampa,  la  quale  se  ci  fosso 
qui  della  lingua  persiana,  in  mi\no  tuttavia  dei  nostri  religiosi, 


Dgitiz^dbv  Google 


Wt UttBfcA  V 

Hrtlibe  seasa  dubbio  gran  mvaa  per  seminare  ogu:  dì  liltrì,  e 
br  mollo  gnadtgDo  iq  mqiecia  della  couvcrsioa  delle  anime. 
Perchè  inatti  i  Persiani,  come  curÌo$Usiaii  cl^e  sodo  ed  iatendeali 
noUi  di  loro  della  Glasofia  e  di  altre  sciente,  nga  ulo  ricevono 
*  l*n(tli'>  )  «o>lri  libri  vol^tieri,  uà  parlano  anche  volentieri, 
«  diiputano  delle  cose  della  fi^c,  come  io  stcsH  h<f  veduto  pili 
volte,  od  in  privalo,  ed  io  pubblico,  kob  usando  ew  dì  slare  in 
quel  ngat  4e'Tiircb>>  di  non  voler  sentile-  Etl  estendo  cosi)  coi 
librii  4I  lirarp.  4Mai  più  cbe  jn  v(k«  ai  palrelibe  ^r  gran  pro- 
fiUo,  npesdo  Boi  di  cerio  che  il  teme  iparso  della  parola  di  Dio 
Boa  pu^  cadeie  invano,  ma  t  forza  che  sempre  faccia  qualche 
fcutkk  Ha  tonwndo  a  ^ael  che  ÌQ  reccontara,  gli  Evangeli  ed  i 
Stimi,  il  re,  come  cose  approvate  dalla  fu>  li^ge  ancora  gli 
ficfvè  coq  grandissima  rivecenn:  gli  baciò,  $e  gli  pose  sopri 
la  lo»u,  crdmò  che  si  serbassero  nella  sua  guardaroba  fra  le 
eowpiù  piregiate,  e  disse  chiaramenle  che  chi  non  credeva  a 
quei  lìhri  era  infedele-  Cou  quella  occasioue  poi  entrò  anche  il 
re,  ecuqe  uomo  che  sa  far  di  IttUOt  io  ahti  ragioDameiilì  spiri- 
tuali, e  particolarmente  della  morie  e  della  vanità  del  monda,  e 
qui,  aecoodo  il  padre  vicario  mi  ha  riferiio,  predicò,  s'inteaeri, 
piwse,  ed  insomma  passò  rudieniadimanierachel'ambasciador 
di  Spagna  o  non  ebbe  tempo  di  parlar  de'suoi  negoxi,  o  se  par 
l'ebbe,  non  volle  parlarne  in  preseou  del  padre  fra  Giovanni. 
Siche  poi,  saputo,  come  io  diceva,  cbe  il  re  partiva  presto,  e 
non  volendo  seguitarlo,  ni  anca  fio  a  Sultania  ,  di  che  il  re  gli 
lece  molla  jstania,  ed  egli,  ma|  consiglialo,  al  mio  parere,  se  ne 
acusò  con  ragioni  assai  frivole,  che  al  re  diedero  poca  soddisfa- 
■ione:  quando  lo  vide  sul  partire,  por  non  restare  affatto  senn 
ntffoìu  cosa  alcuna,  [eoe  gran  romore  per  aver  questa  benedetta 
ludienia  secreta.  Andaron  perciò  souosopra  il  melùmandar,  il 
■fSgrfltario  Agamir  e  diversi  altri  :  ma  in  eOetto  non  se  ne  potè 
venire  mai  a  conclusione,  perchè  era  com^  fuor  del  lor  costume, 
iuCn  touio  che  il  medesimo  nostro  padre  vicario,  ricercatone 
4aU'istesto  ambasciadore,  andò  un  giorno  a  jurUuiic  al  re,  e  lo 
|)Kgò  che  bccsse  all' ambasciadore  di  Spagna  questo  lavore;  ed 
il  re  a  Qonteraplazton  di  lui  lo  promise,  «  t'osservò  il  giorno  te- 
fuente  ohe  era  il  diciannove  di  luglio  in  questo  modo-  Chiamò  la 
^Et  l'wobasciador  Del]apÌawa>giàchenon  vi  voleva  venire  sciui 
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esser  cliiamalo,  ed  ivi  slando,  come  si  usa,  ciascuno  al  suo  luc^q 
intorno  iotorno.  entrala  che  fu  il  roi  andò  subito  ilriito  alla  volta 
sua,  e  dopo  essersi  fermalo  al(|aaQlo  inaanii  a  lui  a  ragionare, 
disse  all'ambasciadore  che  andasse  con  eiao ,  e  cavalcando  wco 
al  ]>ari  con  l'interprete,  che  in  meno  di  lor  due  cavalcava  pur 
senta  cappello,  andò  passeggiando  pian  piano  non  so  q^aqlc 
volte  intorno  alla  piaxu,  innanzi  a  noi  altri  che  stavamo  tulli  ai 
nostri  luoghi  fermi.  E  mentre  passt^iava,  andò  ragioitando con 
l'amhasciadore  dì  ciò  che  volle,  parlando  tanto  basso,  che  noi 
altri  attorno  non  sentivamo,  ma  però  non  tanto  che  non  sentis- 
sero bene  ogni  cosa  Sarii  Cb<^a  veiir,  dn  me  sopra  nominalo  ed 
Esfendiar  beig  uno  de' più  favoriti  del  re,  i  quali  due  soli,  ap- 
presso dui  re  e  del  l'amhasciadore,  e  mollo  da  vicino,  andavana 
essi  ancora  in  coppia  cavalcando  pian  piano.  Quali  fossero  i  ra- 
gionamenti, non  so,  perchè,  conforme  dico,  non  gl'intesi,  nèbo 
avuto  mai  curiosila  di  spiarne  a  chi  poteva  saperli.  Però  l'am- 
basciadore  contò  poi  che  in  nome  del  suo  re  dì  Spagna  li  erd 
lamenlalo  molto  della  presa  dell'isola  di  Bhareio ,  dove  sì  pe* 
scano  le  perle,  e  della  forlczia  del  Bendèr,  con  mollo  paese 
in  terraferma,  tolto  da'Pcrsiani  ■' Portoghesi.  E  che  il  re  di 
Pernia,  lucendo  del  Bendèr  aveva  risposto  solo  al  particolar  dell' 
isola  di  Bahrein,  dicendo  che  non  l'aveva  tolta  a' Portoghesi, 
■tè  che  era  roba  di  Portoghesi,  ma  che  l'aveva  tolta  al  re  di 
llormui,  di  cui  era;  il  quale  ne'tempi  addietro  era  stato semprei 
«  di  ragione  era  ancora  vassallo  della  corona  di  Persia  ;  perà  che 
il  re  di  Spagna  non  aveva  ragione  alcuna  di  dolersene,  né  di 
pretenderne  restituzione,  come  l'nmbasciador  diceva.  Pepo  le 
quali  parole  il  medesimo  ambasciadore  riferiva  che  il  re  si  ap- 
partò da  lui,  lasciandolo  così  secco,  senza  voler  sentire  altra  re- 
plica, e  «e  ne  andò  verso  palazzo,  e  l'ambascialore  che  restò  in 
meno  la  piazza,  nel  medesimo  tempo  che  noi  altri  tutti  parlin^mOt 
fu  aeconipagnalo  dal  mebimandar  alla  casa  sua.  Scrivo  qui»le 
pariicolanlà  solo,  acciocché  V.  S.  no  raccolga  lo  stravagante 
modo  di  negoziar  di  questo  scaltrito  re,  il  quale,  bceodo  sem- 
pre ihlli  SUOI,  con  gli  altri  si  mostra  in  un  medesimo  tempo 
amico  e  nemico  ;  dik  toddisfuione,  e  non  la  dii,  sente  e  pon  sente 
o  nan  vuol  sentire!  in  coneluaione  burlando  tulio  il  woodo  009 
la,  ne  vuol  Care  altra  giammai,  se  non  quello  die  gli  (orna 
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molto  romodo.  B  le  allrc  cok  Rpiwrcnii  son  lutti  artifici,  dei 
quali  ai  MTve  mIo,  meDlre  per  gli  fitti  >doÌ  gli  sU  bene,  onde 
non  biiogBK  forvi  mollo  fon'lameato.  Fece  l'ambaaciador  di 
Spagna  grande  intlanu  per  essere  spedito  allora  colla  risposta, 
e  per  aver  liceoca  di  tornarsene  ai  paese,  ma  il  re  non  volk 
apedirlo,  e  gli  fece  dire  che  «nda««e  a  riposarsi  in  Ispahan,  gùe- 
chè  era  vecchio,  inabile  a  camminare,  e  che  aveva  moki  ddh 
■na  famiglia  ammalati  (^chè  queste  furono  le  ragioni  colle  qnalì 
l'anibascìador  si  era  scasalo  dì  non  poter  andare  col  re)  che  <^li 
poi,  quando  fosse  tornalo  dalla  guerra,  urebbe  venuto  rn  Is- 
pahan, e  di  là  l'avrebbe  spedilo.  Questo  prolungamento  della 
ipediiione  avvenne  sema  dubbio  per  una  delle  tre  cagioni  ;  o 
come  dubitava  l'ambasci  odore,  perché  il  re  avesse  pruo  a  male 
che  non  aveva  voluto  seguitarlo,  e  che  volesse  perciò  con  questo 
vendicarsene,  o  perchè  è  cqsLume  di  questo  re  di  Iratteoere  a 
lungo  gli  ambasciadori,  estendo  solilo  a  dire  che  esser  gli  am- 
bMciadori  spedili  così  presto,  è  cosa  non  da  ambasciadori,  ma 
da  corrieri,  ovvero,  come  io  credo  pìnttosio,  perchè  voleva  veder 
prima  l'esito  della  guerra  di  quell'anno,  dal  quale  dipendeva 
molto  il  dover  slrignere  ovvero  allargare  l' amicizia  col  re  di 
Spagna.  Sia  come  si  voglia, la  t«sa  passò  nel  modo  che  ho  dello, 
e  l'ambMciadore,  dopo  la  parlila  dal  re  se  ne  andò  ^i  ancora, 
secondo  l'ordioe  dato,  in  Ispahan,  dove  iufin  al  presente  por  ai 
trova. 

XV,  La  manina  a  buon'ora  del  ventìcinque  di  luglio  il  re 
parli  da  Canin  per  Sullania,  ed  il  medesimo  giorno  tutti  noi 
altri  ancora,  eiasenoo  a  ano  vantalo,  ci  mctleoiBioin  cam- 
mino per  seguitarlo,  lo  non  potei  parlir  prima  di  un'  ora  dì 
notte,  perebè  tnllo'l  giorno  mi  iraitconi  a  scrivere  ed  a  ser- 
rare uno  spaccio  di  lettere  clic  mandai  in  Italia;  e  le  diedi  ad  un 
padre  Agostiniano  chiamato  esso  ancora  fra  Giovanni,  il  quale  ve- 
niva  d'India  ed andavaa  Roma.  Era  appunto  l'ora  dell'ave  maria, 
quando  questo  padre  venne  in  casa  mia  a  liceniiarsi  ed  a  palliar 
le  lettere ,  e  mi  trovò  con  le  robe  già  tntle  legate  e  quasi  ca- 
ricate su  icamellì,  che  appena  ebbi  un  panno  rouo  da  stender- 
gli in  terra  per  farlo  sedere.  Con  quelle  lettere  che  egli  portò 
venne  a  V.  S.,  conforme  diasi  nel  principio  di  questa,  quelb 
lettera  impcrfolla,  ^  cui  questa  devo  andare  npprosBO.  Postomi 
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al  6ne  ìa  cammino,  dopo  aver  camminalo  la  notte  tre  leghe  eoa 
gran  veolo  e  gran  freddo,  e  sempre  per  pianure,  Bodai  a  ripo- 
sarmi lutto'l  giorno  slvenie,  che  era  il  giovedì,  sotto  una  villa 
detta  Ghiueran.  La  seconda  giornata  nella  quale  consumammo 
tutta  la  notte,  e  parte  del  venerdì  mattina,  io  a  cavallo  l'andai  a 
Unire  dentro  una  rustica  città,  che  dalla  moltitudine  delleacqne 
che  in  diversi  rivi  la  inondavano,  correndo  per  quasi  tolte  le 
sue  strade,  è  chiamala  Abhèr  :  citta  piccola  e  tutta  verde^iaale 
per  infiniti  giardioifche  ha  dentro  quasi  in  tutte  le  case,  piene 
di  ogni  sorla  dì  alberi  di  frutti  ;  ma  soprattutto  di  qu^li  alberi 
che  in  Roma  chiamano  albucci  (se  non  m'inganno  sono  i  pioppi) 
i  quali  coltivano  in  tanta  copia  per  servirsene  nelle  fabbriche 
delle  case  :  non  avendo  forse  per  questo  altre  legna  buone.  La 
aignora  Maani  co'  suoi  camelli  nou  potè  arrivare  in  Abhèr,  per- 
chè da  Ghiueran  infm  là,  furono  nove  leghe,  beachè  piccole:  sì 
che  resto  in  una  villa,  una  lega  più  addietro,  e  dì  là  poi  s'invio 
per  altra  strada  più  corta,  senza  toccare  Abhèr,  e  per  quel  giorno 
e  quelU  notte  non  ci  vedemmo;  ma  non  importava,  che  a  lei 
ancora  non  mancavano  genti  che  la  servissero  ed  accompagnas- 
sero ;  oltre  che  dove  cammina  il  campo,  vi  è  sempre  tanta  gente 
che  poca  compagnia  bisogna.  II  sàbbato  a  mattina,  dopo  aver 
camminalo  la  notte  otto  leghe  di  strada,  non  prima  d'ora  di 
pranio  arrivammo  a  Sullania,  dove  trovammo  in  campagna  sotto 
padiglioni  alleggiato  il  re  con  tutto  l'esercito  che  era  prima  di 
noi  arrivato.  E  prima  prima  trovammo  il  quartiere  d'Imam-cuU 
chsn  di  Scirai,  con  le  genti  della  Persia  propriamente  detta; 
che  sono  il  più  grosso,  e  forse  il  miglior  pezzo  dell'esercito  per- 
siano: fra  i  quali  camminammo  più  di  mezza  1^  di  terra  che 
tenevano  occupala,  essendo  uso  do' Persiani  di  attendarsi  lar- 
ghi e  comodamente,  beachè  questo  modo,  in  Iu(^hÌ  pericolosi, 
non  sia  tanto  lìcuro-  Passale  le  genti  d'Imam-culì  chan,  tro- 
vammo altri  chani  e  sultani,  e  finalmente  il  re  presso  ad  un  bel 
colle  che  vi  è  in  quel  lui^i,  in  mezzo  alla  pianura.  Io,  perchè 
giunsi  primadelle  mie  some,  le  quali  la  mattinaaveva  già  trovate 
per  la  strada,  ed  era  sicuro  di  non  le  smarrire  come  fonno  molli 
delle  loro,  perchè  la  lettiga,  unica  nel  campo  colano  color  giallo  B 
cremisino,  era  molto  riconoscibile  da  lontano,  e  pochi  erano  netl' 
esercilo  che  non  la  conoscessero  e  non  sapessero  darne  nnovA 
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per  pon  a4peUii|V  4l  ^fìe,  (ìnttnl^  che  veniya  f  si  tendeva  il 
pafligliooii,  Qie  nt!  apiai  9  mangiurc  (clfc  aycva  famo  a^saì)  all' 
onfltrq  di  UD4  grude  e  bella  nicschila  cbe  vi  è  jn  Sullania  lì^n- 
\T<I  «Ila  Fitta,  ^oye,  cioè  dentro  4lla  stessa  mcscbita,  noosaperidu 
fll'joiprovvlsa  fovar  pili  compdp,  ap  più  tresco  ed  opportuno 
]\uif/a,  sui^i  [>  FRÌ^  f^nie  pon  ^na  buuoa  papciata  di  pane  e  di 
Kv^,  c))e  altro  di  niagrp  pon  pii  yennp  alle  ipani,  e  fu  la  prima 
che  gustassi  quella  stagione  :  p  la  sete  imorui  con  l'acqua  Tre- 
tcliiwini^  e  jcpiara  4f  t)n  poiw  pbo  sU  dentro  alla  medcsiint 
new|)ita  ne)  nf^uo,  l'acqua  del  (\ua\e,  per  pgser,  come  è  vcra- 
Tqeptf  efcelleptjssiipa,  i  m^omettapi  che,  secopdg  il  lor  costuipe, 
tflph)  piq  cifp  sta  dentro  alla  rae^chila,  l'haiiuo  ip  divoiione, 
'^VollVSÌft'*<li  "  f^F  4'''  "■Pgtjp  predano  i  più  semplici  che  ven[^ 
SPtfn  tETfi  fin  dal|a  Mekk^-  Pi  questa  mcsphila  fagipsa  dt  Sulla- 
nia, i  crisliupi  dpi  paese  flucpra,  e  parlicplarmeptc  gli  Armeni 
4iC0Dq  Ripllp  cpsp,  pioè  che  era  cliiesq  loro  e  da  loro  fabbricala, 
f  così  aop))e  la  città  che  era  cilfà  principale  della  lor  nazione 
•ptipaipeple  :  ipa  io  le  ho  tutte  per  fqyple  del  volgo  ignorarne, 
per  |p  iofpcpUfiDni  cbc  pe  ho  da'Persiani  che  più  saano,  e  per  j 
f^DÌ  el;^  peli;)  meschita  e  nella  pìtia  si  vedono,  come  ara  dirò, 
^V|,  Sultapia  fu  già  città  graadissip|a;  oggi  nondimeno  è 
dUtfuttji,  p  noif  apio  non  ha  n)ura  intorno,  ma  delle  stesse  case, 
popbi^qiB  pp  son  cpst^te,  di  ipodo  che  peli' ampio  sito  della 
cift^  cl)p  ancori)  si  scorge  tptto  pieno  i)i  rovine,  sono  ora  più  Ì 
^mpi  aperti  e  disqbitalj,  che  quello  plfe  ^  ingombralo  dalle  abi- 
ta^oni  c|(^  HPPor  durano.  H  silo  dove  è  fabbricata  è  una  pia- 
Wn  Iftfgft  opefltqidpplc,  IHS  Ippga  assai  più,  e  serrala  da  due 
(pnglt^  p  coptiouate  Glc  di  n^opli  dall'uno  e  dall'altro  canto.  Cbe 
gpest^  città  lift  modccna,  ed  opera  di  maomettani,  e  non  anlica, 
ne  di  crisliani,  come  (licopq  gli  Armeni,  lo  prova  primiera- 
ineqle  i|  luo  nome  Sultania  che  è  nome  arabp,  e  suona  quasi 
legti)  0  r^lp,  perchè  scblicn  ]a  parola  suUan  significa  podestà, 
cppip  bau  tradotto  il  Raimonda  ed  altri,  ovycro  potentato  pìul- 
tosto  che  re,  e  re  propriamente  sì  dice  in  arabico  Melec,  lut- 
lavJ!)  i^pltsnj  erano  re,  ed  in  efTeltp  s^ltan  p  re  è  lutto  uno,  e 
Cpsi  |}flj  piedcsiipi  ^rabi  si  piglia.  F»  dettq  )h  cillà  Sullania  dal 
tiiglp,  spn«a  dubbio  de|  sult^u  che  la  fabbrili  <'  fJ^M^i  come 
4<F0i)0  i  Pppsìaqj,  p  cppp  Hpcde  io  credo,  fu  qpel  medesimo  che 
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fabbricò  h  Ribschita.  E  pet  ttiianlb  mi  tittotitìi  ]|  custode  tbfl 
ne  ha  cara  e  vi  ubila,  érft  qnesto  re  iaflarO,  dìnttu  di  (Iibeghif 
«he  alleni  llillno  ti  quelle  (tarli  dotti  Ina  va  Od,  e  ti  chlatnava  lultàti 
Muhatnniei)  Chodà-bendb,  e  nella  stena  ihesfehila  al»  sepoUc^t 
ed  il  900  sepolcro  si  vede.  Credo  ehe  ài  tulio  mi  dieetse  )a  ve^ 
riià  il  custode,  e  che  possa  saperlo,  perebè  le  tìmth  delle  tae« 
Bchìla  sopra  le  porte,  ed  Iti  altri  luoghi,  son  ^er  tutto  acrltw 
di  lettere  arabiche,  non  stt  se  iti  lingua  araba,  o  torca,  o  peN 
siaoa  chenon  èbbi  tempo  né  curiosità  di  leggerle!  ttia  11  onitoda 
diceva  che  vi  era  memoria  di  quanto  tni  aveva  detto;  e  ehs 
v)  era  anche  it  millesimo,  e  me  lo  disse,  ma  ora  non  me  ne  rl< 
cordoi  però  «é  nOn  fallo,  creda  Che  fosse  rafabrtoaia  circa  al  fl-e^ 
cento  anni  fil,  secondo  la  scritto.  Il  terreno  dove  b  la  città,  di- 
éoDo  che  era  già  Sterile,  ma  che  quesU)  re  to  l'ende  frutliferff 
e  buonissimo,  e  ne  fece,  vome  i  oggi,  belfisslma  prateria,  con 
molla  acqaa  che  vi  condusse  di  lontano  per  satierranel  condoUi< 
e  che  oggi  d'i^n' intorno  T  irriga.  E  dicono  chfl  pei'  fare  iin^ 
cosa  strana  é  fomosa,  prese  a  petto  di  fabbricar  qnasi  per  lorAi 
qoctla  gran  città  in  luogo  tanta  poco  a  proposilti,  nel  modoap'' 
punto  che  ti  Oggi  il  re  Abbas  di  Ferhabad,  conductmdovl  le 
gemi  da  altre  terre,  ed  in  mille  modi  neccssilandole  a  fabbri-i 
carvi.  Però  come  cosa  Vioicnia  durò  poco ,  e  MecDntanò  che  li 
medesima  notte  che  morì  quel  re  cominciò  a  spopolarsi,  di  ma-> 
niera  che  solo  dì  donne  ne  uscirono  quella  propria  lioito  qoat» 
tordicimila,  cioè  settemila  camelli  carichi  coli  cblecenè,  ovverd 
bare  di  donne,  che  ogni  camello  due  no  porta.  Tornando  alN 
mcachita,  la  sua  grandezza  è  mediocre  :  la  fig:ur&  ollangola,  con 
cupola  in  cima ,  di  assai  buona  forma  e  proporzione.  A  pie  delhl 
cupola,  sopra  '1  cornicione,  dalla  parie  di  fuori  ha  in  ogni  angolo 
un'alta  e  grossa  colonna,  che  in  lutto  sono  otto  attorno  attorno, 
fabbricate  di  mattoni  come  tutto  il  festa  :  e  qneste  colonne, 
essendo  dentro  vacae,  e  con  le  scale  come  la  colonna  Traiana 
di  Roma,  servono  alla  meschita  di  campanili,  ovvero  dì  torri, 
dove  ì  ministri  maomettani  (per  servirmi  di  questo  vocaboli^ 
improprio)  vanno,  secondo  il  lor  eoslomc  a  far  l'urBcio  delh 
nostre  campane,  cioè  a  gridare,  ed  a  chiamar  coit  alte  voci  i[ 
popolo  alle  orazioni  cinque  volte  il  giorno.  Dentro  poi,  ia  vohn 
della  cnpola ,  e  tutte  le  mura  intorno  erano  ornale  di  oro  e 
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dipiale  con  quelle  incrostalure  di  maioliche  fioe,  lavorate  d'oro  e 
di  colori  a.foglbmi,  ovvero  eoa  leUere  che  lauto  si  usano  per 
tulio  rOrienle:  omameati  vaghi  ti,  ma  di  poca  durau,  come 
si  vede  nella  meschila  di  Sultaoia,  che  già  cominciaito  ■  gna- 
■lani.  Nella  parte  pivi  nohileda  capo,  dove  noi  altri  sogliamo  far 
le  irihuoe  delle  chiese,  ha  questa  meschita  fuor  dell'otuogolo, 
fabbricata  una  come  cappella,  ovvero  lu<^  a  parte  grande  ;  in 
mezzo  del  quale,  quasi  come  uo  aliar  maggiore  in  feccia  delh 
porla  sta  la  sepoltura  del  sultao,  fatta  si  modo  ordioario  delle 
persone  grandi  fra'  maomettani,  che  è  una  forma  giusto  oodk 
quella  di^li  alUri  nostri,  ma  più  grande  e  più  larga ,  e  co- 
perla  con  ricchi  panni  di  scia  0  di  oro.  La  porla  di  quesU  eap- 
pella maggiore  è  serrata  con  una  ferrala  molto  grande  :  la  qual 
ferrata,  tutta  da  capo  a  piedi  è  lavorala  all'aglamiDa  con  intarw 
siatgre  d'oro  e.d'argeDU),  opera  certo  non  meo  pulita  e  gentile, 
che  ricca  e  riguardevole.  Conchiudo  della  meschita  di  Snltania 
con  dire  che  è  la  più  bella  fabbrica  ch'io  abbia  veduto  ìnBa 
adesso  in  Persia,  in  quante  città  e  terre  lio  camminate  :  e  dico 
ìnGn  adesso,  perchè  so  ben  che  ve  n'è  un'altra  più  bella  che  io 
non  ho  velluta  ancora,  ma  spero  di  vederla,  ed  a  suo  tempo  ne 
daròaV.  S.  relasione.e  quesiacun'antichitàsuperbissiina,  per 
quanto  ho  inteso  da  persone  di  gìudicio,  che  chiamano  in  Persia 
le  quaranta  colonne,  e  sta  non  molto  lontano  da  Scirax,  nd 
proprio  e  vero' silo  dell'antica  Persepolii  e  quest'anlichilà.  se- 
condo possiamo  immaginare!,  o  è  la  sepoltura  di  quei  re  più 
antichi,  o  altra  cosa  di  quei  tempi  de'Ciri  e  de'Darii.  Ma,  la- 
sciando questo  per  quando  sarà  tempo,  e  seguitando  il  mio  filo, 
dico  che  poco  dopo  me  arrivò  anche  in  Suliania  insieme  col 
mehimandar,  con  cui  si  alloggiava  il  padre  vicario  de'Canneli- 
tani  scalzi  di  sopra  oominato,  il  quale,  non  essendo  stato  spedita 
dal  re  ìd  Cazuin,  veniva  perciò  egli  ancora  seguitando  il  campo. 
Si  accomodarono  essi  nel  giardino  di  una  casa  poco  lontano 
dalla  famosa  ineschila,  ed  io  ancora  vicino  a  loro  per  la  conver- 
sazione, e  per  goder  della  buona  acqua  che  dissi  del  pozzo  della 
meschita,  mi  alloggiai  in  mezzo  di  un  gran  campo  sotto  a'micì 
padiglioni,  che  la  stale  son  senza  dubbio  più  comodi,  più  ga- 
Biosi  e  più  puliti  delle  case.  La  manina  seguente,  che  era  iotne- 
pica,  andammo  il  padre  vicario  ed  io  a  visitare  Imam-culi  cbaq 
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di  Scimi,  ed  inconlrammo,  che  la  notte  ìnnaati  appunto  en 
stalo  a  vederlo  nel  buo  padiglione  il  re,  e  si  era  trattenuto  seco 
in  conversaEÌone  e  a  bere  quaai  tuttalanotte.UMndo  bene  spesso 
questo  re,  che  poco  sta  su  certe  gravità  stirate,  di  far  sooiiglianli 
favori  a'suoi  vassalli.  Trovammo  perciò  Imam-culi  chan regalato 
nel  suo  padiglione  straordioariamcnle,  perchè  la  visita  del  re 
non  gli  era  stata  improvvisa,  ma  l'aveva  saputa  innaDiì:  onde, 
non  solo  la  sua  persona  era  vestita  riceamente  di  hroccaii 
d'oro,  ma  il  padiglione  ancora  era  più  sontuoso  dell'ordinario, 
grande  assai,  e  ricco  oltre  modo,  sì  per  la  materia  dì  che  per 
dentro  era  contesto,  si  anco  per  i  lavori  e  manifatture  bellis- 
sime di  che  era  ornato.  Insomma  tutto  l'apparato,  e  del  padi- 
glione, e  de' tappeti  in  terra,  e  de'cuacìoi ,  e  di  tutta  la  suppel- 
lettile, era  ricchissimo  e  veramente  reale,  quale  appunto  sì 
conviene  ad  un  chaa  di  Scirai,  che  dopo  il  re  è  sema  dubbio 
il  maggior  principe  della  Persia,  con  unostato  e  con  una  poteniv 
non  inferiore  a  molti  regni  di  Europa.  Il  padre  d'  (mam-cnlt 
chan,  che  si  chiamava  Allah-verdi  chan  fu  il  primo  della  sua 
casa cheottenne  questo  principato;  e  fucrislianoarmeno  diraua, 
ma  del  paese  de'Gioi^iani,  il  quale  in  tenera  età  fu  venduto 
schiavo  la  prima  volta  per  trenta  zecchini,  ma  dopo  diverse  ven- 
dile, e  dopo  esser  passala  per  diversi  padroni  plebei  ed  artisti, 
venne  al  fine  in  mano  del  re  a  cadere,  e  se  non  m'inganno  lu 
del  re  Tahaniasp,  avo  del  presente  re  Abbas.  Nella  corte,  dopo 
esser  passalo,  in  molti  anni,  e  sotlo  diversi  re,  per  Intlj  i  gradi 
della  milizia,  giunse  inoltre  Allah-verdi  chan  per  propri!  meriti 
a  quel  supremo  grado  di  chan  di  Scìrai,  ed  in  tempo  di  questo 
re  che  pur  da  lui  fu  stabilito  nel  regoo,  fu  sempre  mentre  visse 
capitan  generalissimo  sopra  lutti,  non  ci  essendo  veramente  ia 
Persia  chi  gli  si  a^uagliasse,  né  di  valore,  uè  di  prudenza,  ne, 
quello  che  più  importa,  di  buona  fortuna  nelle  guerre.  Il  ra 
Abbss  lo  riveriva  e  l'onorava,  chiamandolo  sempre  padre.  Vo- 
gliono alcuni  che  ultimamente  essendo  già  molto  vecchio,  mo- 
risse di  dolore  per  certe  parole  di  disgusto  che  il  re  gli  dicesse, 
ma  questo  difficilmente  si  può  affermar  di  certo,  avendo  il  re 
mostrato  in  pubblico  sentimento  grande  della  sua  morte,  e  se- 
giiiiato  sempre  a  favorir  Ja  sua  casa  ed  a  tenerla  nel  medesimo 
grado.  Anzi  il  figliuolo  di  lui,  In^m-ctilì  cbai),  il  <]ualo  è  nato 
pEiu  Valle,  V.  /,  «3 
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di  donna  gioi^iann,  ed  ba  per  mc^li  donne  gioi^iane,  noa  Mio 
sDCoedi  nello  stato  dì  Scirai,  ma  nel  principio  volle  il  re  cb« 
flvecedesw  anche  nel  capitanato  general iuimo,  quantonque  gio> 
vanetto  inesperto;  vero  è  che  qneato  capitanato  lo  laaeiò  poi, 
ed  o^i  non  lo  eaercita,  perchè  in  alooiM  ocoaaioni  eaperimenlè 
poca  buona  fortuna.  È  aSeiiouatisràuo  ai  cristiBoi,  come  uomo 
di  quella  ruta,  e  tiene  Bmicìxia  coi  Franchi,  come  quegli  che 
confina  con  Hormnt,  e  che  ipesso  ha  oecaaione  di  Uattar  con 
loroi  e  i  Porl<^esi  m  avessero  giudieio  dovrebbono  tenerselo 
sempre  molto  amico  per  tulio  quello  che  nn  giorno  potrebbe 
accadere,  non  essendo  inverisimile  che  in  un  caso  di  mutasiona 
e  di  discordie,  che  non  soo  forse  molto  lontane,  potesse  egli 
restare  in  quella  parte  signore  assolato,  ed  ioLeadersela  con  noi. 
A  questo  chao,  come  ad  uno  dei  piò  remoti  del  paese  della 
Giorgia,  ed  anco  forse,  come  a  quello  che  ha  origine  di  là, 
diede  già  il  re  in  deposito  le  regina  de'Ciorgiani,  madre  di  quel 
Teiroiiraz  ehan  che  ancora  fa  guerra  a  Persia,  e  gliela  diede, 
insieme  con  doe  figliooli  piccoli  del  medesimo  Teimumi  che, 
come  ho  scritto  alcro  volte  a  V.  S-  nel  principio  della  gnerra, 
vennero  di  ordine  dì  Teimurai spontaneamente  a  dani  in  poterà 
del  re,  pensando  con  questo  placarlo,  il  che  fa  invano.  Ora  basta; 
la  madre  ed  i  due  figlinoli  di  Teimarai  stanno  ogp  in  potere 
d'Imam-euli  chao  io  Scirax,  e  questi  figlinoli  dicono  che  il  re 
ha  avuto  animo  più  volte  di  farti  morire,  per  t^na  ohe  ba  ds 
quel  che  col  tempo  potrebbero  Care, e  che  riitessobnam-culiclian 
come  affezionato  alla  gente  dì  quel  paese,  ba  lor  salvata  la  vita, 
persuadendo  il  re  al  oootrarìo  con  bel  modo.  Sia  eome  ai  voglia, 
^li  li  tiene  in  potere,  e  per  quanto  intendo  da  buon  luogo,  già 
cusutdisce  con  somma  vigilania,  regalandogli  stnordinanamenia 
ed  onorandogli  come  quei  principi  che  sono;  ed  essi,  almen  fa 
r^ina,  sta  saldissima  nella  nostra  santa  fede:  ed  nn  amico  mio, 
che  io  non  vaglio  nominare,  i  giorni  addietro  so  che  le  mandò 
secretamente  una  imagine  della  Hadcmna  ,  la  quale  la  regina 
aveva  molto  tempo  desiderala,  e  l'ebbe  sc^ra  modo  a  caro.  Pre- 
supposte questo  cose,  che  non  a  caso  mi  son  disviato  a  raccon- 
tarle, sapendo  che  a  V.  S.  non  sarà  ingrata  la  digressione,  mi 
pare  in  somma  che  possiamoandar  prevedendo  mutaiimi grandi 
da  poter  succedere  io  breve,  perchè  infaui  tutto  il  nervo  de^ 
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eserciti  della  Persia  consiste  i^gidi  ne' soldati  giorgintii,  che 
sono  i  piò  ed  i  migliori,  ed  il  re  ood  è  tanto  giovane,  che 
quando  ^li  maoehi,  dod  possano  esser  vivi  lutti  qacj  mede- 
simi che  haono  vedalo  il  pK«e  toro  e  la  rovina  di  quello,  con 
lotti  i  danni  patiti  dalla  lor  naiìonei  e  qnaDtaoqDe  ora  neJI' 
spparenia  quei  che  servono  al  re  di  Persia  siano  rinegati,  tut- 
tavia nel  cuore  Dio  sa  come  stanooi  almeno  di  motti  sappiamo 
certo  che  bene.  La  patria,  migliore  assai  che  non  è  il  paese 
della  Persia  :  la  fede  d^IÌ  antichi  padri ,  la  terra  e  beni  per- 
duti, i  figliuoli,  i  fratelli,  le  donne  ed  altri  parenti,  o  restati  nel 
paese  che  resta  ancora  intatto,  ovvero  uccisi  nelle  guerro,  o 
andati  dispersi  in  mano  altrui,  son  (ulte  cose  che  pungono  il 
eoore  ad  t^i  uomo  sensato,  e  nelle  occasioni,  quando  si  pre- 
aentaoo  opportune,  molti  son  pronti  a  risolversi,  che  prima  per 
mancamento  di  quelle  stavano  irresoluti  e  timidi,  loffreodo  con 
paiienu  le  ingiurie  passate  per  non  pregiudicarsi  negli  interessi 
presenti.  (Xtre  dell'esercito,  tolte  le  città  e  tutte  le  case  della 
Penìa  sono  oggi  piene  e  di  uomini  e  di  donne  giorgiane:  di 
modo  che,  trovandosi  questi  tali  dentro  al  paese  con  le  armi  in 
mano  e  con  potenu,  perchè  oon  solo  hanno  le  armi,  ma  anche 
il  dominio  per  esser  della  lor  raua  e  parentado  la  mi^ior  parte 
di  quelli  che  comandano,  di  più  avendo  nel  medesimo  paese  i 
figliuoli  del  lor  principe  naturale ,  e  se  quelli  non  fossero  vivi, 
il  pddre  «he  ancora  è  giovane,  quasi  della  mia  età,  e  può  vivere 
un  peno,  e  si  trova  sempre  all'erta  e  poco  lontano;  non  so 
perchè  non  ri  possa  pensare  che  un  giorno  i  Giorgiani,  cristiani 
per  natura,  e  per  conscgnenia  diversissimi  dai  Persiani,  non 
siano  per  fare  in  Persia  una  burla,  come  fecero  già  i  Mau»- 
Incchi  agli  antichi  sultani  del  Cairo,  che  tuttavia  erano  pur 
come  loro  maomettani.  Per  certo  mi  par  che  ria  mtdto  credi- 
bile, e  tatito  pia  che  chi  regna  oggi  qni,  per  quanta  si  scorge 
dal  grandi,  è  poco  amalo  io  secreta,  benché  in  palese  ognun  di 
loro  mostri  tutto  il  contrario,  per  paura.  Infine,  si  poirabbera 
vedere  nn  giorno  belle  cose,  e  forse  a'  di  nostri  :  e  qui  finisca 
h  digressione.  Ma  rivolgendomi  ora,  benché  molto  di  lontano, 
■1  sentiero  che  lasciai  del  primo  propouto,  si^giungo  che  noi 
altri  Pranehi  per  tntti  quei  sospetti  che  V.  S.  come  prudente 
fdt  andarli  bnmagiaando,  e  che  io  per  esser  hrevei  e  per  altro 
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DOD  vo' stare  a  mettere  in  carta,  tcDiamo  e  praresaiamo  molla 
amicicia  col  sopraDo  orni  nato  Imara-culi  chan,  e  però  la  domenica 
matlina  del  ventÌDove  di  luglio,  il  padre  vicarioed  io  l'aDdamom, 
emme  diui,  a  visitare.  Ci  fece  il  chan  molte  carexte,  ed  olire  lU 
averci  dato  colazione  di  bellissime  confetture  a  di  altre  cose  che 
erano  residui  della  colaiione  data  la  notte  al  re;  ce  ne  mandò 
«ncbe  dae  gran  bacili  infin  a  casa  quando  ci  partimmo  :  ccrì- 
lliania  che  in  Persia  st  usa  d'ordinario.  Il  medesimo  giorno  lo 
passai  visitando  e  ricevendo  visita  dal  mehimaDdar,  il  quale, 
dopo  aver  ragionato  meco  un  pezzo  del  n^ozio  cbe  io  aveva 
persuaso  al  re  dei  Cosacchi,  mi  diede  finalmente  nuova  die  il 
campo  sarebbe  partito  subito  per  Tebriz,  ma  che  il  re  con  nna 
parte  sola  dell'esercito  sarebbe  andato  verso  Ardebil.  Che  Imam- 
culi  chan  veniva  col  re,  ma  le  sue  genti  andavano  a  Tebriisotlo 
la  condotta  di  Daud  chan  suo  fratello,  che  è  più  forlnoato  di  lai 
nelle  battaglie.  E  che  il  re  andava  in  Ardebil,  perché  ti  era 
nuova  che  i  nemici  venivano  da  dne  bande,  cioè  il  serdar  con 
tutta  la  sua  potenza  de'Turchi  per  ta  via  di  Tebriz;  e  Teimoraz 
chan,  coi  Tartari  ed  altre  genti  ausiliarie,  per  via  della  Gioifria, 
e  però  che  voleva  il  re  mettersi  ìb  Ardebil  cbe  sta  in  meno  delle 
due  vie  per  esser  pronto  ad  accorrere  dove  fosse  stalo  il  biso- 
gno maggiore,  ed  anche  per  difender  le  ossa  e  le  sepollare  dei 
'  re  suoi  maggiori,  e  del  suo  gran  pn^euitore  Sciah  Sofi,  cbe 
in  Ardebil  si  conservano.  Furono  verissime  le  nuove  che  mi 
diede  il  mebimandar,  e  cosi  per  appunto  segui,  che  )a  mede- 
rima  notte  appresso  cominciò  marciare  il  campo  verso  Tebriz, 
senza  farsi  altra  mostra,  come  si  era  detto  in  Cazuin,  perdiè 
f<H«e  il  negozio  non  ricercava  più  tardanza.  Noi  altri  ospiti  re- 
stammo lutti  col  piccola  campo  del  re,  perchè  dalla  persoM  sua 
non  è  solito  che  ci  slooianiamo,  ed  io,  sebben  da  un  canto 
l'ebbi  un  poco  caro  per  aver  da  vedere  la  città  di  Ardebil,  e 
le  sepolture  r^ie,  tuttavia  dall'aliro  mi  dispiacque  assai  per 
non  poter  veder  Tebriz  cbe  è  ciltà  più  famosa,  ed  anche  per- 
chè se  ri  doveva  menar  le  mani,  mi  sarebbe  piaciuto  più  di 
trovarmi  contro  ai  Turchi  che  contro  i  Tartari,  lauto  più  cbe 
coi  Tartari  andava  Teimoraz  chan,  al  quale  io,  oltre  gl'inte- 
ressi della  religione,  non  so  da  qual  forza  occulta  tiralo,  portò 
«Mhe  per  altro  afFexione  atmordinaria,  benofaèpcr  vista  non  lo 
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coDosca.  Mentre  sì  sUva  in  questo,  il  luoedi  trenta  di  luglio 
arrivò  al  re  un  corriere  del  genera  li  uimo,  che  già  per  prinu 
N  trovava  alle  Trontiere  con  nuova  che  itcampo  turco  Don  veniva 
innanii  molto  in  fretta,  però  che  sua  maestà  ancor  trattenesse 
le  sue  genti,  e  non  le  inviasse  qosì  presto  a  qnelht  volta,  ac- 
ciocché non  si  aSiiticassero  senxa  proposito,  ed  anco  a  fin  che 
non  patissero,  perchè  dove  egli  stava  non  avrebbero  avuto  quella 
abboodania  di  tutte  le  cose  che  potevano  avere  dentro  al  paese. 
Per  questo  avviso  rìvocèil  rcl'ordine  dato  del  marciare  a  Tebrii, 
e  le  genti  che  si  erano  già  inviate  furono  fatte  trattenere  per 
Bspeilare  altra  nuova.  La  medesima  sera,  o  fosse  per  allegreua 
dell'avviso  ricevuto,  oppur  per  dar  animo  ai  suoi  che  presto 
dovevan  con  gì'  inimici  affrontarsi,  fece  il  re  nn  solenne  con- 
vito a  tutti  gli  ospiti  suoi,  ed  a  tutti  i  grandi  della  corte  e  dell' 
esercito,  nel  modo  appunto  che  leggiamo  in  Dtodoro  (1),  che  fu 
fallo  già  da  Eiunone  uno  de'  successori  di  Alessandro  Magno, 
quando  andava  con  esercito  ad  incontrare  il  suo  competitore 
Antigono  che  veniva  a  fargli  guerra  nella  Persia.  II  padre  vi- 
cario fra  Giovanni  ed  io,  fummo  al  solito  degl'invitati  al  con- 
vito, ed  andammo  insieme;  e  perchè  la  festa  fu  cosa  curiosa 
e  degna  che  se  ne  faccia  menzione,  ne  voglio  dare  a  V.  S.  par- 
ticola r  ragguaglio. 

XVII.  Non  alloggiavi  più  il  re  vicino  a  quel  colle,  dove  dissi 
di  averlo  trovalo  da  principia:  ma  si  era  ritirato  presso  ad  nn 
giardino  delle  ultime  case  della  città.  Quivi,  in  campagna  aperta, 
ma  vicino  alle  mura  del  giardino,  aveva  teso  un  padiglione  di 
quelli  che  chiamano  Korvanli,  cioè  all'uso  della  Media,  che  sono 
di  forma  lunga  e  tond^iantc  nel  cielo,  quasi  a  guisa  dì  gpllerie. 
Di  fuori  son  di  feltro,  e  perciò  molto  btKHu  a  riparare  tanto  il 
freddo  e  la  piemia,  quanto  il  caldo  ed  il  sole.  Questo  del  re  era 
coloralo  a  liste  di  tre  colori  ;  cioè,  una  Usta  cremesina  ed  ubi 
gialla,  una  crentesina  ed  una  verde;  e  eosiaonpreallernatamente, 
essendo  le  liste  taalo  larghe  guanto  è  lai^  il  feltro.  La  sua  lun- 
ghesxa  mi  parve  che  fosse  quanto  nn  tiro  di  arco  dì  punto  in 
bianco  :  però  la  langheua  e  la  larghesza  meglio  la  comprenderà 
V.  S.  da  quel  che  appresso  dirò.  Dentro  a  questo  padiglione, 

(i>  Ul>.ux. 
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che  <^a  sinto  tatto  dt  fiaìsslmi  lattpèli,  erano  preparale  lo  tcrrt 
due  mente,  con  lorigHe  di  brocato  molto  ricco,  pari  è  lafagbe 
da  Qtt  capo  all'altro  del  padiglione,  naa  da  una  parte  ed  ona 
datlMIlra  dc^  sua  Iki^jheua.  Non  erano  pfepahité  per  cena,  ma 
telo  per  IratteniM  a  bere  in  eonveràdone;  eppero  brano  Im- 
bandlie  solo  di  còte  a  cA  a  propostto,  come  fratti,  pistacchi  sa- 
lati, cedriuoli  e  slmili  gAlaalerie  da  loro  usate  t  questo  effetto, 
messo  In  piatti  grandi,  una  sola  flta  de'qutli,  nta  molto  spessi  e 
ttrettì  insietne,  ricopriva  le  tovaglie.  I  piatti  erano  laitì  scopertt, 
ed  al  solito,  d'oro  e  d'argentò;  ma  «jucllf  d'arguto  erano  pochi. 
Dhtv  del  piatti,  vi  erano  per  tutto  copra  le  mense,  dtinna  banda, 
i^loi  dalla  parte  di  quei  cbe  sedevano,  nha  quantità  di  quei  ras! 
tóperTI  che  altre  vriie  ho  descritti,  per  mettervi  dentto  le  scone 
e  fé  hnmoadìzie;  edalTalira  banda,  una  mano  di  araffe,  di  fta- 
keU  t  a  altri  vasi  gnndl,  A  diverse  hatti,  t  quali,  tanto  quei 
di  una  pane,  quanto  qaei  dell'altra,  erano  pur  tni^to  apcssi  e 
stretti  Insieme,  disposti  e  frameaatl  ed  piatti  grandi,  Con  questo 
ordine  :  un  piatto  e  due  vasi  ;  un  piatto  e  due  vasi  ;  e  cosi  sempre 
pe^  tutto;  ed  erano  i  fasi  ancora  tutti  d'oro,  con  alcuni  pochi 
6'ai^ebio,  lu(^  a  tnofro.  Di  più  di  queste  due  mense  che  erano 
ìlese,  conSebo  detto,  aHe  bande  del  padigtione,  oeeupatido  tutta 
la  sua  Innghem,  ve  ne  era  un'altra  in  meno  di  simile  Intl- 
gheìza  e  larghezza,  e  con  simili  tovaglie  di  broccato  addobbau  ; 
è  tanto  lontana  da  amendue,  quanto  da  una  parte  e  dall'altra,  vì 
fosse  luogo  da  passar  genti  innanxi  ed  lodletro'per  servire;  ciof, 
luogo  per  due  pergooe  al  pari.  Questa  terza  tnensa  di  mezzo  non 
era  per  sedervi  i  convitati;  ma  per  ornameoto,  per  tenervi  II  vino, 
i  vasi  da  bere,  i  lumi,  ed  In  somma  per  quello  apparato  che  noi 
altri  usiamo  di  far  nelle  credenze.  Era  però  piena  tutta  da  capo 
à  piedi  di  una  In&nlti  di  vasi  grandi  e  piccoli  di  diverse  soHi, 

3uasi  tulli  d'oro,  pift  belli  di  quelli  altri  che  stavano  nelle  altre 
uè  mensci  è  tanto  Spessi  e  stretti  un  con  IVtro,  che  latova^ia 
non  si  vedeva  punto.  Vi  erano  candellìerì  grandi  e  di  varie  bg- 
gle,  con  lumi:  Vasi  grandi,  in  forma,  quali  di  fiaschi,  quaK  di 
boccali,  quali  di  brocche  da  barbiere:  tniU  veramente  dì  mani- 
bttnn  semplice  e  di  poco  bnbn-dÌst>giR>,  eb«Bit  parte  lUpeecato: 
e  non  so  se  avvenga  perchè  ■  maestri  di  questi  paeM  non  sap- 
piano brgli  meglio,  o  perehi  il  re  non  voglia  apenddW  e  |fer^r 
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denari  nelle  fìtUurc;  polche  tiene  questo  tesoro,  e  se  lo  condac« 
sempre  appresso,  non  solo  peroroantenlo  della  sua  cisa  e  de' con- 
viti; ma  anco  pef  servirsene,  se  bisc^nasse,  in  tina  octaaione. 
Vi  erano  anche  molli  baci»,  pur  d'oro,  grandissimi  e  pieni  tutti 
di  tazze  da  bere  di  diverte  sorti  e  di  varie  forme;  ed  erano  tante, 
clie  in  ogni  bacile  Ve  ile  era  almanco  una  doziina),  ed  in  Uhino 
più  di  venti.  Tra  le  altre  cose  più  notabili,  vi  era  un  rinfresca- 
toio  pieno  di  neve  e  di  Baschi  d'oro  con  vino  nella  neve  in  fre- 
sca; il  qua!  rlurrcscatoio  era  di  forma  quadra  alquanto  lunga,  a 
guisa  di  una  cassetta,  ovvero  una  cuna  di  miglior  fattura  e  dise* 
goo  che  le  altre  cose,  eon  eerti  balaustretti  ed  altri  ornamene 
galanti.  Era  pur  tutto  di  òro,  e  tanto  grande,  che  due  nomini, 
credo,  che  con  dinicoltà  l'avrebbero  alzato.  Questo  pezzo  solo, 
■enia  1  fiasch!  cbe  v'erano  dentro,  il  padre  Ita  Giovanni  ed  ia 
lo  stimammo  di  peso  di  ventimila  zecchini,  poco  più  0  manco: 
da  che  V.  S.  potrà  argomentare  il  valor  di  tutto  il  resto,  avendo 
inleso  che  un  padiglione  così  Inngo  era  lutto  pieno  da  capo  a 

Siedi,  a  tré  ordini  di  cose  così  fatte.  In  capo  alla  già  detta  mensft 
i  mezzo,  dove  erano  le  cose  migliori,  vi  erano  molli  vasi  e  tazze 
grandi  da  bere,  in  mille  fo^ìe  strane,  tutti  gioiellati;  e  partico- 
larmente alcuni  con  quantità  di  diamanti,  clie  riincendo  al  lume 
delle  candele,  apparivano  non  men  belli  alla  vista,  che  ricchis- 
simi. Il  padiglione,  da  una  banda  della  lunghezza,  cioè  da  quella 
cbe  guarda  alla  campagna,  era  tulio  aperto  dal  mezzo  io  giù, 
di  maniera  che,  coi  molli  lumi  accesi  che  vi  erano  dentro  [per- 
chè il  convito  fu  di  notte))  assai  di  lontano  si  poteva  goder  la 
vista  del  bell'apparato,  e  scorger  lo  splendore  dell'oro  e  delle 
gioie.  Dalla  medesima  banda  del  padiglione  verso  la  campagna, 
fuori  del  padiglione,  e  lontano  alquanto,  con  lasciare  in  mezzo 
una  loi^  strada,  era  tesa  ancora  in  alto,  da  un  capo  all'altro 
ideila  sua  lunghezza,  una  lunga  ed  ugual  fila  di  tende  aperte, 
cioè  di  quelle  che  chiamano  loiVàn,  o  come  pìù  correttamente 
■crivono  e  pronunziano  i  dotti,  laiebàn,  quasi  omhraculi,  e  che 
non  cuoprono,  se  non  di  sopra  verso  il  cielo,  sostenute  dalla 
parte  di  dietro,  che  era  verso  il  padiglione,  da  molte  aste  altis- 
sime, e  dalla  parte  dinanzi  o  di  fuori  che  inchina  alquanto  più 
bassa,  dalle  corde  appnnlate,  come  si  usa,  in  terra.  Questa  (ila 
flìlende,  non  solo  correva  per  lungo  at  {Ari  del  padiglióne  dk 
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capo  a' piedi;  ma  girava  anche  da' piedi,  abbracciando,  per  dir 
così,  il  padiglione  da  due  parli,  con  la  medesima  distania  ìmer- 
potla:  e  le  lende  erano  tutte  uguali  di  altezza  e  di  lunghe*»,  e 
di  bellissimi  fogliami,  Geme  sogliono  esser  dentro  i  padiglioni  per- 
siani di  tela.  Sotto  a  queste  tende,  che  pur  erano  strale  in  terra 
di  tai^etì,  vi  erano  atese  due  altre  lunghissime  file  di  tovaglie,  dì 
drappo  di  seta,  senza  oro  e  senza  alcuno  apparato,  sopra  le  tova- 
glie, di  vasi  d'oro  o  d'argento.  Ed  a  queste  due  lunghissime  men- 
te, prima  che  comparisse  il  re,  furono  fatti  sedere  e  cenare  lutti 
gli  ospiti  e  convitati,  imbandendo  le  mense,  mollo  piene  da  capo 
a' piedi,  di  gran  piatti  d'argento  e  d'aro,  con  piramidi  altissime 
di  pilao  di  varie  sorti;  cioè,  bianco,  nero,  giallo,  dolce,  con  spe- 
sìe,  con  carne,  con  polli,  con  uccellami  e  simili  altre  vivande  calde 
all'usanza  loro,  condite  tutte  regiamente,  secando  il  loro  costume; 
che  a  me  poco  piace,  quando  vi  entrano  agli  o  cipolle:  le  quali 
eo«e,  in  Persia,  nelle  mense  reali  ancora  sogliono  aver  luogo. 
Fu  portata  la  vivanda  dai  pa^i,  de' quali  ne  assisteva  fuor  delle 
tende  una  lunghissima  lìla  in  piedi;  e  senta  moversi  alcuno  di 
loro  dal  suo  luogo,  facevano,  come  lio  scritto  altre  volte,  cammi- 
nare ì  piatti  fino  alle  mense,  porgendosegli  l'uno  all'altro.  Sopra 
le  mense  poi  gli  ponevano  ed  accomodavano  diversi  altri  pa^i , 
che  in  mezzo  alle  mense,  tra  l'una  e  l'altra  anda  vano  camiainanda 
e  scorrendo  dove  bisognava:  e  di  comandare  ai  paj^,  e  di  fare 
ufficio  di  scalchi,  avevuno  pensiero  alcuni  servidori  de'pìù  grandi 
del  re,  come  Agà  Hag^ì,  detto  per  soprannome  Mehter  Haggì, 
perchè  fu  già  Mehter;  ma  venuto  in  grandezza,  per  via,  come 
dicono  i  malevoli,  di  ruffianerie  e  di  altri  suoi  nobili  esercitii, 
o  piuttosto,  al  parer  mio,  per  la  dilìgeoia  del  ano  assiduo  servi- 
gio, è  oggi  quel  che  diremmo  noi  o  mastro  di  camera  o  cojneHer 
maggiore  favoritissimo,  e  dal  re  non  si  allontana  mai.  E^Ii  dun- 
que, Esfendiar  beig,  Agamir  segretario  di  stato  e  simili  altri 
soletti  facevano  ufilcio  di  scalchi.  II  padre  fra  Giovanni  ed  io 
arrivammo  tardi,  che  era  già  nottCj  ed  erano  accesi  Ì  lumi,  non 
solo  sotto  al  padiglione  e  sotto  alle  tende,  sopra  le  mense,  ma 
anco  fuori,  da  tulle  le  parti  una  quantità  di  fanali  grandi;  due 
lunghe  file  de' quali  ne  slavano,  una  tra  il  padiglione  e  le  tende, 
nella  strada  vuoU  in  mczio,  e  l'altra  fuor  delle  tende,  lonUno  al- 
quanto, verso  la  campagna  :  e  lutti  insieme  facevano  laolo  lume, 
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che  si  vedeva  come  di  roetiogiorno.  EraDO  giù  assisi  a  meoM 
qaando  noi  arrivammo,  sotto  alle  tende  di  fuori,  i  coavitati,  si 
numero  di  più  di  dugento  :  edera  già  cominciala  a  venirla  cena: 
sicché  do!  ancora,  introdotti  dal  meliimandar,  il  quale  stava, 
come  molti  altri  della  corte  in  piedi,  assistendo  attorno  alle  tende 
per  servire,  ci  mettemmo  a  sedere  fra  gli  altri  ospiti,  dove  prima 
trovammo  luogo  vnoto  ;  che  così  si  usa,  senza  cerimonie;  e  gu- 
stammo con  gli  altri,  piuttosto  che  mangiammo,  delle  apparec- 
chiale vivande.  In  quel  mentre,  le  mense  sono  al  padiglione  stet- 
tero sempre  sole;  nè'dentro  al  padiglione  si  assise  mai,  uè  pur 
entrò  persona  alcuna.  Il  re  neanche  osci  fuori,  né  fu  veduto  più 
che  tanto,  se  non  molto  poco,  certe  volte,  che  veniva  a  veder 
mangiare,  di  lontano  e  mc»o  nascoso.  Noi,  seliben  lo  vedevamo, 
fìngevamo  di  non  lo  vedere;  e  niuno  si  moveva  da)  sno  luogo, 
né  lo  salutava,  che  così  sì  ora  in  questa  corte.  Ma  prima  di  dire 
altro,  voglio  far  qui  accanto  uno  schìizo  del  luogo,  acciocché 
V.  S.  intenda  meglio  quel  che  ho  detto  e  che  son  per  dire. 

XVIII.  Finita  che  fu  la  cena,  dato  a  tutti  da  lavare,  ed  aliate 
le  tovaglie,  cioè  quelle  sotto  alle  tende,  venne  il  re  dentro  al  pa- 
diglione, che  in6n  allora  era  stalo  vuoto;  e  fece  chiamar  là  dentro, 
non  tutti  i  coavitati,  che  non  vi  capevano,  ma  ì  piìi  nobili  e  più 
principali,  fin  che  ve  ne  poterono  stare:  restando  tutti  gli  altri 
pur  sotto  alle  tende  di  fuori,  assisi  non  come  prima  in  due  file, 
ma  in  una  sola,  la  più  esteriore,  per  non  voltar  le  spalle  al  pa- 
diglioue,  che  verso  di  loro  era  tulio  aperto.  1  cortigiani  del  re 
chiamavano  dentro  al  padiglione  quei  che  volevano,  un  per  uno, 
e  davano  luogo  a  tutti  là  dentro,  secondo  che  piaceva  al  re,  Ìl 
quale,  in  piedi,  andava  camminando  di  qua  e  di  là,  dando  or- 
dine al  latto.  Quando  chiamarono  il  padre  fra  Giovanni  e  me, 
e  che  entrammo  sotto  al  padiglione,  il  re,  che  slava  sai  passo,  e 
gli  passammo  innantt,  disse  che  ci  accomodassero  da  capo:  sic- 
ché ci  misero  nella  mensa  a  man  destra ,  e  tanto  in  cima  verso  il 
capo  di  essa,  che  solo  sette  chanì  sedevano  da  quel  lato  sopra 
noi  ;  appresso  i  quali,  il  padre  Giovanni  sedè  l'ottavo,  io  il  nono, 
e  sotto  me  lutti  gli  altri  della  nostra  banda,  infin  al  numero  di 
quarantacinqoe  in  circa;  perché  da  amendne  le  bande,  cioè  nel- 
l'una e  nell'altra  mensa,  alle  quali  amendne,  solo  da  una  parie 
la  più  ett^ore  si  aedeva,  pourono  ewere  i  convitali  dentro  al 
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{udiglioDC,  ìatoruo  a  novanla.  E  noUmioo  udb  curiosila,  che 
nella  menta  a  man  destra,  che  fra  Pcraìaoi  ancora,  come  ap- 
punto fra  di  noi,  e  la  parie  più  onorevole,  sedevano  lutti  i  Mgnorì 
peraioni,  nella  legge  di  Maometto  a  detto  loro,  della  setto  buona, 
fra  i  quali,  di  forestieri,  a  noi  due  soli  criatiani  diedero  ancke 
luogo  :  e  nella  mensa  a  man  sinistra  fecero  seder  latti  gli  aliti 
forestieri  ed  ospiti  Tartari,  Arabi,  Leighì  e  di  altre  Dadooi,  che 
erano  pur  maomettani,  ma  della  seiu  de'Tarebi,  che  in  Penta 
si  tengono  per  infedeli  e  per  eretici.  In  questo  modo  il  re,  aceor- 
lamente,  in  quanto  ai  luoghi,  soddisfece  a  lutti  della  preeedensa; 
toercbè  i  Tartari  e  quegli  altri  Sonniti ,  della  setta  a  Ini  cootfana, 
ehe  hanno  ia  man  manra  per  più  onorevole,  gli  mise  Riponi» 
■ella  mensa  della  parte  sinistra;  ed  i  suoi  Persiani,  che  siinano 
la  destra  per  più  oooraU,  li  fé' sedere,  come  anche  noi  dae,  alla 
mensa  della  man  destra,  dandoci  la  precedenca  al  modo  dd  sn« 
paese,  come  a  quegli  altri  al  modo  del  loro:  onde  lutti  poleran 
conienursi.  Disegnerò  in  un  altro  loglio  qui  appresso  come  sta- 
vamo in  questo  secondo  consesso,  acciocché  V.  S.  meglio  l'in- 
tenda. 

XIX.  Sotto  al  padiglione  le  mense  stavano  imbandite  coolimne 
dissi  nel  principio.  Sotto  alle  tende  non  vi  era  più  mensa  al- 
cnnaima  solo  le  persone  a  sedere,  con  quest'altro  noovo  ordine, 
eoa  le  faccie  tutte  al  padiglione  rivolte.  In  capo  alla  mensa  della 
parie  destra,  e  non  alb  banda  come  tutti  gli  altri  appresso,  ma 
proprio  in  capo,  e  solo,  stette  assiso  Imam-culi  clian  di  Scirax; 
e  dopo  lui  immedialamcnte  da  quel  lato  sci  altri  ebani,  de' quali 
«no  solo  conobbi,  che  fu  Hasan  clian  di  Ramadan.  Appresso  a 
questi,  sedemmo,  il  padre  fra  Giovanni  ed  io,  e  tulio  il  resto 
della  lunga  fila  de'  convitati  assisi  sotto  a  noi,  che  erano  tulli 
chani(  tUllani  «d  altri  signori  Persiani,  e  condoltìeri  dell'esei^ 
cito,  di  molla  qualità.  In  capo  all'altra  mensa  della  parte  si- 
nistra,  e  pur  eosi  solo,  sedè  Sciahingbirè  dian,  tarlaro,  fratello 
del  cban  Tarlaro  che  regna  oggi  in  Cnrà  soprri  il  mar  Nero , 
tributario  del  Turco;  ma  qneslo  Sciahinghiré  cban,  fuggito  da 
dna  prigione  di  Costantinopoli ,  dorè  slava  ih  ostaggio,  e  bÌ- 
mieo  di  suo  fratello,  è  gran  tempo  che  se  l'iniende  con  il  Per- 
siano; sullo  la  cui  prolaione  ora  vìve,  quando  nella  corte,  • 
quando  fuori,  o  sia  altrove  lontano.  A  canto  à  Iiii«  {irimo  della 
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loBga  fila  che  poi  ■flgaivi  da  quel  lalo,  era  atiiso  quel  agnw 
lariaro  Leighì,  ohe  die^a  il  preseote  in  Camin  nella  pttua, 
OOOM  raeeonlai  ;  il  qual  Lezghl,  dal^isteMo  chea  tartaro  ere 
auto  «ondotto  alla  aorte  di  Penìa.  Gli  altri  ohe  sedevano  ap> 
pKsio,  enno  parte  oomt&i  det  chan  tartaro  di  Cala,  parte  de) 
Leighì,  e  parte  altri  oiptli,  arabi  e  di  altre  nazioni,  tatti 
Sonni ,  della  ietta  avversa  de'Tarchi.  faor  ddla  eolrala  del  pa- 
diglioae  alavano  in  piedi,  ed  io  fila ,  va  poco  per  traverso,  h- 
eendo  a  tatto  il  padiglione  lunga  prospettiva,  molti  servidori 
grandi  del  re;  e  nella  strada  tra  il  pad^lione  e  le  tende,  aasaì 
vicino  al  Mpo,  verso  dove  sedevano  i  più  degni,  slava  assiso  in 
terra,  qnasi  in  eircolo,  un  «oro  di  donne  mnsiche,  eon  i  loro 
cembali  in  mano,  che  sonavano  e  eantavano  di  continuo.  Fuor 
di  tulle  le  tende  finalmente,  tra  le  tende  e  l'altima  Inoga  fila 
de'fanali  piantali  verso  la  campagna,  assistevano  in  piedi,  ed 
in  flb,  in  iDngbìssìmo  ordine  disposti,  una  gran  mano  di  p^igi 
del  re,  aecondo  il  solito,  in  abito  succinto,  e  riccamente  vestili. 
Assisi  che  fummo  in  questa  guisa,  il  re,  che  stava  in  piedi ,  ed 
andava  camminando  innanzi  ed  indietro,  accomodando,  ora  ì 
lumi,  ora  i  fiaschi  nella  neve,  ora  i  vasi  e  le  lazze  ai  Intubi 
loro;  e  non  solo  ordinando  e  comandando  ai  paggi  ed  agli  altri, 
ma  facendo  ancbe  egli  medesimo  ufficio  di  servire,  venne  in- 
nanii  al  padre  ed  a  me,  dove  era  quel  gran  rinfreseaioio  di  oro; 
e  presa  una  tazia  di  quelle  che  slavano  attorno,  da  se  stesso  so 
la  empii,  e  beve  prima  dì  tulli;  hcendo  quasi  un  brindesi  a 
tulli  noi  altri.  Mentre  il  re  empiè  la  tazza,  e  mnitre  bevve,  non 
islava,  come  dice  un  poeta  burlesco. 

Ni  drillo,  né  woialo,  ni  a  (Ucen  (i)) 

ma  in  un  eerbi  alto  stravagante,  che  cosi  bist^ava,  per  esser 
lutti  i  vasi  posti  bassi  in  terra  su  h  mensa ,  cioè  chinato  giù 
reggendosi  in  aria  sopra  le  gambe,  come  hnno  appunto  quelli 
cfae  scaricano  il  venire  in  terra  senza  alcuno  appoggio:  e  siami 
perdonata  qnesla  indecenza,  poiché  altra  similitudine  più  pro- 
pria io  non  poteva  dame.  Cosa  per  certo  cfae  nc'paesi  noslri 
sarebbe  paruta  molta  strana,  veder  bere  un  re,  in  mezi«  di  un 

(I)  AngaU.  capii.  IH. 
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convita  pubblico,  e  cosi  nobile,  io  quella  poslura.  Bevuto  cbe 
.  egli  ebbe,  si  levò,  e  sì  andò  a  metter,  pur  cosi  metto  auiao  e 
metto  DO,  in  capo  alle  mense,  fra  Im.im-culì  chan,  ed  il  ehaa 
Tartaro!  eoo  i  quali,  e  con  (;Ii  altri  attorno,  si  trattenne  alquanta 
a  ragionare.  Levatosi  poi  di  là  si  pose  auiso  da  piedi  alla  mensa, 
vicino  alla  entrata  del  padiglione;  dove,  io  metto  di  Esfen- 
dìar  beig,  e  d'Isufagà,  capo  d^li  eunuchi,  si  trattenne  un  altra 
petto  bevendo  in  conversaiione.  Ma ,  parlìlosi  (ìnalmcate  di  là 
ancora,  conforme  al  solito  suo  di  star  poco  fermo,  mentre  durò 
il  convito,  andò  poi  sempre  di  qua  e  di  là,  ragionando  con  di- 
versi, facendo  dar  da  bere,  ed  adempiendo  insomma  tutte  le 
parli,  non  solo  di  re  cortese  e  convitante,  ma  anche  di  dili- 
gente e  pratichissimo  ministro.  Dopo  che  ebbe  bevuto  il  re  U 
prima  volta,  cominciarono  subito  i  poggi,  di  sua  commissione, 
a  dar  da  borea  tutti  noi  altri,  per  ordine,  secondo  stavamo  as- 
sisi: e  perchè  le  mense  erano  troppo  lunghe,  nnn  andavano  i 
medesimi  paggi  da  un  capo  all'altro,  ma  stavano  distribuiti  a 
quartieri,  avendo  ogni  mula  di  paggi  cura  del  quartier  suo.  Al 
cban  Tartaro,  perchè  ne'snoi  paesi  si  usa  alle  volle  di  bere  in 
certi  corni  di  animali,  gliene  diedero  una  volta  in  un  corno,  tulio 
ornato  e  pieno  di  diamanti  che  stava  inuanii  a  lai  con  le  altre 
lane  gioiellale.  Usanza  antica  per  cerio,  tanto  dì  ber  ne'  corni, 
quanto  di  ornare  a  questo  elTeiio  i  corni  d'oro  e  di  gemme;  che 
Senofonte  scrive  (I),  che  al  suo  tempo  si  osservava,  e  da'Pa- 
flagoni,  e  da'Traci:  e  cbe  il  medesimo  fosse  anche  io  uso  ap- 
presso gli  Epiroti  ed  altri  popoli,  lasciò  testificalo  Teopompo, 
citato  da  Vincenzo  Cartari  ,  nelle  sue  Imagìni  degli  Dei  (3).  Al 
padre  Giovanni  ed  a  me  diedero  da  ber  la  prima  volta  in  una 
lazza  di  mediocre  grandezza,  e  però,  a  vederla,  di  poco  peso, 
ma  tanto  massiccia  d'oro  nel  fondo,  e  lauto  grossa,  beochè  nei 
labbri  non  paia,  che  con  una  mano  difScilmente  si  può  soste- 
nere; ed  è  falla  s  posta  con  questo  artificio  per  ridere  quando 
cadfrdi  man»  ad  al  CUBO  i  che  cade  senza  dubbio,  se  altri  la  piglia 
in  mano  spensieralamcnte.  Il  padre  che  bevve  prima  di  me,  e 
riconobbe  la  tazza,  perchè  l'aveva  veduta  altre  volle,  mi  avvertì 
della  burla;  dicendomelo  in  lingua  nostra  pian  piano;  onde  io, 

(I)  MQr.ndo.eip.,  Hb.Yiel  vu.  (2)  DI  Brcco. 
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■veado  preu  dopo  di  lui  la  lai»  con  un  poco  di  forza,  beochè 
io  appareon  non  rooslrassi  di  feria,  la  soalenDÌ  con  noa  man 
sola,  come  si  costoma,  e  bevvi  felicemente:  ma  conobbi  essere 
stalo  necessario  l'avviso,  perchè  la  trovai  di  Unto  peso,  che  s« 
l'avessi  presa  trascuratamente,  e  con  poca  forza,  come  si  fa  di 
ordinario,  senz'alro  o  ini  eadeva  di  mano,  o  per  lo  manco  si  ver- 
sava il  vino-  Mentre  appunto  noi  due  bevevamo,  domandò  il 
ehan  Tartaro  al  re,  che  stava  allora  in  piedi  innanzi  a  noi,  chi 
era  il  padre  Giovanni,  e  se  era  russo  o  moscovita:  di  che  lia 
cera  alquanto,  per  esser  bianco  e  rosso  io  viso,  ancorché  apa- 
gnuolo,  e  per  la  barba,  che  ha  lunga  e  tirante  al  biondoi  giac- 
ché per  cristiano  e  religioso  lo  conosceva  per  prima.  Il  re  ri- 
apose,  così  proprio,  che  non  era  russo;  ma  che  era  un  padre 
grande  del  papa  di  Roma.  Dopo  esser  durata  la  conversaiioae 
in  questo  modo  circo  un'ora,  Basan  chan  (u  il  primo  che,  sen- 
tendosi già  zuppo,  si  parli  per  non  far  qualclie  sjiroposito  in 
mezio  del  convito;  e  perchè  andava  già  cadendo,  bist^oò  che 
l'accompagnassero,  e  raiulassero  a  portar  fuori  alcuni  altri  ebani 
di  quelli  che  gli  sedevano  più  vicino.  E  questo  anche  noia  Se- 
nofonte (1)  per  vizio  dei  Persiani  al  suo  tempo;  che  nei  con- 
vili bevevano  tanto,  che  bisognava  portameli  fuori  a  braccia 
ubbriachi.  Un  pezzo  dopo  Hasan  chan  partì  nel  medesima  modo, 
il  chan  Tartaro  ed  il  re  slesso  da  una  banda,  ed  Iniam-cult 
chan  appo^iandolo  dall'altra  lo  portarono  fuori.  Infìoili  altri 
ancora,  da  diversi  luoghi  di  anicndue  le  mense,  si  erano  In  quel 
tempo,  oell'islessa  maniera  partiti:  sicché  parendo  al  padre  vica- 
rio che  fosse  tempo,  noi  ancora  partimmo,  scoia  salutare,  corno 
facevano  tulli:  benché  nell'uscire,  incontrando  il  re,  gli  disse  il 
padre  che  sua  maestà  aveva  molti  o^ili  quella  sera;  con  che, 
e  con  un  sorriso  che  gli  fece,  ce  iic  anduiumo.  NcH'uscir  dal 
padiglione,  e  dalle  tende  laddove  finiva  il  tut^o  strato  con  lap- 
peli ,  il  mebiinandar,  che  ci  vide  venir  fuori ,  e  che  assisteva 
là  in  piedi  con  molli  altri  servendo,  venne  subtio  n  portarci 
le  nostre  scarpe;  che  eg\ì  medesimo  aveva  salvate  quando 
entrammo,  perchè  servitori  di  manco  condizione  non  si  acco- 
siavano  ivi  tanto  innanzi,  lo  confesso  a  V.   S-,  che  stava  di 


(I)  Cyropted.j  llb.  vhi. 
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Bnnlerai  ctrt  tftttBAo  tolli  mettere  il  piede  denttn  ■II*  se>r|M, 
«Uri  moka  che  hrt  per  trovar  la  boe««  di  eisa,  e  per  ttiMawrj 
3  piede  dritto  dentro;  qoantnnqae,  edotto  I'hm,  mi  chiassai 
per  Adoperarvi  Meo  le  mani.  Quel  ohe  (*t  pt^'o,  non  mi  lenen 
in  piedi;  «  fnì  «Mtreito,  per  nOn  eideM*  a  iratieneniii  alqnante, 
appoggiato  alle  eorde  d^  lende.  Ha  paMò  pur  alAne  nn  eerl* 
mnle  iaflano  e  potei  amniiiare  e  «dir*  a  taf  «Ilo  :  e  Miua  eanr 
tenuto  da  atlri ,  né  veder  |M  il  ptdre  per  la  alrada;  se  non 
qaanlOi  poco  dietro  a  me,  egli  aMora,  per  rieondarmi.TÌ  udou- 
tò,  e  vi  si  Iraltenne  uo  lantfoo  a  ragionare,  me  ne  lomw  al  mio 
padiglione:  ridendo  veramente,  e  parlindo  alquanto  pia  ddl'o*^ 
dinarlo,  ma  tuttavia  non  a  sproposito.  Questa  fu  la  prima  TolU 
che  ho  provato  il  divino  Turore  di  Baeeo  con  pocbinimo  mio 
gnsto,  and  con  molto  disgusto,  e  conoscendolo  per  quella  setm 
cosa  ehe  è:  ma  infatti  in  oonversailone  del  re  Abbaa  iMk  è 
possibile  a  (iire  altrimenti. 

XX.  Il  mercold),  che  fu  il  primo  giorno  di  agosto,  o  che  ve- 
nissero al  re  altre  nuove  in  conirarlo  delle  passale,  o  che  qncNii 
che  vennero  non  fossero  state  come  si  pabblinrono,  la  raallinaa 
huon'ora  il  re  fece  bandire  e  comandar  coti  mollo  rigore,  che 
il  campo  si  avviasse  verso  Tebrix  ;  il  ehe  fu  posto  immediaU- 
mente  in  esccuiione,  partendo  tutti  il  medesimo  giorno.  Col  re, 
che  aveva  d'andare,  come  già  dissi,  in  ArdebiI,  restarono  sola- 
mente le  geni!  della  corte,  che  son  molte  ;  gli  ospiti  ed  alcuni 
grandi,  che  il  re  volle  appresso  con  quelle  genti  che  a  lai  parve  : 
tra  i  quali  restò  Imam-culi  chan,  non  con  tutte  le  sue  genll 
(  ehe  quelle  fnrono  mandate  a  Tebrix  sotto  la  condotta  di  Dand 
chan  suo  fratello  ),  ma  con  certe  poche  che  egli  si  serbò  per 
non  andare  affatto  dlsaecompagnato  in  anquela  de)  re.  E  con 
tutto  che  questa  gente,  che  il  re  con  se  ritenne,  fosse  la  manco 
parte  del  suo  esercito,  era  nondimeno  un  campo  formato  ed 
onesto  da  poter  far  fazione;  tnllarìa  il  numero  precìso  non  lo 
saprei  dire.  La  mostra,  che  si  era  detto  in  Cazuin  doversi  fare 
in  Sultania,  non  si  fece  altrimenti,  perche  forse  la  fretta  del  ne- 
gozio non  concedè  tanto  tempo;  o  per  avventura  bastò  pigliar 
dc'soldati  un  conto  alto  alto,  per  iscrìtto,  senz'altra  cerimonia. 
Ha  giacché  siamo  in  qneito,  prima  che  mi  esca  di  mente,  voglio 
dar  notizia  «  V.  S.  della  forma  dcll'escroko,  •  degli  ordini  di 
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lutta  la  roiliiia  perauna ,  il  cbo  sarà  seoza  dubbio  di  mollo  pro- 
fiito  per  iooader  meglio  il  resto,  e  ciò  che  si  ha  da  dire.  Che, 
•ebbene  un'altra  volta,  le  mal  non  mi  ricorda,  ne  seriali  certe 
cose  generali,  non  potei  tuttavìa  dirne  allora  molti  particolari 
neceMarii.  che  dirò  ora  che  ne  sodo  più  informalo. 

XXI.  Quattro  ordini  di  miliiia  si  trovano  in  Penta:  il  primo, 
per  comiociar  dagli  toQmi,  è  degli  archibugieri,  milizia  moderna 
pel  paese,  ed  inventala  da  questo  re,  non  molti  anni  fa,  a  per» 
lauasion  di  don  Antonio  Serley  inglese,  che  gliela  mise  in  coaii- 
deraiioue.  Sono,  tolti  questi  archibugieri,  uomini  naturali  ami- 
chi del  paese  ed  abitatori  delle  cil^,  terre  e  ville,  quasi  come 
quelli  che  nei  nosiri  paesi  chiamiamo  soldaii  di  milizia  ;  però 
queslì  di  Persia  hanno  paga  continua  tutto  l'anno;  e  sono  Bu- 
che obbligati  ad  uscire  ad  ogni  cenno.  Noo  ealrano  fra  loro  no- 
iuìdì  nobili  di  quelli  che  chiamano  Chiiilbasci,  e  che  son  di  razza 
di  soldati  ;  ma  solo  di  quelli  che  chiamano  RtatH,  cioè  vassalli, 
ovvero  Tot,  che  è  quasi,  come  fra  noi,  gente  del  popolo  :  vero  è 
che  il  nome  Tot,  sebbene  in  Persia  è  tenuto  per  ignobile,  perchè 
«  di  quella  genie  che  non  esercita  le  armi,  ne  serve  al  re  per- 
pODalmente;  tuttavia  te  lo  consideriamo  bene,  troveremo  esser 
pÌB  nobile  di  chizilbasc  j  perchè  infatti  chiiilbasc  è  nome  di  una 
nata  di  gente  avvenlisia,  da  poco  tempo  ip  qua  fattasi  grande 
per  fona;  ohe  cominciò,  come  altre  volle  ho  detto,  col  re  Ismael 
•ofi;  ma  Tal  è  pome  di  quelli  che  son  di  vera  ed  antica  raiaa 
PeniiDt  :  e  non  iole  si  applica  a  gente  popolare  e  meschina,  ma 
anco  i  riedii  ed  ì  più  grandi,  e  (in  certi  Mirza  o  principi  della 
casK  reale,  e  finalmente  tutti  qnelli  che,  o  per  timore,  o  per  ra- 
poa  dì  stalo,  o  per  altro  dagli  esercizii  delle  armi,  della  corte  e 
del  governa,  stanno  lontani,  in  questo  nome  di  Tal  s'includono. 
Gli  archibugieri  adunque  son  di  questi,  e  sono  nomiai,  per  or- 
dinario, più  delle  ville  e  terre  piccole  che  delle  città  grandi.  Nel 
principio  combattevano  a  piedi,  e  sì  servivano  solo  dì  certi  ron- 
tioacd  per  condursi  Innaui  ed  indietro  ne'viaggi,  che  in  Persia 
#  fora  che!  soldati  facciano  a  cavallo  per  la  gran  distanza  dei  lito- 
ti, donde  bene  spesso  concorrono,  e  per  la  fretta  con  che  si 
marcia  nel  campo ,  che  non  è  possibile  cbe  vi  vada  un  pedone, 
tt  molto  meo»  armalo.  Adesse  noBdifmne  gli  ba  già  messi  il  re 
taitti  in  b«wi  fiinUì,  «d  a  cavallo  combatlonot  «in  archibtigi  a 
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miccio,  più  grBodi  dei  noBlri  archibugi  ordioiri,  ma  più  piccoK 
de'moschelli;  evi  haano  una  piccola  forciaella  atlaccaU  «lU 
ODua  per  la  cima;  e  per  i  piedi  con  un  laccio  alla  tiesM  cassa 
■vvolia,  ohe  quando  sparano  a  cavallo,  maneggiano  molto  bes 
l'archibugio  a  braccia  con  tutta  quella  forcinetia  attaccatavi,  ebe 
non  dà  punto  d'impaccio:  e  se  talora  metlon  piedi  a  terra,  seio- 
glieado  i  pie  solameote  della  forcina,  ed  eui  iDgioocebialin . 
l'hanno  giusta  a  misura  da  poter  tirare  a  mira  con  l'archibugiv 
appoggiato,  dondefannobuoniMinii  colpi;  e,  per(|uanlosi  vede,  ai 
portano  molto  bene,  ed  è  milizia  oggi  mollo  olile,  e  dal  re  nrallo 
stimala.  Stanno  divisi  sotto  varii  capìiaoi  secondo  le  ville  e  terre 
donde  sono;  i  quali  capitani,  Unto  in  questa  milÌKÌa,  quanto 
nelle  altre,  si  chiamano  con  voce  Inrea,  ita-baiei,  cioè  capo  di 
cento,  benché  alle  volte  piò  di  cento  uomini,  e  spesso  anche 
manco,  ne  abbiano  sotto  di  sé.  Si  raunano  insieme  a  provincie 
ed  a  paesi  separati,  e  vengono  al  campo  o  coi  ebani  delle  loro 
Provincie,  ovvero  da  sé,  massimamente  quelli  delle  provincie 
che  non  hanno  chan.  Nelle  fazioni  poi  il  re  stesso,  ovvero  il  ge- 
neralissimo, gli  distribuisce,  e  riparte  come  e  dove  gli  piace, 
senza  che  abbiano  fra  di  loro  generale  alcuno.  Fra  tutti  gli  altri 
paesi  gli  archibugieri  del  Mazanderan  sono  oggi  mollo  s^na- 
ìalt,  come  quelli  che  due  anni  fa  difesero  bravamente,  e  con- 
tra  l'opinione  del  re  stesso,  la  forteraa  di  Erovan  io  AroienJa,  da 
Muhanimed  bascià,  che  era  allora  serdar  de' Turchi,  e  vi  andò 
■otto,  e  la  combattè  molti  giorni  invano  con  lutto  il  suo  campo, 
che  era  di  dugenlo  o  Ireccntomila  Turchi.  Da  tutte  le  provin- 
eie  de'suoi  regni  rouna  il  re,  e  suole  aver  nel  campo  ventimila  e 
più  archibugieri  mantenuti  di  continuo:  r  quali,  come  Tot  che 
sono,  non  portano  tag,  ma  vanno  sempre  col  turbante  ordinario. 
La  seconda  milizia,  più  nobile  di  quella  d^ti  archibugieri,  è  la 
milizia  degli  schiavi  o  servi  del  re,  i  quali  son  tutti  di  rana  eri- 
■liana:  per  lo  più  figliuoli  comperali  o  donali  di  varie  nazioni, 
come  Circassi,  Giorgiani,  Armeni  e  simili  ;  ma  (^idì  (ìioi^ani 
la  maggior  parte,  e  son  tulli  futti  maometlani,  o  che  siano  cosi 
allevaiida  piccoli, ovvero,  come  sono  i  più  de'Gioi^iani,  siano  uo- 
mini, che  in  età  matura  e  di  discrezione,  per  interessi  mondani, 
0  da  vero,  o  fintamente,  bau  rinato  la  fede,  e  si  lon  dati  al  re 
di  loro  volontà,  dal  quale  in  questa  militia  ordinariammle  tono 
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ucriui  con  onesu  paga:  ma,  come  schiavi,  sono  obbligati  a  aer- 
vilù  perpetuamente,  ai  sia  io  poter  loro  di  poter  riiìrartcDe. 
Combattono  questi  ancora  a  cavallo  con  diverse  armi,  cioè  lance, 
frecce,  archibugi  della  stessa  sorte  di  quei  che  dissi  di  sopra, 
mane  ferrale,  ed  oltre  delle  spade  torte  e  de'pngnali  al  lor  modo 
che  a  tutti  son  comuni,  non  manca  di  avere  <^ni  un  di  loro  un' 
aceettuola  alla  cintura  leggiera,  ma  forte  ;  il  ferro  della  quale, 
da  un  canto,  ha  il  taglio  lond^gianleda  accetta,  e  dall'altra  una 
punta  gagliarda  e  curva  alquanto  da  piccone:  arme  in  vero 
molto  maneggevole  e  di  gran  servigio.  Ne  pare  a  me  che  si  al- 
loniBiiioo  pan  lo  dagli  usi  de' Persiani  antichi,  poiché  Quinto  (Jnr- 
lio  h  meniione  (I),  che  i  Barcaoi,  soldati  a  cavallo  di  Dario, 
erano  armali  di  accette:  e  che  anche  in  tempi  piìi  ili  qua  gli  ar- 
chi, le  faretre  e  le  scuri  fossero  armi  usate  da'Persiani,  ci  fa 
fede  Senofonte  (3).  Il  re  di  oggi  nondimeno  va  di  continuo  in- 
troducendo <^ni  ora  più,  tanto  fra  questi,  quanto  fra  tutti  gli 
altri  soldati  suoi,  rsrchibugeria,  perchè  in  fatti  vede  che  tutto 
il  resto  è  baia.  Questi  servi  del  -re  possono  portare  il  lag,  e  lo 
portano  in  cerle  solenuiià.  Hanno  general  particolare,  oltre  de- 
gli altri  capi  inferiori,  ed  il  lor  generale  oggidì  è  il  medesimo 
Carciea  beig,  che  è  anco  generalissimo  sopra  tutti  gli  altri.  Ar- 
rivano gli  schiavi  Berilli  nella  miliiia,  e  che  vanno  alta  guerra, 
cioè  solamente  quelli  del  re,  senza  gli  nitri  di  altri  ebani  ed  uo- 
mini grandi  al  numero  di  più  di  quindicimila  :  e  dico  quelli  che 
sono  scritti  nella  miliiia,  perchè  il  re  ne  ha  io  tutto  più  di  Ireo- 
tamila;  ma  non  son  tutti  soldati,  essendone  applicali  molli,  parte 
al  servigio  della  casa  reale,  parte  a  lavorar  di  diverse  arti,  se- 
condo che  in  loro  si  conosce  genio  a  ciò  a  projtosilo,  e  parte,  i 
più  piccoli,  in  diverse  case  dì  educaiione,  dove  si  allevano  come 
in  seminarli,  e  di  là  poi  si  ripartono  ed  applicano  a  varie  cose, 
secondo  la  volontà  del  re  e  la  lor  disposizione.  Questa  milizia 
degli  schiavi  ancora  è  nuova,  e  messa  su  dal  presente  re  Abbas 
ad  imitaiiooe  o  de'Torchi,  o  forse  di  Alessandro  Magno,  il  quale 
pur,  a  fine  di  reprimer  la  troppa  audacia  de'sooi  Macedoni,  fece 
allevare  ed  istruir  bene  nelle  armi  trentamila  giovani  persiani 
scelti,  e  gli  ascrìsse  poi  a  parte  nel  suo  esercito,  come  ci  narra 

(1)  Ub.iit.  (i)Oe  Cyf.mln.Mp.,  1lb.iv. 
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Diodato  (1).  La  Icrza  aiiliua,  più  nobile  di  quella  degli  Enhi»-!, 
è  1>  niiliiia  dc'Cbiiilbasci :  il  qiul^  ordine  sì  compone  di  trenU- 
due  tribù  diveraci  coiì  distinte,  perchè  forse  nel  prìpcipio  fn- 
roao  uomini  di  tante  varie  naiìoni,  e  furono  quelli  coi  qu»li  il 
re  Ismael  soft  occupò  B  brut  l'imperio.  Sedici  di  questa  tribii 
(abe  eoo  altro  più  proprio  Dome  non  saprei  esprimerle),  si  9bi»-i 
mano  dwlre,  e  sedici  liaistrci  percht)  le  destre  hanno  sempre 
luogo  i)e|la  parie  destra,  e  le  sinistra  nelln  siniatn  del  re.  Uii(e 
■utile  battaglie,  quanto  negli  acOLmpamwttì ,  dcI  marciare,  wà 
divani,  ovvero  consigli,  nella  porla  del  re,  quando  Ìor  toom  a 
far  la  guardia,  ed  insomma  in  tutti  i  eansesii  ed  in  tutte  le  asioni 
pubbliche.  Abitano  spani  per  tutti  i  regni  del  Persiauo,  dei 
quali  o^i  sono  naturali,  e  >i  Rimano  la  maggior  pobìllà,  bra- 
che, conforme  giù  notai,  sia  gente  avventizia  di  raw  inrea,  e 
di  nobiltà  non  più  antica  nel  paese,  che  del  tempo  de|  re  Ismael  it 
il  quale  gli  raunò,  gì'  btituì  e  gli  nobilitò,  e  diede  loro  per  in- 
segna di  nobiltà  e  di  religione  ìl  lag,  che  portano  in  capo,  dac- 
ché si  chiamano  Chiiìlbasci,  o  Cqpi  rossi,  come  ho  detto  altre 
volle.  Don  Giovan  di  Persia,  uno  di  quelli  che,  venuti  in  cri> 
slianiià  col  primo  ambasciadore  che  questo  re  mandò  a  tutti  t 
principi  cristiani,  si  convertirono  ne' paesi  nostri  alla  lede,  e  vi 
restarono  altri  in  luUa  ed  altri  nella  Spagna,  nel  sno  libro  cbe 
scrisse  pochi  anni  iananai  in  lingua  spagnuola  di  queste  materie, 
nomina  le  trentadue  tribù  dei  Chizilbascj,  come  tante  Camiglie  o 
casali  nobili,  di  uno  de'qaali  egli  si  fa  e  doveva  essere;  e  gli  as- 
somiglia quali  a  duchi,  quali  a  principi,  quali  a  marchesi,  quali 
a  conti,  e  niente  manco;  per  accomodarsi  alle  cose  di  Spagna, 
dove  egli  restò,  e  vi  è  stato  ben  ricevuto,  e  credo  che  ancor 
viva,  lo  contottociò  dico  a  V.  S.  di  certo,  che  non  sdu  famìglie 
ollnnienli  ;  ma  che  son  veramente  tribù,  come  appunto  quelle 
d'Israel;  nate  tuttavia,  non  da  tanti  fratelli  di  una  medeàma 
raua,  ma  da  diversissimi  prìncrpii,  come  ben  mostrano  i  nomi 
loro:  i  quali  signiGcano,  parte  nomi  di  paesi,  come  per  esem- 

Ilio  quel  dc'Turcman,  e  parte  nomi  di  onore,  o  di  altro,  presi  da 
oro,  ovvero  datigli  io  quel  principio  dal  re  )snmel  per  onorargli 
per  qualche  buona  ationq  f»(ta,  come  «ppOPU)  l>  M'ita  dei 
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Ceppi,  cbe  fu  ODonla  da  quel  ro  di  fjueslo  nome,  ciie  BÌgnirica  non 
t'miitra,  noti  «latieino;  perchè  io  una  ocauiane  si  parlarono  beoa 
noiI  M  M  eoabuiendo,  ovvero  nsanila  fedeltà,  Cbe  siniio  iribù 
D  non  fani§lje,  V.  S.  lo  rtccolga  dalle  «aguenti  ragioni  :  prima 
dal  numeni,  perchè  in  tmti  i  paesi  del  poraiaso  ii  iroveranoo 
più  di  MltaotaiBila  Chiiilbaioi  di  luue  le  ifibùi  de'qualì,  sopra 
flinquan Untila ,  togUoQO  viver  ioIcIr ti,  pigliando  paga  o  dal  rf, 
a  il  ebani  e  da  altri  grandi,  e  più  di  veotintila  altri,  ohe  è  il  re- 
■I0|  vivoiKi  ieoaa  paga  iu  quo,  eBereitando  o  mercanzia,  o  altrq 
«OB  quiete,  nia  Ignobiloiente.  Secoodarianientfl  non  lon  fami-* 
glie,  perchè  qnelii  di  uoa  medeiima  tribù  noe  lioonoacono  fra 
ìli  loro  parentada  alcuoo,  uè  hanno  altro  eomnne  che  quel  solo 
nome.  Terso,  per  Ut  gran  di&renu  degli  itali  dello  persone 
A»  ai  itovana  in  una  medetima  tribù  i  perchè  alcuni  di  loro  vi 
aeno,  ì  pili  principali,  come  chani,  suliani  o  beighi  di  qualità, 
•bfi  ai  pouona  versmenie  paragonare  ai  noatri  litolati,  ed  anche 
a  più;  ma  molti  anche  vi  «nio,  e  cono  i  più,  che  non  pouiamo 
Maomigliarli  a  poveri  gentiloomini  privalÌBBÌpi,  ma  se  ne  trot 
vano  alcuni  tanto  meschini,  ehe  hanno  biscioli  del  pane,  ser- 
vono altroii  e  lalvolta  strigliano  i  cavalli;  e  con  tutto  ciò  godono 
il  medeaimo  nome  ohe  gode  un  lultan,  o  cbau  cbe  aia  della  loro 
tribù.  Combattono  i  Cbixllbasei  a  cavallo,  perchè  inaomma  ì 
Persiani  non  usano  fanteria:  adoperano  quelle  armi  che  vo- 
gliono, e  gli  anni  addietro  avevano  per  lo  più  solo  archi,  freo- 
ciAt  acadi  e  lance,  sdc^ando  gli  archibugi,  come  cosa  poco 
nobile  t  ma  ora  già  eomÌDciana  tulli  a  portargli  insieme  con  le 
altre  armi  antiche,  che  ne  anche  hanno  deposte ,  e«ceito  le  per> 
fone  di  più  qnalitè,  cbe  per  non  aver  l'impaccio  e  'I  peso  del-r 
l'arohibugio,  si  restano  più  alla  nobile  con  le  sole  armi  di  prima. 
Son  liberi  i  Chisilbasci,  e  servono  aolaoienle  montre  hanno  paga, 
la  quale,  ad  ogni  lor  beneplacito,  possono  lasciare,  assentandosi 
d«l  servigio,  ovvero  possono  cambiarsi  dal  servigio  del  re  a 
quello  di  un  ohan,  o  mltan,  o  da  nn  ehao  all'altro,  come  t 
quando  lor  piace.  Nel{a  guerra  ubbidiscono  ai  capi,  da'quali  ri-r 
oevoao  U  paga  ;  e  perohè  in  queale  parli  orientali  la  terra,  per 
ordinario,  è  quasi  lempre  tutu  dei  re  ;  e  per  coosegueDWi  ^ 
noB  è  mereaiite,  o  arlisla,  q  contadino  agricoltore,  o  nofi  pnò 
yìvirif  9  vìvf  mglto  m^e,  m  di|l  rp,  p  d«'faoi  n)iniatri  wq  hn 
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paga;  qnisdi  è  che  quasi  tulli  i  CliiiilbascI  aon  «ridati,  e  nurito 
pochi  >on  fra  di  loro  quelli  che  teuia  paga  vivono.  Le  inala- 
due  tribù  poi  dod  sodo  uguali  ;  nta  qual  è  più  numerow  e  qn>l 
maiieo  :  lai  ve  oe  è  che  ha  dieci  e  dodicimila  uomini  :  ule  efae 
non  ne  ha  cinqnecenlo,  tale  che  quasi  tutti  son  soldati,  tale  che 
pochi;  il  che  procede  d  ali 'applicarsi  essi,  e  dall'aver  più  o  maacs 
Tavore.  Il  re  non  è  di  raua  di  Cbiiilbasci,  uè  di  Tot,  ma  di  amk 
stirpe  che  chiamano  dei  Sceicbavend;    cioè  dei  parenti  del 
scheich,  0  del  religioso:   intendendo  del  lor  veneralo  Scbiah 
sofi.   I  progenitori  del  quale,  benché  falli  per  lungo  tempo  pef^ 
siani,  venivano  nondimeno  di  antica  origine  araba  della  cua  di 
Ali.  genero  di  Maometto.   Fra  titUe  le  naaioni  maometUne  ai 
trovano  sparsi  molti  d>c  si  vantano  di  esser  del  parentado  dì 
Maomello,  e  sono  riconosciuti  per  tali  ed  onorati  con  varii  noon 
di  preminensa:  perchè  i  Turchi  gli  chiamano  emiri,  gli  Arabi 
sccrifi  ed  i  Persiani  e  gl'Indiani  acidi,  cioè  signori.   Però  ì  dl> 
scendeoti  e  parenti  di  Scioh  sofi,  che  era  pur  di  quelli,  per  ea- 
aer  egli  slato  princtpal  promotore  della  setta  de'Persiani,  gli  dì- 
atinguono  ìn  Persia  da  lutti  i;!!  altri  parenti  di  Maometto  e  col 
nome  particolare,    che  ho  detto   gli  chiamano  Seeicbavend, 
Questi  Sceicbavend  saranno  o^i  forse  duemila,  ed  in  ArdebiI, 
più  che  altrove  ne  sono,  perchè  quella  città  fu  patria  e  sede  di 
schiah  sofì.  I  Chiiilbasci  pertanto,  come  quelli  che  iunaltarono 
Schioh  Ismael  all'imperio,  togliendolo  dalle  mani  de'Turcomani, 
ed  estinguono  la  raua  di  Uiud  Hasan,  che  era  di  quella  gente; 
hanno  avolo  poi  sempre  e  solevano  avere  in  mano  tulio  il  poter 
del  r^no.  Di  loro  si  ele^^vano  i  ebani,  i  sultani  e  tutti  gli  al- 
tri grandi  i  ed  in  loro  insomma  stava  lutto  il  dominio  e  governo, 
opprimendo  con  istrana  soggezione  i  poveri  Tot,  naturali  anti- 
dii  del  paese.  Ma  il  re  Abbai  odia  ora  in  secreto  i  Cbiiilhasdj 
sì  perchè  nel  principio  del  suo  regno,  quando  era  giovanetto,  li 
trovò  molto  rihdlì  ;  sì  anco  perchè  ftiroDO  quelli  che  ammana- 
rono non  solo  il  suo  fratello  maggiore  Hamia  Mirù ,  principe  di 
grandissimo  valore  e  speranza  in  viu  del  padre;  ma  anco  (quello 
che  più  gli  duole)  la  sua  propria  madre,  che  era  natia  di  Ma- 
aanderan,  regno  allora  a  parte  non  so^^etto  alla  corona  di  Per- 
sia. E  l'ammanarono  malamente,  strascinandola  e  strappandola 
a  forza  dalle  braccia  del  medesimo  re  Choda  Bende  suo  padre; 
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e,  quel  cbe  è  peggio,  infamaudola,  e  pttbb tirandola  per  donna 
poco  onesta,  ed  Abbas  fìgliuolo  di  lei  per  non  legillìmo,  come 
infin  oggi  in  sccrelo  lo  tengono,  e  non  mancano  di  dirlo  i  male 
affetti,  e  particolarmente  i  Sceichavendi  di  Ardebil ,  che  poco 
bene  gli  vi^liono.  Odiando  dunque  lire,  per  queste  cose  paa- 
aate ,  non  solo  ì  Sceicbavendi ,  ma  anche  lutti  i  Chiiilbasci  ; 
ha  levalo  loro  quanto  potere  ha  potuto,  ha  fatto  morire  in  di- 
verse occasioni  molli  dei  più  grandi  i  e  lenendo  gli  altri  più  che 
può  umili  e  bassi,  e  soprattutto  asciutti  di  denari,  acciocché  non 
possano  alzar  la  testa  ;  ed  appoggiandosi  a  queste  sue  miliiic 
nuove,  cioè  a  quella  degli  archibugieri  Tal,  ed  a  quella  degli 
•chiavi  stranieri  assai  più  ;  innaliaodo  questi  quanto  può,  al- 
meno nella  soslanu,  bcachè  non  lo  fiiecia  nelle  apparenze  e  nei 
tUoli  e  prerogative  vane,  perchè  non  ardisce  forse  esterminare 
affatto  i  costumi  antichi  e  ricevuti;  abbassa  ogni  dì  con  queste 
arti  i  Chiiilbasci,  e  gli  tiene  in  modo  che,  per  qunnlo  io  stesso 
ho  veduto,  oggidì  lo  servono  già  più  per  paura  cbe  per  amore. 
Dei  Tot  el^gc  ora  per  Io  più  tutti  i  veiiri,  tutti  i  segretari, 
ad  altri  miniatri  che  comandano  per  vìa  della  peana;  ed  il  co- 
mando delle  armi  l'ha  dato  quasi  tulio,  e  lo  dà  ogni  dì  più  in 
mano  degli  schiavi,  o  de'dìscendenlì  di  quelli,  che  tali  appunta 
sono  giii  al  presente  i  chani  e  sultani  più  principali;  come  Imam- 
culi  chan  di  Scirai,  che  è  dì  razza  armena,  del  paese  de'  Gior- 
gianì;  Isuf  chan  di  Scervan,  figliuolo  dì  Armeno;  Feridun  chan 
di  Eslerabad,  Circasso;  Carcici  bcìg  generalissimo,  figliuolo  dì 
Armeno  cristiano,  e  così  infiniti  altri  che  sarei  lungo  a  dire,  gli 
•lati  de'quali  erano  prima  dominati  tutti  da  Chiiilbasci  e  da  fa- 
miglie, che  quasi  latte  da  questo  re  sono  state  a  poco  a  poco 
estinte.  Basta,  contuttociò  i  Chiiilbasci  ritengono  aucora  il  lor 
primato,  e  sì  chiamano,  e  si  stimano,  e  sono  anche  tenuti  dagli 
altri  la  gente  più  nobii  della  Persia:  nobiltà  tutlavis,  alla  quale 
non  sia  necessariamente  congiunto  splendore  di  vita  e  grandeiia 
come  ne'paesi  nostri;  ma  una  nobiltà  rozia,  e  bene  spesso  vile, 
come  di  sopra  ho  riferito.  Le  trenladue  schiatte  che  io  chiamo 
iribù,  dei  Chiiilbasci,  in  Persia  si  chiamano  omae;  il  qual  nome 
Don  signilìca  famiglia,  né  casato,  ma  una  razza,  o  generazione  di 
gente,  cbe  comprende  molte  e  molte  fomìglie  di  diversi  gradi. 
E  col  nome  di  omne  m  chiamano,  non  solo  le  trenladue  rane 
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nobili,  ma  aoclic  lutte  le  altre  raue,  che  inoll«  ignobili  ve 
ne  sono  ;  e  tulio  il  |)n|)oto  di  questi  paesi  in  simili  raue,  ovvero 
omae,  è  distinto.  Delle  treatadue  nobili  de' Cbixìlbasci  bo  ordi- 
nato ad  un  mullà  che  mi  porti  scritti  ì  nomi  di  tutte  corretta- 
nienle:  se  me  li  porterà  a  tempo,  perchè  bisogna  cavarli  dai  li- 
bri del  re,  li  manderò  con  questa  lettera  in  una  carta  separata. 
Ma  tornando  al  Tilo,  la  quarta  milizia  de'Persiani,  piìi  nobile  di 
tutte  le  altre,  e  quella  dei  Corei;  cosi  <Iet[i  dalla  parola  eormae, 
che  in  turco  significa  guardare,  quasi  quei  della  guardia  ;  per^ 
che  di  far  la  guardia  al  re  ed  al  suo  pa|auo,  o  padiglione,  è  pen- 
siero loro.  Corei  si  chiamano  tutti  quei  Cbizilbaaci  che  seri'ono, 
non  a  ebani,  o  a  sultani,  ne  ad  altri,  ma  al  re  medesimo,  e  da 
lui  proprio  hanno  la  paga  per  parlicolar  favore;  e  per  concUiu- 
dcrla  in  una  parola,  sono  appunto  come  i  pretoriani  de' nostri 
iniperadori  antichi.  Possono  essere  i  Corei  circa  a  dodicimila: 
usano  le  armi  degli  altri  Cbizitbasci,  combattendo  pur  a  ctvalloi 
portano  Ìl  lag  molto  spesso,  come  quelh  che  più  degli  altri  stanna 
•  vista  del  re  :  ed  hanno  un  general  particolare  che  ba  pensiero 
di  loro ,  il  quale  oggidì  è  Isa  chan  beig,  genero  del  re,  da  me 
altre  volte  nominalo,  ed  è  natio  di  ArdebiJ,  della  raua  dei  Sc«i- 
chavend,  ed  il  nome  della  sua  dignità  si  dice  Corci-basci,  cioè 
capo  dei  Corei.  Questi  quattro  ordini  di  milìzia  che  ho  detti, 
fanno  lutto  il  corpo  df^li  eserdti  persiani;  perchè  certi  altri 
pochi,  come  sodo  i  lasacci,  dc'quali  ho  parlata  altre  volte,  che 
hanno  cura  del  marciare  e  di  guardar  le  strade,  acciocché  uiuno 
cammini  fuor  di  tempo  e  di  via,  ne  vada  vicino  alle  donne  del 
re,  e  portano  per  insegna  una  freccia  infilzata  nel  turbante,  U 
qual  freccia  il  lor  capo  lu  porta  di  oro  :  certi  allri  ancora,  chia- 
mati lasauj,  che  sono  specie  di  esecutori  :  i  portieri  del  re,  che 
(anno  quasi  urficio  di  soldati  della  guardia,  benché  senza  ala* 
barde,  con  la  sola  spada  e  con  un  ballane  jn  mano  per  far  largo 
a  guisa  di  quegli  Svineri  di  Roma,  che  cbiaman  Barbetti,  ed 
alcuni  altri  simili  non  gli  coglo  :  sì  perchè,  quantunque  di  no- 
Inbil  numero,  son  pochi  nondimeno  e  di  poca  capsideranone,  a 
rispetto  di  un  campo;  sì  anca  perchè  tono  piuttosto  ufficiali  del 
palauo  e  della  corte  reale,  che  soldati.  Quanto  poi  al  numero, 
V.  S.  b«  da  avvertire  che,  sebbea  per  ordinario  suoi  cner  quel 
che  1)0  detto  di  sopra,  tuttavia  di  tempo  in  tempo  caU  e  cresce, 
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ed  t^idi  li  crede  certo,  arni  par  che  ai  tocchi  con  mano,  che 
gli  eserciti  persiani  siano  piuttosto  di  manco  che  di  più.  E  U 
elione  i  perchè  questo  re,  olire  che  mai  volontieri  ah  paga 
B  gente  soverchia,  bà  anche  perduta  molta  gente  nelle  guerre 
passale  coi  Giorgiaoì  e  con  altri ,  e  genie  buona,  che  non  cosi 
presto  li  rifi.  Sicché,  per  le  gii  dette  perdite,  e  per  esser  egli 
restìo  a  dar  paghe  quando  può  farne  di  manco,  l'esercito  suo 
ehe,  secondo  quel  che  dissi  di  sopra  di  tutti  gli  ordini  delle  mi- 
Kiie,  dovrebbe  sempre  arrivar  a  settanta  o  ottantamila  combat- 
tenti, oggidì  si  crede,  che  quando  sarà  in  lutto  di  quaranta  in 
einqmnttmila  in  campagna,  fera  assai.  E  dico  in  campagna, 
perehè  si  fa  conto  che  tenga  questo  re  pagati  di  continuo,  in 
tutto  il  stio  paese,  da  centomila  cavalli;  dei  quali,  Intorno  a 
trentamila,  che  stanno  disposti  attorno  attorno  per  tutti  i  con- 
fini a  guardia  dì  essi,  non  si  muovono  mai,  né  vanno  altrove  alla 
guerra,  se  non  quando,  di  tempo  in  tempo,  occorresse  che  si 
mutassero  a  vicenda  di  quartiere.  Gli  altri ,  che  vanno  alla 
guerra,  quando  sian  chiamati  tutti,  dovrebbero  essere  da  set» 
tantamiU  in  circa:  ma  <^gi  non  par  che  vi  arrivino  di  un  peuo 
per  quel  che  ho  detto  di  sopra  ;  ed  anche  perchè  sempre  ne  re* 
stano  molli  in  casa,  che  non  vanno,  quantunque  si  comandi  ri- 
gorosamente, e  si  usi  gran  dìllgcnia  per  fargli  andare  ed  uscir 
tutti.  E  non  si  maravigli  V.  S.  di  cosi  poco  numero,  se  pur 
avesse  inteso  da  altri  le  centinaia  di  migliaia  :  poiché  questi  che 
lo  conto  sono  solamente  i  veri  soldati  scritti  a  molo,  che  hanno 
paga  per  combattere:  ma  se  oltre  di  questi  vorremo  contare  gli 
nomini  di  garbo  e  de  fatione,  segnaci  e  fiimìgliaj  per  così  dire, 
delle  persone  dì  qualità  che  han  soldo  grosso,  i  quali  tutti  di 
anni  sunno  bene  all'ordine,  e  per  genti  del  campo  s'intendono: 
e  tal  nomo  grande  W  è,  cbe  dì  questi  ne  ha  le  cinquantine,  le 
centinaia  pagali  a  sue  spese,  benché  egli  per  un  solo  nei  libri  del 
re  sia  contato:  sa  In  oltre  numereremo  i  vivandieri,  i  mercanti, 
gli  artisti,  i  servidori  inutili,  la  quantità  innumerabile  de'camel- 
lieriedelle  genti  da  bagaglie,  tutti  par  armati;  le  donne  ehe 
bene  spesso  son  poco  manco  degli  uomini,  e  simili  brigate,  se- 
condo il  costume  antico  de'popoli  dell'Asia,  di  condursi  appresso 
alla  guerra  tutta  la  fiunìglia,  come  dice  Senofonte  (1);  sena 
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dubbio  negli  eserciti  del  re  di  Persia  ai  troveranno  oggi  ancora 
quei  Dumerì  di  due  o  treceotomiU  e  più  che  da  alcuni  ai  pre- 
dicano. B  che  sia  vero  essendosi  in  Sultaoia  diviie  le  genti,  come 
dissi  di  sopra,  ed  essendone  audata  la  maggior  parte  a  Telirii, 
dove  sotto  al  generalissimo  si  fece  il  campo  grosso,  l'Ordii  del  re, 
che  fu  la  minor  parte  ed  il  campo  minore,  dove  con  sua  maesià 
restammo  noi  altri  per  andare  in  Ardebil,  era  con  tutto  ciò  tale 
che,  quando  marciavamo  per  te  strade  maestre,  il  campo  nostra 
durava  sempre  a  passare  due  giorni  coolinui,  e  qualche  volta 
più,  quasi  con  non  niai  iulcrmessa  processione.  Ed  era  da  oo- 
tara,  come  forse  avrò  accennalo  altre  volte,  la  modestia  eoa  che 
si  cammina,  si  quanto  alla  quiete,  non  sentendosi  ne  tamburi, 
né  trombe,  ne  altri  suoni,  oeppur  quegli  strepili  di  voci  che  sì 
udirebbero  ne'paesi  nostri  fra  una  decima  parte  di  tanta  gente  ; 
onde  par  questo  esercito,  a  rispetto  de'oostri,  piullosto  una  rau- 
nanta  di  religiosi,  che  un  campo  di  soldati;  sì  anco  per  la  buona 
disciplina  di  non  solo  non  dar  fastidio  alcuno  alle  terre  donde  sì 
passa,  come  fanno  i  nostri,  che  le  mettono  a  sacco,  benché  stano 
di  amici  e  del  proprio  principe,  e  ne  fanno  fuggirgli  abitatori;  ma 
portarsi  lauto  bene  con  gli  abitanti,  e  pagar  tanto  profnmala- 
menle  quanto  si  piglia  da  loro,  che  a  tutte  le  terre  il  pasu^iodel 
campo  viene  ad  esser  di  mollo  utile.  Onde  avviene  che  i  mcr- 
calanli,  i  vivandieri  e  gli  artisti  (non  parlo  di  quei  che  seguitano 
il  Ciimpo  di  continuo,  ma  di  quegli  altri  delle  terre  donde  si 
passa),  non  solo  fuggono ,  ma  concorrono  di  lontano,  portando 
robe  ai  luoghi  donde  sanno  che  passa  il  campo:  e  non  solo  con- 
corrono nei  luoghi  abitali,  ma  anche  in  campagna  aperta,  per 
tutte  le  strade,  con  tutto  l'apparato  delle  lor  botteghe,  che  rie- 
sce ai  passeggeri  di  comodità  e  gusto  straordinario,  trovandosi 
passo  a  passo  io  t^ni  luogo,  e  per  monti  e  per  valli,  non  solo 
provvisioni  necessarie  per  gli  uomini  e  per  le  bestie,  ma  mille 
galanterie  ancora  da  ricrearsi,  come  frutti  fin  ìo  fresco  nella 
neve,  ronreiìoni  ed  altre  cose  di  tal  fatta  che,  prese  e  mangiale 
così  a  cavallo  a  cavallo,  e  poi  temperale  nello  stomaco  oon  be- 
vande di  acqua  fresca  al  primo  fonte  che  si  trova  iu  sulla  strada, 
danno  un  ristoro,  massimamcnto  la  siale,  ed  un  gusto,  che  non 
può  immaginarlo,  se  non  chi,  come  io,  l'ha  provato.  Ai  po- 
poli poi  è  di  tanto  utile  questo,  clie  ì  coaladìoi  la  maggtqr 
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parte  delle  loro  ricolie,  se  son  vicini  alle  siradc  di  passo,  le  ri- 
■erbano  tulto  l'anno,  per  venderle, quando  passerà  il  campo, 
sapendo  che  non  mai  meglio  le  possono  vendere  :  ma  con  tutto 
ciò  alle  genti  del  campo  la  robe  sempre  vengono  a  boon  mer- 
cato; e  cosi  gii  uai  e  gli  altri  godono  il  beneficio  di  questo 
buon  ordine,  che  procede  solo  dal  fare  osservar  con  rigore  la 
debita  modestia  ai  soldati,  che  non  istrapauiao  i  vassalli.  Quanto 
poi  alle  paghe  dei  soldati,  non  devo  lasciar  di  dire,  ch^  ogni 
uomo  a  cavallo  qui  non  suole  aver  manco  paga  che  di  cinque 
lomotti  l'anno,  che  soo  cinquanta  lecchini  :  somma  con  la  quale, 
in  questo  paese,  no  uomo  col  suo  cavallo  si  può  mantenere  assai 
comodamente.  I  vantaggiali,  che  son  molti,  hanno  più;  e  più 
anche  di  loro  gli  uflìciali  e  tutti  gli  uomini  di  comando,  se- 
rondo  i  loro  gradi.  Ma  motto  più,  sopra  tulli,  certe  persone  di 
qualità  grande,  alcuna  delle  quali  ve  ne  sono  che  hanno,  chi 
cento,  chi  duecento,  e  ehi  fio  trecento  e  più  lomani  l'anno.  E 
questi  son  quei  personaggi  che  vengono  poi  al  campo  con  molta 
gente  pagata  a  loro  spese,  come  di  sopra  notai,  nei  libri  del  re 
nondimeno  scritti  ciascun  di  loro  per  un  ^lo.  Ma  torniamo  ora 
ai  ra^yinagli ,  finita  già  la  necessaria  digressione  dì  dar  conto 
della  milizia  e  de'snoi  ordini, 

XXll.  Dissi  già  che  il  primo  giorno  di  agosto  spedì  il  re  la 
ma^ior  parte  dell'esercito  verso  Tekriz,  acciocché  si  andasse  ad 
unire  con  le  altre  genti  che  aveva  là  il  generalissimo,  e  faces- 
sero ivi  un  campo  grosso  per  opix>rsi  al  seìdar  del  turco  che  ve- 
niva per  quella  strada,  e  che  aveva  riicnutu  seco  il  resto,  cioè 
un  altro  campo  minore,  per  andare  il  re  medesimo  con  quello  a 
difendere  Ardebtl,  donde  pur  si  ospetiava  che  dovesse  venir 
buona  parie  de' nemici.  E  quando  di  la  non  fosse  venuto  alcuno 
per  quella  via  che  è  comune  a  molle  strade,  sarebbe  stato  al- 
meno pronto  in  luogo  opportuno  da  poter  soccorrere  a  diverse 
parti,  dove  si  fosse  veduto  bisogno  maggiore,  ed  anco  ed  unirsi 
se  fosse  bisognato  col  campo  del  suo  generalissimo  :  giacché  Ar- 
debil  da  Tebrii  non  è  più  lontana  che  cinque  pìccole  gior- 
nate. Andarono  qn^li  adunque  verso  Tebriz,  e  noi  altri  re- 
stammo col  re  in  Suliaoia,  dove  il  teno  giorno  di  agosto  venne 
nuova  certa  che  Teimuraz  chan  non  ai  era  per  ancora  sepa- 
rato altrimenti  dal  serdar,  come  *Ì  diceva  dover  fare,  ma  che 
PILLI  Valle,  r.  /.  ti 
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vcDlvafio  inaieme,  camminindo  tunancl  uoilameDte.  A^ìunsero 
anche  certi  Rpiool  Bdnlatorì,  cbe  amendite,  Teìmuraz  chan  ed 
il  lerdar,  erano  morti  con  «npetto  di  veleno  :  ma  questo,  il  re 
medestmo  dfue  che  non  lo  voleva  credere  ìnGn  ad  averne  av- 
visi più  certi,  ed  in  effetto  riosci  nna  ctancia  che  non  fa  vero. 
Si  ebbe  anche  avviso  ih  Sullania  di  tidi  correria  che  avevano 
fatto  I  Tartari  in  certe  terre  d'Armenia,  rubaodo  alcune  ville 
e  molta  roba  e  molta  (^ntc,  ma  il  caso  si  seppe  in  cooruso,  a 
non  sì  arrìvÀ  ad  intenderne  la  veHlà  netta  :  lo  sapemmo  ben 
poi  meglio  In  ArdebiI,  come  appresso  al  suo  luogo  dirò.  Incon- 
clnsione,  dopo  virte  nnove,  e  dopo  varie  calde  e  varie  rr«dde, 
come  suole  avvenire  In  tempi  simili  di  grandissime  novitJi  e 
mutazioni,  la  domenica  cinque  di  agosto,  la  matiìna  all'alba  il 
re  mise  giù  le  tende,  e  caricate  le  bagaglie  si  parli  da  Sulunta 
e  si  avviò  verso  Ardebil.  E  perchè  la  massa  del  re,  e  non  altro 
suono,  è  la  tromba  o  il  tamburo  che  chiama  lutti  al  marciare, 
noi  altri  facemmo  sabito  il  medesimo,  seguitandolo  ciascuno  a 
suo  vanlaf^io,  come  si  usa  per  la  strada  che  egli  piglia.  Il 
mehimaodar  che  teneva  alloggiato  ti  nostro  padre  vicario  era 
partito  prima,  accompagnando  d'ordine  del  re  per  la  medesima 
via  di  Ardebil  certi  signori  Tartari,  l'echi  e  Nocai,  che  il  n 
aveva  rimandalo  ai  lor  paesi  onorati  di  presentì,  sì  che  il  padre 
vicario  per  non  aver  miglior  compagnia,  non  essendo  stalo  ancor 
dal  re  spedilo,  con  me  si  accompagnò.  Partimmo  dunque  in- 
sieme a  tre  ore  incirca  di  giorno,  che  prima  non  si  potè  per 
il  tempo  cbe  va  in  disfar  le  tende  e  caricar  le  some  :  e  dopo 
over  camminalo  poco  più  di  tre  leghe,  trovammo  11  re  atten- 
dato in  un  pralo  presso  ad  un'acqua  corrente,  e  quivi  noi  altri 
ancora  insieme  col  campo  ci  attendammo  e  riposammo  tutta 
la  vegnente  noitc.  In  Sullanin,  o  dì  lii  intomo  finisce  l'Arac, 
e  comincia  l'Adhcrbaigian,  nome  che  abbraccia  oggi  una  gnu 
parie  della  Media.  Il  vero  confine  dell'uno  provincia  e  dell'altra 
non  saprei  ora  distinguere  appunto,  perchè  dalle  genti  Igno- 
ranti che  vanno  per  cammino  non  si  può  saper  cosa  a  propo- 
sito: ma  per  queste  curiosità  ho  già  dato  ordine  che  mi  si  trovi 
un  libro  di  una  breve  geografia,  che  io  so  clic  va  iu  volta  fra 
di  loro,  di  tutta  la  terra  del  Persiano,  coi  nomi  de'monti,  dei 
fiumi  e  delle  Provincie  e  ciiià  che  esfi  oggi  usano;  e  se  iotroTOj 
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come  spero,  questo  libro,  o  mi  iiarerà  buono  autore  iu  lingnt 
|>craiana,  ho  animo  fono  di  Iradurlo  io  Doslra  lingua,  cbe  non 
sarà  per  avvcQiura  cosu  ìugrata.  Il  lunedì  sei  di  agosto  all' 
alba,  si  levò  il  nostro  campo  dal  poslo,  9  dopo  aver  oammiDato 
quasi  duo  leghe  trovaninio  una  città,  il  nome  delta  quale,  ben- 
cbé  dal  volgo  si  dica  d'ordinario  Zengaa,  tuttavia  nella  acrìl- 
lura,  e  dai  dotti  si  dice  e  si  prouuniia  veramente  Zengiao,  quasi 
Zeng-i-gion,  cbe  significa  pianto  di  anima.  11  qua!  nomo  prese 
questa  città,  che  priam  altrimenti  sì  chiamava  io  tempo  che  da 
uu  re  tartaro  tubcgo  fu  presa  e  saoche^giala  con  grandissima 
strage  de'suoi  cittadini.  È  oggidì  Zengian  0  Zengan  cittit  pie 
cola  senza  muro  intorno,  come  quasi  tutte  le  altre,  a  di  fabbricn 
di  poca  coDsideraiione,  e  situala  sopra  un  poggio  aprico  :  ina 
potrebbe  essere  che  Tosse  antica,  e  che  ne'tempi  addietro  fosse 
stala  grande.  Il  campo  non  si  fermò  quivi,  ma  passò  inoanii  1 
•oloci  rinfrescammo  alquanto,  ed  io  colla  mia  br^ta  mi  fermai 
a  desinare  dentro  una  casa  nella  città,  dove  riposai  un  par  di 
•re.  facendo  tuttavia  camminar  le  some  e  la  gente  di  Mrvìiio. 
Il  re  seppe  che  in  Zcngen  vi  era  una  str^  ovvero  incantatrice 
assai  valente  j  e  corno  quello  cbe  crede  ed  è  dato  a  simili  su- 
perstisioni,  la  fece  chiamare,  e  la  condusse  seco  con  animo  di 
servirsene  nella  guerra  ai  danni  de'Turcbi.  E  non  si  maravigli 
V.  S.  di  questo,  perché  in  Sultauia  ancora,  mooire  stavamo  là, 
quei  Tartari,  Lezghì  e  Nocai  che  dissi  ohe  si  trovarono  al  ban« 
cbetto,  si  erano  offerti  al  re  dì  far  molto  danno  ai  Turchi  per 
via  di  stregherie  :  modo  di  combattere  usato  spesso  fra  di  loro. 
Per  tali  effetti  adunque  condusse  il  re  la  str^a  di  Zengan: 
dalla  qual  città,  usciti  che  fummo,  trovammo  subito  due  strade, 
amendne  tendenti  verso  tramontana  o  maestro,  corno  era  stato 
sempre  il  viaggio  nostro,  da  sì  cbe  partimmo  da  Sultania,  ma 
una  a  man  sinisirn  ohe  incfaioavu  più  ull'oceidente  e  va  diritta 
a  Tebrii,  l'altra  a  man  destra  più  orientale  cbe  va  verso  Ar- 
debil,  per  hi  quale  e'  inviammo;  e  dopo  aver  camminalo  in- 
torno a  tre  altra  leghe  ci  aUeodamoM)  e  riposammo  tutta  la 
■otte  presso  un  piccolo  fiumicello,  o  piuttosto  rivo  chechiamano 
SarmuMM  omì,  cioè  Fiume  dell'aglio.  Il  martedì  sette  di  Ireste, 
poca  prima  dell'alba,  fwe  levala  il  campo,  e  camminale  intorno 
«  quattro  leghe  «i  andammo  a  riposare  molto  a  buon'ora,  alien- 
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daodoci  inlonto  >d  un'acqua  che  ai  trova  per  ta  via ,  la  qiule 
acqua,  perché  era  poca  a  laala  geole,  fu  cagiooe  che  il  campo 
■i  allmdò  molto  sparso  e  diffaso,  loalano  uno  dall'altro,  occu- 
pando quasi  una  meiu  gioraala  di  terra  ia  lungo.  E  perchè  era 
caldo  si  mulo  anche  stile  di  camminare,  sì  che  la  sera  dopo  aver 
cenato  gli  nomini  e  dalo  la  biada  alle  bestie,  e  riposalo  alqaaoto, 
passale  tre  ore  di  notte  e  pili  caricammo  un'altra  volla  biga- 
mie, e  segnilaromo  a  marciar  tutta  Ja  notte.  II  mercoledì  mat- 
tina ancora  pros^oimmo  Ìl  cammino,   allraversando    diversi 
po^  «  valli  mollo  belle  e  verdi,   nnde  nondimeno  di  alberi, 
come  è  in  campagna  tutto   il  paese  della  Media.  La  qnale  ia 
questa  parte  che  noi  passavamo  è  tutla  montuosa,  e  la  m^^iior 
parte  del  viagpo  si  fa  per  l'alto  de'monti  con  fresco,  ma  tut- 
tavia monti  soavi  che  par  sempre  di  camminar  per  pianura. 
Poco  prima  di  mcizc^orno  avendo  eammioatu  più  di  sei  leghe 
dal  posto  donde  partimmo  la  noltc,  andammo  a  riposare  presso 
nua  villa  chiamata  lenghigè  cioè  ^uovao  Novella,  ma  per  essere 
il  sito  mollo  stretto  per  lanla  moltiludinc,  e  per  esservi  poca 
acqua,    non  vi  stemmo  punto  bene.  Ma  poco  dimorammo  in 
questo  lac^,  perchè  fitllosi  notte,  tornammo  a  camminare  un' 
altra  volla,  e  dopo  essere  andati  circa  a  due  leghe,  arrivammo 
ad  un  passo  Tasi  idi  osissimo  di  una  profondissima  valle  che  con- 
viene altravenare,  calando  prima  una  scesa  Innga  e  ripidissima 
per  una  strada  intrigata,  tortuosa  ed  angusta,  che  non  vi  si 
pnè  andar  bene  neanche  a  cavallo,  né  si  può  camminar  se  non 
ad  uno  ad  uno,  e  poi  risalendo  altrettnnto  con  eguale  e  forse 
ma^or  fastidia.  In  fondo  della  valle  corre  un  fiume,  non  gran- 
dissimo, ma  tale  che  in  questo  lu(^  non  si  può  guarnire.  Vi 
è  fabbricato  perciò  un  ponte  di  pietra,  che  lo  chiamano  il  pome 
di  Perdelisè.  Ha  il  campo  grandissimo  travaglio  in  questopasso, 
perchè  essendo  la  strada  cosi  angusta  e  fastidiosa,  le  folla  è  grande: 
ogni  UDO  vuol   passar  prima,  i  camellieri  faono  alle  bastonate, 
le  some  ti  urtano,  si  speuano,  molte  ne  cadono  per  quelle  balie, 
e  vanno  in  precipisio   con  tutti  gli  animali,  perchè  il  monte  è 
altissimo  e  ripido,  con  precipiii  spaventosi,  che  se  una  volta  si 
cade,  non  si  torna  più  su:  i  cavalieri  scendono  la  maggior  parte 
a  piedi,  le  donne  ejcono  lulte  dalle  bare  e  vanno  o  a  cavallo, 
se  basta  lor  l'animo  e  se  hanno  chi  le  aiuti  a  tenere,  o  se  no,  t 
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piedi  esse  ancora,  slrapazzate  fra  le  gambe  dei  camelli  e  delle 
bestie.  Insomma  è  il  maggior  garbuglio  che  io  abbia  vedalo  mai 
in  tempo  dì  mia  vita.  Il  padre  vicario  ed  io  che  sapevamo  questa, 
per  aver  manco  impaccio  di  folla,  toccammo  bene  ì  cavalli,  e  ci 
mettemmo  innanzi  ionanzi  alla  testa  dell'esercito,  di  modo  che, 
quando  anivammo  al  principio  della  scesa,  vedemmo  nella  parte 
opposta  della  salila  la  figliuola  dei  re,  mt^lie  del  Corcì-hascì, 
ultima  allora  dello  stuolo  delle  donne  del  re,  che  ancor  non  era 
finita  di  passare-  Avemmo  con  tutto  ciò  un  fastidio  grande  che 
ci  convenne  far  quella  mala  strada  di  notte  ed  allo  acaro,  perchè 
0  la  luna  non  luceva,  ovvero  l'alteiia  de'  monti  e  la  strettezza 
della  valle  ne  riparavano  il  lume.  Tuttavia  ni  meglio  che  potem- 
mo, calammo  giù,  in  compagnia  di  molti  altri,  parte  a  cavallo, 
ma  pili  parte  a  piedi.  Passato  che  avemmo  il  ponte  nel  fondo 
della  valle,  non  ci  curammo  di  s^uilare  a  salire ,  ma  avendo  con 
noi  i  nostri  KizcAonè,  ovvero  cavalli  carichi  di  quel  chebisc^nava 
alla  leggiera,  ci  fermammo  a  dormire  alquanto  in  un  poco  di  luogo 
che  vi  è  fra  quelle  rupi  fuor  di  strada  nascosti  fra  i  cedri,  della 
rana  di  quei  del  monte  Libano,  ma  piccoli  e  similissimi  ai  nostri 
ginebri,  de'quali  tutte  quelle  coste  de'monii  son  vagamente  ver- 
deggianti. Ci  trattenemmo  noi  quivi ,  si  per  riposare  un  poco,  si 
per  aspettar  le  altre  nostre  genti ,  e  veder  che  caso  avveniva  alle 
nostre  some,  e  sopraltuilo  alla  lettiga.  La  quale,  in  vero,  quella 
notte  io  non  credetti  mai  che  dovesse  passar  per  quella  strada, 
e  tenni  sempre  per  certo  che  dovesse  restare  o  nella  cima  del 
monte,  in  principio  della  scesa,  se  i  servidori  erano  poco  ani- 
mosi e  negligenti,  ovvero  al  più  in  mezzo  del  monte,  per  quelle 
balze,  se  pur  erano  valent'uomìnì  in  mettersi  al  rischio.  Sì  che 
per  vederne  il  fine,  e  per  aiutar  se  fosse  bisognato,  ci  fermammo 
quivi  a  dormire  all'ombra  ed  all'odore  di  quei  begli  arboscelli, 
tenendo  spia  che  guardasse  verso  la  cima  del  monte,  quando  si 
fosser  vedute  cominciare  a  comparir  le  nostre  genti;  che  se  di 
notte  fossero  arrivate,  senza  fanali  e  lumi,  come  è  l'uso  dei 
grandi,  non  sarebbero  vconte.  Dormimmo  quielamente  infm  a 
giorno  molto  alto,  senza  che  nessun  de'nostri  comparisse,  quan- 
tunque tutta  la  notte  non  avesse  mai  cessalo  di  passar  genie. 
Finalmente  la  mattina  del  giovedì,  a  più  di  due  ore  di  sole, 
«arrivò  nel  luogo  ime  io  slavo  «spettnnilo  la  signora  Maani  a 
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cav^IIi^,  90f)  le  sue  doDoc,  e  [loco  appresso  arrivarono  aocbe  ■ 
caoicUieri  fuUi  md^  c  salvi  ;  ^  nel  medesimo  icmpo  vedemmo  dì 
loDtapo  un  PFHO  1^  |elliga>  ehe  ella  ancora,  la  poverella,  bencbc 
più  a4*gÌQ  veuivf  pur  rdiccmcule,  ma  vola  per  lo  monte  a 
basso.  Sì  che  vedula  ogni  cosa  andar  Lene,  lasciammo  addietro 
ì  camelli  cbv  venissero  a  bclllagio,  e  noi  tulli  a  cavallo  toccammo 
tpr^  ìfmajaii  p«r  uscir  prcs|o  ^'impaccio.  Coroinciammo  dunque 
f  aalif  If  cps^  della  valle,  la  qu^e  trovammo  lanlo  più  fastidiosa 
ielb  sces^,  con  fsm^  precipiti  pericolosi,  con  tante  angustie, 
CQn  tenl,<;  volle  strette  in  cima  4'  bulie,  e  tanlì  passi  dove  coo- 
yeuiv^  far^altì  morfali,  che  cerio,  quando  poi  vidi  la  mia  Ict- 
JJg^  esserne  uscita  »  salvamento,  slim^  dì  aver  fuUo  maj^ior 
prova  infaryela  $i|4fre,  die  fioff  fcperv  gli  Argonauti  allor  che 
per  le  cime  de'mooti  porl^rou  sulle  spsJje  la  lor  nave,  dal  Da- 
Dul^io  td  Po,  per  juscirc  al  mare  iOriatico.  Pyvcro,  come  altri 
scrisse  Fneglio  a)  paivcr  di  piodpro  (IJ  (e  il  dello  di  Orfeo,  il  più 

Salico  di  tutti,  aquesto  si  accosta)  datile  fonti  iti  Tanai,  a  ijuelle 
ell'alt^  fiume,  per  donde  poi  calarono  ncll'Qceano.  Se  pur  non 
fu  per  le  arene  ddl'^lrica,  secondo  Ita  cantalo  Apollonio  Ro- 
dio (2),  4>)lc  Secche  ajla  palude  Tritonia.  11  passar  della  valle, 
tra  scendere  e  salire,  è  più  di  due  grosse  li^lie  di  strada,  ben- 
ché |a  yal)e  sia  tanto  angusta,  ed  i  mooli  amendue  tanlo  ripidi, 
che  da  una  cima  all'olirà  credo  certa  che  si  sentirebbe  benis- 
Bt.Qo  la  voce  di  un  uomo.  Arrivati  che  fi^mmo  in  cima  in  paese 
piano,  cemnuDammo  più  di  un'altra  Irga  per  arrivare  ad  una 
|MCeo|B  villa,  della  quale  non  so  ne  anche  ■'  nome,  tanto  era  dì 

C  condizione,  dove,  ma  non  lontano  alquanto  dalla  villa,  e 
di  Blrada,  ci  |erntam;09  f  riposare  ed  aspettar  le  nostre 
g/ÉOii  con  mollji  incomodila,  benché  sopra  un'acqua  corrente, 
perchè,  non  avendo  eoo  noi  padiglione  né  tenda  alcuna ,  e  non 
vi  essendo  alberi  iu  quel  |uogQ,  ci  conveone  slar  tutto  il  giorno 
gì  sole,  cop  non  poco  disagio.  Il  carnaio  non  si  fermò  quivi ,  ma 
,qunminp  più  di  un'altra  lega  più  innanzi,  arrivando  in  un  luogo 
jibboudante  di  acqua  ^  di  paschi.  |J  mio  camcilicro  per  negli- 
ga» di  nn  servidore  che  lasciai  sulla  strada  ad  avvertirlo,  ina 
non  }o  vide  qi^odi;  passò,  s^uiló  il  campo  e  fece  bene,  non 

(^  Aixwwt.,  Ub.;v.  (A  Aijgoiuiui.,  Iib.tv. 
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sapendo  dove  io  crn;  a  me  nondimeno  fu  di  molto  fastidio  il 
restar  privo  delle  miq  comodità.  La  lettiga  che  ora  più  addietro, 
fermatasi  alquanto  a  ristorare  i  camelli  nell'erba  fresca  in  cima 
de'moDti,  avvisata  dove  io  stava,  venne  a  trovarmi  coi  camelli 
molto  stracchi,  pon  prima  che  a  notte.  Con  tutto  ciò  io  vollj 
seguitar  a  comminare  per  ooo  perdere  ìt  campo  ed  i  miei  ca- 
melli, che  altrimenti  non  avrei  potuto  pili  arrivargli.  Sì  clic, 
dopo  aver  riposalo  al  sereno  la  maggior  parte  della  notte,  due 
ore  in  circa  innanzi  giorno  mi  rimisi  di  nuovo  in  cammino. 
Arrivai  al  luogo  dove  il  campo  era  stato  alloggialo,  e  trovai  che 
all'ora  appunto  ne  era  partilo,  essendo  rcslatc  solo  certe  poche 
genti  addietro,  e  fra  le  altre  Imam-culi  chan,  il  quale  suol  cam- 
minar sempre  mollo  comodo  e  molto  lontano  dal  re,  per  manco 
impaccio,  lo,  vedendo  i  camelli  della  lettiga  stracchi  assai,  nou 
volli  andar  più  innunzi,  ma  mi  fermai  in  una  villa  detta  Cabagh, 
cioczucca,  ovvero  coperchio,  ed  incaricai  atpadrc\icario,  ilqualu 
seguitò  innanzi ,  clic  se  trovava  il  mio  camclliero  me  lo  man- 
dasse. Dalla  villa  lenghigè,  della  quale  di  sopra  reci  menzione, 
fin  a  <juesla  Cabagh,  dove  mi  fermai  a  riposare,  sono  piìi  di  sei 
leghe,  e  forse  seller  cioè  da  lenghigè,  fin  al  principio  delia  valle, 
duelq;he;  piii  di  due  altre  la  valle  Ira  scendere  e  salirci  ?'" 
di  una  lega  dalla  valle  alla  villa,  dove  riposammo  il  glornoi  e 
più  di  un'altra  grossa,  da  quella  alla  villa  Cabagh.  Il  venerdì 
■nallina  al  lardo,  il  padre  vicario  avendo  trovalo  le  mie  some 
[rasate  con  altre  genti  del  campo,  una  lega  e  mezza  piii  in  là, 
■ni  mandò  avviso,  e  mi  mandò  anche  il  camellicro  con  due  ca- 
melli freschi,  fermandosi  egli  ad  aspellarmi  in  quel  luogo  con  le 
mie  gemi ,  ed  io  dopo  aver  fallo  colazione,  partii  da  Cabagh,  e 
camminala  quella  Ioga  e  mezza,  me  ne  andai  dove  mi  aspetta- 
vano già  con  tende  posate,  ed  era  in  una  bellissima  valle,  ver- 
deggiante tutta  di  erba,  per  la  quale  correva  un  piccolo  llumi- 
ri-llo  del  territorio  di  una  villa  vicina  chiamala  Ghivi.  In  questo 
luogo  stavano  alloggiati  sparsi  molli  padiglioni  del  campo  :  ma 
il  re,  con  la  maggior  parte  del  suo  Ordù  si  era  attendalo  fuor  di 
strada  alquanto,  in  un  luogo  forte  tra'  monti,  chiamalo  Clialchal, 
dove  aveva  animo,  non  solo  di  fermarsi  egli  alcuni  giorni  a  eac- 
cia, ma  di  tenervi  anche  il  campo,  cioè  i  padiglioni,  le  bagaglic 
e  le  al  Ire  cose  d'impaccio,  fin  tanto  che  si  fosse  tratlcnulo  i« 
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Ardebil.  E  queslo,  perchè  easeu do  Arilebil  ciltà  aperta,  senza 
mura,  come  soB  qaaii  tutte  le  città  della  Penìa,  e  perciò  male 
atta  a  difendersi,  caso  che  fosse  bisognato,  gli  pareva  che  in 
questo  lui^o,  meglio  ehe  intorno  ad  Ardebil,  il  suo  campo  sa- 
rebbe (tato  forte  e  sicuro.  E  sebbene  il  re,  la  maf^ior  parte  dei 
grandi,  ed  ogni  altro  che  voleva  sarebbe  andato  in  Ardebil ,  tut- 
tavia in  Ardebil  voleva  che  si  andasse  allale^iera.eche  il  campo, 
cioè  gl'impacci,  impedìmenla  secondo  1  latini,  ed  iMuogoin  somma 
della  difesa  e  da  farsi  forte  e  comhaiEere  se  fosse  bisognato,  fosse 
in  Cbalcai.  Stando  noi  in  tal  guisa  accampati  presso  a  Ghivì,  vidi 
una  esecniion  rigorosa  e  stravagante  della  giustizia  del  re,  la 
quale  voglia  riferire  a  V.  S.,  acciò  che  veda  come  governa  il  re 
i  luoiaoldati,  e  quanto  siretLi  gli  tiene  nei  termini  della  mo- 
destia. Sì  erano  alleodali  alcuni  teramenle  con  poca  discreiione 
sopra  l'erba  dei  paschi ,  mettendo  a  pascere  in  quella  erba  i  loro 
cavalli  e  camelli,  con  danno  senxa  dubbio  de'padroni,  peravaniar 
quattro  baiocchi  che  avrcbbono  speso  in  comprar  della  biada.  I 
contadini  del  luogo  dovettero  farne  querela  al  re,  e  vennero 
subito  d'ordine  di  sua  maestà  con  certi  ministri,  che  taglia- 
rono in  peui  con  le  spade  lutti  quei  padiglioni,  non  perdonando 
né  anche  a  quel  dei  musici  del  re  :  menarono  prigioni  tutti  i  ca- 
valli e  camelli  ;  e,  quello  che  fu  poggio,  ad  un  veiir  di  Feridun 
che  era  persona  grave,  perché  vezir  è  come  luogotenente,  ov- 
vero auditore  fra  di  noi;  e  questi  era  vezir  di  un  chan,  che  è 
signor  grande,  viceré  e  capitan  generale  di  una  provincia; 
perché  aveva  fatto  nell'erba  più  danno  degli  altri,  e  perchè 
aveva  preso  anche  non  so  che  fruiti  da  un  orto  sema  pagarli, 
non  solo  Io  menarono  prigione  legato,  ma  di  più  gli  passarono 
il  naso  da  banda  a  banda  con  una  freccia,  e  cosi  Io  fecero  pas- 
si^iare  un  pezzo  per  lo  campo,  ed  io  Io  vidi  passar  d'itianzi  al 
mio  padiglione  legalo  a  cavallo,  con  la  freccia  infilzala  al  naso, 
correndo  sangue.  Castigo  in  rcro,  per  così  poca  cosa  ad  uomo 
cosi  grave,  molto  severo  :  ma  con  questi  modi  sì  mantiene  l'ub- 
bidienza e  la  buona  disciplina. 

XXIII.  Il  sabato,  undici  di  agosto,  a  notte  scura,  io  mi  par- 
tii dal  posto  di  Gliivì,  e  mi  avviai  verso  Ardebil,  dove  volevi 
aspettare  il  re,  che  poco  dopo  vi  sarebbe  egli  ancora  venuto,  ed 
ivi  trattenermi  sempre  seco  in  ogni  fortuna,  Andai  non  solo  ali* 
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l^Ugiert,  come  fecero  molli  altri,  ma  con  tutti  ì  miei  cariaggi, 
perchè  la  aignora  Maini  avendo  inteioche  le  donne  del  re  ancora 
■arebbero  andate  in  ArdebiI,  non  Yolle  ella  restar  con  le  altre 
piò  ordinarie  nel  campo  a  Ctulcal,  parendole  che  fosse  no  dod  m 
che  di  timidità.  Dopo  aver  camminato  tolta  la  notte  e  cinque 
leghe  di  strada,  la  domenica  mattina  a  due  o  tre  ore  di  giorno 
ci  fermammo  a  riposare  in  nn  bel  teatro  di  alberi,  che  sta  pressa- 
OD  mulino,  sopra  l'acqua  corrente,  sotto  una  piccola  villa  che  si 
trova  su  la  via  chiamala  Tagi  huiuc,  che  significa  Corona  grande, 
la  qual  villa  è  di  Sciah  sofi,  cioè  la  sua  rendita  si  spende  per  ser- 
vigio della  meschita  di  Sciah  soft,  come  quella  di  molte  altre 
ville  del  territorio  di  ArdebiI.  Tutta  la  domenica  riposammo 
quivi,  e  la  maggior  parie  della  noUe  segneatti,  ma  levala  aIGn 
la  lana,  che  fu  molto  lardo,  seguitammo  il  nostro  viaggio,  e  dopo 
aver  camminato  quattro  altre  leghe  che  sole  restavano,  il  lunedi 
mattina  al  tredici  di  agosto,  non  molto  a  buon'ora,  arrivammo 
in  ArdebiI.  Ma  perchè  hi  casa  che  dentro  alla  città  ci  assonò  il 
calanler,  ad  ialania  del  meliimandar,  che  quivi  si  trovava,  e  fece 
prepararla,  non  era  ancor  pulita,  et  atieodammo  in  campagna 
presso  alla  città,  per  aspettar  che  si  mettesse  in  ordine,  e  la 
mattina  seguente,  essendo  già  nella  e  preparata,  vi  entrammo  ad 
abitare.  Questa  casa  che  ci  diedero,  è  una  casa  molto  bella  a 
grande,  fabbricata  in  mezzo  di  un  grandissimo  giardino,  irrigato 
da  un  grosso  rivo  d'acqua  che  vi  passa  per  dentro,  più  largo  e 
più  cupo  che  non  è  la  Marena  di  Roma.  La  casa  è  di  noa  pa- 
rente del  re,  e  parente  del  CorcUbascì,  chiamala  Becsì  Chanum, 
il  marito  della  quale,  perchè  è  foi^to  da  Persia  per  paura  del 
re,  e  sia  in  disgrazia,  resta  perciò  la  sua  casa  non  confiscata, 
ma  poco  manco,  cioè  senza  potervi  abitare  i  padroni,  esposta  a 
ricevere  tutti  gli  ospiti  del  re  che  capitano  in  ArdebiI.  Come  a 
tali  fu  data  a  noi,  e  poco  prima  vi  erano  slati  all<^iati  quei 
Tartari,  Lcoighì  e  Nocai,  al  nomerò  di  dogenlo  in  circa,  che 
eran  tornati  ai  lor  paesi,  come  narrai  di  sopra,  e  ohe  ti  mehi- 
mandar  perfin  ìn  ArdebiI  era  venuto  ad  accompagnarli.  De' quali 
Tartari,  e  del  lor  grossolano  e  lordo  modo  di  vivere,  i  custodì 
della  casa  che  vi  abitano  e  ne  hanno  cura,  e  son  servidori  de' 
padroni  di  essa,  raccontarono  cose  strane,  come  dir  che  man- 
giavano carne  quasi  cruda,  senio  pane,  senza  tovaglia  in  terra, 
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fMMdo  pw  Millo  vo»U  d'imiDondiue  senu  aoapar  mai.  ed  sltrc 
co«e  uli,  ebe  urei  Inogo  a  dire,  e  cbe  avevana  scandaliuato 
tolti  i  Penitni  che  U  avevano  vedute,  come  quelli  che  »i  piccuw 
dì  viver  nelUweale;  allreitautD  tiunnio  poi  gli  edificò  la  nostra 
■o^bbendanle  pulitMxa.  la  dilioalura  de'  oodri  cibi,  il  man- 
giar «oQ  Mio  eoi  oocchiaiQ,  ma  anohe  oon  la  forcheila  •  umili 
•altre  leggiadrìe  ohe  gli  {qddo  stupire.  Il  medesimo  giorno  famino 
visiiaii  in  casa  dal  mehimaodar,  ed  il  gigmo  uguenie,  che  fu 
qutdlv dell' AaianiioDe  della  Mudouna,  lamauioa  il  padre  vicario, 
ebe  inaieiM  con  noi  stava  nella  medesina  cau  alloggiato,  ma  in 
diveru  appartamento,  ci  fece  graiia  di  dir  la  prima  volta  la 
meaaa  in  ana  slann  mollo  beila,  inoroalata  come  (ulte  le  alUv 
di  maioliche  fine,  di  colori  e  di  oro;  la  quale  ilaaaa,  cbe  era  k 
parte  in  lungo  decente,  ad  cSello  di  cappella  locomodammo  ed 
ornammo  al  m^io  che  «  poteva,  da  persone  di  campo,  •  nea- 
lr«  dimorammo  in  ArdebiI,  ogni  festa  dal  dello  padre,  con  l'a»- 
sisleoia  di  tutta  la  noatra  famiglia,  fu  ufficiala.  Il  gior»o  poi 
dopo  desinare,  il  padre  ed  Ìo  andammo  insieme  a  render  la  visita 
al  mehiraandar  obe  abitava  vicino  a  noi,  ansi  quasi  con  noi,  per- 
chè nc&  nostra  casa  teneva  ludi  i  suoi  cavalli  e  camelli,  noa 
avendo  luogo  da  tenerli  nella  sua.  Ci  diede  nuova  il  raefaiman- 
dar  cbe  era  vera  quella  correria  cbe  si  era  detto  io  Sultania  cbe 
avevano  falla  i  Tartari  nelle  ville  dell' Armenia,  ma  cbe  il  serdar 
de'  Tnrehi,  dopo  quel  fatto,  ti  era  scusato  con  Carcieà  beig  co* 
BM  lettera,  dicendo  che  era  alato  diaordine  sema  sua  sapaia, 
però  che  lo  pregava  ohe  non  per  questa  si  aooeadessc  alla  guerra, 
na  ohe  liraasc  inoaosi  il  roan^gio  della  pace  che  si  Uatlava, 
e  cbe  egli  ancora  avrebbe  fatto  il  medesimo  dal  ano  canto.  Ha 
e^itinae  il  mehimaodar,  che  questi  complioieati  eran  tutte 
parole  per  ingannare  i  Persiani,  e  cbe  il  re  non  era  per  fidar- 
sene, giaoehè  si  upava  di  certo  ohe  il  serdar  teneva  ordine  dal 
divaa  di  Costaotinopcli,  di  non  formarai  mai  sotto  forlena  e 
città  alcuna,  come  aveva  fatto  inutilmente  l'altro  serdar  passato, 
ma  di  entrar  dentro  al  paese  e  pettetrar  fino  in  ArdebiI,  e  quivi 
distruggare  e  bruciar  la  sepoltura  di  Sciab  soTi,  il  quale  wb- 
bena  ai  Persiani  è  santuario,  ai  Turchi,  di  conirerìa  sella,  è 
appunto  eome  a  noi  un  Lutero;  e  fatto  questo,  seoia  toroaneoe 
■a  Ccatantinopoli ,  vilirani  a  svernare  uè'  paesi  de'Giorgiani, 
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terra  abbondante  di  (%nl  com,  piflisodo  Teflii  e  fasenda  altri 
pfogretsi,  ehe  aarebboDo  itati  nollo  facili  ton  l'anìitenta  il 
Teimunz  ehan;  ed  indi  poi  esser  pronto  l'anno  aegnente  a  ps« 
netrar  nel  più  intimo  della  Persia,  «  lerani  una  volta  afTaito 
d'intorno  qneslo  infesto  competitore.  Brano  pubbliche  questa 
nnote  in  ArdebiI,  ed  i  eitudioi  tntli  ne  sUvano  mollo  impao* 
riti.  Il  re  medesimo  le  crvdeva,  e  però  al  era  condotto  eoa  quel 
minor  campo  a  soccorrer  questa  parte,  mentre  il  campo  pia 
grosso  dall'attra  banda  difendeva  la  strada  che  vs  diritta  da  T»> 
hrìt  a  CazniD,  e  nel  più  interiore  delia  Persia.  Ha  perchè  Ar> 
debìl,  come  ^h  dissi,  non  era  eiUà  da  potersi  dì^ndere,  né 
metteva  conto  al  re  di  brriscbiarvl  il  tutto  eoa  Ibne  inferiori* 
in  una  battaglia  formala,  stava  perciò  In  peniìera  di  levare  di 
Ardebìl  tutte  le  ossa  de' suoi  mag|Ìorì,  e  trasportane  in  altra 
lu(^o  più  sicuro,  per  non  dare  ai  Turchi  quel  gusto  di  averle 
in  potere  e  bruciarle.  Qnesta  rìsoluiìone  nondimeno  fu  risero 
baia  per  l'ultimo,  per  non  dare  a!  popoli  temire;  ma  una  qtian' 
til&  di  seta  e  molta  altra  roba  ehe  il  re  aveva  in  ArdeUl  fa  tutu 
Inviata  veno  Cazuìo,  col  qaal  esempio  i  eittadini  ancora  e  latti 
i  mercanti  di  Ardebii  Gominciarono  bel  bello  a  mandar  via,  ili 
altri  luoghi  più  sicuri,  le  lor  robe.  II  giovedì,  sediei  di  agosiOf 
la  matlina  a  buon'ora,  tutta  la  città  di  Ardebìl,  uomini  e  donnot 
con  la  scorta  de'  maggiori  satrapi  della  lor  setta,  nadroiio  fuori 
in  campagna  presso  alla  cittù,  in  quel  luogo  dove  il  giorno  del 
bairam  pìccolo  sogliono  lare  il  sanrifieio  del  eamdlo,  ebe  altM 
volte  ho  scritto  a  V.  8.,  e  tal  luogo  in  lutt«  le  città  vi  è,  e  st 
chiama  in  arabico  nnitetè,  quasi  luogo  di  orajiiotie.  in  qnealo 
luogo  adunque  andò  tutta  la  cittì  a  far  pubbliche  pr^ietv  per 
il  re  e  per  la  presente  guerra,  lo  dopo  desinare  andai  passeg- 
giando e  vedendo  tutta  la  città,  della  quale,  prima  ehe  passi  ad 
altro,  darò  qui,  Bcoondo  il  solilo,  raggniiglìo. 

XXIV.  Il  paese  di  Ardebii,  oltre  di  essere  dei  aetieotrionail 
della  Persia,  è  anobe  alto  come  è  tutta  la  Media,  e  perelò  freddo 
assai.  Il  silo  della  città  è  nna  grandissima  pianura,  elrcondau 
attorno  da  monti,  uno  de'qnalì,  che  è  il  più  vieino  alla  città,  4 
molto  grande,  ed  è  une  delle  noiabìH  montagne  che  io  abbia 
veduto  nella  Media,  e  mi  dicono  che  è  tntta  fertilissima  ed 
abitala.  La  cbiaman»  Sepalan  o  S*bal«o,  'pnmvoaiaiMlft  ucfas 
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lilvoltt  Sevalan,  il  che  è  tutto  udo;  perchè  i  Peraiini  non  solo 
la  lettera'P  eoa  la  B,  ma  aache  a  g;uiu  degli  Spagnaoli,  cos- 
fondoDO  Bpeato  Della  proanaiia  la  f^  cootonaate  eoo  la  £,  e 
quiailièche  qnello  che  ckì  scrivono  correltameDle  Caxuin,  a 
noi  vien  rapportato  Casbin.  e  per  cootrarìo,  quel  che  fra  di  lor* 
correttamente  ai  acrive  T«briz  o  Tabrii,  noi  dioiainD  Taoris. 
ioganosli  dalla  proouaiia  de' medesimi  Persiani,   la  quale  ia 
queste  dueleltere  ai  confonde,  e  bene  spea»  non  segue  l'orK^rafia 
della  scrittura,  per  la  qual  ragione  stessa,  anche  il  nome  di  Ar- 
debil,  che  correttamente  così  si  scrìve,  dalla  maggior  parte  de* 
nostri  nondimeno  Ardevil  vien  detto.  Qual  nome  avesse  aoiica- 
roente  la  montagna  Sepalan,  non  poiMi  raccoglier  senia  aiuto  dì 
libri;  tuttavia  sarebbe  facii  cosa  cbe  potesse  essere  un  ramo  del 
PMUte  Zogro,  nominata  da  Tolomeo(l)  e  da  Pliaio(3),  se  pur 
quel  monte  arrivava  tanto  all'orieate  verso  setteolrione.    Sia 
come  si  voglia,  ancorché  di  agosto,  lo  trovai  carico  di  neve.  Ar- 
debil  poi  è  città  mediocre  in  Persia,  né  delle  più  grandi,  né  delle 
piò  piccole.  Le  strade  son  brutte,  cioè  non  uguali,  né  diritte 
né  luoghe  per  lo  più,  ma  confuse,  torte  e  male  ordinate;  le  tàb- 
briche  per  ordinario  poco  buone,  ma  il  popolo  è  grande,  per 
quella  città  che  è,  e  la  roba  di  ogni  sorte  vi  sì  trova  In  abbon* 
danza,  per  esser  la  città  di  mollo  traffico,  come  quella  cbe  sta 
in  mcuo  a  diversi  coalìni  per  andare  in  Armenia,  in  Curdislan, 
in  Giorgia,  in  Albania  verso  V^ahcuh  e  Demircapi,  ed  anche  per 
la  vicinanza  della  proviocia  di  Ghilan  e  della  riviera  del  mar 
Caspio,  donde  ai  comunieaao  a  diversi  pacai  molle  mercansie. 
Viuo  in  tutto  il  territorio  di  Ardcbil  non  sì  la ,  si  perchè  il 
paese  è  freddo,  si  anche  e  molto  più  perchè  i  Soeichavend  non 
vogliono,  stimandolo  per  gran  peccalo,  in  lui^  appresso  di  loro 
così  santo  come  quello,  dove  è  sepolto  Sciah  sofi,  che  dalla 
Mecca  e  dal  sepolcro  di  Ali  è  di  Hussein  in  poi,  è  la  otaggìor  san- 
tuaria  de'Perstani.  Sì  che  in  Ardebil  rade  volle  si  trova  vino, 
o  se  si  trova  è  mollo  poco,  di  nascosto  fra  certi  manco  ecrup»- 
losi;  ol  tempo  nostro,  molti  giorni  non  se  ne  trovò  pur  una  sliìla, 
e  più  di  una  festa  non  avemmo  messa  per  mancamento  di  viae. 
Tal  vi  era  della  nostra  gente  che  pativa  assai  per  questo  man* 
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camento;  a  me  dava  poco  (ulidio,  ed  a  V.  S.  ancora  poco  ne 
avrebbe  dato,  ma  il  nostro  Oraiio  Pagnani,  ae  vi  sì  fosse  Iro- 
valo,  sarebbe  stalo  di  qaelli  che  la  facevaoo  male,  e  rinegavaa 
la  pazieoia  con  tulla  la  sciocca  saDiimonia  di  Sciah  tofì.  .Corrono 
per  qoasi  tutte  le  strade  di  ArdebiI  molti  grossi  rivi  d'acqua, 
che  nascMio,  come  io  credo,  da  un  lìumello  che  vien  dalla  roon- 
tagoa,  e  la  faano  parer  quasi  un'altra  Veneiia.  Sod  pteoì  questi 
rivi  pel  m^;lior  pesce  che  io  abbia  mai  mangiato  in  Persia,  e  di 
ai  che  partii  da  Alessandria  d'Egitto.  Portano  in  particolare 
quantità  grande  di  buonissime  tratte,  ed  io  ancora,  avveriitoae 
da  certi  cavalieri  gjorgiaoi  amici  miei*  che  trovai  un  giorno  a 
pescare  dentro  al  giardin  della  mìa  casa,  nel  grosso  rivo  che  per 
mezzo  vi  passa,  provalo  a  pigliarne  come  loro,  ve  nemangiai  più 
volte  con  gran  gusto,  falle  condir  dalla  signora  Maani  con  certo 
intingolo  con  cannella  ed  altre  spezierìe,  che  dava  loro  gran  sa- 
pore, e  me  le  fece  parer  assai  migliori  di  quelle  che  scaliamo 
cuocerle  in  Italia  in  alira  modo.  La  stale  ì  rivi  che  vanno  per  la 
dttà  si  guazzano  tutti,  ma  l'inverno  ingrossano:  e  per  questo  e 
per  le  genti  a  piedi  di  ogni  lempo,  vi  sono  per  tulle  le  strade 
in  diversi  luoghi  iafiaili  ponticelli  ben  fabbricati  di  mattoni;  a 
presso  l'acqua,  di  qua  e  di  la,  che  per  tutto  vi  è  terreno  asciutti^ 
da  poter  camminare,  vi  son  piantati  molti  alberi  che  rendono  la 
strade  nella  maggior  parte  de' luoghi  verdi  ed  allegre.  La  piazza 
grande  è  della  solila  forma  quadrilunga,  ma  con  cattive  fabbricho 
alloroo,  e  più  piccola  di  quella  di  Caznio,  a  proporzione  delh 
ciltà.  Soleva  già  ArdebiI  esser  sede  di  un  chan  e  capo  di  pro- 
vincia, ma  dopo  che  il  re  fece  morire  Zulfcar  chan,  che  fu 
l'ultimo  che  vi  risiedè  della  rozza  dei  Sceìchavend,  non  ha  vo- 
lato che  vi  stia  più  chan,  né  persona  di  tanta  autorità,  e  la  fa 
governar  dai  ministri  minori.  La  casa  che  era  di  quel  Zulfcar 
chan,  è  oggi  palazzo  reale,  perchè  altro  non  vi  è:  ma  è  compa- 
tente per  la  città,  con  una  onesta  piazza  innonzi,  con  giardini 
pubblici  e  secreti,  casa  di  haram,  e  tutto  ciò  che  bis<^a  per  la 
persona  reale.  Del  resto  in  tutta  ArdebiI  non  vi  è  cosa  alcuna 
dì  notabile,  se  non  la  meschita  di  Sciafa  sofi,  dove  oltre  dì  lui, 
sono  anche  sepolti  tutti  i  re  e  tutte  le  persone  più  qualificale 
della  casa  reale  che  oggi  domina  della  sua  razza.  Poco  lontano 
dalla  piazza  grande,  in  una  Strada  che  è  molto  stretta,  coma 
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tutte  le  altre,  dove  non  corron  rivi  d'acqua,  irt  faccia  ad  tin  ri- 
coletio  lascialo  vuoto  apposta,  dI  lato  della  stessa  stMda,  sia  h 
prima  e  ma^ior  porta  della  sopraddetta  mcschila.  La  porta  è 
attraversala  con  catene  dì  terrò,  uni  tirata  dritta  d»  parte  ■ 
parte,  ed  un'altra  in  mezzo  pendente  dalla  prima  catena  tofin  a 
terra,  in  quel  modo  che  sì  fa  nelle  stalle  de' ve  Itti  ri  n  E  di  kioslri 
paesi:  e  quelle  catene,  qualsivoglia  delinquente  che  akrfvi  a 
toccarle,  e  dentro  a  quelle  sì  ricovri,  è  salvo ,  e  [in  che  sta  U 
dentro  non  può  esser  molestato  dalla  giusliita  né  dal  tnednimo 
re  per  quaUt voglia  delitto.  Quindi  è  che  da  tutta  la  Persia  vi 
concorrono  e  rifu^^no  molli,  e  slannd  lì  denilD,  quasi  rilegatt 
in  dolce  prigione^  st)Ou  tao  eamen  te  per  sicurezia  della  vita.  Deb- 
tro  a  quella  prim!^  porla  si  Irov»  nn  grandissimo  cortile,  Mtomo 
del  quale  stanno  inlìnite  botteghe,  tanto  dt  roba  dì  tnatlgiare, 
quanto  da  vestire  e  di  altro;  le  quali  botteghe  tavolano,  ti  per 
quei  rìruggili  clie  non  possono  uscir  ftlori,  si  anco  per  ((uadi^ 
gnar  da  ogni  sorte  di  gente,  poiché  qltel  luogo  è  di  grandissimo 
concorso,  andandovi  le  genti  da  tutta  la  t*et^ta  In  pellegrina^^. 
Passato  il  gran  cortile,  sì  trova  la  seconda  porta,  par  serrata  con 
catene,  e  sopra  quella  son  fabbricate  alcune  stanze  e  balconf 
aperti,  parte  per  i  tifugglti,  e  parte  per  servìgio  d!  altri  Mint- 
Elri  di  quel  luogo.  Dentro  alla  seconda  porta  il  tro\'ft  un  allni 
cortile  lungo  di  poco  buonafortna,  il  quale  trovai  che  per  ordine 
del  re  si  stava  lastrando  di  pietre.  Alle  bande  d!  questo  conila 
vi  e  fabbricato  un  bagno  ed  altre  comodila  all'usanza  loK».  la 
capo  a  questo  secondo  cortile,  aman  sìuìstrà,  verso  un'ahra  porta 
piccola  che  va  fuori  in  altra  strada,  si  trova  un  \uiiga  dove, 
innanzi  alla  cucina,  si  dà  ogni  giorno  da  mangiare  per  l'aVnor  di 
Dio  ad  un'inlìmlà  di  poveri,  ed  in  somma  A  ohi  ne  voole.  Il 
mangiare  che  si  dà  non  è  altro  che  pìlao  (V.  S.  Aa  gii  che  con 
è),  ma  cucinalo  esquisitamenle  bene.  La  quanlitì  de'poveri  e 
dell'altra  gente  che  concorre  a  pigliarne  per  divozione  è  tanta, 
dandosene  non  sólo  a  quanti  ivi  mangiano,  ma  anche  a  chiun- 
que di  fuora  venga  o  mandi  a  pigliarne  ;  che  ih  cacina  mat- 
tina e  sera  lavorano  per  quello  ^  continuo  Irentarinquc  caldaie 
assai  grandi.  Prima  si  distribuiva  il  pflao  sulamenic  la  mattina, 
ma  il  re  Abbas  che  oggi  regna,  ha  a^iunto  la  limosina  per  quella 
della  sera  ancora,  ed  oggidì  mattina  e  sera  ai  dà.  Cosa  che  sola 
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haslerà  per  fare  in  Persia  il  ro  Abbas  immortale,  con  opinione 
tra  di  loro  dì  santità,  perchè  una  maao  di  boH  e  di  altri  fur- 
fanloni  che  per  pollroneria,  nou  volendo  fare  altro  esercizio,  sollo 
preieslo  di  santità  e  di  esser  dediti  alle  oraziuni  ed  alla  viln  spi- 
rituale, vivono  solo  col  pilao  di  Sciah  sofi  i  bastaodo  loro  ogni 
«Itra  poca  cosa  che  buschìuo  per  vestire;  ioanimlti  di  questo 
beneGcioche  ora  godono  del  pilao  della  sera  aggiunlo  dal  re 
Ahbas,  Ktraoso  molto  atti,  dopo  la  sua  morte  a  predicare  ed  a 
far  credere  alle  genti  la  sua  santità.  Passato  l'andito  del  pilao, 
ti  trova  in  faccia  uq  piccolo  corridore  con  una  porta  da  capo  ed 
HDfi  da  piedi,  le  quali  por^e  antendue,  che  son  poco  grandi,  soa 
tutte  coperte,  ma  rozumente,  di  lastre  d'argento.  Dentro  a  que- 
lle due  porle  del  corridore  gì  trova  la  meschita  da  fare  orazione, 
U  lungbeua  della  quale  è  per  traverso  alla  entrala.  La  detta 
iqeicbila  è  di  pneslà  grandezza,  (ulta  scoperta,  senza  volta  o 
mia  alcuno,  eccello  d*  capo  e  da' piedi,  dove  sono  due  come 
Iribu^e  coperte  in  volla;  e  questo  modo  di  meschite  scoperte  è 
WiHù  il)  Persja,  (d  una  molto  grande  che  ne  fabbrica  adesso  il 
re  in  IspabaO)  io  capo  della  gran  piazza,  come  ho  scritto  altre 
volle,  infio  ora  è  pur  cosi.  Anzi  che  anticamente  ancora,  e  fin 
dai  Greci  si  facessero  tempii  scoperti  senza  tet|o ,  ne  abbiamo 
ÌDdi>io  da  Tucidide  ({),  secondo  i  detti  del  quale  il  tempio  di 
Pnilade,  4pve  ricorso  invano  quel  Pausania,  da' Lacedemoni 
Woperlfl  per  traditore,  par  che  fosse  senza  tetto,  e  che  di  co- 
perto in  esso  non  fosse  altro  che  quella  piccola  cappelleila  che 
vi  era  dentro;  doiide  qu^l  misero  già  spirante  l'anima,  fu  pur  a 
Ama  estrallo.  AUraversando  la  meschita  scoperta  per  la  sua  lar- 
(liesM,  si  va  alla  porta  di  un'altra  meschita,  coperta  e  piccola» 
Wtlo  alÌ4  cupola  della  qii^le,  che  si  vede  di  fuori  di  poca  mac- 
c)iio4,  e  bilia  incrostala  di  maioliche  verdi,  e  dentro  dicono-  che 
aia  gueroita  tuita  d'argento,  sta  sepolto  Sciab  sofi  in  una  gran 
loQiba  rilevata  e  riccamenlc  addobbata  di  panifi  di  pregio,  in 
ìuago  appartato  e  serrato,  coi)  divisioni  d'ogni  intorno,  che  in 
quella  piccola  tncschita  è  sepia  dubbio  il  pììi  nobile  ed  il  più 
principale.  Nel  resto  del  corpo  tj^l'a  oicschita,  più  giti,  slan 
MipoJli  d'ogni  intorno  i  n  ^  ]p  alfe  persone  della  casa  reale, 
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pare  io  tumuli,  fallì  a  guisa  di  casse  grandi,  coperti  talli  <lt 
ricchi  panni,  di  sfla  e  d'oro.  Io  non  entrai  mai  là  deniro,  per- 
chè quelli  che  vi  entrano  fanno  molte  riverenze,  ioginocchia- 
nenti  ebacÌamenti,con  siffatte  cerimonie  che  Ìo  non  voleva  hn. 
e  non  facendole,  sarei  stato  notatoe  sarebbe  stato  inconvenìeotr, 
perchè  a' cristiani  e  ad  <^i  altro,  che  non  sia  maomettano,  doo 
è  lecito  di  entrarvi.  Ma  h  signora  Haani  vi  entrò  un  giorno  sco- 
Dosciula  con  certe  altre  donne,  come  quella  che  poteva  farlo, 
andando  eoi  viso  coperto  ed  in  tempo  che  vi  era  molta  folla  che 
non  si  poteva  badare  se  ella  baciava  o  no,  o  che  si  faceva,  ed 
insomma  mi  riferì  che  lo  meschita  coperta  è  divisa  dentro  in 
più  stame,  una  dentro  l'altra,  due  delle  quali,  le  prime,  sodo 
vnole,  non  vi  essendo  altro  che  gran  quanità  di  lampane  d'ar- 
genio  appese  in  alto,  insieme  con  molte  uova  di  strani,  come 
usano  tulli  i  maomettani,  ed  in  terra  tappeti  per  tolto,  e  certi 
candellieroni  molto  grandi,  con  candele  di  cera  di  smisurata  gran- 
deisa,  le  quali  tuttavia  non  ardono  mai,  ma  si  tengono  coaì  per 
belleiu.  Ed  in  queste  stame,  le  porte  delle  quali  son  par  coperte 
d'argenlo,  assistono  sempre  molti  molla,  leggendo  di  continno 
in  certi  libri  grandi  che  stanno  preparati  in  le^i  le  loro  ora- 
aloni.  Passate  le  due  stame  si  trova  la  terra,  che  sta  sotto  alla 
cupola,  dove  son  le  sepulture.  Qnesta  pure  è  pienissima  di  lam- 
pane,  e  di  più  sopra  la  sepoltura  di  Sciah  sofi  vi  sono  per  or- 
namento otto  granati  grandi  di  a^nto,  e  nella  parte  interiore 
del  ricioto  della  aepoltnra,  vi  è  una  particella  o  finefln'ao  pie» 
colo,  quanto  un  uomo  carpone  potrebbe  entrarvi.  Dentro  a  qael 
finestrino  non  entra  alcuno,  se  non  solo  il  re  quando  vuole  an- 
dar quivi  a  fare  oraiione  molto  intimamente;  e  le  porte  del  fine- 
strino (ebc  è  la  m(^:Ìor  riccbeisa  che  vi  sia),  son  d'oro  mas- 
siccio, gioiellate  di  diverse  pietre.  Quando  entrò  la  sìgooi* 
Maani  vi  ere  molta  gente,  e  mi  dice  che  tutti,  parlicolarmenle 
le  donne,  non  facevano  altro  che  pregar  con  moìln  affetto  ptr  i 
buoni  successi  della  guerra,  che  tanto  temevano,  dicendo  forte: 
Che  l'esercito  lurchesco  si  dislru^esse,  ebc  non  venisse  in  Ar- 
debil,  che  il  serdar  morisse;  che  Sciah  sofi  gli  esterminasse  tatti, 
t  cose  simili ,  alle  quali  i  mullà  tntli  insieme,  come  in  coro,  ri- 
sponderano  forte  omiit,  cioè  amen.  La  signora  Haani  ancora, 
per  non  ewer  sola  a  tacere,  bnrludosi  di  loro  diate  in  tìagm 
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araba,  accioccbè  non  la  inteodessero,  eharà  fik,  motto  uuto 
dagli  Arabi,  che  sif  niGca  (cod  rivereota)  la  merda  in  te,  o  come 
diciamo  fra  di  doì,  ti  sia  io  gola,  voleodo  intender  di  Sciah  >ori, 
ji  uto  dkmno,  come  si  dice  in  Napoli;  ma  i  poveri  mullà  e  le 
donne  che  credevano  che  ella  avesse  delta  qualche  buona  parola, 
risposero  pur  tutti,  amiti,  am'm,  gridando  adatta  voce.  Del  resto 
non  vi  è  in  Ardebil  cosa  degna  da  notarsi;  solo  camminando  per 
le  strade,  osservai  una  curiosità  che  >  contadini  di  quel  paese  non 
si  servono,  per  caricar  le  loro  some,  di  cavalli  né  di  mali,  ma 
solo  di  buoi  e  di  vacche,  le  quali  son  quasi  tutte  nere  o  penale, 
le  più  piccole  delle  nostref  e  non  le  addobbano  con  basii,  ma 
con  certe  come  sopravvesti,  che  lor  cu  opro  do  poco  meo  che  tutUi 
la  vita,  fatte  di  telacela  grossa  da  sacchi,  imbottila  con  lana  o 
simil  cosa,  che  lien  morbido  e  fa  ufficio  di  basto,  e  talvolta  an- 
che di  sella,  perchè  a  cavalcare  ancora,  massimamente  per  viag- 
gio, talora  le  adoperano.  E  tjueslo  basti  per  notizia  del  paese  e 
della  città. 

XXV.  Fraltanlo  In  Ardebil,  non  con  allro  si  passa  il  tempo, 
che  con  sentire  e  cercare  a  tutte  le  ore  varie  nuove,  delle  quali 
si  slava  di  continuo  con  grande  ansielà.  Io  seppi  un  di  quei  giorni 
da  buon  luogo  che  Carcicà  beig,  generalissimo  del  re,  si  Irovava 
col  suo  campo  in  campagna  di  là  da  Tebriz,  e  che,  avendo  scritto 
aire,  e  pregatolo  che  gli  desse  licenza  di  dar  battaglia  ai  Torchi, 
il  campo  de'quali  non  era  allora  piti  che  tre  giornate  lontano  dal 
suo;  il  re  gli  aveva  risposto,  che  se  avesse  fatto  tal  cosa,  sarebbe 
stato  suo  nemico:  e  che  it  pane  ed  il  sale  del  re  che  aveva  man- 
giato (frase  tisatain  Orieote)  gli  fosse  maledetto,  egli  pigliasse  gli 
occhi, seegli  combatteva  coi  Turchi, o  se  pur  si  avvicinava  a  loro 
ovunque  stavano.  Queslo  faceva  il  re,  perchè  voleva  aspettare  il 
colmo  dell'inverno:  ed  allora  quando  i  Turchi,  consumate  le 
vettovaglie  che  portavano,  sarebbero  slati  piti  molestati  dalla  fa- 
me e  dal  tempo;  cogliergli  molto  addentro  nel  sno  paese,  donde 
a  loro  non  fosse  facile  l'uscire:  e  dentro  a  paese,  privo  di  gente, 
e  di  ogni  soslenlameolo;  che  tale  lo  faceva  il  re,  ritirando  e  le- 
vando per  tutto  donde  venivano  i  Turchi,  le  genti  ed  ogni  vl- 
.  vere;  e  quivi ,  con  l'aiuto  della  stagione  e  di  tante  incomodità 
e  necessità  de'  Turchi,  che  avrebbero  combattuto  più  che  le  spade 
dar  loro  adesso  con  suo  maggior  vantaggio,  e  rovinargli  con  poca 
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perdita  e  pericolo  de'suoi-  Queslo  era  il  pensiero  del  re,  e  fue- 
tto è  stelo  seinpre  il  suo  modo  di  combattere,  col  quale  ebbe  già 
?;IÌ  anai  aodaLi  quella  poUbil  vittoria  contro  al  bascià  Cicala,  cbe 
n  de'  maggiori  progressi  che  egli  mai  abbia  fotti.  Questo  Steno 
ha  tenuto  eon  tatti  gli  altri  generali  de'  Turchi,  con  che  tutti  gli 
ba,  se  ooD  viuti,  almen  ributtati,  ed  ha  fatto  vani  i  loro  disunì. 
E  se  io  Dop  m'ioganno,  questo  medetimo  modo  credo  che  ab- 
biapo  osservato  in  ogni  tempo,  con  tutti  i  nemici  di  Ponente, 
queste  nacioni  di  Medi,  Persi  e  Parti,  anche  aoticamenle  con- 
tro poi  altri  al  tempo  de' Crassi,  de' Pompei,  dp'Hilridati  e  dì 
tutti  gli  altri  capitani  bmosi.  Sicché  possiamo  dire  chesi  muUno 
i  nomi  ed  i  tempi,  ma  che  i  paesi  ed  i  UE^^  son  sempre  i  me- 
desimi. Il  marledi  poi,  che  era  il  ventuno  di  agosto,  la  sera  di 
notte  venne  ed  entrò  il  re  in  ArdebiI,  che  iafiuo  allora  si  era 
iratteoulo  dove  io  l'aveva  lasciato.  Entrò  solo  con  le  donne  senaa 
voler  gl'iDcoolrì  e  ricevimenti  che  la  città  si  era  preparala  t 
fargli;  forse  perchè  i  peosieri  molesti  della  guerra  non  davan* 
luogo  a  simili  allegrene.  Il  suo  c^mpo,  cioè  le  tende  e  le  b»g»- 
glie,  le  lasciò  tutte  in  quel  luogo  che  ffk  dissi,  e  proiln  che  di 
là  non  si  levassero:  però  alle  genti,  ella  leggiera,  era  lecito  di 
venire  io  ArdebiI,  e  quasi  tutte  vi  vennero.  Il  giorno  sciente 
arrivò  in  ArdebiI,  venendo  dal  campo  lurcbesco,  Casnm  beig, 
detto  per  soprannome  Burun  Casom,  cioè  Casum  dal  naso,  per- 
ette lo  ha  mollo  grande.  Questi  era  quello  che  dal  re  fu  mandalo 
ambasciatore  in  Costanti  popoli  a  trattar  di  pace  in  tempo  che  io 
mi  trovava  in  quella  città:  ma  sultan  Ahmed ,  che  allora  viveva, 
non  volle  mai  riceverlo  né  datati  udieniai  e  lo  tenne  mentre 
vìsse  sempre  ritenuto  come  prigione:  nel  principio,  nella  propria 
casa;  ma  poi  anche,  per  quanto  mi  fu  dello,  ndleSette  Torri,  che 
è  luogo  dì  prigboia  manifestissima,  quaaiunque  prigionìa  deli- 
siosa  con  giardini  ed  <^pì  altra  comodila,  e  prigionia  da  persone 
grandi.  Dopo  essere  stato  così  più  di  tre  anni,  morendo  alfine 
sultan  Ahmed,  e  succedeodt^li  sulian  HuslaHi  sue  fratello,  fu 
ricevuto  dal  nuovo  gran  turco;  e  datagli  ndienia,  con  dimostra- 
uone  di  qualche  amorevolezza,  fu  subito  spedito  ed  invialo  ad 
Balil  bascià,  serdar,  o  generalissimo  de'  Turchi,  che  sì  trovava 
allora  in  Asia,  in  quelle  parti  di  Mesopotamia,  conordìue  che  eoo 
lui  trattaste  della  pace,  rimettendosi  H  gran  turcocome  nuovo  nel 
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governo,  epaco  iDtornialo.alsuogQueralc,  che  era  giàsei  mesi  che 
iiuae|sÌBva  qgesti  lugozii.  Ora  d^il'isl esso  Halil  bascià  vepiva 
rimaaaato  al  re  ;  e  eoo  lui  maodò  un  altro  ambasciador  turco 
più  gnive  di  ijuel  che  veane  io  Caiuio,  con  nuove  proposte  e 
trattali  di  pace;  in  risposta  Corse  di  quell'altra  ambasciala  di  Ca> 
suio  che  ebbe  così  poco  effetto.  Mi  parve  strano  chei  Turchi,  che 
sì  teoevan  cosi  superiori  di  forze,  travagliassero  tanto  per  I* 
pace,  e  quasj  ne  pregassero  il  re  di  Persia  con  replicate  amba- 
scerici  onde  argomentai,  che  senza  dubbio  uaa  delle  due  cose 
doveva  essere:  o  che,  se  daddovero  volevano  la  pace,  dovessero 
aver  qualche  altra  cosa,  che  più,  e  piìi  inieriormente  g^i  mole- 
•tosse,  da  che  fossero  costrctlt  a  desbtere  dalla  guerra  della  Per- 
sia. E  questo  poteva  essere,  o  per  discordie  loro  civili,  che  non 
era  gran  cosa  che  ne  avessero  per  la  successione  che  seguì  all' 
impero  disdtan  Hustarà,  restando  vivi  i  figliuoli  di  sultan  Ah- 
■ned,  che  pi^r  dovevano  pretendere  ;  e  per  la  deposiiione  che  sì 
fe'poi  d)  sultan  Huslaia,  ed  assuuiione  dì  sullan  Olhman  suo 
pipole,  restando  pur  vivo  sultan  Hostafà  io  prigione:  o  per 

£  alche  altra  guerra  straniera,  ma  più  a  loro  importante  che 
se  stala  lor  mossa,  o  in  Ungheria,  o  in  altra  parte  da'  cristiani. 
Ovvero  poteva  essere  ancora  che  non  volessero  veraraente  la 
pacci  ma  che  fìngessero:  e  che  sotto  spezie  di  trattarla  mandas- 
sero ogni  giorno  questi  tanti  ambasciadori  aRìne  di  spiare,  ed 
acciocché  vedessero  e  scoprisseroHulti  gli  andamenti  e  le  forie 
d«J  Persiano.  Confermò  assai,  non  solo  in  me,  ma  anche  ìn  tnttl 
questa  seconda  opinione  la  nuova  che  venne  at  re  il  sabato  del 
venticinque  di  agosto:  cioè,  che  l'esercita  lurchesco,  al  numero  di 
tFecentomila  uomini,  secondo  riferiva  la  fama,  ingranditrtce  dei 
vanìromorì  e  spaventatriee  de*  più  timidi,  non  ostante  l'amba- 
sciata che  il  serdar  aveva  mandata  con  Casum  bcig,  seguitava 
pure  a  camminare  innanzi:  e  che  era  già  arrivato,  non  più  che 
quattro  posate  di  carovana,  che  sod  piccole,  lontano  da  Tebriz, 
con  animo  risolalo  di  venire  alla  volta  di  Ardelil.  II  re  si  turbò 
tanto  per  questa  nuova,  che  il  giorno  ad  ora  dì  mezzodì,  quando 
niunova  involta,  e  ciascuno  sta  ritirato,  andò  solo  (e  Io  seppi  io 
per  via  di  donne  e  dell'haram)  nella  meschita  del  suo  Sciah  sofì, 
e  quivi  serrate  le  porte,  eresiato  egli  solodentrocolmutueli,  che 
è  op  utGcial  principale  che  ba  cura  di  cose  che  esù  sliroano  sacre 
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e  di  quel  \uogt>;  dopo  aver  fallo  una  lunga  e  dìvola  orazione  d 
sordo  e  falso  suo  saotocdo,  abbraccìalosì  alfine  con  la  cassa  ddU 
sepoltura  di  c(uelIo,  cominciò  a  pianger  dirotlamenle,  e  si  trat- 
tenne buona  peua  in  quella  guisa:  ed  io  palazu  ancora,  tutto  il 
giorao,  stette  pur  sempre  maliucoDicbiisimo,  quasi  di  continao 
piangendo.  Io  certo  ne  aveva  molta  compassione ,  perchè  infatti 
il  povero  re  vedersi  a  rìschio  di  dover  bruciare  egli  medesimo, 
o  lasciar  bruciare  agli  inimici  le  sepolture  di  tutti  ì  suoi  iDag- 
giori,  e  di  mag;giari  che  egli  slima  santi,  è  forza  che  lo  sentisse 
ìu  estremo  ;  ed  è  caso  d^no  di  esser  dai  loro  compatito ,  nias- 
8Ìmam«)te  in  persona  così  grande.  Da  questi  suoi  pianti  che  a 
lui  son  molto  famigliari,  e  dal  veder  che  egli  non  ha  voluto  mal 
irritare  i  Turchi;  da  quelle  prime  prese  in  poi  che  fece  nel  prin- 
cipio, più  con  felice  corso  di  fortuna,  come  dicono  gì'  invidiosi 
della  sua  gloria,  che  con  ardila  fona,  e  che  poi  non  si  è  carslo 
mai  più  di  far  nuovi  acquisii,  quantunque  ne  ahhia  avuto  più 
volte  bellissime  occasioni;  pare  ad  alcuni  di  poterne  cavar  qualche 
indizio  che  il  re  Abbas  non  sia  veramente  nell'intrinseco  di  quel 
grande  animo  di  che  il  mondo  lo  predica,  e  di  che  egli  procura 
quanto  può  affettatamente  dimostrarsi,  lo  nondimeno  sospendo 
io  questo  il  mio  giudicio,  perchè  tutte  le  sopraddette  cose  pos- 
sono essere  in  lui  effetti,  non  di  deboleiza  di  animo,  ma  parte  di 
prudeota,  e  parte  di  natura  dolce  e  di  complessione  tenera,  che  a 
quei  punti  ed  a  quei  modi  facilmente  il  porli  senza  che  l'animo 
perda  il  suo  vigore.  Or  sia  come  si  voglia,  chiara  cosa  é  che 
quel  sabato  ebbe  un  gran  travaglio,  e  stava  di  tanto  mal  gusto, 
ohe  un  povero  contadino  che  il  medesimo  giorno  sodò  intempe- 
slivamenlc  a  presentargli  una  supplica,  e  supplica  forse  di  cose 
poco  ragionevoli,  entrato  in  collera,  lo  fece  allora  allora  impiccar 
per  li  piedi  ad  un  albero  in  mezzo  della  piazza.  Io  mi  trovai  a 
vederlo  condurre:  e  perchè  questo  gastigo  d'impiccar  per  li  piedi 
molto  usalo  io  Persia,  è  cosa  non  meno  strana  che  curiosa,  va- 
glio darne  relazione.  Forano  al  reo  le  gambe  là  dove  si  congiun- 
gono al  piede  tra  l'osso    e  quel   nervo  grosso  che  v'è,  come 
appunto  si  fa  nei  paesi  nostri  ai  capretti  quando  si  vogliono  scor- 
ticare. Per  quel  foro,  passata  una  corda,  gli  appendono  ad  un 
albero  tanlo  alto,  che  la  lesta  tocchi  terra,  ed  anche  il  principio 
delle  spalle.  Se  il  reo  dee  morirPt  lo  I*KÌvio  star  così  Appeso  un 
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giorno  0  due,  ed  iDCine  muore  di  paro  sleuloi  ovvero,  se  non 
muore,  lo  fanno  morire  aprendogli  In  pancia  attraverso  con  un 
gran  colpo  di  scimiurra:  ed  è  puc  morie  molto  penosa  e  sten- 
tata: perchè,  data  la  bolla,  saiMno  subito  fuori  tutte  le  inieriora 
cadendo  sul  viso  del  paiienie.il  quale  non  per  quello  muore  sn- 
bilo,  ma  pena  assai  per  volerle  rimeitere  dentro;  ed  alfin  muore 
eoo  mollo  strado.  Ha  se  il  reo  appeso  per  li  piedi  non  ha  da 
morire,  come  fu  il  sopraddetto  di  Ardebil,  lo  tengono  appeso  so- 
lumente  una  o  due  ore,  e  poi  lo  sciolgono,  e  non  muore,  né  ha 
male  alcuno;  ma  oienire  sia  appeso,  fa  una  buona  pazienza. 
'  XXVI.  Il  veuioUo  di  agosto  vennero  lettere  al  re  del  suo 
generale  Carcìcà  beig,  dandogli  conto,  come  avevaallagato  lutto  il 
territorio  di  Tebrii,  tirandosi  l'acqua  di  nn  fiume  che  passa  di 
là  in  modo  tale,  che  i  cavalli  non  potevano  camminarvi,  e  vi  si 
affondavano  ioGoo  alla  pancia-,  sicché  stesse  il  re  pur  di  buon 
animo,  che  si  sarebbe  fatto  di  maniera,  che  neppur  un  Turco 
sarebbe  ritornalo  vivo  al  suo  paese.  Dava  nuova  di  piò,  che  nel 
campo  de'Turchi  si  pativa  assai  di  mal  di  flusso,  e  che  si  comin- 
ciava a  sentir  qualche  carestia.  Il  re,  rallegrato  mollo  con  queste 
nuove,  perchè  sapeva  che  il  popolo  di  Ardebil  stava  tutto  impan- 
rìlisstmo,  e  con  pensiero  di  ritirarsi  quanto  prima  in  luoghi  più 
sicuri,  fece  far  subito  bando  per  conrermarglt  alquanto  che  nes- 
suno si  partisse  di  Ardebil,  cioè  gli  abitatori  della  città, lasdando 
in  libertà  i  mercanti  taulo  del  paese,  quanto  forestieri,  di  poter 
partire  ed  andar  colle  loro  mercaniìe  per  tutto  dove  volevano 
de' suoi  stati;  non  permettendo  tuttavìa  che  passassero  in  modo 
alcuno  in  Turchia.  A  Carcìcà  beìg  rispose  il  re,  che  lasciasse  pur 
entrare  il  campo  turco  innanzi  quanto  voleva;  e  che,  entrando 
quello,  esso  col  campo  persiano  resUsse  lor  dietro  per  chiuderli 
il  passo  nel  ritorno.  E  che  dividesse  le  genti  che  aveva  in  due 
parti:  una,  ritenendo  con  sé;  e  l'altra,  che  slontanandosi  ^- 
quanlo  per  altra  via,  seguitasse  pur  il  campo  turco  per  dietro, 
sotto  il  comando  del  buon  soldato  vecchio  Emir-guneh  chan  di 
Erouan;  il  quale,  lasciato  buon  presidio  in  Erouan,  ai  era  già 
ritiratocol  resto  delle  sue  genti,  ed  unito  con  Carcicà  beig.  E  che, 
quando  la  stagione  fosse  stata  piii  acerba,  e  l'esercito  turcbesco 
in  maggiore  stretteiza  e  patimento,  allora  gli  avrebbero  dato 
addosso  oDÌunieiil«  da  Ire  bande:  cioè;  il  re  eoi  nostro  campo 
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cheera  seco  alla  troDic;  Carcicà  beìg  alle  spalle  j  ed  Emir-guBob 
chan.  da  un'altra  parie,  ai  fìiDchij  di  modg  che  gli  avrebbero 
It^lo  rovinali.  Così  icrisBe  il  re;  e  cosi  teneva  delertp inalo  di' 
lare>  Ed  io  do  conio  a  V.  S.  di  tittte  queste  consulte,  di  tulli 
gli  «vvisi,  e  di  tutte  le  nuove  o  buone  o  cattive  che  ad  ogni 
ora  veaivaqoi  acciocché  iplenda  doo  solo  i  fatti  che  passarono, 
aia  anche  le  ragiooi  ed  il  ToDdauienlo  di  quelli  :  insomma,  U 
vero  tostaDSB  e  le  cose  più  occulte  dei  n^iìi,  che  non  così 
a  tutti  erano  note.  Di  più,  da  questa  varietà  di  nuove  e  di 
ordini,   vostra  sigqoria   compreoderà  come  vivevamo  in  Ar- 
4ebU  jn  quelle  turboleoie,  e  come  dovevano  passarla  ì  poveri 
vanalli,  e  quelli  che  avevano  che  perdere  in  quella  citli,  lu- 
tati ad  ogoi  ora,  e  tutti  sossopra,  tra  le  sperarne  ed  i  Umori. 
l^  matliot  del  trepta  di  agosto,  trovandoci,  come  era  solito,  alla 
porta  del  re,  {1  nehimandar  mi  diede  nuova  per  certo,  che  già 
^utte  le  genti  di  Tebrii,  Vviglio  dire  t  cittadini  e  gli  abitanti  di 
ordine  del  re  erano  stali  fatti  sgombrare  e  ritirare  in  lv<%hr 
«ìeuri  fùù  a  dentro  con  tutte  le   lor  robe,   lasciando  la  città 
vuota  e  deserta;  inlorno  alla  quale,  nondimeno ,  si  tratteneva 
pur  tuttavia  Carcicà  beig  col  suo  campo,  aspeitando  gli  ini- 
mici, iortificato  gagliardamente  eoa  quei  pantani  che  aveva 
fatti  ttm  allagare  il  paese.  II  inedesimo  giorno,  dopo  desinare, 
enlrà  in  Ardebil  l'ambasciador  turco  che  si  aspettava,  e  che 
dissi  di  aopra  che  fu  spedito  dal  serdar  insieme  con   Burun 
Cnsupi.  4rrivó  cosi  lardo,  non  so  se  per  sua  gravità  che  vo- 
lesse camminar  più  adagio;  ovvero  per  diligenia  di  Buroo  Ca- 
ftun  che  volesse  arrivar  prima  di  lui  per  dare,  ìnnanti  del  suo 
UFÌvo,  al  re  qualche  avviso  necessario.  Il  giorno  (egqente,  che 
A|  l'ultimo  di  agosto,  la  sera  di  notte,  diede  il  re  udìeon 
«I   detto  ambaaciadore.    Lo    ricevè  senta  fargli  onore  alcuno, 
•entt  convito  pubblico,  conforme  è  l'uso  di  fare:  senza  chia- 
marvi gli  ospiti,  ne  altri;  e  per  quanto  mi  fu  detto,  senta  ni 
nuche  farlo  eedere.   Gli  parlò  sempre  da  solo  a  solo ,  che  oè 
fneno  I  più  intimi  del  re  vi  si  trovarooo  presenti:  sicché  non 
fu  inleso,  né  si  seppe  che  cosa  ragionassero:  solo  sì  udì,  arri- 
YAndo   l'arnhasciadore,  e  presentando  la  lettera,  che  il  re  gli 
diiw  forte,  acciocché  tutti    lo  sentissero,  che  quando  avesse 
loltQ  al  turco  Bagdad  ed  Aleppo,  allora  avrebbe  fatto  la  pace. 
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Però,  di  questo  parlare  io  aie  ne  risi;  perchè  ao  ch«  fa  una 
delle  rodorooDlate  del  re  Abbàs,  per  dirla  alla  ftrancese.  GIt 
nomini  dell'ambatciador  tUrco,  ni  anche  enlraroi»  cott  M  ili* 
ndienxa,  e  tulli  restarono  di  fUori;  strapazzali  pur  alquanto, 
senn  esser  fatti  sedere,  tiè  ftver  carezza  o  onore  alcuno.  In 
oltre,  il  medesimo  giorno,  prima  che  l'ambasciadore  landasse 
all'udienza,  il  re  aveva  fatto  bandir  per  tiitia  la  cittì,  ehe  ninno, 
«otto  pena  della  vita,  avesse  avuto  ardire  di  parlare  con  l'am< 
bascìador  turco,  né  con  alcuno  deg;Ii  nomini  suoi;  nk  trattar 
con  loro  in  modo  alcuno;  ne  pur  vendergli  roba,  ni  aUch(  d« 
vestire,  né  da  mangiare;  giacché  il  vitio  gli  veniva  in  abbon- 
danza dal  palazzo  del  re,  e  non  era  necessario  che  essi  com- 
prassero cosa  alcuna.  E  fu  ordinato  che  si  eseguisse  questa 
bando  con  tanto  rigore,  che,  essendo  stalo  trovato  poco  dopo 
il  bando,  un  povero  artigiano,  che  ad  nn  de' Turchi  aveva  ven- 
duto non  so  che,  non  avendo  inteso  il  bando,  fu  preso  subito, 
ed  allora  allora  condotto  alla  piazza  per  impiccarlo  caldo  ealdo; 
ma  conosciuta  la  sua  Innocenza,  cioè,  che  aveva  trasgrcdittt 
per  ignoranza  del  bando,  fu  liberalo.  Queste  asprezze  usate 
dal  re  all'ambasciador  turco,  furono,  o  per  contraccambiare  I 
mali  porlamenU  che  essi  avevano  Ritti  in  Costantinopoli  al  suo 
ambasciador  Bnrnn  Casum,  ovvero,  per  tagliargli  in  queiM 
modo  tutte  le  strade  da  potere  spiare  e  penetrare  i  fatti  sttof. 
Dopo  l'udienza,  si  seppero  subito  le  condizioni  della  pace  che  i 
Turchi  domandavano:  sì  perchè  forse  l'ambasciador  turco  mede^ 
■imo  dovette  pubblicarle,  st  anche  perchè  nella  corte  di  Persia 
non  c'è  mollo  secreto,  e  tutte  le  cose  aliìn  si  dicono.  Le  eondt- 
zioni  erano  che  il  re  desse  ogni  anno  ai  Turchi  tributo  di  seta; 
non  so  se  dugenlo  o  trecento  some,  come  era  già  costume:  il 
qual  tributo,  con  tìtolo  di  presente,  sarebbe  stato  contraccam- 
bialo dai  Turchi,  nel  modo  che  già  facevano,  con  un  altro  pre- 
sente molto  inferiore  di  certi  pochi  panni  scarlatti  di  Pentente, 
di  certi  pannacci  grossi  da  ^r  coperte  dì  cavalli  per  la  stalla, 
e  non  so  che  altre  simili  bagattelle.  Che  il  re  restituisse  tulle 
le  terre  tolte  ai  Turchi;  cioè,  Tebrti  ed  Ìl  suo  territorio;  Sciu- 
machi  con  tutto  il  Scervan  ed  altri  luoghi  della  Media,  e  credo 
anche  Demir-capì,  e  Nachcivan  con  tutti  ì  luoghi  dell'Arme- 
nia. Che  restituisse  tulli  ■  paesi  tolti  li  Giorgiani;  e  che  desse 
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ai  Torchi  per  oitaggio  un  suo  figliuolo.  Questo  era  quel  che 
donUDdava  il  grao  turco:  ma  il  serdar  poi,  per  suo  interessa 
parlicoUre,  aggiungeva  che  aveva  egli  falioato  molto  in  questa 
guerra,  e  che  noo  aveva  da  ewere  invano:  però  che,  se  «vera 
da  ritirarti,  voleva  egli  aucora  Ud  buoD  presente  per  sé.  II  re 
a  dar  la  seta  avrebbe  condiscesoi  almeoo  per  una  volta,  eoa 
nome  dì  presente;  e  forse  anche  a  prometterla  per  ogni  anno, 
con  animo  di  far  poi  quel  che  gli  fosse  loroato  comodo,  per- 
chè io  Oriente  non  vi  è  gran  punto  dì  parola.  Di  restituir 
terre,  non  ne  voleva  seiitire;  e  la  condizion  deirosla^tn  ao- 
cora  l'aveva  per  impertinentistima ,  benché  intendeva  che  i 
Turchi  volevano ,  per  poter  con  quello  fargli  maggior  guerra 
col  tempo,  rimandandoglielo  sopra  quando  fosse  stalo  allevato 
a  lor  modo,  nimico  fortissimo,  per  la  spalla  che  i  Turchi  ^i 
avrebbero  fialta,  e  per  le  pretensiosi  di  eredità  che  avrebbe 
avute  nel  regao,  e  canBegueotetneDte  seguito  di  molti.  Sicché, 
iotendeDdo  il  re  questi  pensieri,  non  voleva  in  modo  alcuno 
dare  ostaggio;  ma  i  suoi  che  desideravano  la  pace,  e  parti- 
coUnnenle  i  satrapi  della  setta  che  gli  imputavano  a  peccata 
il  far  guerra  con  maomettani,  quantunque  eretici,  lo  persua- 
devano tanto,  e  tanto  Io  importuna^'aao  a  dare  ancor  l'oslag- 
gio,  per  terminar  la  briga,  che  il  re,  riolamentc  nondimeno, 
come  io  credo,  e  come  poi  fece  conoscer  l'esito,  mostrò  d'in- 
durti  avolerdare anche  l'ostaggio:  con  però  un  figliuolo  suo, che 
di  questo  ne  diede  a' suoi  consiglieri  libera  esclusione;  ma,  come 
persuadevano  Sarii  Cbogià,  uno  de'maggìori  veiiri,  ed  il  Corei- 
basci  genero  dei  re,  amendue  molto  esortatori  della  pace,  forse 
per  loro  parlicolari  interessi,  finse  di  risolversi ,  a  contempla- 
lion  loro,  di  dare  ai  Turchi  un  altro  con  nome  di  suo  figliuolo, 
benché  veramente  dovesse  esser  tale.  Ma,  che  fece  l' accorto 
re,  per  levarsi  d'attorno  gli  importuni  che  lo  volevano  indurre 
a  far  pace  poco  onorata?  Propose  subito,  e  pubblicò  di  voler 
dare  ai  Turchi,  con  nome  di  suo  figliuolo,  un  giovanetto,  fi- 
gliuolo di  quel  Zuifcar  chan,  che  di  sopra  una  volta  nominai; 
il  qual  giovanetto,  per  via  di  donne,  e  della  madre,  è  nipote, 
0  parente  stretto  del  re.  E  propose  il  re  questo  so^tto,  come 
persona,  la  cui  grandciza,  di  ragione,  doveva  esser  molto  so- 
apclta  n  Sdrii  Chogrn  persuado''  ^^Ua  pace,  ed  anche  a  Carctcà 
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beig  generaKMimo :  e  la  cagione  era,  perchè  Zulfcar  uhaa, 
padre  di  lui,  da  Circicà  beig  fu  aninuialo  di  ordine  del  re; 
ed  uD  altro  fratello  del  padre,  che  era  pur  chan  principale,  fu  li- 
milmeote  fatto  morir  dal  re,  ad  isUnia  di  Sarn  Chogià,  il  quale 
allora  era  veiir,  o  segretario  di  quel  chan,  e  rivelò  al  re  non  io 
che  cote,  per  le  quali  fu  fatto  morire.  Di  maniera  che,  per  queste 
morti,  amendue  venivano  ad  esser  nimici  di  quel  giovanetto;  e  se 
il  regliavesse  dato  nome  di  auo  figliuolo,  e  com«  tale  mandatolo  in 
Turchia,  e  se  egli  col  tempo  avesse  poi  tentato,  e  fatto  io  Persia 
qualche  pnq;ressa,  senta  dubbio  t^ni  grandeua  aua  sarebbe 
slata  per  rovina  di  tutti  i  nimici  della  sua  casa.  Un'altra  ostniia 
di  più  usò  il  re  per  serrar  la  bocca  a  Sariì  Chogià,  e  al  Corcì- 
bas«,  ehe  più  df^li  altri  gli' rompevano  la  lesta;  e  fu,  che  il 
particolar  del  presente  che  voleva  il  acrdar,  con  bel  modo  so 
lo  scosse  sopra  di  loro,  dicendo  che  non  aveva  denari  da  dargli, 
e  dovevano  esser  molte  migliaia,  anii  qualche  centinaio  di  mi- 
gliaia: perocché,  se  essi  volevano  la  pace,  fòsse  pensiero  loro 
di  trovare  i  denari,  e  presentare  il  serdar  a  loro  spese.  Diedo 
assai  nel  naso  ad  amendue  questa  risohitione  ;  e  credo  che 
inaledicessero  !  consigli  che  avevano  dati  della  pace:  ed  io  seppi, 
per  via  di  donne  di  casa  sua  che  praticavano  nella  mia ,  che 
il  Corei  basci  la  sera  era  tornato  a  casa  molto  col  muso  per 
questa  delermìoaiione  del  presente  :  perchè  denari ,  in  tanta 
quantità,  non  vi  erano  pronti;  e  le  robe  delle  sue  entrate  che 
aveva  in  Ardehil,  come  grani,  biade  e  simili,  non  era  tempo 
quello  da  poterle  vendere,  e  così  pretto;  ed  infatti  non  sape- 
vano dove  si  dar  la  lesta  per  trovarne.  La  moglie,  Bgliuola 
del  re,  offri  dì  dargli  una  quantità  di  pene  che  aveva  di  drappi 
e  di  broccati,  per  mandarle  con  altre  cose:  ma  il  marito  ri- 
spose che  il  serdar  dei  Turcbi  era  un  cornato  (cosi  giusto) 
che  non  voleva  se  non  denari  contanti,  e  che  i  drappi  non  aer- 
vivano.  Insomma  stavan  tutti  sotto  sopra,  e  servirono  tanto  al 
re  queste  due  inveniioni ,  che  da  quell'ora  in  poi  non  vi  fu 
piò  nessuno  che  avesse  ardire  di  parlargli  di  pace;  e  cessate 
le  importunità,  ti  trovò  libero,  per  rispondere  ai  Turchi  se- 
secondo  il  suo  umore,  e  come  appresto  dirò.  Contuttociò,  quella 
sera  della  prima  udìenia ,  forse  per  cattivar  l'animo  dell'am- 
boKÌador  turco,  o  per  coolraceambiar  le  aapresze  usatali,  lo 
Duu  ViiLt,  V.  I,  17 
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repl6  il  re.  Jope  l'ndienn,  mandandt^li  cento  tamantt  A9 
sob  millo  ■ecebitii  ia  deoari ,  non  bo  qaanli  cavalli  ed  altra 
galanlertei 

XXVIl.  II  tr«  di  teitflubn  gli  diede  poi  ndinua  di  onovo, 
pnr  privata men le t  ma  trattandolo  m^ltot  ed  in  presenza  di  mahi 
'  della  corte.  L'ambaaciadore  dopo  av(|r  proposto  le  eondicieoi 
ehe  i  Turchi  domandavano,  cioè  la  reslitiuioae  delle  terre,  ]*». 
stadio  del  figliuoto  e  la  seta,  conforme  all'ordine  che  dovevi 
averne  dal  serdar,  diue  alfine  ehe  in  quanto  alle  terre,  ben  st 
avvedeva  che  tua  maestà  non  le  avrebbe  realituite  gianiinai, 
però  che  almeno  fbue  eonlenla  di  darla  seta  e'I  figlinolo;  che 
con  quello  si  sarebbe  fetta  la  pace.  E  perdio  ■  quetlo  anenr* 
vedeva  il  re  renitente,  sogfinnae  di  piò,  che  se  sua  maestà,  per 
avventara  non  voleva  darennsuo  figliuolo  (aveva  forse  penetrati 
i  discorù  fatti  dal  re  e  dai  suoi)  almeno  desse  nn  altro,  e  fosse 
chi  si  volfssei  che  il  serdar  per  facilitar  l'accordo  e  terminare 
una  volta  tante  differenae,  l'avrebbe  condotto  in  Coslaniìnopoli, 
ed  avrebbe  detto  At  era  figlinolo  del  re,  e  cbe  i  Tarciii  la 
avrebbero  creduto,  e  ne  sarebbono  stati  contenti.  E  diceva  il 
vero,  perchè  a  loro,  per  li  loro  disunì,  tanto  faeeva  un  figlinol 
vero,  quanto  nn  snpposto:  ami  forse  eram^lto,  perchè  al  sup- 
posto sarebbe  stato  piò  facile  a  voltargli  la  testa,  ed  empiendb- 
gfi  il  capo  dì  chimere,  &rla  risolvere  ad  aniscfaiarsi  a  tentar  la 
sna  fortuna,  e  non  perdonare  a  fatina,  nèa  pericolo  per  innaltarsi 
a  slato  reale.  Il  re  che  ben  gl'iniendeva,  bcentlo  una  delle  sm> 
solile  sniargia sserie,  mise  mano  alla  spada,  e  moslratrdala  nada 
ftH'ambasciadorei  disse  che  quella  era  il  ano  figliuola,  e  che  ntm 
aveva  altro  da  dargli;  però  che  i  Turchi  venissero  pur  allffra- 
mente.  L'ambesoiadcrrisposeche  in  questa  guerra  sarebbero  morti 
molli  poveri,  e  ohe  il  re  avrebbe  avolo  la  colpa diqueslopeccato, 
esagerando  molto  qneate  sparger  sangoe  fra  dì  loro  i  musnlraani, 
cioè  i  aalvali  ;  che  ooaì  pacaamenle  si  ebiamano  fra  di  loro  i 
maomettani.  Il  re  replicò  ehe  il  peccalo  era  de'Tsrchì  e  non 
ano,  perchè  ^li  slava  in  casa  sua  senta  offendere  alcuno,  na 
bea  obbligato  a  difendersi  da  chi  l'offendeva  ;  e  che  i  Tarchi 
erano  quelli  che  senia  cagione  venivano  ogni  anno  a  molestarlo 
fin  in  casa.  Cbe  pretendevano  da  lui?  che  volevano?  cbe  ra- 
gione avevaae  di  dargli  hstidiof  S^igiunse  poi  cbe  AHebiJ  era 
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veramente  luc^u  dove  con  Sviali  Htfi  erano  ie|Ki)lì  tutli  i  suoi 
maf^iori,  ma  che  aveva  egli  già  levate  lotta  quelle  «saa  e  man- 
datele altrove  (fosse  questo  vero  o  do,  dob  ai  sa,  ma  potrebbe 
essere);  però  che  avrebbe  anchedato  fuoco  a  mila  la  città,  e  ro- 
vinata tutta  la  campagna,  e  che  venissero  poi  i  Turchi  a  veder 
ffati  ohe  Irovavano,  ohe  egli  risolotamenie  non  voleva  allora 
oomballer  con  loro  :  e  questo  lo  diceva,  sapendo  benissimo  ohe 
■  Turchi  come  luperìori  di  gente  non  desideravano  altro  ohe, 
venir  quanto  prima  a  giornata  campale,  ma  che  avrebbe  lascialo 
ohe  la  spada  di  Sciah  soft  gli  avesse  consumati  e  distrutti,  Ct^e 
veuisiero  pur  ionanai ,  che  quanto  essi  ai  fosaero  avaaiali , 
altrettanto  egli  ai  sarebbe  sempre  ritirato  indietro  rovinaodo  il 
paese;  madie  quando  fossero  slati  ben  beo  dentro,  allora  sarebbe 
stato  tempo  per  lui,  edavrebbebtto  di  modo  che  unaelo  di  loro 
BOB  fosse  rilorBato  io  Turchia.  Con  queste  parole,  entrato  i* 
furore,  ovvero  fingendo  di  entrarvi,  chiamò  il  calanter  della 
città,  e  gli  comandò  forte,  in  preaenaa  dell'ambasoiadope,  che 
«llora  allora  desse  ordine  a  lare  sgombrar  tutu  la  cillà,  focmdo 
partir  tulle  Io  genti  con  tutte  le  lor  robe,  e  cbe  andassero  io 
«Uri  Incubi  sicuri  più  dentro  al  paese,  diccndt^i  che  faoesse 
esegoir  aubilo  l'ordine  e  partir  tatti,  senon  che  gli  avrebbe  tulli 
ammaxuiti.  Il  calanter  andò  senxa  indugio  a  mettere  in  eaecii- 
lione  il  comaudamealo  ;  e  sparsasi  la  fona  di  questo  ordine 
^  re,  pi  un  tratto  lutto  il  popolo  di  ArdebiI,  che  per  altro  qe 
ftveva  voglia  e  slava  già  forse  preparalo  a  fuggire,  andò  sotto 
fc^ra,  cominciando  ogni  uno  a  ^oiqbrare,  a  caricare,  a  ven- 
àfin  a  prezzi  vilissiói  tuojli  mobili  ed  altre  robe  auperQue  che 
lor  pavane  io^paccio,  a  comprar  cavalli  ed  altre  bestie  da  som», 
ed  insomma  a  prt^rarai  per  partire.  Ma  il  re  poi  mandò  Ob 
altro  ordine  secret»  al  C4i|anter,  ogn  dirgli  che  laoesie  osoir  dalla 
città  solamente  quelli  del  vietato  dell'ambasciador  turco,  U- 
ceadogli  passare  iovaoxi  allii  casa  di  lui,  acciocché  ì  Turchi  gli 
vedessero  e  corretse  la  voce  di  questo  sgombramento  di  Ardebili 
me  che  d^li  altri  Bessvno  si  movessf ,  e  quelli  che  uscivano 
%awv  dopo  eaaere  ao(dat>  fuora  una  meua  It^,  tornassero  >"- 
dietro  e  rientr^s^o  velia  viltà  secreiametite  che  non  si  sapeaso 
^  feltra  porla,  «  stosseto  quieti  a  lor  i^gio.  Questo  ariifiowi 
Wf^  (hi  sf.  per.  iin^m^ar-  l'aisbwciader  Mwcft,  •  pet  posinwei 
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riioliilo,  al  mio  parere  fa  goffo  alquanto  e  da  fanciulli,  mu»- 
rftameDle  coi  Turchi  che  too  gente  soda  e  traltano  aul  saldo: 
perchè  fu  eseguilo  puntualmente  come  il  re  comandò,  ma  priiaa 
di  oolte  lulta  la  città  aeppe  che  l'ordine  di  agombrare  cr«  Maio 
una  burla,  e  seou  dubbio  lo  dovette  saper  l'ambasci  adora  ac- 
cora, col  quale  il  re  non  conchiuse  cosa  alcuna  :  solo  disse  <U 
volerlo  licenziar  quanto  prima,  e  lo  presentò  di  doovo  di  irentt 
.  altri  lomaMi  in  denari ,  e  non  so  ae  qualche  altra  cosa  :  dicend* 
pur  in  sua  presenia  prima  che  parliue  queste  formali  parole: 
Questi  miei  malia  (uomini  di  religione  e  dì  lellere)  son  qadlì 
che  sempre  m' importunano  alla  pace,  dicendo  che  non  è  beat 
a  Eir  gnerra  tra  noi  altri  musulmani,  ma  da  qui  ìnnami  se  mi 
rompono  più  la  testa  sopra  di  questo,  (agiterò  loro  ii  capo  a 
tulli.  E  queslo  lo  diue,  nou  solo  per  fare  no  poco  di  brama 
innanii  all'ambaseiadore,  ma  anco  per  dare  un  cenno  «  tallì 
i  suoi  che  cessassero  d'importunarlo  a  far  la  pace  con  poco  ono- 
rate condiiioni  come  prima  avevano  fallo  i  ed  in  eflctlo  da 
quell'ora  in  poi  tutti  cessarono.  L'ambasdadore  adunque,  srua 
conclusione  alcuna  licenaialo  dal  re,  non  so  se  la  notte  o  il 
giorno  seguenie  parti  di  Ardebìl  e  ritornò  al  Serdar.  La  mede- 
sima notte  che  seguì  al  leno  giorno  di  settembre  vennero  al  re 
genti  di  Carcicò  beig  (e  lo  seppi  io  la  mattina  a  buon'ora  dal 
mehimandar  alla  porla  del  re)  eoo  nuova  che  l'eserdto  dei 
Turchi  era  di  già  arrivalo  a  Tebrii,  e  che  esso  Carcicà  beig, 
conforme  all'ordine  dato  da  sua  maestà  di  non  combattere  prima 
che  arrivassero  i  Turchi,  aveva  distrutto  la  fortena  di  Tebriz 
e  si  era  ritiralo  col  suo  campo  una  giornata  più  indietro,  la- 
sciando ai  Turchi  la  città  vota  di  gente  e  di  roba,  ed  il  paese 
tutto  rovinato:  e  che  i  Turchi,  quantunque  patissero  qualche 
carestia  (ma  questa  carestia  si  seppe  poi  che  non  fu  vera,  aon 
che  stettero  sempre  mollo  provvisti  e  con  molta  abbondania) 
stavano  con  tutto  ciò  risoluti  di  camminsre  innanii.  Onde  il 
mehimandar  mi  diceva  che  di  pace  non  vi  era  più  sperania, 
perchè  il  re  chiaritosi  al  fine  che  i  Turchi  facevano  con  lui 
sempre  alia  peggio,  e  che  non  sì  accomodavano  a  condiaioai 
oneste  di  pace,  egli  ancora  ere  risolato  di  voler  fare  alla  peg- 
gio con  loro.  E  che  se  questa  votu  gli  riusciva  bene  (ed  era 
vero  che  il  re  lo  dicera)  non  vdev»  più  porUr  loro  rispetto, 
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come  aveva  fallo  le  altre  volte,  ma  voleva  entrar  nei  loro  paesi, 
pigliarla  Babilonia,  l'Assiria  e  limili  altre  braverie ,  delle  quali 
io  mi  pigliava  gusto  grande,  perchè  erano  parole  che  le  vedeva 
uscir  talvolta  dalla  bocca  di  persone,  le  cui  brache,  io  secreto 
nel  medesimo  tempo,  Dio  sa  come  slavano  per  la  paura.  Mi 
disse  ancbe  il  mehimandar  cbe  il  re  (e  doveva  esser  vero,  che 
io  so  il  suo  amore]  stava  molto  conlìdato  nel  secreto  insegnatogli 
dai  Tartari  di  far  venir  pit^gie  e  nevi,  come  raccontai  di  sopra; 
e  che  l'aveva  provalo  no'alira  volta  io  Ardcbil;  e  veramente 
quella  sera  della  prova  venne  molta  pioggia  e  neve,  ma  io  eoo 
iDllo  ciò  di  questo  ancora  mi  rideva,  ricordandomi  di  quei  due 
bei  versi  del  Tasso,  in  persona  di  Clorinda,  in  siroii  proposito. 


1  medesimi  uomini  mandati  da  Carcicà  bcig,  portarono  nnova 
che  per  via  di  spie  si  era  sapulo  essersi  sparsa  voce  nel  campo 
turchesco,  che  in  Costantinopoli  fosse  morlo  di  una  caduta 
da  cavallo  nel  giardino,  mentre  voleva  provar  certi  cavalli 
venutigli  in  presente  dal  Cairo,  l' ultimo  gran  turco  sullan 
Othmaa,  figliuolo  di  sultan  Ahmcd,  di  età  di  undici  o  dodici 
anni,  cbe  era  succeduto  ultimamente  nell'imperio  a  sullan 
Muslafà  suo  zio.  Il  quale,  dopo  aver  regnalo  tre  mesi  incirca, 
era  stato  non  ucciso,  come  si  disse  nel  principio,  nò  morlo  di 
morte  naturale,  ma  deposto  dai  grandi  della  corte  per  loro 
discordie  ed  interessi  particolari,  e  specialmente  dal  Chiilar- 
■gasi,  capo  di  quella  fatione,  e  riserrato  un'altra  volta  ìn  una 
eamera  come  prigione,  innalzando  all'imperio  il  già  detto  sul- 
lan Otbman  figliuolo  primogenito  di  sullan  Ahmcd,  ma  non  fi- 
gliuolo dclU  sultana  Chiosemè  vivente.  Questa  morie  di  sullan 
Othman  non  fu  poi  vera,  ma  sì  ben  fu  vera  la  caduta  da  ca- 
vallo, ed  essersi  fallo  male  con  pericolo  della  vita,  e  fu  cagione 
di  nuovi  rumori  e  discordie  fra  i  Turchi  di  Costa nlinopoli,  pi- 
gliando da  questo  occasione,  quelli  della  fazione  del  deposto  sul- 
lan Mustalà  di  rivolerlo  di  nuovo  imperadore:  onde  Costanti- 
nopoli divisa  in  parli,  andava  molto  sottosopra.  Il  re  di  Penìa, 
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fraiUiDlo  non  mcn  Iravaglialo  per  la  nuova  dell'arrivo  de'Tarchi 
ia  Tebrn,  quel  fiorno  stesso  dopo  l'avviso  veoiitone  che  fa  il 
qnarlo  di  seltenibre,  fece  bandir  subito,  che  tolte  le  genti  di 
ArdebiI  lantosto  sgombrassero  a  si  ritirassero  con  tulle  le  lor 
robe  in  luoghi  più  sicuri.  Questa  volta  il  bando  fu  vero  e  certo, 
che  fu  cosà  compassionevole  a  vedere  la  confusioDe  dì  quel  po- 
polo alterato,  la  folla  per  la  cillà  che  non  si  poteva  camminare, 
le  some  che  marciavano,  gli  uomÌDÌ,  le  doooc,  i  figliuoli  me- 
scolati, i  gridi,  lo  strepito,  le  maledlziooi  che  molti,  e  massima- 
mente le  donne  davano  al  re  per  la  sua  oslioaiione  di  ooo  voler 
far  pace.  Prorompevano  fin  in  ingiurie  :  Questo  ftgliuol  di  put- 
tana, questo  qua,  questo  là.  Cbi  piangeva  le  case  che  lasciava 
e  dovevano  rovinarsi,  chi  la  roba  che  non  poteva  portar  senti 
chi  la  vendeva  alla  pe^o,  chi  lasolterrava  ;  insomma  coDchindo 
a  V.  S.  in  uoa  parola,  che  per  due  o  tre  giorni  fti  una  vista 
non  men  lagrimevole  che  strana  e  curiosa  per  chi  non  vi  avevi 
che  fare.  Il  giorno  appresso  arrivò  in  ArdebiI  la  mattina,  venendo 
dal  campo  di  Carcicà  beig,  donde  il  re  l'aveva  chiamato ,  on 
lai  Bafaadur  chan,  il  quale  ha  il  suo  slato  tra  ArdebiI  e  il  mar 
Caspio.  Non  ha  città  principali,  ma  certe  forleue  e  porti  sul 
mare.  E  questi  un  signor  nobilissimo  della  razza  dc^li  ultimi 
Cosdroi  e  degli  altri  re  gentili  della  Persia,  ionaoii  il  inaomet- 
lesimo.  Giunto  che  fu,  così  proprio  come  veniva  con  gli  stivali 
e  con  l'arco  e  ia  faretra  cinta,  entrò  all'udiensa  del  re,  il  quale 
gli  comandò  (che  a  questo  effetto  l'aveva  chiamato)  che  avesse 
cura  delle  genti  che  partivano  dì  ArdebiI,  cioè  che  fosse  suo  pen- 
siero di  farle  andar  sicure  per  le  strade,  senta  che  fossero  ru- 
bate 0  molestate  da  alcuno,  ed  anco  per  lutto  il  paese  nelle 
terre  e  ville  dove  andavano  a  ricoverarsi,  fossero  ricevute  amo- 
revolmente, e  fosse  dato  loro  luogo  ;  e  che  se  in  qualche  lem 
non  le  avessero  volute  ricevere,  o  le  avessero  molestate,  di- 
stru^esse  quella  tal  terra,  e  gastigasse  le  gemi  molestatrici  se- 
verissimamente. Ordinò  di  più  il  re  che  gli  uomini  buoni  a  com- 
battere restassero  se  volevano  con  lui  in  ArdebiI,  ma  le  genti 
disutili,  come  donne,  vecchi  e  fanciulli  uscissero  tutte.  Fu  ese- 
guito subito  il  lutto  puntualmente,  ed  in  manco  di  due  giorni 
fu  vuotata  tutta  la  città ,  di  maniera  che  noi  altri  che  restammo  ' 
penavamo  assai  fin  per  trovare  chi  ci  cocetse  Ìl  pane,  e  se  non 
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)  avuto  in  casa  provvìsion  da  mangiare  di  ogni  sorta  , 
l'avremmo  fotta  molto  male,  perchè  non  vt  eran  più  botl^he, 
De  altro,  se  non  certe  pochissime  e  più  necessarie,  come  forni 
e  simili,  che  furon  fatte  restare  per  servigio  del  campo  ;  arni 
eran  delle  bott^he  medesime  del  campo,  ma  non  di  quelle  della 
eittà.  In  casa  mia  quei  giorni  si  fecero  molti  discorsi  e  molti 
contrasti,  perchè  un  buon  vecchio,  cristiano  armeno  della  nostra 
gente,  nomo  di  qualche  garbo,  succeduto  al  morto  Babà  Gianni, 
per  servirci  in  questo  viaggio  di  aio  delle  donne,  ma  timido  al- 
quanto, e  per  natura,  e  per  l'età,  persuadeva  molto  la  signora 
Maani  che  si  partisse,  prima  che  arrivassero  i  nemici,  ed  impau- 
riva straordinariamente  tutte  le  donne,  dicendo  che  venivano 
i  Turchi  che  ci  avrebbon  presi  tutti,  che  avrebbero  fatto, 
che  avrebbero  detto,  e  qui  lasciate  dire  a  luì.  Il  signor  Abdul- 
lab  mio  ct^nalo  ancora,  sentendo  qnesle  cose  come  noviiio  in 
simiti  garbugli,  faceva  molla  istanza,  che  la  sorella  sì  ritirasse 
quanto  prima,  Altri  dicevano  che  non  occorreva  che  partisse , 
già  che  restavano  le  donne  del  re,  e  che  si  poteva  correr  con 
loro  una  medesima  fortuna.  A  questo  si  rispondeva  che  le  donne 
del  re  veramente  non  si  slootanavano  da  lui,  ma  che  gli  eunuchi 
nondimeno  avevano  ordine,  in  caso  di  una  rotta  (che  così  si 
costuma),  di  tagliar  subito  la  testa  a  tutte,  acciocché  non  venis- 
sero vive  in  man  d^lì  inimici,  e  che  non  era  bene  a  correre 
una  tal  fortune  con  loro,  polendosi  prevenire  e  mettersi  al  sicuro. 
Io  misi  la  signora  Maani  in  libertà  sua  che  facesse  ciò  che  le 
piaceva:  con  questa  condizione  però,  che  se  partiva,  aveva  da 
andar  col  fratello  senza  me,  perchè  io  voleva  restar  eoi  re  ad 
ogni  sbaraglio.  Infatti  vi  fu  molto  che  dire,  prò  et  eontra,  Ai'ne 
inde,  e  si  presero  diversi  pareri  ;  ma  finalmente  la  signora  Maani 
conchinse  che  non  voleva  partire,  uè  lasciarmi  in  modo  alcuno. 
E  fondò  la  sua  opinione  nell'ultimo  bando  del  re,  che  era  stato, 
che  uscissero  le  genlì  disutili,  ma  che  le  buone  all'anni  re- 
stassero se  volevano,  onde  ella  disse  che  non  voleva  entrare  ìn 
numero  dc'dìsutili,  ma  si  ben  dc'buoni  all'armi,  già  che  la  spada 
e'I  pugnale  la  cingeva  d'ordinario.  B  tanto  più  le  pareva  dì 
dover  far  così,  quanto  che  quella  condizìou  del  bando,  ralat$ero 
te  volevano,  arguiva  molta  poltroneria  in  chi  non  voleva,  e  u 
partiva.  E  che  in  caso  di  scompiglio  sarebbe  stalo  molto  facile 
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lasciar  la  lettiga,  e  eoa  una  veste  anche  da  uomo,  ed  no  lur~ 
'  bante  !d  lesta  se  fosse  bisognato,  s^j^itanni  a  earallo  ovunque 
il  caso  avesse  portato,  per  trla,  per  hotUt  (I).  Il  re  in  questo 
mentre  non  perdonando  a  diligenza  per  danne^iare  i  nemici, 
comandò  che  quanti  ladri  si  trovavano  nel  suo  r^no  andassero 
tutti  a  rubare  o  ad  infestar  di  notte  il  campo  de'Tnrchi.  Cono- 
sce il  re  benissimo  i  ladri  de'saoi  siali,  e  sa  chi  sono  i  loro  opi, 
e  talvolta  a  simili  imprese  se  ne  serve,  perdonando  loro  gli  altri 
delitti  passati,  quando  si  portano  bene.  Or,  perchè  ordinasse 
lai  cosa,  e  percbè  usi  bene  spesso  questo  strano  modo  di  offeo- 
d«re  ì  nemici  coi  ladri,  ne  darò  la  ragione.  Il  campo  de'Turchi 
non  solo  non  si  trovava  trincerato  come  quello  che  era  in  con- 
tinua moto,  ma  oè  anco  alloggia  la  notte  con  quella  esqnisila 
diligenza  disenlìnelleedi  guardie  cbe  usiamo  noi  altri  cristiani. 
Di  pili  banno  un  costume  fra  di  loro,  che  per  qualsivoglia  di- 
sordine che  succedesse  nel  campo  la  notte,  come  di  essere  aasal- 
Uta  qualche  parte,  o  sacche^iato  qualche  padiglione,  ninno 
degli  altri  si  ha  da  muovere,  quando  non  sia  dato  s^no  ed 
ordine  dal  supremo  capitano.  E  questo  lo  Tanno,  percbè  essendo 
essi  molli  e  coaliisi  di  varie  naiioni,  uoa  vogliono  che  la  notte 
per  qualche  piccolo  romore,  dandosi  all'armi,  vada  tutto  ÌI campo 
sottosopra,  e  nasca  qualche  gran  disordine,  come  potrebbe  es- 
sere anco  ili  darsi  fra  di  laro  non  conoscendosi  gli  uni  dagli  altri. 
Di  modo  che  per  questo  loro  uso,  e  perla  poca  diligenza  delle 
guardie  con  che  la  notte  stanno,  quelli  che  alloggiano  nelle 
parli  esteriori  del  campo  stanno  molto  esposti  ad  ogni  insulto 
de'  nemici,  e  quando  toro  avvenga  cosa  alcuna,  se  non  si  diiea- 
dono  da  se  slessi,  sono  spediti,  percbè  da  altri  non  possono 
avere  aiulOi  e  quando  un  padiglione  vada  a  sacco,  gli  altri  pa- 
diglioni vicini  benché  lo  vedano  e  sentano  non  si  muovonopunto, 
neppur  gridano  per  aiutarlo,  atlendendo  c^uno  a  guardar  so- 
la mente  se  stesso.  Stante  questo,  il  re  di  Persia  manda  lor  sopra 
i  ladri,  ed  il  paltò  e  l'uso  è,  die  ciò  che  rubano  sia  per  loro; 
ma  le  teste  degli  uomini  che  uccìdono,  per  sua  maestà;  e  chi  piii 
ne  porta  è  piii  galantuomo,  e  si  rimunera,  o  almeno  sì  scrive  ìl 
suo  nome  in  un  libro  che  si  tiene  a  questo  effetto,  per  tener 
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memoria  di  rimunerarlo  col  tempo  e  con  le  orcasioni.  Con  qnesle 
ruberie  noUurnc  si  fa  d'ordinario  lanlo  danno  agl'inimici  e 
Unto  servigio  al  re,  che  non  solo  vi  vanno  i  ladri  quando  è  lor 
comandalo,  ma  di  più  quando  i  campi  son  vicini  vi  vanno  senza 
esser  comandali,  infiniti  buoni  soldati,  egli  uomini  grandi  vi 
mandano  bene  spesso  lutti  i  lor  servidori  ;  anzi  ogni  uno  pro- 
cura di  aver  degli  uomini  assai,  e  uomini  da  faiione,  solo  a 
questo  elTetlo.  E  quel  che  rubano  è  de'servidori  :  qualche  cosa 
curiosa,  di  armi  o  di  altro,  se  si  trova  si  presenta  al  padrone 
che  gli  manda,  e  le  teste  che  portano  son  per  dare  al  re  in 
nome  del  padrone,  il  quale  tuttavìa  le  paga  un  tanto  l'una,  ma 
lina  miseria  ai  servidori  che  le  fanno,  ed  il  re  tien  molto  conto 
di  chi  gli  manda  a  presentare  assai  teste.  Da  questo  costume 
nasce  bene  spesso  un  disordine,  cioè  che  l'avidità  trasporta  tal- 
volta i  soldati  a  tagliar  teste  innocenti,  benché  non  siao  dei 
nemici,  come  dir  di  gente  sbandala  che  si  trovi  per  la  campagna 
ed  altre  simili:  ed  io  so  di  un  chan  principale,  il  mariuoio  che 
una  volta  per  mandare  al  re  teste  assai,  ne  tagliò  una  mano  a 
reni  poveri  armeni  cristiani  suoi  vassalli,  che  per  aver  la  barba 
lunga  come  i  Turchi,  polevaa  passar  per  teste  d'inimici.  In 
somma,  in  tempi  dt  si  falle  rivolniìoni  è  pericoloso  ad  i^dì  per- 
sona che  non  sia  mollo  conosciuta,  per  questo  tagliar  di  teste, 
lo  sbandarsi  dal  campo,  e  l'andare  Jn  volta  di  notte;  ma  molto 
più  pericoloso  l'aver  mostaccio  o  barba,  che  io  qualche  modo  a 
quella  d^l'inimici  si  assomigli. 

XXVIIl.  Trovandosi  i  Turchi  tuttavia  alloggiali  nel  modo  già 
detto  in  Tebriz,  città  grande  si,  ma  aperta,  senza  mura,  come 
un  le  altre  della  Persia,  ed  allora  vuota  di  gente  ;  e  stando  pur 
essi  risolati,  secondo  predicava  la  fama,  di  venire  a  distruggere 
ArdebiI  ed  a  fare  altri  danni  più  dentro  del  paese;  il  lunedì, 
dieci  di  settembre,  venne  in  ArdebiI  al  re  un  Tartaro  spione, 
polveroso,  anelante,  come  il  caso  ricercava  ;  dicendo  che  era 
fucilo  dal  campo  lurchesco  per  venire  a  portare  al  re  questo 
•vviso,  cioè,  che  dal  campo  turco  era  stato  spedito  uno  squa- 
drone dì  quarantamila,  e  forse  più  soldati  scelli  (altri  dissero 
che  il  Tartaro  aveva  detto  solamente  dodicimila:  ma  non  è  veri- 
atmile,  secondo  quello  che  poi  fece  il  re),  i  quali  soldati,  por- 
tando con  loro  provvitioo  da  mangiare  per  sei  giorni,  erano  già 
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partiti,  s«nza  »aperei  p«r  dove:  0»,  pii|  fadlmcnU:  »  credeva, 
per  vepire  i((l  asultaro  il  re  tiH' improvviso,  e  rovinare  Ardehil. 
Af^iui^va  di  più  il  Tartaro,  phe  andava  capo  di  questa  gente, 
Tcinmrai  chap,  il  principe  gjorgianfì:  n^a  questo  noq  fq  vera, 
perchè Teimn rat  chan  in  quel  tempo  era  iodisposlo:  ^  o  per  quel- 
lo,  0  perchè  il  serdar  poo  vole»»:  arrischiar  la  sua  persona,  non 
andò  altriineuti,  uè  si  trovò  in  quella  faii<we,  e  resto  co)  aerdar  in 
febrii-  Tutta  la  pitta  di  ArdehiI  si  alterò  ed  impauri  straardia^ 
riamente  pf^r  questa  nuova,  perchè  già  per  pripia  vi  era  fama  che 
Teiii(an(i  pbaa  avesse  mioaccia^>  più  yo'^f  di  volere  ardore  Att 
d^il  9  Scjah  soO,  io  Yepdeila  dejle  sue  chie^  4^'a  Giorgia,  vio- 
late già  t:  roviuale  dal  redi  P«rsia.ll  re  tteSKO.cqBunfusoegJi  an- 
cor^, diede  suhito  ordine,  nel  medesimo  ppptq,  a  t\itKlesegueali 
cose- Pbesi  bruciasse  uoacii^(naninir>coi^il  nome)  con  tutte 
le  Y'Ue  del  suo  cfintado,  che  son  mol»,  che  sU  ip  me»o  dd  cara- 
i^iuft  tra  Ardd>il  e  Tcbriz;  e  già  per  prima  qe  erano  sUle  levate 
le  genti  e  le  robe  ohe  s>  era  potuto.  Che  sgombrassero  con  tutte 
le  robe  che  potevano,  ^tte  le  geuli.  nop  soIq  dì  ArdcbiI,  se  pur 
qt^lche  residuo  ve  ne  era  restato,  ma  anca  di  tptte  le  ville  del 
Cuntorpo  i  e  |e  di  hnqna  vi^ia  noa  volevano  andare,  si  facessero 
aqd^r  per  Iona  (sptta  pena  di  esser  tagliate  tqtle  a  pe«zi  )  verso 
Uvanderan  o  verso  a^ri  luoghi  più  addentro  della  Media  o  del- 
l'Arac- Che  in  CaEuin  si  preparassero  a  sgombrar,  di  là  ancora. 
Bf  fosse  bisagu>iU>i  e  (rattantOi  che  ti^lte  le  robe  e  menaosie  del 
re  che  si  trovavano  in  quella  città  si  levassero  da  Cazuin  e  sì 
mandassero  pip  in  sicuro  9  a  f  erbabad,  p  ad  Ispaban-  E  iaal- 
i^epte,  cl^e  poi  altri,  cipè  (nUo  il  suo  f^mpo,  stessimo  preparati 
pec  uscir  di  Ardebii  i|  giorno  tenente ,  perchè  ddvevwu  an- 
dare ad  aspet^r^  i  nimici  i^  caqipBgna,  in  quel  luogo  più  forte, 
dove  il  re  aveva  lasciato  i  padiglioni  e  le  bagaglte  dfl  «ampo; 
ed  in  uscendo,  do.yevaoio  ardere  Ardebii  e  (atte  le  sue  ville  d'in^ 
torno,  a9cioccbè  i  nemici  non  avessero  gusto  di  ^rlo.  essi;  gi«o-. 
che,  per  esser  luoghi  t^er^i,  ed  il  campo  nostro  <1>  poca  gente, 
qa[a  potevamo  difenderle.  Che  dlsturbp  al  popolo  spaYenlaio; 
che  dolo^  a  quelli  che  avevaoio  da  perdere;  che  Enccendei  pef 
prqurarsi,  a  tutd  1^04  altri,  apporlasserp  queste  nugve  e  qneslt 
ordini  dfd  re;  ctune  si  passasse  il  rfsto  del  giorno,  come  tutt«  h 
i)0Ue  4n>ressp.  )p  laccio  a  V.  S.  c«nsidf3nre.  lo  venunsale^  d* 

Dgitiz^dbv  Google 


na  Cantò,  ave*a  grait  compautOne  del  ft  e  delle  Me  sepolture: 
ma  ddll'altrO,  rìcordanddOli  delle  bhieafa  della  Gidi^a,  mi  pSrvto 
UD  giusto  giistigo  di  Dio;  e  che  con  bilona  coscibnu,  senza  prfe- 
gludicare  alla  gratitudine  clie  al  rè  déro,  avrei  potuto  anch'  io 
portare  allegromente  il  mio  tiiione  a  Sciah  seri;  Con  (piesld  pen- 
siero e  eoo  tanti  altri  mancO;  che  !o  ne  iven  èl  eiascandi  come 
poco  interessato,  andai  a  dormir  qnella  sera  quietissimo  al  mio 
solito,  «senza  dubbio  più  rìpasalamente  di  quanti  albei^vano 
dentro  a  qUelle  ttiura.  Ma  1  poveri  Persiani,  e  parti  col  irmen  la 
quelli  che  avevano  interesse  in  Ardebil,  vedendo  andare  in  ro- 
vina le  cose  proprie,  è  non  solo  le  profane,  ma  le  sacre  ancora, 
«  le  tenute  da  loro  per  più  sanie,  s'imagioi  pnr  V.  S.,  che  do- 
vevano passarla  «ime  Dio  lo  sa. 

XXIX.  Mentre  erano  le  cose  di  ArdebiI  nel  mìsero  stato  che 
ho  detto,  e  noi  altri  tutti  pronti  a  broclar  la  città  ed  a  metterei 
a  eavallo ,  la  mattina  a  buon'  ord  dell'  ondici  di  settembre  venne 
i\  re  uria  ntiova,  che  mutò  subito  (tanto  pnò  mntar  le  cose  del 
otoadò  l'Incostante  fortuna)  ogni  timor  de' sudditi  in  francheila, 
ogni  travaglio  del  campo  in  riposo,  e  la  mestizia  universale  della 
corte  in  altrettanta  utlegrezca.  La  ntiova  la  mandb  Carcicì  beig 
eoa  sue  lettere;  e  fa  d'una  vittoria  avuta  de'  Tnrcbi  impensata- 
mente, e  non  volendo  ;  ed  avvisò  esser  passata  di  questa  ma- 
niera. Che  essendo  arrivati  i  Turchi  in  Tebrlz,  Carcici  beig, 
conforme  all'ordine  che  aveva  di  non  combattere  e  dì  ritirarsi, 
rovinato  il  castello,  ri  era  ritiralo  col  suo  campo  noa  giornata 
più  indietro,  in  un  Inogo  chiamato  Vgiàn,  non  per  la  via  di 
Ardebll,  ma  per  quella  che  va  dirilla  a  Cazuin:  e  questo  lo  fece, 
aeeondo  me,  o  per  guardare  ^1i  la  strada  dì  Gazato,  che  penetra 
nel  più  interiore  della  Persia,  giacche  il  re  col  soo  campo  guar- 
dava l'altra  di  ArdebiI,  ed  iti  questa  maniera  difender  da  più 
parti  tutto  il  paese:  ovvero,  perché  laseiaRdo  egli  ai  Turchi 
libero  il  passo  verso  ArdebiI,  tanto  più  volentieri  si  avviassero 
e«si  a  quella  volta;  ed  avanzandosi  innaoii,  e  restando  egli  lor 
dietro  col  campo  intero,  avesse  potuto  metterli  ìa  ttiezto  dentro 
at  paese,  per  dar  loro  addosso,  quando  fosse  Stalo  tempo,  con- 
forme all'intenzione  che  il  re  aveva.  Ma  i  Turchi,  che  dalla 
ritirata  di  Carcici  be)g  af^omentarono  hi  Ini  timore  ;  inanimati 
anche  meho  a  ciò  fare  dall' «mbascisdor  loro,  eh«  nlt>ammeiìl« 
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era  atato  io  Ardebil,  ìl  quale  riTeriva  che  il  re  stesso  temeva;  che 
aveva  poca  genie;  e  ohe  già  doveva  esser  fuggito  di  ArdebiI;  che 
tante  volte  gli  aveva  detto  di  non  voler  combattere,  ed  altre  com 
di  tal  sort«i  fecero  risoluiione,  per  far  del  resto  alla  prima,  dì 
non  andare  allrimenli  verso  Ardebit,  ma,  fermandosi  io  Tebrii, 
dar  prima  nn  assalto  e  veder  di  romper  Carcicà  beig,  acciocché 
Doo  restasse  loro  alle  spalle  a  molestargli;  e  rollo  die  fosse  stata 
Ini  o  maltrattato,  l'impresa  poi  di  Ardebit  sarebbe  slata  molta 
focile;  che  bea  avevano  gente  d'avaoio  per  l'uno  e  i>er  l'altre. 
Ma,  perchè  sapevano  che  a  battaglia  formata  non  avrebbono  po- 
llilo indur  Carcicà  beig  per  gli  ordini  del  re  che  aveva  in  coa- 
trarìo,  disposero  di  assaltarlo  all'  improvviso,  ed  indurlo  per  lórsa 
e  con  asluiia  a  quel  che  essi  volevano.  Elessero  perciò,  di  tallo 
il  lor  campo,  ì  migliori  soldati  Turchi  e  Tartari,  al  nomen. 
come  avvisava  Carcicà  beig,  dì  quaranta  o  cioquanlaokila.  E 
benché  in  questo  del  numero  ci  sìa  stata  molta  differenza,  se- 
condo che  diverse  persone  variatamente  hanno  rapportato,  come 
oppresso  dirò;  tuttavia  ìt  numero  avvisato  da  Carcicà  beig  l'ha 
confrontato  per  vero  più  che  gli  altri;  e  secondo  la  ragione,  an- 
che par  pili  verisimile.  Questi  soldati  adunque,  che  parve  a  lon 
che  bastassero  per  tale  impresa,  e  senza  dubbio  basta^'aao.  k 
non  erano  poltroni,  quando  anche  si  avesse  avuto  a  combattere 
alla  scoperta;  sotto  la  guida  di  alcuni  bascià  e  di  altri  capì  prin- 
cipali, gli  mandarono  secrelamenle,  alla  le^iera,  e  eoo  più  fret- 
ta, che  non  avrebbe  potuto  andare  il  campo  tutto,  con  ordine, 
che  di  notte,  se  era  possibile,  o  almeno  nel  far  del  giorno,  des^ 
sere  all'improvviso  sopra  Coreica  beig:  al  quale,  cogliendoto  la 
quell'ora  sprovvedulamente,  senu  dubbio  avrebbero  follo  danno 
incredibile,  e  forse  potevano  consumarlo  aftallo.  Questa  en  h 
gente  che  ìl  tartaro  spione  riferì,  esser  partita  dal  campo  tnreo; 
e  che  il  re  pensò  dover  venir  sopra  ArdebiI  a  diritture,  come  da 
tutti  si  credeva;  ma  l'ordine  di  andar  sopra  Carcicà  beig  e  non 
in  ArdebiI,  come  fu  dato  in  secreto,  ìl  tartaro  spione  non  potè 
penetrarlo:  ed  il  re,  benché  noo  fosse  cerio  della  venuta  in  Ar- 
debiI, contntlociò  sì  preparò  per  tenersi  al  sicuro.  S'inganaa 
anche  lo  spione,  dìceodo  che  andava  capo  di  qoelta  gente  Tei- 
murai  chan,  il  quale,  come  dissi  di  sopra,  non  si  trovò.  Or  dun- 
que, mentre  si  preparava  U  sera  questa  gente  per  andare  «4 
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assaltar  Carcicà  beig,  per  mala  fgrtuna  dei  Torchi  si  trovò  nel 
campo  loro  un  cerio  Ali  beig,  il  quale  era  nativo  di  Penia,  mi, 
essendo  sialo  follo  schiavo  da  fanciulla,  si  era  allevato  in  Tur- 
chia, e  sempre  fra'Turchi  aveva  passalo  la  sua  vita.  Costui,  in- 
formalo  della  faiìone  che  doveva  farsi ,  e  commosso  in  quel  punto 
da  un  naturale  islinio  di  amor  della  patria,  determinò  di  non 
comportar  che  ai  facesse  ai  Persiani  un  tanto  danno,  e  di  andarli 
perciò  ad  avvisare.  Salilo  dunque  a  cavallo,  quando  tutli  gli  al- 
tri, destinali  all'impresa,  facevano  il  medesimo,  diede  dì  sproni 
ianaDii  a  tattii  e  per  lo  scuro  della  notte,  correndo  per  la  posta, 
se  ne  venne  al  campo  dì  Carcicà  be^.  Arrivò  prima  di  giorno 
un  gran  pezzo,  e  trovò  il  campo  tanto  spensieratamente  immerso 
nel  sonno,  senza  sentinelle  e  senza  guardie,  che  penetrò  Go  al 
padiglione  del  generale,  senza  trovar  chi  pur  gli  domandasse  chi 
era.  Anzi,  per  voler  egli  esser  introdotlo  a  parlare  al  generale 
in  qncH'ora  intempestiva,  penò  mollo,  gridando  e  sgridando  più 
volle,  prima  che  trovasse  chi  si  desiasse  per  fai^li  l'ambasciata. 
Pur  al  fine  fece  tanto  romore,  che  fu  inleso  ed  ammesso  per 
importunila  alla  presenza  di  Carcicà  beig,  al  quale  riferi  il  lutto, 
sollecitandolo  a  mettersi  a  cavallo,  se  non  voleva  esser  colto  t 
piedi,  e  sprovveduto  da!  niiuici.  Carcicà  kcig,  essendo  già  vicino 
il  giorno,  senza  far  mollo  strepito,  forse  per  non  metter  sotto- 
sopra i  soldati,  diede  ordine  subilo  a  far  caricar  le  bagaglie  ed 
insellarci  cavalli;  e  spuntando  l'alba,  già  la  numerosa  e  lenta 
moltitudine  de' camelli  era  tutta  in  ordine  con  le  some  cariche, 
ed  i  soldati  tutti  a  cavallo  con  l'armi,  divisi  in^iialtro  squadroni 
grandi,  allargati  alquanto  dalle  bagaglie,  e  da  alcune  tendo  di 
bazar  o  di  mercanti  e  vivandieri  che  ancor  restavano  tese.  In- 
nanzi alle  quali  lasciò  solo  un  piccolo  squadrone  volante  dì  mille 
e  cinquecento  cavalli,  con  ordine  a  questi  che,  venendo  i  nimici, 
si  avanzassero  ÌDDaozi  verso  di  loro,  ed  attaccala  un  poco  dì 
scaramuccia,  si  ritirassero  subito  fuggendo  dentro  alle  bagaglie 
ed  alle  tende  tese,  acciocché  gl'inimici,  seguitandogli,  si  aves- 
sero a  condurre  nel  meilesioio  luogo.  Il  campo,  in  generale,  non 
sapeva  di  aver  da  menar  le  mani',  anzi  credevano  di  essere  a 
cavallo  per  partire  e  rilirarBi  più  indietro,  secondo  era  tor  co- 
stume, sapeudo  la  venula  de'  nimici,  conforme  agli  ordini  del  re. 
^  il  medesimo  Carcicà  beig   cm\  esponeva i  cioè,  che  egli 
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pensava  solo  a  riiirarsì,  secondo  l'ordine,  e  non  a  comluttere;  ma 
che  poi  combattè  fonato,  e  non  polendo  far  di  maDCO,  m  non 
voleva,  funendo  con  manifesta  vei^gna,  laseiara  iu  preda  ai 
nimiti  le  baga^ie  e  le  tende,  le  quali,  diceva*  che  rìtiraodoaì, 
non  avrebbe  avuto  tempo  di  salvare.  Qual  sia  la  verità  di  questo, 
cioè,  se  Carcicà  b«ig  si  era  preparato  a  fu^ire,  ovvero  a  com- 
battere, non  li  può  sapere  e  non  lo  sa  se  non  egli  medesimo:  io, 
per  me,  credo  certo  che  ^i  finga  il  primo  per  mostrarsi  ubbi- 
diente ai  re,  del  quale  tutti  i  ministri  temono  molto;  ma  che  ia 
secreto  fosse  vero  il  secondo,  come  aodie  confermano  i  buoni 
ordini  che  diede.  E  lo  raccolgo,  ù  perchè  so  che  ^li  è  valoroso 
e  volonterosissimo  di  menar  le  mani,  sì  anco  perchè  bo  inleso 
più  volte  per  prima,  che  egli  si  era  trovata  dire,  che  ae  il  n 
l'avesse  avuto  da  tagliare  in  peiii,  in  i^ni  modo  la  voleva  veder 
coi  Turchi.  Of  sia  come  si  veglia,  i  nimici  arrivarono  a  giorno 
fatto,  quando  già  tutto  il  campo  era  a  cavallo,  nel  modo  che  bo 
deUo  ;  e  subito  i  TarUrì  che  erano  nella  vanguardia,  col  loro 
chan  di  Cafà,  diedero  valorosamente  sopra  le  genti  di  Scirac, 
d'Imam-culì  chan,  che  trovarono  più  vicine;  dalle  quali  furono 
ricevuti  animosamentC)  e  si  attaccò  una  zuffa  arrabbiata  fra  di 
loro.  Carcicà  beig,  che  era  più  lontano,  o  da  vero,  o  fidlameote, 
cominciò  a  gridare  che  il  re  non  voleva  che  si  combattesse;  che 
ai  ritirassero  lutli;  che  Imam-culi  chan  (Ìl  quale  si  trovava  al- 
lora con  le  sue  genti,  venuto  un  giorno  o  due  prima  di  Ardebil, 
non  so  perchè  mandalo  dal  re)  se  non  poteva  fare  altro,  si  but- 
tasse coi  suoi  alla  montagna  vicina,  e  cose  simili.  Imam-coli  choo 
rispose^  che  era  già  impegnalo,  e  che  non  poteva  fu^re  altri- 
menti; però,  che  si  pensasse  pur  a  menar  le  mani,  e  non  a  par- 
lire.  E  perchè  si  vedeva  caricare  ■  nimici  mollo  addosso,  non 
potendo  le  sue  genti  sole,  quantunque  bravissimamente  si  por- 
tassero, far  testa  a  tanti,  mandò  a  dire  a  Carcicà  beig,  che  se 
non  voleva  combattere,  almeno  si  accostasse  un  poco  a  lui  per 
dargli  caldo  e  dar  terrore  ai  nimici.  Nel  medesimo  tempo,  i  mille 
e  cinquecento  cavalli  dello  squadron  volante  avevano  &tto  il  de- 
bito loro  conforme  all'ordine  dato,  e  con  la  finta  fuga  si  erano 
già  ritirati  fra  le  tende,  dove  seguitali  dai  nimici,  si  cfan  dati 
poi  quelli,  piuttosto  a  svaligiare  e  ad  uccider  gente  di  baiar  e  di 
servigio,  che  a  cumballcrc.  Carcicà  bcìg  allora,  vedendo  le  ccac 

Dgitiz^dbv  Google 


nello  stato  cl)C  voleva,  e  parendogli  dì  essere  abhaslania  giusti- 
ficala col  re,  per  lo  parere  d' Imam-culi  chan  e  di  tulli  gli  altri 
grandi,  che  dìcevan  clie  si  desse  dentro,  li  accollò  eoo  le  genti 
di  Sclrai:  ami  atriose  tutti  quattro  gli  squadroni  addosso  ai  ni- 
mtci-  I  Tartari  si  difesero  bravamente  quanto  potevano;  ma  fl- 
nalmenle  vedendosi  sopraffar  dal  numero  de' Persiani,  e  bvorìr 
poco  dai  Turchi  poltroni,  molti  de'quali  non  erano  aneora  arri* 
vali,  e  venivano  molto  adagio;  non  so,  se  trattenuti  da  un  mal 
passo  che  vi  era  nella  strada,  oppur,  come  è  credibile  e  come 
dicevano  i  Tartari,  dalla  lor  villi,  che  senza  arrischiarsi,  vole- 
vano bre  spettacolo  de'  Talli  alimi;  vedendosi,  Ìq  conclusione, 
quasi  soli  aile  botte,  voltarono  faccia  ;  ed  il  chan  dì  Cafà,  dopo 
aver  fatto  molte  prove  dì  sua  mano,  egli  ancora  importunalo  dai 
suoi,  si  ritirò,  e  credo  ferito.  Nella  rilirala  de'Tarlari  i  Persiani 
■'incarnarono  maggiormente;  e  cominciarono  a  seguìlarli,  mel- 
lendo  in  manifesia  fuga,  non  solo  i  Tartari  della  vanguardia,  ma 
aneo  i  Turchi,  che  poi  trovarono,  e  quanti  si  paravano  loro  in- 
nanti,  con  mandar  tutti  quelli  che  avevano  mate  gambe  a  fi]  dt 
spada,  per  molte  miglia  di  paese  che  scorsero.  Restarono  alcuni 
prigioni  vivi,  ma  pochi;  e  fra  quelli  di  qualità  vi  fa  aolo  il  bascii 
di  Van,  vecchio  con  barba  bianca;  un  capo  di  Tàrtari,  ed  un 
Gior^ìano  fallo  turco  da  fiinciullo,  che  al  suo  paese  era  uomo  di 
qualità,  e  fra'  Turchi  ancora  era  stimalo,  e  credo  che  Fòsse  ca- 
pitan di  Giannizzeri.  Fra  i  morti,  il  numero  de'quali  fu  molto 
jpoerlo,  come  dirò  appresso,  si  disse  che  vi  erano  sette  o  olio 
altri  bascià,  e  ai  nominavano  quali  :  ma  io  non  l'ebbi  per  certo, 
it  perchè  so  che  i  Persiani  son  molto  esageratori  delle  cose  loro; 
ri  anco  perchè  se  ne  eran  morii  selle  o  otto,  ne  dovevano  esser 
restati  vivi  anche  degli  altri,  e  forse  più  :  e  tanti  bascii  in  quella 
gente  che  venne  mi  parevano  soverchi.  De'morli  Persiani  non 
si  fece  ineniiooe;  però,  r«sa  certa  è,  che  la  vinaria  non  fu  senza 
tangue.  Questo  si,  che  non  sapendosi  esser  morto  de'Persiani 
nomo  alcuno  di  conio,  si  veniva  a  conchiudere  che  ìl  danno  loro 
non  polesie  essere  stato  di  molta  consegnensa.  Tutte  quesie  nuo- 
ve, la  prima  vo|la  che  fu,  conforme  dissi,  la  manina  aell* nudici 
di  aetterobre,  vennero  in  ArdebiI  molto  confuse;  perclié  Carcicà 
be^  spedì  al  re,  mentre  ancor  dorava  l'andare  in  traccia  de'  ni- 
miol ,  e  non  sì  sapeva  ancora  l' esito  finale  ;  tatuvia  si  seppe  io 
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conruw  che  era  vittoria.  E  Carcicà  beig  scriveva  al  re,  che  ve- 
raroente  aveva  contravvenuto  al  suo  ordine,  ma  che  non  aveva 
potuto  far  di  manco:  però,  che  se  sua  maestà  voleva  ammax- 
zarlo,  facesse  pur  quel  che  gli  piaceva  ;  e  che  avrebbe  maodato 
tnb ito  tutti  i  prigioni  vivi  ed  anco  le  teste  de' morti,  se  il  re 
comandava.  Il  re  ebbe  il  tutto  per  bene,  e  rispose  a  Carcicà 
beig,  che  aveva  fatto  benissimo;  e  che  dod  mandasse  le  teste 
de*  morti,  perchè  erano  troppi,  ma  solo  i  prigioni  vivi.  Nel  me- 
desimo punto  fece  pubblicar  la  nuova  a  tutti  noi  altri  che  sta- 
vamo alla  porta,  e  fece  spaiarla  con  molta  allegreiza  per  lutta 
la  città,  ordinando  che  si  soprissedesse  lo  sgombrare,  tanto  di 
ArdebiI,  quanto  delle  ville  vicine.  Alla  porla  di  Sciah  sofi,  ai 
sonarono  nacchere  tutto  il  giorno;  ed  insomma  tutta  la  cillà  e 
lutto  ii  popolo  andò  in  atlegresta,  concorrendo  infinita  genie  alla 
meschita  dì  Sciah  sofi,  a  far  Graliarum  aclionem.  II  giorno  se- 
guente, perchè  dovevan  venire  i  prigioni,  stemmo  tutti  con  graa 
concorso  di  popolo,  aspettando  di  fare  spettacolo  alla  porta  del 
re,  dove  anco  assistevano,  per  grandezia  di  ordine  del  re,  al- 
cune compagnie  di  archibugieri  a  cavallo,  disposti  in  fila  all' in- 
torno. Ha  i  prigioni  arrivarono  alla  città  molto  lardi,  che  essendo 
già  scuro,  il  re  no»  volle  che  allora  gli  si  conducessero  innaoii; 
ma,  liceniiati  lotti  noi  altri,  rimise  la  festa  al  di  s^uente,  « 
diede  i  prigioni  in  cura  a  Bahadur  chan,  il  quale  se  gli  condusse 
in  casa  sua.  Coi  prigioni  venne  anche  Ali  beIg,  il  persiano  che 
diede  a  Carcicà  beig  l'avviso  della  venuta  de' Turchi;  e  venne 
ODoralameuie,  e  regalato  da  Carcicà  beig,  e  da  tutti  ì  grandi  dd 
campo,  di  vestì  di  broccato,  di  denari  e  di  altre  cose;  ed  il  re 
ancora  poi  lo  presentò:  ed  in  ArdebiI,  por  in  casa  di  Babadar 
chan,  stava  alloggialo.  Onde  io  mandai  colà  genti  mìe,  ed  altea 
questo,  a  spiar  della  fazione,  per  accertarmi  del  vero  :  noo  vo- 
lendo credere  alTatlo  alle  relazioui  che  ne  aveva  avute  da  Aganir 
segretario  di  stato,  dal  mehimandar  e  da  altri  ministri  del  re, 
i  quali  forse,  per  propria  passione  e  per  costume  del  paese,  che 
è  d'ingrandir  molto  le  cose  proprie,  non  meo  di  quello  che  usano 
a  Napoli,  poteva  esser  che  non  mi  avessero  detto  il  vero  giusta- 
mente- Volli,  dunque,  ìnlormasione  da  diversi;  cioè,  da  Ali  beig 
che  portò  l'avviso,  da  più  di  uno  de' Tartari  prigioDÌ,  ed  anco 
da'Turchi.  Nel  modo  della  fazione,  gli  trovai  tutti  conformi  per 
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qiUDto  ciaMUDO  poteva  sapere,  che  fu,  come  hoconUtD  di  sopra, 
e  come  veooe  avvisalo  io  ArdebiI  da  Carcìcà  beig,  con  certi  allri 
particolari,  che  io  seppi  poi  da  geoli  d' Iinain-cDlì  chan.  Gli 
trovai  solo  difTereuli  nel  Dumero  de' morti,  e  oe)  numero  de'Tu^ 
chi  e  de'  Tarlar)  assalitori.  Perchè  i  roioislri  del  re  mi  avevano 
dello  che  gli  assalilori  furono  cinquantamila,  e  che  ne  morirono 
quarantamila  o  trentamila  almanco.  Ali  bcig  disse,  che  gli  assa- 
litori erano  quarantamila,  e  che  ne  morirono  solamente  dodici- 
mila. Il  Gioi^iano  prigione,  uomo  molto  bizzarro,  come  V.  S. 
inlenilerà  poi,  diceva  che  i  loro  non  erano  stali  più  che  dodici-, 
mila  fra  tutti,  e  che  ne  erano  morti  circa  a  aeUemila,  con  molla . 
ucciaione  de'  Persiani  ;  ma  in  Tero  il  dello  suo  mi  pare  poco- 
verisimile,  per  le  altre  circostanze  che  eooeorrooo,  e  partico- 
larmente perchè  i  prigioni  Tartari  della  sua  medesima  fazione, 
ooufeaaavano  pur  essere  Stali  loro  fra  tutti  trentamila,  e  cbe 
sette  0  «Itomila  erano  i  morti,  lo  non  affermo  né  questo,  né 
quello  ;  ed  ho  per  sicuro  che  niuoo  di  loro  sappia  la  certezza, 
perchè  le  genti  di  nn  esercito,  chi  le  conta f  e  chi  può  saper 
quante  sono,  se  Ìl  lor  capitano  medesimo  oon  lo  sa  e  non  può 
saperlo,  eoo  tutta  la  diligenza  di  mille  rassegne,  per  gl'inganni 
che  gli  son  fatti  di  tante  pìatze  morte  e  robatef  Ed  i  cadaveri 
degli  uccisi,  mollo  meno,  chi  si  piglia  pensiero  di  contarli  f  ben-  ' 
che  al  re  ne  (osse  portala  la  lista  sottoscriua  da  molti  lestìmonii. 
Insomma,  serbando  io  neutrale  il  mio  parere,  riferisco  solo  ìl  veri>' 
di  quel  che  ho  potulo  cavare  in  netto  i  ed  il  giudicio  del  resto 
Io  rimetto  al  discreto  lettore. 

XXX.  il  giorno  appresso,  che  fu  il  venerdì  quaiiordicì  dt 
settembre,  trovandoci  pur  tulli  noi  alla  porta  a  fare  spettacolo, 
furono  coadotti  i  prigioni  con  gran  fracasso  di  gente  cbe  correva 
loro  inloroo.  Vennero  a  cavallo  fin  nella  piazza,  dove  scesero  n 
piedi  per  entrar  dentro  dal  re,  il  quale  non  usci  alla  porta  a 
vedeteli  come  ai  credeva;  ma  se  gli  fece  condor  dentro  in  un 
giardineilD  secreto,  in  presenza  solo  de' suoi  corligiani  più  ìn- 
limi  e  di  pochissimi  altri.  Degli  ospiti  chiamò  dentro  solamente 
certi  pochi  che  a  lui  parve,  come  certi  Arabi  e  Cordi,  che  forse 
jn  questa  guerra  avevano  interesse.  Degli  altri  non  chiamò  nes- 
so uo,  onde  io  non  essendo  stato  de' chiamati,  non  so  che  cosa 
passasse  Iti  dentro,  né  ohe  facesse  il  re  con  loro,  né  che  dicesse. 
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Solo  vidi  enlnro  i  prigioni  clic  crono  civea  a  v«nli  «  non  pia, 
legati  tnlii  eoo  )e  inani  di  dietro,  eccetto  il  bascià  ohe  lo  con- 
dussero aciol  lo,  edera  no  piceoletio  sgraaiato  e  con  barba  bianca 
come  dissi. Da  lui,  dal  Gioi^iano  e  da  un  capo  di  Tartari  in  poi, 
tutti  gli  altri  avevan  cera  di  mascalzoni  e  di  penone  appunto 
quali  dovevano  essere,  essendosi  lasciali  prender  vivi  ed  araiatì 
senza  neppar  ona  ferita;  perchè  solo  il  capo  de'  Tartari  era  fe- 
rito alquanto ,  e  portava  perciò  la  tesU  e  la  faccia  iofasciaU. 
Erano  vestiti  tnlli  delle  loro  armi  ed  addobbamenli,  giusto  come 
quando  firono  preti,  e  cosi  farono  eoodotli  al  re  armati  di  gi*. 
ehi,  morioni,  braccialetti,  acimitarre,  lance,  archi  e  Treccie,  e 
ccn  tutti  i  lor  fregi  alla  lurchesca,  e  fin  un  tamburiao  che  vi 
era  fra  i  presi,  veniva  col  suo  tamburo  suonando,  e  per  poter 
suonare  era  privilegiato  di  andar  eoo  le  mani  acìoltc.  De'  lor 
cavalli ,  che  pur  erano  addobbati  ed  armati  al  lor  modoi  sob 
quello  del  bascià  volle  il  re  vedere  o  si  Ceee  condur  dentro.  Notai 
che  venivano  tutti  allegramente  e  con  iacuia  mollo  intr^ida,  il 
cbe  mi  parve  segno  di  maggior  poltroneria ,  cioè  che  poco  ti 
curassero  del  disonore  che  veniva  lor  fatto  in  questo  trioB/o. 
Bntrati  obe  furono,  udì  altri  ci  partimiqo;  ma  intesi  poi  che  il  re, 
dopo  avergli  veduti  ed  usalo  al  bascià  qualche  cortesia,  gli  ri- 
mandò tutti  di  nuovo  in  caaa  di  Babadur  chao.  Intesi  anche  per 
certo,  e  fu  vero  (e  questa  credo  che  fosse  la  cagione  che  il  re 
non  uiù  in  pubblica  a  vedere  i  prigioni,  ne  fece  tanta  allegrena 
quanto  oi  pensavamo),  che  il  serdar  de' Turchi,  non  ostante  qu^ 
Bla  rotta,  la  quale  in  fatti  per  la  tanta  gente  ohe  ^li  aveva  non 
era  gran  cosa,  aveva  camminalo  con  tulio  il  suo  campo  una  gior- 
nata pili  jonaDii  per  la  via  dì  ArdebiI,  dove  era  fama  che  voleste 
venir  rìso|lntamente.  E  Carcirà  be^^  col  suo  campo,  «onfonne 
agli  ordini  del  re,  si  era  ritirato  ^qna  giornata  ptìi  indietro,  ed 
il  re  io  ArdcbiI  fece  bandir  di  nuovo,  che  tutti  ai  partissero  e 
sgomWssero,  cioè  le  persone  disutili,  restando  le  buone  per  la 
guerra.  La  mattina  seguente  del  sabbaio,  il  prigione  gioivano 
mandò  a  fare  una  luppltca  al  re  tanto  biuarra,  che  mi  par  cosa 
d^oa  da  fame  menzione,  onde  voglio  qui  nrorirk.  Diceva  dun- 
que che  egli  per  grazia  dcH'Uncfatar  (cioè  del  Gran  Tureq,  che 
da'  suoi  bene  spesso  eosi  è  chiamato),  era  chi  era,  e  che  si  era 
travato  io  nolle  faiiooi;  e  che  in  queata,  sekben  gK  era  sooe*- 
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data  mnle,  prima  nondimeno  di  esser  preso  aveva  ammanalo 
cinque  nemici,  e  ae  non  gli  fosse  venulo  meno  il  cavallo,  come 
gli  venne,  ne  avrebbe  aromaztati  cinque  altri,  e  non  sarebbe 
alato  preso  vivo:  però  che  adesso  che  era  priftione,  se  sua  maestà 
voleva  farlo  morire  o  dargli  la  vita,  poco  gl'imporlava,  che  fa- 
cesse pur  quel  che  fli  piaceva,  cbè  egli  non  se  ne  curava,  come 
anehe  poco  guadagno  avrebbe  fatto  il  re  a  far  morir  Ini,  che  non 
era  altri  che  un  povero  soldato,  eoo  la  cai  morte  non  avrebbe 
preso  né  forleiie  ne  terre.  Che  si  ben  di  una  cosa  lo  pregava, 
che  te  pur  aveva  da  ferlo  morire,  lo  hcesse  ammatzare  in  qual- 
che Ini^o  a  parte,  ma  fM>a  in  presenia  dì  quel  bascià  che  era 
prigione,  perchè  era  suo  nimico,  e  non  avrebbe  volato  che  avesse 
■VHlo  qaeito  gaslo  di  vederlo  morire.  Che  rispondesse  Ìl  re  a 
quella  coraggiosa  proposla,  non  sa:  so  ben  che  la  sera  si  fece 
ricondur  di  nuovo  talli  i  prigioni,  ed  entrando  in  una  camera 
•olo  e-in  loro  (maraviglia  come  si  fidasse  tanto),  gli  trattenne,  in- 
terrogandogli molto  per  minulo  delle  cose  della  guerra,  tenia  che 
neppure  UDO  de' suoi  vi  fosse  presente  uè  salisse  cosa  alcuna. 
Non  manca  ohi  smungo  che  gli  scongiurò  alreltamenle  a  dirgli 
la  verità ,  promettendo  e  giurando  più  volte  di  salvar  loro  la 
vita;  il  che  sìa  vero  non  so;  ma  so  bene  che  dopo  averne  cavato 
ouel  che  gli  parve,  teee  ammauare,  secondo  il  ano  solilo,  tatti  i 
prigioni  turchi,  eccetto  Ire,  cioè  il  bascià,  il  Giordano  ed  un 
altro,  i  quali  insieme  con  tutti  i  prigioni  lanari,  che  pur  vìvi 
faron  salvati,  gK  rimandò  di  nuovo  in  custodia  di  Bahadur  chan. 
I  Turchi  che  furono  falli  morire,  fece  ammazzai^ li  a  coppia  a 
coppia  in  diverse  strade  delle  uscite  della  città,  acciocché  fos- 
sero, come  io  credo,  più  veduti,  ed  i  cadaveri  loro  restarono 
poi  sempre  in  quelle  strade  insepolti  con  barbara  crudeltà.  Il 
■nedesimo  avveniva  di  alcuni  spioni  de'  Turchi,  che  di  quando 
in  qnasdo  erano  trovati  e  presi  :  i  quali  dopo  esser  esaminati  ben 
bene,  e  da  solo  a  solo  dal  medesimo  re,  si  facevano  par  morire 
nella  gran  piazu.  Ed  il  modo  della  morie  loro  era,  tagliar  loro 
le  gambe  nella  congiuntura  del  ginocchio,  ovvero  tagliare  i  piedi 
dove  si  congiungono  alte  gambe,  e  questo  era  di  più  stento,  per- 
chè duravano  più  vivi,  e  talvolta  un  giorno  intero,  non  vuotan- 
dosi eosi  pretto  il  sangue  da  tulle  le  vene.  1  corpi  di  coshiro 
incora  restavano  nel  medesimo  modo  per  sempre  insepolti  nelU 
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piuu,  calpestati  dalle  bestie  e  dagli  uomini.  Dì  questo  suppli- 
lio  di  tagliare  i  piedi,  che  fosse  usato  fra  i  Greci  al  tempo  di 
Giuilinìano  inperadore,  ci  ha  lascialo  Krillo  Agatia(l),  e  <^ 
anche  in  tempi  più  antichi  fosse  posto  Ìd  uso  con  martiri,  ne 
abbiamo  memoria  nel  Martirologio  (2).  La  domenica  al  sedici 
di  settembre,  venne  in  Ardebil  Emir-ganèh  cfaan  di  Erooaa, 
chiamato  dal  re  per  consultar  con  lui  qualche  cosa  della  guerra. 
Il  lunedì  entrò  in  Ardebil,  e  venne  un'altra  volta  ■  tratlar  della 
pace,  quel  medesimo  ambaseiador  turco  che  vi  era  stato  i  giorni 
ÌDoaiMÌ.  Il  martedì  parli  di  Ardebil  Emir-gnnèh  cban  verso  jl 
campo  di  Carcicà  betg,  dopo  aver  dissuaso  molto  ìl  re  che  aoa 
facesse  pace;  e  il  re  resto  con  lui  ìa  appuntamento,  che  doq 
avrebbe  stretto  cosa  alcuna,  prima  di  aver  da  lui  qualche  avviao 
delle  cose  del  campo  e  dì  che  si  faceva  colà.  L'ambasciador 
lurro  venuto  di  nuovo,  propose  al  re  che  Ì  Torchi  erano  coa- 
teoti  di  làr  pace  con  quelle  condizioni  che  sua  maestà  voleva, 
cioè  senza  che  restituisse  terre,  né  desse  l'ostalo,  ma  solo  desse 
il  solilo  tributo  0  presente  della  seta,  il  quale  i  Turchi  avrelK 
bon  contraccambialo,  come  facevano,  col  presente  degli  scarlatti, 
delle  coperte  de' cavalli  e  delle  altre  cose  al  solito,  dì  mollo  infe* 
rior  valore;  e  che  con  qacslo  appuntamento  se  ne  sarebboo  tor- 
nati indietro,  non  per  la  via  donde  eran  venuti,  perchè  qad 
paese  per  lo  passaggio  loro  era  restalo  distratto  di  vettovaglie, 
ma  per  la  via  di  Haragà  e  di  CurdisUn,  dove  avrebbero  trovalo 
da  vivere,  ed  avrehbon  potuto  condursi  aenia  patimento.  Ha 
che  his<^nava  che  il  re  desse  loro,  per  questa  partenza,  provvi- 
gioni di  biada,  di  paglia,  di  ferri  da  cavalli  e  di  simili  altre  cose 
in  quanliù,  di  che  avevano  bisogno.  Il  re  rispose  che  se  i  Tor- 
chi se  ne  andavano  per  la  via  donde  vennero,  egli  avrebbe  (atto 
pace  con  le  sopraddette  condisioni,  ed  avrebbe  lor  dato  quante 
provvisioni  fossero  state  necessarie  per  andarsene.  Ma  che  per 
la  vìa  di  Miragà  e  di  Curdislan  non  voleva  altrimenti  che  s'in- 
camminassero,  perché  non  voleva  che  rovinassero  quella  parte 
ancora,  come  avevan  rovinato  le  oltre,  donde  erano  passati,  e 
che  se  i  Turchi  vi  andavano ,  non  era  per  far  pace  in  modo 
alcuno.    Non  si  appose  male  il  re  in  qaesla  determinaxione , 
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perchè  nel  pissa^ìo  de'  Turchi  per  Maragà  e  per  Curdiitaa, 
olire  la  dislruzioD  del  paese,  vi  sarebbe  stato  anche  pericolo  dì 
qualche  Blralagemma;  poiché  Magarà  è  vicioa  assai  a  Saltania  e 
ad  altre  parti  iDieriorì  del  suo  stato,  e  se  i  Turchi  si  (ossero  quivi 
condotti,  era  molto  facile  ehe  facessero  una  correria  e  depre- 
dassero Sultania  e  tolti  quei  paesi  iuicriorì  iufino  a  Cazuin;  anzi 
forse  ooa  solo  depredargli,  ma  avrebbero  anche  potuto  pensare 
a  tenergli,  avendo  così  vicina  la  rilirala  del  Cnrdistan,  paese 
amico  0  almanco  neutrale  ed  abbondantissimo  dì  ogni  aorta  dì 
viiiDvaglie,  e  vicioissimì  anche  i  coafioi  de'  lor  proprii  paesi 
della  Babilonia  e  dell'Assiria;  in  tutti  i  quali  avrebbon  potuto 
trattenersi  molto  comodamente  a  svernare ,  restando  vicini  e 
prontissimi  a  penetrare  a  tempi  nuovi  dove  avessero  voluto.  Si 
che  per  tutte  queste  ragioni,  il  re  rispose  all'ambasciador  turco 
come  ho  detto;  e  dì  più  mandò  subilo  ordine  a  Carcieà  beig  ed 
a  Emir-gunèh  chan  che  stessero  avvertiti,  e  che  se  i  Torchi  si 
avviavano  verso  Maragà  (come  si  diceva  che  già  si  erano  avviati, 
ma  non  fu  vero),  facessero  tutti  alla  p^ìo,  che  dava  lor  liceoza 
di  far  ciò  che  volevano.  Con  questo  appuntamento  e  con  la  sopra- 
scritta risposta,  al  venti  di  settembre  liceniiò  I* ambosciador 
turco,  e  lo  rimandò  al  serdar;  e  per  non  mostrarsi  alieno  dalla 
pace,  come  io  credo  piuttosto,  a  fine  di  spiar  meglio  gli  anda- 
menti de!  campo  turco,  insieme  con  l'ani basciadore,  mandò  al 
■erdar,  con  nome  dì  ambasciador  suo,  e  con  titolo  di  tirare  in- 
nanii  il  trattato,  il  medesimo  Burun  Casum  beig,  che  dissi  esser 
tornato  dall'ambasceria  di  Costanlinopoli. 

XXXI.  La  mattina  del  ventuno  di  settembre,  il  re  trovandosi 
forse  un  poco  di  migliar  umore  che  i  giorni  passati,  nei  quali 
noD  era  uscito  quasi  mai,  e  poco  si  era  fatto  vedere,  andò  a 
spasso  con  certi  uccelli  fuori  alquanto  della  città,  e  noi  altri 
ancora  l'andammo  tutti  corteggiando.  Ed  acciocché  V.S.  intenda 
qualche  cosa  dei  gusti  e  dei  modi  di  questo  fantastico  principe, 
le  dirò  che  in  roeuo  di  una  gran  campagna  al  sole,  si  mise  a 
•edere  su  la  nuda  terra,  e  quivi  si  trattenne  un  gran  pezzo,  ve- 
dendo volar  certi  uccelli  nuovi,  che  andava  insegnando,  eoo 
aver  sempre,  secondo  il  suo  solilo,  la  caraffa  e  la  Uzxa  d'oro 
accanto  col  vino,  e,  se  bea  mi  ricordo,  credo  che  bocconcf^iasse 
ancora  qualche  cianca  di  pollo  freddo  arrosto  che  gli  dovcTano 

U;.t.z=dbv  Google 


814  LBTTEU  V 

aver  porUita,  senta  tovaglia,  sema  salvietta  e  senza  niente.  Noi 
altri  aqcora,  scesi  tutti  da  cavallo,  Blavamo  pur  assisi  in  terra 
airiotorao,  lontano  alquanto  da  juì,  facendo  spettacolo  de'saoi 
trattenimenti;  e  diclrp  a  noi,  ma  molto  dj  lontano,  assìsievape 
a  cavallo  uqa  mano  di  archibagierì  che  venivano  aecompa^Dando 
il  re,  come  (alora  i  costume;  cioè  di  auelli  della  sua  corte,  e  come 
diremmo  noi  dell^  guardia.  Dopo  essersi  trattenuto  nn  pezzo  cocì, 
ai  lavò  le  maul,  e  risalilo  q  cavallo  con  tutti  noi  altri,  se  ne  andò 
dentro  up  giardino,  dove  molti  di  noi,  che  gii  l'avevamo  ve- 
duto e  salutato  lo  lasciammo,  tornandocene  a  casa  a  desinare. 
Il  medesimo  giorno  dopo  pranzo,  il  mehimandar  che  ha  pensieri 
di  noi  altri  espili,  ci  fece  ìnlendcre  che  ii  Turco  era  già  arnvalv 
^  Serab,  città  o  terra  grossa,  nella  via  da  Tcbrii  vereo  ArdebiI, 
e  che  si  veniva  tuttavia  approssimando  ad  ArdebiI,  rilirandod 
sempre  il  campo  di  Carcicì  beig,  secondo  gli  ordini  del  re.  Però 
che  era  bene  che  noi  altri  mandassimo  al  campo  del  re,  cioè 
in  quel  lut^  dove  erano  stati  ì  padiglioni  e  le  bagaglie,  tutti  Ì 
nostri  camelli  e  robe  grievi ,  restando  coi  sotì  cavalli  alb  1^ 
giera,  e  con  solo  qualche  soma  di  cavallp  o  mulo,  di  quelle  che 
chiamano  teh-ckanè,  con  le  robe  da  dormire,  affine  di  trovarci 
■brigati  e  piò  pronti  a  poter  seguitar  velocemente  il  re  dovun- 
que si  volgesse.  Preparammo  dunque  le  robe  per  inviarle  la 
medesima  notte,  mq  poi  avemmo  nuova  che  ìl  campo  tarc« 
slava  io  un  luogo  ehe  era  capo  di  due  strade,  una  delle  qnali 
veniva  in  ArdebiI,  e  l'altra  andava  a  Carabagh  e  verso  la  Gio^ 
gta<  e  non  si  sapeva  per  quale  si  sarebbe  avviato;  sì  che  risol- 
vemmo di  soprasseder  la  mandala  delle  robe  e  non  far  molo 
alcuno  prima  di  veder  per  qual  via  s'incamminava  il  campo  dei 
Turphi,  e  prima  di  saper  qualche  risposta  di  quei  che  si  era  ne- 

riato  da  BurunCasum.  Il  sabato  ventidue  di  settembre,  fil 
,)rìmo  giorno  del  Bairam,  ovvero  Pasqun  grande  de' maomet- 
tani. Il  re,  per  divoiion  di  questa  solennità,  andò  alla  mescbiti 
di  Sciah  sofi,  dove,  «  che  le  ossa  fossero  state  trasportale,  o  che 
no,  erano  giìi  stili  rimessi  lutti  gli  adornamenti  come  prima, 
che  in  quello  scompiglio  di  bruciare  ArdebiI  erano  stati  lutti 
levali.  Quivi  dopo  aver  fatto  le  sue  divote  «raiioni  se  ne  andò 
alla  cucina,  e  messoai  uno  sciugatoio  innanii,  volle  mineairar  di 
na  qumo  tulio  il  pìlao  che  si  disirihuiva  ai  poveri.  La  dome» 
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uìca  s^ueQte  arrivaroDO  in  ArdeUl  certi  cristiani  Armeui  che 
venivaa  da  Turchia  per  la  via  di  Enerum,  ed  èrano  veontì  Con 
una  carovana  da  Costantinopoli.  Vennero  duaqne  a  dar  nuova 
al  re  cbe  al  serdar  de'Turcbi  (perii  cui  campo  eran  passali], 
eraa  venuti  caplgì ,  cioè  portieri  del  (ìran  Turco ,  mandati  da 
Costantinopoli  in  gran  fretta  a  richiamarlo ,  con  ordini  in  lutto 
contrarìi  a  quelli  che  aveva  prima.  Gli  ordini  che  prima  avevt 
erano  di  arrivare  in  ogni  modo  in  Ardebil ,  e  poi  rimetter  negli 
slati  loro  Teimuraz  chan  e  il  Dellù  melic.  Questo  secondo  è  Uft 
melic  0  signore  Armeno  già  cristiano,  ma  rinnegato  adessoi  Ìl 
quale  era  Vassallo  del  re  di  Persia;  ma  ribellatosi  perchè  il  re 
gli  comandò  che  cnnilucesse  tutti  gli  Armeni  crisliani  suoi  vas-* 
vassalli  a  Ferhabad,  in  cambio  di  condurli  a  Perhaliad ,  li  con» 
dusse  nella  Giorgia,  dove  unitosi  con  Teimuraz  chan,  sotto  U 
protezione  de' Turchi,  ha  fatto  poi  sempre  guerra  al  redi  l*ersia, 
e  si  trovò  nella  ballaglia  che  di  sopra  lio  narrata  ;  anzi  venos 
nuova  in  Ardebil  che  vi  era  morlot  e  che  doveva  venire  al  re 
la  SUB  testa;  ma  non  morì  altrimenti  e  ne  campo  vivo ,  bencliè 
dicano  ferito.  Lo  chiamano  Dellù  melic,  cioè  il  Matto  melic, 
perché  è  capriccioso  ed  ha  fallo  al  re  di  Persia  molto  burle.  Melic, 
V.  5.  sa  che  è  parola  araba,  e  propriamente  significa  regnatore, 
ma  l'intende  per  un  signore,  capo  di  Armeni,  che  comanda  e 
governa  molle  ville;  de' quali  capi  e  cristiani  ce  ne  sono  molti 
sotto  al  Persiano,  beveva  dunque  il  serdar  rimetter  nel  suo  stalo 
il  Dellù  melic  e  Teimuraz  chan,  e  passandosene  a  svernare  in 
Carabagh,  che  è  luogo  molto  a  prolìtto  ed  abbondante,  ricnperar 
la  provincia  di  Sccrvan,  che  i  la  Media  minore  o  parte  di  quella, 
e  fortificare  e  tener  la  città  principale  di  Scìumachì.  Questi  erano 
gli  ordini  primi  ;  ma  gli  ordini  nuovi  che  portarono  !  capigi  erano 
in  contrario,  cioè  che  facesse  pace  in  (^ni  modo  col  Persiano  corno 
meglio  poteva,  e  che  se  ne  tornasse  subito  in  Costantinopoli i 
perché  i  Franchi  movevano  guerra  da  allre  parti,  edavano  tanto 
fastidio  che  bisognava,  non  ostante  qualsivoglia  cosa,  che  ^li  an- 
dasse con  l'esercito  a  soccorrere.  Dissero  di  più  i  medesimi  Ar- 
meni che  da  Treliisonda  eran  fuggite  lutle  le  genti  e  si  erano  ri- 
coverale in  Erzerum  per  timore  de'CosaL-L-hi  che  andavano  mano- 
niettendo  tutte  le  riviere  del  mar  Nero.  Io  ebbi  gran  curiosità  di 
saper  cbe  guerra  era  questa  clic  movevano  i  Franchi  ai  Turchi,  v 
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ne  spiai  molUi  in  divene  parli,  ma  doq  trovai  chi  sapesse  darmi 
ra^uaglio  certo,  ni  poteva  discorrerne  a  mio  modo  per  la  pi- 
grizia de'  miei  signori  corrispondeaEi  d'Italia,  ehe  non  si  dq^aa 
di  darmi  avviso  alcuno,  neppur  di  scrivermi,  se  non  una  volta 
all'anno  appena  e  molto  seccamenle.  II  più  che  potei  cavarne  (n 
dai  prigioni  tartari,  i  quali  già  dal  re  erano  stati  liberati  e   re* 
galati  secondo  il  suo  costume,  con  quelli  che  vuol  cattivare,  e 
dati  per  ospiti  ad  Esfendiar  bcig,  fin  tanto  cbe  gli  desse  o  man* 
dasse  al  fratello  del  chan  di  Cafà,  lor  naturai  signore,  il  quale, 
come  ho  detto  altrove,  seguita  le  parti  del  re  di  Pèrsia,  e  ti 
trovava  allora  con  Carcicà  beig.  Costoro,  come  Europei  e  vicini 
al  Turco  ed  a' cristiani  verso  Polonia,  potevano  saper  qoalche 
cosa  e  di  fresco,  perchè  di  là  era  poco  che  mancavano,  e  dissera 
che  la  guerra  ai  Turchi  era  mossa  dal  re  di  Polonia  e  dagli  L'o- 
gbcri  uniti  insieme,  e  cbe  facevano  gran  progressi  per  terra  per 
la  via  ehe  va  a  Costantinopoli:  onde  io  m'immaginai  che  fosso 
in  Bi^dania,  del  qual  paese  già  sapeva  per  altra  via  che  vi 
erano  fra  Polacchi  e  Turchi  diilerenze.   In  confermazione  dì 
questo,  il  ventitré  di  settembre,  toroò  in  ArdebiI  Caium  bdg 
col  trattalo  della  pace  tanto  innanzi  a  voglia  del  re,  che  per 
finir  di  stabilirla,  il  serdar  mandò  con  lui  non  solo  l'ambasoa- 
dor  ordinario  cbe  era  stato  a  trattarla  due  altre  volle ,  ma  ancbe 
il  Gcbegì  boscì,  cioè  il  capo  d^li  armieri,  ovvero  armicr  m^ 
giore,  persona  di  molto  più  autorità,  ed  ufficiai  principale  dd 
campo,  che  è  sovraslanle  di  tutta  l'armeria,  e  fin  delle  arti- 
glierie; il  quale  insieme  eoo  un  altro,  pur  persona  grave,  fu 
mandato  per  conchiuder  l'accordo.  E  la  domenica  a  sera  dd 
trenta  di  settembre,  avendo  già  i  delti  ambasciadori  negoiìalo. 
licenziatisi  dal  re,  partirono  e  tornarono  al  serdar  con  l'appnn- 
lameoto  in  qneslo  modo.  Che  se  Ì  Turchi  se  oe  lomavaoo  ai 
loro  paesi  per  la  strada  diritta  donde  eraoo  venuti,  senta  offen- 
der (erra  alcuna  de'Persiani,  il  re  gli  avrebbe  lasciali  andara  in 
pace;  e  da  Ispahan,  dove  voleva  andar  presto,  avrebbe  spedito 
un  suo  ambasciadore  con  la  seta  e  con  altri  presenti,  acciocché 
andasse  a  fermar  la  pace  in  Costantinopoli  col  Gran  Turco,  già 
che  alla  parola  sola  del  serdar  non  era  dovere  che  il  re  stesse, 
né  voleva  stare.  Ma  se  i  Turchi  andavano  a  Carabagh,  o  verso 
Scervan,  o  nella  Gigrgia,  o  io  altre  terre  de'Persiani  e  per  altn 
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via,  dando  fastidio  al  ano  ftnvt,  che  ^Ii  ancora  avrebbe  faita 
alla  pe^o,  e  sarebbe  sialo  lor  aemico  più  che  mai,  che  sarebbe 
stmIbIo  in  Bi^dad  e  simili  altre  braverie.  E  per  più  assicurarsi, 
il  re  mandò  con  gli  ambaiciadori  inrcbi  il  suo  Bnrun  Caaom 
beig,  non  per  altro  se  non  acciocché  fosse  teslimooio  di  vedubi 
di  ciò  che  i  Turchi  facevano,  e  che  in  capo  di  non  so  quanti 
giorni  venisse  a  riferirlo  al  re,  il  quale,  o  non  tornando  Casum 
bcig,  0  tornando  con  male  relasioai,  avrebbe,  come  aveva  prò* 
messo,  fatto  alla  pe^io>  Mandò  dì  più  ordine  a  Csrcicà  beig, 
che  col  SUD  campo  s^uitasse  sempre  i  Turchi  poco  di  lontano,  • 
ehe  Gontravveneodo  essi  all'accordo  e  facendo  qoalche  disordine, 
gì' impedisse  e  desse  loro  addosso,  facendo  il  peggio  dte  poteva, 
che  in  tal  caso  di  menar  le  mani  e  di  ciò  che  voleva,  gli  dava 
liceoia;  ma  se  i  Turchi  se  ne  andavano  amichovol mente  secondo 
l'appuntato,  che  gli  lasciasse  andare  in  pace.  Tutto  il  mondo 
seppe  che  questa  pace  si  faceva  dai  Torchi  per  le  guerre  mosse 
loro  dai  Franchi,  ai  quali,  come  a  liberatori  di  ArdebiI,  del  loro 
Sciah  sofi  e  del  popolo  persiano,  davano  pubblicamente  tulle 
le  genti  della  cillà  molte  benediiioni,  ed  io  stesso,  conosciuto 
assai  per  Franco,  camminando  per  le  strade,  ne  ebbi  lamia 
parie  e  da  uomini  e  da  donne. 

XXXII.  Il  giorno  di  s.  Francesco,  il  h  di  ottobre,  venne  is 
ArdebiI,  chiamalo  dal  re,  dal  campo  di  Carcieà  beig,  dove  slava 
Sciainghirè  chan,  fratello  del  eban  tartaro  di  Cafà.  Lo  chiamò 
il  re  per  mandarlo  per  la  via  di  Daghìslan  (che  se  io  non  mi 
inganno  è  il  monte  Caucaso  (e  di  là  poi  per  la  Circassia  a  Cala 
sua  patria,  acciocché  vedesse  d'impossessarsi  col  meuo  de'suoi 
favori  di  quello  stato,  allora  che  il  chan  suo  fratello,  con  le  mag- 
giori forze  che  aveva ,  ne  era  lontano.  Il  qual  chan  di  Cafii  si 
diceva  che  volesse  andare  in  Costantinopoli  col  serdar,  per 
IravarBÌ  là  in  .i^oi  occorrenza,  in  questi  tempi  che  la  casa  otto- 
mana slava  vacillando,  ed  i  principi  di  essa  in  discordie  fra 
di  loro,  senza  uè  anche  sapersi  di  certo  chi  di  loro  era  vivo,  • 
chi  no.  lo  difetto  de'qnali  la  successione  dell'imperio,  perieli 
loro  ricevute,  a  lui  toccava.  Onde  il  serdar  )o  persuadeva  eflì- 
cacemenle  dì  andare,  promettendogli  anche  amicizia  e  favore 
in  tempi  di  bisogno.  Sì  che  il  re  informato  di  questo,  per  dar 
contrappeso  ai  Turchi,  volle  mandar  questo  altro  fratello  che 
PeiL4  VtUE,  V.  I.  vt 
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•U  a  sua  divoiione  a  Caft,  per  veder*  te  da  un'alira  bamla  pò* 
leva  hr  eg{Ì  quciio  altro  oolpo.  E  quando  Doa  foue  riuwlla 
«'non  perdeva  nlenle,  aaiì  guadagnava,  per«bi  alncBA  ai  ». 
rebbe  levalo  d'atlorao  eoa  buon  mode,  quel  ligner  Tartwo.  ed 
quale,  Koza  averne  profllUi  alenae,  «pendeva  ogni  anM  moli*. 
tnaotenendolo  {morataneate  alla  aua  oorle. 

XXXIII.  La  maUioa  del  eiaijDe  di  eilobr*  veane  al  re  avovi 
come  t  Turchi,  e«ì«do  avvùalì  che  al  campo  peraiaM  er«  «!«• 
MÌuta  molla  geola  per  l'arrivo  di  Lor  Huiaeia  eku  eoa  luUe 
le  sue  schiere,  ebe  erano  nev^mik  e  più,  e  coai  aoche  di  altri 
ebaoì  e  snlUDi,  v  nem  vedendo  tornar  eoa  riipoala  di  pMe.  ni 
Caium  beig,  ni  i  loro  ambascjadorl,  cIm  ai  erano  trallenoti  ah 
quanto  nel  campo  di  Careifà  belg)  laseapettiti  perà  ohe  ì  P«pt 
BÌani  volessero  far  lera  qualche  burla  e  coglierli  in  aiena,  ■ 
erano  lalmenle  impaurii),  che  senia  potergli  rìlenera  il  acMlar, 
ni  con  comandamenti,  nh  eoa  prieghi,  si  erano  polli  vitnperaMi 
mente  io  fuga,  ebenchè  fosiera  avvisali  dai  Persiani  che  l'eacMile 
loro  non  g)i  seguiliva,  tanto  più  sgoiqentatì  a  questo  avviao  le* 
nendelo  per  inganno,  seguilavaoo  tnllavia  a  fuggire  can  gran 
fretta.  Il  re  per  questa  nuova  ordinò  subito  a  tutti  I  capi  dnlle 
sue  genti,  che  già  che  i  Turchi  hij^  iva  no  inpau  riti  sensi  aspettar 
lo  stabilimento  delia  pace  gli  seguitassero,  uoeideqdooe  e  pigbn- 
dona  quanti  potevano,  e  sopraitutio  pigliasaero  le  robe  e  carnaggi 
cheper  la  fretta  aveesero  lascialo;  ed  in  partieolare  le  arliyliaria, 
se  pur  fé  avesicro  abbandonale,  eom»  era  faeil  cou.  Pece  hao- 
dire ancora  per  la  dita,  che  tulle  le  genti  di  ArdcbiI  ohe  eraae 
partile  potessero,  sa  volevano,  tornare  a  lor  benepbeilo  alla 
loro  case  :  Jl  che  prhnt  non  era  conceduto.  A  Careicà  beif  er- 
dioò  che  ritenesse  «  non  las«aise  aniibre  piò  ìonanfi  gli  amba* 
Bctadorì  turchi  e  Casum  beig,  e  ritenesse  ancte  il  baaeia  di 
Vin,  venuto  prigione  In  Apdchil;  il  qaala  eoa  quegli  anba- 
BciadoH  aveva  rimandalo  al  serdar,  dandogli  libertà,  ed  ono- 
randolo di  fevori  e  di  presemi.  In  somma,  ai  rallegrò  tanto  il 
re  con  questa  nuova,  e  prese  tanto  animo,  che  in  prcsenu  di 
molti  bravò  pubblicamente  di  voler  andare  in  Bi^dad ,  alle 
quali  braverie  tutti  i  circostanti  applaudirono,  coaaa  è  hm 
costume,  gridando  più  volte  ad  alla  voce  Jlkh,  ÀIUA:  aia  • 
dire  il  vero,  a  me  pare  un  biavar  da  sorci ,  qaaado  è  partila 
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la  gatta.  Il  oiedetirno  giorno  dopo  detinare,  mentre  il  re  «lava 
Itcvendo  mollo  alle^inenie   la   converwiione  (  racconlo  tutte 

3ac8tc  cose,  acciocché  V.  S.  si  rida,  come  anch'  io  mi  rideva 
elle  commedie  della  fortuna),  venne  un  altre  avviso  assai  con- 
Inrìo,  franato  io  fretta  da  un  uomo  a  cavallo,  il  qtiaU  riferiva 
che  i  Turchi,  o  che  foiie  itala  finta  la  fuga,  come  forse  po- 
teva essere  per  ingannare  l  Peraiaiti)  o  ohe,  se  pur  fu  vera,  aves^ 
sera  deposto  la  paura,  si  erano  fermati  in  un  luogo  dove  era 
strada  molto  comoda  per  andare  a  Carabagh,  e  che  si  dubi- 
tava che-li  avviassero  a  quella  volta.  Di  che  il  re,  lasciale  iik 
mal  ora  le  caraffe  e  la  oonversasioae,  si  attristò  bmbì,  perchè  in 
effetto  era  la  oosa  che  [un  dì  ogni  altra  gli  dfspiaoeva  e  non  vi 
poteva  rimediare.  SI  disse  anche,  e  questo  credetti  io  per  vero 
pia  di  ogni  altra  cosa,  che  i  Turchi  uon  erao  partiti  altrimenti 
fuggendo,  ma  si  ben  fontaado  il  generale  a  partirsi,  perchè  erft 
un  certo  tempo,  ai  Unti  della  luna  di  settembre,  nei  quale 
esil,  secondo  le  lor  cosliiailooi  antiche,  non  loa  più  obbligali 
di  servir  nella  guerra,  né  di  star  in  campagna)  ma  voglion  ri- 
tirarti a  svernare  e  tornar  tutti  alle  lor  oaie.  Dalla  qual  costl- 
tutione  che  io  so  che  l'oiservano  inviolabilmenle  ogni  anno, 
procede  che  i  Turchi,  quantunque  cnn  grandissime  foru  e  nu- 
merosìsetml  eserciti,  ne'paesi  lontani,  come  è  la  Persia,  e  come 
sarebbe  anche  la  Grislianità,  non  fanno,  né  potranno  far  mai 
progressi  grandi.  Perchè  una  stagione  li  consuma  solo  in  mei- 
tere  insieme  l'esercito  ed  in  arrivare  al  luogo,  e  non  è  poco  se 
■i  fa  tanto  :  ma  subito  arrivati,  venendo  quel  giorno,  piantano  Ìl 
otpitano  e  la  guerra,  e  voglion  tornar  lutti  a  casa  loro  a  sver- 
nare, aebben  la  casa  fosse  nel  Cairo  o  altrove  in  qualsivoglia 
lontanissima  parte.  Di  ntanicra  che,  quando  viene  il  tempo 
nuovo  si  trovan  sempre  da  piedit  ed  insomma  non  son  mai  per 
far  cosa  buona,  quando  l'inpreaa  non  sìa  vicina,  e  di  poco 
tempo,  che  possa  in  una  stagione  terminarsi.  Così  dunque  si 
dine  essere  avvenuto  al  campo  questa  voltai  ansi  che  il  serdar 
ae  ne  ert  scusato  con  Carcidi  bcig,  dicendo  che  egli  partiva 
•enta  appuntar  la  pace,  non  dì  buona  voglia,  ma  forcato  da' suoi 
che  gli  avevan  taglialo  le  corde  del  padiglione,  ed  avevano 
voluto  fin  lapidarlo.  Il  re,  accertato  alfine,  come  io  credo,  di 
quello  (e  non  li  nuraviglì  V.  &.  ddle  rantozioni,  perchè  in  quei 
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tempi  lurbdenli,  al  re  medeiimo  venivano  a  latte  le  ore  mille 
avvisi  ÌDcertì,  secondo  i  quali  nondimeno  con  tatla  l'iDcerleia 
per  tenersi  al  sicaro,  bisognava  ogni  ora  dare  e  rìvocar  ouovi 
ordini),  accertato  dico  del  modo  della  partenu  de'Tarcbi,  e  cbe 
slava  il  serdar  tuttavia  coi  pensieri  della  pace,  il  giorno  s^^eate 
cominciò  a  liceniiar  parte  delle  sue  genti,  cioè  diede  lìceoia  ao- 
lamenle  alle  genti  di  Stanaderan  ed  ai  Turcomanì  che  potes- 
•ero  a  lor  vt^ia  tornarsene  alle  case  loro. 

XXXIV.  Al  dieci  di  ottobre  parti  di  ArdebiI  verso  Ispahan, 
il  mìo  buon  compagno  ed  amico  il  padre  fra  Gio.  Taddeo,  vi- 
cario de' Carmelitani  scalai,  essendosi  già  spedito  dal  re  de'saoi 
n^oii.  Al  quindici  venne  in  ArdebiI  la  sera  di  notte  il  figliuolo 
di  Cardcà  beìg  mandato  da  sno  padre  a  portare  al  re  raUtnaa 
e  desiderala  nuova  della  parlenaa  de'Turcbi,  falla  da  loro  pur 
in  pace  per  la  strada  diritta  e  nel  modo  appunto  ohe  il  re  desi- 
derava. In  confermaiion  di  che,  al  venti  dell'itteuo  mese,  venne 
in  ArdebiI  un  altro  ambasciador  turco  che  era  il  beig  di  una 
diti  chiamata  Tocat,  ed  espose  al  re  che  la  pace  era  accettata 
^i  Turchi  nel  modo  appuntato ,  e  che  essi  già  se  ne  erana 
udali  via  per  la  strada  più  diritta,  e  già  dovevano  aver  passato 
Van.  E  che  il  serdar,  per  fennar  più  presto  la  pace  in  Costan- 
tinopdi,  coodueeva  seco  Bamn  Casum  beig,  ambasdadore  di 
aua  maestà,  in  luogo  del  quale  aveva  mandato  Ini  in  ArdebiI, 
•ccioccfafecoD  lui  sua  maestà  inviasse  lascia  che  aveva  promessa. 
Però  questo  ritentmeato  e  cambiamento  di  ambasciadori  fu  na 
«niGcio  de'Tnrchi,  perché  infatti  non  si  fidavano  del  re,  ed  ave- 
vano  ragione.  Questo  ragguaglio  che  ho  dato  della  guerra,  co- 
nosco che  è  stato  un  poco  troppo  lungo  e  forse  tedioso,  ma  ho 
Toluto  dire  tulle  le  minuzierie ,  perchè  so  che  ad  nomini  che 
•'intendono  e  dilettano  di  politica,  come  V.  &.,  sarà  caro  di 
•aperte,  massimamente  essendo  cose  verissime  ed  iaformaaiom 
che  vengono  dai  migliori  Intubi  che  possono  venire.  Poiché  h 
maggior  parte  di  quel  che  fao  scrino  l'ho  veduta  e  sentilo  con 
le  orecchie  e  con  gli  occhi  miei,  e  quel  che  io  slesso  non  ho 
Tedulo,  l'ho  sapulo  da  chi  poteva  saperlo,  e  da  chi  non  u«h 
tiva,  che  tanto  solo  ho  scrìtto:  ma  mille  altre  cose  che  veni- 
vano ogni  di  alla  mia  notiiia  o  dubbie  o  per  vie  poco  sieofe 
della  verità,  o  per  dubbie  le  ho  racconiate,  o  le  ho  poste  come 
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le  più  in  Mlenzio.  V.  S.  gradisca  la  buona  volontà,  e  perdoni 
se  rinfastidisco  con  ai  lunga  lettura. 

XXXV.  Appena  era  giunto  l'ullimo  ambasciadore,  quando  il 
re  vedendo  già  composle  tutte  le  cose  a  suo  modo,  pubblicò  la 
sua  par  tenia  da  doversi  far  quanto  prima  verso  Caiuin,  onde 
tutti  ci  preparammo  al  viaggio,  e  molli  per  avanzar  tempo  si 
misero  in  vìa.  Io  fui  ano  di  quelli  che  per  aver  le  mie  «ome 
molto  gravi,  e  per  le  nuove  che  aveva  che  le  strade  erano  assai 
iangose  e  cattive,  pensai  che  fosse  m^lio  di  avviarmi  innanzi, 
e  noD  aspettar  la  folla  dell'Ordù.  Si  che  il  giorno  dopo,  alla  ve- 
nuta dcU'ambasciadore,  cioè  al  ventuno  di  ottobre,  partii  da  Ar- 
debil  ad  ora  di  compieta,  solo  per  caricare  e  mettermi  a  cam- 
mino, e  dopo  aver  camminalo  una  sola  mezza  lega  mi  fermai  ad 
alloggiar  la  Dotte  in  una  villa  che,  per  esser  forse  abitala  da 
genti  che  tagliano  pietre,  la  chiamano  con  Dome  turco  Tasc-chie- 
sen,  cioè  Pietre  lagliante.  Il  lunedì  vealiduo,  camminate  tre 
leghe  e  mezza  in  circa,  andai  ad  alloggiar  la  notte  sotto  alla  villa 
Tagi-buiuc,  dove  al  venire  aveva  alloggialo  un'altra  volta.  Il 
giorno  incontrai  molti  paggi  del  re  ed  altre  genti  con  tutti  i  ••*r- 
rìaggie  some  che  stavano  dove  il  re  lasciò  le  sue  tende,  che  ora 
le  aveva  chiamate  in  Ardcbìl  per  volerle  seco  nel  viaggio.  Il 
martedì  sera,eammÌDaLe  da  cinque  leghe,  alloggiammo  nella  villa 
Ghiui,  non  fuori  io  campagna,  come  l'altra  volta,  ma  dentro 
comodamente  in  casa  di  una  donna  mollo  amorevole  e  di  con- 
versazione, che  chiamate  altre  sue  vicine,  ci  trattenne  tutta  la 
sera  assai  allegramente.  La  noUe  passò  per  la  medesima  villa 
Cic  Ali  beig,  dart^à,  ovvero  governatore  di  Cazuin,  il  quale  era 
mandato  dal  re  io  fretta  a  quella  città  a  preparar  luminarie  ed 
altre  allegreziie  per  quando  il  re  ti  fosse  arrivalo.  Passò  anche 
un  com'ero  di  una  figliuola  del  re  che  tornava  alla  sua  signora 
in  Ispahan,  per  dove  anco  pigliò  lettere  mie,  e  mi  diede  nuova 
che  in  Ardebil  dopo  la  mia  parlila  era  arrivato  un  amhasciador 
moscovita  che  si  aspettava,  e  che  l'avevano  alloggiato  nella  me- 
desima casa  dove  era  stalo  alloggialo  io,  ma  che  il  re  non  Io 
aveva  ancor  veduto,  perchè  slava  l'ambasciadore  alquanto  in- 
disposto :  però  che  Io  faceva  venire  a  Cazuin  dove  avrebbe  rice- 
vuto lui  ed  anche  l 'amhasciador  d'India  di  Sciah  Selim,  amen- 
due  inoiemo  con  molte  feste.  Sotto  la  villa  Ghiuì,  la  strada  che 
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va  a  Camiti  s)  divide  io  dae;  una  è  quella  che  io  aveva  falla  al 
venire  della  fasiìdioM  vatt<  di  Perdelìsc,  e  Talira  più  orienule 
da  me  aoD  più  veduta,  ma  creduta  che  dovesse  easer  (nigliere. 
Merchi  sapeva  die  il  re  voleva  farla,  forte  come  migliore  ia 
tempi  d'ioverao  e  di  fiinghi.  Si  che  il  mercoledì  mi  avviai  per  b 
Mrada  noa  più  fatta,  e  camminate  solo  tre  l^he,  perchè  fa 
atrada  fastidioM  di  montagna,  la  ootte  alloggiai  in  una  boema 
villa  chiamata  Hoin.  Il  giovedì  cammlaaramo  per  una  valle  tolta 
abitala,  e  dopo  aver  fallo  dnqne  leghe  arrivammo  di  notte  ad 
alleviare  io  nna  pìccola  cittadella  chiamata  Sciai,  che  è  bbbri- 
caia  in  nna  eosta  di  monti  fra  le  angustie  della  valle  sopra  ao 
flomieello  che  In  tondo  della  valle  corre  ;  ma  la  ciiti  i  di  Unto 
poca  conRÌderaiìone,  che  quasi  mi  parve  ìndegoa  di  none  di 
dtlà.  Il  venerdì  la  valle  si  andò  sempre  più  stringendo,  t  tanto 
che  alle  volle  appena  concedeva  il  passo:  non  arrivammo  a 
finir  Ire  leghe  ohe  si  terminavano  in  nn  caravanserai  poco  pia 
innanii,  percfai  fattasi  notte,  dopo  aver  cammioato  un  peno 
per  una  strada  hslidiosissiAia  di  fango  e  sdrueeiolou,  alfine  io 
trn  passo  cattivo,  ohe  non  lo  vedevamo  per  esser  mollo  scnro, 
cadde  la  nostra  lettiga,  e  cadde  malamente  da  un  luogo  allo  al- 

Jnaoto,  rivoltandosi  sottosopra  con  gran  pericolo  di  chi  vi  era 
cnlro;  ma  per  gratis  di  Dio  ninno  si  fece  male,  e  né  anche  i 
Camelli  che  la  portavano,  che  certo  fu  un  miracolo.  CaduU  la 
lettiga,  sì  per  non  andar  a  rìschio  dì  cadere  un'altra  volta  peg- 
po  in  quello  scuro,  sì  anche  per  cercare  e  trovar  Zambor,  che 
i  on  gatto  caslrato  gr>nde  e  grosso,  favorito  dalla  ugnora  Maaai 
e  dfbnonissimo  garbo,  il  quale  spaventato  perla  caduta  della 
lettiga  era  fuggito  alla  montagna  e  non  si  trovava,  tendemmo 
in  quel  luogo  medesimo  un  padiglioncioo  piccolo  e  ci  fermammo 
qótvì  a  dormire  prima  di  aver  trovalo  il  prelibalo  Zambor,  il 
quale  dopo  averlo  cercato  diversi  per  tutto  quel  monte,  fece 
alfin  grazia  di  lasciarsi  trovar  da  me,  dandomi  a^o  dove  era 
con  amorevoli  miaolameotl  da  lontano.  Il  sabbato  avemmo  strada 
por  molto  cattiva,  non  di  fongo  ma  di  montagne  e  di  angustie. 
Con  ialite  e  calate  rìpidissime.  Camminammo  però  poco  e  non 
arrivammo  a  far  tre  leghe  fin  ad  nna  villa  che  era  la  prima  dopo 
h  montagne,  ma  essendo  i  carocHì  molto  stracchi,  e!  fennammo, 
benchi  fosse  ancor  di  giorno,  in  un  luogo  ftn  quc<  monti,  sopra 
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un'acqua  corrente,  dove  trovammo  alloggiati  co'Ior  bestiami 
mollo  Turcomaoi,  che  era n  dì  qaellì  fuggiti  per  la  guerra;  e 
d'ordine  del  re,  che  doveva  volei^li  io  paese  più  sicuro,  se  oc 
andavaDO  con  le  lor  Taoiiglie  ad  abitare  nella  provincia  di 
Ghilao  sopra  il  mar  Caspio.  La  domenica,  ventolto  di  ottobre, 
camminammo  solo  quel  poco  che  mancava  alle  tre  leghe,  co- 
minciale il  giorno  ionanii,  e  per  far  riposar  gli  animali  che 
erano  assai  lassi,  andammo  ad  alto^iare  alla  prima  villa  che  si 
trovò  detta  Derram,  del  paese  di  Taroo.  Il  lunedì  sbucate, 
alando  pur  noi  fermi  dentro  una  casa  della  villa  riposando,  ar- 
rivò il  re  nel  medesimo  lui^o  con  tutto  l'Ordù.  L'esercito  g^ran 
parte  passò  mnanzi,  ma  il  re  con  le  sue  donne  si  fermò  ed  al- 
loggiò in  tende  sotto  la  villa,  e  le  povere  donne  che  per  i  gran 
bnghi  non  avevano  potuto  andar  nelle  bare  sopra  i  cavalli,  ven- 
nero tutte  a  cavalla,  molto  stracche.  H  martedì  il  re  fece  levala 
lardo,  e  prima  di  lui,  dove  egli  si  trova,  non  è  lecito  a  nessuno 
di  partire,  per  rispetto  di  non  si  abbatter  con  le  sue  donne.  Noi 
luciammo  andar  tulli  mollo  innanzi,  e  poi  seguitando  t'Ordùdi 
lontano  per  pili  nostra  comodità,  dopo  aver  camminato  solo  tre 
leghe  io  circa,  e  sempre  per  paese  coltivato  di  bambagia,  che 
tale  è  quasi  lutto,  dalla  villa  Derram  infino  a  Caznio  ;  quando 
si  fece  notte  ci  fermammo  a  riposar  presso  alla  strada,  atten- 
dandoci sopra  la  riva  di  un  fiume  non  grande,  solla  sinistra 
■penda  del  quale  a  seconda  del  suo  corsa  avevamo  camminalo 
tulio  il  giorno  e  parte  anche  del  precedente.  Il  mercoledì,  ultimo 
giorno  dìottobre,  camminammocirca  a  einque  leghe  ed  andammo 
a  riposar  la  notte  in  una  piccolissima  villa  che  si  trova  sulla 
■trada  chiamata  Ibrahim-Oba,  cioè  capanna  di  Àbramo,  perchè 
dovette  esser  edificata  da  qualche  uomo  di  lai  nome,  fra  di  loro 
forse  di  qualche  fama.  Il  giorno,  cavalcando  io  Jn  disparte  lon- 
tano insieme  con  Tochtà  bcig,  da  me  altre  volte  nominato,  si 
avvenne  ne'miei  carriaggi  Imam-culi  Hìraà,  figliuolo  del  re,  gio- 
vanetto che  dissi  di  sopra  essersi  mostrato  a  me  più  volle  afTo- 
■ionaio,  ed  avendo  domandato  di  clii  era  la  lettiga  e  la  gente, 
e  saputo  che  mia,  si  mise  a  ragionare  on  pezzo  con  certi  miei 
uomini.  Stava ^li assiso  in  terra  con  un  uccello  io  mano,  perchè 
il  Buo  uaehani,  cioè  il  cavallo  da  soma,  si  era  ammalato  di 
dolori,  e  bisognò  che  egli  scavalcasse  e  facesse  caricar  la  soma 
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•Opra  il  cavallo  ano  che  cavalcava,  aspcIUndo  che  ao  servi- 
dor  che  veniva  un  peuo  addietro,  gli  coodacesse  per  cavalcare 
an  altro  eavallo  che,  tecondo  il  costume  di  tutti,  bceva  con- 
durre a  nUDO  per  hist^ni  che  occorressero.  Dico  queste  cow 
acciocché  V.  S.  ioteoda  come  si  vive  alla  buona  in  qoesii 
paesi.  Stando  dunque  in  questa  guisa  ragionando  con  due  oaìd 
iervidori  che  si  eran  fermaci  a  dargli  Ira  tieni  meo  lo,  vide  par- 
lar sopra  le  nostre  some  legata  una  cagnaola  che  in  Italia  sa- 
rebbe buona  da  abbaiare  appena  in  sala,  ma  in  Persia  può 
passar  per  cagnnola  da  camera  :  il  vero  nome  della  quale,  che 
da  me  fu  detta  Leone,  perchè  appunto  come  i  leoni  ha  peli 
lunghi  al  collo  e  nella  coda  più  che  nel  resto  della  vita,  da 
queste  genti  del  paese  storpiato  un  tantino,  e  per  la  somiglianza 
delle  parole  accomodalo  al  lor  modo  vìen  detto  Laon,  che  in  lin- 
gua trabica  significa  colore.  Parve  dunque  ad  Imani-culì  Miraà 
tanto  bella  questa  cagnuola,  che  entratone  io  voglia  cominciò 
mollo  a  lodarla.  Gii  uomini  miei  furon  tanto  mal  creati,  che,  se 
ben  lo  conobbero,  non  gliela  ofTerirono  còme  dovevano  per  ter- 
mine di  corlesia.  Onde  egli  vedendola  andar  via,  e  non  potendo 
•ver  pazienza  la  domandò  in  dono  con  parole  di  molla  som- 
missione. Gliela  diedero  allora  subito  ed  assai  volentieri ,  ed 
egli,  venuto  il  cavallo  che  aspettava,  e  non  avendo  miglior  rica- 
pito per  condur  la  cagnuola  fin  che  arrivava  alle  sue  some,  ti 
■dolse  amendue  i  I^cci  delle  calze,  e  listigli  insieme,  un 
capo  legò  al  collo  di  Laon,  e  l'altro  teneva  ia  mano  tirandosela 
appresto  con  molla  diligenza:  e  così  marciava  a  vista  di  tatti 
Ruai  contento  del  presente,  ma  colle  mani  impicciatissime,  una 
con  la  cagnuola  e  l'altra  con  l'uccello,  e  con  le  calzette  sciolte 
pendolonè.  Eoirò  poi  per  la  strada  in  ragionamenti  più  gravi 
con  gli  nomini  miei,  dicendo  che  suo  padre  veramente  era  un 
buon  re,  e  che  Dio  lo  guardi  che  dicesse  mal  di  lui  ;  ma  che 
aveva  un  costume  cattivo,  cioè  che  era  poco  liberale,  e  mas- 
simameole  con  gli  ospiti,  coi  quali  io  particolare  avrebbe  do- 
vuto esser  libéralissimo.  Quasi  dicesse  che  sc'una  volta  fosse 
toccato  a  lui,  avrebbe  fatto  assai  meglio  per  cattivar  benevo- 
lenza. Mi  parvero  giuste  le  maniere  di  Assalonne  (I),  quando 
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affettava  il  regno  :  mtaiere  nondimeno  per  questo  giovanetto 
molto  pericolose,  perchè  ha  un  padre  che  per  lati  gelosie  ap- 
punto, e  forre  non  maggiori,  fece  ammaziar  l'altro  suo  figliuolo 
primogeaito.  Il  giovedì,  che  era  il  primo  di  novembre,  dopoaver 
camaiinato  una  lega  arrivammo  ad  un  passo  dove  bisognava 
guanare  (perchè  nn  ponte  che  vi  era  è  rovinato)  il  fiome  che  ho 
detto  di  sopra  aver  veduto  i  giorni  innanzi  ;  ed  è  quel  medesimo 
che  passammo  Dell'andare  ad  Ardebil  per  Io  ponte,  nella  fasti- 
diosa valle  di  Perdelisch  ,  e  si  chiama  questo  fiume  ChtziI  Uien, 
cioè  Rosso  Notante,  perchè  passa  per  terreni  rossi,  e  talvolta  va 
con  scqae  rosseggianti.  Va  a  sboccar  nel  mar  Caspio,  fatto  molto 
grosso  per  diversi  fiumicellt  che  vi  entrano.  Qual  fiume  sia  d^li 
antichi,  non  posso  verificare,  ma  V.  S.  che  ha  Jibrì  facilmente 
lo  Iroverà.  Nel  passo  che  noi  dovevamo  guazzare  lo  vidi  taoto 
grosso,  chesebben  si  aveva  per  sicuro,  e  tutto  l'Ordù  vi  passava, 
per  non  avermi  a  bagnare,  e  perchè  son  nemico  di  guazzar 
lìnmi  quando  si  pnò  aver  ponti ,  non  volli  altrimenti  guazzarlo, 
ni  che  la  signora  Maini  lo  passasse  in  lettiga  :  ma  messala  a  ca- 
vallo, come  anche  la  signora  Laali  sua  sorella  che  era  con  noi, 
lascifiti  i  camelli  e  l'altra  gente  che  guazzasse  il  liame,  noi,  cioè 
mia  m<^lie,  mia  cognata,  il  lor  fratello  ed  io,  eoo  due  o  tre 
altri  nomini  pur  a  cavallo  cene  andammo  (tornando  indietro  per 
altra  strada  piìi  corU  sulla  riva  del  fiume  fra  le  balze  de'monti) 
a  trovare  un  ponte  mezzo  rovinato  che  sta  sotto  la  villa  dove 
avevamo  alloggiata  la  notte,  e  le  some  non  potevano  in  modo 
alcuno  passarvi,  ma  le  persone  a  piedi  si,  e  con  fatica  anche  i 
cavalli  scarichi,  facendo  lor  fare  altre  volte  qualche  salto.  Alle 
nostre  genti  demmo  ordine  che,  passato  a  gaaitoil  fiume, si  fer- 
massero subito  ad  aspettarci  io  nna  villa  che  si  trova  là  vicino, 
dove  noi  ancora  saremmo  venuti  ad  alloggiar  la  notte,  ma  non 
potevamo  arrivarvi  se  non  tardi,  bisognandoci  girare  nn  petto 
per  quei  monti  ed  allungar  la  strada  molte  miglia.  ?lon  ci  stur- 
bava tuttavia  questa  tardanza,  perchè  trovandoci  noi  allora  fra 
le  prime  schiere  appunto  del  campo,  il  quale  a  passar  tutto  per 
quel  luogo  dove  si  guazzava,  aveva  da  metter  di  sicuro  più  di  due 
giorni  ;  tanto  il  di  seguente  ancora  ci  saremmo  trovali  di  là  dal 
fiume  a  tempo  da  potere  insieme  con  gli  altri  sfilare  il  viag^ 
fio.  Mentre  andavamo  aeercare  il  ponte,  trovammo  per  la  strtda 
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trt  i  dirupi  di  qnei  dwMì,  ud  ouiellp  rovinato,  con  le  sepollniT 
di  certi  paro n ti  di  Sera h  eofì,  venerali  nel  paeae  con  hlHoptniwa 
di  Mntità,  de'quali  io  non  nii  curai  né  anche  di  domandar  conc 
li  chiamavano.  Pattalo  poi  il  ponte  •  piedi  al  meglio  cba  pò 
l«mniD,  ma  benei  tenta  bagnarci  e  tenia  perioolot  un  coniadin* 
ohe  ei  moairava  la  tlrada  non  c'insegnò  la  pili  lunga,  e  mano» 
montoota  dove  vanno  le  beatiei  ma  credeodo  di  farci  leririgio  à 
niotlró  la  pili  corta  dei  pedoni  che  ■  ripida  per  la  cima  delle 
monlagnei  una  strada,  insomma,  che  aon  vi  andrebbe  DÒaacbc 
il  diavolo  per  un'anima  cerne  ti  dice  ai  Dostri  paesi  per  prover» 
bio.  Trovandoci  nondimeno  già  iini>egDati|  per  non  toraare  ad- 
dietro convenna  (aria,  ma  la  facemmo  in  gran  parte  a  piedi, 
percliè  non  ti  poteva  eltrimeniì,  tirandovi  i  cavalli  per  le  rediai 
con  non  poco  fastidio.  Arrivamoio  finalmente  ad  ora  di  compiota 
alla  destinata  villa  che  ti  chiama  Chiellè,  cioè  Testa,  e  sta  iiMiai 
lega  in  circa  più  innaDii  del  fiume  dove  ai  paisà  a  gaauo,  poos 
fuor  della  strada.  Quivi  trovammo  le  nostre  genti  coi  padigUoRÌ 
già  tesi,  e  quivi  ci  fermammo  a  riposar  la  notte)  ed  il  nostro 
cammino  di  quel  giorno  per  la  strada  dritta  del  fiume  a  guatao 
non  fu  più  che  una  lega  e  mctia  o  di  là  intorno,  ma  not  altri 
poveracci  girammo  per  le  montagne,  ilraccaDdoti  a  piedi,  trae 
piedi  e  tra  a  cavallo,  più  di  quattro  leghe.  Io  subito  che  arrivai 
alla  tenda,  essendo  molto  stracco,  ed  ancora  qualche  poco  sudalo, 
mi  spogliai  in  camicia  e  mi  colcai  nel  letto  già  preparato  eoa 
leniuoli;  e  dopo  aver  dormito  un  buon  tonno  di  una  grotta  ora, 
svegliatomi  pur  a  letto  come  stava,  bevvi  prima  di  mangiar  cota 
alcuna  una  taua  di  acqua  fresca  :  cosa  la  quale  intieme  eoo  h 
fatiche  fatte  il  giorno,  e  con  qualche  altro  disordinetto  delll 
sera,  credo  certo  che  fotte  cagione  della  cattiva  malattia  che  poi 
ho  avuta,  come  appresso  V.  S.  intenderà  :  ma  per  allora  noi 
mi  accorsi  di  niente.  Il  veoerdi  due  di  novembre  oamminamma 
quattro  leghe,  e  la  sera  alloggiammo  aotto  una  piccoliasEma  villa 
di  non  più  che  quattro  case  che  si  chiama  Cara  Tiebian  Coro 
Bascì,  cioè  Nera  Spina  Corei  Batcì,  percbèdi  qualche  CoroìBasà 
coti  dello  già  doveva  essere.  Prima  di  arrivare  alla  villa  ci  1^ 
telammo  a  man  siaittra  il  fiume  Sciah-rnd  chesicongioogepoeo 
«basto  col  ChiziI  Uteo,  e  sboccano  unitamente  nel  mar  Caqiio, 
nelle  riviere  della  provìncia  di  Ghilan,  le  eoi  mooUgne,  nm 
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forse  del  Tanni,  avevamo  aompre  a  man  •inùira  mollo  vioino. 
Il  aabbalo^  «mmioamma  sei  l^he,  aompre  per  una  valle  atrat- 
tlaunoa  e  failidtMlMnia,  lì  per  11  laoi  itretti  ravvo^imeitii  nei 
qmìi  U  lettifa  posava  aiial ,  aneerehi  vnoU,  t)  per  le  ìbAbìI* 
velts  eke  ai  gnaoa  nn  plenplo  fiumlcello  che  corra  in  fondo  di 
qDClla,  imporiuno  bene  ipeuo  per  la  via  che  Ta  per  meuo  allq 
rolla  pietre.  Ci  Ibrroammo  a  rlpowr  molto  di  notte,  non  io  luogo 
abitato,  ma  lotlo  le  neitN  tondo,  preuo  a  certe  eapanoe  di  pa> 
atori  dove  trovammo  roba  da  mangiar  per  noi  e  per  le  be*tte. 
L«  domenlea,  welti  dallo  aogoatie  della  valle  in  paese  allo  • 
piano,  dopo  aver  camminalo  Ira  leghe  oì  attendammo  aotlo  una 
vHla  ohiamata  BamiMolan,  che  da  Cainin  non  è  lontana  pJà  ohe 
tpe  altre  legbe.  Qnivt  oominoiai  io  a  lenttrmi  iadUpoile,  eioè 
mi  sentii  la  sera  eoa  ni»  slanohena  e  debolusa  non  ordinarla  e 
per  più  aiuto  di  costa  avemmo  la  natie  pioggia  tanio  'gagliarda 
che  passò  il  padiglione,  ed  enlrà  anche  l'acqua  per  sotto,  ba- 
gnando letti,  materassi  e  piò  che  vi  ora  ;  la  quale  umidità  non 
dovette  hrmi  punto  di  servigio.  |l  lunedì,  a  mesM  cammino  in 
•Irca,  mi  sentii  lanlo  stracco  a  cavalla,  e  ecn  la  vita  tanto  rotta, 
che  dopo  aver  mangialo  un  poco,  fu  fona  che  mi  liermaiti  al> 
quanto,  e  mi  eoleasii  poco  fuor  della  strada  a  dormire.  Riposai 
in  quel  modo  più  dj  un'  ora  :  ma  in  eamhio  di  ristorarmi,  credo 
pinltosio  che  accreaceui  male  a  male,  perchè  il  mìo  dormire  era 
sulla  nuda  terra  ed  allo  scoperto,  al  sole  (miglior  Inogo  non 
avendo)  che  mollo  caldo  ti  faceva  leniire,  onde  il  mio  rtpciara 
non  servì  per  altro  che  per  distemperarmi  più  U  testa,  e  per 
necresoer  la  già  cominciata  malattia.  Arrivammo  a  buon'ora  in 
Caivin,  dove  dentro  e  fuori  Iravammo  lotte  le  strade  per  le 
pesiate  piof^ie  tante  fangose  e  piene  di  acqna,  ohe  1  cavalli  vi 
andavano  immersi  fin  alla  pancia.  Con  lutto  ciò  il  campo  slava 
tulio  alloggiato  fuor  della  oillà,  sotte  tende,  io  'meno  al  bogo, 
con  la  maggiore  incomodità  del  mondo,  non  avendo  il  re  (Ìl 
quale  era  arrivalo  Ire  giorni  prima  di  noi)  volalo  dar  fastidio  ai 
cillidini  in  quel  lampo  fastidioso  di  fargli  uscir  dalle  lor  case 
per  alloggiar  le  genti  del  campo  e  delh  corte.  Onde  chi  non 
aveva  qualche  amico  o  ospite,  ohe  spontanea  mente  t'accegticase 
n«lla  sua  casa,  era  forca  che  restasse  in  campagna  alle  ingiurie 
del  cielo.  Noi  avemmo  casa,  e  non  qoella  dell'altra  volta',  perehi 
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era  «tau  oceupaU  ;  ma  un'altra  presso  alla  gran  piana  che  ci  fu 
Irovata  da  certi  amici:  tuttavia  non  vivevamo senia  fastidio  delle 
gran  pìoggic  che  sogliono  essere  in  Cbeuìd,  perchè  dalla  furia  di 
quelle.  la  mala  fabbrica  delle  case  non  era  bastante  a  ripararci. 
11  re  aveva  fatto  serrar  da  tutte  le  parti  gli  ileccali  della  gran 
piaisa,  acciocché  non  camini  Dandovi  alcuno  si  asciofcasse  pia 
presto,  e  si  facesse  netu  per  gli  spettacoli  :  e  per  cammioare  re- 
stavan  lolo  le  strade  intorno  a  quella  faor  d^Ii  sleccali.  Il  gionw 
dopo,  arrivati  noi  per  isgravar  la  città  di  tanta  gente  e  liberare 
i  soldati  da  tanto  incomodo,  fece  il  re  bandire  che  cbiuoqoe 
voleva  tornare  alle  sne  case,  se  ne  andasse,  che  a  tutti  dava  Ih 
ccnxa.  Ed  un  giorno  dopo,  che  fu  il  mercoledì  sette  di  ao- 
venbre,  fece  bandir  di  nuovo,  ma  precisamente  e  con  più  rigore, 
che  tutti  i  soldati,  cioè  tutta  la  gente  dell'esercito,  non  qaellB 
della  corte,  in  capo  di  tre  giorni  fouero  partili  da  Casuin  soUe 
pena  della  vita  a  chi  dopo  Ire  giorni  fosse  trovato. 

XXXVI.  Al  nove  di  novembre  venne  a  parlarmi  in  Caiuin  sn 
eristiaDO  armeno,  da  me  non  piii  veduto,  che  si  chiama  lanUi, 
e  per  soprannome  lo  Spione;  percbè  il  re  di  Persia  se  ne  serve 
mollo  a  mandarlo  innanzi  ed  indietro  con  lettere  in  paesi  stra- 
nieri, e  lo  lieo  provvisionato  con  buona  entrala.  Hi  diede  eonl» 
di  esser  lomato  allora  allora  da  cristianità,  per  la  via  di  Veneiia 
edi  Coslaotioopoli,  o  di  Aleppo;  insomma  per  laTurchia;ecW 
aveva  parlato  al  re  di  Persia  lettere  del  re  di  Polonia,  al  qnalc 
^li  l'aveva  già  mandato;  ed  anche  dell'arciduca  Ferdinando  e  di 
altri  prÌDcipi.  Che  il  re  di  Polonia  stava  nella  dieta,  nella  quale 
interveoivano  aucheil  capo  de'Cosacchi,unambascÌadordt  Fna- 
cia  e  dui!  padri  del  Papa:  de'quali  non  seppe  dirmi  altro,  ae  noa 
che  vestivano  di  nero  ;  e  che  lutti  avevano  scritto  a  questo  re; 
ed  i  padri  neri  del  Papa  avevano  scritto  ancora  al  padre  fra  Gio- 
van  Taddeo,  vicario  qui  de' Carmelitani  scalzi  della  Persia;  aia 
te  sue  lettere,  insieme  con  le  altre,  le  aveva  prese  tolte  il  re; 
e  perché  erano  scritte  in  Ung;ua  nostra,  non  le  aveva  lette,  oc 
pur  aperte  ancora,  ma  le  aveva  date  in  custodia  ad  Agamir  se- 
gretario di  slato,  così  sigillate  mme  stavano;  pigliando,  seconda 
il  suo  costume,  senza  vedere  altre  lettere,  le  inrormazioni  che 
voleva  da  lui  a  bocca.  Di  Germania,  mi  riferì,  che  l'arciduca 
Ferdinando  faceva  ggerra  ai  Turc|ii  felicemente,  con  aiuto  4i 
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Genoani  e  Polacchi  ;  e  che  da  Francia  aocora  gli  era  veoiiu 
molla  genie.  Cbe  il  principe  <)■  Bogdanìa  era  passalo  dalla  parte 
de' crisliani  :  ma  quel  di  Valachia,  conservandosi  fedele  ai 
Turchi,  dopo  aver  perduto  tutto  il  suo  slato,  se  ne  era  riraggila 
in  Costantinopoli-  Che  i  cristiani  erao  penetrali  fino  ad  una 
città  chiamala  Bodum,  la  qual  città  lenevano  aHediaia  Mretta- 
meotei  e  che  i  Turchi  di  quel  presidio  a  tulle  le  ore  spedivano 
corrieri  in  Costa n li nopoli  per  aver  soccorso,  ma  che  si  credeva 
che  non  si  fosse  andato  n  tempo  ,  e  che  i  cristiani  l'avessero 
presa.  Che  in  Cos  Un  li  no  poli  sullan  Mnslarà  non  fn  ucciso,  ma 
depDslo,  e  rimesso  prigione,  sotto  color  che  fosse  matto,  da 
alcuni  ministri;  e  particolarmcnie  dal  Chiilaragà,  che  io  so  che 
era  molto  aderente  di  Chiosemè  sultana,  l'ultima  mt^lie  di  suttan 
Ahmed,  il  mono.  Che  a  Muslafò  era  succeduto  sullan  Othman, 
primogenilo  di  Ahmed,  e  di  altra  moglie:  ma  che  provando 
certi  cavalli  nel  giardino,  come  dissi  di  sopra,  era  caduto  da 
eavallo,  e  si  era  rotto  un  braccio,  di  che  dicevano  esser  morto: 
e  dico  dicevano,  perchè  le  cose  che  passano  dentro  al  serraglio 
non  si  possono  saper  mai  troppo  ben  di  cerio;  e  bisogna  starsene 
alla  fama  che  di  là  dentro  si  sparge.  Dopo  il  caso  di  Olhman 
(il  quale,  chi  sa  cbo  non  fosse  procuralo  con  qualche  bel  modo) 
davano  pur  fama  di  lit  dentro,  che  regnasse  sullan  Mahmud, 
figliuolo  secondogenito  di  Ahmed,  ma  primo  della  sultana  Chio- 
semè, la  quale  per  ciò  em  tornala  a  regnare,  uscendo  da  una 
n obi I  prigione,  dove  prima  era  stata  poslu.  Tutte  queste  nuove 
le  ehhi  molto  care;  e  quello  di  Coslaniinnpoli  mi  parvero  le  tra- 
me che  io  aveva  prevedute  così  a  punto  mollo  tempo  fa.  Ma 
se  questi  avvisi  sian  veri  o  no,  voi  altri  signori  d'Italia,  cbe 
siete  pili  vicini,  Io  saprete  meglio  di  noi.  La  sera  seguente  del 
dieci  novembre  il  re  fece  far  la  prima  volta  laminarie  nella  gran 
piazza,  iratlenendovisi  ^li  stesso  a  cavallo,  tnsiimie  con  gli  altri 
grandi,  molte  ore  della  notte.  Queste  luminarie  le  fanno  i  bot- 
tegai e  cittadini  a  spese  loro,  quando  ìl  re  comanda,  per  fare 
allegreiia;  ed  a  chiunque  porta  la  nuova  di  lai  comandamento, 
la  medesima  città  dona  anche  un  grosso  presente  di  denari. 
Adornano  lutti  i  muri,  letti  e  balconi  della  piatia  intorno, 
empiendoli  di  lucerniai  di  terra  con  grasso  dentro;  i  quali  ac- 
cendono così  scoperti,  senn  cnrte  dipiote,  oc  «Uro  invoglio, 
PeU4  Viin,  y,  I,  70 
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«une  *ì  un  io  ftoou.  Nod  vi  è  uè  anche  bel  disegno  dì  ecain- 
partimen^i  O  cote  limili;  ed  insomma  è  cosa  Talta  alla  grossa, 
come  tuUe  le  alirCi  ma  con  tuiiociò  è  di  bella  vista,  perchè  l 
pitiM  Mw  grandi,  ed  i  lumi  inGoiii ,  essendone  coarti  uiili 
muri  attorno  da  capo  a  piedi;  onde  ai  «iene  a  vedere  come  di 
giorno,  e  ai  tengono  così  accesi  quaai  tutta  la  notte.  Io  mi  trovai 
•olo  quando  il  re  entrò  nella  piazza,  ma  poi  me  ne  andai  a  casa, 
perché  la  mia  imliiposizione ,  e  particolarmente  on  gran  calarro 
cbe  mi  era  cominciato,  con  distillaiione  al  petto,  e  con  qualche 
aoapetlo  di  lebbre,  non  mi  permetteva  di  Iratteuermi  molto  al 
■ereno*  La  donenica  sera  dell'undici,  facendosi  pur  lumioa- 
rie,  il  re  fece  serrar  tutta  la  piazza  intorno  con  travi,  e  volle 
cbe  ealrassero  tutti,  come  entrarono,  a  piedi;  ed  egli  alle  lu- 
minarie ai  trattenne  quasi  tutta  la  notte,  bevendo  allegramente. 
La  medesioia  sera  eniròln  Cainin  l'ambascia lore  indiano,  tanto 
tempo  fa  aspettato  e  desiderato;  it  quale,  come  già  dissi,  non 
essendo  venuto  a  tempo  l'ultra  volla  in  Cazuin,  fu  mandato  a 
passar  tutta  la  state  in  una  città  vicina  delta  Coiii,cbe  l'Epitome 
geograrica(l)  vuol  che  in  Ialino  si  chiamasse  aulicamente  Choanu 
di  Media.  Quivi  si  era  trattenuto  tutti  i  mesi  passati  aspettan- 
do; edora  chiamato  dal  re  venne  in  Cazutn.  La  sera  che  entrò 
non  venne  alle  luminarie,  uè  comparve  innanzi  al  re,  com« 
molli  credevano  che  dovesse  fare:  ma  solo  andò  dritto  al  gìar« 
dioD,  da  me  altre  volte  nominato,  Genet  Baghi,  dove  gli  aveva 
fallo  il  re  preparare  alloggiamento.  L'altra  sera  appresso,  fa- 
ceudosi  pur  luminarie,  il  re  lo  ricevè,  e  gli  diede  la  prima  volta 
udienza; tratte neodosi  a  ber  con  lui  luUa  la  notte  in  un  balcone 
di  una  casa,  delle  due  principali  della  piaua:  cioè  in  quella  che 
chiamano  di  Ali  batcià;  perchè  ad  un  Iole,  che  era  stato  già 
boscià  di  Taurts  sotu>  il  Turco,  ma  nella  resa  di  quella  città  si 
era  ritiralo  e  rifuggito  al  Pcrsiaoo,  l'aveva  data  questo  re,  u 
in  dono,  o  a  godere.  Gli  altri  grandi  della  corte,  come  chani, 
sultani,  OBpi^  e  simili,  non  capendo  tutti  nel  piccob  balcone, 
e  né  meno  nella  sala  della  casa,  occupata  tutta  dagli  Indiani, 
ai  quali,  come  a  forestieri  novelli,  e  di  cui  era  la  fest»,  si 
Akcevaao  perciò  le  ma^^ori  carezie,  stavano  tutti  per  le  strade 
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attorno  al  mciilaii,  chi  maugJaodo  e  bevendo,  chi  dormendo  in 
terra  molto  scomodo,  e,  chi  rame  meglio  gli  pareva,  lo  non 
curandomi  di  quella  incomodila  ,  mi  parli!  presto;  e  me  ne 
andai  prima  al  bagno  con  tatta  la  mia  casa,  e  poi  a  dormire. 
Il  marlcdi,  tredici  di  novembre,  arrivò  in  Cazuin  t'amhascia- 
dore,  o  per  dir  meglio,  gli  ambasciadori  moscoviti;  ì  quali, 
come  dissi ,  in  ArdebiI  non  furono  veduti  dal  re  ,  perchè  il 
tnaggior  di  loro  slava  indisposto.  La  notte  vi  furono  al  solito 
luminarie;  ma  ì  Moscoviti  non  vi  comparvero.  Il  mercoledì  di 
giorno,  ma  lardo,  ad  ora  che  la  piazza  era  tutta  ombrata, 
nella  medesima  piazza  il  re  ricevè  la  prima  volta  gli  ambascia- 
dori  moscoviti  con  il  lor  presente;  e  ricevè  aaco,  e  fece  mostra 
del  prcsenie  dell 'amba  se  iadore  indiano,  il  quale  non  era  com- 
parso quando  egli  venne  la  prima  volta  all'udienza,  sì  perchè 
non  era  ancora  arrivato  in  Cazuin,  come  anco  perchè  it  re 
6bbe  caro  che  comparissero  quell'altro  giorno,  a  vìsla  de'Ho- 
Bcovlli.  Di  tutto  darò  relazione,  che  passò  cosi. 

XXXVII.  Nella  piazza,  la  quale  era  serrala  attorno  con  travi, 
$  non  vi  si  lasciava  entrar  alcuno  a  cavallo,  e  ne  anche  a  piedi, 
se  non  era  persona  di  rispetto;  il  giorno  dopo  desinare  condussero 
il  presente  dell'ambasciatore  indiano;  elo  disposero  per  ordine  in 
fila,  attorno  da  una  banda.  Condussero  dopo  il  presente  dei 
Moscoviti  ;  e  ne  fecero  il  medesimo,  accomodandolo  da  un'al- 
tro lato  della  stessa  piazza.  Dietro  al  lor  presente  vennero  anche 
immediatamente  gli  ambasciatori  moscoviti  con  tutte  le  lor  genti, 
che  potevano  essere  circa  a  centocinquanta  persone.  Gli  amba- 
sciadori erano  due,  che  cosi  sempre  è  uso  de'Moseoviii  ;  cioè, 
uno  che  chiamano  il  maggiore,  di  un  certo  supremo  ordine 
di  nobiltà,  che  hanno  fra  di  loro,  e  chiamano  questi  tali  Kinai; 
e  per  quanto  ho  inleso  da  persone  informate  di  quel  paese, 
possono  1  Kinas  assomigliarsi  a  Titolati,  ovvero  a  persone  di  case 
titolate,  quantunque  senza  stato,  come  i  fratelli  e  figliuoli  mi- 
nori de'  titolati  di  Napoli ,  o  di  Spagna.  L' altro  ambasciadore 
che  chiamano  minore,  è  pur  nobile;  ma  di  un  ordine  inferiore, 
come  in  Napoli  de' cavalieri  privati.  Oltre  dei  due  ambascia- 
dori  vi  era  atache  un  segretario,  non  deglf  ambasciadori,  ma 
del  loro  re;  come  in  Rotna  quel  dell'ambasciata  di  Spagna,  o 
qnèi  della  repubblica  di  Venezia:  Ìl  quale  perciò,  come  persomi 
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egli  ancora  di  molto  rìspello  vestiva  del  medesiuio  mHlo,  e  eà- 
valcava  quasi  at  pari  degli  ambascia  dori.  Prima  cbe  mi  cata 
di  mente,  l'ambaKÌador  graode  sì  cbiaroava  Kinas  Iiiaa  Ve- 
roiioslu:  il  minore  luan  Iiiaoovich,  se  pur  bene  mi  furon  dati 
in  iscriilo.  Del  segretaria  non  so  il  nome.  L'nbito  di  questi 
MoMOvili  a  me  parve  bruito  e  di  mala  grazia.  È  lungo  fino  ai 
piedi,  larghissimo  in  tutte  le  parti,  bceodo  molte  pieghe  aenai 
disegno:  legato  alla  eiulura  con  mal  garbo,  e  con  un  bavant 
grande,  che  pende  dietro  Ijdo  b  meica  schiena,  assai  più  dì 
quel  moderno  dei  oouservalori  di  Roma.  Io  capo  lasciano  i  e*- 
pelli  come  noi,  e  portano  un  berrettino  aguuo  foderato  di  pelle. 
Gli  ambosciadori  ed  il  segretario,  diflerenicmenie  da  tutti  gli 
altri,  portavano  questi  berrettini  molto  alti,  foderali  di  tibelli- 
ni,  e  con  la  fodera  rivoltata  in  su  tanto  alla,  cbe  la  pnoU  del 
berrettino  di  fuori  non  si  vedova:  ma  solo  si  scoi^eva  la  rivol- 
tatura della  fodera  attorno  attorno,  rotonda  ed  alla  sopra  la 
testa  più  di  un  palmo  e  mexzo;  che  io  non  vidi  mai  a'miet  dì 
più  strana  cosa.  (ìli  ambasciaduri  ed  il  segretario  emn  valiti 
tulli  Ire  ad  un  mudo;  di  seta ,  di  color  rosso ,  e  con  molle  perie 
ne'berrelli ni  secondo  il  lor  costume.  Gli  altri  eran  vestiti  tulU 
di  panno,  la  maggior  parie  pavououo;  i  più  inferiori  di  bianco, 
e  pochissimi  altri  di  altri  colori.  Son  Inlli  bianchi  di  cama- 
gioue,  rossi  in  viso,  perche  bevono  bene,  e  biondi  di  capelli 
e  di  barba,  la  quale  mollo  lunga  lasciano  crescere.  Sou  pochis- 
simo puliti,  e,  secondo  mi  fu  raccontato,  le  mani  unte  dì  gnaao 
se  le  nettano  per  ordinario  ai  fianchi  della  veste,  quantunqtis 
fosse  di  broccato.  Di  costumi  aon  fieri  e  barbari,  poco  fedeli.  e> 
per  quanto  è  fama,  rrodolenti,  e  sopratluUo  nimici  capitali,  più 
di  ogni  altra  nazione,  delta  Chiesa  romana.  Onde  io  conslandomi 
questo  per  parole  che  de'medesimi  ambasciadori  mi  erano  siale 
riferite,  non  ho  voluto  mai  visitargli  ne  trattargli,  come  avrei 
fatto  con  qualsivoglia  ambasciador  eristiano,  ancorché  eretico, 
che  fosse  stato  di  oazioo  più  civile  e  cortese;  e  questa  baatì  circa 
alla  lor  descrizione.  Giunti  adani|ne  i  Moscoviti  allo  sleccato 
della  piazia,  scesero  tutti  da  cavallo;  e  solo  l'ambasciador  mag- 
giore l'inlrodusaero  a  cavallo  quattro  passi  dentro  allo  sleceat», 
dove  ^lì  ancora  smontò,  e  con  le  sue  genti  ìnnantì,  ed  i  com- 
pagni «1  pari,  se  neandó  a  piedi  ad  un  lalo  in  meno  della  piana, 
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vicino  al  suo  prcMntp,  dove  il  rnchimandar  l'uccomodò,  e  Ecce 
traUenere,  finché  venisse  il  re.  Poco  dopo  venne  it  re,  insieme 
con  rambssciador  indiino,  che  gli  cavalcava  al  pari;  e  dietro  al 
re  ODt  gran  truppa  de'maggiori  nomini  della  carie,  vettili  tolti 
di  seta  e  di  broccato,  con  gioie  ne' turinoti,  come  si  usa  sola- 
mente in  giorni  di  simili  solennità:  ma  il  re  era  vestito  *emp)Ì- 
ceoientc  e  di  tela  secondo  il  suo  solilo.  Il  re  solamente  e  l'amba- 
BCitidor  indiano  entrarono  nella  piazia  a  cavallo:  ed  a  cavallo  sì 
condussero  a  smonlare  in  meiio  della  piana  ni  luogo  solilo  del 
re,  innansi  alla  parta  della  casa  d'Ali  biscia.  Gli  altri  entrarono 
tatti  a  piedi,  e  si  accomodarono  intorno  alla  piana,  dove  loro 
parve  rollio.  Io,  travagliato  dalla  mia  indisposiiione,  non  en- 
trai ne  seeai,  ma  mi  trattenni  a  eavallo  fuor  degli  steccati,  per 
veder  solo  passare  ì  presenti,  ed  andarmene  poi  subilo  a  casa, 
come  feci,  t  meitcrroi  a  letto.  Venuto  il  re,  e  smoniato'da  ca- 
vallo, il  mehimandar  fece  muover  subito  i  Moscoviti  dalla  parte 
opposta  della  piaiia,  dove  stavano,  e  gli  condusse  innanzi  a  sua 
maestà:  l'ambasciator  mafQ|;iore  presentò  la  lettera  del  suo  prin- 
cìpei  ed  il  re  presa  che  l'ebbe,  ed  accolti  gli  ambascÌBdori,corae 
io  credo,  con  te  solite  buone  parole,  che  io,  per  esser  lonlano, 
non  potei  sentire,  se  ne  entrò  con  loro  ire,  cioè  con  i  due  ara- 
basciadori  ed  il  segretario,  e  con  l'ambasciadorc  ìndinoo,  nella 
casa  dì  Ali  bascià,  e  si  assise  con  i  medesimi  in  un  balcone  della 
alessa  casa,  che  spoi^e  in  fuori  scoperto  sopra  la  piana:  dove  il 
resto  dd  giorno,  e  quasi  tutta  la  nolle  seguente  gli  tralteonc  a 
bcreincoDversasione,  restando  tutti  gli  altri  sparsi  per  )a  piana. 
Uscito  il  re  net  balcone,  cominciò  subito  la  procession  de'pre- 
seoti,  la  quale  passando  innanti  al  re,  girava  attorno  attorno 
per  tutta  la  piaiza,  e  poi  andava  via.  Venne  prima  il  presente 
dell'Indiano,  e  furono  ventinove  eamelli  carichi  di  sacchi  pieni 
non  so  di  che,  ma  m'immagino,  di  drappi  o  telami  fini,  lavori 
d'India.  Un  padiglione  graude  e  bello,  portato  da  molti  in  molti 
peui  con  le  sue  aste  dorate.  Non  so  quante  spade  ed  altre  armi 
gioiellate.  Piìi  di  cento,  come  bacili,  pieni  di  turbanti  di  quelli 
che  si  usa  di  portare  in  Penìa,  che  tutti  in  India  si  fanno;  ed 
io  ogui  bacile  ve  ne  erano  cinque  o  sei.  Questi,  che  dico  bacili, 
non  son  bacili  dìalcunmetalloi  macerie  cose  spase  e  rotonde  come 
i  nostri  bacili,  fatte  di  legno  dipinto  e  miniato,  che  si  usano  in 
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Persia  per  mandar  pregenlì,  Bo  da  qualsivoglia  gran  penoiu. 
Ud  deotc  grande  di  animale  portalo  da  due  uomini  ;  e  doveva 
euere  o  di  elerante  o  di  pesce  ;  che  l'uno  e  l'altro  ai  alima  ^i 
per  farne  manichi  di  coltelli,  e  di  altre  armi.  Altre  bagattelle  vi 
erano  ancora,  ohe  io  non  vidi  coiì  bene:  ma  Gnalmeole  cÌDqna 
earrone  indiane,  ciaicnna  delle  quali  è  di  due  soie  ruote  ;  ed  hi 
muco  dì  qnelle  sta  la  carroaselta  quadra  in  aito,  fuccola,  iena 
seditoi,  col  pavimento  tutto  piano,  da  sedervi  come  in  terra.  B 
quei  che  vi  siedono  dentro,  appo^ian  la  schiena  a  ceni  ciucini 
grossi  e  rotondi  che  vi  sono  da  capo ,  e  da  piedi  ancora  quando 
bisogna.  AI  modo  nostro  due  persone  appena  vi  starebbero  dm- 
Ira,  se  non  molto  scomode;  ma  al  modo  loro  ve  ne  paaaono 
alar  quattro  comodamente.  E ran  tulle  le  carraue  coperte  di  sola 
e  di  oro;  ed  al  timone  di  ciascuna,  che  è  hlto  a  foggia  dt 
giogo.  Beavano  attaccali  due  buoi,  che  la  tirano,  di  color  bmtt- 
co,  pniitissimi,  bardali  di  drappo  di  concerto,  o  differenti  dai 
nostri ,  per  un  osso  rilevalo,  o  mena  gobba  che  hanno  sopra 
le  spalle  presso  al  collo,  quasi  a  guisa  di  camelli.  Di  più  eo^ 
rono  e  galoppano  come  i  nostri  cavalli  -,  e  le  Garrone ,  molto 
usate  in  India  nel  paese  piano  di  Sciah  Selim,  aon  tanto  le^ 
giere,  che  in  nn  mal  passo,  staccali  i  bnoi,  e  staerata  la  cai^ 
rena  dalle  ruote,  due  soli  uomini,  ìo  due  peni,  la  portano  ss 
la  spalla,  se  hist^oa,  in  cima  di  un  monte;  e  passalo  il  mal 
passo  si  riattacca  di  qnovo,  e  si  segnila  il  viaggio  correndo.  Vi 
è  da  notare  ancora  in  queste  camme,  che  le  ruote,  aacorchA 
aliano  al  pari,  non  vi  stanno  noodimeno  amendoe  infiliate  in  do 
solo  asse,  come  qndle  che  facciamo  noi  :  ma  dasesoa  roma  ha 
il  suo  asse  particolare,  attaccalo  a  due  legaetti,  che  pendono 
dall'alto,  e  dagli  altri  legni  che  sopra  le  ruote  soslcntano  il  pa- 
vimento delle  carroixe-  1  quali  legni  tuttavia  aon  pochi  e  sottili, 
esono  assai  leggieri;  coi  trameni  fra  di  lora,  dove  bisognano, 
piuttosto  di  stecchi  di  canna  indiana,  a  modo  d'ÌQCM>nuocìale, 
che  di  legno.  Dopo  le  carrone  venne  una  quantità  di  animaU 
strani;  cioè,  due  CAirr^AiVdm  (che  cosi  gli  chiamano)  ed  io  ere- 
do ohe  siano  rinoceronti;  perchè  mi  dicevano  ohe  combat- 
tono con  l'Elefante:  e  su  la  ponta  del  naso  vi  si  vedeva  il  segno 
dove  aveva  da  nascer  loro  il  corno,  che  questi,  per  esser  pìo- 
eoli,  non  avevano  ancora.  Qnantnnqnedi  pocaeti,  erano  grandi 
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e  grossi  quanto  un  nostro  bue;  ma  con  le  gambe  basse,  e  par- 
lieolarmente  quelle  dinanri,  più  corte  delle  altre.  Il  capo  an- 
cora ha  del  bovino;  ma  più  lungo  e  piò  mailìnot  ed  il  calore 
i  cenericcio.  Vi  era  un,  come  bufalo,  che  cosi  lo  chiamavano, 
con  cerna  mollo  grandi  e  mollo  strane:  ma  io  credo  certo  che 
fosse anintal  di  qualche  altra  specie  diversa  e  curiosa,  diche 
gl'ignoranti  di  questi  paesi  non  snano  il  nome.  Vi  eranq  daini, 
e  cervi  strani  di  più  sorla.  Asini  salvatichi  di  color  biondo.  Una 
capra  silvestre  di  tre  gambe  ;  dae  delle  quali  aveva  dinanzi  al 
suo  luogo,  ed  una  sola  dietro,  pendente  da  amendue  le  coscie, 
■otio  al  rondamenlo.  Vi  erano  finalmente  otto  o  dieci  elefanti 
molto  pia  grandi  e  belli  di  quello  che  altre  volta  ho  scritto  a 
V.  S.  aver  veduto  in  Ispahan,  ma  simili  del  resto  fr  quello  net 
colore  e  nelle  fattene.  Due  o  tre  di  questi  elefanti,  i  più  beili, 
avevano  sopra  ta  torre  con  uomini  dentro:  la  qual  torre  toitavia 
non  i  veramente  torre,  come  noi  la  dipingiamo,  ma  è  come  una  . 
Irabacea  de'  nostri  letti  con  le  cortine,  ed  è  coperta  di  drappi 
di  seta  e  d'ora:  la  Inngheiza  della  qua!  trabacca  sta  per  tra- 
verso da  un  fianco  all'altro  dell'animale;  ed  è  tanta,  che  un  nomo 
vi  si  può  stender  colepo  comodamente;  la  lai^beoadallespalle 
alla  groppa  è  manco,  ed  è  quanto  due  persone  strettamente  vi 
dormirebbero.  Usano  queste  trabacche  per  andarvi  in  viag^ 
molto  comodamente  le  persone  grandi,  che  hanno  comodità  di 
avere  elefanti  ;  ed  anco  per  la  guerra ,  mettendovi  dentro  ar> 
ebìbngieri  o  arcieri:  perchè  in  ogni  trabacca  assise  sa  le  gambe 
al  modo  di  Oriente,  vi  possono  star  tette  ed  otto  persone.  Quel 
che  regge  l'elehnte  sta  fuor  della  trabacca  a  oavallo  sol  collo: 
e  noi  regge  con  briglia  o  con  freno  ,  né  )o  spinga  con  alcuna 
aorta  di  sproni,  ma  con  un  ferro  mollo  forte,  acutissimo  io  eimat 
dove  serve  di  sprone,  ed  nncinato  da  una  benda  con  l'uncina 
forte  e  pungentìssimo,  che  serve  di  freno,  appuntandolo  alle 
oreechie,  al  muso,  e  dove  sanno  meglio.  Questo  ferro  che  <^Ì 
altro  animate  ucciderdibe,  la  pelle  dell'elefante  a  pena  la  gratto; 
fi  bene  speaso,  quando  è  infuriato,  non  basta  a  ritenerlo.  Passala 
il  preaenie  dell'Indiano,  Tenne  quello  del  Moscovita;  e  furono 
quattro  fasci  di  pelli  di  zibellino,  che  dovevaiio  esser  quattro 
pdliocie  intere.  Una  quantità  di  denti,  ma  non  grandi,  non  so 
wdi  aninali  o  di  pesti,  da  ftu-  manichi.  Non  so  quanti  fonalj 
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0  laaiernoui,  gueroiii  di  talco  in  vece  di  vetri.  Cu*  quutiilà 
di  otntiaette,  piene  di  lÌMcbi  di  acqiuviia  di  Hosoovii,  cbe  ■■ 
Persia  è  mollo  famosa  e  stimalii  e  questa  era  esqtiisiia.  E  per 
ullimo  DOD  so  quanti  camelli  carichi  di  barili,  pieni  pnr  di  acqo»- 
vita:  ma  doveva  esser  d'inferior  qualità,  secondo  che  veniva  ia 
barili.  Con  che  ai  diede  fine,  a  notte,  al  passar  de'prcaeoli,  t 
principio  alle  solile  iumiDarìe. 

XXXVIII.  Il  sabbato,  diciassette  di  novembre,  avendo  il  re 
già  per  prima  lieeniiato  tutto  l'esercito,  con  solo  eerte  poche 
genti  che  ritiene  sempre  appresso,  partì  da  Caxuin  e  si  avvia 
per  andare  a  svernare  secondo  il  solito  a  Ferhabad.  Condnaac 
aeco  l'arobasciadore  indiano,  non  con  tutte  le  loc  genli,  che 
erano  mille  o  mille  e  cinquecento  persone,  ma  solamcnta  con 
eerle  poche  dì  servigio  necessario.  I  Moscoviti,  non  licentiati 
ancora  di  ordine  suo,  restarono  a  svernare  in  Caxuin  ;  e  restò 
con  bro  il  mebimaodar  ad  averne  cura  ed  a  br  loro  compa- 
gnia. Gli  altri  grandi  della  corte  andarono  chi  qua  e  chi  là, 
ognuno  a  suo  vantaggio,  eccetto  alcuni  pochi  che  il  re  vnol  con 
aè,  e  chiama  espressamente,  lo  non  curandomi  di  Ferhabad,  ed 
avendo  neceaaità  delle  comodità  di  Ispahan  per  la  onìa  ma- 
lattia che  si  era  molto  aggravata  con  febbre  e  catarro,  che  mi 
tormentava  il  petto ,  e  mi  aveva  già  condotto,  che  quasi  non 
poteva  stare  in  piedi,  presi  licensa  dal  re  di  venirmene,  come 
poi  feci,  a  svernare  in  Ispahan.  Prima  che  il  re  partisse,  la 
medesima  mattina  gli  furono  presentate  alla  porta  una  mano 
di  teste  di  Turchi  venule  dai  confini  di  Bagdad,  non  ostante 
i  trattati  delk  pace.  Vi  era  ancora  un  prigione  vivo:  ma  perchè 
il  re  fece  poco  caso  dell'uno  e  dell'altro,  e  non  rispose  né 
ordinò  cosa  alcuna,  le  teste  fnrono  buttate,  e  restarono  nella 
strada  innanzi  alla  porta  piccola  del  palauo  dove  il  re  le  aveva 
vedute;  ed  al  prigion  vivo  ancora,  quelli  che  l'avevano  condotto 
non  sapendo  che  farne,  per  liberarsene,  tagliaron  pur  la  testa, 
lasciando  ivi  il  capo  e  '1  corpo  suo  in  terra  con  gli  altri.  Or 
veda  V.  S.  di  grasia  in  che  consiste  la  vita  e  la  morte  di  vm 
poveraccio  che  sìa  disgrasiato.  Coi  Moscoviti  ancora  fece  il  re 
prima  di  partire  nn  bel  tiro.  Ebbe  a  male,  secondo  nse,  che 
lo  tratUstero,  se  non  da  ubbriaco,  almen  da  troppo  bevitore, 
portandogli  a  donar  tanta  arqaaviia:  che  è  cosa  naturale  che 
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ad  ugouDO  dispiace  che  gli  si  rimproverino  i  suoi  veri  ditelli. 
Però  la  nied«BÌina  ataitina  che  partì  rimandò  agli  ambaicia- 
dori  moscoviii  tutu  l'acquavita,  dicendo  che  aveva  presa  certa 
poca  che  per  lui  bastava;  e  che  il  resto  lo  donava  a  loro, 
perchè  sapeva  che  erano  avveui  a  berae  di  continuo;  e  die 
così  buona  come  era  quella,  in  Persia  non  se  uè  trovava;  però 
che  gliela  dava  acciocché  non  patissero,  rendendo  in  questo 
nodo  a  loro  la  medesioit  taccia  di  bevitori,  e  ncU'islesso  tempo 
mostrando  di  far  loro  favore.  Slava  io  in  questo  mentre  tanto 
male ,  che  presenta  tamia  i  occasione  di  scrivere  in  Ispahan , 
scrissi  al  padre  vicario  che  mi  preparasse  pur  la  sepoltura, 
che  in  questa  città  voleva  venire  a  finire  i  miei  giorni,  se 
por  avessi  potuto  arrivarvi  vivo:  e  la  domenica  mattina  voleva 
avviarmi  a  questa  volta  con  tutta  la  graveua  della  infermità. 
Perchè  faceva  i  miei  conti  ohe,  se  io  aveva  da  morire,  tanto 
era  in  Casain,  quanto  per  la  strada  ;  e  se  poteva  giunger  vivo 
in  I^han  era  molto  meglio  ;  poiché  qui  sarei  stalo  almanco  tra 
genti  affezionate  e  cristiane;  avrei  veduto  gli  amici,  ed  avuto,  che 
più  importava,  i  sacramenti  della  Chiesa  ed  i  rimedi  spirituali, 
che  già  i  corporali  non  voleva  né  qui  uè  altrove.  Non  volendomi 
arrischiare  a  mettermi  in  mano  de'medici  del  paese,  al  mio  cre- 
dere, ignoranti  ;  ed  essendo  contento  di  passarla  solo  con  quella 
poca  buona  cura  che  sapeva  formi  da  me.  La  quale  anche  meglio 
in  Iipaban  che  altrove  poteva  avere,  sì  per  l'aria,  come  per  es- 
servì genti  de'noetri  paesi,  e  particolarmente  ì  religiosi,  fra  ■ 
quali  sempre  sì  trovava  alcuno  che  s'intendeva  qualche  poco  di 
care  al  modo  nostro;  ed  insomma  per  mille  altre  comodità, 
delle  quali  in  Caiuin  mi  trovava  afollo  privo.  Non  potei  con 
tutto  ciò  la  domenica  mettermi  in  viaggio,  perchè  la  notte  in- 
nanii  un  furfante  di  udo  de' mìei  mehtèr,  o  governatori  di  ca- 
valli,  che  era  rnsomettano  e  si  chiamava  Ali,  saputa  la  partenza 
della  nuttina  seguente,  meuire  gli  altri  servitori  dormivano 
troppo  trascuralamenie ,  per  poter  uKÌre,  giacché  dalla  porla 
che  era  ben  serrata  e  guardata  con  gente  era  impossibile,  ruppe 
un  moro  del  cortile  che  era  fragile,  di  terra,  come  certi  mnracci 
delle  vigne  di  Roma,  e  se  ne  fuggì  con  un  cavallo  dei  migliori 
che  io  avessi ,  e  con  molte  altre  robe  di  stalla  e  di  cucina  che 
rubò.  Onde  io  mi  tratleoni  alquanto  più  in  Caiuin  per  veder 
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di  farlo  trornro,  facendolo  seguitar  da  più  parli;  ma  tolto  Tu  in 
vano,  perchè  ebbe  troppo  tempo  da  camminare,  e  tardt  ci  accor- 
ammo della  tuga.  Se  il  furio  mi  fosse  stato  fallo  da  on  nonw 
estraneo,  il  governalorc  della  città  sarebbe  sUto  obbligalo  a  pa- 
■farmelo:  ma,  avendolo  fatto  un  proprio  servidor  dì  casa,  di  cai 
lo  stesso  doveva  o  fidarmi  o  asstcnrarmi,  non  aveva  qnesto  ob- 
bligo. Sicché,  veduto  io  esser  vana  ogni  diligenza ,  De  mi  ricor- 
dando che  nn  tale  mì  aveva  fallo  già  sicurtà  per  lui,  da  chi  sen- 
t'ultro;  se  mi  veniva  allora  a  mente,  avrei  potuto  ricuperare 
almeno  jl  Tnlor  del  furto,  messa  affatto  at  libro  dell'ascila  la 
.  perdila,  il  martedì  venti  di  novembre  partii  da  Caiuin  verso 
Ispahan  per  la  strada  diritta  da  me  non  più  fatta;  ed  andai,  non 
a  cavallo,  cbe  non  erii  possibile,  ma  nella  lettiga;  la  qdale  in 
qoesta  mia  malattìa  mi  fu  molto  bnona.  La  prima  aera  cammi^ 
nate  tre  leghe  o  tre  leghe  e  mezzd,  ci  attendammo  sotto  una  villa 
ratinala  che  si  trovava  sulla  strada,  dove  non  vi  è  genie  né 
roba  da  mangiare  ;  ma  noi  altri  la  mandammo  a  pigliar  coi  ta- 
valli  in  altre  ville  fuor  di  strada  piò  lonlano.  Il  mercoledì  mal- 
lina  innanzi  giorno,  mentre  caricavamo  per  fflellerci  a  cammino, 
vidi  io  la  prima  volta  nell'aere  qaellB  gran  cometa  a  gaìia  di 
trave  ;  cioè  la  maggiore  delle  due  che  sì  son  vedale  qnesii  mesi 
passati,  sopre  le  quali  m'immagino  che  In  Italia  si  sian  faui  gran 
discorsi;  e  veramente  sodo  state  amcndue  motto  notabili,  ed  in 
non  ne  parlo  poiché  V.  S.  ancora  le  dovette  vedere  e  eoosiderar 
m^lio  di  me.  Qui  ancora ,  ed  anco  in  India  e  per  latto,  si  è 
discorso  assai  sopra  di  esse;  e  tutti  coneludooo  con  significato  di 
guerre  e  di  rivoluzioni,  com«  mi  parve  ohe  mostrassero  anohe 
le  nuvole  resse  e  '1  ciclo  tutto  sanguigno  che  vidi  allo  spuntar 
dell'alba  ;  ma  la  cometa,  i  miei  sei-ridori  mi  dissero  ehe  si  era 
veduta  più  giorni  prima,  fin  dal  principio  di  quella  luna.  Cam- 
minato che  avemmo  una  lega,  incontrammo  per  la  strada  II  padre 
fra  Melchior  degli  Angioli,  priore  del  convento  degli  Agostiniani 
di  Ispahan,  ed  assistente  in  Persia  per  il  re  di  Spagna,  amico 
thio  di  molto  tempo;  ehe  era  slato  anche  da  nn  anno  confessor 
di  mia  moglie,  come  quello  che  parlava  bene  tu  lingua  torca, 
quando  essa  non  aveva  ancora  imparata  la  persiana.  Veniva 
innesto  padre  da  Ispahan ,  per  andare  a  n^dar  col  re  per  certe 
novità  che  i  suoi  ministri  degli  stati  eonfinanli  avevano  felle  ia 
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pregtudicjo  di  Honaui;  ed  andava  di  ordine  non  solo  dell'am- 
basciadore  di  Spagna,  che  stava  come  perduto,  ÌQulilmeDlfi  ia 
Ispahan,  lontano  dalla  corte,  ma  anche  dal  viceré  d'India  e  dal 
papitao  di  H*A-muz,  che  gli  avevano  incaricato  questo  negozio 
foòlto  caldamente)  giacche  un  cornerò  chi:  per  le  mede» ime  cose 
aveva  qieilito  con  sue  lettere  da  Ispahao  l'ambasciadore  di  Spa- 
gna al  re  molto  tempo  prima,  non  era  mai  tornato  con  ri^sto 
alcuDa.  Ed  io  che  quapdo  arrivò,  il  medesimo  giorno  lo  feci  in- 
irodur  dal  re  a  preseutai^li  le  lettere  (il  che  talvolta  non  è  coù 
beile),  l'aveva  lascialo,  non  ancora  spedilo  in  Cazuin,  cioè  ap- 
presso del  mehìmaadar  :  dol  quale  per  trovarsi  a  tutte  le  ore 
ubbriaco  con  l'acquavita  dei  Moscoviti,  non  era  possibile  a  ca- 
varne le  risposte  che  dal  re  aveva  avute,  prima  che  partisse  il  re 
da  Caxuin.  Diedi  io  nuova  del  tutto  al  padre  fra  Melchior,  e 
della  partita  dal  re  verso  Ferhabad  :  ed  egli  dispose  di  arrivare 
in  Caiuio  ;  e  se  il  corriere  non  aveva  risposta  a  proposito,  an- 
daraeue  di  là  a  Ferhabad  a  trovare  il  re.  Separatici  dunque,  egli 
andò  per  la  sua  strada,  ed  io,  seguitando  la  mia,  dopo  avere  - 
camminalo  sette  leghe,  andai  assai  a  buon'ora  ad  alloggiare  in 
una  villa  chiamala  Arà-sengh.  Poco  dopo  noi  arrivò  nella  me- 
desima villa  il  sopraddetto  padre  Melchior,  il  quale  era  tornato 
indietro  avendo  incontrato  per  la  via  dopo  me  il  corriera  con  la 
risposta;  e  questa  era  la  medesima  che  il  padre  pretendeva;  cioè 
che  i  ministri  del  re  non  innovassero  cosa  alcuna  finché  sua 
naettà  non  si  fosse  veduU  in  Ispahaa,  dove  aveva  animo  di 
nndar  presto  con  l'ambasciador  di  Spagna.  Sicché  il  padre  pensò 
che  l'andar  dal  re  era  superfluo,  ed  era  molto  contento  di  lor- 
nanene  con  noi  :  con  tutto  ciò  la  noue  da  quella  villa  spedì  in 
frelia  il  medesimo  corriere  all'ambasciadoi^  in  Ispahan  con  la 
risposta,  dicendo  che  egli  tornava  indietro  e  per  qual  cagione; 
ma  se  gli  pareva  che  con  lutto  ciò  egli  andasse  dal  re,  che  tor- 
nasse ad  avvisarlo  col  medesimo  corriere  :  ohe  l'avrebbe  trovato 
per  la  viadil^abau,e  sempre  in  lut^oeda  tempo  da  poter  voltar 
verso  Ferhabad.  Io  mi  rallegrai  tanto  con  la  cgmpagnia  del 
buon  padre,  che,  ripigKue  forze,  comincijiì  a  poter  salire  a 
cavallo;  non  facendomi  sentir  la  noia  del  cammino  la  conversa- 
lioae  che  facevamo  per  la  strada  con  lui,  con  un  altro  padre  suo 
contpa^M  cliioiuaio  fra  Manuel  della  If  adre  di  Dio,  con  un  soldato 
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pertiano  di  rispelio,  e  cristimo  occalto,  da  me  per  prìnu  eono- 
■ciuto,  che  si  cbiama  Naùr  beig,  e  con  altri  di  buona  coDver- 
saiione  che  l'aecompagaavano.  It  f  ìovedì  cammioammo  sei  le^be 
ed  allof^iammo  la  notte  in  an  gran  earavanserai  o'casa  pubbli» 
di  alloggiamento  che  si  trova  io  un  luogo  diiabitato,  e  si  cbiant 
ti  caravaoseni  della  Begum;  perchè  lo  fabbricò  per  comodila 
dc'pBsseggieri,  facendo  che  stia  provveduto  di  ogni  cosa  Dcces- 
(aria ,  Zeineb  B^um,  figliuola  del  re  Tahaniasp,  zia ,  e  prima 
inDgliegià  del  re  Abbat  oggi  vivente,  la  qoale  in  quei  tempi 
governava  tutto  il  regno;  ma  oggi  vecchia,  e  poco  ben  voluta 
per  certe  discordie  che  passarono  fra  di  loro,  vive  rimola  dai 
pensieri  del  governo,  e  quasi  riluta,  facendo  vita  ■pirìluale  io 
Caiuin.  Ben  è  vero  che  in  queste  ultime  vendte  che  il  re  fece 
in  Casuin  si  sono  rappacificati  ;  e  credo  che  adesso  l'abbia  falla 
venire  ìn  Ispahan  :  ma  tuttavia  non  domina  più  come  prima 
faceva.  E  noti  V.  S.  per  gratta  il  nome  proprio  di  questa  prtn- 
cipessa  che  è  Ztneb ,  conforme  qui  direno ,  cioè  ZeoobJa ,  al 
modo  nostro,  in  questi  paesi  ben  degnamente  inlin  ora  propa- 
gatosi come  ereditario  di  quella  gran  regina  antica,  che  nelle 
nostre  istorie,  per  le  sue  virtù,  meritamente  è  tanto  famosa. 
Il  venerdì  al  ventitré  di  novembre  camminammo  otto  leghe,  e 
la  sera  alloggiammo  in  una  piccola  città  che  sì  chiama  Savà. 
Il  sabba to  passammo  a  guazzo,  perchè  il  ponte  era  rotto,  na 
fiume  che  non  ha  altro  nome,  che  io  sappia,  cheilfiamedi 
Savà  ;  e  camminate  circa  a  cinque  leghe ,  all<^iaromo  la  notte 
in  un  earavanserai  che  si  trova  pur  in  lu(^  disabiiato,  e  si 
chiama  Gevher-abad;  il  che  s'interpreta  Colonia  di  gioia:  dw 
gioia  appunto,  cioè  pietra  preziosa,  significa  Gevher  :  ma  poco 
conviene  al  earavanserai  tal  nome.  La  domenica  eamminamiDO 
pur  cinque  leghe  e  forse  manco;  e  la  sera  alloggiammo  in  na 
earavanserai  dentro  alla  città  di  Com,  che,  come  dissi  di  «opra, 
l'Epitome  geografica  (ma  nella  tavola  volgare  solamente,  cbè 
nell'alfabeto  de'  nomi  latini  non  la  mette,  uscitagli  forse  dì 
mente),  vuol  che  a'tempi  antichi  si  chiamasse  Choana ,  e  che 
sia  città  della  Media.  Ed  io  ancora  lo  credo,  avendo  opiniotM 
che  la  Media  arrivi  più  su,  e  comprenda  anche  Cascian,  che 
sia  più  a  meitogtorno,  stendendosi  fino  a  eerte  montagne  che 
lianuo  apparenza  di  es^er  conCoi  di  provincia  ;   quaaiDpqne 
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tutu  queste  le  genti  del  paese  le  includano  nell'amico  Arac. 
Com  è  città  mediocre  in  Penia,  inferiore  a  Cauian  di  po- 
polo e  di  sbilaiione ,  ma  superiore  di  belleua  e  forse  anche  di 
■ito.  Entrando  nel  borgo  per  donde  noi  veoimnio  si  trova  un 
bel  ponte  di  pietra  sopra  un  fiume  che  è  piccolissimo  d'  or- 
dinario, ma  con  le  piogipe  concorrendo  forse  acqua  ia  copia 
do' monti  vicini,  si  fa  mollo  largo  e  grosso.  Presso  al  ponte 
vi  è  una  meschita  bella ,  dove  io.iest  che  sta  sepolta  una  so- 
rella del  lor  venerato  Imam  Riià,  che  fu  uno  de'più  stimali 
successori  di  Maometto:  e  questa  sorella  ancora  da  loro  è  te- 
nuta blsamenie  per  santa,  onde  hanno  il  luogo  della  sna  se- 
poltura in  divotìone.  Le  strade  e  bazari  della  città  sonoone- 
Hlamente  buoni  e  puliti:  la  piaiia  grande  astai  capace,  bruche 
non  di  figura  eguale  e  proponionala  :  e  lulta  la  città  insomma 
mi  parve  assai  buona  e  molto  allegra.  Il  lunedì  non  partimmo 
per  far  riposar  gli  animali;  ed  io,  parendomi  di  stare  assai 
meglio,  ricominciai  a  mangiar  melloni  e  cocomeri  che  trovammo 
quivi  molto  buoni,  ed  a  fare  altri  disordinclti  che  poi  mi  fe- 
ixTO  danno.  Il  martedì  camminammo  sotaroeatc  quattro  leghe, 
ed  allo^iammo  la  sera  in  una  villa  chiamata  Casum-abad, 
perchè  qualche  uomo  che  aveva  nome  Casom  dovette  fabbri- 
carla. Il  mercoledì,  camminate  sei  leghe,  riposammo  la  notte 
in  un  malissimo  e  meno  rovinalo  caravanserai  di  noa  villa  chia- 
mata Sinsin.  Il  giovedì,  cavalcando  col  padre  Melchior  innanii 
giorno,  vedemmo  la  prima  volta  la  seconda  cometa  minore, 
ma  pili  Incida  della  prima;  le  quali  nmendue  sì  soo  poi  ve- 
dute molti  giorni.  Avemmo  vento  e  freddo  grande;  ed  a  me 
fece  gran  danno,  henchè  andassi  benissimo  impellicciato.  La 
sera,  dopo  aver  camminato  chi  dice  sei,  e  chi  dice  sette  leghe, 
andammo  ad  alloggiare  alla  città  di  Cascian  nel  caravanserai  del 
re  che  sta  fuori  del  borgo,  e  nelle  medesime  stame  dove  io 
era  stato  un'altra  volta  quando  andai  a  Ferhabad.  In  Cascian 
io  stetti  sempre  a  letto ,  perchè  era  peggiorato  ed  aveva  feb- 
bre. Il  padre  aiutò  molto  a  farmi  governar  beuc:  ma  infiliti 
lutti  sapevamo  poco  di  medicina,  e  vi  avrebbe  voluto  qual- 
cuno che  se  ne  intendesse:  tuttavia  facendomi  mangiar  cose 
buone  e  cucinate  al  nostro  modo,  come  ^li  ordinava,  fi^ce 
almeno  che  non  m'indebolii,  come  aveva  faUo  l'altra  volta  in 
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Camin,  par  puro  mancsmeolo  di  vivuide  Mlnt«voli,  cueioalc 
bene,  in  medo  ohe  mi  piicextra.  Il  gioroo  >egtieDie  al  nostr* 
arrivo,  cbe  fu  raltimo  di  novembre,  veone  al  padre  Melchior 
nn  altro  corriera  del  tuo  «mbacciailoret  il  quale  con  nuovi 
lettere  gì' incaricava  molto  l'andata  dal  re  per  altri  negoziìt 
perchè  en  venuto  avviso  in  India  ai  miniatri  del  Caltolioo  dì 
tfawmio  aveva  tfatuto  in  Upagna  don  Roberto  Shcrle^r  ingleae, 
ambaieìador  del  re  di  Percia  in  quella  corte.  E  'I  trattato  era 
cbe  il  re  di  Spagna  dovesse  mandare  armala  dì  galeoni  alU 
bocoa  del  mar  Roaao,  e  seirara  ai  Torchi  oon  molto  lor  daaDO 
quel  paMO  dall'  India  alla  Hekka  ed  al  Cairo  ;  e  che  il  re  di 
Penia  io  conlraocambio  avrebbe  latto  qualche  altro  aervigto  ■■' 
Portogheai  in  Uormai  ed  in  India;  e  forse  dando  iulenuoDedì 
reitituir  la  forteua  del  Bender  a  loro  già  lolla.  Il  re  di  Spagaa 
domandava  anche  la  reslitiuione  dell'isola  di  Bahrein:  ma  dì 
qucala  don  Roberto  non  aveva  avuto  dal  re  di  Peraia  ■niorilà 
di  trattare.  E  perchè  il  re  di  Spagna  non  si  asaicanva  nella 
parola  sola  di  doo  Roberto,  avendolo  avuto  tempre  per  lo^tlò 
come  Inglese  che  è,  quantunque  cattolico ,  voleva  che  il  padr« 
Melchior  per  altra  via  ipUue  meglio  l'inteniione  del  re  di  Per* 
aia,  e  li  asaieuraase  di  quella,  e  ne  mandaaae  in  (spiana  av- 
viso cerio  prima  cbe  lìi  concludessero  cosa  alcuna  oon  don 
Roberto  ;  al  quale  il  re  di  Spagna  dava  molla  inteniione  di 
mandar  l'armata  al  mar  Rosso;  ed  era  per  brìo  so  sì  reatitahra 
almeno  la  fòrtezia  del  Bender.  Di  tutte  queste  eose  io  em 
informalo  per  ionauti ,  perchè  molto  prima  che  venisse  questo 
avvilo  in  India  ai  mioislri  ptH^gbeei,  era  arrivato  in  Persii, 
per  via  di  Aleppo,  un  eorriero  del  medesimo  doo  Roberto  con 
leilere  al  re  di  Persia.  Ha  perchè  queste  lettere  erano  scriltc 
in  franco,  e  don  Roberta  ordinava  cbe  non  le  leggesse,  né 
inlerpretoase  al  re,  altri  che  il  padre  fra  Gio.  Taddeo  vìeano 
de'Carmelilani  scalii;  il  dello  padre,  che  quando  partì  daHa 
corte  cbe  era  allora  in  ArdebiI  incontrò  il  eorriero  in  Casnin, 
lo  ritenne  seco  e  lo  condusse  in  Iq>ahaa.  E  dalle  lettere  sufi 
e  da  una  che  veniva  indiriuala  al  mebimandar  in  persiano, 
compreso  il  negoiio  che  era,  non  parendi^li  bene  di  tornare 
al  re,  giacché  poco  prima  se  ne  era  licensiato,  e  si  diceva  che 
il  re  sarebbe  aodalo  presto  in  Ispalun,  ritenne  apprVMO  «lì  sé 
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il  corrieru  «  lo  letture  accioccbè  ooii  capitaitero  utale;  ili  che 
in  l'creia  c'è  molto  pericolo  per  gl'iDleretsi  parlicotari  di  di- 
verti. E  fcriise  a  me,  che  mi  trovava  ancora  io  ArdebiI  col  re, 
che  bcMsi  lapero  al  re  la  vcnutt  del  corriere  di  don  Roberto 
e  dd  modo  ohe  ordinava  del  legger  la  lettere,  e  pigliassi  or- 
dine da  raa  maestà  di  ciò  che  comandava.  La  lettera  del  padre 
vicario  mi  Irovò  già  fuori  di  ArdebiI:  onde  non  volendo  né 
anch'io  tornare  indietro,  aspettai  a  fare  il  negoiio  in  Caiuin 
dove  il  re,  come  quello  che  ne'negoùì  gl'importan  poco  lei 
mesi  più  o  manco,  e  che  in  questo  era  forse  raffreddato  per 
U  pace  che  aveva  per  le  maoi  coi  Turchi,  oomandó  che  il 
padre  vicario  noo  l'incomodaste  altrimenti  a  venire  alla  eortv 
un'altra  volta  per  quei  tempi  cattivi ,  ma  ohe  oooservaue  le 
lettera  in  lipahan,  che  quando  Ìl  re  colà  lotte  venuto  le  avreb- 
bono  lette.  Per  i  medesimi  negozii  adunque  venne  in  Casoian 
ti  teeondo  corriero  al  padre  fra  Melchior,  ìl  quale  ti  ditpote 
di  andare  a  Ferhabad,  quantunque  bene  intendesse,  come  an- 
ch'io gli  dicova,  che  poco  avrebbe  negotiaio  là  dove  il  re  non 
vuol  negoiii,  e  fugge  da  chi  gliene  porla;  e  non  ai  lascia  ve- 
dere, attendendo  solo  ai  suoi  piaceri  ed  a  riposar  delle  fatiche 
delta  alale.  Sicché  la  domenica,  ìl  due  dì  dicembre,  partimmo 
lutti  da  Casoian;  il  padre  verso  Ferhabad,  ed  io  versa  Ispahani 
e  perchè  voleva  far  quel  viaggio  di  notte,  partii  la  sera  al  tardi; 
e  dopo  aver  camminato  tette  leghe,  una  o  due  ore  innanii  giorno 
andai  a  riposare  in  un  carvansoraì ,  chiamalo  dal  nome  di  chi 
l'ediflcò,  Ch<^ia  Casum  Natami.  Il  lunedì  notte  camminai  otto 
leghe,  0  già  uscito  il  tole.  il  martedì  mattina  mi  fermai  a  ripo* 
■are  in  un  caravansemi  che  ita  vicino  e  quasi  congiunto  a  quel 
giardino  del  re  che  dicon  Tagiabad,  del  quale  feci  meniiooe  nel 
viaggio  da  Ispahaa  a  Ferhabad.  Il  martedì  notte,  camiuioale  otto 
altre  leghe,  andai  la  mattina  seguente  a  riposarmi  nel  caravan- 
aerai  di  Lalà  beig,  che  cosi  lo  chiamano  perohè  Lalà  beig  che  è 
un  ministro  del  re,  quasi  come  tesoriere  in  Ispalian,  dovette 
forse  farlo  fabbricare,  il  mercotdì  uoite,  camminate  pur  circa  ad 
otto  leghe,  andai  la  mattìoa  a  fermarmi  dentro  al  caatello  di  una 
villa  della  Berlam,  vieioa  ad  Ispaban  non  più  che  una  lega. 
Quivi  mi  fermai ,  e  mandai  avviso  in  l^ban  del  mio  arrivo , 
aipeilaado  ehe  i  miniitri  del  re  mi  facetsero  dare  ed  aprire  una 
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ciM  :  perchè  quelli  dove  era  sUlo  l'slln  volta  era  ora  Decapala 
dall'ai» basciad or  di  Spagna.  Trattenendomi  nella  detta  villa  par 
ammalato  a  letto,  fui  visitato  da  miti  i  padri  d'ispahao,  tanto 
Carmelitani  soalii  qoaoto  Ago«tÌnianÌ,  e  da  altri  amici  che  mollo 
amorevolmente  vennero  fin  là  a  vedermi:  e  la  signora  Maani  fa 
vitilala  ella  ancora  da  più  di  nna  donna.  La  sera  del  sabbaio 
otto  di  dicembre,  essendo  già  preparala  la  casa ,  la  quale,  per 
esser  mollo  vicina  ai  Padri  scalti,  mi  contentai  che  fosse  no  poco 
men  grande  dell'ordiaarìo ,  ed  io  stesso  me  la  elessi,  di  due o 
tre  che  ne  offrirono,  entrai  in  Ispahan,  e  poco  innanii  notte  mi 
vi  condussi  a  riposare.  Concorse  qui  subito  a  visilarci  gran  turba 
di  persane  amorevoli,  uomini  e  donne.  Vennero  e  tamarona  a 
servirci  in  casa  tallì  quelli  che  l'altra  volta,  quando  dimorammo 
a  luogo  in  questa  città,  erano  slati  della  nostra  famiglia,  ma  per 
non  condurre  al  campo  tanta  gente  avevamo  qui  lasciati.  Tornò 
anche  fra  le  prime  una  matrona  della  signora  Maani,  donna  di 
mollo  garbo,  paesana  sua,  siriana ,  della  città  di  Mardin,  ed  ivi 
ben  nata,  cbe  per  nome  proprio  si  chiama  Gianagà:  ma  la  signora 
Maani  per  la  stima  che  ne  fa,  con  titolo  onorevole  suol  chiamarla 
sempre  Meimi,  cioè  nonna;  ed  a  sua  imitazione  tutti  gli  allri 
ancora  in  casa  cosi  la  chiamano.  Questa,  d'ordine  dei  noalri  re- 
ligiosi ,  che  in  assenia  di  noi  ne  avevano  avuto  pensiero,  ricon- 
dusse anche  subito  a  vìvere  in  casa  nostra,  come  prima  stava  la 
signora  Marinccia  piccola  fanciulla  gioi^ iana.  Cosi  la  chiama  mia 
moglie  con  nome  a  lei  più  caro  e  p'ìi  familiare:  ma  si  chiama 
essa  propriamente  io  lingua  sua  Tinalìn  di  Ziba.  La  quale  rimasa 
già  orfana  dì  padre  e  di  madre,  per  aver  perduto  il  padre  nella 
guerra  quando  il  lor  paese  da  questo  re  fu  rovinato,  e  la  madre 
ancora  poco  dopo  la  emigrazione  della  sua  gente  in  Peraia  fin 
dal  giugno  dell'atino  1617,  ehc  noi  già  qui  eravamo  da  quei  si- 
gnori giorgiani  amici  nostri,  ad  uno  de'quali  io  son  compare, 
che  sono  a  lei  parenti  un  poco  larghi ,  fu  messa  in  casa  nostra 
affine  di  assicurarla.  Dubitando  essi  con  ragione  che,  essendo 
così  orfana,  senz'altri  parenti  mollo  stretti ,  il  re  non  ne  pren- 
desse la  cura  come  snol  faro  spesso  di  soggetti  somiglianti ,  ed  o 
pigliandola  esso  ìo  palano,  o  dandola  io  custodia  ad  alcun  de'suot 
grandi  ntaometlani;  questa  fanciulla,  che  allora  non  poteva  aver 
più  di  sette  anni  incirca ,  aneorcliè  nel  temporale  bene  acconw- 
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data  conrorme  ni  suo  grado,  nello  spirituale  Dondirueno  noo  si 
fowe  veoula  a  penfera:  e  eoa  l'educsiioDe  degrinledeli  \a  così 
tCQiira  età  noo  avesse  faciimeule  perduto  la  fede  crisiiaDa  nella 
quale  era  nata  nel  suo  paese  di  nobilissima  stirpe.  Sicché  essendo 
la  casa  nostra  privilegiata  e  rispettala  in  questa  corte  come  casa 
di  ospiti  del  re  non  vassalli  né  soggetti i  con  sicurezza,  che  in 
chiunque  ci  stesse  uon  c'era  pericolo  che  il  re  mettesse  mai  la 
mani,  quei  buoni  signori,  che  erao  già  per  prima  amici  nostri,  ci 
pregaron  con  grande  istania  ad  assicurar  questa  laDciulla  con 
tenerla  e  custodirla  appresso  di  doÌ.  La  signora  Haaoi  ed  io  con 
mollo  gas  lo  la  ricevemmo,  ed  accettammo  questa  impresa,  non 
solo  per  amor  di  quei  sigoorì ,  ai  quali  desideravamo  di  far  cosa 
grata,  ma  anco  per  conoscer  questa  opera  esser  di  grao  servigio 
di  Dio  e  della  nostra  comune  religìon  cristiana:  e  giacche  nun 
avevamo  altri  figliuoli,  facemmo  conio  di  allevar  Hariuccia,  che 
in  casa  ci  era  di  grandissima  ricreazione,  come  figliuola  nostra, 
e  cosi  trattarla  sempre:  il  che  io  effetto  infin  allora  cominciammo 
a  hre.  Ma  quando  poi  andammo  dal  re  con  animo  di  seguitarlo 
nel  campo  alla  guerra,  per  esser  questa  fanciulla  troppo  piccola 
e  per  altri  giusti  rispetti,  non  ci  parve  bene  di  condurla  con  noi. 
La^toemmo  perciò  restare  qui  in  Ispahan  sotto  la  protezione  dei 
ttostrì  religiosi,  che  essi  ancora  sono  ospiti  del  re,  e  come  tali 
trattati  i  e  lasciammo  alla  custodia  di  lei  la  matrona  Meimi  che 
ne  avesse  cara.  I  padri  portoghesi  di  S.  Agostioo,  per  più  ono- 
revoleua  ve  ne  aggionsero  anche  un'altra,  e  fu  la  moglie  di  quel 
Natàr  beig,  cristiano  occulto  confidente  loro,  da  me  poco  più 
sopra  nomioalo,  che  era  cristiana  essa  ancora,  e  donna  assai 
civile,  allievo  già  della  contessa  Sherley,  dama  circassa  di  gran 
qualità  e  di  grande  spirilo,  che  insieme  col  marito  don  Roberto 
Shcrley  inglese,  sta  ora  in  Europa  ambasciadricc  del  re  di  Persia 
ai  principi  cristiani;  ed  in  questo  ed  in  diversi  altri  viaggi  che 
ha  fatti  per  tutta  l'Europa  e  per  l'Asia,  ha  girato  più  volle  poco 
men  che  il  mondo  attorno.  La  signora  Leili  adunque,  medile  di 
Hatàr  Beig,  e  la  matrona  Meimi  lutto  il  tempo  della  nostra  as- 
senza da  Ispahan,  ebbero  cura  della  pìccola  Mariuccia;  ed  esse 
ancora  insieme  con-  lei,  aubilo  che  fummo  tornati,  vennero  di 
Doovo  in  casa  nostra  a  dimorare.  E  con  la  signora  Leili  così  rac- 
comandaloci  dai  padri  Agostiniani ,  ricevemmo  parimente  in 
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MM  non  «tki  la  sua  precola  figiinoltna  di  circa  Ire  anni  ohe  ti 
ehiaoM  pur  Marìam,  ma  anche  una  sua  giovane  di  lervìgi», 
fatU  cristiana  essa  ancora  e  di  buona  presenn  anrorchè  man 
nera,  che  ha  nome  Mishl  qsaBÌ  di  mtisohio,  non  discoaTeo ionie 
a)  aue  colore,  lo  poi  in  quel  princìpio  itetti  più  giorfii  a  leuo, 
travaglialo  assai  dalla  raccontala  malattia;  e  non  prima  cfaa  la 
domenica  al  sedici  di  dieemfore  potei  levarmi  da  letto  ed  andar 
la  prima  volta  a  sentir  neiM  nella  <^iat.  Passò  in  qnanU>  ad 
vn  certo  ehe  la  infermili,  e  cominciai  ad  andare  in  volta.  Ha 
mi  restò  una  tosse  ^idlosissima,  la  quale  mi  dava  dolore  sotlo 
alle  coste,  nel  fianco  sinistro  verso  M  |MMto.  Quel  ehe  era  peggio 
non  mi  pareva  di  esser  sema  febbre,  e  febbre  pìccola  e  lenta* 
«  mi  amhiva  molto  esleonando.  Tniti  questi  contrassegni  cai* 
tivìssimt  mi  fecero  creder  per  cerio  di  esser  tisico  marcio,  ed 
insomma  dì  non  poter  più  pensare  a  riveder  gli  amici  dj  po- 
■ente.  Tuttavia,  per  far  dal  mio  oanto  il  possibile,  giaecbè 
■nediel  e  medicine  a  mio  modo  eoa  poteva  avere,  fatta  della 
necessità  vfriù,  cominciai  a  medrcarml  da  me  stesso,  eoi  parer 
nondrmetto  di  un  altro  padre  Agostiniano  mio  amico,  che  odia 
sua  religione  ia  India  è  stalo  più  volte  infermiere.  Le  medi- 
cine die  usai  furono  queste:  in  prima,  regola  di  vita,  privan- 
domi di  frutti,  di  ^nmi  e  di  ofoÌ  altra  galanteria)  e  bm 
mangiando  altro  che  polli  cneinatl  con  sola  ava  passa,  perebè 
mi  piaceva,  e  cose  di  soscania  da  ristorarmi.  Di  più  here  ogni 
mauina,  subito  svegliato,  una  scodella  di  latte  di  capra,  tirata 
allora  altora  dalla  bestia  i^e  la  facevano  mungere  ìnuami  a  me. 
E  'I  gìomo  e  la  notte  bere  bmsso  alenai  sorsi  di  acqua  rosa 
con  sandalo  rosso,  macinalo  dentro ,  che  è  droga  rìnfrescatira 
e  rislorativa,  molto  usata  in  qucetc  peni  in  mali  di  tal  aorle. 
Coi  quali  soli  niedicameoii  feci  n  che  dopo  aver  passalo  il  Na- 
tale e  coucIdso  l'anno  1618  con  assai  fetlidie,  eoaineiai  final- 
menle  l'anno  nuovo,  in  che  ora  aiamo  del  I6l9,  con  più  salute 
e  più  allcgreiza,  e  la  tosse  se  non  era  CElìnia,  poca  at  restava. 
XXXIX.  In  questo  tempo  gli  Armeni  cHsIìmiì  di  Ciotti,  doè 
nohi  di  loro,  quei  di  più  qualità  andarono  a  Ferhabad  dal  re  a 
porlaTgli  presente,  perche  avevano  'saputo  che  si  era  dohMo  di 
loro,  ohe  mollo  tempo  fa  non  l'avevaao  visitai*.  &icrn  Inman 
lato  del  medesimo,  dei  Persiani  d'IsnaKan}  e  subii»,  per  tema  di 
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qualche  castigo  maggiore,  il  cutaolèr  della  ciuà  coi  citlailini  più 
priDcipali ,  e  con  grauo  presente  à  avviarono  eisi  ancora  tulli 
impauriti  per  andarlo  a  vedere  in  Pcrhabad:  ma  a  questi  il  re 
mandò  a  direehe  restassero,  e  gli  feee.tnrnaro  indietro,  dicendo 
ebe  sarebbe  egli  venato  presto  a  vederli  in  Ispahao,  e  ohe  non 
wn  allrimenti  in  collera.  Glj  Armeni  andarono,  ed  11  ro  ricevè 
benignamente  il  lor  presente,  che  qui  si  ha  per  bvorc:  e  gli  re* 
gaio  e  hvorì  di  vesti  di  broccato,  secondo  il  cosUime:  però  del 
presso !•  obfì  avevano  portalo,  pigliò  solamente  certe  cose  mi- 
gliori e  curiose  di  paesi  forestieri;  ma  le  aiire  robe  ohe  erano 
coM  del  paese,  gliele  fece  restituire  dicendo,  che  in  cambio  di 
qadk  gli  dessero  trecento  lomani  in  denari,  che  soa  tremila  leo- 
chini,  ohe  tanto  quelle  robe  appresuvnno:  il  che  dagli  Armeni 
ta  fatto  puDlualmenle.  Prima  di  dar  loro  udieoia,  volle  sapere  il 
re  se  erano  andati  per  domandar  grazia  di  poter  mandar  seta  in 
Torehia;  ed  avendo  essi  risposto  che  no,  furono  ammessi  all'u- 
4Ìeaia,  incaricando  loro  assai  i  ministri  che  non  parlassero  di 
tal  cosa,  perthè  il  re  non  voleva  io  modo  alcuno;  «  che  la  pace 
col  TuKhi  era  slata  finioe  non  vera;  e  che«Ì  sarebbe  più  guerra 
ebfl  mai,  e  oose  simili.  Va  Armeno  venuto  da  Ferfaairad  che  mi 
diede  queste  nuove  al  tredici  di  febbraio,  mi  confermò  anche 
per  certo,  eome  io  già  prima  aveva  inteso  da  altri,  che  in  Ferha- 
bad  vi  erano  quaranlamita  esse  di  Armeni,  dodicimila  di  Gior- 
gtani,  eteiteniila  di  Ebra,  senza  i  maomettani  del  Scervan,  che 
ai  credeva  ohe  fossero  da  venticinquemilacaseto  quelli  del  Ghitan 
e  di  altre  terre,  e  sema  gli  avvenlivii  e  le  genti  della  corte  quando 
vi  era.  Il  che  ho  voluto  rìferìre,  acciocché  V.  S.  ne  comprenda 
il  gran  principio  di  qoella  città  falla  per  fona,  ed  il  grande  au- 
mento in  che  verrà  col  tempo,  se  pur  come  cosa  violenta,  non 
ai  disfarà  alla  morte  del  re  Abbas.  Ho  saputo  poi  circa  il  ne- 
{[oaiaio  degli  Armeni,  i  quali  tornarono  dopo  in  Ispahan  regalali 
ed  onorati,  come  dissi,  che  uno  di  loro,  poco  interessato  nella 
sels,  pcrchi  non  aveva  più  che  dieci  o  dodici  some,  per  farai 
grato,  come  io  credo,  al  re,  senu  consulta  degli  altri  e  con  mollo 
danno  di  tutti,  propose  al  re,  che  i  Ciolfalini  eran  contenti  di 
dare  a  S.  H.  cinque  lomani,  cioè  cioquania  lecchini  per  soma 
di  aela,  purché  la  lasciasse  andare  in  Turchia,  e  si  aprissero 
le  strade,  «  corrrase  il  iroFfioo,  donde  dipendeva  il  vitto  di 
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tutti.  11  re,  aperti  gli  occhi  a  questo  utile,  ilicono  allesso  cbe 
vuol  chela  Mta  vada  >n  Turchia  ìd  lutti  i  modi,  quaoiunqne 
i  padróni  non  ti  curasiero  di  mandarla;  perchè  vuol  riscuo- 
ter» i  cinque  tomani  per  soma  :  onde  i  più  ricchi  che  hanno 
dogento  o  trecento  ionie  per  uno,  rinegan  la  paiienia,  e  alan 
dati  alle  streghe,  perchè  io  effetto,  con  sì  grossa  gabella,  dob 
mette  lor  conto. 

XL.  Giacché  aiamo  negli  Armeni ,  non  voglio  mancar^  dì 
dar  nuova  a  V.  5.,  come  dopo  aver  trattato  più  mesi,  e  con 
diversi  che  me  ne  ricercavano ,  finalmente  gli  nliimi  giorni  dd 
caraeval  passato  coochìusi  il  matrimonio  di  uoa  sorella  della 
signora  Haani,  leraageoila  delle  femmine,  la  quale,  da  mollo 
tempo  prima  la  (ignora  Haani  aveva  leonla  seco  in  Persia  per 
■uà  conversazione  e  compagnia.  Si  chiama  questa  mia  Mguata 
la  signora  Laali:  ed  il  suo  nome  proprio,  accomodato  in  fine 
con  terminaiione  femminile,  come  possa  convenire  a  doosa , 
significa  propriamente  balaseio,  pietra  preiiosa.  L'abbiamo  daia 
per  moglie  ad  un  di  questi  siguori  cristiani  anneni  di  Golia, 
chiamalo  in  lingua  laro  Chogia  Astuaz-atur  (se  pur  ben  so  dirlo, 
clic  non  intendo  slraccio  di  quella  lingua),  che  significa  Dnu 
tiedit:  ma  per  più  brevità,  dicono  d'ordinario  sol  e  meo  le  Cho- 
gia Zatur,  che  suona  quasi  il  signor  Dedit.  Elessi  questo  gio- 
vine di  ventiquattro  anni  io  circa.  Ira  molli  allrr  che  la  doman- 
davano e  ne  facevano  molla  islania;  perchè  è  dei  più  nobili, 
benché  non  de'  più  ricchi,  ed  è  di  buonissimi  costumi:  e  so* 
prattullo,  perchè  è  cugino  ed  allievo  (allevato  io  sua  casa  da 
piccolo,  non  avendo  il  giovine  padre  uè  madre),  di  un  tal 
Chogia  Abedifc,  molto  principale  e  riverito  Tradì  loro:  il  quale 
non  solo  è  il  più  fondato  nell'csser  buon  cattolico  ed  amicis- 
simo, come  è  stalo  sempre,  della  nazione  de'  Franchi  i  ma  è 
tanto  religioso  e  iaolo  pio,  che  si  può  dir  essere  specchio  della 
religione  e  cristianità  orientale.  E  che  sia  vero,  dirò  tnlo  que- 
sto, che,  quantunque  abbia  figliuoli,  nondimeno  spende  tutto 
il  suo,  più  che  nella  sua  casa,  in  Tubbricar  chiese  ed  in  ornarle 
di  parati,  di  croci  di  argento,  di  calici  e  di  altre  cose  ne- 
eesHrie:  ed  in  questa  nuova  Ciolfa  d'  Ispahan,  dove  fnron  bui 
emigrare,  avendo  il  re  distrutto  la  Ciolfa  antica  di  Armenia 
che  stava  in  confìni  di  Turchia  sopra  i(  fiume  Anst-ti  delle 
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dieci  chicM,  che  vi  tono  assai  buone,  una  ne  ha  folla  lutU, 
e  ne  maotiede  a  sue  spese  Chogia  AbediLi  ed  in  un'altra  egli 
fece  la  ma^or  parie  delia  spesa,  benché. ad  altri  ne  abbia 
dalo  il  nome.  E  nelle  ville  ailorno  ha  aiolato,  ed  aiuta  i^oi 
giorno  la  fabbrica  ed  il  soste»  la  mento  d' inlìoile  altre.  Ma  un* 
allr'opera  notabile  della  sua  bontà  non  viglio  lacere;  ed  è.  che 
nelle  guerre  passate  di  Armenia  e  di  Giorgia,  quando  tante  mi- 
gliaia di  cristiani  andaron  sottosopra,  e  furoo  fuui  schiavi;  egli, 
per  amor  di  Dio,  ricomprò  a  sue  spese  e  diede  libertà  a  più  di 
quattromila  persone,  facendo  trovar  con  diligenza,  benché  in 
luoghi  bniani,  ì  figliuoli  ai  padri,  le  m<^li  ai  mariti, ed  i  parenti 
ai  parenti  acciocché  non  andassero  dispersi:  e  per  farquesto,  non 
avendo  allora  denari  pronti,  né  polendo  vendere  in  un  tratto  le 
sete  che  aveva,  li  prese  io  prestito  dal  chan  diScervan,  cheè  pur 
figlinolo  di  an  Armeno  cristiano,  e  li  diede  in  pianola  seta,  e  ciò 
che  si  trovava  alle  mani.  Carità  per  certo,  che  non  so  se  si  possa 
far  maggiore.  Or  dunque,  il  cugino  di  così  buon  uomo,  e  quel 
che  imporla,  suo  allievo,  elessi  io,  col  consenso,  non  men  del 
fratello  e  della  sorella  che  eran  presenti,  che  del  padre  ancora  e 
della  madre,  che  con  lettere  me  ne  avevano  dato  piena  autorità, 
per  marito  di  questa  signora  mia  cognata:  ed  al  quattordici  di 
febbraio,  che  non  prima  Tu  conebiuso  il  parentado,  venne  in  casa 
nostra  la  prima  volta  una  sorella  dello  sposo  a  portare  alla  sposa 
un  presente  che  chiamano  segno,  il  quale  di  sua  mano  metten- 
dole addosso,  che  è  sempre  qualche  galanteria  da  donne,  come 
pendenti  da  orecchie,  maniglie,  braccialetti  o  simili,  s'intende 
conchioso  il  parentado,  e  quasi  dicano  segnata  la  sposa  per  la 
marito  che  la  vuole.  Era  già  cominciata  a  noi  la  quaresima;  ma 
gli  Armeni  cbe  van  col  calendario  vecchio,  avevan  carnevale 
latta  quella  settimana.  Se  prolungavamo  le  nozze  dopo  Pasqua, 
bisognava  aspettar  molti  mesi;  perchè  agli  Armeni  non  è  lecito 
celebrarle  se  non  passata  la  ottava  della  Trinità:  ed  allora  Dio 
sa  che  sarebbe  stato  di  noi;  e  se  avessimo  potuto  trovarci  in 
Ispahan.  Sicché,  per  la  meglio,  giacché  la  Chiesa  permette  agli 
Armeni,  ed  a  tutte  le  sorta  de' cristiani  il  loro  rito,  purché  sian 
cattolici,  pensammo  di  farle  in  quella  settimana,  benché  in  fretta, 
e  benché  a  noi  fosse  di  digiuno.  Ed  alle  ire  dovute  pubblicazioni, 
che  per  altro  eran  poco  necessarie,  per  le  sopraddette  giuste 
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cMglani,  dl>pwii»  ii  DMlro  vioario,  ohe  ne  liene  autorità.  Onde 
il  veaerdì,  15  di  Tebbnto,  avemmo  tempre  k  casa  piena  di  dame 
TMieDdo  molte  >l|pi«m,  e  tutte  le  amiehe  nottre,  armaDe,  gioiw 
^Me,  ilriaDe  e  p«r>Iane,  a  oriebrar  lo  notte.  La  notte  M^enie. 
glicebi  aoa  vi  era  più  tempo,  panata  la  menaDOtle,  venne  le 
apoM  tcecmipagnaio  dai  suoi  parenti,  eoa  nacchere,  laraburi  e 
iDudca  e  coneerto  di  varii  altri  ittromenti  Keondo  il  kir  eotlame. 
Si  trelienne  con  noi  ìnfino  a  giorno  senaa  vedere  mai  la  Bftoeai 
che  eosl  il  um;  e  frattanto  i  aaooi  e  le  mnticbe  non  eeuavaBo 
mai.  La  ipoM,  in  altre  itanae  a  parte,  ai  iralienne  eoa  le  dame 
pnr  tutta  la  notte  aenn  dormire;  stando  elh  assiu  eoo  molta 
graviti  e  sempre  fermai  ornala  di  mille  fr^ì,  all'uaenn  del 
paese,  e  partieolarmente  eon  le  mani  tinte  di  aleanna,  ed  il  vi» 
latto  Indoralo  a  (ogilamì,  eoa  qnella  aorta  di  oro  oeo  ebe  ■'  indo- 
rano fri  di  noi  i  meitaoeinoli,  ohe  è  la  più  atranaeoaa  del  mondo. 
Ha  «tava  tempre  eon  molli  lumi  attorno,  e  eoi  viio  coperto  con 
OD  vrio  di  aeta  di  colore  iooamnte,  topre  il  quale  anche  era  di« 
plnlo.o  lavorato  nn  aok  d'oro.  Le  dame  patumno  tutta  la  notte 
suonando,  oaniando  e  ballando,  talvolta  innaui  la  sposa,  e  tat- 
volta  ancbe  innanii  a  noi  al,tri  per  farci  favore.  Questo,  fra  i 
Permni,  non  st  usa  di  uieìr  le  donne  scoperte  alla  preseoia  de- 
.gli  nomini;  neromeoo  l'asaan  i  eristiani  armeni  che  seguitano  i 
eostnmi  del  paese  dove  vivono;  ma  in  casa  nostra  si  fece,  perchè 
siamo  Praneìii,  e  viviamo  alla  franca  Tre  di  noi,  nen  si  eurando 
le  nostre  donne  di  laioiarci  vedere  i  loro  visi,  come  né  anche  ac 
>c  cofano  le  (ìiei^ane,  ehe  pare  al  nostro  modo  sono  avveue  a 
vivere.  Talchi,  quando  siamo  fra  di  noi  soli  cristiani,  faceiamo 
al  modo  noilroì  e  quando  siamo  con  oiaomettanit  facciamo  al 
modo  lorot  però  solo  in  questo  parlitolar  di  farsi  vedere,  e  di 
eerti  altri  costumi  indifferenti.  Ia  miniera  dei  balli  non  è  in- 
grata, perchè  si  canta  sempre  e  si  balla  nel  medesimo  lejnpo;  e 
lodarne  lon  quelle  che  menano  i  halli  propriamente  eiarèei,  a 
ceri,  in  gira,  ballando  e  oaolwdo  in  mille  medi  graiiosi.  I  canti 
per  le  più  aon  oanaoneiie  falle  a  posta,  delle  quili.  quella  che 
guida  11  ballo,  eantn  sola  di  volta  in  volta  una  strofa;  e  nel  fin  di 
essa,  tutto  II  eoro  poi  ne  repliea  insieme  ì  versi  intercalari.  Una 
Siriana,  amie*  della  aigaora  Maani,  che  b«  mme  Beighicbau,  donna 
■en  bella,  ma  di  buona  eonyersaaiene  e  di  sutura  ncao  gigu* 
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tana,  di  quMie  MnuM  ■  ballo  oe  m  di  belliwinei  •  ptreli 
bene  (peno  tocca  ■  lei  di  guidare  t  balleUi.  Io  oe  bo  gatto  grande, 
e  godu  apeuo  di  quelli  ipettacoli,  de'quali,  anche  iena  occatione 
di  notie,  la  oHa  noim  di  oontÌDUo  abbonda.  Percfaè  io  questi 
paesi  le  donne  non  tMOoo  altro  tratteoi mento  ebt  qnelki  dello  yh- 
■ite  in  GSMt  e  le  visite,  delle  quali  a  noi  non  muoa  mal  gru 
copia,  li  passano  Mmpre,  o  mangiando  e  bevendo,  •  canlando  e 
ballando;  poicbè  quelle  noslrecooversasioni  di  tolantentediscoi^ 
rere,  io  queste  parti  non  si  la  efae  rosa  siano.  Oltro  dalle  visite 
delle  forestiere  abbiamo  anche  Ira  di  noi  da  poter  ballar  quando 
vogliamo,  perchè  in  casa  vi  è  sampre  la  signore  lUani,  la  sposK 
sua  sorella,  la  fanciulla  Hariaceia,  sebbene  ancora  è  piccola  assai* 
la  moglie  di  Naxar  beig  persiano  e  crialiano  occulto,  die  adetao 
i  pur  nostra  ospite  in  casa,  e  dne  o  tre  damigelle  della  signont 
Maani  di  buona  grasia:  cioè.  Marina,  giorgiana,  maestra  di  lavori, 
ed  applicata  alla  cura  diMsriacoiaiTcbrii,  siriana,  figlinola  della 
Matrona  Meimi;  e  Domi,  pur  siriana,  che  esso  aneora,  come 
persone  di  civiltà  e  dì  buono  aspello,  entrano,  e  possono  en- 
trar in  doiiina.  Tre  o  qnaltro  signore  giorgiane,  nostre  amìcbe 
«  comari,  le  abbiamo  pure  a  tutte  le  ore;  e  sono,  le  signore  Ne> 
■lander^[ian,  Tioatin  e  Mariam,  tulle  tre  sorelle  ;  e  U  s^;non 
Gulcban  che  è  noora  della  prima.  Qualche  allrt  tmiw  dom»- 
Btìtm  del  vieinato  o  del  bagno  mai  non  roanoa;  come  la  bella 
doniclla  Agem,  figliuola  di  Battuscia  la  Medica,  e  simili  altre: 
di  msniera  die,  sema  entrare  io  forestiere,  e  senta  fer  feslÌM 
fermato,  dieci  o  dodici  dame  da  lare  un  ballo  per  nostra  ri- 
creasione,  le  ablnamo  pronte  quasi  sempre,  giorno  e  notte.  Tor- 
nando al  proposito,  il  sabbato  mattina,  fatto  giorno,  andammo 
tutti  alla  chiesa  dei  Carmelitani  scatti,  dove,  sentila  una  weesa, 
la  sposa  si  confessò  e  eomuntcòi  •  poi,  saliti  a  «avallo,  eon- 
dacemmo  la  spaaa  in  Ciolft;  ed  ivi,  nella  chiesa  più  principale 
{seoondo  ce  ne  avevano  pregalo  ì  signori  Armeni  per  onorarsene; 
ed  a  noi  parve  bene  di  compiacerneli  ) ,  si  fecero  le  ^nsaliiie 
dai  sacerdoti  anneoi  ;  e  da  quelli  in  particolare  obe  noi  eo- 
nosciamo  per  buoni  cattolici  ed  obbedienti  al  papa  nostro  ti- 
gnore.  In  Ciolb,  che  sta  poco  fuori  d'Ispahan,  ansi  oonligua 
ad  Ispahsn,  di  là  dal  fiume  e  dal  ponte  per  la  via  di  Ciaharbag; 
andammo  luUi  a  cavallo;  e  coti  venivano  le  dame  ancora, 


U;.t.z=dbv  Google 


aDdandoci  inniDii  ■  piedi,  e  tempre  suonando,  la  Inrba  de'tBn»- 
buri,  naochcre,  tiRipani  ed  altri  iitromenti;  UdIo  quelli  dw 
aveva  condoni  lo  sposo,  quanto  gli  allri  ehe  stavano  per  prima 
in  casa  nostra.  Noi  medesimo  òiodo  coadacemnio  poi  la  spoa, 
finite  le  cerimonie  delle  spoosaliaie,  dalla  chiesa  aDa  casa  di 
Cincia  Abedik,  dove  egli  volle  riceverla  la  prima  volta,  benclw 
lo  sposo  abbia  altra  casa  sna  particolare  ;  sì  per  amore volena, 
si  perchè  nella  casa  dello  sposo  si  fabbricava,  e  non  era  ancor 
finita,  oè  in  ordine  per  le  none.  Restammo  tutti,  quel  giorno, 
come  sì  usa,  a  desinare  io  casa  di  Cht^ia  Abedik,  in  quei 
Tanghi  convili  che  in  tali  occasioni  si^ion  durare  almeno  an 
giorno  ed  una  netto  intera:  ma  io  la  notte  non  volli  tralte- 
nermi,  e  messe  mille  scuse  per  liberarmi,  me  ne  tornai  a  casa. 
Con  questo  malrimooio  si  è  confermata  molto  l'amiciiia  che  già 
per  prima  ci  era  tra  noi  altri  Franchi  e  la  nasione  armena,  « 
particolarmente  con  questi  principali  di  Ciolfa;  e  tanto  più  che  a 
diversi  che  prelondevano  la  sposa,  io  do  tuttavìa  buone  parole, 
dicendo  che. ci  sono  altre  sorelle  di  lei,  come  è  vero.  Ed  in- 
fatti ho  speranza  che  debba  esser  mczEO  assai  efficace  per  isla- 
bilire  io  loro,  e  fomentare  il  conoscimento  della  obliedieDxa  che 
devono  al  papa,  e  di  ciò  cbe  conviene  ai  buoni  eattolici:  da  che 
non  solo  non  sono  alieni,  come  talvolta  alcuni  sinistramente  pes* 
sano,  ma  quasi  tutti,  o  almeno  tutti  i  buoni  lo  tengono  e  confe»- 
sano  espressamente.  Ed  il  desiderio  che  hanno  molti  di  loro 
di  esser  de'  miei,  può  mantenergli  ed  inchinargli  a  questo  assai 
più ,  facendo  lor  perder  parte  di  qualche  giusto  timore  che 
hanno  del  re,  poiché  sanno  molto  bene,  che  quando  non  Sot- 
fiero  con  sua  santità,  e  con  la  chiesa  romana  quali  esser  de- 
vono, io  non  m'impaccerei  con  loro  per  pernierò-  La  sposa, 
fatta  che  fu  la  nostra  pasqua,  tornò  un'altra  volta  invitata  da 
noi  in  casa  nostra,  insieme  col  suo  marito;  ed  io  infln  ora  \e 
gli  trattengo,  sì  per  mio  gusto  particolare,  che  ho  caro  di  aver 
conversaiione  e  compagnia,  sì  anche  per  darle  qualche  apasw 
e  furie  qualche  festa ,  compensando  quel  che  non  potei  hn 
nelle  nozze  per  )a  brevità  del  tempo.  Di  modo  che  la  passiamo 
allegramenie,  ora  in  Ispahan,  ora  in  Ciolfa,  or  dì  qua,  or  di 
là,  secondo  il  dolce  ed  amorevole  costume  de' cristiani  orìentaN 
che  non  sanno  aver  casa,  uk  vitto,  ne  bene  alcuno  ehe  nga 
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sia  ia  coniane  con  lulti  gli  umici  e  parenti.  La  sposa  poi  gode 
la  varìelà  di  (re  case,  cioè,  della  sua,  dì  quella  di  Chi^  Abe- 
dik  e  della  mia,  che  tutte  stanno  sempre  molto  pronte  al  suo 
servigio.  Non  si  maravigli  V.  S.  cbe  io  mi  sia  steso  lanlo  e 
superfluamente,  come  potrebbe  parere,  in  contar  queste  no- 
velle, di  poco  0  nessun  rilievo,  percbè  l'bo  fatto  e  lo  farò  in 
somiglianti  occasioni,  sapendo  che  V.  S.,  oltre  il  gusto  che 
ha  da  aver  ra^uagtio  di  ogni  mio  particolare,  ne  raccorrà 
anche  molte  notiiie,  appartenenti  alla  materia  dei  eostnmi  del 
paese.  Or  basta,  tra  noi  c'intendiamo,  e  non  occorre  altro. 
Due  cose  occorsero  in  questo  medesimo  tempo,  o  poco  pri- 
ma, che  non  devo  preterirle.  Una,  il  ritorno  del  padre  fra 
Melchior  assistente  di  Spagna,  da  Feriiabad,  eoa  risposta  del 
re  che  egli  stava  già  in  far  pace  coi  Torchi,  perocché  non  si 
curava  più  delle  armate  del  re  di  Spagna,  né  di  ciò  che  si  fa- 
cesse, che  poco  gl'importava.  E  cbe  non  era  per  reslilnìre  nn 
palmo  di  quanta  terra  aveva  tolta  ai  Portoghesi.  Questo  ultimo 
particolare  non  glielo  disse  il  re  di  sua  bocca,  ma  Agamir,  te- 
grelario  di  stalo,  ehe  è  lutto  odo.  Sicché  il  padre  tornò  da  no 
canto  poco  soddisfatto,  e  per  la  risposta,  e  per  non  aver  avuto 
in  Ferhahad  tutte  quelle  careue  che  avrebbe  voluto:  ma  dall'al- 
tro canto  venne  co  nientissimo,  avendo  domandato  al  re  licenia 
di  tornarsene  al  suo  paese  in  cristianità,  ed  avendola  avuta  molto 
graziosamente,  con  comandamenti  regii,  ed  altri  bvori  per  co- 
modità esiouresu  del  suo  viag^o;  de'qnali  favorì,  cbe  non  co- 
stano, e  poco  imporlaao,  il  re  Ahbas  eoo  tulli  sutd  essere  volon- 
tieri  molto  liberale.  L'altra  cosa  ehe  devo  dire,  è,  che  con  aver 
voluto  io  far  quaresima,  e  farla  pnnlualmenle,  mangiando  quei 
cibi  che  qai  possono  aversi,  per  lo  più  satmoui  salati  che  vengono 
dal  mar  Caspio,  che  pesce  fresco  poche  volte  se  ne  ha,  o  poco 
buono,  essendo  il  fiume  d'Ispahan  assai  piccolo,  e  fiume  che  non 
va  a  sboccar  in  mare,  ma  si  perde,  diviso  tu  mille  rivi,  per  le 
campagne  intorno,  onde  avviene  che  di  pesci  poco  abbonda:  ed 
inoltre  erbe,  come  spinaci  e  simili,  insomma,  'cose,  o  mal  sane, 
o  di  poca  sostania:  tornai  di  nuovo  ad  ammalarmi  con  febbre 
piccola,  e  tosse,  che  mi  fece  rivenire  i  medesimi  concetti  di  pri- 
ma circa  il  malo  stalo  della  mia  salute.  Ed  una  notte  ehe  non 
poteva  dormire,  travagliato  dalla  febbre,  arrivai  fino  t  pensare 
Dell*  Ville,  Y.  l.  73 

Dgitiz^dbv  Google 


alla  bbbrìoa  «4  *8l'  griMnteqtì  della  lepoUi^ra  che,  secondo  l'ow 
di  qui,  fuor  drila  niua  in  cwnpfgoi  in  volevii  cì^e  n)i  li  ^^CHt 
dalla  signora  Maaoi,  «ontonnii  poi  pisi  ip  otru.  Tuttavia,  gWr 
sundo  alfio  la  quarSiiffla,  dopo  av^rqp  fatbt  più  di  mtm,  ?  ri- 
piglisudi)  a  bere  «ome  di>nsi<  l«Mt  9  sandalp.  e  nel  latte,  Pia 
voglia  che  alle  vqlte  noti  m'ingannaswfq  con  d^rpelo  anche 
di  donaa,  «imepiacque  4  Dio,  tocnai  a  guarir  di  nuova;  ed  onii 
per  la  ina  graiia  sto  sano  e  noltp  beap,  sen»  lossCt  e  sensa  cqi^ 
alcuna  ohe  di  malattia  f  hhia  segnq. 

XLI.  La  domenica  al  (re  di  marca  andammo  ad  ìncontftr 
certi  religiosi  «he  venivano  d4  Hormui,  ciu^  due  (^na«lit«H 
acilti,  fra  Leandro  dell'AanuQiiatione  «oR  UH  ino  compagno  chi 
doveaD  fermarti  nel  convento  d'Iwaban,  e  duti  Ff|oceaeanii 
fra  Praneesoa  Negrone  portoghese  Z<t«cnUn(«,  e  f««  P-Mqoal  di 
Torregliai  riformato  Castigliano,  che  pattavano  per  «ndare  ^ 
Roma,  i  quali  già  amandus  io  diverbi  tempi  «oq  parliti  f  <]a^ 
volta  etw  mie  Ietterei  ma  quosia,  perché  non  qvfinit«(  nonpqlei 
darla  a  nitsnn  di  loro.  |1  giorno  «egusRta,  U  <natiia^  a  bwn'arti 
parti  da  Ispaban  pur  per  Roma,  0  «Itnenn  per  cTÌ»ti<tnil«  ^  per 
riiirarvisi,  già  vecchio  oramai,  p  mandalo  i^ncho  dalli)  m^i  re- 
ligione pei  loro  n^oiììi  il  p«drf  fnt  Uelphior  dci'i  Angioli,  da 
me  Unte  volta  nominato,  ooaduc^do  sf<w,  per  n)etterl<t  «I  servir 
fio  del  re  di  Spagna,  quel  Maur  heig  pepsiano,  che  d'ssì  pser 
cristiano  owiilto,  la  coi  moglie  pur  cristiana,  é  sUla  molto  teoir 
pò,  od  è  restala  adesso  anonra  ospite  della  signon  I^W'  '^  <^*m 
oot^.  la  in  pompagnia  del  padre  (ra  Melchior,  che  andava  pcf 
quella  linda,  rimandai  cor  sì  buona  occasione  in  Bagdad  il 
■ignor  iU>du11ab  Gioerido  mio  cognato.  (I  quale  d^w  averlo  la- 
nuto meaa  in  Persia  qtiasi  un  anno,  e  EatUgl|  pigliar  malia  «pdo-; 
seenza  del  pnese,  della  corta,  dell'Ordù  «  di  ciò  che  b'sngnavq, 
facendolo  qualche  volta  uhbriaoare  esso  apcora  con  ia  ee^if» 
del  r«,  l'bp  rimandato  adesso  in  Bagdad  con  appuntamento  che 
bcaia  far  quanto  prima  a  luUa  la  sua  casa  ed  a  quella  del 
padre,  flcn  tutti  i  fratelli  e  sorelle  c*l  altri  parenti  ancora,  •• 
sarà  possibile,  una  felioe  trasmigraiione  io  Perua ,  a  stmiiiw- 
dioe,  per  coù  dire,  di  quella  che  già  lece  fare  il  buon  Ciusi^ipc 
al  suo  padre  il  gran  patriarca  Giaoobbe.  QuetU  traasfigra- 
«iOM  «  wotdt  1*090  che  ti  eipffa  Hfamii  ^  io  l'tvwviup  m 
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testa,  e  le  cdgiohi  che  ci  hannit  ìpiato  a  procurarla  son  dne, 
al  parer  mio  inolio  efUcacl.  La  prima  per  liberar  queste  nostre 
genti  dalla  tirannide  ed  oppressione  del  Turchi  in  che  vivono, 
e  per  cons^ucota  migliorarle  mollo  nello  stato  temporale,  con- 
ducendole  a  vtVere  in  Ptriia,  dove  non  solo  potranno  stare  ono* 
revolmcnlé  b  con  decvro  conveniente  ben  trattate,  come  stanno 
tanti  altri  cristiani  nobili  e  Hcchì,  vbsmIII  del  Ptrsiano,  ccnme 
non  può  stare  In  Turchia  cristiano  alcuno,  per  nobile  e  ricco 
eh»  sia;  ma  di  più  htb  che  lUano  qui  rUpettaté,  tton  come  vas- 
àalti,  ma  come  forestieri  Tranchi  sudditi  del  papa,  ed  in  somma 
come  gente  mia.  La  seconda  cagione  pìft  urgente  della  prima,  e 
«he  più  importa,  è  per  levarle  da  un  paese,  dOve,  tra  le  altre  Cose, 
stanno  in  continuo  pericolo,  se  non  di  perder  la  fede  alcun  tllloro; 
che  questo  ancora  può  essere,  perchè  non  avendo  i  Turchi  rl- 
tpetlo  a  persona  alcuna,  sebbene  non  fanno  Torta  agli  adulti, 
tuttavia  quando  sanno  che  In  Una  casa  ci  sono  o  figliuoli  di  spì- 
rito e  di  presenza,  o  figliuole  di  buon  aspetto,  hanno  per  poco  di 
trovare  obcasiOn e  dt  toglierle  net-  forza,  o  per  presentarle  al  re  0 
|»er  altro,  parendo  loro  in  cÌo  di  lare  opera  di  carità  e  di  salvare 
anime;  ma  se  non  di  questo,  almeno  d'Incorrere  nelli!  telsme  ed 
In  mille  errori  molto  comuni  al  cristiani  del  paese,  noi)  per  mala 
Volontà,  ma  per  ignoraota  e  per  mancamento  d'Istruzione.  B 
dico  non  per  mala  vblontk,  (lerchè  queste  nostre  genti,  benché 
sì  sian  chiamate  infin  qui  NestoHne,  essendo  i^imai  questo 
nome  inleso  piuttosto  per  nome  di  nazione  the  di  setta,  Intta- 
TÌa  son  retiquie  di  certi  Siriani  e  Caldei  cattolici,  che  altre  Volte 
naa  dato  obbedienia  al  papa  ed  a' vescovi  cattolici  venuti  da 
Rooia,  ne'  tempi,  se  ben  mt  ricordo,  di  papa  Giulio  ni,  di  Gre- 
gorio XIII  e  di  altri  pontefici.  E  sebben  di  quelle  cose  adesso  non 
tengono  quasi  più  memoria,  essendo  toro  da  gran  tenlpò  man- 
cati quei  vescovi  cattolici  e  il  cotnhiercio  con  Roma,  tuttavia  hsn 
Htenoto  sempre  la  buona  volontà  ed  una  gran  divotione  alle  cose 
di  Sua  Sanlilà;  e  sempre  si  sono  dilTcrenzIati,  benché  og^dl  non 
aappiano  perchè  sia  questa  differenza  dagli  altri  Nestorìanl  e  Si- 
riani scismatici,  chiamali  da  loro  solamente  mail  cristiani,  per- 
chè non  vogliono  dit  Maria  madre  dt  Dio,  mi  madre  di  Cristo. 
fe  tengono  alctlbldì  loro,  1  più  osservanti,  tanto  conto  di  questa 
differenia,  ehb  il  ^dré  dellt  «Ignora  Mutili  the  fe  un  di  qtielli, 
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a  diversi  di  quei  Nestoriioi,  teouii  da  loro  per  mali,  oon  ba  vo- 
luto dar  mai  uè  lei  né  alcua'aUra  delle  tue  figlinole  per  mt^lie, 
beDchè  gli  siano  state  domandate  più  volte,  conrorme  all'aio 
d'Oriente,  che  gli  uomini  domandano  le  donne,  e  non  mai  le 
donne  gli  uomini.  Per  lo  contrario,  a  me  romano,  la  diede 
molto  volentieri,  ancorché  senaa  sacerdote  e  aenia  benedizioni, 
riservate  a  farsi  altrove.  Di  più,  quando  io  poi  gli  avvertii  circa 
le  cose  della  religione,  ed  ingannato  dal  general  nome  di  Nesto- 
rini,  sospettando  che  fossero  di  quei  callivi,  proposi  loro  e  gli 
esortai  a  far  la  proression  della  fede,  che  la  Chiesa  romana  suol 
proporre  a  tatti  gli  Orientali,  solo  in  sapendo  che  era  professioB 
flella  Chiesa  romana,  tutti  quelli  che  erano  allora  con  me  in 
Ispahan,  uomini  e  donne,  la  fecero  subito  e  la  giurarono  solen- 
nemente nella  nostra  chiesa.  E  quelli  che  erano  in  Bagdad,  av- 
visati da  me  del  medesimo,  si  offerirono  pur  prontissimi  a  farìa, 
e  ad  esser  sempre  obbedienti  ad  ogni  istruitone  che  da  Roma 
lor  venga.  Sì  che,  come  chiaro  si  vede,  queste  nostre  genti  per 
malixia  non  errano,  e  non  hanno  forse  mai  errato,  ma  per  igno- 
ranta,  come  io  diceva,  non  c'è  dubbio  che  stanno  io  Bagdad 
ed  io  latta  la  Turchia,  mollo  soggette  ad  errare.  Perchè  eomu- 
DÌcuione  eon  Roma  non  c'è,  o  molto  poca,  e  coi  cattivi  continua 
e  grande,  con  necessità  bene  spesso  di  mescolarsi  con  loro  nei 
matrìmonii,  nelle  chiese,  nel  governo  de' patriarchi  scismatici, 
ed  in  mille  altre  cose,  da  che  non  può  nascer  se  non  molta  in- 
fesione.  Ha  quando  bene  in  mezzo  d^li  infedeli  e  di  tante  dif- 
fìcolià  si  conservassero  par  sempre  intatti  e  dall'eresie  e  dalle 
scisme,énondimenolo  stato  loro  della  religione,  particolanneate 
io  Bagdad,  infelicissimo.  Perché  in  Bagdad,  dove  da  pochi  anni 
in  qua  vi  è  cristianità  d'abitanti,  che  son  tutti  rifu(^li  o  per  le 
guerre  O  per  altri  accidenti  da  altri  paesi:  non  vi  è  iuGn  on 
chiesa  alcuna  formata,  né  è  molto  lecito  far  gli  eserciiii  della 
religione,  di  maniera  che  la  messa,  quando  la  dicono,  la  dicono 
di  nascosto  in  una  casa  che  tengano  per  questo,  e  la  dicono,  per 
quanto  ho  inteso,  senta  altare,  per  timor  che  da' Turchi  non 
aia  trovalo  e  dato  lor  gastigo,  sacrificando  nelle  mani  di  quache 
sacerdote  o  diacono,  che  tenendo  le  mani  aperte  e  stese,  coperte 
di  qualche  panno  decente,  k  ufficio  di  altare.  Il  qual  modo  di 
dir  messa ,  dagli  antichi  «ncor  l^iamo  essere  stato  usalo  in 
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euidi  necessità;  e  dove,  opcrcoQveoienu  di  segreto,  o  perman- 
camenlo  di  altra  comodità  era  bisogno  di  ciò  bre.  E  Teodo- 
relo  vescovo  di  Ciro(l),  nella  vita  di  Mare  eremita,  suo  grande 
amico,  che  era  «lato  molti  anni  io  solitudiae,  racconta  ohe  aven- 
dolo una  volta  visitato  nell'eremo  e  trovatolo  con  grandissimo 
desiderio  di  vedere  il  sacrificio  della  messa,  volle  esso  compia- 
cerlo; e  folti  venire  i  vasi  sacri  dalla  villa  ivi  vicina,  celebrò 
^li  medetiino  e  consagrò  nella  propria  cella  di  Mare,  che  con 
grandisumo  contento  slava  a  ved«e;  serveodosi  Teodorelo,  in 
vece  dell'altare  che  non  vi  era,  delle  mani  de' diaconi.  Ma  per 
tornare  alle  cose  di  Bagdad,  dìoo  inoltre  che  i  sacerdoti  che  al 
presente  vi  sì  trovano,  Dio  sa  chi  sono,  se  cattolici  o  eretici,  se 
del  grembo  o  scismatici:  almeno  di  essere  ignorantissimi  non  può 
mancare;  e  con  gran  confosione  bene  spesso  quello  di  un  rito 
e  di  nna  naiioue  serve  a  tutte  le  altre,  che  son  molte  e  diverse. 
Qnel  che  è  peggio,  non  hanno  neaaco  sacerdoti  di  coitinuo,  ma 
di  quando  in  quando,  secondo  son  mandati  dal  patriarca;  ed 
allora  il  più  delle  volte  vengono  piuttosto  a  far  danari,  come 
avari  che  sono  e  bisognosi  per  i  continai  tributi  ed  angarìe  dei 
Turchi,  che  a  governar  le  loro  pecorelle.  Taccio  le  simonie,  il 
vender  de'  sacramenti,  e  fin  del  battesimo;  il  far  prexxo,  e  simili 
impertinenze  che  in  molti  di  loro  occorrono  bene  spesso,  inven- 
tate già  dai  cattivi  e  tirate  ora  iunanii  fin  dai  più  semplici  e  più 
ignoranti  per  abuso  e  per  bisogno.  Ha  di  più  passa  talora  molto 
tempo  che  non  vedono  sacerdote  alcuno,  ed  io  so  essere  occorso 
talvolta,  venendo  qualche  sacerdote,  batteuarsi  persone  di  quin- 
dici e  venti  anni;  ami  peggio,  le  madri  con  le  figliuole,  ed  i 
padri  coi  figliaolìni  io  un  medesimo  tempo,  perchè  prima  non 
avevano  avuto  sacerdote  che  ciò  facesse.  Stante  questo  maoca- 
mento  di  aiuti  e  miniai  spirituali,  vivono  tutti  io  una  ignorania 
grandissima  delle  cose  della  fede,  e  di  ciò  che  ai  cristiani  con- 
venga; onde  fuor  di  ceni  vecchi  che  sodo  allevati  ìa  Mardin, 
in  Diarbechtr  ed  altrove,  dove  le  cose  vanno  meglio,  ed  almeno 
hanno  chiese  e  sacerdoti  in  abboodania,  gli  altri  giovani,  e  par- 
ticolarmente quei  che  son  nati  in  Bagdad,  dall'esser  cristiano  e 
Atrsi  la  croce  in  poi,  del  resto  non  sanno  altro;  e  chi  di  loro 


(I)  De  TKii  patium,  <ap.  n. 
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vriva  •  H|wr  il  Pttt'  mHMc  ifl  mMta,  i(n|>»ntagU  4%  «g«  ma- 
dre q  da  lao  ptdrt,  •  qnaMie  >lM  omjanft  a  nudv  d'inai  i« 
vani  anbiii,  «be  i  b  lor  liogiM  volture,  è  douope.  ManvigU» 
par  Mrta,  qiMM  is  Unu  ignorapn  delln  ooh  Reoauario  ai  cor* 
••niiiD  neadiBtoo  fedeli  is  nuno  della  infedeltà  e  (inlo  «oataaii 
nelli  fede,  ebe  più  volte  li  aon  trovali  molti  di  ìon,  che  por  owi 
rieegtria  Boanoe  een  le  panie  in  eerto  eecuioili.  pelle  ((oiili  i 
Tarcki  f>o  forn,  eone  invandoili  con  donne  turebe  a  cmi 
■imiU,  H  tono  lueiiU  fino  immanaro  eon  grandiaaiini  ■lenii.  Il 
ebe  aenu  dubbio  it  gnue  ohe  Din  lor  fa,  forw  per  quello  *aw» 
de'  lancltillì  loro  obe  muoiono  bttlenuti  nelle  «tato  dell*  inno* 
OBBn,  o  per  altro,  Vivepda  dunque  i  cpiatiani  di  Bagdad  ÌQ 
qwfto  hiÌmto  auto  efae  he  detto,  laacio  a  V.  S.  ea>otider«M  41 
quanto  glovamonlo  apiritaale  aarò  allo  aoalre  Rtnli  lavarlo  di  là 
e  «oadurle  in  Itpabaa,  dove  «ivranno  non  «olo  cattolici  Min*- 
BMDto,  ma  anobe  divolanonlo  e  con  pieia  e  con  perfeita  ialm- 
lione  di  quanto  bisogna,  aottn  la  protaiioDe  e  governo  dei  noUrl 
padri  CarmeliuiDi  tealu,  lennii  da  Sua  Saniilà  in  Perùa  a  qiieal* 
effelle.  )  quali  anminiatremnne  laro  i  aagramenti  ed  inaiene 
iuaegnoMauo  boona  e  aoda  dottrina,  ed  iaparemnno  eaù  ad 
oaeraiiarii  nelle  eaie  lacro  eoi  rito  noalro  o  in  lingua  latina. 
imparandola  ewe  spere  i  figlineli  pjoooli,  ovvero  brae  io  ealdeo 
ed  lo  arobieo,  linguaggi  loro  naturali,  ae  il  PooteGee  glieW  eoa- 
ecder4,  ooae  ne  io  luppliofaeremo,  0  come  ai  eoneedo  ai  Haa*- 
Bili  eattoliei,  agli  AruMoi  di  Alingià,  o  Go  dentro  Roma  ai  Groct, 
porobi  ogni  peraona  ai  coinntove  più  e  più  ai  «coita  a  divonloao, 
aentande  i  divini  uffioìi  nella  lingua  propria  ebe  iatendo,  che 
aenieodogli  io  on'altro  ^ota,  ebe  gli  aia  mollo  airana  e  pelle* 
grina.  Queaie  com,  aecaBdo  l'uaaio  mio  ooaiuBe,  non  doveva 
aeriverle  a  V.  S.  findiò  non  foaaero  del  tutto  oaegaile,  ma  pe» 
qneaia  volta  bo  dbpaniato  e  le  ho  acritto,  perchè  eoi  ritomo  del 
eorriero  obe  gli  aecompi^DÒ  in  Bagdad,  già  tengo  le  laUeie  del 
■ignop  Abdullah,  con  avviso  come  arrivo  ■  aalvameote,  •  che 
slavane  già  preparendoaì  per  venire,  o  per  dir  meglio,  pee  f^g^ 
quanto  prima  (percbàbiaogoerà  che  aia  fuga  e  molla  di  saacoato) 
dalla  terre  de'  niwioi  o  venire  a  rieevnni  in  Persia  Milo  le  ali 
di  S.  Pietro;  di  modo  che  alla  trasmigrazione  non  c'è  più  dub- 
ilio.  Gli  altri  progressi  maggiori,  che  ^  farse  patrebhrrn  Ìirn> 
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come  dire  h  veoull  ohs  saranno  mMi  e  vantilo  qm  il  ra,  ohs  aì 
•p«lUi  in  breve,  Impetraufino  per  loro  qmlcho  fovoro.  UclwiMia 
A  difficile,  perchè  il  re  ti  è  offèrlo  più  volw  ■  farmi  gniuet  ed  ìq 
infln  ora  non  gliene  ho  domandala  mai  netsuDt,  aon  gli  ho  fallo 
qualche  Berviglo,  lalehi  ss  mai  gH  domanderà  qualoosa  per  qne* 
■le  gemi  mie,  e  genti  foresliere  ehe  condm-o  a  acrvirlo,  min  i 
verisimile  ehe  me  la  ni^hl.  Se  dnnqae  sì  otlenetM  qnaleho 
grazia,  e  se  BOB  l'esempio  del  loro  bene  stare  ai  movesiera,  corno 
è  facile,  aliri  Siriani,  e  masilroainenle  parenti  loro,a  fare  il  me* 
desimo,  ed  in  qualche  modo,  o  per  via  di  malrinianii,  o  di  ami- 
eiiie,  o  di  altre  eonglnntnro,  molllplieasse  e  hcvtae  progreui 
questa  callolica  congregaiione  che  con  loro  fondeveino  in  I^- 
han  ed  in  Persia-  E  »e,  eonfonne  il  re  pia  volle  ha  dato  ìnien- 
slone  di  darei,  ae  vogliamo  e  la  abbiamo  gente,  terra  a  parte  im 
fabbricare  e  da  abitare;  deve,  leeondo  qni  si  usa,  e  nriio  spiri' 
Inale  e  nel  temporale,  posuamo  vivere  e  goveroarei  eon  le  nostro 
ICfV'l  **  [>OMSse  perciò  a  fondare  in  qaeale  parli  una  colonia 
cristiana  e  cattolica,  di  rito  latim,  brachi  di  diverso  lingdaggioi 
con  nome  specioso  dì  nuova  Aonia,  col  tempio  di  8.  Pietro,  col 
Campidoglio,  col  Tebro,  con  la  mia  Valle  e  eon  altre  tali  galan- 
terìe; la  qoale  da  noi  pel  temporale,  sieeeme  nello  spirilnale  da 
Roma  dovrebbe  dipendere;  che  sarebbe  appnnte  quel  ncgoiìe  di 
pace  che  più  di  nn  anno  fa  aceennal  a  V.  S.,  ehe  la  signora 
Maani  stava  tralUndo  in  qnesla  corte  )ier  Servio  della  ana  na- 
ilone,  come  cose  non  falle  ancora,  ma  solo  pensale,  le  lascio  per 
altro  tempo:  e  per  adesso  basii  sapere  a  V.  S,  la  Irasmìgratiooe 
che  già  si  va  mellendo  in  alto,  perchè  se  io  non  m'inganno,  a 
quest'ora  potrebbero  esser  per  cammino.   Veniamo  ad  altro. 

XLII.  Al  quattro  di  aprite  arrivarono  inlspoban  due  corrieri, 
ODO  dell 'a  m  Insci  sdor  iì  Spagna,  e  l'allro  degl'Inglesi,  amendue 
di  ritorno  da  Ferhabad,  dove  erano  itali  mandali  con  lettere  al 
re  per  negozi  e  differente  delle  loro  nasioni.  Mi  riferirono  l'ano 
e  l'altro,  che  in  Ferhabad  era  tornalo  Bnrun  Casam  be^,  am- 
basciador  di  questo  re,  che  dissi  essere  stato  Dliimameiito  rite- 
iiulo  dal  serdar  de'Turcbi  per  condurlo  in  Costantinopoli,  dove 
non  dovette  andare  ttlrimenti,  secondo  ehe  è  tornato  cosi  presto, 
e  che  aveva  condotto  seco  al  re  un  altro  ambasciador  turco  per 
finir  di  stabilire  le  cose  della  pam",  e  chr  il  «erdar,  richiamalo 
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in  CmtaatÌDopoli  per  bisogni  maf^tori,  era  già  parlilo  dai  cod- 
fini  dove  aveva  iveroato,  e  ti  trovava  a  qnell'ora  a  quatiordiei 
giornate  di  là  da  Enerum  per  quella  strada.  Aggiungono  altri 
cbe  la  pace  tena'sltro  si  siabiltsce,  e  che  il  re  darà  ai  Turchi 
cento  iome  l'anno  di  seta  vergine,  e  cinquanta  some  di  seta  la- 
vorala in  drappi  diverti,  e  che  promette  di  non  dar  fastidio  né 
ai  Giorgiani,  uè  ai  Curdi.  Altri  dicono  che  son  tatte  finiioni,  e 
che  il  re  ii^noerà  i  Torchi.  Io  per  la  più  sicura,  dico  che  le 
coae  di  questo  re  neesnno  le  può  sapere,  e  nessuno  può  credere 
a  qualsivoglia  apparenia  esterìorei  ma  che  bisogna  aspettare  di 
vederne  l'esito.  E  questo  è  quanto  infiu  ora  posso  dire  della  pace 
o  della  guerra. 

XLIII.  Voglio  conchìuder  quesla  lettere,  che  ormai  è  vei^o- 
gna  il  farla  più  lunga,  con  due  curiosità.  Vm,  acciocché  V.  S. 
veda  come  ala  mescolato  questo  paese,  e  particolarmente  la  città 
d'Ispahan,  che  neUa  casa  mia,  la  quale  infatti  è  piccola  e  con 
poca  genie,  che  adesso  non  ho  più  che  sette  donne  di  servigio  e 
uominf  anche  pochi,  si  parlano  contuttociò  interamente  died  lin- 
gue, e  dico  interamente  a  differenza  di  molte  altre,  delle  quali 
molti  di  noi  ahbiumo  imperfetta  cognìnione.  Le  dieci  che  inte- 
ramente si  parlano  sono;  italiana,  latina,  francese,  spagnuola, 
greca  volgare,  turca,  araba,  persiana,  giorgiana  ed  armena. 
L'italiana,  la  francese  e  la  spagnuola  veramente  io  san  solo  a  par- 
larle, e  le  parlo  non  con  genti  di  casa,  che  non  le  sanno,  ma  con 
foresUeri  di  quelle  naiioni  che  vengono  spesso  a  vedermi,  e  così 
anche  la  latina  la  parlo  solo,  e  solo  con  Domenedio  quando  dico 
le  orazioni.  Ma  le  altre  sei  son  parlate  da  molti,  e  non  c'è  nes- 
suno in  casa,  per  goffo  ehe  sia,  che  non  ne  sappia  tre  o  quattro. 
Io  tutte  le  intendo  e  lutte  le  cinguetto  alquanto,  eccetto  che 
le  due,  giorgiana  ed  armena,  che  dell'armena  non  so  straccio,  e 
non  vi  ho  avuto  mai  inclinazione;  e  della  giorgiana  so  solamente 
pochissime  parole  ed  i  principii  del  leggere  e  dello  scrivere,  cbe 
Marina-nostra  di  casa  mi  va  talora  tnsegnaodo.  L'altra  curiosità, 
che  è  punto  di  medicina  o  di  filosofia  naturale,  pur  non  devo 
preterirla,  ed  altre  volte  mi  è  uscita  di  mente,  cioè  che  io  stu- 
pisco come  sia  facile  in  questi  paesi  tagliare  alle  genti  e  ad  uomini 
fatti  i  membri  genitali,  ami  per  dir  m^lio  tutte  le  masserizie  di 
caM  senza  cbe  muoiaQo.  È  un  gasiigo  che  si  usa  spesso  in  ceru' 
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delitli  di  peccati  di  lussuria,  come  far  forza  ■  donne  e  cose  BÌmili, 
nel  modo  appunto  che  in  Egitto,  a'  tempi  antichi  scrive  Diodoro 
Siculo  (1)  che  si  tagliavano  ì  genitali  a  chi  sforzava  donne  inge- 
nue; ed  infatti  doq  muoiono  e  guariscono  mollo  felicemente, 
medicandosi  eoa  sola  e  semplice  cenere.  II  vezir  di  Blazaade- 
ran  che  ebbe  cnra  di  me  in  Ferhabad,  passò  uoa  volta  per  sua 
mala  sorte  per  questo  gasligo,  e,  secondo  egli  medesimo  mi  rac- 
contava, ionocentemcDte.  Basta,  fu  detto  al  re  che  aveva  rubato 
nn  putto  io  un  luogo,  dove  allora  con  inferior  dignità  stava  gover- 
nando, e  subito  per  dare  esempio  agli  altri  suoi  raÌDisirì,  gli  fece 
fare  il  servigio,  facendc^Ii  rader  ciò  che  vi  era,  onde  una  moglie 
giovine  che  aveva  se  ne  andò  e  si  provvide  di  altro  marito,  ma 
nn'altra  moglie  die  aveva  più  vecchia  volle  restare,  e  sta  o^idi 
in  casa  sua,  facendogli  buona  compagnia  da  sorella.  Fatta  la  giu- 
stizia con  l'accetta,  secondo  ^li  dice,  si  verificò  non  essere  stato 
vero  il  delitto,  onde  il  re  mollo  se  ne  dolse  e  lo  fece  medicar 
con  gran  diligeniq,  facendolo  tener  molli  giorni  sotterrato  nella 
cenere  in  camere  serrate  allo  scaro.  Finalmente  guarì,  ma  il 
danno  non  si  rifece:  però  il  re  lo  compensò  con  tirarlo  innanzi 
a  gradi  maggiori  e  con  altri  favori,  ed  eglièlanlo  buona  persona 
(come  soo  quasi  tatti  gli  Orientali  in  materia  d'ingiurie  passate), 
cbe  raccontandomi  questa  sna  disgrazia,  accadutagli  per  avere 
avnto  il  re  male  informazioni  da'suoi  nimici,  aggiungeva  appresso 
che  dopo  quello,  il  re  gli  aveva  fatto  sempre  tante  grazie,  cbe 
<^Ì  giorno  pregava  Dio  per  la  sua  salute,  e  che  levasse  gli  anni 
a  lui  per  accrescergli  al  re.  Cosa  certo  cbe  mi  dava  maraviglia, 
perchè  io  a  chi  mi  tallisse  o  facesse  tagliar  cose  tali  ìogiusla- 
meote,  o  avrei  da  tagliar  la  testa,  o  morire  ìn  quella  domanda. 
Il  medesimo  vezir  in  Escref,  mentre  io  era  là,  come  esperto  di 
■imil  gasttgo,  lo  fece  dar  molto  facilmente,  e  Dio  voglia  anche 
die  non  fosse  anche  un  poco  a  torto,  per  quanto  intesi,  ad  un 
■no  proprio  servidore,  che  si  disse  essere  entrato  in  casa  di  una 
donnicciuola  per  fona,  ed  io  stesso  vidi  il  povero  servidore  cam- 
minare il  giorno  B^neute  ammalato  per  casa,  ed  andar  fuori 
all'aeree  per  tutto,  e  non  medicarù  con  altro  checoo  cenere,  ma 
non  so  se  campò  o  che  ne  fu;  che  alla  poca  cura  che  si  aveva, 
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mi  ^larcn  Aincalo  che  camtuuM.  Un'  ■(!»  con  di  eooti^» 
ntfóDfl  tI  (  di  tioun  Id  qnetto  jtirlftolare,  ohe  quei  uli  ■  aù 
■i  lR|lll»o  in  (ftieiU  gttlsa  t  geniull,  Miendio  taomlni  fai6,  dm 
perdon  pbt*  ciò  la  bartiat  come  anìieBe  a  quei  che  ii  buttan  fin* 
Tanetlii  iba  i«iu  toro  come  prima  l'avevano  sena  aleuu  ndu- 
t(ttn«.  E  eoli  il  v«lr  di  Maianderah  mio  ainioo,  aveVa  ttittavia, 
e  Mo*ert6  poi  tempre  la  tua  barbetta  btwda,  nell'bteMO  nwd» 
che  l'AvéVi  Innantl  ohe  aveste  tal  pitipi. 

XLIV.  fer  non  finir  con  Ue:IUlure,  dirò  anche  a  V.  S.  che 
[o  adeito  ìt4  lavorabdo;  Ira  lo  molte  altre  eosCt  una  (nmmaiiea 
della  l{n|tita  turca,  Icrttu  In  noitro  volpre  Italìabo.  Ho  anime 
di  hHa  éottaé  M  deve,  ma  però  heillMima  e  breve.  Ci  Ai  uà  pme- 
inio  boA  eiortattone  al  lettori  all'iniDr  di  questa  littgu,  per 
multe  cijfltthi  t^«  mi  paiono  efficaci  e  de^ne.  Mi  per  Baitte 
(irestó  ivrei  bistfiio  di  alcuni  libri  d'Iulia  dtb  non  bot  e  par^ 
lì^hlrttteniediubakramMatiehetta  della  lingua  frlnbeae,  «critH 
ih  latino  da  un  autore  eUell  i^orFntAoweoCrwceMioaaipvN 
ehC  ìoa  ìignbrla  ttie  ite  diede  ci^Uibne,  la  qoat  gnnmatieheua 
francese  K  li  più  breve,  la  pia  beile,  la  meglio  e  pivi  a  mio  guaio 
htla  grammatica  ehb  lo  mai  abbia  vediilo  in  quante  lingue  b« 
praticate.  Vorrei  lo  dunque  ieber  quell'ordine  medesimo,  ■  •• 
l'avesd  qui  mi  aiuterebbe  auai,  percfaè  a  mente  non  posso  rioor- 
Aat-nti  di  litttoi  tntuvia  farò  quel  che  potn:  ed  insomma  la  gt«»« 
malica  ttirca  si  fali  0  pretto  o  urdl,  c>  se  non  m'inpano,  sari 
faelle  atsai.  Non  ho  piA  che  dire,  e  pìictfa  ■  Dìo  che  il  detto 
non  ìli  koverchio,  b  ehe  abbia  V.  S.  paiirnu  dì  leggerlo.  Sola 
per  fine  la  pr^  a  ttr  molli  baciamani  ria  mia  parte  a  lutit  t 
ligUori  Spilla,  ed  a  uluiaft  In  bile  nome  tutti  gif  amici  noitrit 
in  partloalare  il  sigitor  Goletta  SUO  fratello  cob  lutti  i  loro  nipbli, 
fl  klgnor  Andrea  mio  compare  con  tntta  )a  sua  Ihmiglia,  faen- 
dogli  fede,  che  io  tengb  di  lei  memoHa  Bual  pIA  ehe  non  pema; 
{t  ki^uor  dotwre  e  tua  ettnsunet  it  sigitot-  Arpfno,  Il  signer  Kir* 
giovanili;  Il  ilgnor  Pollo,  ed  insomma  intli.  6  coli  abefae  hr 
molte  licboiuahdatlóbi  ■{  miei  viclitl.  tliaMlitaamebte  al  librari, 
éhe  Bob  dell'arte  hostri,  ed  anco  a  tutti  quelli  bhé  MI  hcevanri 
servigi  tu  essa ,  bome  maiim  Salvatore  aarto  ;  fi  giaMWMiit 
Marcolullio,  Giuseppe  Baudcraio,  l'argeDliero  Praneeaeo  di  Ma- 
riDO,  valeni'noiao,  e  mille  altrij  ma  aopra  tutti  quesiti  al  aio 
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)M*biera  «ceellenM  Caviallo,  coma  V>  S.  h,  «1  lervigio  4^  gltulf 
Hilg«  niM  4r(V*  per  nttlate  i  d«n|i,  ohe  i  «ù|a  di  >lupar«,  p 
fono  attgW  delU  oooieEva  di  Napoli,  pwphì  fip«n  più  pn»to  v 
coD  maoco  dì  htica.  Si  chiama  questa  droga  io  arq|)ioo  ^ir^iifi, 
a  MD  qneaio  noina  •  oodowìuU  anco  per  tUlta  )q  Perùa,  q^  che 
GOM  aia  a  donde  vesga  nan  io  aocor  )>tiie.  Seem  di  albero  0 
di  ndiee  d'ulbero  è  laiu^  dubbio.  Alcuni  dioon  che  aia  dalla  itoiii 
de)  (h^rdiiUm,  ma  a  me  noD  par  verotiinile-  Sia  quel  che  v^olt, 
io  ne  porterò  ia  lialia,  h  mai  vi  tornarci,  nn  buon  faasio.  Aipal- 
Uva  oen  deùderio  lettere  di  V.  8-,  et»  riapoata  topre  la  mnaii^ 
di  certe  draghe  che  le  mandai  piò  di  daeannì  h,  ma  nsn  è  mai 
«enaia.  AipoUava  aneh*  eoa  pari  brama  la  Proiopeia  di  Tiie 
Livio  cba  V.  &.  mi  ivava  promesUi  e  oocì  anche  che  V.  S.  ni 
cemandatae  i|Ba1che  eoia,  masiimamenle  in  materia  di  drogbfli 
di  cui  qoi  ce  b'ò  copia  infinita,  te  vi  tpase  chi  la  oonoweaie, 
ovroM  da  India,  che  è  par  vicina,  ed  io  fona  io  qualche  eoafi 
avrei  potato  aervìrla  ooi  suoi  avviai,  che  acuta  quelli  non  poaao 
fir  niente,  non  le  oonoicendo  da  me  iteHa.  Ha  di  tutti  quatti 
miei  deaidert  e  tperenae  infin  pra  vengo  deiraudatOi  perchi  non 
Ilo  neevate  leticr*  ana,  nò  di  altri,  o  che  ntra  mi  abbiano  atvìtle, 
oae  par  mi  banno  aeritlo,  ohe  tianoaodateamale.  Il  che  quando 
■ia,  sarà  ttalo  irouramente  in  lapabao,  dove  per  certe  maladette 
invidie  fra'noatrali  ho  già  indiiio  che  mi  liano  alati  rubati  due  0 
Ire  pieghi  di  lettere,  e  forte  più  cbe  mi  venivano  in  diverti 
tempi  da  Aleppo,  e  non  to  te  aiano  alati  rubati  per  rubaigli  a 
me,  ovveco  per  rubar  certe  altre  dei  nostri  religioii,  Jn  «onw 
pagnìa  delle  quali,  o  foraa  dentro  alle  quali  lo  mie  venivano. 
Ur  batta,  tia  come  ai  v<^lìa>  hremo  «  broela.  Gliela  rendarò, 
e  pà  he  motte  buoni  prdini  per  vendicar  me  ad  altri,  ehe  aimili 
•ffeio  hanno  patito  innecenlemcQle  e  eoo  molto  prcgiudicio.  Se 
andeM  pei  lo  apanden,  mi  pattenono,  perchè  io  non  voglio 
apenden  in  quetie  lannaia,  importandomi  poco  tipere  i  Tatti  di 
altri  e  pigliar  lettere  di  altri;  ma  ae  anderà  per  amioi  e  per  oor- 
ritpondense,  non  avranno  più  di  me,  ne  in  Pertia,  né  in  Aleppo, 
né  io  Bagdad  che  ton  le  scale,  né  dentro  alle  carovane  che  lo- 
glioQ  portarle.  Però  inGn  ora  patisco  molto  di  lettere,  e  son  privo 
affatto,  come  credo,  per  troppa  malizia  allroi  e  per  la  passata 
e  troppa  mia  bontà;  ed  in  conclusione  mi  chiarisco  clic  oggidì 


Dgitiz^dbv  Google 


l'andare  alla  buona  non  riesce,  perchè  gli  altri  noa  ci  vaoM, 
e  leinpre  i  più  semplici  son  burlati.  Huteremo  dunque  siile  per 
l'avvenire;  agnelli  con  gli  agnelli,  ma  volpi  con  le  volpi,  e  p^iio 
■e  bisognerà. 

XLV.  I  nomi  veri  e  giusti  delle  trentadne  tribù  dei  Chi- 
tilbasci,  infin  adesso  non  gli  ho  potati  avere.  Ho  ben  &tto  scri- 
ver correttamenle  i  nomi  di  tutte  le  posate  e  luoghi  dove  ho 
alloggialo  ne' viaggi  fatti  per  la  Perdìa,  ed  anche  i  nomi  proprti 
di  molte  persone  o  terre,  che  nelle  mie  lettere  ho  Dominale  per 
potergli  scrivere  a  V.  S.  corretti,  come  ho  procurata  dì  far  eoa 
<^i  diligeoia.  Non  ha  da  passar  questa  facciata  la  leUer*,  però 
6nÌsco  con  dar  nuova  a  V.  S.,  come  qui  si  dice,  da  pochi  giorni 
in  qua,  che  in  CoilMtioopoli  è  tornato  a  regnare  un'altra  volta  il 
dervisc  sultan  MasUia,  e  che  è  stalo  liberalo  dì  prigione  e  rias- 
sunto al  regno  per  opera  di  Malil  bascià  il  serdar,  che  era  suo 
parziale,  ed  anche  del  chan  Tartaro  di  Cafa,  suo  grande  amico, 
che  andò  co)  serdar  e  giunse  in  Costunlinopoli  un  peao  &;  ben- 
ché il  serdar  non  abbiamo  nuova  certa  che  vi  sìa  ancora  arrivato. 
V.  S.  deve  ssper  queste  cose  m^lio  e  più  presto  di  noi,  come 
quella  che  è  più  vicina;  io  nondimeno  non  manco  di  avvisarle 
quanto  so.  Dicono  anche  che  hanno  ommaitatail  chixiaragà,  che 
era  della  parie  contraria,  e  se  queste  cose  son  vere,  i  falli  della 
sultana  Cfaiosemé  non  devono  andar  troppo  bene,  quantunque 
i  figliuoli  di  sullan  Ahmed  si  dica  tuttavia  che  son  vivi,  e  deve 
conservarli,  perchè  egli,  cioè  sultan  Muslafa,  non  vuol  donne, 
ne  vuol  fare  figlinoli,  ma  far  vita  fra  di  loro  religiosa.  La  prima 
volta  che  regnò  così  fece,  non  so  se  persevererà  in  quell'umore, 
nel  quale  se  perseverasse,  oomincìerei  a  creder  che  davvero  fosse 
meno  mallo,  come  gli  avevano  apposto  quei  che  lo  deposero. 
Il  fine  di  questa  lettera  sarà  pr^r  V.  S.  che  mi  sia  liberal 
delle  sue,  a  me  soprammodo  care  più  che  per  lo  passato,  e  pre- 
gar il  Nustro  Signore,  che  insìemecon  tulli  gli  altri  amici  U  con- 
servi lungamente  e  feliciti  quanto  desidera,  e  se  è  possibile,  ci 
faccia  grasia  a  tulli  di  rivederci  a  Posilipo  prima  di  morire.  Le 
bacio  le  mani.  Di  Ispaban,  il  SH  di  aprile  1619. 
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XLVI.  Non  voleva  ptMare  i  venti  fogli ,  ma  mi  è  sovveonU 
uo'alira  cosa,  che  non  posso  tacerla.  I  Persiani  non  osservaoo 
ordioania  alcuna  nel  combaltere  in  camp^p»;  solamente  il  re, 
ovvero  il  geoeralissimo,  assegna  e  distribuisce  i  ebani  ai  sultani 
ed  agli  altri  capi,  secondo  la  gente  che  sa  che  quelli  hanno.  E 
gli  stessi  capi  hanno  peosiero  di  guardare  i  luoghi  loro  assegnali, 
e  di  comhattere  in  quelli,  disponendovi  le  genti  loro,  non  con 
ordine  alcuno,  ma  eonfuie  come  si  trovano,  o  siano  archibugie- 
ri ,  o  arcieri,  o  con  lance,  a  l'uno  e  l'altro  mescolati  inueme.  Di 
maniera  che  bene  spesso  si  vede  in  un  medesimo  luogo,  com- 
battere uno  eoo  l'archibugio,  uno  con  U  lancia,  un  altro  con  arco 
e  freccie,  e  ciascuno  insomma  con  le  armi  che  ha,  mescolati 
tulli,  e  coofusi  insieme:  e'I  modo  loro  di  combattere  è  ap- 
punto come  quello  che  il  Tasso  dice  de'  Greei: 

B  eombailon  foggnido  erraoil  e  ipenl  (i). 
Ma  per  più  onorevoleua  potremmo  mutar  la  parola  fìi^gendo  io 
eorrtndo.  Aaù  è  dover  di  mutarla;  perchè  quella  lor  ritirata 
correndo,  veramente  non  è  fuga,  ma  è  un  pigliar  di  volta  nel 
caracollare.  E'I  combattere  io  quell'atto  di  dar  le  spalle  al  ne- 
mico quando  appunto  par  che  fugano  a  loro,  che  con  le  freccìe 
sono  avvezii  a  comhattere,  e  in  effetto  combattono  i  più  ;  anche 
agli  stessi  archibugieri,  dopo  avere  sparato  gli  archibugi,  è  to- 
talmente necessario ,  perchè  le  freccie  non  si  possono  tirare  all' 
ionanii,  ma  è  Cor»  di  tirarle  all'indietro,  verso  dove  si  vol- 
gon  le  spalle,  acciocché  il  braccio  abbia  campo  di  far  maj^re 
slesa,  e  più  nel  tirar  la  corda.  Per  questo  adunque  non  si  spara 
mai,  se  non  dopo  presa  la  volta  del  caracollo,  quando  al  nimico 
ti  volta  le  spalle,  e  pare  appunto  cfae  da  lui  ti  fug^;  il  che 
(Ottavia  non  è  vero,  che  anzi  allora  gli  si  dà  maggioro  assalto. 
Nel  marciare  né  anche  sì  tiene  ordine  alcuno  i  ma  ognuno  va  a 

(1)  Genis.,  cani.  i. 
Della  Ville,  V.  /.  73 
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suo  vantaggio.  Solo  si  osserva  che  Ìd  Int^hi  sospetti  e  vidai  al 
nimico,  si  cerca  di  andare  uniti  ;  e  le  some  e  le  donne  coi  ca- 
melli si  faooo  camminare  in  disparte,  in  ntvdo  obe  la  gente  da 
combattere  tlia  sempre  io  meno,  tra')  nimico  e  loro.  Come 
dire,  se  si  va  verso  il  nimico,  le  donne  e  le  bavaglie  camminano 
ItrdlciKr  b^la  teff t^dardh  per  dir  eost  ;  e  s«  si  f>arl«  da  dove  è  il 
Vltbìeb,  e  si  carftHilna  terso  hi  terra  atbìea,  le  donne  «  le  baga- 
glio vÉnntr  lliftanri.  ndll'acciKDpdrs)  pat  Hot  v'è  ordine  aleoatr; 
ma  UAà  tiUflhto  è  alteodattf  che  si  fe  il  re  «vvero  il  getterai», 
èiaaimM  ri  accomoda  iMtorna  a  ^ttello,  ddfe  raeglìs  pnb,  s«N 
baodtrti  loto  THi  Ctalritbdscl  l'ordine  da  the  rirerìlo  altre  tolfe 
dèll«  l6ro  Iribù,  dèslK  alla  detlH,  t  delttl  sinistre  alla  ministra. 
I/Ordùpcd,  d  toj^arH  dire  II  i^Kitipà,  che  senta  dobbio,  con- 
ferme ((til  si  dli^fi  pef  {ifiiverbio,  è  la  pìit  grande  e  la  Iniglkir 
tKli  ehé  ti  re  abbia  )b  tditl  i  siloi  stdil,  d  fornita  eompìnla- 
ffitrhte  di  tttlié  le  tose  che  In  quakivogfia  buona  cittì  ai  pos- 
sancr  (tovaro,  MguKttldolo  sèmpre  tsba  sola  vivandieri  in  ab- 
bondanza, cOftté  né'  paesi  nostri ,  ma  tfe^canfi  ancora,  è  artisti 
di  ogni  sorta,  che  l<f  téngOnA  g?otnalhiCnte  pnjvvedato,  boa  ebe 
delle  cose  necessarie  e  di  quanto  bisogni  per  l'utile,  ma  fin 
delle  delizie,  e  di  ciò  che  piìi  delicato  nelle  città  si  soglia  avere. 
B  eothB  II  campeggia»-  dell' eserelUr  In  PeNla  è  quasi  di  cos- 
ttnUO,  e  Mn(o  I  *oldail,  quanto  la  cOrie,  lon  pel-  così  dire  pia 
I  giorni  ehe  passnoo  io  campagna  nel  campo^  che  qne)  che 
tttfiioo  riposando  nelle  esse  In^Oj  ban  trovato  percìji  mille  in- 
«eniloni  da  starvi  eomodatnenie,  è  coh  e^dl  agio  che  delle  eittà 
ni  desideri.  Vi  hanno  fin  ì  bagni  portatili,  che  si  armano  in 
Mmpagm  sodo  padiglioni)  ed  io  piit  tolte  ho  veduto  portar  to- 
|fta  camelli  eerta  maeehine  grandi  di  l^no ,  che  servono  nei 
b^nii  liDR  so  se  per  pavimoDki,  donde  l'ncqna,  con  che  3Ì  lava, 
acni)  e  vada  via,  senta  dare  «  «hi  è  dentro  altra  impaccio,  • 
pUt  per  tener  f'ié  rlslrelia  e  più  calda  la  caldaia  che  bolle,  e 
por  ahro  rimile  effetto,  che  lo  non  passo  dir  bene,  perchè  dea- 
iro  a  queali  bagni  sotto  tende  non  ione  mal  entrato,  e  non  gli 
ho  veduti  hiterore.  Vi  son  parìmenie  cucine  porlttili  ;  e  ooa 
dh»  TMl.  •  strameMi,  e  giovigli  da  far  la  cucina  la  eampagna, 
che  questi  ogni  uomo  particolare  che  abbia  spme  gli  ha,  e 
gli  porta  ge^o^'ma  ioteudo  di  focoifi  gqu  gli  altri  loiv  ord^ai. 
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caricali  sopr^  i  caqifillj,  nei  quuli,  anche  c*inininaq<to,sÌpouapa 
andar  «Mcendo  della  vjimiMle.  E  tosi  divar»  altra  aa»  di  (al 
bila,  (^e  rioduslria  di  quatte  genti,  accendo  i  loro  bjaofQi,  ba 
saputo  inventare. 

XLVII.  E  feouta  nuova  di  fresco  da  Ferhabed,  fiht  U  paea 
c»l  Turca  ai  va  molto  raffreddando,  perchè  dicoao  elle  il  gran 
tifrfio  pon  vuole  ilare  alle  condiiioai  appuntate  dal  lerdar,  ma 
cbs  vuol  cose  miggiort;  epperó  era  venuto  rame  dissi,  un  altro 
ambaiaiadore  eofi  puruti  Casum-  Burun  Caauu  è  in  Ferbab^d; 
ma  l 'ambasci sdi>re  mandato  eop  lui  non  era  ancora  arrivalo, 
percbé  il  re  le  bpeva  (raiienere  io  vari  luoghi,  e  Ip  Diceva  wtr- 
nir  mollo  adagio  per  avere  una  lispesta,  che  aspcttave  da  No- 
mini suoi,  e  da  ladigar  Air  eultan ,  mandato  embiseìadore  in 
Cestanlioopoli  eoo  la  seta,  prima  di  dare  a  questo  ambasaiaders 
udienia.  lasomma  le  cose  vanno  torlnde  assali  ma  di  qnel  eho 
aia  per  seguire  non  posso  d'i^  aneora  eosa  aloona  di  oerln. 

XLVIII.  Un'altra  nuova  ci  hanno  portala  da  Ferhabed,  idie  aa 
•  «era  (  che  io  per  ancora  non  l'affermo  )  è  la  più  biaiarra  cesa 
che  si  sia  mai  intesa  di  principe  alcuno.  Dicono  che  il  »  np- 
ilrando  di  larla  per  isgr^vamento  della  sua  aosoienia,  ha  pub- 
blicalo ai  suoi  grandi,  che  il  sbo  ftglinol  niagginre  di  quelli  che 
Oggi  vivono,  Cbodà-bendè  Hiraà,  da  me  nominata  in  questa  let- 
tera, non  è  altrimouli  suo  figtiuolo i  però  che  non  t'ingansÌBO 
a  hrlo  re  dopo  la  aua  moria.  E'I  caso  io  porge  in  questa  ma* 
■iera.  Dice  che  la  madre  di  Cbodà-bendè  Mirai  fu  yna  schiava 
cfae  fu  presentata  al  re  da  no  mercante,  come  si  usa  beae 
spesso  ;  però,  che  quando  entrò  nelC  haram  del  re,  era  già  gra* 
Vida  di  queste  figliuole  Cbodà-bendè  Mina,  e  che  per  tale  fq 
conosciaia  da  tutta  le  donne  dell'harami  ili  modo  ehe  Ghodàc 
bende  Mirai,  che  nacque  poi  nell'haram,  nnn  era  altrimenti 
figliuolo  del  re,  come  iafin  adesso  è  italo  lanuto,  ma  cn  fii 
glìuolo  del  mercaale  cbe  donò  la  schiava.  E  pei  provar  più 
questa  invensiona,  dicami  che  il  re  miDdò  un  eorrìsro  la 
I^han  s|la  vecphia  Keineb  Begam,  cbe  allora  governava  il  Mi 
gno  e  la  essa  realei  e  adesso  pur  in  kpafaao  sì  trovai  rìebia* 
mata  atfio  dal  luogo  esiliO)  in  ehe  à  stala  molli  anni  in  Casuìn, 
oon  ordine  che  mandasse  al  re  testimooianaa  aulantioa  di  qaer 
ale.  E  «he  Knslneb  Bagum,  siasi  la  cosa  a  «era  o  liba,  fw  t»nr 
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pHcere  ni  re,  ha  mandalo  uua  testimooianu  aulenlicùstma 
scUtoMritU  da  lei  e  da  dictollo  testimoni ,  contesti  di  luogo  e 
tempo,  come  dicono  i  notai.  Di  modo  che  il  povero  Chodit- 
bendè,  se  questo  è  vero,  viene  escluso  affano  dalla  saccesstooe 
eoo  un  bellÌEsimo  trovato;  e  di  principe  e  di  figliuolo  di  re 
che  era,  in  capo  di  venti  o  venticinqae  anni,  diventerà  ligliaolo 
di  HO  povero  mercante.  Modo  per  certo  da  diseredar  figtìuolì 
il  più  |raiioK»  che  si  sia  inteso  giammai.  La  verità  è,  secondo 
me,  che  il  re  Abbss  sapendo  che  dai  suoi  popoli  non  è  mollo 
ben  voluto,  si  vede  mal  volentieri  appresso  figlinoli  grandi,  che 
possaoD  dargli  fastidio  in  vita  sua.  Onde  per  questo  solo,  e  per 
sospetti  di  mera  paura  più  che  per  altro,  fece  già  morire  ilprimo- 
genito  sofi  Mirù.  Per  la  medesima  ragione  vorrà  forse  ora,  ma 
con  modo  differente  e  men  crudele  levarsi  dattorno  questo  altro 
Cbodà-bendè,  che  ha  già  barba,  e  in  età  da  poterai  fare  om- 
bra. Un  altro  figliuolo  che  aveva,  il  più  piccolo,  dicono  che  sia 
morto;  di  modo  che  non  ci  resta  altri  che  il  giovanetto  amico 
mio;  le  cose  del  qiule  infinora  vanno  bene,  forse  perchè  aooora 
è  giovane  asuì,  e  meuo  mattarello,  che  al  padre  dà  poeo  so- 
spetto. Tuttavia  col  tempo  credo  che  per  lui  ancora  si  iroreri 
qualche  inveniituie  da  sballarlo;  e  infatti  io  tengo  per  certo  (e 
non  solo  in  questa  opinione) ,  che  il  re  abbia  in  mente  sua  sta- 
bilito di  non  volere  altri  per  suo  sucextaon  die  un  figlinolo  del 
morto  suo  figliuol  maggiore  sofi  Hìrxà,  e  questo  per  due  ra- 
gioni. Una  perché  è  piccolissimo,  e  non  sarà  a  tempo  di  dargli 
^tidio  in  vita  sua  ;  l'altra  perchè  gli  deve  rimordere  un  poco 
la  coscieoia  della  morte  del  padre,  e  vorrà  restituire  al  figlinolo 
quel  che  a  soli  Uirzà  levò  e  toccava  di  ragione.  Però  che  il 
caso  di  Chodà-bendè  sia  vero,  lo  lascio  a  V.  S.  coosiderare.  Chi 
sarebbe  mai  stato  quel  mercante  che  avesse  avuto  ardire  di 
presentare  al  re  una  schiava ,  non  che  gravida,  ma  che  noa 
tosse  slata  molto  di  certo  vergine f  Oltre  di  questo,  so  fosse 
stata  conosciuta  per  gravida,  e  per  non  doniella,  avrebbe  il  re 
avuto  panenza,  essendo  essi  tanto  rigorosi  in  questo  particolar 
delle  donne?  non  avrdibe  gastigalo  il  mercante,  e  Corse  la  me- 
desima schiava,  se  avesse  menlilo  ia  cosa  di  tanta  importaoiaf 
e  finalmente  avrebbe  sofferto,  avrebbe  taciuto  tanto  tempo? 
l'avr^ibe  tenuto  e  fallo  tenere  infinora  per  suo  figUuoloT  In- 

Dgitiz^dbv  Google 


fine  se  la  nuova  è  vera,  è  bellisgima  ìaventione.  I«  noD  l'af- 
fermo ancora  per  sicora,  ma  se  sarà,  né  avremo  certeua,  e  ai 
saprà  pnbblicameate. 

XLIX.  Nel  giardino  della  mia  casa,  dot  della  casa  dove  io 
abito  adesso  in  Ispahan ,  la  quale  non  è  mia,  e  non  è  neanche 
del  re,  ma  il  re  la  tiene  io  «fGuo  e  ne  paga  la  pigione  per 
me:  nel  giardino  dunque  di  essa,  se  pur  di  giardino  merita 
nome.  Ira  le  altre  cose  vi  bo  gesmini  gialli ,  che  hanno  frondi 
pili  grandi  e  più  sode  di  quelle  de' gesmini  ordinari,  ma  simili 
nel  resto  di  forma.  Non  so  te  fossero  cosa  nuova  e  curiosa  per 
Italia;  quando  t  V.  S.  paresse  di  sì,  se  ne  potrebbe  mandare 
il  seme  dentro  una  lettera.  Sì  trovano  anche  in  Ispahan,  e  son 
molto  comuni,  ed  io  pur  ne  ho  in  casa,  rose  gialle,  di  ft^ lie  e 
di  forme,  come  appunto  le  rose  ordinarie,  dalte  quali  non  dif- 
feriscono se  non  nel  colore  e  oell'  odore,  che  non  l' hanno  que- 
ste gialle  troppo  buono.  Però  m' immagino  che  io  Roma  e  iu 
Napoli  vi  debba  essere  già  tutto;  ed  io  ancora  a  dir  il  vero 
ho  poca  testa  adesso  da  badare  a'  semplici,  tanto  più  che  niente 
me  ne  intendo. 

L.  Aspetto  dalla  Babilonia,  dove  ho  già  scrìtto  e  dato  ordine, 
acciocché  mi  vengano  (che  mio  cognato  là  ne  ha  una  rana 
esquisiia),  una  mano  di  qtici  colombi  che  portano  le  lettere 
innanzi  e  indietro,  e  che  il  Tasso  chiama  portator  volanti  (I), 
nstti  ncH'Asia  da  tempi  antichissimi  in  qua;  e  glifo  venir  di 
là,  perchè  la  sola  rana  di  Bagdad  par  che  sia  buona  per  que- 
sto, o  almeno  è  la  migliore  di  tutte  le  altre  dell'Asia  e  dell' E- 
gitlo.  Se  mi  verranno,  come  spero,  ne  voglio  fare  e  tenere  ao- 
ch'io  raua  numerosa  in  casa,  e  certo  sarebbe  cosa  degna  per 
portare  anche  in  Italia;  ma  il  viaggio  è  troppo  lungo  per  con- 
dor colombi  vivi:  tuttavia  chi  saF  dove  andò  vivo  un  clefonte 
a'  tempi  di  I.eon  x  per  far  onore  al  poeta , 

Coronato  di  cavoli  «  di  btite  ; 
potrebbe  forse  andare  ancora  qualche  eoppia  di  Cfdombi  per  ser- 
vire a'  poeti,  dcf  ni  per  avventura  di  più  nobil  fronde.  Orsù, 

Cbludan  le  Mute  I  mld  Ttnl: 

ChlodingU  (cb't  dorar)  te  amale  Hiue. 

(1)  Oens-j  cast.  xvui. 

•TS 
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AiriramorUl  proteiwa  delle  quali  raccomanda  odo  il  mio  caro 
signor  Mario,  prego  Apollo  cke  lo  teoga  ebrio  ogni  ora  d«Ue 
sue  dolceiie;  e  di  allro  umor  che  di  quello  di  Bacco,  men- 
tre io  meichiiio  tatto  arido  e  uietato,  qui  mi  retto  kotano 
dal  dorato  fonte.  Con  che  finisco  e  Berrò  questa  lunga  kttera  ; 
e  di  ntiovo  a  V.  S.  bacio  le  nani;  poiché  qoantunqM  io  no, 
'  Mlprola  bibtrunt  (1).  Dalla  medesima  città  di  Iqtahas,  1*8  di 
ma^ol619. 

Lì.  II  solito  amico,  dosiderosiaùmo  di  V.  S. ,  Pcrmlo,  de- 
dito alle  Muso  i  divolo  più  che  mai  delle  Ninfe  marine,  e  aerro 
perpetuo  della  lontana,  a  ini  sospira,  petcatrice  Betìn- 

Lll.  Scusi  V.  S.  per  gram  i  vaneggiamoiti  poe^i ,  e  con* 
doDÌ  alla  penna  «  alla  mente  mia,  stanche  ogni  giorno  di  te- 
diosi esercizi  grammaticali,  tanto  in  compor  la  mia  grammatica 
turca,  quanto  in  apprender  bene  e  eoo  fondamento  la  bcfUt 
persiana,  che  di  quando  iu  quando  si  ricreino  alquanto,  lo^ 
naodo  ai  loro  antichi  diletti  di  achenar  con  più  delicate  e  piò 
soavi  Muse.  I  molli  pensieri  che  ho  qui  di  eose  grandi ,  le  con- 
versazioni troppo  serie  che  ho  di  continuo  per  Io  più  con  reli- 
giosi, hanno  biM^no  ancora  di  qualche  svario,  acciocché  gli 
spirili  vivaci  affatto  non  si  opprimano.  E  co»  ehi  meglio  posso  io 
giocoiidameole  divertirmi  che  col  mio  Maspano  (9)T  col  quale 
si  spesso  ho  bevuto  al  Conte  di  Elicona;  e  io  compagnia  di 
cai  radendo  a  tutte  le  ore  gli  odoriferi  soogli  di  Pwilipo,  ho 
udito  tante  volle  cantar  le  Sirene,  e  veduto  sovente  per  qn^i 
antri  ombrosi,  per  quelle  amene  piagge  andar»  soNaizaDde  )e 
Ninfe  marine  e  le  bellissime  Pescatrìci,  Ggliuole  dì  Parienope  : 
onde,  e  di  farmi  anch'io  pescatore,  e  di  scriver  gli  Amori  pe- 
scatorii,  già  tempo  m'invogliai.  A  Dìo  vita  dolce,  a&io  vita 
felice.  Ti  lasciai  già:  ti  misi  por  in  non  cale.  Uà  non  mal  vo- 
lentieri li  diedi  le  spalle,  perchè  in  più  alpestre  strada  per 
ripido  e  scosceso  monte,  alle  ardue  fatiche,  aj  gloriosi  sudori  mi 
chiamò  qua  quella  dea,  che  ad  Ercole  giovanetto,  nel  dubluo 
delle  due  vie  addilo  il  più  nobii  seolicro. 


prima  parte,  lettera  xv,  S  I. 

FINE  DELLA  PRIMA  PARTE  DELLA 


Coot^lc 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 


VBXtA  tntxih 


Abtdo  fl  Setto  Ira  l'CnraiM  e  Vh»H, 
ogfl  detti  1  CHtelli,  pog.  IS. 

Abfmial  e  relaibne  del  te  taro, 
daU  all'Antore,  S5t. 

Abito  delle  donne  di  Scio,  g.  Delle 
eristiine  diTenedo,  antichniimo 
e  forse  l'anllco  troiano,  iH.  Del 
CranSI(nore,9S.DeGliallrlTar- 
ehi,  e  de'crUtlini  si  Greci  come 
ttfinl,  9fl.  Degli  Eiiiri  oca  Tur- 
cbl,  quale  uà  ofgi,  HO.  Bedni- 
nc«cu  delle  doone,  376. 

Abnsir,  In  Unsua  arabica,  padre  di 
Sir,  non  è  l'antica  Basiri,  I9S. 

Achille  d' Arles ,  ambasciatore  di 
Francia  in  Coitantinopoli  al  tempo 
dell'Autore,  IT. 

Adamo  edEra,  i  parer  ddl'Anlore 
DOQ  furono  «atterrali  nel  Calra- 
rio,  SOS. 

ÀjKui  0tj,  eHedafiliedettellLatle 
della  Madonna,  303. 

Alice,  dama  (reca  bellìMiau,  e  suo 
ritrailo,  143. 

Albero  dì  fichi  di  Fanone.  T.  JVa- 

Meppo,  cittì  della  Siria  fi  Eran- 
dissimo  trafflco,  330.  Solloposta 
•'terremoli,  337. 

AleMUdrlad'eB>lta(leBcritta,10S. 


AllehiUeH)*  ettaMiosIt,  ME. 

Allogtiamenti  de'GlannùHrillCo- 
sUntinopoll,  ». 

Ambatciador  di  Francia  litita  oel 
campo  il  primo  Tsiir,  |eB«nle 
contro  i  Persiani,  lU.  Sne  con- 
dbionl,  137. 

Ambasciadori  de"  principi  in  Coalaa- 
tinopoTi,  noi  Tedono  mai  il  Gran 
Signore  se  non  doe  sole  TOlte,  93. 

Amianto,  pietra  cbe  si  Hia,  della 
quale  sì  (aeefano  le  tele  lieom- 
buslibili,  «09. 

Anna,  eitti  delF'Arabh,  wpra  l'Eu- 
frate, silnala  la  meli  nell'ArtMa 
deserta,  e  la  mett  nella  Meaopo- 
tamia,3a9.  Descritta,  363. 

Antimilo,  isole  Ita  dell'Arcipelago,  t. 

Apamea,  città  della  Siria,  delti  og[ì 
dagli  Arabi  Ha mab,  3iT. 

Arabi,  come  radano  armati  ,313,  Lor 
grande  libertà,  Il  7. Loro  ginocbi, 
SaS.VÌTono  TDioolariimPnIe  con 
grande  acanem  d'acqua,  e  per- 
chè ciò  facciano,  3M.  Posaono 
pregiani  il  sincera  nobilli  di 
molli  aecoli,  363.  Sono  di  quat- 
tro sorli;  i  più  nobiH ,  i  plA  D«- 
diocri,  gl'infimi  e  i  ItTOrMoTi 
dell*  ternr,  M3. 
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Anccin  berrettino  tondo  auto  dalle 
donne  tarche,  39. 

Alto  dell'Ecce  Bamo  in  CcraMleai' 
ne,  S69. 

Arco  di  Sollmino,  detto  Alnn  Kes* 
ra,  fibbrictlOK  le  rotine  di  Te- 
lifoDle,  detcrillo,  393. 

Argo,  cillà  dell*  More*,  6. 

Ario,  dOTe  crepiMe,  34. 

Anentile  di  Cutinlinopoli,  31. 

Ani|li»ia  smiiurnti  in  Rodi,  46S. 

Asini,  «erropo  nel  Cilro  a  utiI- 
eare  io  Inofo  di  cavilli,  JTS. 

Aii(ore  parte  da  Veneiii  per  Costan- 
tlnepell ,  t^  ArrìTa  a  Scio,  8. 
Smonti  nel  terrena  antico  di  Tro- 
ia, oggi  incora  delta  Traade,  10  e 
11.  Arriia  a  Gallipoli,  16.  A  Co- 
itinlinopoli,  17.  Accompaeni  1' 
ambaididor  di  Francia  nella  vi- 
■ila  che  quegli  fece  a  Uoham- 
med  primo  Teiir,  63.  Suoi  Lral- 
timenti  in  Coatanlinopoli ,  71. 
InlerrifDe  in  ani  catalcaU  del 
baUo  di  Veoeiii,  8V.  Viea  intro- 
dotto a  baciar  le  veili  al  Gran 
Sigaare,  93,  104,  lOS.  IleiU  a 
pnnio  nel  terraglio  ,  101.  In- 
terdirne coll'ambaaciador  di  Fran- 
cia alla  liaila  del  generale  con- 
tro i  Persiani,  133.  Impara  la 
lingua  lurcbeaca,  130,  141.  Suo 
TÌag|io  da  Ca«lantinopoli  al  Cairo, 
1B7.  Arriia  in  Aleuindria,  167. 
Nel  Cairo,  17S.  Vede  le  Pirami- 
di, tSS.  Va  a  cercar  le  mummie, 
194.  Suo  viario  al  monte  Sinai, 
310.  Dorè  T'arriva,  916.  Lascia 
una  taTOlelta  toLìvi  al  lepolero 
di  S.  Caterina,  %Ì7.  Suo  viaggio 
dì  ritorno  al  Cairo,  S3I.  Parte 
dal  Cairo  perGeniaalemme,  331. 
Doto  arriva  ,  364.  Entra  nella 
chiesa  del  Santiuimo  Sepolcro , 
184.  Va  al  Giordano,  289.  Parte 
di  Geroaalemme  verso  Damasco, 
308.  Dove  vi  arrìra,  330.  Parte 
di  Damasco,  315.  Arriva  io  Alep- 
po,  SS9.  Suo  viaggio  nel  deserto 
d'Arabia,  333.  Arriva  a  Bagdad, 
SSS  Va  a  veder  le  rovioe  di  Ba- 


e38S. 

Babilonia.  V.  Cafro. 

Bibnini  neri,  con  barba  bianca  sei 
Cairo,  334. 

Bagdad  non  è  l'antica  Babilonia, 
36».  Descritta  dall'Astore,  370. 

Bagni  di  Coslaptinopolì ,  UfcriBri 
alle  stufe  d' Italia,  37. 

Bailo  di  Veneiia,  come  vada  in  di- 
van  grande,  e  venga  iatradotto 
al  Gran  Signore,  93  e  a^g.,  ed 
allora  i  ritenuto  a  pramo  dal 
primo  veiir,  e  dagli  altri  mini- 
stri, 101. 

Ballatrid  nel  Cairo,  dette  cea^, 
243. 

Banchetto  del  bailo  diVcnesia,  dava 
intervenne  l'Antere,  93. 

Barche  dell' Eulrate,  come  al  ser- 
vano del  timone,  365. 

Barche  di  cuoio  nell'Egitto,  338. 

Fra  Bartolomeo  Amici,  minore  os- 
servante ,  fece  una  descriiioae 
accurila  de'luo^  santi  di  Ge- 
rusalemme, 373. 

Bascik,  seni' altro  agfinsto,  s'in- 
tende del  lupremo,  cio4  del  prima 
ve»r,  64  e  94. 

Battesimo  de'Creci,  al  quale  inler- 
venne  l'Autore,  descritto,  79  eSS. 

Baiaci,  cioè  alrade  dove  si  ven- 
don  le  robe,  33.  Quei  di  Dama- 
sco, bellissimi,  333. 

Bedul,  voce  araba,  cioè  aUtalor  di 
deserto,  363. 

Beiramo,  grande  e  piccolo,  pisqoe 
de' Turchi,  come  da  essi  celebra- 
te, 77. 

Beltigì,  serritoribissidel  serraglio, 
SS. 

Betbania  e  sae  antichità  sacre,  99S. 

Belblehism,  e  Inogbi  santi  che  si 
vedono  nel  suo  viaggia,  399. 

Betlsien,  ovvero  Beiaiìitan,  edìfld 
in  Costanlìnopoli  che  servono  per 
mticali  dì  MM  prukne,  34. 


Dgitiz^dbv  Google 


DELLB  rOSB  PIO'  NOTABILI 


Bitume  drl  Idgu  As/jltidi',  ovvcio 
mare  Horlo,  servi»  agli  ^iiiipcr 
coDdire  i  udiveri, '393. 

Bacche  del  Nilo,  aalicameDte  «ette; 
oggi  non  aoDO  più  che  quattro, 
173. 

Balie,  porlo  del  Ciiro,  174. 

Boatingibucl,  cioè  capo  de'  giardi- 
Dieri,  109. 

BullDlrb,  cillà  dell'Epiro,  3. 

Blaaula  bsUcd,  dorè  foue  ailtuto, 
36. 

C 

Cadi,  doi  giadici,  coti  detU  ap- 
presto 1  Turchi,  pag,  HO. 

CkIì  km,  cloi  lilla  del  cadì,  19. 

Carri,  cioi  gnidi)  e  as^uratori  delle 
strade,  aoldatl  arabi,  e  cib  che 
•Tfemie  «ll'Anlore  con  ewi  loro, 
161. 

Caianalo  iieir  ippodromo  di  Co- 
stanUnopoli ,  avTeao  co' leoni  e 
con  altre  Bere  di  quei  chiottrì,  30. 

Cabne,  beyanda  de'Turchi,  St,  74. 
Carne  ai  faccia,  7S.  Se  ne  con- 


Cairo, deKiitto  dall' Aatore,  115, 
133  e  «egg.  Il  Tccchlo  Cairo  A 
torse  l'antica  Bahilonia,  ITS. 

ailiirichi.  V.  MaltRoni. 

Camera,  dove  ài  adìenia  il  Gran 
Signore,  descrilta,  lOS. 

Campo  Damasceno  ,  dorè  secondo 
molti  fu  rormato  Adamo,  306. 

Campo  dora  l' Angelo  apparre  at 
ptslori,  309. 

Ctnua,  libro  arabo  rarissimo,  com- 
pralo dall' Autore,  140. 

Canale  del  mar  Nero,  descrìllo,  S7 
e  sete. 

Canne  d'India  molto  grosie,  331 . 

Cannella  nnoia,  droga  capitata  nno- 
Tameala  dalle  Indie  in  Costan- 
tinopoli, in  tempo  dell' Antore, 
108. 

iiOTren  biicole,  giaoco 


Capigibasciì,  cioè  capi  de'portieri, 
103. 

Capo  delle  colonne  nella  Grecia, 
perchè  cosi  detto,  6. 

Cappella  del  Monte  Calvarie,  £79. 

Cappellettain  cima  del  monte  Sinai, 
doTe  porlarono  gli  Angeli  II  corpo 
di  sanla  Caterina  Tergine  e  mar- 
tire, 233. 

Cardamomo  in  Bagdad,  di  dne  sorti, 
417. 

Caronle,  dagli  Egìtil,  si  chiamara  il 
harcainolo  che  IraghettaTa  icorpi 
morti  alle  piramidi  a  leppellirsi, 
186. 

Carorana  del  Cairo  alla  Hekka,  de- 
scrìtta dall'Autore.  183.  Di  ri- 
torno dalla  Hekka,  S4S. 

Casa  dove  la  Vergine  abitò  nel  Cai- 
ro quando  renne  In  Egitto,  177, 
179.  Un'altra  in  Uatarea,  180. 
Di  nirodemo  in  Rama,  360.  Della 
Veronica  In  Gerusalemme,  369. 
Del  ricco  Epalone,  369.  Di  Sant' 
Anna,  269.  Di  Simeone,  371 .  Dove 
mor\  la  Vergine,  376.  D'Abramo 
in  Hehron,  tenuta  da' Turchi  in 
gran  «eneraiione,  306.  D'Ana- 
nia In  Damasco,  331. 

Caie  de' pellegrini  che  sono  ttati 
•Ila  Hekka,  nel  Cairo,  e  lor  bc- 
ciate,  3t8.  De'  veiiri  e  d'altri 
turchi  grandi,  come  latte,  63  e 
aegg. 

Castello  delle  «ette  Torri  io  Costan- 
tinopoli, a  cbo  serva,  3S. 

Castello  0  forleua  del  Cairo,  de- 
scriUa,  346. 

Catena  che  soleva  già   tirarti  nel 
canale  d«l  mar  Nero  dalla  testa 
dell'  Europa  a  quella  dell'  Asia , 
39. 
Cavalcata  del  Gran  Turco  mentre 
andava  a  S.  Soli*,  descritta,  63 
e  segg. 
CaTilli  Inrchi,  e  lor  qualilì,  67. 
Nel  Cairo  a  chi  sia  permessa  il 
cavalcare  sopra  cavalli,  174, 
Cavalli  marini  nel  Cairo,  S3S. 
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Cefaloiiii  grande  e  piccala,  tono  i 

te(DÌ  di  Laerte,  t. 
Cban,  otvern  «i|Dore,  di  BetUj,  dtU 


umidi  Me9< 


I  trovar  il  Gran  Turco,  Bcbe  pte- 
lente  gli  porbìie,  iìi. 

ChiechBaia,  cioè  igcnte  d'una  ni' 
ijone,  m. 

Chiesa  pai  ria  re  ale  de' Greci  in  Co- 
slaotinopaU,  descrilla,  JS3.  pi 
S.  Cale  ri  aa  nel  munte  Sinai,  col 
snq  moiltstera,  U6  e  segi-  Di 
S.  Marco  In  Alessandria,  m.  Di 
S.  Caterina  in  Aleuandria,  colla 
colonnella  su  la  quale  quella 
santa  fu  decapitala,  16H.  Di  San 
Giorgio  nella  citladelTor,  S30. 
Nel  luogo  dDie  Drillo  l'accompa- 

fnji  co' due  Discepoli,  387.  De|la 
rctenUiione  luor  di  Geruaalein- 
me,  'pS.  Dì  S.  Giacomo  (Uggia- 
re,  tenuta  in  Gerusalemme  dagli 
Armeni,  37S.  pel  SS.  Sepolcro, 
descritta,  S7T,  co' spoi  luotbi 
sanli,  JSO.  Quqliuailonide'Cri- 
stiani  v'abbiano  ciascun^  il  turo 
luogo,  S80.  Ctiiesa  nel  luogo  dove 
Cristo  nacque,  fuori  di  Belleni' 
UIC,  deBcrilta,  300.  Di  S.  Sacche- 
ria,  in  Samaria,  nel  luc^o  dove 
fu  decollalo  esepolto  S.  Giovanni 
Battista,  5IS  e  segg.  Chiesa  in 
Kaiaret,  dove  slava  aulicamente 
la  santa  casa  di  Loreto,  3ltì. 
Chiesa  rerinata  >n  cima  del  Ta- 
bor,  nel  luogo  dove  si  trasOgurò 
Celsio,  3)8. 

Chiese  anlicbe  Del  Cairo,  177.  Dei 
cristiani  iu  Costantinopoli,  36. 

Cbirauc,  cioè  dame,  lo  lingua  greca, 
83. 

Chiilar-agà,  eunuco  sopraitante 
delle  4onne,  108. 

Chobar  o  Chabor,  fiume  della  Me- 
•opotamia,  nominalo  nella  Scrit- 
tura, 3S6. 

Con,  città  atcivescoTile  nella  Tra- 
cia, te. 

Gristororo  Valiero,  ballo  di  Veneiia 
in  Coslantiuopolì,  88. 

ClauKbatcl,  cioè  capo  de'ciauaci. 


Cibi  de'  Turchi  in  CasttatinofoU  , 

72. 
Cinoamoqu  degli  sBlicbi,  se  aia  la 

cannella  fina,  408  e  *0&. 
Circassi,  lo  atesso  che  Nanalacchi; 

padroqisserg  dell'aitili,  3M. 
Cjsterqa   doye  Giitteppc   fa   BCtaa 

da'rratelli,  319. 
Cisterna,  basilica  solternue*  tàlt* 

da  (iinstìniaoo  in  Coatta  tinopali. 


il  Gillio, 


e  3». 


Cisterne  in  Coetaqtinopoli  sotto  la 
casa  d'ibrubim  bascik,  31. 

Cisterne  d'Alessandria  in  gru  mf- 
mefo,  in  un  fertu  tempo  4el|'aBna 
riempiutt:  4a  pn  ramo  del  Mila, 
169. 

Citura,  Dgij  Cerili»,  IM*  dell'Ard- 
pelago,  6. 

Cpo,  patria  d'!ppofratarm>«(WB 
mempr»  auliche,  IB»  «  (•«. 

Coccodrillo,  aua  luaghmfa  •  (mu  , 
334. 

Cofti,  lo  ateaso  c|u  Ffìtii ,  IBS. 
4yevaaa  lingua  a  caratteri  parti- 
colari, siiDboleigianli  co'Urcci, 
304.  La  quale  oggi  s'è  perduta 
30£.  Ferdiè  «osi  c)i>aniati,  Sui. 

Corto,  lo  st«tso  i^lte  Taglialo,  iOS. 
Si  pui>  dire  anche  egiiio,  304. 

Colombi  pel  Cairo, 
parlar  lyvìù  lontaBo  e 
ateiaa,  344. 


alla  quale  fu  Vagellato  Nnsin 
Signore;  un  peiio  se  «e  canserra 
in  Cottantinopulì  nella  cbieaa  pa- 
triarcale, 133.  (in  «lira  in  Cc- 
riualeniine,  379.  Colonna  irande 
0etU  di  Ponp^,  fuori  dPDtlMn 
d'Alessandria,  1<9. 


Google 


DEiix  Cose  pw  notabili  bis 

Colonne  tediti*  dRll'Aalore  n«l  tét--  Vaetto    doie   Crhto    ditinii6.  T. 

rllorìo  [li  Troia,  4l.  Dneeolonne  Monle  dtlla  Quaranlana. 

In  Costa nt i noiioll ,  nm  ilorlilti  blian  fn  Cmlantlnopali,  A  «diB  11 

l'altra  lìscia,  osdertilfl  dall' itu-  Conctstoro  in  Roma,  41. 

tot*,  S3:  e  )a  Ifarii  t  tattetfMUi  DoidcdIco  Timone,  Interprete  della 

di  porfido,  eretti  da  Cosilo  Un  a  Hailone  IngleM  In  Cosliattoopo- 

e«1la  saa  statuì,  Si.  U,  37. 

ConTBlle  di  Maitibre,  30%.  Donne  tnrclie  [oorl  di  casa ,  de- 

CoplosgCilth  principile,  inlleimenle  scritte,  39. 

nella  Tebalde,  300.  t)ra|nniaiina,  cioè  Interprete,  89. 

Corrò   e   sue  torlei»,  fibbriciteri  DuliCbio,  ■   fiirer  dell'Autore,  h 

da' signori  lenctiaol,  3.  parte  della  Cer^ionli,  h. 

Corpi  «inll  che  s)  eimaerfano  nella  B 

chiesa  patriarcale  di  Costantino-  Ebrei  samaritani,  loro  riti  e  Insli- 

poll,  154.  tuli,  306.  I«rca«e  io  Dimaseo, 

Corpo  di  S.  Caterina  vergine  e  mar-  pag.  3S3-S3S. 

lire,  veduto  dall' Aniore  ,  137.  Ecclisse  della  luna,  rome  osierrala 

DI  S.  SpirMIone,  si  consPrTs  an-  In  Alcppo.  338. 

eortnleronellaellt^diCorfù,  3.  Eglili,  come  noollno,   ilk.  Come 

Di  8.  Xeni,  nella  città  diSeleucia  conservassero  anlicamenie  I  ca- 

IH  Traell,  17.  daverl  umani,  2Dt.  Otti  perduti 

Gestanllnopoli  descritta  diH'Aato-  U  propria  lingua,  parlano  arabo, 

re,  (9.  Suo  porlo  ilcurlsalmo,  e  S06.  Avevano  dne  sorta  di  let- 

eapace  Si  mi|liaia  di  vascelli,  !0.  Ipre,  308. 

Hi  ielle  monli  eom«  Roma,  oltre  Gmlr  Feiad,  signor  grande  nell'A- 

i  colli  pl»olf,  91.  Ila  le  strade  rabia,  sue  condUioni,  360. 

e  rabbHche  assil  brutte,  toltone  Emiri,  sono  nomini  del  sangue  di 

ilcnne  meschile  falteda  Imbera-  Uiomello,  116.  Sdd cos\ chiamali 

tori  turchi,  tS.  AparerdeirAn-^  1  principi  e  dominatori   Iti   gli 

tore.  Inferiore  a  napoli  netli  qua-  Arabi,  3S4. 

liti  del  clima,  nel  sito  ed  in  al-  tmlssi,  elllli  antica  della  Sorla,  oggi 

Ira,  40  e  ngg.  detta  Hams,  ovvero  Hamua,  3SG. 

Cresceniio  Crfscelitil,  nobile  roma-  Emans,  n^gl  della  Cnheibi,  Ì64.  Suo 

ho,  IT.  anticbilà  sacre,  387. 

CntMlirt,  t.  EntraU   snieanc  In  Castanllnopoll 

D  del  bailo  di  Veneiia  in  tempo  del' 

Damasco,  città  d«lla  8oria,  descriU  l'Autore,  88. 

la,  pag.  S10-3S).  Entrala   o   rendila  annua    Che  dà 

P*me  greche,  lor  bluarrla  nel  ve-  l'Egitto  al  Gran  Signore,  183. 

iure  e  nel  moUr  abiti,  80.  Eraclea,  eitlà  nella  Tracia,  16. 

Dar  lini,  è  la  cannella  delle  Cina,  Ermopoli  In  Egitto,  due  città  dello 

408.  stesso  nome,  ISO. 
Dervisci,  domini  fra'Tarclil  slmili  Esercito  del  Turco   contro  'I  Per- 
ft'nostri  rclìiìosl,  47.  Loro  costu-  siano,  e  sna  mostra  fatla  In  Co- 
mi, cerimonie  e  balli  nelle  me-  «tantinopoli.  Iti   a   130.  Come 
erhile,  48.  npll'esereilo  contro  il  accampato  di  A  da  Costa ntinopoll 
Persiano,  116.  nell'Asia  IH  in  ore,  130. 
Deserto  antico  dogli  Ebrei  passato  Etiopi  e  loro  statura,  334. 
dall'Autore,  913.  r>l  S.  Ciovanni  F 
Battista,   ,i01.   !>' Arabia  e  suoi  Tabio  Aronio,  pag.  3. 
luofhlaliUekl  e  nodernl,  381  e  Faro,  Itola  aulica  in  Egitto,  oggi 
K||.  fatta  coDlioeute,  170. 
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Femiè,  VMla  che  doni  il  Cnn  Si- 
gnore a  ehÌTBaviiiUrìD,&B. 

Fesli  della  notte  dell'imnaaitl  ebe 
ti  celebra  dii  maometlini ,  quale 
Mlennili  aia,  339. 

FiloKtD  fra'Turclii,  e  loro  opinione 
intomo  ai  moto  degli  oiil  cele- 
tU,  49.  Coalondoso  le  operaiìoni 
dell'anima  con  qoelle  d«l  corpo, 
Ifl.  Gotne  («fongano  la  iloria  di 
Saul  tra  i  profeti,  M. 

Flaqli  de'derviici,  molto  dolci  di 
mono,  80. 

Fontana  nel  Cairo,  cbiiinala  dall' 
Antore  fontana  dell'Amore,  a>- 
TCro  del  Diumore ,  deaeritta , 
in. 

Fontana  dorè  Filippo  Diacono  bat- 
teuii  l'aanoco  della  regina  Can- 
dace,  301. 

Fontano  di  Mo«è,  St3.  Dell'isola 
delle  Slrofadi,  cbe  viene  dalia 
More»,  5. 

Fonte  detto  nellaScrittan  Foiu  ti' 
f  naliK,  decritto  colle  pescbiere 
che  riempie,  303. 

Forni  del  Cairo,  347. 

Francesco  dn  Puy,  Tlceconsole  dei 
Francesi  in  Scio  in  tempo  dell' 
Aatore,  7. 

Fnochi  in  Costaatinopoll  Teslono 
all'iUlitn,  71. 

Fuoco,  diche  materia  aitacela  nel- 
l'Egitto, I7A. 

Fuoco  Santo,  ortero  fooco  nnoTo  e 
su»  ttiia,  che  si  celebra  il  sab- 
bajo  in  Albi»  la  Cernaalemme, 
dalle  nazioni  Orientali  criitiaae, 

G 

Gabella  grande  che  si  paga  dai  cri- 
^ani  per  visitare  i  luoghi  santi 
di  Gerusalemme,  pag.  377. 

liabriel  Fernosi  consolo  di  Francia 
in  Alessandria,  168. 

Galeone  dello  il  CranDellino,  sul 
quale  s' imbarcb  l' Antere  per  Co- 
stantinopoli, 1. 

CalMpoU  esua  deicriiiooe,  IS. 

titta,  ciliì  antica  della  Palatina, 
e  suo  governo  d'ogeii  258,  de- 
critta, SS9. 


Gerico,  città  fanuMa,  ridotta  «ni  ■ 

vUlaggio,  m. 
Cermalemme  descritta  dall'AvtaK, 

366  e  legt. 

Geasen,  che  fn  dato  da  principio  ai 
ftvtelli  di  Giiueppe,  oggi  arcando 
la  Toee  cornane  i  Bilbeis,  US. 

(Hannineri,  corrottamen  le  così  detti, 
dOTOodo  chiamarsi  tenghicerì,8>. 
Con  quali  anni  marciaMero  eoa- 
tro'l  PenlauD,  118. 

Giardini  topM  il  canale  del  mar 
Nero,  e  lor  fabbriche,  39. 

Giordano  Some,  descritto,  390. 

Gloiglo  Stnchano,  nobile  Scoanae, 
medico  dell' anir  Feikd  nell'Ara- 
bia deserta,  363. 

Ginda  traditore,  e  farola  di  Ini;  cbe 
si  trovi  in  Corfù  gente  della  m 

Giuocolalorj  appresso  i  Turchi,  come 
appresso  noi,  quelli  delle  bagat- 
telle, ovvero  i  bnrattini,  81. 

Guido,  Ticino  a  Coo,  160. 

Gran  Signore  de'  Torchi  rarisaime 
volle  si  fa  vedere,  9t.  Suo  abito, 
93.  Come  ai  lasci!)  vedere  dall' 
Autore,  lOS. 

Grotta  dove  San  Pietra  piante  il 
ano  peccale  della  trina  negaiiiMe, 
373. 

Guglia  nel  territorio  di  Uatarea, 
Vicino  al  Cairo,  181. 

Cuglie  in  Alessandria  d'Egitto,  169. 
Due  guglie  nell'ippaiMmo  di  Co- 
stantinopoli, 50. 
H 

Hama,  altramente  hai,  o  «Iccbm, 
pianta  da  tìgner  io  pelli,  pof. 151. 

Hebron,  cittì  della  Palestina,  dc- 
scritU,  306. 

Hella,  citili  principale  della  prorio- 
cia  di  Babilonia,  388. 

Ilermolao,   avvero  Alnorò  Naai, 

bailo  de'Veaeilanl,  e  t>a  eninta 

«oleune  in  Coetanlinopoli,  87. 

I 
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Inondiiloiu  in  Bigd>d  e  aell'  E|it- 
tt,  viena  ani  volttrtano;  e  da 
cbe  procedi,  3T3  e  i«(|. 

lppocnt«,  e  ij*  C3M  in  Coo,  IS9. 

Ippodromo  di  CosUDtinopoli  ,  30. 
Grande  quanto  pian*  Nitou,  31. 
Ducrillo  ne' foildtimenti,  SI.  Se 
ila  cavito'wtta,  32. 

Isinich*n,  dama  [reca  e  ano  ritrtt' 
to,  144. 

Isola diCortù,  3.DÌCoo,t»triad'Ip- 
pocrate,  (SS.  D'E|iiuai,  ft.  DI 
Imbroa,  9.  Di  Lcnao,  9.  Di  He- 
tsltaa  0  Leiba>  S.  Di  Palmo, 
158.  le  Strofadi  abitate  da  Ca- 
loìeri  (ftci  ,  anoreToU  co'  fo- 
rotifri,  5.  Fontana  di  qaMll 
iaola  ch«  Ti«ne  dalla  Horea  , 
hi.  ImU  diTenedo,  43-lBS.Del 

Isola  antica  del  Faro  in  Efitto, 
otti  i  (alla  coMinenle,  ITO. 

■iole  dell'Arcipelato,  S. 

lapahan,  reitia  della  Persia,  non  è 
l'antica  Hecalompilaa,  411. 


Lacedemone  o  Sparta, come  ai  trova 
ofSÌ,pag.  6. 

Lato  di  Geoesara,  detto  attramente 
il  mare  di  Galilei,  o  di  Tiberla- 
de,  318. 

Latte  »tf  ^^  UMIDO  di  fare  i  Tur- 
chi, 13. 

Lettera  aamaritana,  inala  dafli  E- 
brei  prima  che  inventaasaro  la 
ebraica  quadrila,  310. 

Lencala,  4. 

Libreria   otionan*  del   serratilo  > 

'  t'i  defli  ultimi  imperatori  feci, 
137. 

Libri  antichi  in  lingua  coda  tro- 
vali dall'Aulore,  308  e  iegg. 

Libri  arabi  trotati  dall'Aulure  in 
CoslaDtinopoli,  lA6-ia9. 

Liotna  cofta,  ae  derìTi  dalla  fi^^a, 
304. 

Loto  e|Ìilo,  specie  di  gìglio,  men- 


tofato  datli  antichi,  otfl  non  ft 
pi^  noto  nell'Egitto,  175. 
Luotbi  santi  a  pie  del  monte  OU- 
veto,  373. 

H 

Haanl  GioerMa  dama  nobile,  (po- 
sata in  Bagdad  dall'Autore,  sue 
qualità,  ina  fotgia  di  Tei  tire,  yof. 
398  sino  a  403. 

Uatnati,  popoli  feroeidella  Horea,  II. 

Hahmud  bascià,  detto  CifftlotK  B- 
t'inolo  del  Cicala  rinaetalo,  BS. 
Sue  condiiloni,  1 18  e  setg. 

Malmoui  di  color  biondo  nel  Cairo, 
334.  Giuoco  bello  d' un  di  queaU 
animali,  34 S. 

Hanalucrhi,  l'iiletao  cbe  mUito  a 
poasedulo,  34  S. 

Haomeltaal,  ntano  d'orare  rivolti  ■ 
drìltora  a  quella  partii,  dove  Iti* 
mano  che  cada  loro  il  «ito  del 
tempio  delU  Hekka,  3S. 

Maometto,  fu  camelllere  del  mona- 
atero  del  monte  Sinai,  317. 

Maonello  ii,  nacque  di  madre  cri- 
stiana, figliuola  d'un  despota  della 
Serria;  la  quale  è  perciò  aepolla 
da'Turchi  fuori  del  recinto  della 


Mare,  cbe  si  dice  Rosso,  ha  l'acqua 
chiarissima  e  più  bianca  delle  *o- 
stre,  830. 

Kare  di  poailipo,  polito  e  pieno  d' 
erbe  odorifere,  43. 

Mastice,  droga  nell'in,  di  Scio,  7. 

Kalarci,  villa  dove  abitò  la  Vrrglns 
la  prima  tolta  in  Egitto,  179,  SDÌ. 
Qui  si  vede  ancora  un  gi'anAo  al- 
bero dillcbi  di  Faraone,  che  vo- 
gliono quei  del  paese  ohe  fosse  in 
piedi  sin  dal  tempo  delia  tuga 
della  Vergine  iu  Egitlo,  ISO.  ' 

Mattoni  della  torre  di  Babel,  come 
nuraU,  384. 

Medicine,  appreieo  i  Turchi  si  danno 
In  scerbetti  solutivi,  76. 

Mekka,  detta  Hagisi,  posseduta  da 
un  principe  del  sangue  di  Nao- 
m»lta,IS3.  Offertaaanuadei  Gran 
Signore  adetto  luogo,  183. 


DUU  YALLt,  r.  l. 
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■«rMrid,  coBfl  Ttnoo  ■«)  fitiro ,  Il 

S4I.  Hwib  hiMll,  prinM  Ttmt,  f«aiM 

IMMhllaiiCinpwn Giara DClCaln^  del  Gran  Si|Mra,  jHtf .  4B.  Fati* 

ITA.  Di  SolinaDD  impentora  dei  iBorlre  dil  nocer*,  B3  Mn«  ■  H. 

Turchi,    149.  Di  Sultin  Huiìd  Saoi  nemict,  «  ciflM»  della  tmt 

■al  Caini,  eoa  cmpel*  !■  (arMt  di  mole,  Bfl  e  •*«.  an  qnalili,  37 

■OTa di itlltBa,  W.  lìDOiee.RiccbeueinndilraTile 

MMcbita  dlCoiUDllBpoll,  o  hit*  (d  in  csm  iuk.  ti.  Umìiì  m*  tuK 

imitailoDa  del  tempio  di  S.  So-  rlMkeae  p»ca  «pirite,  SI. 

fla,  U.  Hataret,  o^'  *lett*  f**!'»,  deacittta, 

Hkena,  dilli  della  Uoraa,  «.    ■  Eie. 

Halooh,  Idala  Domlaato  nella  Scrii'  tlagropoiile,  idnbhis  «edebbt  Aia- 

tara  Baerà,  era  appreaM  fll  E-  mani  itola  o  penliola,  9. 

■iiil,  Harte  pimela,  in.  lltptnthe  d'Omero,  fotn  il  mtmt, 

MaBatterodi  S.  Faola,  GOi.  Da'Qdf-  «ha  utaan  Offl  i  TneU,  Td. 

ranli  padri  tra  'I  moote  Siial  e  1'  Narllo,  lae)i,  4. 

Orab,  HI.  Mlloltuma,  deaerino,  113  ■  «cn. 

■onsleur  de  Polnea,  boU)  lelieralo  tao  tallio  per  aerrhia  de'UncBl 

franeeae,  S9,  M,  Ito.  come  ai  Facrla,  181. 

Maoto  AtboaMolla  Grecia,  9.  D'Ha  None  de'crialiani  Colli,  ottcm  E- 
in  Traade,  IO.  D'Oreb  a  di  Slaai,  ■■iti,  coma  ri  cetabrìM,  HI. 
detcrllti,   ai9  e  mgf.   Del    mal  O 
MMi|llo,  STI.  Otineto,  e  loofo  Offerta  bum  del  Sm  ai|B»r*  ri 
doTt  Cristo  ueme  al  cielo,  %9S.  tempU)  della  Hekha.p^.  I8S. 
Della(}a«rantaot,daTeCrì«torM«  Oratorio  di  8.  GiMlamo  *kl>»  al 
ti  dlfiano  di  quaranta   fioro i  ,  SaiilaPresepiD,S01. 
Sn.Drllo  Scandalo,  doieleeon-  Orlo,  doT*  Criato  ori  alle  Eadlai  dal 
cabine  di  Salamone  adora  tano  gli  monte  OliTeto,  3T3. 
idoli,    S75,    Sion  a  aaoi  tuo(hl  Otlatiano  Buono  bailo Tcaeto ia Co- 
lanti, 97B.  Tabor  deecritlo,  SII.  aUntlMpali,  S7. 

Haiti  della  Cimerà,   aDtlcasenlB  P 

Ceraunia,  S.  Della  Giudea,  dove  VadlflIonimUllarldaTaRUidiina 

la  HadODUt  andò  t  Tlaitare  «anta  bellena,  fuf.  HI. 

EltHbetla  elar  Inofhl  sinll,  503.  Palani  di  C«alantÌDopoIi  e  lor  br- 

Xoàf,  fratto  dell'EflIlo,  171.  ma,  M. 

■oRl,  capo  della  relifloiie  prtiao  1  Palauo  refio  di  aeopatra  (n  U**- 

Turchl,   86.  Ha  (osa  latti  gli  landria,  ITO.  Di  CoalaatiMaaMl 

allH  i  loitetto  al  Gran  Signore ,  veMÌt>>  I*-  I>el  Gran  Tareo  «bia- 

IIB.  maio  il  «erratila,  deierllte,  SS 

Mnhtmmed  baeell,  aaocesiora  a  Na-  e  acgE.In  Troìarorael'aDllMBi»- 

aah  nel  primo  Tciirato:  soa  con-  ne,  19. 

-    diilone,  61  e  109.  t  apedito  ge~  Pane  de'Tafcbi,  iafation  «t  M- 

nerale  contro  'I  Persiano,  111.  atro,  73. 

Malo  atravagaate    nella   alalia  del  P»dale  di  Criato  tMoo  al  lertHria 

Gran  Signore,  1B3.  Cedron,  974.  Hai  noats  OHnt*, 

Mummie  a  lorotombe,  (94.  Alcune  quando  aaceie  al  delo,  903. 

di  eMe  comprato  dall'Autore  a  Pera, eittktllide'CeaotMi, dellaCa- 

portale  a  Roma,  19S,  199,904.  lata,  ed  l'tenpl  di  GiMUdu», 

Sono  antlcbitclme,  iU7.  Sf  M,  30, 
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Penule,  barchette  solini  a  due  ed  KKidaiaa  o  Ilam«dban,  mcM  de)  di- 

■  qatUraremitSI.  tiu^o  de'Tarcbi,  BO. 

Peschiera  |iiccoli,  detU  Katatoria  ile  de|IIAbÌ9>inloTTero  Etiopi,  pte- 

Slfot,  dove  il  Cieco  Ilio  andò  •  lende  di  di*cender  di  SiloiJoBe 

lararai,  307.  e  dalla  resina  Saba,  iSS. 

Pietra  dorè  Hoaè  feci  acatarir  l'a-  RemphaDoRiphan,  «lellinciiDlnate 
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Sconi  d'illicru  prr  iiclUr  i  (leali, 
chtinuiU  itiram,  troTtta  in  Big- 
d*d,  415. 

ScuUri,  cilU  ia  faccU  ■  CoaUntiM- 
poIi,S4. 

S«leuclt  «  Teilfontc ,  cUU  ■mbedue 
nell'libwo  Inofo  chltnale  dii|ll 
Anbi  con  QD  telo  nome  di  MeiUio, 
S9S. 

Seno  di  mira,  pauito  Pen,  veno'l 
mir  Nero ,  che  ti  facera  al  tempo 
dell  'Autore  riempiredalCranTur- 
co,  per  farne  una  lunga  pianura, 

ts. 

Scfwicri  di  Gernialtmme,  comeratU, 
373. 

Tltura  d' Àbramo,  305.  D'Aia*- 
ine,  STli.  Del  re  Giotafat,  334. 
Di  Gotlifredoe  Balduìno  re  diGe- 
mulemme,  380.  Degli  Innocenti, 
SOt.  Di  Laiiaro,  293.  Di  S.  Pa- 
ola, 301.  Di  Solirnsao  Imperttor 
d«'TuKlil,<4g.  Delta  Vergine  nel 
fondo  della  Valle  di  Gioiafat, 
ST3.DÌ  Zaccaria,  secondo  alcuni, 
374. 

Sepaltnra  antica  Ticino  alla  ritU  di 
Emiata ,  OMcrv  a  I  a  da  11  '  Autore ,  3  3  6 . 

Sepoitnre  aniiche,  veduta  dall'An- 
idre nel  territorio  di  Troia,  II. 
Di  S.  Anna,  di  S.  Cioachino  e  di 
S.  Cius>-ppe,  373.  De'Giudiei  di 
laratle  e  de' re  di  Geruulemme, 
888.  De' Turchi,  luari  del  Cairo, 
S47.  De're  Ottomani  in  Costan- 
tinopoli, 38  e  aagg. 

Sepprlto,  che  cosa  ala,  SO. 

Serraglio,  che  cota  aigniflcain  lingaa 
turcheaca,  36.  Serraglio  nnoTo 
e  Teecbìo  del  Gran  Turco,  SS. 
Come  diviao,  S4.  Quelli  che  lUa 
dentro  alla  lena  porta  non  po»- 
•oao  uscirne  ae  non  col  Gran 
Blgoore,  94. 

Setu  d'infedeli  nella  cittì  d'Anna 
nell'Arabia  deierta,  364. 

sange,aUtiuf«masis9imaDellaeam- 
pagna  delle  Piramidi,  191.  Per- 
chè fiuta  dal  meaio  in  giù  figura 
di  leene,  e  dal  meno  in  sn  di 
Tergine,  30J . 


Nipolosa  o  Napoli  di  Palestina, 

S08. 
Sigeo,  premontorlo,  ora  capo  Giao- 

uiueri,  iO,  IS. 
KliTri*  «  Selirrea,  etiti  della  Tracia, 

16. 
Simeenta,  fiume  della  Frìgia,  15. 
Siniitra,  appresso  I  Turchi  è  tenata 

per  più  degnoluogo  ebe  U  deaira, 

US. 
Sinooe,  dove  per  congettura  dell'Au- 
tore si  nascondesse  per  ingannare 

i  Troiani,  1 1 . 
Smeralda  Calirolina,  dama  delle  pid 

belle  fra  le  cristiane  greche,  443. 
Soti,  che  cosa  sin,  80  e  lOB. 
9.  Sofia-  V.  Ttmfio. 
So»bòl  cAalaJi ,  radice  del  calato, 

■tmile  al  reobarbaro,  413. 
Spahl,  soldati  a  cavalla  che  non 

sono  di  Grecia,  130. 
Spabiler  agì,  cioè  eapilaito  t  ea- 

Tallo  de'Gianniiicri,  1T8. 
S.  Spiridione,  suo  corpo  ancor  in* 

lero  e  freschlssiiiro,  si  conserta 

nella  citU  di  Corfù,  3. 
Sposa  liiiiallagrecainCostantiaopoli, 

ai  quali  interTenoe  l'Autore,  79 

83. 
Spose  greche,  come  vadano  realile 

nel  giorno  delle  noue,  S3. 
SpuedeTurchi,  come  vadano  ama- 

rito,  78. 
Stanta   dove    di  udienza   11  Gran 

Turco,  descritta,  104. 
3.  Stefano  protomartire:  luogo  dove 

fu  lapidalo,  e  segna  del  la  sua  per- 
sona nel  sasso  vivo,  dove  el  cadde 

morto,  371. 
Stendardi  regi  pressoiTnrchi,coKe 

fatti,  UT. 
Stendardo  di 

134. 
Strada  antica  de'Clrcassi  nel  Cairo, 

piena  di  mesthite,    176.  Strada 

in  Gerusalemme,  detta  dotoroM, 

perlaqualepaasl)  Cruto  colla  croce 

stille  spalle,  368. 
Strumenti  bellici  da  auono  ,  qaall 

•lino  in  aso  appresso  1  Tvl«U, 
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SnddKi  poT«ri,  come  impIorìDo  l'u- 
dienia  delGraaSiinore  nelle  eira- 
de  per  dove  egli  piui,  6S. 

Snilina,  quando  al  nomina  auoln- 
tam ente  s'io Icnde  per  aatonomi- 
■ii  la  più  riToriU  e  quiii  pro- 
pria maflie  del  Cr*nSI|nore,  33. 
Qual  foufl  Del  tempo  che  l'Au- 
tore ert  ìd  CoslantìDopoli,  ir(  e 

SDllaiiiiVaMdè,doègnltanageiil(rice, 
nudredel  Graa  Signore  Xabamed 
ebe  (u  padre  del  lullano  Hurad, 
IH. 

BnlUDediMendentide'CraaSigTiori, 
tengono  i  loro  mariti  come  ler' 
vi,  60. 

T 

Tibacco,  a  parer  dell'Autore,  fa 
portato  la  prima  volta  io  Roma 
dall' Inghlllerra  da  don  Viivinio 
Ortipo,  paf .  76. 

Talba,  ciitL  nel  meno  del  deserto 
d'Arabia,  3It6. 

Tartarughe  di  mare  nel  Cairo,  di 
f  raodeua  incredibile,  S3S. 

Tempio  di  Salomone,  come  oggi  si 
Irò» ,  STO.  Della  sepoltura  della 
Vedine,  STil.  DiSerapìde  io  Alea* 
MQdria ,  170.  Di  AabucodonO' 
torre,  dov'egli  faceva  adorar  la 
aua  statua  d'oro,  391.  Di  Sanb 
Soea,  detcrillo,  ti  lino  a  36  e 
I4S. 

Tende  nere  degli  Arabi,  e  loro 
forma,  39t. 

Tenedo,  isola,  9,  It,  ISS.  Abito 
delle  donne  cristiane  della  cittì 
di  Tenedo,  anticbiuimo,  e  (aree 

Terre  aitulB  dall'Autore  in  Bag- 
dad per  pnlir  la  carne  e  1  ca- 
pelli, Hk. 

Twilonte,  cittì  famoM  de'Tartarl; 
dove  edìQcata,  39i,  Insieme  eoa 
Selencia  era  chiamaU  Hvdain, 
cioè  le  Due  cittì,  399.  Suoi  re- 
ttigli, 39t. 

TetlamealO)  oppure  ricordo  degli 


antichi  dì  casa  ddU  Valle,  133. 

Tigri,  fiume  maggiore  deli' Eufrate, 
367. 

Tito  Lìtìo,  «aa  «lori!  intera,  con 
tutte  le  deche  nella  libreria  del 
Gran  Signore,  137. 

Torre  di  Nemhrot.  V.  Babcl. 

Torrente  Cedron  nella  valle  di  Gio- 
■afat,  i7a. 

Torri  del  mar  Nero,  prigione  fa- 
mosa, descritte,  £8. 

Travate,  oivero  lalle  nel  Tigri,  col 
fondo  tallo  d'otri  pieni  di  vento, 
371. 

Tributo  annud  dell'  Egillo  al  Gran 
Signore,  ISt,  iSk. 

Tripode  delBco  e  aua  origine,  30. 

Troia  e  sua  descriiiooe ,  10.  Di 
molle  migliaia  di  giro,  t3.  Torre 
antica  nel  lerrilorio  diquelli,  12. 

Trombe,  non  sono  in  uso  appressa  i 
Torchi,  lat. 

Turbante  de'Turcbi,  in  die  dilTe- 
risca  da  quello  cbe  portano  i  cri- 
atiani  Armeni  ed  altri  lor  sud- 
dili,  96. 

Turchi,  eccellenti  nel  cnclre  e  nei 
lalori  delle  biancherie,  kh.  Kel 
fare  acarpe  e  simili  :  nel  legare  i 
libri  :  nelle  mioialnre  di  fogliami: 
nelle  tele  a  foggia  di  felpe,  pe- 
lose da  una  banda,  fui.  ^ei  la- 
vori di  selle,  e  simili  di  cuoio , 
come  vasi,  bacini,  boccali,  iS. 
Hanno  una  quaresima,  ovvero  di- 
giuna di  trenta  giorni,  SO.  Orano 
cinque  volle  il  giorno.  Si.  Loro 
cibi,  72.  Non  usano  la  aere  l'in- 
verno, 73. 

ToTcomaunt  elorcondiuane,35S. 


U 

le  aicuocano  nel  C^ro,  pog. 


Cova,  e 
91>7. 

Udienia,  cbe  ordine  leopno  I  Tor- 
chi nello  introdurre  all'udìenia 
del  Gran  Signore,  103. 
V 

Valle,  dove  Giosuè  lece  fermare  11 
Sole,  pof.  S8R.  Di  Giosafat,  171. 
Del  Terebinto,  287. 

Vascello  Indiano,  vedDlo  dall'Au- 
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lo're  nelctDalediSueirSSSr  '  X" 

Veste  MdiU  doninl  dal  Gran  Si-  XsbIo  o  3am*adro,  fiume  di  Frì- 

giiorfa  aruìllò'dt'Vebeiia,'  o  ad  da.scoperlodall'Autore.póg.  It. 

■lira  MnoM  c^e  vada   •  viat-  Contiunto  col  Simoenta,  sbocca 

tarlbj^S-IOS.'   '    '      '     '   '  bmare,CDDbarcaa9<aiainpÌa,l9. 

Tddr  e  tot  ^tApa  quando  cplrano  Z 

nel  diTano,  4^.    '    '  Zan(e,ira]ae9uad»criuone,;iag.i. 

Vino  dettò  d' Omero  nell'  isola  di  Zibetto ,  che  cosa  sia  ,  «   tome  ai 

'Ìtlii,i:       '   "■'      "■'    ■     ■      '  cavi,  3S5. 

Viiita  dell'ambasciatore  di  Francia  Zol  Kali,  d!ama  nobile  di  CoatuU- 

'U  primo '^^elir.'feaerìlf  cóntro  >opóli,  79. 

i  Persiani,  f  3t.  ZKl/!cAiiir,  fiore  detto  da  noi  ricdo 

""~"-"-'9  detll  Eb^,  ia  che  della  aiinort  ifi  Costantinopoli, 

■^  '-Ttttrf,  iS».  135.     '    ■ 
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I  HELU  PRIMA  PARTE  DELLA  PERSIA 


A  ed  E  li  KrlTono  con  mia  mede- 
tinu  linea,  è  nella  lingua  ara- 
bica spesso  si  confODdono,  pag, 
082. 

Abbia  re  di  Penìa  (cmIbI  ebUmata 
quello  che  goTernava  questo  re-  ' 
gna  ranno  1617,  1618,  1619, 
quando  vi  fu  Pietro  Della  Valle), 
tesi  chiama  in  grecoe  Ialino  A'^a; 
A'p:i>ti>i  .Abbai AbbanliiìUSZ.  S« 
1  nomi  arabici  s'baDoo  da  decli- 
nare la  altre  lingue?  585.  Delfo 
Abbai  (o  Abbante)  al  traila  in 
tulio  questo  libro:  in  particolare, 
«I  nolano  le  cose  pia  degne.  È 
generoso  e  lalormo.  Ama  la  cac- 
cia, 700.  Quante  some  di  ca- 
melli portino  le  relit  693.  Egli 
stesso  ammana,  scorlici,  divide 

ira  dì 
deUe 
ori  le 
,80S. 
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Udì,  S9B.  Permeile  che  liben- 
meate  l' ediflchina  chiera ,  e  ai 
hcciino  i  dÌTloi  offici,  600.  I  crì- 
stUaUrmeDì  lon  poco  divoli,  600. 
Il  detto  re  è  molta  Bludioeo  ntlU 
(DpersttiioDe  ed  afte  dìviailoria, 

(liii  di  HnlU  Gellel  )DaMtrolo[a, 
611.  Ebbe  Saturno  io  ucendeola 
■eli*  sua  DiliTJtk,  e  percib  si  ri' 
tinta,  o  iucìti  ìd  pubblica  con- 
lonne  l'aepelto  di  questo  pianeta, 
6ìS.  Riceve  presenti  dai  sudditi 
e  conrederali,  63Ì.  GII  portano  te 
teste  dei  nemici  uccisi,  623.  Con 
dolci  parole  comanda  declpitar  i 
Turcbi,  fiat.  Per  oilentailooe  fa 
Uuiare  le  delle  teste  per  le 
strade  nel  faago  alla  iniiuria  dei 
piedi  di  chi  passa,  ÌG4.  Con  quan- 
ta llberalilà  àk  da  maagisr  ai 
forestieri  elle  riccie?  S7Ì.  Slima 
ver  buone  tutte  le  uaiioni  e  re- 
li|ioai,  ST6.  Faccia,  età  e  vesti 
del  re  quando  fu  vlato  da  Pietro 
Della  Valle,  641).  I  anoi  lasBalU 
|U  baciano  il  piede,  quandoT  |l' 
nno  tre  Tolte  all' intorna  d'e^o, 
6t6.  Non  è  osservante  della  tu» 
Kli|ione,  pubblicamenle  viola  la 
tua  legje,  e  fa  che  molli  la  tra- 
airedlscana.  Fa  condurre  i  porci 
da  Persia:  aooo  portali  con  gran 
moleslia  e  disguslo  con  camelli 
dentro  del  barri  copefli,  S80. 
Beve  Tino  senza  scrupolo,  e  gu- 
sla che  1  suoi  convitali  lo  beva- 
no, 643-6G9.  I  forestieri  bevono 
con  il  re,  ma  non  altri,  704.  Il  re 
Abbas  è  un  ubbriacone,  ma  non 
Tnole  ess^r  tenuto  per  tale.  Si 
racco  a  (a  an  caso  a  questa  propo- 
sito. 833.  É  severoe  crudele  coa- 
tro i  suoi  fl|liuoli ,  fece  ammal- 
iare il  maggiare,  670.  Dopo  se 
ne  penti,  e  se  ne  dolse,  670.  Co- 
mandi) che  nessuno  (acesse  versi 
o  parlasse  in  lode  del  detto  de- 
funta. Dichiara  il  seconda  Hglio 
non  esser  suo  ;  in  qual  maniera 
e  perchè  f  630.  il  minore  odia  suo 


padfe,  e  mormora  d'esso.  Il  re 
tuo!  lasciare  la  corona  a  sbo  ni- 
pote, e  perchèr  7S9.  Alcuni  lo 
tengono  per piuoospirilalo:  però 
è  ingegnoso  e  acaltro.  Carne  tr«lta 
le  aue  donne.  Se  osa  di«corte«ia 
con  esse,  67S.  Per  lo  più  ik  n- 
dieniaa  caTallo nella  plana,  675. 
Nelle  aue  or«Ìoai  ed  eaclama- 
zioni  invoca  Dio,  Maometto,  e  poi 
Ali,  677.  Ogni  giorno  manda  il 
aostentamento  a  ceutioaia  di  re- 
ligiosi 0  ipocriti  ma ometlani, 67 7. 
Spesso  marita  le  sue  donne,  ed 
in  che  maniera,  e  con  che  dolef 
678.  Conwrva  il  suo  esercitoMia- 
pre  in  ordine,  accib  ad  ogai  mi- 
nimo cenno  stia  apparecchiato  r 
pronto,  684.  Non  riceve  mai  let- 
tere immedialamenle,  né  anche 
una  che  gli  mandò  l'ambasclador 
di  Spagna.  Vuole  che  la  aela  di 
Persia  passi  in  Europa  ienia  toc- 
car Turchia,  696.  Accarpiu  tutti 
i  crisllaai.  Invita  i  Franchi  ac- 
cib  vengano  in  Persia,  691.  Esce 
spesso  a  caccia,  ed  onora  con  di  - 
verse  fiere  1  forastieri,  facendo- 
gleneuD  regalo,  701. Maledice  la 
tuli  di  Teheran,  né  più  entra  io 
essa,  703.1  re  antecessori  di  Abbas 
lenerana  la  loro  corte  io  Casbin, 
ma  il  re  Abbas  avendo  inteso  da 
alcuni  astrologi  che  doveva  esser 
tradito,  e  ammanalo  In  quella, 
la  odia ,  ed  anche  la  dispreua , 
703.  Il  dopo  pranzo  esce  sempre 
a  spasso  a  cavallo,  707- 1  re  an- 
tichi di  Persia  non  si  lasciavano 
mai  vedere,  106.  Solevano  1  Per- 
siani pagar  tribuloal  Turco:  ma 
il  re  Abbas  non  l' ha  pagalo  gii 
molli  anni  sono,  631.  Si  dileiu 
della  musica  bassa  e  malinconica, 
acclocchi  non  venga  impedita  la 
canversazioue  ,  636.  Pensa  che 
Pietro  Della  Valle  slasBcerdale,e 
che  in  Roma  tutti  quanti  siano 
tali,  637.  Sbaglia  nella  cronolo- 
gia, ed  anche  nella  cosmogralia, 
dicendo  che  sno  avo  Ali  fa  san 
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UiacuniD  «  Sun  Giorgio,  6S14.  Hi 
mariiviglii  che  il  re  di  Spagna 
UDO  faccia  [uem  contro  il  Tur- 
co,e  ricuperi  GeruMlemme.  Uolti 
dubilaao  che  ti»  todemoDiato , 
QeO.  Loda  il  tuo  valore  e  spe- 
diiioDi  militari ,  660.  SI  Suge 
Innamorilo  per  lener  occasione 
d'assalire  le  prolincle  vicine,  663. 
Fece  cattiti  ed  euoucbi  i  ligliuoli 
del  principe  Telmuraz,  6S3.  Di- 
«corrv  della  milizia,  e  dà  alcuni 
buoni  documenti  intomoKiuella, 
664.  Ha  buonisBÌmo  ingegno,  ed 
intende  bene  il  tulio  con  facili- 
ti, 666.  Si  Ange  santo  ed  ipo- 
crita, dicendo  clie  i  Turchi  con- 
Ddano  nei  tesori  ed  eaercili,  ma 
che  egli  Mlamenlein  Allab,Ha- 
faoma.  Ali  e  li  giuBtitia  della  sua 
causa,  716.  Comanda  ammanare 
ì  Turchi  cattili;  agli  Uibeghi  fa 
careue,  e  perchè!  TiS.  Riceve  uà 
gran  presente  da  UaS  chan,  T3I. 
Non  legge  le  lettere  gloriategli 
dagli  ambaaciadori,  e  perchè!  Se 
M  leggere,  736.  Desidera  l'inlro' 
duiioiie  della  stampa  iu  Persia, 
737.  È  incostante  e  mutabile,  go- 
vernaudosi  perb  con  asluiia  e  ma- 
liiia,  739.  Trattiene  gli  amba- 
Kiadorl  con  decoro,  essendo  sdlo 
dei  corrieri  il  partirsi  presto,  7^0. 
In  guerra  vììita  i  suoi  generali 
n«i  loro  padiglioni,  745.  Quanta 
ricche»*  di  oro  ed  argento  ado- 
pra  nei  suoi  banchetta,  TSO.  tjime 
•i  siede  a  tavola!  Con  quanta  af- 
tabililì  proceda  il  re  con  tutti, 
7S3.  Di  quanto  peso  siano  le  coppe 
di  oro  che  si  usauo  nei  concili 
regii  I  7S6.  Se  il  re  sia  della 
schialU  dei  Clilull>asci!7 64.  Que- 
sti sono  fortemente  «diati  dal  re, 
e  per  che  cagione!  ÌBU.  Vu  an- 
che volentieri  l'arte  magica.  8] 
consiglia  con  una  strega ,  ossia 
iaeanUtrice,  771.  Alcuni  Tartari 
ai  esibiscanodi  largrao  cose  per 
incanto,  77t .  Sono  di  più  (ondale 
gran  limoiiae  dal  re  antichi  di 


Persia,  ed  Alibas  le  accresce,  78Ì. 
Come  si  porta  nella  battaglia?  786, 
piange  nei  pericoli  di  quella;  ma 
non  li  laKia  persuadere  di  dover 
essere  tributario  al  Turco,  786. 
Gli  ambasciadori  del  Turco  sono 
ricevuti  senia  salennitk;gliBprei- 
la,  e  caccia  la  spada  avanL  di 
loro,  791.  Comanda  che  tutti  i 
cittadini  escano  fuori  di  Ardebil: 
se  questo  comando  fu  prudente, 
8i6.  Minaccia  ancora  d' impadro- 
uiraidì  Babilonia,  ttS7.  Comanda, 
che  se  i  Turchi  a  caso  restassero 
vittoriosi,  subito  gli  eunuchi  ta- 
gliano la  testa  a  tulle  le  donne 
di  palano,  acciò  non  cadano  In 
poter  loro,  199.  Chiama  tutti  ì 
ladri  e  banditi,  acciocchì  di  notte 
iofestinoil  campo  de'Turchi,7U9. 
Tulio  quanto  si  ruba,  glielo  dii 
ai  ladri;  ma  le  leste  de' Turchi 
vuole  che  tutte  quante  gli  aiaoo 
consegnate,  SOO.  Molli,  per  >od- 
disfare  al  re,  tagliano  la  testa  ad 
iuuocenti  e  amici;  si  racconta  un 
caso  particolare  sopra  di  ciò,  801. 
Contro  l'ordine  del  re  restano  i 
Turchi  disralli,  807,  Tutti  danno 
graiiea  Sciah  soH  per  la  vittoria, 
808.  Il  re  vuol  vedere  tutti  i  pri- 
gioni; li  fa  «mmauurequisi tutti, 
811.  Dopoater  fatto  uraliane  si 
porti)  alla  cucina,  dove  con  aua 
propria  mano  distribuì  il  pilao  a 
gran  moltitudine  di  poveri,  815. 
Vonchiude  la  pace  con  il  Turco; 
che  motivo  Tobbligò  per  diman- 
darla e  sollecitarla!  816.  Il  Gran 
Turco  non  la  vuol  contermare,  e 
ptr  che  causa?  867.  11  re  Abbas 
è  modesto  ed  umile  nel  vestire, 
833.  Ambisce  piuttosto  denari  che 
roba,  847. 

Abecedario  latino  non  sufGciente  per 
esprimere  i  vocaboli  arabi  e  tur- 
cheschi,  persiani  o  ebrei.  Gli  man~ 
ca  l'ain  ed  altre  lettere,  583. 

Abito  delle  donne  persiane,   446. 

Abramo,  conforme  il  falso  parere  dei 
Torchi, fucomandato  asacrifican 
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UutuioiM  è  tficau  I  (fatato  ai  «- 

AIÌmdIh,  irlad'IaMttnr  t'*r«  e 

»«■«  lu  tdlii;  in*  «bha  princi- 
fi»  dHU  Penti,  Tt4. 
A^fUriaai  wakl,  HnM  fa  Peni» 
CM  iMn  UBtHl ,  e  «MToao  In 


Mire  ««•IMenta  A  ittIw  il  re 
di  Penta  detta  *mhìU  «  Pietro 
DHIi  Valte,  tW.  «■  «1  campo  per 
Iratlkre,  lerib  il  tetideitle  d'In- 

H  re  noB  |m{i  c*aehiadere  cosa 
«erani  Inlerno  queste  parti  ed*  ~ 
r#,  WT.  81  A  r*t<»ae  di  ciò  pia 
cstenmente.  I  padri  t|Ml[oiiDÌ 
tu  ispiltta  CMiTertlroiio  atti  fede 
eattoliea  don  Roberto  flfaertef  c*- 
mllere  Ipfleic,  che  poi  Tu  imbi' 
■ritdore  di  Persia  la  lspi|ni , 
MS.  GHet»nrono  )e  nostre  fette 
c«a  «oteanitt:  masslne  qaetli  dei 
Corpiu  fa  ispahaa,  S49.  0i  qne- 
■ti  padri  al  fimentloae,  944.  Sodo 
eaafcasorì  di  Maani ,  SSI . 

Mctaa  è  ana  aorte  4t  dn^e  per 
tfafer  le  iBiai,  tm.  L'i«teaao  re 
«  Penìa  il  mi,  MB. 

Ai)  (  atlmate  di'Penltai  per  I«- 
Mediato  sacceSMre  dll  Haonietto, 
Mrebeco  ed  Omir;  H  tenfono 
per  tlnnni  aceTnaniutl.  Celebra- 
no la  morte  di  Ali  con  due  aoieUDi 
proteaiionl,  SII.  tXrbrano  pa- 
rimente  la  letta  della  FrateHiau 
H  InstltiuloDe  d'Ali:  al  ebe  i 
TarrM  contraddicona  ,  M9.  Se 
tItc  ancara  in  Europa  «a  «Hda- 
ta  ebe  si  tra  ti  nella  |uem  df 
KM  9*4.  ti  le  di  Persi*  dice  che 
AH  è  Veaento  da'  crtitiani  come 
aaato,  e  die  inlspatnato  eUa- 
■MDo  san  lafo,  ed  tn  altre  parti 
S.  Oforfio,  eSH. 

Menltaentl  pitUMd  in  VcMia  per 


i  pastesfieri.  Bono  edilcati  e  dal 
re,  o  da  pliche  principe  a  he- 
benefirio  pabUieo.  Bi  diiaiaauo 
e*r«Tan*eraÌ ,  560.  la  tall«  le 
lieraate  reiiiena  nenl arati. 

ÀMbaidador  di  Bpafn*  arri**  in 
p«rsta.  «Bi.  Èueaio  atrarafaMte, 
paasa  naia  cerHapondeaia  eaa  i 
padri  A|o*tiRÌaBl,  «H.  Ila*di 
lettereacd%Mdiaaa  In  MaBopro- 
pria'del  re.  Ineontrt  U  cerriera 
difflcollk,  e  Hloraa  senta  rtapo- 
ata,  6M.  Si  fa  neaitone  d'eaw, 
flM.  Fa  la  sai  entrali  in  CamlB, 
TIB.  Essendo  mal  Informata  ai* 
le  manieri  cortesie  a  eU  fece 
Daitiori  danni  ia  I«pa|iM,  TI8. 
Come  al  ddamara.  Si  dispaia  se 
fll  daraaio  titolo  d'eecHleaaaf 
BI  risotre  ebe  si ,  TW.  PreseaU 
H  resalo  al  re  :  di  quale  ra- 
ion era,  7241.  CMae  fa  intiodotlo 
alfndienia,  Hi.  li  re  si  alta,  ed 
eace  a  ricereris,  T«.  cna  col  re, 
ti  parte  Innanil  al  Boa  della  ce- 
ni ,  Tlf .  Non  torna  ai  palano 
se  non  »  chiamato.  11  re  ì'ìdtIU 
a  veder  la  pompa  d'uà  presen- 
te cbe  mandira  11  di»  Isaf ,  TSI . 
BImaada  eoa  irande  Maan  an' 
«dienta  teereta,  appena  l'iaipe- 
tra,  TST.  Bimauda  llcema  per 
tornare  In  lsp*|na,  non  l'oltieae 
e  perchiT 

AmbatciadoT  di  Fnneia  In  Coetaa- 
tlnopoli  (H  barane  di  Sana]'), 
uomo  maito  prudente.  Qaando 
qualche  Spainnalo  (Il  srriren, 
e  dimaDdara  alcuna  cosa,  rice- 
reta  la  lettera  a  concederà  quel- 
lo che  ri  dimandava  ,  ancordii 
talroHa  fosse  di  fran  dispendio, 
DM  rispondeva,  eia  lettera  maa- 
dava  snbito  al  re  di  Francia , 
AH. 

Amlnaetadori  noacovtti  reasonodae 
Inaieoie  in  Ardebll,  lua  aoa  tà- 
roRO  ricevati  te  non  In  Caiaia. 
^mpre  sono  due^  e  prrcfaMi  Ho- 
■coviH  aono  IniraldMini  MU 
CWm  ilBatDi,  (HI. 
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Anbfseiadore  turco  mandilo  da)  lìr- 
darò  ■«aerale  de|li  eaercili,  640. 
Con  che  pompa  furiGevQtoTqBin- 
do?  dora)  Come  fa  dispaccialo! 
710.  Un  litro  ambMcladore  turco 
tiene  ndieni»  ««peti  in  Cuain, 
710.  Ln  litro  fu  rieeiula  hbu 
apparalo  e  wlepnitè  ;  come  fu 
diapteetatol  ùcurlk  e  cnnlntti, 
790. 

AmbaMiadore  Indiano  h  U  an  in- 
trata  InCnvìn,  831. 

Ambaaciadore  del  Gran  Hoffllf  re 
dell'India;  arriT*  la  Peratn,  Ta 
l'entralt  In  Cainio,  T3*. 

Amomo  di  p«ni«,  te  i  il  cJnaiMno, 
o  cardamomo  tht  noi  cUuaia- 
M«,  «79. 

Animali  »el*a|fi  ti  tnnane  in  Per- 
ii* In  gran  numero,  e  qnantl  ne 
free  preda  II  re  la  nn  llotao  , 


4117. 


Feniani,  Il  Mine  hi  cominciano 
dtH'equfnotlo,  67S. 

Api  Diod'Ciitto,  adonto  daiDIn- 
41  idolatri,  t9S. 

Arehiba|ieri  ti  tronm  In  Pntla, 
176. 

AreblteU*  iTaoti  di  cmlHcIar  l'e- 
dlHclo  der*  eemiderare  la  mmo- 
ditk  del  luofo.  11  n  eatUfa  bdo 
che  aref  a  eretto  bq  aHo^lamanlo 
per  i  piMtifierl  In  laogo  tutt 
àeqaa,  B7S. 

Aritmetica  t  (inorala  dal  tMticI 
f  frIRo  al  Mar  Oatplo. 

Armeni  ai  teppelliacono  enn  diffe- 
renti cerimonie  delle  noatH.  Si 
fadl  qaelle  menilone,  733,  t»' 
gano  1  dptunti;  dal  che  ti  dk  lice 
«irialoria  di  Luiaro,Tat.  Panne 
«rat Ione  Terao  l'oriente;  Terao 
dare  ancor*  mettono  la  ItKia 
de)  defunti,  733.  Segnano  il  ca- 
lendario teeeliioi  vanno  dica)  fior' 
ni  più  addietro  di  noi,  486. 

Argor»Dli.  Bi  riTeriacono  le  ase  fa- 
Tele,  178. 

Arti|ller>a.  Si  trora  Ik  Penìa  ed 
■Hrlfaetl;  OHBiMMitw  httU- 


perth&I  476. 

AalrsHOBlt  i  mollo  ttlmat*  in  latla 
la  Pertia,  non  sole  dalla  aobiltì, 
n*  anche  dalla  gente  ordinaria, 
47S.  Il  ra  tempre  liene  pretM  di 
tè  nn  aalrologo,  474.  Non  ri  è 
principe  che  non  profetai  qaaela 
nobil  ecienit.  Appena  tI  è  tnldato 
o  rwlif*  che  non  tappi  di  qne* 
tu  rafollk.  1  PeiaiaBÌ  (MWrino 
certi  pnniì  di  Ins*  eoa  gran  aa- 
peratliìoae,  6fH), 

Aecjur  i  chiamala  nna  aelonnllk  dei 
Peniani,  eb(  darà  dieri  giorni, 
flSO,  nel  quali,  confermo  11  de- 
lirio de'tuoi  teologi,  ataana  aperte 
le  porte  delparadiw;e  lutti  quelli 
che  muoioDD  si  aalTans,  BIS* 

Alfllati  poao  a  peeo  ti  Ttn  tacendo 
lutti  gli  eretici  e  Infedeli.  I  Bi- 
niaal  idolalrl  nell'India  dopo  di 
af«r  loto  molli  dei,  TengoM  a 
esnteiaare  «he  non  t'  i  verun 
Dia.  Che  11  materia  prima  i  la 
cauta  prima)  che  l'anlm*  è  mor- 
ule; e  the  il  nMBdn  a)  goierna 
■  eato,  497.  Queate  errare  earre 
ofgl  nel  Oiippone  tra  inaili  che 
ti  atinaUo  pia  dolU. 
B 

M  t  f  tana  pronniMintani  tlmill. 
Dt'  Panlanl  apetalttlaio  *Ì  tu* 
Mi  per  l'allr*^  SAI.  S  té  1*  aon 
Mio  da'  Ptitl*nl,ma  nata  dt'lpa- 
(Hloli,  Hf.  381. 

Btgni  ptflalMI  oelfeMMltodel  re 
Il  Perai*,  881. 

Banlaal  aoao  genti»  dtlfladta,  n- 
taoo  Tari  riti  e  eaatnnl,  «H.  Si 
dlTldan»  In  Ttrie  aatte  ed  «e- 
•lei  dM  toR*  la  pii  ainfolaii  e 

C'  Kiplll,  489.  U  tratta  de'fuoi 
pll  e  dal  I  tntncoli  e  ^rodana 
di  queatl,489.  Rtna,  ehe  t  llpìik 
■ntlco  t  principale,  perdo  1*  tua 
moglie,  la  ricupera,  i  f*Tarlt«dal 
SclmioD*  ra  dallo  tdnile,  la  ^alt 
pirlttaaoa  laerreggltTaMlBano 
U>po,  410.  OmM  ^MM  ptm 
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celebrino  ti  loro  uleanlb!  come 
«uonino,  cantino  e  billiaof  Co- 
me ti  vestono,  491.  Finno  tìU 
pitliforica,  s'aatr  ngonodalU  e  ir- 
ne d'animili,  491.  Comprina  |Ii 
animili,  nccelUpri|ioiiì,  perdir- 
t)i  liberti,  ^9^ì.  Sliminoiuii  i 
tori  e  Tacche.  Credono  li  palin- 
(eneila  e  trasmigraiione  delle  i- 
nime.  Dicono  cbe  le  minte  delle 
persone  grandi  ed  illaatrl  pas- 
uno  li  corpi  de' tori,  quelle  di 
■ente  peccatrice  paua  ai  corpi 
degli  animali  imperfetti,  «93  Qne- 
.  ita  religione  ita  in  grand'oaier- 
vania  (o  supcntiilonr)  In  Cam- 
baia.  Adorano  lOTaccbecon  gioie. 
Celebrino  le  none  delle  vacche 
e  tori.  Atcnni  mercanti  consu- 
meranno Bino  a  ledicimila  scudi 
in  Bomlglìanli  noue,  eatcuni  Bi- 
nimi ardlMono  mangiare  galline 
e  capponi;  ma  nessuna  vacca, 
493.  Il  lor  giuramento  si  fa  alla 
presenia  d'una  vacca.  Le  parole 
cbe  asino  in  quella.  Danno  de- 
nari a  prìncipi  cristiani  e  mio- 
mettini,  iccib  cbe  in  alcuni  laa- 
gbi  non  permptiano  ammaliarsi 
vaccbe.  CredoDo  che  il  mondo  ila 
loslennia  nel  corno  d'una  vacca. 
Dal  cbe  spigano  i  terremoti.  Sì 
lavano  molte  volte  al  giorno,  4BS. 
Hanno  grin  moltitudine  di  dei.  K 
riferiscono  i  più  principali,  49S. 
Si  gettano  sotto  le  ruote  dei  cir- 
ri, cbe  portano  i  loro  idoli.  Alcuni 
si  frriscono  per  divoiione,  e  le 
di  questo  muoiono,  sono  riputati 
per  mirtlri,  WS.  Per  andar  al- 
cnnmenle  in  paradiso  ,  si  get- 
tano nel  fiume  Gange,  accìb  qual- 
cbe  cocrodrillo  gli  inghiottisca , 
quelli  cbe  non  tono  inghiottiti, 
■ODO  tenuti  per  presciti,  condan- 
nali e  inimici  di  Dio,  496.  Si  tro- 
vino Bmiaai  in  diverse  provin- 


eato,  che  le  anime  son  mortali, 
497.  Contuttocib  fanno  oraiiima 
cosi  alla  lunga ,  cbe  appena  gli 
resta  tempo  pfr  negoiiare.I  morti 
sono  abbruciati;  e  se  sono  ricchi, 
eoa  gran  quinlitì  di  legna.  1 1- 
gliuoil  reputano  a  gran  disonore 
non  poter  abbnieiare  i  loro  pa- 
dri con  molta  legni.  Dani  mer- 
cante indiano  narri  tulle  le  eir- 
costanie  e  varietà  de'  tim)  idoli 
I  Pietro  Della  Valle,  ft54.  Dice 
cbe  Dio  è  nn  solo ,  ma  cbe  prese 
carne  più  volte  ;  che  Cnuen  è 
l'isteuo  che  noi  altri  ehramiamo 
Criato;  cbe  tra  la  nostra  lede  ap- 
pena vi  è  differenia;  che  se  noi 
lasciassimo  di  mangiar  vacca,  a 
introducessimo  i  loro  lavatorii, 
saremmo  lull'uni,  S3S.  Tra'  Ba- 
niani  vi  sono  molti  ordini  di  re- 
ligiosi.  I  principali  sono  glmiM- 
sofisU,  che  ancora  dorano,  tl3S. 
Hanno  i  suol  eretici.  Alcuni  di- 
cono che  non  ti  pab  ammwiu« 
animai  veruno  ,  ma  cbe  quelle 
che  gii   i  morto  li  possa  n 


';  altri  di 


g  no,  93«. 


LO  ale  or 


,497, 


In  molle  parti  tono  ateisti: 
gano  la  provvidenza  di  Dio:  di- 
cono <li«  il  lutto  ei  goven»  a 


Hanno  gran  compassione  agli  ani- 
mali immondi  che  ataiggono  il 
nomo  (pulci,  cimici,  ecc.);  gli 
pigliano  edepongono  in  terra  con 
carili,  S36. 

Behemot  è  aa  bue  o  vaco,  che  nei 
suoi  comi  sosliene  il  mondo.  Hao- 
metto  imparò  questo  delirio  dagli 
Ebrei,  e  i  Banisni  da  Haomello. 
Questa  vacca  è  cagione  dei  ler- 
remoli,  496. 

Bid  milk,  albero  notabile  nella  Per- 
aia,  673. 

Bianco  colore  ò  nocivo  alla  vista , 
434.    Si  nota  un  punto  curioso 
dell'istoria  di  Senofonte,  434. 
C 

Caccia  di  fiere  i  copioslsaiaa  per 
latta  la  Persia,  pof .  691. 

Cimminar  di  notte  è  salutevole.  Se 
ai  pub  ira  da  Roma  a  Napoli  di 
notte,  667. 

Calendario  ouoio  (onfome  lacor- 
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redane  di  Gregorio  xiti  Doa  i  m- 
«erTito  di'crittital  deirOrìeate. 
Sefoone  umim  dopo  noi  altri 
dieci  liorni,  M6, 

CimeDo  il  wcriQca  in  Persi»  «on 
ina  lolenaiU,  036.  Come  l'an- 
mim  8  dUlribnitce,  S37.  Di  che 
terrono  le  aue parti!  S3T.  Qne- 
llo  cimelio,  conforme  i  maomel- 
bni  delirano ,  le  no  ti  ■!  cielo, 
S37.C)inie]]lMnfortlMiml!quaado 
doTODo  euer  ctriuU  l'Iofinoc- 
ehlino,  338. 

CiDdele,  tono  leeete  dille  donielte 
qa*ndo Tofliono  upcf  te  l'htnno 
da  maritare,  4S6. 

Carmelitani  lealii  vivono  in  Persia 
con  tran  «empio.  Mandano  a 
ricevere  Pietra  Della  Valle  imino 
aaaliilab,  ASI.  Sono  stimati  at- 
«ai  sì  dal  popolo,  come  dal  re, 
4SI.  Sonoatandatl  dal  papa, «per- 
ciò il  cUamaKi  relliiooi  papalini, 
451.  Vliltano  il'lnglesi  per  con- 
lertirli  alla  nostra  santa  TeKfio- 
ne,  699.  In  Ispahan  celebrano  la 
fetta  del  Santissimo  Sacramento 
COR  [nln  salenniU,  349.  Soccor- 
rono molti  con  denari,  che  per 
maneameDlo  di  qaelii  doroTano 
Tineprt,  S9S.  Danno  noliila  al 
re  di  Pietro  Della  Valle  In  ino  fa- 
TOT«,  Bll.  Il  padre  fra  Gioiaaol 
Taddeo  va  a  HoteoTia  per  amba- 
Miadore  del  re  di  Persia,  640. 
Viene  a  Cainln  a  visitare  il  re, 
736.  Traduce  per  ordine  del  ro 
i  Salmi  in  lingua  persiana.  Ri- 
concilia no  Polacco  riaesato;  bat- 
tona un  Indiano,  737-  Celebra  il 
fonerale  diAbdolfaoi,  733.  Dona 
al  ni  nn  libro  stampalo  dd  quat- 
tro Evanieli  in  lln|aa  arabica 
eoo  nn  alfalseto  pur  arabico,  T37. 
Ottiene  nn'ndlenia  segreta  per 
l' anbasdador  d[  Spagna;  cosa 
Bollo  dirOcile  per  esaer  contro  I 
loro  costnml,  738.  Il  re  e  l'e- 
sercito, 74B.  Visitailcban,  748. 
Cena  col  re,  7S3.  8oa  maestà  lo 
loda,  737.  Per  ordine  del  re 
Della  valle,  Y,  I. 


viene  alloggiato  dal  mebima  odiar, 
770.  Tiene  facoltà  dal  papa  per 
dispensare  la  molle  cose,  S07. 

Caspio  è  nn  mare  eonOnanta  con  la 
Persia,  60fi.  Se  i  golfo  del  mare 
Aquilonare!  SiB.  61  descrìre  BIS. 
I  mstlci  che  vi  abitano  vicino 
sono  molto  ignoranti,  principal- 
mente nell'aritmetica.  Non  sanno 
contare  poetai  baiocchi,  03).  De- 
■crliìoae  del  mar  Caspio,  6H. 
suoi  marinari  sono  IgnoranU;  non 
osiQo  caria  né  bossoli,  SOfl.  Come 
sono  le  loro  navlF  I  pesci  sono 
molto  seiaplU,  85S.  Proviodo  vi- 
cina al  Caspio,  8BS.  1  fiumi  dolci 
che  vi  entrano  dentro  abbon- 
dano di  buoni  pesci,  8SS. 

Cipolla  assai  amata  da*  Turchi  a 
Persiani.  L' osano  in  tutte  le  loro 
vivande,  44S. 

Cipressi  sono  in  abbondania  in  Co- 
staatlnopoli,eperò chiamata  città 
de'  cipressi,  703. 

Colombe  che  portano  lettere,  869. 

Cometa  dell'anno  1818.  Quando  si 
vide  Ir  Persia,  838-841. 

Conviti  de'  Persiani.  Se  no  descrive 
DUO  per  sapersi  degli  altri,  443. 

Cosacchi,  che  gente  ila!  dove  abita) 
quante  nazioni  siano!  come  vl- 
voDo!8i3. Tengono  profeiie  cha 
hanno  da  prendere  Costantinopoli, 
615.  Non  hanno  case,  ni  moglie. 
Come  si  moUiptIcaoo  e  conser- 
vano! Trattano  d'onini  col  Per- 
■ianb  contro  il  Turco,  630,  667, 
680,  S96. 

Cosmognfla,  si  può  corren^ro  per 
l'eccllisl  della  Iona  ben  osserva- 
to. Pietro  Delia  Valleonerrb  quel- 
lo cbe  successe  al  16  di  ^osto 
I6IT,  300. 

Cristiani  armeni  sono  poco  divoli, 
Dio  li  castiga  per  tre  cagioni , 
600. 

Cronografia  è  curiosa  e  dlfSdle.  CU 
ArabiDsano  gli  anni  lunari.  Come 
corrispondono  con  i  nostri,  473. 
536,650,814,850. 

Cucine  curiose  ne' palmi  reali  e 
71 
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case  de' principi,  dove  il  lutto  ti 
(cconcli  Beau  vedersi  Suo^,5Ì3S, 
Cucine  pocUliliDèU'eaccciio  del 
re  di  Persia,  Bfl3. 

B  , 

Perriu  ti  ehiRnia  il  caralld  della 
bellt  Ùaani,  pnj.  0S8. 

Deserto  i  una  farle  muraBÌia  tra 
due  regni.  I  Persimi  Ira  loro  ne 
tencono  moUi,  come  ancora  il 

.   Turco,  431. 

Di  101  ione  delmaomelUai  iii  Penìa. 
AJcnni  «i  sepp«llìicona  viti.  Al- 
tri vanno  ignudi  ;  alcuni  al  tin- 
gono di  color  oscuro,  SSl. 

Dia  f OTerna  il  mondo,  e  questo  lo 
prova  erncaeemento  la  Persia , 
dove  quelli  che  devono  governar 
sono  così  ignoranti,  64t. 

Danenicani  nell'  Asia  vivono  con 
grand'e^mpio  ed  utilità,  ti  pa- 
dre fri  Paolo  Maria  Cittadini,  che 
er»  venuto  a  visitare  i  conienti 
di  Armenia,  coqvertl  alla  reli- 
gione cattolica  Alberto  Sebi  il  iug 
cavaliere  alemaano,  SA7. 

Doqoe  dell'Oriente  dod  portano  dote 
al  marito,  878.  Anpor^hi  siano 
cristiane  vanno  con  la  fàccia  co- 
perta, 11  che  i  costume  antico,  km. 
E 

Ecclisse  della  luna  che  casa  sia*  Se 
il  drago  vuole  inghiottire  la  Innat 
Se  bisogna  aiutarla  con  gran  »>• 
more!  di  dove  ebbe  orìgine  qne- 
sta  pania,  pag.  SOO. 

Elefanti  al  trorano  in  Persia,  ma 
piccoli,  perchè  grandi  non  li  la- 
sciano uscire  dall'india:  banno 
i  membri  come  gli  altri  animali. 
Bisogna  governarli  con  ferro , 
4fll. 

Eonnchi  servono  al. re  nell'harun, 
861.  Non  gli  tagliano  la  iiarba, 
se  quando  si  fanno  eunuchi  l'a- 
vevano, 861. 

Europei  sono  molto  slimati  nella 
Persia,  dSÒ. 


sìa  :  dura  inentré  durano  le  rott, 
508. 

Francescani  vivono  con  gran  ès«m. 
pio  di  tanti  II. 
,G 

f'  arabico  si  confonde  da  alenili  con 

.   U  Z,  poj.  1)83. 

Galline  sono  cosi  abbondanti  in 
Persia,  che  per  nna  pena  da  otto 
reali  di  Spagna  (e  ne  comprano 

.    talvolta  veqtiquattro,  672. 

Caari  sono  gli  antichi  idolalrì  di 
Persia.  Hanno  la  loro  citù  a  pari* 
in  Ispaban.  Si  chiamano  Ganri- 
Btan,  497 .  Suoi  capelli,  barbi  ed 
abito.  499.  Conservano  fuoco  eter- 
no e  lo  venerano.  Fanno  otaiiooe 
tre  volle  il  giamo.  Dicono  che 
il  sole,  luna  e  stelle  sono  angeli: 
tendono  i  maomettani  per  infe- 


Giooco  éi  Persia  che  cnitmanó  del 
lupo,  come  si  fa,  SBÌ.  Giuoco  di 
canne  appresso  1  Turchi,  4!S. 

Governi  Jl  nroTiaele  non  tono  m- 

,   dìUri,  46« 

Grammatici  i 

concetti  I- 

Trasfigui 

caboti:  s 

baule.  Si 

terprete  ) 

che  Don  dectioò  le  voci  ebree. 
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BnsMin  Belinolo  di  AU  tu  tmmai' 

iato.  I  Peniani  celebrano  la  ina 

■DortecDaKranBoleDnilà,quaadat 

cornei  pdg.  BSD. 

I 

I^cobita  è  piatto»la  nooie  di  nazione 
che  di  religione,  più.  657. 

Idolatri.  T.  Baniani,  Cauri. 

Infanteria,  appena  al  trota  ia  Fer- 
tià,  664.  ' 

Ingtést,  Tenumo  io  Peraia.LorosI  «p- 
pODgono'l  padri'AsMti  n  ia  ni  sca)  ti . 
Se  IUddo  da  puer  vigilati  dagit  I- 
taliaai  cattolici,  545.  In  Costan- 
tinopoli s'uniscono  con  l  Gesuiti. 
I  padri  Carmelilani  scalzi  li  tIsI- 
tabo:  e  perchè!  146.  I)on  Ro- 
derlo Sherky  Inglete  |ai  conTerll 
alla  fede  cattolica  in  Ispahan,  S47. 
Roberto  GiSord  interprete  iogle' 
te,  S90.  Gli  Inglesi  nun  adorano 
la  croce,  e  perciò  dal  re  di  Persia 
e  ataomelttnl  sono  tenuti  per 
niallcriitiaiii,61S.1UuoreOdDardo 
Coonodé,  reaid ente  d'In glilt terra  : 
te  di  veleno,  633. 

1f:anit,  tiene  genie  molto  cortei 
'  eioRTe.S'ingannaronogli  antichi 
in  eeaiurirla  di  crudele  e  barbara, 
B91.  L 

Ladri ,  non  si  troTano  in  Persia. 
Quando  taluno  è  nel  viaggio  spo- 
llaio, con  giuramento  dice  quello 
ebeha  perso, ed  il  governatore  di 
quella  ferraglielo  pa|a?pag.4(T. 

Lejbe  di  Persia  son  cbiamate  agag, 
ti  disliiigoono  con  arbori,  coms 
nel  I-izio  con  pietre,  S36. Quanto 
alano  lunghe,  556. 

Leoni,  ne  tomcna  il  re  di  Penìa  in 
lapaban,  461.' 

Lellighe,  non  ti  usuo  In  Penìa. 
Pietro  Della  Valle  ne  lece  una  per 
la  sutt  sposa,  cbe  riuscì  n|olto 


Mtlle'  librerie  si   Tendono  icnta 


titolo,  e  cosi  né  il  libraio  pè  chi 
li  compra,  ta  quello  che  vende  o 
compra,  SSl.  Libri  dc'batlesimE 
nell'OrìcpIe  non  si  usano,  316. 
Libri,  sono  inolia  necessari  per 
convertir  (l'iniedeli,  137. 
IJDgua  aràbica,  se  si  ha  d^  impa- 
pare  con  vocali  o  senza  t  Se  sono 
d'essenza  delle  dizioni!  Se  io  tutte 
le  parti  91  pronunciano  nella  stessa 
maniera!  Sii.  (Tutta  questa  dot- 
trina che  è  curiosa,  si  può  ap- 
plicare alla  liogàa  ebrea,' caldea, 
ecc.  ed  altre  cné  non  ai  scrivono 
con  vocali).  Là  lingua  turchetca 
nella  Persia  i  molto  coinune.  La 
■ente  principale,  come  le  donne, 
là  sanno,  K06.  Si  fa  comparaiJone 
della  lìngua  turchesca  e  persiana; 
quella  k'  pi&  soave,  a  proposito 
per  le  femmine  e  poetr^  quella 
pili  forte  esevéra,  a  proposito  per 
giudici  e  soldati,  4Ì9.  La  lingua 
persiana  antica  ^gi  si  conserva 
tal  Curdi.  Quella  che  oggi  par- 
lano i  maometlanl  i  mescolata  d' 
•ràbica,  lurchesca,  inuiana  e  tar- 
tara, SS3. 

Lliree,  non  sinsaoo|n  Penìa:  tulli  1 
tervitorivanno  vegliti  di  dìtTerenli 
colori, 448. La  prima  cheslè  vltU 
IndaUda  Pietro  Della  Valle,673. 

Lo'nii  di  sevo,  i  cosa  civile  in  Per- 
sia, jl  re  medesimo  usa, USTI. 

Luminarle  in  Persia,  come  e  guiodo 
ai  tanno!  Aa9. 
H 

Maani,  tig.dl  ;in  gola  rissime  quaHIi, 
moglie  di  Pietro  Della  Vallai  ^  un' 
amazzonegenerosa,paj.SI4.Ama 
^  cavalli',  ed  In  particojare  uno, 
cbe  teneva  mollo  buono,  da  Cita 


le  serve,  679.  Va  suo  fratello  la 
viencviailare  a  Caiuin,13e.Gnit 
risoluzione  di   Maani  ,   199.   Ha 

fer  confessore  il  padre  fra  Mel- 
hior  degli  Angioli,  igosUntano, 
residente  del  rt  di  Spagna  in 
Persia,  439. 
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HtoinettoèpMudoprofctiiChB  tieno 
on><li>"piuuUquul  talUfAtia 
e  l'Africa.  SeiDililnì  per  ina  erede 
e  uicetaton  AAI  con  rifferoiUM 
i  Feniani  ma  i  Turchi  lo  negano; 
e  perdb  (li  nai  umo  chiimatl  d«~ 
iti  altri  eretici,  530.  Quelli  dell* 
faiione  contraria  ammanarono 
AlV,  ed  i  Penimi  eelebrarono  la 
au  morta  e  cornei  SSO.  Hao- 
Motlo  caialncia  a  predicare  la  tua 
iMO*R  relisione.  Pericola  In  Hek- 
ka  ;  tuia  a  Medina,  e  da  qaeiti 
fuga  Imaaaaeltani contano  gli  anni 
della  loro  Kligione,  ASI.  1  tnoi 
parenti  al  diatìognono  dagli  altri 
per  il  turbante  fsrde  ebe  por- 
tana  :  in  Torchia  tempre  lo  par- 
tano; ma  io  Persia  solamente  In 
alcune  lolennilà,  S93. 
Kamalaccbi.  Che  gente  sia!  S91 . 
■anomaneaèilimata  da'TurcM  per 
più  onorata.  Il  che  ancora  è  te- 
oala  dalTaitari  segiuci  della  me- 
desima lellgione,  7B.t. 
Maria  lantiiaima  è  Hadre  di  Dio. 
Quoto  lo  negb  Notorio  «tuoi  di- 
■cepoli,chelacb  inmano  aolamente 
Madie  di  Cristo,  SSS. 
Marinccia  ,  fanciulla  piccola  della 

Georgia,  844. 
Medicina  delta  Perai*  molto  stimata. 
II  medico  non  filila  l'intermo. 
Cora  per  relaiione,  SSt.  I  medld 
di  Perù*  credono  cbe  per  ara 
alinoli  biiegna  befer  Tino,  S7S. 
HeUa,  aepolcrodi  Haometto,  74i. 
KeachiUdell0KÌahSoA,ere9Ì*rca 
di  Periia  .Sue  ricchene  .Con  qu  »nt* 
HTerenia  vi  si  entra  denlro!  T83. 
Si  fa  in  quella  perenne  oniione. 
Qnal  ala  questa,  737.  Si  trovano 
in  Penìa  meaebile  molto  grìndi. 
Se  ne  deacrive  una,  ÌM. 
Miliila  dei  Turchi  non  A  buona:  non 
li  Irineerana,  ecciti  pouano  etaere 
inperpetaamoto^ne  li  aIlo|glana 
eonforme  le  regole  che  ri  OMer- 
YBUo  in  EarojM,  80t.  Se  di  notte 
i  auallto  qualche  padiglione,  oeu 
Ha>lt*eoof uatone  renuM  nelqoar- 


tiere,  perchè  niuuno  pub  aiutar 
11  compagno,  ma  dascnao  derc 
aolamente  aver  cura  di  te  atoMo, 
eoo.  I  BOldall  non  lerrono  tntlo 
l'anno,  ma  solo  sino  a  tal  giorno 
della  lai  lana,  ed  allora  finiacorM 
la  campagna,  siauo  le  cose  come 
sì  TogUanQ,BI9.Lamiliiia  in  Per~ 
aia  li  divide  1d  quattro  ordini,737. 
Il  primo  è  d'archibugieri.  Il  ae~ 
condodi  KbiaTiaaenidelre,73T. 
Il  tene  di  Chidlbasci  (queetl  og- 
gidì tono  in  diagraiiadel  re).619. 
11  quarto  di  Corei,  610.  Saranno 
aeltanta  o  ottantamila  soldati  , 
623.  L'eaerdlo  dura  due  ^mi 
quando  pisuno,  633. 1  soldaU  non 
fanno  danno  Tenuio  ai  rustici. 
Sono  pagati  cod  punlnalilà,  quan- 
doT  quanto?  6Ì4.  Nella  loro  mar- 
cia vanno  seni' ordine,  867.  Nel 

866.  La  vittoria  piutloato  consiste 
in  numero  cbe  arte,  più  in  for- 
tuna che  io  valore,  79t. 

Mondo,  se  si  sostiene  sopra  il  come 
d'un  bue  eontormedeUnnogli  E- 
brei  maomettani  ed  allri  gentili 
dell'India,  493. 

Moneta  di  Persia,  la  più  usata  t  quella 
di  Spagna,  471, 

Monti,  si  denominano  da'luogliì  per 
dove  si  passa,  S78. 

Muri ,  in  Fertia  non  si  ornano  con 
tappeneria  mabent)  il  pavimento, 
SOS. 

Musica  di  Pertia,nsaÌBtroMenti  dif- 
ferenti dai  nostri,  le  corde  sona 
di  seta  e  pure  suonane  bene, 
639. 

MnstaA  snltan  viene  liberato  dalla 
prigione  e  fatto  Gran  Turco,  8S*. 

Musulmani  cioi  Salvati  si  chiamano 


194. 


Naiivitk  0  Sgnra  celeste,  te  pub  pre- 
dire alcuna  cosaT  pag.  S76. 

Neatarine,nomeplntloBl«dl  naiioke 
che  di  setta,  6ST.  1  seguaci  di  Re- 
itorio  SODO  tenuti  per  mali  cri- 
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[essarecbe  1*  VcrEinc 
fu  Madre  di  Dio,  BSS. 
Il  Mnidixnl  biTOlli  tignifluiDO  un' 
ntewa  con.  On/rii   ìd  Eflflo,  e 
Dioni$io  In  Grecia  erano  un  Dìo, 
496. 


Offlcl  diTÌni,>eiibuno  dt  celebrare 
in  llasui  *ol|*re,  pag.SS9. 

OjiH  dltceodeule  diHaometla,  per- 
eti si  ibbraci»  [>eni  anno  II  tua 

'   itata»  dal  Pcralanl,  553, 

OrienUii,  per  l'ordinarlo  sono  latti 
di  liuonitainia  Indole,  861, 

Otiri ,  Dìo  d'E||lllo  adoralo  difli  In- 
diani idolatri,  «96. 
P 

P  «  B  Mno  lettere  cbe  in  Penia  fa- 
cilmente ti  confondono,  pag.  779. 

Ptlaui  dei  re  di  Penìa,  bodo  molti 
e  tutu  della  ilcBsa  manieri.  Pa- 
lano reale  in  Upaban,  corte  del 
re  di  Perala,  4ìt3. 

Pane,  da'Gurdiii  cuoce  con  preatena 
Mpra  una  latta  di  Terrò.  IPenlani 
usano  deTorni,  e  fanno  il  pan* 
come  noi  altri,  «37. 

Pene  cbe  ti  aogliono  dare  per  i  de- 
lilti.  Alcuni  urna  ammanati,  al- 
tri rruBtalì,  ad  aiiri  «e  (li  tsillauo 
1  piedi  e  ie  mani,  ed  altri  sono 
fattieunuchi,  861.  Altri  sono  eoD' 
dannati  ad  eucr  rellfioti,  8S3. 

Pentimento,  come  in  Penìa  il  ik  ad 
Intendere,  60S. 

Peregrloaiioni,  tono  lieceiUTle  per 
le  mercaiuie,  per  le  ictenze,  per 
la  aulemaUca,coBmaipiafla,  astro- 
nomia, ecc.  Verso  dove  ai  ba  da 
Incamminare  nn  curlout  a  occi- 
dente, oriente, 
lentrionet  «S6. 

Peregrini  eforaiUerl  in  Pertiahanno 
lìbi'rtb  di  cotciepia;  ciatcnDo  può 
livore  nella  stia  re1i|ione.  Qnclli 
cbe  banao  (ami|lia  poiMno  far 
lloattiia  e  rtittfare  I  suoi  servi- 
tori, aneorebì  questi  alano  mao* 
Mellani,  lenia  ricorrere  a  Iriba- 


nale  eiiile  n  criminale.  PiTeErìni 
crìalianl  panano  per  Turcbia  cou 
dltHcolU,  «86. 

Perlntoè  Petrino,  ana|ramma,68«. 

Persia,  o^  i  abitata  da  molle  na- 
lionl.  1  Persiani  anlicbi  adorano 
il  fuoco,  e  tono  lenlili  cbiamali 
Cauri. I  moderni  sono  maomettani, 
non  sono  però  delta  selU  de'Tor- 
ebl.  I  Banianl  OTTero  Indi ,  parie 
auno  Idolatri  e  parte  maomellani. 
Vi  si  IroTano  cristiani  di  diffe- 
renti riti:  1  più  ricchi  «ona  Ar- 
meni, Sirii  e  Glorglani,  «SS.  I 
maomettani lidlvldono  in  moderni 
ed  antichi.  I  Cbtillbawì  sono  sol- 
dati ditcendentl  dai  Turchi,  M. 

Persiani  tono  maomellani  :  ma  al 
parer  deTarchi  sonoerelici.  Come 
cominciò  lo  scisma  e  divisione  tra 
(li  ArabiI  I  mariti  di  Persia  ripu- 
diano le  donne  e  queste  i  mariti. 
Sono  i  Persiani  ignoranliiwinii , 
743.  Bevono  vino.  Le  donne  per- 
siane sono  molto  laacìve.  Una  mo- 
glie del  re  ammette  nn  camelllere: 
Il  re  lo  seppe,  come  fuessllgalo, 
69«.l  Persiani  hanno  peralhiinlo 
cbe  le  loro  donne  alano  viste,  696. 
Le  donne  in  Persia  vestono  tela 
ricchissime,  e  gli  uomini  usano 
Testi  vii  issi  me:  maqueitaloro  mo- 
destia è  di  gran  costo,  percbì  o- 
(ni  giorno  mutano  abili  nuovi, 
«93.  Modo  e  figura  delle  lor  ve- 
sU,  S68. 

Pesce,  in  aleoni  Dumi  di  Persia  si 
trova  In  gran  qoantitt ,  186.  In 
Ispahannonsitrovaoalnienopaeo 
ecatlWo,  S7I. 

Pietre  Della  Valle,  cavaliere  e  pa- 
triilo  romano,  antere  di  qneslo 
libro,  nel  qnale  descrive  le  sue 
peregrinailoni;  esce  da  Bagdad 
con  gran  difficolti  epericolo. Passa 
il  paesedei  Curdi)  che  genie  siano 
suol  costumi,  religione,  abito  e 
lingua,  «76.  Unta  l'abito  siriano 
e  ai  Tesale  del  persiano:  ai  fa  ra- 
der la  barba,  che  in  Siria  ai  porta 
■olio  lunga,  ma  in  Penia  nlsanna, 
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eccelluati  i  batlì,  453.  Come  paua 

pioggie,  i  treddi  e  le  nevi  di 

'eniasenu  «UeTaiionedlaaluFc, 

dei  Curdi 


«39.  Italia  proiiflcia  d 
epira  i^  Hnu,  hio.  11  v 

Cif  S  T|céTf Tlu  Gd  eilj  ti  fcus». 
^^  Ilp)l|aiii  ficeTUlaeomeoepile        dc|   re  dj  SpifDa 


qualità  dell' a 
dj  5p«nii ,  j»™ 
prudcau  e  breiiU,G3I, 


6S[>.  iDlertogato  dal  re  del 
.T._   -'-/ambMcUdor 

rade  co« 
.  6S3.  In- 
ierroiato  perchè  il  re  di  Spagna 
{lOB^a  guerra  i\  T*"^'  ^P^^dg 
come  {ran  politico.  Propone  ai  re 
l'unione  po'Coaaccliì,  66T.  ^  sfor- 
ÌuDa(qcoa  i  servitari,  G9T.Èfar- 
nio  a'  cucinar»!  da  'sé.  ff  re  (li 
piaudb  uodiinucheegliileuo^- 
veva  cacciato.  700.  CoDtèna  nua 
pande  amistà  e  cqitispoudeni^ 
coi  padri  scaiii,  333. 

nugora  noa  usava  carne  d'animali 
dicendo  cbe  le  «ninie  insuvano 
d'un  corpo  all'altro,  ^imileerrore 
ttuiQno  gli  idolatri  ilcll')ndia.  y. 
Éaniani,  493. 

fitlura,  da' Permiani  ifaqratf.  Un 
rilralto  del  re  non  ai  aswmigUava 
61S.  he  pilture  in  Persia  «i  lana» 
fl'ara  e  calori  Coissimi,  Pia  tenia 
arte  e  disegno,  439. 

Platani,  io  Penia  una  nifi|ta  |m*iì 
guanto  iftissi!  Teheran  t}  ^iam* 
fa  città  dei  platani  è  perche. 
7b3. 


■  bere  per  ottener  figliuoli,  694, 

S9^.  ^rrivaatmarCaspioc  lode-    1 

aenve,  60^1.  Eviùtato  ipoomedel 

re4iPer9fa,  609.  Tratta  ^'unire  i 

CoMCcIii  con  f  Persiani  contro  I 

Turchi,'6lit.  II  ft  lo  riceve  pertuo 

suo  ospite,  àiin  onore  cbe  sj  stì-    ] 

""'■''    'e  parti,  630, 

jjnia  coqgrua 

Ito.  Si  nota 

imese.Èchia- 

lefie  ndieitia, 

in  banchetto, 

«od  disia  re  al 

n,  eli  e  vesU 

ryicjna,  piega 

baci^  la  ye-    ' 

fit,  vm  e  par;a  cól  re,  647. 
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Qaareginia  e  ditdaDl  ouervlll  ila) 
cristiani  conaHersd  rijòre;  dai 
kcismaliciOtléntali  coii  maggio», 
iai  cattatici  Occidentali  con  mlj 
porc,  fag.  609.  La  «juarcsiaià  In 


Bimo,  Dio  degli  Indiani  idolatri. 
Sue  iniDr^e,  jnirscoli  e  vittorie, 
paj.  hSS.  V.  Sanianl. 

Ragionamento  che  vorrebbe  rar  Pie- 
tro beila  Talie  Dell' Accademia, 
quando  prese  il  taùe  II  libro,  471, 
476. 

Re  di  Persia  ha  molti  palani  tatti 
addobbati  di  rolie,  lervitori,  ca- 
valli, soldati,  ecc.  È  cosa  di  fran 
maeslì  e  comodili.  Èrencrato  dal 
popolo  ignorante  come  Dio,  469. 
Quando  Pietro  Della  Vallo  fa  in 
Persia,  governava  il  re  Abbaa.  Le 
a^oni  e  prerogativa  di  questo  rs 
ti  descrivono  alla  lunga  in  que- 
sto libro;  V.  la  parola  Abbai. 

Re  di  Lahor,  si  ciùama  Gran  Mogol; 
manda  ambisciadori  In  Persia, 
*M. 

Hetugi  di  Persia,  nel  qn^li  mldlla 
pnb  esser  fallo  prigione  o  mole- 
sUto,  Tgi.  La  caia  del  re  i  re- 
fugio  di  quelli  stessi  che  11  me- 
desimo re  ba  comandato  ammaa- 
lare,  4TS. 

Religione,  t  la  virtù  che  distingae  1 
redeli  dagli  infedeli.  La  cattolica 
sola  è  la  vera,  he  religioni  d'in- 
fedeli di  Persia  sono  moltBG  molto 
differenti:  Dai  maomettani  aono 
tutte  stimate  buone ,  dicendo  clie 
qualtiToilla  nomo  ti  pui  salvare, 
636. 

Religiosi,  tono  molto  necettari  nella 
chiesa  cattolica.  I  padri  ttamen  - 
cani.  Francescani , Carmelitani  ed 
Ago) Un ia ai  vivono  con  grande 
etempio,  e  convertono  molti  per 
talta  la  Penia  (V.  nei  proprii  ti- 
toli e  luoghi).  Il  denoBio  in  tutte 


S,  ti, confonde  con  la  Z.  Si  spiega 

là  loro  di  vera  Iti,  paij,  i6l. 
Saeriflci  de'màomctlanl,  quando  si 

ncdaiio,  In  che  consistano,  S36. 

Si  spiega  in  particolare  il  aàcri- 

Oclo  del  camello,  TT9. 
^1e,  In  Persia  sono  poche,  jicrchi 

(lUatl  tutte  le  case  sono  dJ  ufi  solo 

]>iano,  Mi. 
Bcimlone  rè   delle  scimle:   parla, 

guerreggia  ed  aiata  gli  DH  iiell' 

Badie,  non  «iiitaiió  in  Persia,  tilti 
siedono  in  terra  con  loro  grande 
Incomodo,  443. 

Seme  del  sole,  una  torta  di  brico- 
cole  che  in  Porsia  si  trova  ,  e 
non  è  ancora  arrivato  «ioon  in 
Italia,  SOa. 

Simonia,  è  cosa  comune  nel  clero 
greco  ed  armeno,  6ST. 

Simpatia,  che  eota  sia!  Be  t'ha  da 
ammettere  tra  persone  che  mai  ti 
tono  ville,  SII. 

Specchi,  sono  in  Persia  aitai  stimali, 
364,  601. 

,    ,     T 

Tappetierie;  In  Persia  non  si  usano. 
La  loro  curiosità  consiste  nel  co- 
prire solamente  il  pavimento  con 
tappeti,  pag,  437. 

Tartari,  sono  saperstiiiosi  ed  incan- 
tatori, T71.  Mangiano  la  carne 
meiio  eroda,  778. 

Tele  d'India,  tono  mollo  riccheefine. 
Hanno  verti  tettali  In  lingua  per- 
siana, S67. 

Terremoto,  che  cosa  sta,  come  ti  cr- 
glona?  errore  dei  maomettani  e 
Baniani,  493. 

Tigri,  conservate  dal  re  in  Itpabau, 
461. 

Torre  fatta  lulta  con  teste  di  fiero 
cacciale  dal  re  in  una  caccia  ge- 
nerale di  un  sol  giorno,  &S8. 

Torchi ,  tengono  teiah  Sol^  autore 
della  Setta  Persiana  per  eretico. 
Gli  VDflKQO  abbruciale  11  aepol- 
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I,  970.  Vino  da'Peniini,  ti  bevetneorckè 

V  «Uno  ■aomellkni.  Hanno  viti  a 

V  e  B,  In  Iipigna  »i  confondono]  In  yì^at  a  qaetto  effello,  MO. 

Penìa  incon,  pog.  779.  Volte  dflll«  camere,  lonocapriMio- 

Vacche,  In  India  lual  sUmale,  Bea-  aUsime  ed  croate  di  pitture  «U' 

snao  le  pub  ammaliare, eperchè,  nsania  dell'Arabia,  kki, 

«91.  In  opiniDDc   degli    Indiani  Z 
hanno  anima  raiionale,  430.  Di- 
coDD  che  volendo  Dio  d)>tni(|era 

il  mondo,  una  vacca  per  sua  In-  S8I. 

terceuione   ottenne  il  perdono,  Zoomanila,  arte  vana  che  In  Pertii 

493.                                      ,  unno  per  indovinare:  ranàste  li 

Veccbiodl  mille  e  dae  mille  usi,  m  ,in  unatrnota  di  pòdici  raigii  e  de- 
al trova  In  Europa,  64t.  dici  animali  |,cÀne  ti  lerriTiM 
di  quella,  Uhi. 


FINB  DEL  FUMO  TOUTHE. 
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